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IL  VIAGGIO 

ALL  INDIE 

ORIENTALI 

del  P.  F.  VINCENZO  MARIA  ' 

DI  S.  CATERINA  DA  SIENA 

Procuratore  Generale  de  Carmelitani  Scalzi,* 

Con  le  Ofseruationi»  e Succeffi  nel  medefiniOjiCoftuini*eRitidiVari® 

Nalioni,  & Reconditifeimi  Arcani  de*Gentili,  canati  con  fomma  / 

diligenza  da'loro  fcritti , conia  deferittione  degrAninuU 
Quadrupedi,  Serpenti,  Vcelli,  Piante^ 
di  quel  Mondo  Nuouo,conlej 
loro  Virtù  fingolari . 


DIVISO  IN  CINQVE  LIBRI-  * \ 


IN  ROMA. 

Nella  Stamperia  di  Filippomaria  Mancini. 

CON  LICENZA  DE‘ SVPERIORIi 
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4 Mi  Mii4iugiiuiMuiu  c ^uerencJifT.  Signóre  ' 
Padrone  Colendilsirhò 


IL  SIC  CARDINALE 


)\n 


O K 


benedet 


ODESCALGHI^ 


RESENTO  all’  E V.  quefli 
Viaggi  , i quali  fc  già  furono 
intraprefi  con  zcIo<  di  dilatare 
la  Fede  Cattolica  , bora  fono 
da  me  publicati  con  animo  di  giouarc  à 
chiunque  li  leggerà  , C^ando  mi  fù  in- 
giunto 1 Apoflolico  miniftero  di  pellegrina- 
re in  Iconolciuti  Pacfi,fi  parò  d' auanti  vn 


gruppo 


p8r 

p'^^ttemrc  'liali' ardua  imprdà  (jiiajunquc  cuq- 
] re  gcncrofo  i & all'  bora  .che  im’accinfi  aì- 
- r40»prcfsioiìc-  <fi;t^ifl^  fcgii^^vna  -turba  di 
affollate  difficoltà  mi  fi  oppolè,  ben  Tuffi- 
dente  à diueriifc  fl  penficro  .dair  cffecutio- 
nc  dell'  opera  . Mà  fi  cóme ‘ la  viua  fpe- 
ranza  deffi  alsiftenza  dèi  Gielo',,.  pronto  à 
foccor^te  chi  fatip  per  il  Vangelo  , rin- 
c^rómmi  à dilaftrofi  .Viaggi^;  così  la  viua 
confidenza  dell’  autoreuole  patrocinio  di 
V.  E.  accpglitri^  aniorcuolc  di  chi  l’ im- 
plora , c m’ infufe  1’  ardire , e mi  diede  il 
talento  di  tranfmetterli  con-  ficurezza  alle 
Stampe.  Hora  dufiquc  benedico  per  mil- 
le volte  il  difegno  già  concepito  nell’ ani- 
mò r d!  ' confagrare  al  riucrito  Tuo  Nome' 
quefte  pouerc  carte  trahendo  da  effo  il 
pi(i  felice  augurio  , che  le  quello  tulto  è 
turmilàtò  di  benedittibni,  le  diffonderà  con 
la  liberalità  - • propria  del  Tuo  magnani  mo 
cuore  à prò  < deli’  opera  , e di  chi  1’  offeri- 
fcc'.  Nè  penfo  , che  li  fplendori  vibrati 
dalla  porpora»  che  1'  adorna,  ò m’  abbagli^ 

- noia' 


fio  la  villa  »•  ò ’ ni’ ingombrino  la  mente  le 
pr^gifep  alk.  picciolczza'  mia,  & alla  po- 
uertà  di  quella  fatica  si  particolari  fortune , 
quando  la  longa  efperienza  m'hà  fatto  ri- 
conofccre  in  Lei  Tempre  corrilpondenti  al 
Nome  li  fatti , & ogni  qual  volta  hò  ha- 
uuta  occafionc  di  fupplicarla  delle  fuc  gra- 
tie , r hò  trouata  pronta  col  beneficio . Al- 
r affetto  dunque , e benignità  , con  quale 
V.  E.  mi  fauorifce,fi  deue  quella  qualun- 
que fi)  attellatione  di  gratitudine , c l’obli- 
gationc  mia  , che  non  poteua  comparirli 
auanti  più  honoreuol mente  , che  con  vna 
raccolta  delle  cofe  più  rare  dell’  Oriente  , 
mi  llimola  parimente  à manifcHarli  col  te- 
llimonio  d*  vna  cordialifsima  offerta  la  Ili- 
ma  grande , che  fò  del  mio  debito  , Sia 
dunque , come  humilifsimamente  la  fup- 
plico , la  benigna  accettatiónc  dell’  E.  V. 
il  termine  di  quelle  mie  jfetiche , il  Porto 
de-  mici  Viaggi  , sù  la  ficurezza , e pro- 
tezzione  del  quale,  mentre  io  efpongo  tan- 
te nouità  , fpero  che  non  fdegnarà  1’  offe- 
quiofo  tributo  della  mia  deuotifsima  , & 

antica 


amica  offcnian^a,  con  quale  profòndamcn*- 
te  inchinandola  li  bagio  la-  &cra  Porpora^, 
e mi . confermo  per  lempre  - [ ’ ' i 
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‘ ' ' ■ -,  Fr.  Vincenzo  Màriadi  S.Caterina  dà  Siena 
< i.f  ' Ti  ra'  " , Carmelitano  Scalza.  > 
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AL  LETTOR'^ 

RA  lé  Hotiùtt  delle  quali  thumano  dejiierho  auido  di  fapere^ 
fiP^fct  t quelle  de' lunghi  'viaggi , di  Pae^  incogniti  ^ dell<u» 
naturalezzu$ecoflu/MÌ  di  terre  f e genti  flr anitre  ^ furono 
fempre  delle  più  gradite . Socrate  fu  buon»  ornato  di  tantc^ 
doti^  che  dalla  Rima  de'fuoipcoli  meritò  il  titolo  di  Diuino  , 
con  tutto  ciò  ricercato  quale  cofafrà  tamarezxf  dì  quella  'vita  gli  riufciJJLu 
piùfoaue?  rerum  incognitarum  hilloHa.  Se  il  piacere  nafce^ 
dai  quietarfi  la  mententi  fine  proprio  i e quefloò  il  fapere  t maggior  diletta 
nontroua  l'buomo  frà  le  fon folat  ioni  di  quello  inondo , che  in  riconofcera^ 
con  poca  fatica  ciò  che  pajpt  ne/l'V  niuerfo  t QuinS  ò chele  notitie  nafcolle 
fimo  ricercate  con  auiditì^  le  inpUte  lette  conwlettOf  e le  lìrouaganti  occtqm* 
Ito  t intelletto  conguRo^  fofptndtndolonellammiratione  > 

tl'viaggio^  che  qui  depriuo  è inp/ito,  perche  rijeripe  il  paffàggiot  e ri^ 
torno  ^ yn  M-ondo  all  altro  ^ Le  notitie  ditante  Prouitìae,  R.egniy  Sta- 
ti,  Città,  coRumi,  e naturalexxu  di  paep,  che  'v' aggiungo  > pno  tanto  piente 
di  nouità  , che  per  il  più  le  atteRarai  del  tutto  ponojciute  „ Altro  non'vi 
pongo  del  mto,  thè  lapncerità  del  racconto,  tonditione  tanto  necef  ària  à chi 
priue . Della  Utaggior parte  delle  cop,  che  riprtpo  fono  teRimonio  di  •vi» 
Hut  Alcune  poche  Iheohi  dalla  relatione  diPerpne  ficuret  molte  le  raccol  i 
p con  diUgenz,a  dalli  libri,  e fritti  de'Gentili , quali  ancora  conpruo^  L'o- 
pera non  farà  per  queRo  pn-z.‘eccettione,  poiché  oltra  la  deholexxa  dello  Bile  , 
Contiene  la  relatìone  ^'tifanti  inciuili,  pntimentì  barbari , tf  errori  dete- 
Habili . Ad  'vn  ^M.iJJionario,  propffre  di  -vita  auRera , che  per  il  più  de- 
fcrìuepaep  barbyi,  coRumi  inhumani,  ogni  afprezxa  di  Rile  deue  rjprr  . 
compatibile . Nondoueràperò  riupire  del  tutto  fprexxahile  la fatica  , men- 
tre nelmanifeRarelaltrùt  infelicità  ti  porge  argomento  di  riconopere  le-, 
proprie  fortune , e tt  dà  à -vedere,  che  doue  tante  nOtibni  Corrono  alla  cieca 
frà  mille ptocche^e,i‘Luropà ci priuilegia  di  quella  luce, prudenza,  e mo- 
deratiotte*  che  pde  coRituìpOno  ìhuàmo  -veramente  ragioneuole  . L' amore 
della  -verità  non  fi  nutripe  pio  co  la  cognitione  del  -vero,  mà  rittue  alimento 
ancora  dalle  ytitie  contrarie,pokhe  con  l'euidettza  dell  altrui  errori  thuo- 
mo  impara  àpiù  afettionarfi  al  bene,  che  ptfjìede,  e fido  quello  camina  con-» 
accerto,  che  ha  perfetta  eferienza  delle  Rràde,  p(r  le  gùali  altri  trauiano . 

Io  non  bebbi  mai  ìnttnùone  di  dare  queRi  fritti  afta  luce,  poiché  mai  beb- 

bi  op- 


If  óptHÌone  ebeh  merhijpro . Quefti  li  eiufk  pef  U fttile  libò  Ufcìiti fili 
anni  fepolti  , e per  mìa  elett  knejareiierò  rimagli  del  tutto  altofcuro^  fi  t’al< 
truì  ixltrtye  NnSlanxf  di  chi puolty  e dtue  comandarmi y non  m'bauefse  Mi^ 
gato  di puhlìcarli  co  le  Stampe  . Plinio  lodò grandenunte  CM.arcoCatont^  , 
Qrfeoy  & altri y perche  infignarono  à tutti  eiòy  che  per  proprio  fh^o  raccolto 
baueuano  della  'virtù  de  ft berte y e perche  nihil  occultatum  habuere,guod 
non  prodefle  pofteris  vellent . Io  non  pretendo  quelli  preggiy poiché  sò  di 
non  meritigli . Benfi  defidero  defimernù  da  queua  ripret^me  tanto  pun^ 
gtntcy  con  quale  il  me  de  [imo  taccia  di  malignità  inuidiofa  quelli  che  elabo> 
rata  abfcondere,  atquefupprimerecupiunt,  obbedire  àcbideuo. 

Alle  rtccbezxe  deltOrìentCi  tanto  potenti  per  guadagnare  f affetto  [di  ehi 
le  mira  yitonbebbi  mai  inclinatìone . Di  fapere  li  coflumi  y riconofiere  le^ 
•vfanzey  e notare  lì fintimentì di  quelle  Nationiy/ui  auoriffimo  : per  quello 
non  perdonai  à fatica . D’Aleffandro  il  grande  firìuono  alcuni  , 'che  giorno 
ad  impadronirji  del  tutto  diffè , che  flimaua  più  ciò  haueua  imparato  col 
trattare  con  tante  Nationi  y che  quello  haueua  conquillato  con  tarmi . Egli 
s' affi ttionò  à quelli  coRumi per  feguirliy  io  per  condannarli  i e per  occupare-, 
quel  poco  di  tempoyfhe  m'auanzò  dall'impiego  neceffario  della  mijjìone . Nel 
ritorno  tronandogià  la  maffa  crefciutayper  diuerttrmì  dal  tedio  d’^vaa  lun- 
gbijjima  nauigationcygli  diedi ^uefl’ordint , CMancano  molte  cefi  al  totale 
compimento  aèl  racconto  y li  principale  farà  quella  de  ramiy  ò le  figure  di  motte 
Cittày  luoghi  confpicui  yPiantCy  ammaliymoìte  delle  quali  difegnaicole 
proprie  mani  dal  naturale  ymà  per  pouertà  le  tralafcio.  Gradìfci  dunque  d 
benigno  Lettore  la  faticay  non  fprtxxjue  il  depderio  , che  ho  d’incontrare  il 
tuo  guHoy  e condona  li  mancamenti , v 


lESVS  4*  MARIA. 


£R.  ALEXANDER  A lESV  ^ARIA 
Trtfojitus  Generalìs  EF.Carmeìitarum  Difcalceatorum  Conm 
pregai ìohìsS.EIm,  Ordinh  Btatìjjy irgiuU  M.(tm  ' , 

ri*  de  M.onte  Carmelo.^  oc  cmfdettL^ 

^i^oaiis  PriVf. 

CVm  librum , caius  titolus  « Viaggio  Orientale  del  P,  Fr,  Vinm 
cenzp  Maria  SS. Caterina  di  Siena  Procurator  Generate  deCar. 
meliiani  Scalai  » duo  è noftris  Theologi  recognouerìat , & in 
lucem  edi  pofle  probauerìnt , feculcatem  (quoad  nosfpetfiaOimper- 
timur , vt  typis  mandetur . In  quorum  fidem  praefentes  dedimus 
figillo  nofiro  munitas,  ac  propria  manu  fubfctipta&  Romx  in  Con- 
uentu  nodro  & Marùe  de  Scala  die  3.  Septembris  iff7 1. 


fri  Alexander  è lefk  SNLma  frnp^tus  Generaci , 


^ Fr.  Fauftus  à fiafiUo  Secref 
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lESVSy^  MARIA. 


EX  commiffione  Reu.  Adm*  Patris  Noftri  Alexandri  à lefu 
Maria  PraepoCti  Generalis,  Itìnera  Orientalia  [Reu.  Adm.  Pa- 
tris nbftrì  F.  Vincent^  Mariae  ì S.  Catharina  Scnenfi  Procuratoris 
Generalis  percurri,  quibus  cenfurae  loco  laus  illa  debetur . Semiu  tu- 
£li  reEia.  Ifait  16.  Recciffima  equidem  ftmt,nedum  propter  Sanctif- 
(ìmum  fìnem,  ad  quem  fiiere  directa,  ^tumque  felicifumum,quem 
obtinuerunc  > verum  etiam  propter  mirum  ingenium  , zelumque^ 
Apoftqlicum  > quo  Auélor  per  omnes  illasRegiones  Lectoremluum 
znanudiicensy  adeo  quidquid  admiratione  dignum  parturit  Ùriens'ei 
exhibet  còntemplandum,  vt  nec  à Chriftiana  femita  ipfum  deuiare 
ptrmittati'ncc  in  contidetatione  obiecti  religiofae  imparis  attentioni 
detiiibat.  Quae  illius  excei^i  climatis  propria  funt  cnarrantium  muU 
citudine  iàm  nódris  àuribus  fere  eualere  communia  » verumtamen.* 
hoc  eìslpeeiale  contulit  Aui^or^quod  natiuis  proprietatibus  advi- 
uum  adeò  velèicrit,  vt  ofquènoualtudiofoLcctoriappareant,quem- 
admodnm  fihi  flTpntT-frad'Ta^propfljs  oculis  videnda  pertingerec  . 
Quapropter  prò  cenfura  , quae  in  bis  locum  nonhabet,  fummis  votis 
efflagico,  vt  Reu.  Adm.  P.  Noller  Generalis  haec  quantociùs  typis 
mandari  iubeat.  Italentio,  & precor.  Dat.in  Conuentu  Coltro 
S.Terefùe  Placentix  die  4.  Aprilis  1^72.  * 


. Fr,FaufIusàS.HieroiymoCame/itaExea/ceatiis 

Sacri  T bcologiie  LeSlor  ^ 


lESVS 


lESVS 


-J-  MARIA. 


APodoIici  muneris  itinera , quae  ad  Orientales  Indias  confecic 
R.  Ad.  P.N.  Fr.  Vincentius  Maria  à S.Caterina  modernus 
Procurator  Generalis  ab  eodem  accuratifUmc  confcripta,  ex  fpecia- 
li  mandato  R. Ad.PJ'I.  P.Fr.  Alexandri  à lefu  Maria  fumma  animi 
voluptate  perlegi,  cum  in  ijscontemplatus  fuerim  quo  plus  labuntur 
tempora  eo  magh  euangelicum  fpìritum  in  noftra  Congregationej 
augeri,quemvelDiuinicultusZclotesilIuftris  S.P.  Elias  ad  Para- 
dibjm  raptus  in  Elifeo  Religioni  reliquit*  velSancta  Mater  Tere- 
fia  adhuc  puella  in  Aphricam  traicere  tentansexemplarDifcalceatae 
Soboli  proebuit  > in  ninil  igitur  offendi  Sacris  Concilijs,  vel  bonis 
moribusaducrfans,  quinimòdigniffìmum  iudico  quod  in  lucenui 
prodeat,  & Euangelicis  Praeconibus,  dui  ad  noua  femper  incremen« 
ta  fidci  barbaras  pcregrinantur  apud  Nationes  lucem  afferat  .*  Inde- 
que  omnes  Chrifti  fideles  cognofcanC  qualis  erga  ipfos  Dei  miferi  > 
cordia  affulferit  dumnatìEcclefiaefilij  fecuriori  tramite  ad  caileftem 
gloriam  fe  fepraeordinatosconfpiciunr.j^Ita  fentio  in  Noltro  Col» 
legioS.Mari*  lachrymofaeCarme^tarum  Difcalceatorum  Bononiac 
die  a.  Martij  tiif/a. 


Fr.  Laure ntius  à S.Ahhundio  eiufdem  Ordìnis 
Sacre'rbeo/ogiie  Prt/eilor . 
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Imprimatur  , ^ - 

Si  videbitur  ReuerendiiniQo  Patri  Sacri  Palatij  ApoftoUci  Ma>' 
giftro . 

J.  Je  Angeìis  Arcb.  Vriiu.  V ictfgnetu . 


OPus  cui  t\x.u\\ìStViaggioaltlndie  Oritnttdi  t&c.  uh  Adm.  Rcu. 

Patre  Fr.  Vincentio  Maria  à Sancta  Catherina  Senenfi  Car- 
melita  Difcalceato  elucubratum , lufìTu  Reuerendiflìmi  Patris  Hya> 
ciothi  Libelli  Sacri  Apoilolici  Palatij  Magiari , attente , ac  (ìngula- 
rivoluptateperlegi.  Htlloria  haec  quidem  ita  morìbus,  ac  Sanctae 
Fidci  confentanca,  vt  percurriiìae  morumj  ac  pietatis  compendio 
nequeat . Accedit  rerums  locorum , gentium , ac  morum  varietas  • 
qua  candore  fty li  excepea,  detinere  legentium  animos  mirificè  po- 
tei! : praffertim  quod  nulljsijs,  quae  narrantur,abrogauerit  lidem-j« 
cum  quifcripfir,  oculaius  Tpie  tellis  fùerit , non  auritus:  atque  inte- 
rim fedendoj  & quiefcendojdiuUum  si  nollro  Orbe  peragrare  Orbemj 
ac  perdaci  per  tot  longè  dilfitas  ri'giones,  legendo  poteri^  qui  voler. 
Itaque  eruditum  opus , ac  fupra  omnem  Indiarum  opulentiam  in_i 
pretio  habendum , euulganaum  in  communebonum  cenfeo.  Romac 
Aprilis 

Ahlai  D.  Oilauius  de  AuguRinoS.  I.  V,  D.  Prot/motarius 
Apofìo/icui  fSacru  Congregationit  Indicis  Conjù/tor  j ac  olititi 
quondam  Eminentiff,  acR.euerendiJJ'.Domini  D,IVLII  S.R^E, 
Cardinalis  ROmAE  Auditor, 


Imprimatur, 


Fr.  Hyacinthus  Libcllus  Sacri  Paladj  Apoftolici 
Maglfter  Otd  PrscdL 
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CVm  Sanftifslmus  D.N.  Vrbanus  Papa  Vili,  die  ajl  Maitij 
anno  162$.  in  Sacra  CongregationeS.R.&vniuerlalisInqui. 
(ìtionb  Decretum  ediderit*  ideinque  confìrmauerit  die  lunij 
anno  1^34.  quo  inhibuit  imprimi  libros  bominum  qui  Sancflitate  , 
feu  Martyrij fama celebres  c vita  migrauerunt , getta,  miracola . vel 
reueiationes  j fìue  quatcumque  beneficia . tanquam  eorum  intercef- 
fìonibus  à Deo  accepta  continentes.  fine  recognitione  . atque  appro> 
barione  Ordinarij,&  quae  haélenus  fine  ea  impretta  funt  nullo  modo 
vult  cenferi  approbata . Idem  autem  Sanéliflìmus  die  jr.Iunij  1331. 
ita  explicauerit . vt  nimirum  non  admìttantur  elogia  San^ vel 
Beati  abfolutè.quaccaduntfuperperlQnam.  benè  tamen  ea.qoae 
cadunt  fupra  mores . & opinionem.  curo  protettatJone  in  principio, 
quod  ijs  nulla  adfìt  auéforitas  ab  Bcclefìa  Romana . fed  fìdes  tantum 
fit  pencs  auélorem . Huic  decreto . eiufque  conttrmationi . & decla- 
rationi.  obferuantia.&  reuerentia . qua  par  ett  . infittendo . pro&teor 
me  haud  alio  fenfu  quidquid  in  hoc  Libro  refero,  accipere  . aut  acci- 
pi  ab  vllo  velie . quam  quo  ea  foient . qu^  Humana  dumtaxat  auélo- 
ritate . non  autem  Diuina  CatHolìcae  Romanae  EccleCz , aut  Sanélae 
Sedia  Apottolicae  nituntur  i ù tantummodò excepcis  . uuos  eadem-* 
Sanala  ^des,  Sanflorum  » Beator  m . aut  Manyrum  &talogo  ad- 
licripfic . 
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LINO  1 

_ E N T A L I- 

LIBRO  PRIMO. 

Nel  quale  fi  deferiuono  molte  CittàU  Cofiumi, 
e Riti  de  Turchi , Perfiani,  Curdi,  Orufi, 
e Sabbei , con  altre  Oficruationi 
fatte  nel  medefimo  . 


LscaufadeJ  Viaggio.  fartenTiaJa  Roma.  Pafsaggio  per'^^ape/i t^no 
a/t  arriuo  in  ^efsina  , 


DCHI  mefi  fi  compiuano  , che  Papa  Alcfsandro  VII.  di  < 
glorioià  mcm.  era  fiato  afsonto  alla  fiiprema  dignità  del  Pon-  • 
tificacp , non  con  minor  fortuna  della  Chiefa  , che  gloria  del  fiio 
nome , quando  con  replicati  auuifi  dall'  Indie  Orientali  fend 
chiederli  il  rimedio , acciò  l’antichifsima  Chrifiianità  di  S.  To- 
maio ,.chc  per  vn  Scifma  Ereticale  già  da  qualche  anno  corrcua 
lenza  ritegno  .il  precipido,  del  tutto  non  fi  pcrdellc.  Le  difcordic  priuate  d’aJcu- 
. ni  Ecclefiafiici:  le  palsioni  di  tutti  quelli  » che  fi  lilènduano  al  rigore  della  Giu- 
fiitia  : Ibpr’iltutto  l'ainbitioae  d’vn  Arcidiacono  Icmprc  nemico  di  pace, infetta 
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haucuano  tal  dlffidenaa  nel  Popolo  > che  doppo  molti  dilgofti  radunato  in  yna 
publica  Chiefa  > dato  perpetuo  bando  al  l^itimo  Pallore^ giurati  ibpra  l'Aka- 
re-,  gl’SiiangcIi/i  ed  vn  CrocefirsO)  di  mai  piu  ammetterlo  i nè  di  parlargli , etef* 
fero  l’accennato  Capo  deTazzionarij  per  Arciucfcouo>c  gli  ne  diedero  làcrilc- 
gamentc  il  po(Tc(so.  QmIIì  pieno  non  meno  d’arditeiC  temerità)  che  di  fuperbia) 
conlàcrato  da  dodici  (empiici  Sacerdoti  j depofe  per  il  più  li  Curati  Icgitimi 
riempi  la  ChriAianità  di  MiniArì  non  ordinati*  cd’inruAìcici)ti>  c li  raccomman- 
dò  le  migliori  Chiefe  : onde  celebrando  queAi  fenz’OrdtociamminiArando  i Sa* 
cramenti  ) elTercitando  fenza  ritegno  tutte  quelle  funtioni,chc  fono  proprio 
dc’Parochi)  conduccuano  vna  moltitudine  numerofa  di  ducento  mila  e più  ani- 
me alla  perditione  > e fc  Aedi  alt'infcmo  . A qucAe  voci  rifuegliato  l' ardente^ 
zelo  del  Sommo  PaAorc*  come  quello*  che  con  braccia  dì  perfetta  carità  à Tuo 
carico  Aringeua  l’vniucrfo  * prontilàimo  difegnò  per  mezo  de’  Tuoi  Legati  > ò 
CommiAarij  proucdcrc  di  foccorfo  quell’anime  > alle  quali  già  concedo  haucua'^ 
il  cuore  ncH’aActto  PaAoralc . 

Mentre  lì  maturaua  de’Mifsionarij  l’elezzionC)  coU’arriuo  delle  Naui  dall’In- 
dieà  Portogallo  * giunfcro  ancora  lettere  Atrìtte  da  ceni  pochi  meglio  intcntio'*. 
nati  di  quel  Popolo»  co'  le  quali  ruggcriuanO)Comc  direbbero  Aati  di  grande  ef- 
fetto per  il  loro  bìfogno  i PP.Carmclitani  Scalzi*  due  de’quali  pochi  anni  auan- 
ti  toccando  quei  Regni*  gl’haueuano  lafciati  edificati  co’la  ProfcAìonc di  ri- 
gorofa  pouertà*  e d’altri  eiscmpij  di  fingolar  virtù  ■ Non  fi  può  dire  il  guAo*cbc 
il  Santo  Pontefice  riceuette*  parendogli*  che  queAa  nuoua  gli  dalle  ficura  pran- 
za fodero  per  ammettere  quel  rimedio  * che  già  prima  con  dubbio  dcH’cfito  * li 
dilponeua  > Pisciò  J'ifoluendo  di  non  mandaVàltri  * che  Scalzi  * i lofo  carico  * 
deputò  benignamente  l’imprcla  • Il  P.Fr.Giacinto  di  S.  Vincenzo  celew'C  nc’pri- 
mi  Pulpiti  d’Italia  , fìi  eletto  con  ofiìtio  di  Commidàrio  ApoAoheo  per  capo  di 
tutta  la  Midione . Il  P.Fr.Giufcppe  di  S.Maria  * bora  degnidìmo  Vcfcouo  di  Bi- 
fignano*li  fu  dato  per  Compagno  > acciò  con  le  domite  fpedizioni  s’iricaminaf- 
Icro  per  la  via  di  Portogallo  à procurare  la  reduzzione  della  cadente  ChriAiani- 
tà  alla  Chielà  almeno*  quando  non  fi  potedcaH’obedicnza  del  proprio  Arci- 
uefeouo . AI  fegno  di  partire*  per  giuAe conuenienze , fù  Aimato  per  afsicurarc 
di  rimedio  vn  male  che  non  patina  dilazione  * diuidcrli  * e multiplicar  le  Midìo- 
ni*acciò  fe  l’vna  folTc  impedita*  l’altra  per  la  Turchia*  Perfia  * c Stati  del  graiL. 
Mogor  trouadè  libero  il  padb',  perciò  adeguato  al  primo  il  P.  Fr.  Marcello  di 
S.Iuonc  Tcdelco  per  Compagno*  al  lècondo  io  fui  deputato . Grandidima  fù  la 
confolatione  * chequcA’auuifomircfe . Erano  già  molt’anni  > che  follecitando 
da  Dio  radempimento  di  qiicAo  defiderio*  bramauo  occafione  opportuna  per  si 
nobiPimpiego . In  vedermela  rapprefentare  * quando  meno  vi  penfauo  * Aimai) 
che  mi  s’apridcro  le  porte  del  Ciclo  per  fauorirmi . 

Fatti  quei  pochi  apparecchi  * che  ci  paruero  necedàrij  per  si  lungo  camino , 
frà  tanto  che  gliBrcui , c Lettere  ApoAoliche  fi  (pedinano  * fummo  à vifitarc  i 
Luoghi  più  Venerabili  di  Roma*  à fine  d’implorare  dal  Diuino  aiuto  quello  fpi- 
ritO)  c protezzione*  che  per  imprefà  tanto  fuperiore  alle  noArc  forze  ci  conueni- 
ua.  Supplicammo  dalla  Benignità  del  Sommo  PaAore  di  poter  giungere  à dare 
l’vltimo  bagio  à fuoi  Piedi , à fine  di  riccuerc  da  quelli  il  vigore*  l’ agilità  > ea 
pibntczza  percorrere  Paefi  si  remoti  ad  Euangclizare  la  pace.  Ammcifi  zIIl^ 
gratia*  parue  che  fi  rìnoualTc  il  noAro  fpirito . Quel  Icmbiantc  pieno  di  Santità 
ci  riempi  il  cuore  di  confolazione,  c dolcezza.  Rimanemmo  nel  principio  muti 
fri  il  riipetto  * e la  mcrauiglia  : Rifuegliata  la  lingua  dall’adàbili&imc  tichicAu 
del  Bcnignilslmo  PaAore  cruouamtnofàuohti  nella  prolongata  confolazionu 
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dVn  ben  iongo  difcorfo  < Efprersc  con  (égni  degni  d’vn  cuore  > che  tutto  ardcua 
di  zelo»  c d’amor  Paterno,  il  dolore,  che  (cntiua  per  l^erdita  di  tante  Aaiine.Si 
dolfc  di  non  poterle  perfonalmente  foccorrcrc.c  ci  dille  d’accettare  dal  fuo  cuo- 
re l’amore,  dalla  mano  il  potere  per  tranrportare  come  Tuoi  Miniftri  l’Apoflolica 
virtù  in  loro  aiuto.  Finalmente  con  efprclfioni  d’vn’affctto  (ingoiare , che  più 
volte  replicò  di  portarcalla  noftra  Sacra  Religione , con  buon  numero  di  bene- 
dizioni , e d’indulgenze  ci  liccntiò,aggiongendoci  lìcurczza  di  copiofa  raccolta 
col  merito  deil’obedienza,  che  ad  ogni  noRra  azione  gratiofamente  ci  diede . 

Il  vigelìmo  fecondo  di  Febraro  > giorno  dedicato  per  la  Cathedra  di  S. Pietro 
in  Antiochia,  proprio  Patriarcato  de’Suriani,  col  rito  de’quali  lì  goucriia  Isj 
ChriAianitò  di  S.Tomafo, con  Feluca  Napolitana,  demmo  principio  à i noftri 
viaggi  incaminati  per  la  via  di  Malta,  verfo  la  Turchia,  e Perda  . Il  tempo  fa- 
uoreuolc  fecódando  il  noftro  dclìderio,  c’inuitaua  foaiieraente  al  viaggio.Sciol- 
ta  la  Barca  dal  Porto  c’inRradammo  alla  feconda  del  Teucre , il  quale  tortuolb 
per  la  Campagna  Romana  allonga  non  poco  il  camino  prima  di  sboccare  nel 
mare  . Li  Marinari  più  del  folito  allegri , occupati  nel  racconto  del  loro  guada- 
gno, c negotiati,  s’abbandonarono  alla  forte , onde  vogando  fenza  diligenza  > 
ci  condulfcro  fui  principio  in  euidente  pericolo  della  vita . Veniua  à fronte  del- 
la Balìlica  di  S.Paolo  vna  gran  Barca  carica  di  legna , tirata  dalla  forza  di  mol- 
te BuÉFale,le  quili  velocemente  tradendola  contro  l’impeto  dell’acquc  la  porta- 
rono precipitolàmente  (opra  di  noi  : fli  in  vn  medelìmo  tempo  rauuederlcg^,e 
darli  per  perii.  Abbordata  la  prora  della  Feluca  fotto  il  roftro  della  gran  Barca,, 
quando  leuando  gli  Aridi,  c le  grida  i Barcaruoli  d’ambedue  le  partici  noAri  ab- 
bandonarono il  remo  impofsibilitari  alla  difclà  . Ci  credemmo  già  Ibmmcrli , 
quando  non  sò  come  continuando  dalla  ripa  veloce  il  corlb  dcgranima.li,  ved5- 
mo  languire  la  fune , e piegarfi  la  Barca  carica  al  lato  contrario , con  che  tro- 
nando  luogo  d’allontanarci,  fuggimmo  con  il  remò  il  pericolo . Profeguendo  il 
camino  li  trauagliò  molto  per  giungere  al  termine  del  Fiume . Più  volte  demmo 
in  fccco , c folo  col  fccndere  tutti  i Marinari  nell’acque,  c molto  Acnto , ci  po- 
temmo fpicciarc  daH’arcne  nafcollc . 

Giunti  à Fiumicino , benché  la  tranquillità  del  Mare  c'inuitaAc  ad  vfeire  da_. 
quel  Aretto,  che  d’ordinario  non  poco  tì  dilficulta,non  vollero  i Marinari  Ranchi 
dal  trauagliò  del  giorno  farlo , per  non  pericolare  il  ripolb  della  nottej  . 
La  mattina  feguentc  forgendo  l’Aurora  dcfsimo  fine  alla  quiete  per  continuare^ 
con  il  principio  del  gioftio  la  Nauigationc . Dormirono  fcmprc4  venti  fino  alia 
fera,  nè  il  mare  più  s’increfpò,  che  le  folTe  Rato  d’argento . Con  queAo  lilcncio 
venimmo  à terminare  la  giornata  alle  radici  del  malefico  Monte  CirccUo  , il 
quale  (porgendo  li  fuoi  fcogli  nell'acquc  verfo  Mezzo  giorno , cinge  all'Occafb 
vn  picciol  fcno,cu  Aodito  da  vna  Torre  per  il  ficuro  ricouero  de’PalTaggicri.Qiii- 
ui  trouammo  alcune  Feluche,  che  da  Napoli  pallàuano  à Roma,rifblute  di  non 
più  auuanzarli fin’à  tanto  vedefTcro  la  mutazione,che in quellanottc  pigliar  do- 
ucuail  Ciclo  col  rcnouarli  della  Luna.  Abbracciammo  ancora  noi  il  confi - 
glio,  e poco  doppo  turbandoli  l'aria , tré  giorni  intieri  ci  tennero  le  pioggie , e^ 
fierezza  de’venti  confinati  in  qucll’anguAoluogo,fproucduti  del  ncccllàrio.  Vno 
di  qucAi  fii  la  feAa  di  S.Matthia , nella  quale  volendo  celebrare  mi  fù  necellàrio 
paflàrc  ad  vn  CaAello  diAantc  otto  miglia  detto  S.Felicita , lituato  sù  la  cima^ 
d’vn  Colle,  giurifdizzione  del  Signor  Duca  di  Scrmoncta.  Partimmo  con  piog- 
gia, vi  giungemmo  con  vn  diluuio  d’acqua  • Arriuati  alla  radice  del  Monte  era 
tanta  la  piena , che  precipitaua  per  il  camino,  che  non  via,  màvn  Torrente^ 
lòmbraua . Con  tutto  ciò  falcndo  al  m^lio , che  potenuno , giungemmo  final- 
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mente  ai  Caficllo  tanto  rouinati>chc  fb  ncccfTario  eauar  gli  babitije&ill 
torcere  fcvolcuamo  accoftarci  all’Altare.  Compito  con  l’obligazione  delltu» 
Meffà  ritornammo  parimente  accompagnati  dali’acqua  al  Porto , douc  final- 
mente cominciando  il  vento  Maefiro  .à  ferenar’ il  Cielo  > potemmo  rimetterci 
sb  l’intraprefo  viaggio . 

Gettatala  Feluca  in  Marc,  pafTtndo  per  imbarcarmi,  non  fenza  terrore, 
viddi in  vna  picciol  cauema alcune  groflìmme  ancore,  le  quali  Ibprauanzate.,* 
alli  palTati  Naufragi)  parctia  mi  predicellcro  il  prollimo  pericolo . Non  pafsò 
molto , che  mi  viddi  in  procinto  di  prouarne  rdfetto . Nel  voler’vfcire  da). Por-, 
to,  doue  il  vento  fi  rinforzaua  benché  ci  lufingalfe  colla  promefia  di  condurci 
molto  predo  à Napoli , ci  trouammo  nella  Tempefta  con  poca  fperanza.. 
d’vfcirne . Pcrcuoteuaci  il  vento  per  fianco , e doppo  d’haucrci  rubata  la  Vela, 
parcua , che  tentafTe  con  tutta  forza  di  rompere*  contra  il  Monte,  onde  agitati 
dal  timore , dubitammo  di  terminare  la  nofira  Mifiìonc  in  vna  di  quelle  Cauer- 
nc,  che  aprendoli  ir.à  gli  feogti , formattano  horribile  ricetto  alia  Morte.  Li 
Marinari  pieni  di  fpauento  già  perdeuano  il  configlio  . Quelli  delle  Feluche  ri- 
inallc , correndo  , per  gli  fallì  vicini  con  gridi  additauano  alli  noftri  il  mezo  per 
aiutarli , fenza  che  lo  làpclTero  rintracciare . Finalmente  vn  Gioitine  Siciliano 
tutto  nudo , e tremante  di  freddo  , aflèrrata  con  le  mani , e con  li  denti  la  Vela , 
doue  v’accorlc  l’agiuto  de  Compagni  domò  fott’il  lino  ftefo  la  ?orza  del  vento» 
con  «he  ci  trouammo  rimelfi  in  libertà  . Drizzata  la  Prora  à Leuante  veleg- 
giamo felicemente  due  bore . Vicino  à Terraciiia  vedendo  caricarti  fràl’ofcu- 
rità  delle  nubi  nuouo  motiuo  di  timore,  per  non  fidarci  alTinconfianza  del  tem- 
po, lafiiam^  il  comino£er^llÌ£4taidil!ll  fiume  di  Baidino.  Di/Scile  fìi  l'cn-  , 
trata  per  Te'T?reHlf^ra?"ci  tennero  molto  tc^mpo  impegnati  ; Mà  più  sfortuuaw 
l’vlcita  nel  giorno  fegiicnre  per  lo  tradimento  del  Cuftodc  d’vna  Torre  vicina , 
il  quale  fingendo  humanirà  , & amicitia , rimelfa  ,chc  lu  la  Feluca  in  Marc  pre- 
fc  vn  Marinaro, e lo  chiù fc  nella  Torre, eligendo  coirarmi  alla  mano  certa., 
fbmma  di  contanti , eccedente  le  forze  d’vn  poiicro  Barcaruolo . Pagato  ciò  , 
che  non  fi  potè  far  di  meno,ful  terminar  del  giorno  ci  trouammo  con  vento  pia- 
ceuole  ncHi  confini  del  fiato  Napolitano  . Di  notte  palfiimmo  la  Fortezza  , ej 
Città  di  Gacta,di  douc  auanzando  col  remo  poco  longida  certe  aperture  d’vn^ 
Monte , quali  dicano  clTèrc  effetti  della  compaUionc , che  le  pietre  portarono  al 
dolorofo  morire  di  Chnfio,  vedemmo  le  Lampade , che  nelle  caueme  ardeua- 
no  auanti  IcmiracolofilJìme  Imagini  della  Santifsima  Trinità  ,c  della,  Vergino 
Signora  Nofira  itti  Ibmmamentc  venerata , di  douc  non  palla  Nane , la  qualej 
benché  allargata  nel  Mare  uonafìicuri  il  camino  con  ilfparo  del  Cànone  per  fa- 
lutarla , c riconofcetla  con  qualche  tributo  di  deuozione . 

Li  ventiotto  di  Febraro  vedemmo  da  lontano  la  Città  di  Pozzuolo  con  la^ 
Montagna  di  fblfo , che  gli  fourafia , c nauigando  à vifta  delle  fiefcurc , c gra- 
tiolb  fito  del  deliziofo  Pofilipo  , con  l’occhio  tutto  intento  nella  vaghezza , cj 
fertilità  di  quelle  Collinctte , giungemmo  fui  tardi  à godere  delle  Magnificenze 
della  gran  Partenope . QMfia  fi  fcuopic  in  due  ville  ftefa , e pendente  dal  Mon- 
te , al  quale  flà  appoggiata,  quali  dilfxdfa  in  Teatro . Vna  lingua  di  Tcrea..,  , 
che  viene  à terminare  con  la  Fortezza  dcll’ouo  ladiuidc  nel  mezo  ripartita  in 
duoi  leni , ò lèmicircoli  : Doi  altri  Caficlli  bellifsimi  la  cuftodifeono  vnojchc  , 
fopra  del  Colle  intagliato  la  maggior  parte  nel  vino  fi  mantiene  à Caualicrp 
della  Città  I L’altro , che  vicino  d Marc  afsicura  ringreflb  del  Porto , c l’auto- 
rità de’ Magifirati . Quattordici  giorni  per  le  continue  pioggic,  cd’vn  poco  di 
febre,  che  mi  fopragiunfc  godemmo  le  dclitiedi  quella  Città  tomo  celebre,-  ’ 
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lUtlTcreiundofi  il  tempo  «prouifti  di  Feluca  > e Marinari , perche  il  Marc  ancora 
boliiua  nella  Bocca  ai  Capri  > inuiandole  robbe  per  acqua  à Viecri  luogo  vicino 
à Salerno  > pigliammo  il  camino  di  terra  > fermandoci  la  prima  fera  nel  noftro 
Conuento  della  Torre  del  Greco  fondaco  sii  le  rouinc  del  Vcfuuio , il  quale  à 
guifad’vna  gran  Caldaia  và  raccogliendo  nel  mezo  accefi  bitumi)  co*  quali 
tante  volte  hi  allagato  nel  fuoco  quelli  contorni.  Marauigliofa  cofa  è il  vedere) 
quanto  rifplende  nel  ca/ligo  la  Pietà  del  Signore  ) eh:  con  le  ceneri  d’vn  Ele- 
mento tanto  vorace)  fe  vna  volta  arfe  quelle  terre)  le  cumulò  ancora  di  duplica- 
ta fertilità  > lì  che  fé  il  fuoco  incenerì  ogni  fperanza  di  frutto  con  le  c^iolìfsi- 
ine  lauine  del  folfo  accefo  ) bora  moltiplica  fra  riUclTc  reliquie  la  (ementeji 
con  canta  fecondità  ) che  le  pietre  Hcdè  bituminole  fulfragano  all’abbondanza  ; 
E che  quello  farebbe  prima  Baco  gran  raccolta  > bora  lì  Itima  Penuria  . Il  Gre- 
co più  Aimaco  > le  lagrime  più  pretiofe  del  Regno , frutti  fono  di  quelle  arene  ) 
nè  in  alcun  luogo  rieicono  di  maggior  bontà)  che  doue  il  fuoco  fece  maggior 
ruina . 

Continuando  il  camino  palTammo  certe  Campagne  > i giorni  nuanci  molto 
infedace  da’ Banditi . Auanz andò  perciò  cimorolì  li  pafsi  ) incontrammo  vna 
numcrofa  compagnia)Che  in  mezzo  delle  guardiC)Con  vna  lunga  catena  al  collo) 
era  condotta  à pagare  la  pena  delle  fue  colpe . A mezza  Brada  prendendo  ripo- 
fo  ) viddi  ) quanto  fùlTc  in  eccellenza  Taire  di  rubbare  in  quel  Regno . Vn  Ca- 
ualiero  Coicn  tino  ritirato  nella  Carrozza  per  dormire  > doue  lo  vidJeroducj 
di  fua  Compagnia  fopìco  ) moBrando  di  douer  trattare  alcune  cofe  in  fecreto  > 
s’auuicinarono  alla  Portiera  > e li  dilcorll  furono  far  Brada  alla  mano  di  palTare 
all’acquiBo  della  BorfU)  con  quella  gli  tollero  vna  Tabacchiera  d’argento  j conj 
cheli  conchiulc  il  negocio  con  piena  fodisfatione  )d’ambcdue . Lo  sfortunatò 
Giocane  rifucgliandolì  lì  trouò  priuo  delTvna , c dell’altra  > e benché  molto 
piangcBc  non  trouò  chi  riracdialTc  alla  fua  fuentura . La  foTaBuzia  di  chi  Tha- 
ueua  rubato  > fu  quella  > che  più  li  fingcua  compalsioneuole . La  fera  paffammo 
la  Città  di  Nocera  difunica  j e flefa)  per  diuerlì  rami  ) che  la  rendono  grande^  > 
ed  incommoda . Poco  lungi  trouammo  la  Caua)Cirti  non  men  bella  > che  mer- 
cantile) c ricca  ) dalla  quale  calando  per  certi  dirupi)  e paisà  pericololì  giun- 
gemmo à trouarc  il  Marc  ) & la  Feluca  , che  ci  Baua  plpertando  • Alla  mezo 
notte  con  il  vento  di  terra  ci  ponemmo  felicimcntc  à coBeggiarc  quel  feno  , 
fol  trauagliati  nel  palTarc  il  rilcontro  d’alcune  fiumare  > doue  Timpctp  delTac- 
qua  ) c dell'aria  era  maggiore . Con  più  di  cento  miglia  di  viaggio  tcrminam- 
mo  la  giornata  Icguentc  in  vn  picciol  feno  ) che  vicino  ad  vna  Ciucma  G na- 
feonde  fotto  il  riparo  d’vna  rupe  nel  principio  della  Calabria . 

Veniuano  con  Noi  li  RR.  PP.  Bernardo  Dislcr>e  Giouannt  Coblcr  della.» 
CompagniadiGiesù  ambedue  Alcmani)  con  due  Secolari  defiderofi  di  paf- 
fare  in  Perfia  » qiiiui  lenza  diifèrenza  impiegati  nell’  apparecchio  della.» 
cena  ) con  cBremaconlòlationc  godemmo  i frìitti  della  propria  induBria»  Nel 
meglio  dell'alicgrczza  apparue  vn  vecchio)  il  quale  più  lembraua  moBro>  che 
perlbna , vcBita  di  fattezze  humanc  . Non  rict^riua  Io  Icheltro  più  carne  ) che 
iefùlTc  Bato  vna  Mumia  . La  fol  pelle  crefpata  nalcondeua  malamente  le  olTa. 
Il  volto  era  nero  > e tinto,  nè  altra  bianchezza  in  lui  fi  fcuopnua,  che  quella 
li  fioriua  nella  Barba  , & in  pochi  peli  del  Caluizio.  Per  abiti  aueua  alcuni  po- 
chi Bracci  laceri  > che  libero  pcrmctteuano  l'adito  alla  viBa  d’efaminar  fui  viuo 
TcBrcma fua  pouertà . Al  primoapparir  di  qucITombra  rimanemmo Ipaucntati 
non  conofccndo  con  l’ofcurità  della  notte  d'onde  potefle  venire  in  luogo  tanto 
abbandonato,  EichieBo,  chi  filile  » rilpofe  cllèr  mendico , Poucro  d’ogni  cofa 
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fol  che  di  calamità  > e trauaglì , e diramando/ì  in  li^imc  con  il  pianto  /ì  quere-' 
lò  della  Torte,  che  lo  confìnaua  in  tal  miièrìa.  Dille  hauer  poco  lungi  la  fui_. 
habitatione,  la  quale  li  mobiliaua  di  fol  poca  paglia  fparlà  fui  fuolo  , che  po- 
uerifsimo  porgeua  il  ripofo  alle  fpolpatc  membra . La  fèrtilità  delle  Campagne 
agrelli  )C  la  prouidenza  del  Ciclo  gli  Ibmminillrauano  gli  alcmenci . Dalla^ 
Carità  de’  PalTaggicri , quando  capitanano  ad  alloggiare  in  quella  Grotta  , di- 
ceua  di  raccogliere  Tentrate  fue  migliori  ; Con  tutto  ciò  fi  dolfc  amaramento 
dtlTcrc  tenuto  pagare  ogn’anno  vna  talTa  fopta  il  Capitale  della  perfona , chej 
gli  era  totalmente  impofsibile  ancora  co’  rilìiarmire  di  tutte  le  fue  diligenze  il 
guadagno.  A meza  notte  con  buon  vento  dando  Vela  alia  Feluca  ci  rimctrem- 
ipo  in  camino , giungendo  alli  diecinonc  del  lègucntc  fino  in  vicinanza  di 
Paola  . Da  lontano  riucrimmo  le  gloriofe  memorie  del  gran  Fondatore  de  Mi- 
nimi fituate  fui  fine  d’vn  Bofeo  alla  metà  del  Colle  in  luogo  amenifsimo.  La 
fera  terminammo  in  vna  Spiaggia  fotto  d’vn  Cafiello,  douc  era  gran  moltitudi- 
ne di  Pelcatori  occupati  nella  raccolta  dcH'alici . Le  nude  arene  ci  Icruirono  di 
letto  per  poche  bore  di  ripofo  fin’  à tanto , che  col  rimctterfi  del  vento  prenden- 
do il  camino  verfo  Tropea , onde  pafiando  il  Golfo  di  S.  Eufemia  ci  trouammo 
con  il  giorno  fegucntc  nel  Porto  della  Città . 

Per  cficr’ella  fituata  sii  l’altezza  d’vn  Colle , e Noi  priui  di  conofeenza  > non 
voleuamo abbandonare  l’imbarco > Li  PP. della  Compagnia  à viua  forzaci 
Conduficro  al  loro  Collegio  , douc  tutto  quel  giorno  godemmo  la  carità  fingo- 
larifsima  , c l’honore  di  quei  Religiofifsimi  Padri . Fummo  anco  vifitati  dal  Go- 
ucrnatore , e Magiftrati , che  con  elprcfsionerara  d’afifetto  ci  oflèrirono  ogni  lo- 
ro agiutOjC  fauore  . Prima  di  giomo»  benché  il  Mare  fuflc  turbato  ripigliammo 
il  camino  verfy  McfflilITpoco  lutano  ( benché  moItoTudà'frfFtri  Marinari  per 
auanzarfi  col  remo  ) fummo  sforzati  ritirarci  nella  cauità  d ’vna  rupe  per  alpet- 
tare,  chela  contrarietà  del  vento  s'abbonacciaflè . In  bora  opportuna  ripigliato 
l’imbarco , corremmo  felicemente  fino  ad  inoltrarci  ne’ bollimenti  del  Faro. 
Qujui  incontrando  velocifsima  la  corrente , che  fi  precipitaua  verfo  Melfinaj 
con  il  reflufib  dell’ Adriatico, fpinti  doppo  ilMezo  giorno  fieramente  dal  vento, 
ritrouammo  tal  Tempefia  , ch’ogni  momento  ci  parcua  di  vedere  il  naufraggio 
prefente.  LeOndefoprananzauano  ben  molto  il  Legno,  cd’ogn’vna  parcua, 
che  minaccialTe  di  fepelirci . Sferzandoli  l’vna  l’altra  cacciauano  tant’acquiu 
nella  Barca , che  ben  haucuamo  da  farcà  vuotarla . S’intimorimoi  Marinari, 
e tutti  perdemmo  le  fpcranze  d’vfcime , per  il  che  preparati  con  il  Sacramento 
della  Confclsionc , (ìauamo  afjacttando  già  ficura  la  Morte . Solo  il  Padrona 
della  Feluca  rimproucrando  la  codardia  dc’Compagni  pollofi  al  timone  ci  ani- 
maua  eoa  buone  parole , ronmendo  con  dellrczza  la  furia  deli’Onde , che  ìilj 
ogni  maniera  pareua  ci  voleflcrofommcrgcre.  Quiui  prouammo  d’clpcricnzoj 


rifluirò  dell’Adriatico,  al  che  le  per  forte  fi  aggiunge  l’agitamento  del  vento  con- 
trario fi  fa  tempefta  ficriflima,  pericolo  piu  che  maniftllo . Già  vicini  à tcrra^ 
celTando  il  vento  ci  vedemmo  ancora  al  hne  di  fi  lunga  afflittionc,trouando  faci- 
le ringrcilo  od  Canale  douc  più  fi  di£culta. 
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^ Partenji4  dé  <S^e/ìÌMa . Dimora  in  Siraciifa . Arrino  in  Malta  ^ 

t fua  defiri^T^iene. 

Giunti  in  Meflìna  la  Memoria  del  pafTato  InfottanIo>  mentre  ci  vedeiiamo 
in  (icuro  > fi  conuerti  in  materia  di  ricreationc . La  bellezza  ficfia  del 
Porto  con  la  vagadirpofitione  de  Tuoi  Edifici;  laccrefccua  l’allegrezza., 
del  cuore . Quello  nella  fingolaritd  de  foncuofi  Palazzi , che  d’ vgual’architet* 
tura,  e corpo  di  prorpettiual’incoronano , porge  all’occhio  dilettcuole  afpecto , 
c fi  hende  in  Temicircolo , ò meza  luna  à cingere  vn  vallo  feno  di  Mare , ncurìl^ 
fimo  ricetto  de  Nauigli . Al  piè  degli  Edifici;  corre  vna  lunga  piazza  d’vgual 
larghezza  Tempre  popolata  di  Negotianti , & arricchita  de’  più  belli  Ihitti  di 
qucll’abbondante  Regno . Due  Callelli  di  fortillìma  dirpofitionc , ncU’ellrcmità 
ralficurano , c per  renderlo  inefpugnabilc  accoglie  il  terzo  molto  grande  nel 
mezo  tutto  circondato  dall’acque  molto  profonde . Prima  di  sl>arcare  vedem- 
mo apparccchiarfi  vna  Galera  per  Malta,  la  quale  col  legno  di  partenza , e Sten- 
dardi lcioIti,inuitaua  i PalTaggicri  all’imbarco  ■ PalTaua  in  quella  vn  Capita- 
no delle  Guardie  del  Vice  Rè  con  ambalciata  per  la  Religione,  qual’occafionc 
ci  parue  folle  data  da  Dio  per  condurci  prcllo  al  vantaggio  del  nollro  Camino . 
pallài  immediatamente  à chieder  l’imbarco , mà  come  già  falpauano  il  ferro , 
non  vi  fìi  tempo , nè  di  riccuerlo.ne  di  chiamare  i Compagni . V feita  la  Galera 
dal  Porto  poco  s’auanzò , che  cangiandoli  il  vento  fti  forzata  al  ritorno . La.» 
Mattina Tcguentc  reiterando  Tinllanzc  d’cfièr’ammelfi , l’ottenni  con  condizione 
di  Aarc  coi  Compagni  nalcoAo  per  non  turbare  il  Capitano , che  non  gradina.» 
la  prclènza  de*  Rcligiofi . Li  PP-  della  Compagnia  intendendo , che  fi  trouaua 
Naue  Fiamcnjga  in  quel  Portola  quale  s'alcÀiuaper  le  Smirne,  lafciata  la  prima 
occalìone , fi  femorno  per  afpcttar  la  Icconda . In  vece  di  loro  s’accompagno- 
rono  con  Noi  due  Cappuccini',  i quali  oltre  le  notitie,  che  aueuano  della  Siria, 
douc  prima  lungo  tcihpo  dimorato  aueuano  , l’vno  polTcdeua  perfettamente  le 
lingue  Arabica , e Turchefea . Quella  Mattina  Aclfa  partimmo  con  prolpcro 
vento , c la  feguente  ci  trouammo  alle  radici  del  Monte  Etna , il  quale  altilfi-- 
ino , alle  fiamme , al  fuoco , ed’  al  fumo  che  loffia  dalla  fommità  congiuo- 

J’c  gran  quantità  di  neue,  della  quale  buona  parte  fi  cuoprc , & abafTando- 
1 , cccctuata  vna  gran  lauina  dì  falli  bituminofi , che  à dirittura  è fcorlL, 
nel  Mare,  tutto  ècoltiuato  dibeliffimi  Oliuctijc  fruttuofi  Giardini,  Molti  lo- 
no  i Monti , che  in  queAi  contorni  vomitano  fuoco , e dal  Mare  pare , che  rice,- 
vino  nutrimento  alle  fiamme . QueAo , Stromboli , ed’il  Vulcano  ,‘li  duoi  primi 
■fono  li  maggiori . Di  notte  quando  la  luce  del  Sole  non  olcura  il  chiaro  del  lo- 
ro incendio , pare , che  riempino  l’aria  di  fauille,  c d’ardori . Di  giorno  fi  vedo- 
no Tempre  fumanti, coperti  di  caligine , come  d’vna  denfiffima  nube.  In  quello 
di  Strombolli  s’odono  lamcnteuoliffime  voci , il  quale  dal  feno  del  Marc , Ibr- 
gendoàguifa  di  Piramide  altro  non  contiene,  che  hoiridczzc,c  Tpauento. 
Frcqnentiffimc  vifioni  d’horribili  MoAri , e MonAruofi  FantaTme  vi  fi  vedonoj 
perciò  1 PaAaggicri  fùggen  quanto  poAbno  d’approdarui  di  notte,  c le  per  forte 
fono  coArctti  dalla  neceffità  ricourarfi  alle  Tue  falde  rounilcono  le  Barche , lo 
ancore , le  corde  con  Crocette  di  cera,  ò altra  coTa  Bcoedett» , per  non  trouarr 
Iene  la  mattina  priuati , 
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Vedemmo  l’antica  Città  di  Catania»  Patria  della  gloriofa  Marti rc?Sant’Aga  • 
ta  » e poco  lungi  Aiigufta  luogo  molto  fertile  v ed’  abbondante , e con  poco 
auuanzarii  del  Sole  ci  trouammo  nel  Porto  della  tanta  nominati  Siracufa.Gran- 
dc  fìi  la  Carità  con  la  ciuale  i noilri  Padri  quiui  ci  accolferQ , e regalaronp-per  lo 
fpatiodinouegiorni.  il  Cóntfcnto  cra  pouero  3 ma  fiippliùà  la  virrii  » con  cho 
hauemmo  buona  commodirà  di  ripigliare  le  forze  perdute . Ogni  giorno  vfei- 
u amo  dal  Porto  » e quotidiano  era  il  ritorno . Sino  al  Capo  Paiìero  giungeua.. 
lo  sforzo  3 mà  ritrouando  (empre  più  alterato  il  Canale  » tfraoamo  cpndjinnati 
pafleggiar  su  le  fponde  deH'lfola  lenza  poterli  ^uuanzarc . Si  duoleuanqi  Paf- 
faggicri  della  contrarietà  »nè  fapcnano  in  si  oflinara  oppo(ìtiooe  chi  incolparej 
le  non  vna  flraordinaria  difaiiucntura . Doiic  lì  vedeuano  tante  altre  vele»  che.» 
lenza  ritegno  fuperauano  le  difficoltà,  ogn’vno  fatto  ccnforc  della  poca  prattica 
del  Piloto  l’accufaua  per  codardo,  e di  poca  efpeiienza  . U primo  giorno  del 
nollro  arriuo in Siracufa  diede  il  Lagozino  libertà  alli  Schiaui  di  farlegna nclli 
contorni  della  Città  , & elfi  fenza  riguardo  , alTalcndo  vn  Podere  dc’Padri  di  San 
Francefeo  di  Paola,  con  troncare  li  loro  Oliueti  nc  caricarono  Io  Schifo . La- 
mentaronlì  i Rcligiolì  con  il  Capitano,  n;à  queflo  non  facendone  calò  fi  Icusò 
Ibpra  l’indifcrtz’ìone  ,;e  libertà  di  quelle  Ciurme  indifciplinatc  , c benché  follo 
auiiifato,  che  l’cfpericnza  più  volte  haucua  mollrato  cITcre  impolfibile  la  parten- 
za à chi  pregiudicaua  in  qualche  parte  legiurifdittioni  di  quel  Conuento , non^ 
gli  fii  dato  maggior  credito,  che  le  folTe  Hata  vn’ofTcnianza  leggiera . 

Hebbi  in  quello  tempo  commodità  di  vedere  alcune  delle  molte  antichità  , 
che  fra  le  rujnc  cjaiino  ancata. Àa»nQC:«8ra-a*iaiJEaflc  quclb  C;ittà  nc’tempi  an- 
datf.  Co(a«rto  degna  di  marauiglia  mi  pare , che  dVn  Emporio  si  grande^  il 
quale  per  longo  li  llendeua.  fopra  venti  miglia  onde  Pentapoli  quali  cinqup 
Città  fu  detta  , più  altro  non  foprauanzi , che  pochifsimi  velligij  tagliati  nel  vi- 
no delle  pietre . Tante  altre  fabriche  fuperbe  già  li  trouano  coperte  dal  fuolo  , 
nc  altro  più  vi  rimane  in  piedi , che  quella  particella  , che  li  ftende  in  Pcninfola 
nel  mare  , c già  fcruì  di  Dogana,  ò Magazeni  per  ricoucro  delle  Mcrcantic , la_> 
quale  ben  fortificata  rende  aflai  ficuroper  quella  parte  il  Regno  . L’altro ytfiigie 
giacciono  tuuedifperfc  frà  le  Campagne  » che  li  diuidono  con  monti  di  pietre 
raccolte  dagrcdificij  diroccati.  Così  vanno  le  cole  di  quella  vita  per  magnifi- 
che , che  fiano , & inalzate  daH’ambitionc . Quanto  più  lingolarc  hanno  il  loro 
flato , tanto  più  infelice  è la  loro  caduta . Altra  fede  non  meritano  le  cofe  fot- 
rolunari,  che  d’clTcr  fbriprc  in  corfo  al  precipitio . 

Delle  principali ,_ che  ammirai,  vna  fù  il  Carcere  di  Dionilio  Siracufano 
chiamato  i'Orecchio  , il, quale  è lauorato  con  il  fcarpello  nel  viuo  di  vn’altif- 
fima  Rocca;. ncU’artificio  appunto  s’alTomiglia  à qucfl’Organo  : la  Cauerna  G. 
flende  quali  fempre  cpn  la  medefima  ampiezza  lino  al  fine  alquanto  torta;  Tal» 
rezza  è di  fclTanta  palmi  in  circa,  con  venti  di  larghezza  in  proportione  tripla-.  ; 
nel  fol  mezzo  s’allarga  con  due  concaui  maggiori,  c nella  fommità  vnilcc  le 
due  parti  à guifa  di  volto  Piramidale,  nella  cui  ponta , ò congiontione  Uà  inca- 
uato  vn  Canale,  che  con  vn  braccio  in  circa  di  profondità  corre  per  tutto  il  luo- 
go del  volto,  portando  il  fuono,  & orgauizationc  della  voce  all’eftremità:  le  Pa- 
reti fono  ben  polite  lenza  incgnalità;fuori  che  alcuni  promontprij  arcificiofi,nc| 
* principio de’quali pur  credo  lutftaghiao  all’induftria  dell'Architetto:  nell’in- 
greflb  lì  vede  terminare  il  Canale  , che  alzandoli  il  lallb  viene  ad  angulliarfi  in 
certe  canne  rotte  , le  quali  continuando  fino  alle  fianze  del  Tiranno  , glt 
riuclauano  chiaramente  quanto  l’iri-etenuta  pulsione  dc’poueri  condannati  di- 
ccua  ,:si  che  doue  li  credeuano  la  Icgrctczza  gli  delTs  luogo  di  lamentarli  del 
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loro  infortunio  > e di  confidare  all'orecchio  fedele  d’vn’Amico  le  querele  perla 
malignità  della  forte>  che  li  foggcttauaà  tanta  crudeltà,  ritrouauano  haucre  lo- 
ro ftcfli  il  tutto  riuclato  al  medcfimo  Prencipe.  Cosi  rotto,  e fpezzato  come  fi 
troua  confumato  dal  tempo,  c dalle  ruinc , prouando  noi  di  dire  alcune  parolcj 
erano  ripctiteda  quelli  fallì , e replicate  con  tanta  forza,  c si  chiaramente , chcj 
non  finiuo  d’ammirarlo  : le  alcuno  parlaua  piano , e con  voce  dimclTa  nel  rim- 
bombo della  fpelonca,  raddoppiandoli  il  fuono,terminaua  con  il  canale  in  mag- 
gior forza,  c fé  alcuno  nell’cftremità  della  fpelonca  parla , ancorché  non  fij  im- 
mediatamente intefo  da  quelli,  che  fi  trouano  alla  bocca,  poco  doppo  il  Cana- 
le gli  riporta  chiarilfimamcnte  il  tutto . L’Architetto  dicono  folle  Archimedea, 
il  quale  in  quella  fol’opcra  dimoftrò  quanto  folTc  Thabilità  del  fuo  ingegno  . 

Molti  altri  luoghi  lottcrranci  ,cauati  parimente  nel  fiilTo  d’ammirabil  fattura 
fi  trouano  vicini,  frà  quali  vno  è il  maggiore,  che  accoglie  vn  limpidilfimo  Sta- 
gno, ò Laghetto  con  acqua  molto  buona,  frefea,  c falutifèra . 

Voltando  à mano  manca  s’arriua  a^la  Chielà  confecrata  con  il  fangue , e pri- 
uileggiata  col  Martirio  della  gloriofiflima  Vergine  Santa  Lucia,  doue  fi  confcr- 
ua  la  Colonna,  alla  quale  Aette  per  molto  tempo  legata, già  in  gran  parte  dal 
tocco , e bagi  de’fedcli  confumata,  vicino  alla  quale,in  vn  Altare  della  medefi- 
ma  Santa, vi  è vna  llatua  di  marmo  bianchilTtma  molto  bella  , c d'artificio  raro . 
Dal  lato  deliro  fi  feende  al  luogo  doue  per  molto  tempo  Ri  (epolta  , nel  qualo 
con  gullo  flraordinarioriucrimmo  quel  picciol  fecreto , che  tanto  tempo  cullo- 
dito  haueua  le  reliquie  di  sì  nobil  Amazone . Spirano  ancora  quelli  muri,  ben- 
ché fpogliati  del  loro  teforo , grande  abbondanza  di  deuotione , nè  le  mani  de* 
Barbari  furono  tanto  rapaci,  che  non  vi  lalciallero  ancora  Irà  quelle  memoriu 
copiolKfimcreliquic  di  (antità  . In  vn'alrra  Chicla  nella  Città  viddi  1’ habito 
dell’innocente  Verginella,  il  quale  Icmplice , e mondilfimo  ben  mollra  quali  Sa- 
no gli  ornamenti  ellcriori  dell’anime  confacrate  à Dio . 

Nel  fare  dell’Equinottio  nella  Cattedrale  (Tempio , che  prima  dedicato  alla 
veneratione  del  Sole  ancora  confcrua  qualche  reliquia  dell’antico  Gcntilclìmo  ) 
vedemmo  rincontro  mirabile,  che  quello  Pianeta  fà  col  fuo  raggio  palTando 
per  linea  retta  da  vna  fincllra  rotonda,che  Uà  nel  Choro  ad  Oriente  all’Occiden- 
tale fituata  fopra  la  porta,d’vgual  fattura, có  llcndere  al  lungo  di  tutto  il  Duomo 
come  vna  gran  traue  di  luce  à guifa  di  fuoco , cola  in  vero  fingolare , e degna.» 
d’ciTer  villa . Vifitai  il  prodigiolb  fiumicello  dell'Aretulà , le  cui  acque  fono  alr 
quanto  calde , e per  quanto  mi  dillèro  lubricatine , valcndolène  molti  con  poca 
Ipefa  per  cura  emcacilfima  di  molti  mali . 

Conofeiuto  finalmente  il  calligo,  e la  forza,  che  relìlleua  al  corlb  delia  Gale- 
ra, il  Capitano  fi  rilblfe  di  compenfare  il  danno  deli’Oliueto  col  giullo  paga- 
mento. Fatto  quello  vlcimmodal  Porto,  e giungemmo  felicemente  fino  alla.. 
Fortezza  di  Capo  Paffero , doue  fi  diede  fondo  per  alpettare  la  notte , che  ci  na- 
feondefse  dalle  Nani  Barbarefche , quali  diceuafi  ellcre  fiate  poco  lungi  feoper- 
te . Ofeurato  il  giorno,  leuando  l’ancora  poco  ci  auanzammo,  che  da  Lcuanto 
rinouandofi  il  contrailo,  ci  trouammo  obligati  ritornare  al  luogo  priraiero.Set- 
te  volte  lì  falpò  cominciando  il  camino , c tant’altre  fìi  il  nofiro  ritorno  al  me- 
delìmo  pollo,  con  merauigliad’ogn’vno.  Stando  fopra  il  ferro,  il  vento  fauo- 
Ruole  c’inuitaua  à partire,  accettato  l’inuitol’oppolìtionc  ci  ribattcua. 

Mori  in  quello  mentre  vn  Palermitano  figlio  vnico  d’vn  Ferrato,  il  quale  per 
certo  delitto  era  condannato  alla  pena  del  Remo . L’olTcquio  col  quale  l’ac- 
compagnarono alla  fcpoltura  Ih,  di  farlo  firafeinare  da  vn  Forzato  per  la  Corlìa 
al  Sperone  della  Galera . Giunto  sù  la  Prora  doppo  baucrlo  per  maggior  vini* 
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perio  fpogliato  jdata  che  li  hebbe  vnabreue  alpcr/ìonc  il  Cappellano  j con  vn_. 
faÌTo  al  Collo  lo  precipitarono  nel  mare.  A tal’infelicità  conduce  la  colpa  va 
huomo  , che  per  vn  capriccio  immaturo  vi  lafcia  la  vita , l’honore,  la  riputatio- 
nc  > e muore  da  beftia . 

Finalmente  douc  lì  viddero  palTarefclicemcnte  tri  Galere  di  Malta,  vn  Piloto 
prattichifsimo , che  tolto  li  era  in  Siracufa  per  aiuto  dell’ordinario, marauiglia- 

10  della  difficolti, che  la  noftra  incontraua , giurando  dilli*  clTcrc  quarant’anni , 
chenauigauaquel  Canale , nè  mai  haueua  prouato  tal’infortunio . Il  timorej 
rifuegliò  nella  mente  d’alcuni  le  palTatc  tempefte,  e con  riconofeere  medefima  la 
difpofitionc  accrefccuano  la  pena  in  ogn’ vno  minaedando  maggiore  il  pericolo. 
Finalmente  doue  fi  vidde  rinforzare  il  vento  contrario, abbandonati  i mezzi  fiu- 
mani , fu  vnanime  fenfo  di  ricorrere  alli  Diuini , onde  appefa  nella  poppa  vna_. 
Imagine  della  Vergine  Santilsima , & vn  Crocifillbjcominciammo  vnitamento 
con  gran  diuotione  à recitare  il  Rofario,&  Letanic  della  Vergine  Santifsima  per 
implorare  il  fuo  aiuto . Già  piu  non  sVdiuano  bellemmle,  nè  fpergiuri , nè  la_. 
crudeltà  dc’Lagozini,come  prima,  fi  difumanaua,la  fol  contritione,  e penitenza 
regeua  la  Galera,  sì  che  picgauanli  li  più  mal  habituati  riucrenti  ad  implorarci 
cogl’ altri  l’aiuto  del  Cielo.  Non  tardò  molto  la  pietà  di  quella  Vergine,  che 
gloriandoli  d’eflcre  Madre  di  Milcricordia,  non  alpctta  per  l’ordinario  le  fecon- 
de inftanze  dc’fupplicanti,  à fauorirci , poiché  cominciate  le  deuotioni  ci  fen- 
timmo  inuitare  da  placidifsima  tramontana  al  camino . Tirate  l’ancorc,  e fpic- 
gatc  le  vele  ci  trouammo  in  poche  fiore  con  molta  facilità  in  mezzo  del  Canale, 
douc  coU’aprirfi  del  giorno  abbandonati  in  calma  già  fi  cominciaua  à temere  di 
qualche  nuouo  infortunio . Continuando  le  preci  col  fpontar  del  Sole  fi  fuegliò 

11  Lcbccciotaotn fa»i«  , clic builpftiro  cózzanao  t’bnaeggn~nr3perono -^ruz- 
zando fopra  i Caftelli  dclli  Cannoni,  veniuano  à bagnare  tutta  la  Ciurma . Il 
Legno  fi  rifentiua  fortemente  agitato  dall’impeto  del  mare,  si  che  con  continuo 
ftrepito  parcua  fi  disfacclll  in  pezzi . L’clTcr  nono , e d’armatura  forte  per  opi- 
nione dc’Marinari  lo  mantenne,  che  non  s’aprl . Ogn’vno  Icntiua  l’ agitationo 
del  mare,  nè  vi  fu  , chi  non  patillc  naufea , c lenza  medicina  fi  purgafle  lo  fto- 
maco . Ninno  potcua  tenerli  in  piedi,  e per  pallàre  alla  poppa  era  necclTario  far 
delle  mani  piedi , e caminarc  carpone  per  la  Corfia . Giunti  airifola,adornata-. 
la  Galera  di  vari]  llcndardi,  bandicrc,c  bcllillime  tende,  ci  auuicinammo  al  Por- 
to, douc  làlutati  li  Callclli , c Fortezze  fummo  rilàlutati  con  gran  feda  da  mc- 
defimi,hauendopcrlcmura,c  fortificationi  della  Città  vna  numerofifsima_> 
moltitudine  di  Popolo  fpettatorc  del  noftro  ingrellb . 

Singolarifsimo  iu  il  piacere,  che  riceuci  nella  villa  di  quell'Ifola,  doue  la  no- 
biltà d’Europa  fi  raduna  per  far  pompa  delle  fuc  forze,  e valore  contro  la  perfi- 
dia de’Barbari . Quella  non  è altro,  che  vna  viua  felce  , la  quale  benché  per  na- 
tura del  tutto  inculta,  con  l’indudria  in  molti  luoghi  già  viene  coltiuata , e fi  fe- 
conda d’Horti , Campi , c Giardini  ,li  quali  in  due  palmi  foli  di  terra , trafpor- 
tata  da  Sicilia,  nelle  dagìoni  temperate  tanto  fi  fecondano , quanto  il  fondo  più 
ferace  d’ogn'altro  luogo . Settanta , e non  più  miglia  tiene  di  circuito  tutta  cu- 
dodita  dalla  coda,ò  dal  taglio  delle  felci . Trenta  tré  Villaggi,  la  maggior  par- 
te cinti,  pofsiedc, tutti  numcrofi  di  gente  , le  quali  à certo  legno  correndo  alita 
Fortezze  per  accumularle  di  militia  le  rendono  d’auantaggio  prefidiate  . Quedi 
naturali  fono  di  Ipirito  feroce, di  forzc,e d’ardire  fingolare , fodentandofi  li  huo- 
niini  folo  col  guadagno  dcll’armi,  c con  la  Nauigationc,  le  donne  col  fila»*, 
il  bambagio . Il  loro  vitto  è parcbilsimo , tanto  che  tutto  quello  che  è più  di 
pane  d’orzo^  porri,  cipolle , cd  acqua,  è flimato  delizia . Colà  matauigliofa è 
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come  rOttomano  prima  che  veniflc  qneft'Ifola  in  potere  <Jc’Caualieri>non  vi  di- 
fegnaflc  l’acquiftoj  e le  rouine  d’Italia:  non  polTo  ricoiiolcere  altro, che  vna  fpc- 
cialc  afsiftenza  dell’Altifsimo,  il  quale  (bmmamentc  prouido.la  rilèruò  per  glo- 
ria della  fua  Croce,  acciò  fortificata  fotto  il  Dominio  di  quella  Illuftrifsima  Re- 
ligione , veniflc  ad  eflèrc  pietra  di  fcandalo  à Nemici  della  Fede . Il  Tirannico 
Braccio,  che  già  per  le  due  Corte  d’Africa , c della  Grecia  s’auuicina  à i Regni 
più  floridi  d’Italia  per  danneggiarli,  prouerà  fempre  con  fuo  feorno  quale  lìj  il 
valore , che  fe gli  prclenta  nella  fermezza  incontrartabile  di  aucrti  Scogli . Hà 
il  Porto  ficuriffimo , c grande,  diuifo  in  quattro  Canali , quali  in  forma  d’vna_> 
mano,  che  difefi  da  molta  fortificationc  (ìirà  lèmprc  per  refirtere  ad  ogni  gran., 
potenza  contraria . In  quelli  Caualieri  altr’alfezzione  non  regna , che  quella-, 
puorcfaltarc  fotto  la  propria  inlègna  il  merito , e per  mortrarlì  di  profeflìono 
Rcligiofi,  fprezzano  ogn’altro  interefle  per  reflercitio  della  virtù . Molte  fono 
le  Nationi  delle  quali  li  compongono  : onde  le  fimpatie  diuerlc  pare , che  li  ri- 
chiederebbono  difuniti . Ad  onta  delle  inclinazioni  naturali  l’ordine  proprio  li 
tiene  si  rtrettaraente  vniti , che  altro  non  pare  babbi  di  loro  il  Domìnio , che 
l’amore,  e la  fratellanza  . Quelli  che  altroue  fono  più  contrarij , quiui  fono  li 
più  congìonti,  nè  mai  alcuno  fi  troua  più  fauorico , che  dalli  nemici  della  pro- 
pria Natione.  La  virtù  modera  li  loro  affètti , c per  mortrarfene  veri  profelTori, 
fottomettono  il  genio , ed  inclinationc  al  folo  fine  del  proprio  Inrtituto . Se  il 
riucrire  il  precetto  de’Maggiori  ncH’altre  Religioni  è perfettione , quiui  il  nonj 
replicare  nelle  cole  ancor  di  maggior  afprczza , ed  arduicà,è  principio  delle  loro 
Ofleruanze . Acciò  il  timore  non  li  ritenghi  nel  perìcolo , aflbdano  con  (bienne 
giuramento  il  volere  di  non  cedere  olle  diflicolca  ; sì  chè  quegl’ordini , che  Ìoj 

altri  luoghi  farebbero  indifereti , qui  fono  riueriti , cfponendo  prontamente  in_, 
loro  oflèquio  la  vita . 

Entrati  nel  Porto, frà  le  fede  delle  Bombarde , douc  per  ogni  parte  veniuano 
Caualieri  à riceucrc  il  nouo  Ambafdatore,con  la  commodità  d’vna  barchetta., , 
c’inuiammo  ancor  noi  al  Conuento . Quindici, c piùgiorni,mancando  commo- 
dità di  partenza,  facemmo  quiui  dimora  , ne 'quali  tutto  ciò,  che  foprauanzò  al- 
l’obligationi  proprie,  per  efler  vicina  la  Pafqua.,  l’occupammo  in  vdire  Confef- 
fioni,  e douc  buona  parte  delli  Forzaci  delle  Galere  mi  vennero  in  forte  , hebbi 
opportuna  commodità  d’incominciare  ad  clercitarela  pacienza  propria  dc’Mif- 
fionarij . Molti  Alcmani,che  per  non  hauere  chi  gl’intendcflc , e già  qualclac 
anni  rimaneuano  priui  dc'Sacramenci , hebbi  fortuna  di  lafciar  confolati . Parta- 
ti i giorni  Santi  di  Pafqua  fummo  à vifitarela  grotta  di  S.  Paolo  tanto  celebre» 
la  quale  balTandofi  tutta  fotto  terra  nel  faflb,  fortiene  vna  Chiefa  molto  bella , e 
capace . lui  dal  Commendatore  del  luogo  fummo  ammeflì  à celebrare  nel  me- 
defimo  Altare  già  fantìficaco  dalli  facrificij  del  grande  Aportolo  : poi  fcuopren- 
doci  le  Reliquie  ci  fece  vedere  vn  deco  del  medefimo,  iui  con  grande  venerazio- 
ac  curtoditoi  nel  muto  filenzio  di  quelle  Pietre  fi  (enee  ancora  il  ribombo  di 
quella  voce,  che  tanta  padronanza  haueua  del  cuore  ,c  come  fe  la  fua  virtù  fof- 
ie  imbeuuta  nelle  pareti,  dalla  pietà  dc’fedcli  fono  fcarpcllatc  per  trafporcarlej 
altroue  in  rimedio  contr’il  veleno  de’Serpi.  Da  querto  luogo  predicando  à Gen- 
tili, dicono  che  tale  folle  la  vchemenza  del  grido  ii^roua  della  verità,  che  fup- 
plendo  la  grada  alla  debolezza  dell’organo  fi  lendflc  per  molte  miglia  lontano. 
Compitala  diuozione  fiimmo  inuitati  al Bolchecto,  ò Villa  del  Gran  Maertro 
dal  fauorc  de* Caualieri , che  egli  rteflbhaueuatnandati  per  nortra  compagnia^  : 
doue  ammirata  la  fecondità  del  Giardino,  formato  con  terra  trafportata  inol^ 
miglie  lontana,  grande,  fertile,  dcUciofb  di  belli(Emi  agrumi , ornato  di  varie, 
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Fontane,  c belli  paflcggi»  venimmo  à godere  nel  Palazzo  vn  pranfo  corriipon- 
dente  alla  generoHià  <ìi  quel  Prencipe,  il  quale  con  eccelli  di  carità  in  quella,  ed 
altre  occorrenze  , che  fummo  à vilìtarlo , volle  farci  conoicere  quanta  folle 
(lima,  che  egli  faccua  della  Nollra  Religione , protellando  con  clprellìoni  pro- 
prie della  Àia  gran  pietà,  che  non  haucua  altri  à quali  più  liberamente  conMaf- 
Ic  il  fuo  cuore  • In  $•  Giouanni  parimente , oltre  le  ricchezze , e telbri , fummo 
fatti  degni  di  vedere  vn  pezzo  ben  grande  del  legno  preciolìllimo  della  Croco, 
& la  mano  con  la  quale  il  Gloriofo  Precurfore  battezzò  TAgncllo  di  Dio,mor- 
bida,  e bella  . 11  giorno  di  Pafqua  Hupimmo  nel  veder  l' ordine , e puntualità 
dcH'officiare  di  quella  Chiefa , poiché  oltre  la  modcRia , e grauità  de'  Mini/lri , 
erano  le  ccrcmonic  nella  varietà  tanto  aggiuflate , che  mi  pare  Cappella  non^ 
inferiore  a qual/ìuoglia  altra,  che  babbi  veduta  in  Roma,  ò nel  Duomo  di  Mi- 
lano , doue  il  culto  cilrioièco , e l'offitiatura  folenuc  pare  più , che  in  ogn'altro 
luogo  rifplcnda. 

CAP.  III. 

"PartcnzadaCMalta . Navigai  ione  JtnoàTolemaide , Pajfaggìo  al  Car- 
melo . Deferittione  dell Haktat  'me  de’Scalzj , 


ALli  vent*  vno  d’ Aprile  finalmente  approdò  vna  Naue  , che  da  Li- 

uqrno  era  li.»»;...  t.i.-.-i.  , i Gimtanni 

d’Acn,  lopra  la  quale  benché  folle  picciola , e poco  forte  per  refiilcrc  à 
Corfari,  per  non  perdere  più  tempo , doue  s’intcndeua  foflcro  chiufi  i Porti  di 
Francia,  per  ragione  di  ceri’  Annata,  che  allora  fi  andana  difponcndo , fummo 
à fupplicare  per  l’imbarco,fauoriti  dall’infianti  raccommandationi  di  molti  Ca- 
iialicri,  mà  più  dalli  commandi  del  Gran  Maeflro , il  quale  prouedcndoci  conj 
eccefib  di  tutto  il  ncccffario  , e di  lettere  di  raccommandationi , acciò  ancora., 
fra  i Barbari  prouallìmo  greffetti  della  fua  gran  carità,  con  dimofirazioni  di  fin- 
golar  affetto  fummo  fubito  ammclsi  .Imbarcato  rimafi  con  tanta  apprchenfio- 
ne  perla nouità  del  viaggio, che  pieno  di  trifiezza mi  pareua  douclsi  pafiarej 
da  queflo  Mondo  all’altro  . Cofieggiando  il  Marc  da  Roma  fino  à Mal- 
ta nauigammo  nel  fimo  della  pietà  Chrifiiana  , c P eflère  à villa  di  Ter- 
ra , pareua  mi  defie  qualche  motiuo  di  ficurezza , mà  doue  mi  viddi  in., 
procinto  d’allargarmi  del  tutto  in  alto,  cfpofio  all’infidic  de’Barbari , i quali  po- 
chi giorni  auanti  in  quei  medefimi  mari  haucuano  combattuta  vna  Naue  pode- 
rofa  Fiaminga,  mi  fuggeriua  , che  allentano  il  corfo  fra  gl’mfortunij . Con  tut- 
to ciò  colla  compagnia  delli  due  Cappuccini,  c d’altri  Padri  Francclcani  Zoc- 
colanti prattici  di  quei  Viaggi , con  riporre  tutta  la  confidanifa  in  Dio , per 
la  cui  caufa  m’ efponeuo  al  pericolo  , continuai  nella  rifolutionc  facendo 
violenza  al  timore . Non  lafciò  il  Ciclo  d’afsifierci  con  le  file  grazie , poichcj 
alli  ventilette  d’Aprilc  tré  bore  auanti  mezzo  giorno , Ipiegando  le  vele,  con  fa- 
uorcuolifsimo  vento  vfeimmo  dal  Porto,  c per  li  ventinone  ci  trouammo  à villa 
delli  Gozzi  di  Candia  ,con  haucr  fatto  più  di  fetteccnto  miglia  in  meno  di  tc^- 
giorni  .Qm  debll itandofi il  vento  ci  lafciò  li  due  feguenti  à villa  di  quel  ^c- 
jno  poco  meno  che  in  calma . Con  curiofità  miranamoqueirifola,  celcbtF 
olo  per  le  memorie  antiche,mà  più  perche  follcneua  già  tanto  tcmpo,e  c6  tanto 
valore  la  potenza,  e forza  dell’ardire  Ottomano . £ doue  Totio  già  pareua  inco- 

mincialTe 


% 


Libro  I.  Gap.  111. 

(ninciaffc  ad  infa(lidirci,tnafnniamente  per  il  titnore  d’incontrare  qualche  legno 
dcU'artnaca  nemica>  determinammo  di  cantare  alcune  dcuotioni  > con  che  fubi> 
to  fcntimmo  rimetterli  fauorcuole  la  tramontana  > collaqtiale  ripigliammo  il 
corfo  follecitando  il  viaggio  lino  à Cipro . Terrò  Tempre  fcolpita  nella  me- 
moria la  pietà  del  Capitano  .ccolhimi  tanto  Religiolì  dei  Marinari  di  quella^ 
Nauc  ) i quali  alla  diligenza  per  le  loro  occupationi  > accompagnauano  tali  cf- 
lèrciti  j di  deuotione  > che  non  vn  barco  de  Mercatanti  > mà  vna  radunanza  de 
Religiofì  fcmbraua.  In  tutto  quel  viaggio  non  vdij  parola.chc  potedè  offendere 
la  modelUa  d’alcuno>ancorchc  fodero  sépre  allegri)  e giocódi  nelle  loro  cóuerfa- 
zioni.Con  alcuni  trattai  deU’interedè  dcirAnimelorO)eliritrouai  frà  li  negozi; 
del  fccolO)tanto  premuraci  d’acquiftar  meritoiche  mi  furono  di  gran  cófolazio- 
nc . Più  volte  al  giorno  fi  congrcgaiiano  ad'horc  dedinate  per  dar  lodi  al  Signo- 
re» corregendo  il  Capitano  quelli»  che  con  la  politura  del  Corpo»  non  corrifpon- 
deuano  airintegrità  conueneuolc.  La  Nauc  era  chiamata  la  fortunata»  per  ede- 
re crent’Anni  » che  nauigandoquei  Mari  lòtto  la  protezione  di  Santa  Margarita» 
mai  haueua  prouato  difauentura . Nauiga  ficuro  » chi  fi  regge  con  la  guida  ed' 
adidenza  del  Gelo  » ne  mai  alcuno  affidò  meglio  gli  fuoi  intcreffi  > nell’inftabili- 
tà  di  queda  vita  > ,che  alla  protezione  Oiuina  con  lineerà  » e perfeuerantu 
diuotione . 

AUi due  diMaggio  trouandoci  in  faccia  deirArcipcIago»  al  lato  dedro  dclla^ 
Nauc  vedemmo  vna  nuuola  denfidima»  cd'olcura  la  quale»auuiticciandofi  à gui- 
fa  d’vna  Serpe  per  l’aria  fi  dclc  finalmente  à drittura  nel  Marc  » come  vna  graiu 
Trauejcofa  la  quale  col  folo  mirarla  ci  diede  gran  terrore.  Li  Marinari  co- 
minciorono  con  il  Capitano  à gridare  acciò  fubitu  fi  recìtafic  l’Euangelo  di  San 
Giouanni»  afficurandoci  pieni  di  fpauento  » che  quella  era  cofa  > che  poneua  iaj 
euidentidimo  pericolo  non  folo  la  Nauc  » mà  la  vita  di  tutti . Vedemmo  > che 
formata  à gui^  di  vna  gran  Tromba  traea  l’acqua  in  gran  copia»  e volando  per 
'aria , fc  filile  venuta»  come  occorre»  à fcaricarci  fopra  del  Vafccllo,  l’aucrcbbej 
fommerfo.  Recitammo  alcune  dcuotioni» e legnando  colla  Croce  di  Carauac- 
cha  quella  modruola  impreffionc»  cominciò  à dringerfi  > e piegarli  » con  che  ca- 
dendo in  vn  fubico  l’acqua  poco  didancc  da  noi>turbò  non  poco  il  Mare»e  li  dif- 
fece.  Mcz’hora  doppo  ne  apparuc  vn’altra  limile  nella  parte  finidra  » bencho 
minorC)  contro  la  quale  applicando  i medefimi  rimedij,  di  nouo  ci  vedemmo  dal 
Signore  liberati . Alli  quattro  di  Maggio  pafiàta  rifola  di  Rhodi»  ci  trouamrao 
in  Cipro  douc  pigliando  fondo  nella  Spiaggia  di  Salimofi  Città  di  pcdim’aria^ 
non  molto  didantc  dalla  famolà  Nicofia , doue  ci  fermammo  tutto  quel  giorno 
per  dare  commodità  al  Capitano  di  trattare  de’  Tuoi  interefli  co’i  Mercanti  » che 
vi  dimorauano  fuoi  corrilpondenti . Non  fccndemmo  in  terra  » nò  riceuemmo 
alcun  rinfrefeo  » per  lapede  > che  già  quattro  Anni  continui-  infettaua  quel  Re- 
gno» come  ancora  per  clTcr  legge  inuiolabilc  de’ Turchi  di  non  concedere  pro- 
uifione  ad  alcuna  Nauc  » le  prima  non  paga  il  beneficio  con  cento  » e più  Patta- 
che  d’Ancoraggio . La  notte  pigliando  il  vento  per  fianco»fcorrcmmo  la  Codo 
della  Fenicia  .onde  la  mattina  leguente  giorno  di  S.  Angelo  Nodro  Carmeli- 
tano» ci  trouammo  à vida  del  Sacro  Monte  Carmelo  » il  quale  alzandoli  parte.» 
dal  Marc  » e parte  dalle  pianure  » che  lo  circondano  » fi  porge  folitario  in  belliffi- 
mo  profpetco  del  Mediterraneo . Quella  vida  benché  lontana  ci  ricreò  lòmma- 
mentCjcdouc  non  potcuamo  auuicinarci  con  l’occhio  per  ben  conolccre  il 
Santuario  douc  hebbe  Origine  » c fiorì  la  Religione  Nodra  > di  ginocchio 
corremmo  con  il  Cuore  à falutare  quella  Signora  dalla  cui  prottetione  vicno 
perpetuamente  cudodito.  A due  bore  di  none»  ci  trouammo  alle  di  luifaldcj» 
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douc  demmo  fondo  > e folo  col  principiare  del  giorno  Icguente  venimmo  d ter- 
minare nel  Porto  d’Acri . 

La  fpiaggia  era  piena  di  gente  occupata  nelli  traffichi  del  bambagio  ; onde  mi 
fermai  attonito  à confiderarc  la  nouità  delle  loro  conditioni . L'alpetto  > la  lo- 
quela) il  veftire,  e li  coAumi  mi  dauano  materia  copiolà  di  trattenimento . Non 
parlauano  » che  con  gridi  Arepitofi  pieni  di  contentione . La  lingua  ne  guttura- 
li, e difficoltà  della  pronuncia  propria  dell’Arabico , era  piena  d’afprezza , il 
fcmbiantc  malinconico . Il  tratto  inhumano, rozzo, ed  inciuile-  L’habito,e 
ftrauaganzadel  vcAire  sì  infolito,  che  mi  parcua  di  vedermi  in  vn’altro  Mondo. 
Li  traffichi  honcAi , e morigerati  della  noAra  Europa  erano  eAliati  da  quel  Mer- 
cato,douc  A comprauano  a poco  prezzo  li  mali  trattamenti . Buona  parte  degli 
accordi  eran’aggiuAati  dalla  maggior  forza  della  voce , c non  hauerei  dubitato, 
che  la  violenza  faceAc  l’vffitio  à Scnfalc  per  Aabilire  il  prezzo , c valuta  dellcj 
cofe,lè dalla continuationc non haueffi  conofeiuto , cAcr  naturalezza,  c prò- 

Stria  conditionc  della  loro  inhumanità , il  parlare  gridando . Due  Legni  groÀì  fi 
cioglieuano  dall’ancore  di  partenza  per  Damiata,  Città  lìtuata  alla  foce,  del 
piume  Niloji  Marinari  riempiuano  l’aria  di  tal  rumore, che  mai  vdij  Amile  con- 
fufione . Se  la  neceffità  di  alzare  le  vele , c falpar  il  ferro  richiedeua  Timpegno 
di  molti, & vn  folo  commando:  molti  fatti  Gouematori  sfuggiuano  di  Ibttopor- 
fi  alla  fatica,  accufandofi  con  improperij,  & ingiurie  di  mancamento  - Saputoli 
il  noAro  arriuo  dagli  Europei , che  rifieàtuano  in  quella  Città,  vn  noAro  Kcli- 
giofb  già  mio  ConAudcntc  in  Bologna , che  dal  Carmelo  era  venuto  per  Ibuuc- 
nire  li  Mercanti  d'agiuti  EcclcfiaAici , venne  fubito  à Icuarci  dal  Valccllo , c ci 
ConAiflii  ali’horpirin  , nh»  pu  iltUliefU  BC  IlOAri  iJ'ITelfgfUllc  mantiene  in <]uci 
Porto  i acciò  ogni  qual  volta  fono  turbaci  nel  Sacro  Monte  dalla  malignità , 
e fierezza  degli  Arabi , trouino  ficuro  ricouero  fotto  la  Prottetione  de’  Mer- 
canti . 

Accorfe  molta  gente  per  vederci , c come  curiofiffimi  che  fono,  fermali  come 
à cofa  nuoua  Aauano  attoniti , e quali  Aupidi , tenendoci  chiull  nel  mezo  d’vn 
gran  giro  di  pcrfonc,lpcctacolo  delia  loro  ammirazione.  Volfero  vedere  tutto 
quello,  che portauamo  per  minuto , ne  vi  fu  cofa,  che  attentamente  non  ponde- 
rallcro  facendo  di  tutto  inquilìtione,  che  cola  fonc,òàchc  IcruiAc.  Prcfo> 
poche  horc  di  ripofo,  prouiAi  di  picciol  Barchetta  con  il  vento,  che  ci  fauoriua_, 
in  due  horc  pafiammo  il  feno  che  dalla  Città, fino  al  Carmelo  fi  fraponc,à  fine  di 
godere  di  prefenza  della  Santità  di  quel  luogo.  Gionti  in  Caifà  Città  diAruc- 
ta  lìtuata  alle  radici  del  Sacro  Monte  ritronammo  vn  noAro  fratello  chiamato 
pr.  Già  Carlo,  il  quale  hauendo  confacraco  all’afprczza  di  quel  luogo  per  bea 
auuenturati  i fuoi  giorni , andana  prendendo  frà  Turchi  il  neccAàrio  per  fouuc- 
nire  al  bifogno  de  fuoi  Romiti . A pena  ci  vidde  sbarcare  nel  lido , che  corren- 
do con  le  Braccia  aperte , diede  materia  a gl’i Aelfi  infedeli  d’applaudere  alla  di 
lui  allegrezza  ; onde  venendo  molti  con  i loro  Salamclcch , ò Saluti  à congra- 
tularli per  la  prolperità  del  noAro  arriuo , dimoArarono , che  potente  è la  virtìt 
in  guadatati?  ancora  l’affetto  de’  Barbari . Li  cAèmpij  fantifiimi  di  quei  Reli- 
giofifsimiSolitarij, gli  affezionano  di  tal  forte, che  aucorche,non  approuino 
con  la  Confelsionc  la  perfezione  dcU’lnAituto , attcAano  però  coll’operc  di 
quanto  merito  fij  la  vita , mentre  puole  guadagnarli  la  loro  Aima  ed  incli- 
nazione . Spedici  pafiammo  al  Solenne  Alloggio  delle  Sacre  Gronc  diAanti 
circa  vn  miglio , doue  con  eArcraa  tenerezza,  e confolauonc , godemmo  li  mi- 
rabili efictei  di  quel  centro  di  diuotione  . Il  primo  làluto  fu  diramarci  in  lagri- 
me , poiché  quel  contento , che  non  poteua  contenere  il  Cuore  di  vederli  in  va 
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ftaogo  fì  Santoiprincipio  di  tutta  la  perfezione  Monadica  > lo  verfaua  per  gli  oc. 
chi  col  pianto . 

Il  litote  in  bellifllìma  politura)  doue  termina  l’afprczza  del  Monte > quali 
nella  fommità  del  Promontorio  ) che  per  cllcre  folitario , c Icparato  > da  ogni 
ftrepito  ) e conuerfatione  de’  Secolari  > pare  lij  formato  folo  per  vdire  la  voce  di 
Dio.  Conlifte  rutta  la  Fabrica  in  alcune  pouere  (pelóche>  che  intagliate  nel  falTo 
formano  nelle  vifccre  del  Mótcpicciola  sì>ma  intiera  la  machina  d'vn  Conuétu. 
Vn  fol  Muro  formato  daU’arte  in  quadro  chiude  l’adito  ali'habitationc  > nel  cui 
primo  ingrelTo  fì  ritroua  vn  picciol  atrio  > che  gode  bellillima  la  villa  del  Medi- 
terraneo all’ Occafo.  Correa  drittura di  quello  VD  picciol  viale  per  il  falTo)il 
quale  tutto  rullico  ed  inuguale  > hor  alzandoli  > hor  abbalTindoli  per  alcuni 
horticelli  ) continua  per  longo  fpatio  alla  feconda  del  Monte>  lafciando  fui 
principio  per  vna  parte  la  Libraria  > Chielètta  > e Sacrìllia  > fcparate  > e chiufo 
dal  rimanente  dell’habitato  per  maggior  commodità  de’ Secolari , c minor  Ibg- 
gettione  de’  Rcligioli . Dalla  Chiefa  fi  palla  per  vn  Corridore  corri Ipondente 
alle  Cellette  ) ed  al  Rclfctrorio  ) da  vn’angolo  del  quale  fi  cala  nella  Cucino^ 
per  vna  fcalctta , che  in  giro  s’abbalTa  nel  làllb . Per  me  confcflb , che  mai  pro- 
nai maggior  diuotione>chc  in  quello  luogo . Parcuami  d’haucr  trouato  il  Cielo 
nella  llerilità  di  quei  falfi  . Il  Signore)  che  tanto  abbondante  li  communicò  in 
quelli  antri  felici  alli  primi  Nollri  contemplatiui  ) riempie  ancor  oggi  l’animc  di 
tal  gratia  ) che  altro  non  fi  può  dire  ) le  non  > che  fij  luogo  d’amorofe  corrifpon- 
denzeconDio.  MirauamO)C  baciauamo  quelli  làin>checonlaloro  Icmpli- 
citò  > e rozzezza  pareua  ci  felicitallèro  il  Cuore . Li  Compagni  ) che  più  volto 
riuerita  haueuano  la  Santa  Cala  di  Loreto  confèllàrono  di  non  haucr  mai  proua- 
tO  tant’abbondaiiza  di  confolazionc  jcoinc  in  quelle  llrcttCZZe . La  picciolez- 
2a  delle Grotticelle non rellringc  la  capacità delianima  : ne  la  pouertà  ) le  ric- 
chezze de  Diuini  Tefori-  L’ofcurità  è tutta  luce  ) e doue  la  pietra  è auara  di 
ammettere  per  le  picciole  finellre  il  giorno  ) Dio  glielo  infonde  fenza  compara- 
tionc  migliore  con  la  chiarezza  del  fuo  Raggio . Non  credo  babbi  mai  t.antfo 
forza  ) in  alcuno  Tammirazionede  più  fuperbi  edifici)  dcll’Vhiucrlb)  quanto  è 
quella  )Che  occupa  la  mente  > ed’il  cuore  di  chi  merita  ellcrc  Spettatoredi  que- 
lle fpelonchc.  Lalbdisfattione>chefilcnte,imprimcÉlneIprofondodeirÀni- 
mala  marauiglia)C  sforza  l’intelletto  à renderli  cattino  del  fentimcnto  ) cho 
cfpcrimcnta . Stimarci  d’ingannarmi  in  quello)  fubornato  dalla  propria  affezio- 
ne ) fe  tale  non  fullè  l’approuatione  di  chiunque  le  vifita.Tolto  l’allillcre  i giorni 
di  fella  alle  necelfità  de’  mercanti  di  Tolcmaide  ) ò quando  altre  vrgenze  lo  ri- 
chiedono ) tutti  gli  cllcrcitij  di  quelli  Religioli  Solitari)  fi  rcllringono  nella  con» 
templatione  ) ò nello  lludiode  Santi  Padri  ) ed  in  poco  cllcrcizio  manuale  ) go- 
dendo nella  varietà  di.qucllc  operationi  d’vna  vita  veramente  felice. 

La  notte  delli  fette  di  Maggio  ) che  precede  la  Solennità  dcU’Apparizionc  di 
S.  Michele  Archangelo  ) m’occorfe  cola  notabile  ) che  llando  già  vicino  alla^ 
mezza  notte  fuegliato  t vdi)  entrare  nella  grotta  ) doue  mi  trouauo  vna  perlbna 
la  quale  Icguitò  à palleggiare  per  qualche  tempo  - Al  principio  dubitai  di  qual- 
che nouiti;  perciò  Icuandomi)  doue  andauo  perfuadendomi  ) che  folTe  al- 
cuno degli  Eremiti  » attcndeuo  il  fine  ) e per  fentirmi  più  dcH’ordinario  inclina- 
to al  filentio  ) che  frà  noi  dalla  compieta  > fino  al  fine  di  Prima  del  giorno  le- 
dente inuiolabilmente  fi  cullodilcc  ) non  oftante  ) che  la  Curiofità  mi  fpingefic 
a chieder  ) chi  fulTc  ) mai  ardi)  di  farlo . CelTato  nella  grotta  U rumore , vdi) 
aprire  vn  Romitorio  fituato  nel  mezzo  del  Promontorio  dedicato  olla  Mad- 
dalena) benché  molti  palli  lontano  > c fubito  cominciò  à fuonoic  per  lo  fpatio 
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d’vnMifcrere  la  Campana  del  mede/ìmo>  già  mai  altre  volte  da  me  lèntita.  Non 
intendendo  la  caufa  > fra  diuerlì  pcnficri  mi  perfuafi , che  gli  Eremiti  per  nooj 
difturbare  il  noflro  ripofo  fi  congregaflcro  in  quello  j per  il  Maturino,  mà  come 
di  li  à poco  gli  Tdij  Salmeggiare  nella  Chiefa  ordinaria , reftai  molto  dubioib 
del  cafo.  La  mattina  compito  con  l’orationefolita, al  Coro,  cd'alla  MclTaj  , 
fui  dal  Padre  Vicario  per  ricercare  la  cagione , il  quale  fi  mofirò  nuouo  di  fimil 
racconto  > c congregando  gli  Eremiti , c gli  altri  compagni  richielè  le  alcuno 
ne  fuflc  confapcuole.  Vno  firitrouò  ,chchaueua  vdito  il  medefimo,  al  quale 
erano  oaflati  gl’ifteffi  fofpetti , ed’era  rimafio  coi  medefimi  effetti , per  il  che.» 
andando  tutti  al  Romitorio  ylo  ritrouammo  chiufo , e Tuonando  il  Campanello» 
lo  riconobbi  per  il  medefimo . 11  Mifierio  ben  poi  l’incefi , 

CAP.  IV. 

T^efcrìzjmt  dtì  Sacro  3\d.onte  Carmelo  , r Ritorno  à T olomaìde 

NElli  pochi  giorni  »chc  qui  dimorammo,  non  hauemmo  molta  commo- 
dirà  di  vedere  i liti  più  memorabili  del  Sacro  Monte , con  tuttociò  ne 
darò  quella  notizia  , che  poflb . 11  Carmelo  è fituato  nel  principio  della 
Terra  Santa  ò Palcflina  ,di  circuito  hà  Ictianta  miglia  in  circa , quali  tutto  ver- 
de , fecondo  ben  fpelTo  » nella  fommità  di  pini , e quercie,  alle  radici  d’oliucti» 
ornandoli  perla  maggior  parte  dell'Anno  di  vaghilfimeanemolc,ranunciali  nar- 
cifi, tulipani,  giacinti, c d'altri  fiori  molto  vaghi, le  cipolle  de  quali  per  moltc,chc 
fiano  fiate  trafportatc  ia_altriiuogbi.  pare  ms  vo^ìauo  radicane  io  aluo  fuolo. 
Il  clima  ò temperatiilfino non  prouandoeccelTodifreddo,  ne  di  caldo;  poiché 
clTcndo  buona  parte  cinto  dal  mare,  Peliate  è rinfrefeato  dal  vento , l'inucrno  è 
temperato  dall'acquc  . 11  Monte  non  è tutto  continuo,  mà  diuifo  in  vallette. 
Ad  Oriente , la  qual  parte  è la  più  alta , forma  vna  quali  Ipalliera  in  faccia  alla 
rouinata  Tolemaide.  Verfo  il  Settentrione  fi  diuidc  in  vari)  colli,  abbalTandoli 
più , che  in  ogni  altro  luogo  ad  Occidente  ed  à mezzo  giorno  . Nel  Promonto- 
rio, che  r^uarda  il  Meditcrraneo,c  che  porge  il  primo  ingrefiballa  Terra  Santa, 
abitano!  Noftri, parte  la  più  fiorile  3 e la  più  incoltinabile  per  la  nudezza  dei 
Sallb,mà  la  più  riuerita  per  cllcr  fiata  più  dignilicata  dalPhabitatione , e di- 
mora del  gran  Profeta  , c Nofiro  Protopatriarca  S.  Elia  . A quella  s’alccnde 
per  vn  picciol  Sentiero  il  quale  lèrpendo  per  la  felce , conduce  primieramente-* 
al  Kader  grona  grande  del  medefimo  Santo , coperta  d’vn  picciol  Bofehetto  di 
piante  fruttifere , la  quale  è cufiodita  da  vn  muro , che  di  fuori  la  cinge  in  qua- 
dro: Quella  fcauata nella  profondità  del  Monte  fi  fiende circa  felTanta  palmi  in 
lunghezza  3 e s’allarga  in  perfetta  proporzione  3 con  vn’ altezza  tutt'vguale  di 
treniacinque  • Le  pareti  fono  fpianatc,  e continue3  gli  angoli  gialli,  tutte  le  par- 
ti vniformi  3 fiche  rifponde  alla  voce  con  tal  Tuono  ,che  non  cupo  fenodvn., 
fallb  3 mà  Sala  di  perfcttilfima  architettura  rapprefenta . Quiui  il  Profeta  ricc- 
iiendo  i figliuoli  d’Ifiacle , che  da  lui  riccorreuano , come  ad  Oracolo  Diuino  > 
gli  ammaefirauaneirofseruanza  della  legge . Alla  metà  del  latofinifiro  fi  tro- 
ua  vn’altra  grotu,  la  quale  riceuela  luce  da  vnafinellra  corrifpondcntc  nella.. 
Spelonca  principale  3 Mue  fi  vede  nell' illelTa  pietra , commodità  di  ficndemi 
vn  picciol  letto , cd’vna  Menla  dell’ifiellb  artificio . Quiui  è commune  opinio- 
ne schcfacelfe  più  ordinaria  la  Tua  habitazione  il  Profeta , e come  affermano 
molti  Scrittori  l’ifiefla  Regina  del  Ciclo  venendo  da  Nazareth  poche  miglia 
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dinante  vi  fi  fermò  accopagnandoco  l’altilfima  fua  contcmplatione  il  Salmeg- 
giare) e le  diuotc  orationi  de’  figli  del  Profetadi  quali  furono  i Piinii>che  fi  per- 
fczzionorono  ncirofieruanza  dcirEuangelico  Inftituto . 

Il  V.  P.  F.  Profporo  di  Giesù  huomo  di  vantaggiata  Santità , la  cui  virtù  è ce- 
lebrata ancora  dagl’infedeli  > lù  il  primo  de’  Scalzi,  che  riabitò  il  Sacro  Monte. 
Ritrouando  nel  fuoprimo  ingrcflb  quello  luogo  derelitto , vi  difegnò  la  riftaura- 
tione  dell’antico  decoro,  perciò  prefo  il  pofiefib, formò  la  Cljicfa  nella  Spelonca 
maggiore,  con  l’Altare  dedicato  al  Zelantilfimo  Padre  S.  Elia , & alla  Serafica., 
Madre S.  Tcrefa,  lalciando  pcrCapella  di  Noftra  Signora  del  Carmine  la_. 
Grotta  laterale . In  alcune  poclie  fabriche  antiche , ed  altre  Cauerne  , che  la^ 
fpallegiano  di  fuori,  difpofe  la  commodità  di  vn  penero  Romitaggio  , capace  di 
lei , o l'ette  Religiofi . Lo  Spirito  inuidiofo , douc  vidde  quel  luogo  ritornarej 
all’antica  perfezione , llimolò  alcuni  più  zelanti  de’  Turchi, riucrenti  del  Profè- 
ta, ad  accufarci  per  profanatori  di  quel  Santuario,  e con  difcacciarc  i Nollri  v’in« 
trodullcro  la  flclfa  Iceleratezza  de’  Mahomcttani  mafeherata  d’hippocrifia.  S’a- 
giutò  con  tutto  ciò  il  buon  Padre  perritomarui , mà  douc  i Santoni  conobbero, 
che  il  Principe  particolare  del  Carmelo  vinto  da  poco  interclTci  più  riguardaiia 
l’vtilità,  che  la  legge  propria,  ottennero  da  Collantinopoli  ordini  rifoluti  per  il 
Bafsà  di  Damafeo, accio  ci  obligalTc  d’abbandonarlo.  Non  fiamo  con  tutto 
ciòelclnfi  dal  non  poterlo  vifitare  à noflro  gufto , benché  il  timore  d’ellcrc  ag- 
grauati  di  nuoue  molellic,  non  ci  permetta  d’officiarui  con  l’antica  libertà.  Ogni 
legge  inclina  alla  di  lui  diuozionc . Gli  Ebrei  più  d’ogn’altri  ricordcuoli  dell’an- 
tica oiTcruanza , con  pagare  grolfi  tributi , Io  frequentano  in  numerolc  Caroua- 
ne . Li  Turchi  venerando  il  merito  del  gran  Profeta , fi  preggiano  di  cufiodirlo, 
c non  concedono  ringrclFo  ad  alcuno , che  à piedt  Scalzi . balla  grotticclla  la- 
terale ogn’vno  è cfclul'o,  fuorché  li  Noftri  Padri . Li  Chrifliani  Cattolici,  Gre- 
ci Armeni , Cofti , Giacobiti  la  riuerilconocon  vguale  dcuotionc . Chiamali 
cl  Rader , che  vuol  dire  la  verde , c perla  verdura  del  Bofehetto , che  lo  circon- 
da, e per  eflcr  fiato  primo  fitolo, dal  quale  germogliò  l’ inllituto  di  Religione. 
Afccndcndo  per  il  lopracennato  fenderò , lafciato  alla  finifira  il  Conuento  doue 
bora  habitano  li  Padri , nella  cui  parte  corre  voce,  fi  ritirallc  il  Santo  Profeta-, 
per  g-oderc  la  quiete  della  lblitudinc,pafIàndo  vn  Bofehetto  d’oliue,fi  giunge  al- 
la fommità  del  Promontorio , douc  li  trouano  le  reliquie d'vn  gran  Monaftero , 
già  fabricato  daS-Luigi  Rè  di  Francia  a’Noftri  Romici, bora  habitato  da  Drufi. 
Da  quello  fito  Ottenne  il  Zelante  Profeta  il  fuoco  dal  Cielo  foprali  duoi  Qmn- 
quagcnarij  del  Re  Ochozia , che  (cntarono  condurlo  prigione  in  Samaria . 

Caminando  sùl’ificlTa  fpalla  del  Monte  per  luogo  piano,  di  douc  il  Santo 
vidde  la  nuuolctta  afcendentc  dal  Marc,  s'arriua  alla  CapcUa,che  li  nofiri 
Carmelitani  crclIèro,e  dedicarono  alla  Beatilfima  Vergine  ancor  viuentc . Con- 
fifie  tutta  la  fabrica  m vn’Oratorio  d’otto  in  dicci  braccia  di  longhczza , c fei  di 
larghezza , con  pilafiri  negli  angoU  Ibpra de’  quali  s’appoggiaua  vna  cuppola., 
hor  diroccata  . Quiui  Hanno  fepolti  li  nofiri  Religiofi , che  da  quella  folitudine 
volarono  al  Paradilb . Nel  lato  Orientale , calando  per  picciolo  sforo , s’arriua 
ad  vna  grotticclla  tutc’oicura . Quificrcdefinalcondcfic  il  Profeta  fuggendo 
l'mfidie  de  Prcncipi  d’Ifraelc.  Tiene  vn’alcarcdi  Piccra,al  quale  fourafia  vn’altra 
cauità  lunga  quàco  puoi  capire  vn  huomo,che  pariméce  li  leruiua  di  ricetto  in  li- 
mili occorréze.  Quella  grotta  è tenuta  in  gran  venerazione  da  tutti  li  Chrifiiani; 
lui  celebrano  Melìa,  & abbruggiano  gran  copia  d’incenlb , ed  altri  legni  Odo- 
riferi fecondo  il  cofiume  Orientale . I Nofiri  ne  tengono  la  cura , mantencndoui 
VD3  Lampadà  femprc  accclà,  in  fegno  di  riucrenza . 
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A mezzo  giorno  caminando  sii  la  Corona  del  Monte , à villa  del  Marci  poco 
lungi  li  rroua  vna  fortezza  di  figura  pcntagona  con  Torrioni  corri Ipondcnti  ne- 
gli angoli , la  quale  fc  bene  hà  tutta  la  cinta  forte  ed’  intiera  , è però  del  tutto 
abbandonata  • Due  miglia  lontano  fecondando  la  Spiaggia  s’arriua , ad  vna  val- 
le fpallegiata  da  Bofehi , larga  nel  principio}  angufla  nel  fine;  nella  quale  fi  tro- 
ua  la  celebre  fontana  d Elia  , con  le  reliquie  del  Conuento  primitiuo  della  fua 
Religione  . Di  quello  altro  piu  non  auanza  > che  la  muraglia  in  profpctto  del 
Marcicon  vna  picciol  Torre  congionra  alla  mcdcfìma}C  non  poteua  cfJcre  molto 
ampiO}  impedito  dal  Monte}  che  fc  gli  accolla . Tuttala  larghezza  del  fìto  fe- 
condo } che  fi  riconofec  dalle  mine  è di  quaranta  pa/lì , la  longhezza  di  cento 
cinquanta  . Per  porlo  in  piano  fi  vede  vn  gran  taglio  fatto  con  induflria  nel 
MontC}  il  quale  doucua  feruirc  di  fponda  per  vna  parte  al  Chioflro . Sul  fine  di 
quello  taglio  vi  fono  ancora , certe  commodità  di  ledere  feauate  nel  fàffo  vicino 
ad  vna  fonte  d’acqua  pcrfettiflima}  la  quale  fi  raccoglie  come  in  vn  forno  feaua- 
tO}  e votandoli  per  fa  valle  và  ad  vnirfi  con  quella  della  fonte  Profetica } cho 
featurendo  per  due  vene  dalla  medefima  felce  fi  raccoglie  in  vna  conca-quadra- 
ta } e profonda  intagliata  nel  fallo  } e corre  à bagnare  il  fito  del  giardino . Della 
fopracennata  fonte,  che  fburafla  al  Conuento.  offeruaronogli  Arabi  prima  .che 
i noflri  rihabitaflero  il  Sacro  Monte, che  era  del  tutto  arrida, e lecca, onde  feruiua 
la  medefima  Cauerna  per  ricouero  de’  Pallori . Giunti  i Padri.la  felce  incomin- 
ciò à dar  acqua. Due  volte, che  fono  flati  fcacciati  dalla  Tirannide  de  Mahomet- 
tani  la  fonte  li  è afeiugata , e con  il  ritorno  altre  tante  refa  di  nono  feconda  i vc- 
donfi  nel  fondo  della  medefima  ancora  li  Carboni , che  foprauanzomo  dal 
fuoco  } che  vi  fecero  li  Ar^bi . Nel  lato  finiflro  fi  ^^itroua  vna  grotta  molto 
grande  tagliata  ticl-fiifro  In  forma*drflaTla  con  prc/epI^'S^tTc'commodird  an- 
cora intiere  ,&  vn’aftra  vicina  per  riporui  il  fieno.  Qui  credono  gli  Arabi  vi 
fijno  gran  Tefori } e le  ricchczzedcll’anticoConuentonafcoflc . Molte  diligen- 
ze vfarono  per  ritrouarle;  mà  fempre  in  vano . Nella  parte  piu  ampia  della  valle 
fi  vedono  le  vefligia  del  giardino  con  alcune  reliquie  di  piante  fruttifere  dome- 
niche .che  vanno  ripululando  dalle  radici  inuecchiatc . 

In  quello  llluflrifsinioluogo  dimorammo  vn  giorno  intiero  con  eflrema  con- 
folatione . baciando . c riucrcndo  le  reliquiedi  quel  Sacro  Edificio , & la  terra., 
bagnata  dal  fangue  di  tanti  Martiri  .che  lotto  il  ferro  de  Saraceni  diedero  gc- 
nerofa  teflimonianza  della  Fede . Afeendendo  il  Colle . che  flà  in  faccia  della., 
valle,  s’arriua  ad  vn  Campo  detto  della  Malcdittione.  doue  ancorali  trouano 
certi  Mcloni’di  pietra  difpcrfi.  ncirinteriorcffmililfimi  alli  veri,  con  fementej. 
cartilagini . e diflir.zioni  della  palla  . tanto  naturale . ch’è  cola  di  non  poca  roe- 
rauiglia.  Dicono  effere  effetto  dell’imprecazione  del  Profeta  .per  calligo  d’vn 
K uflico  , che  ricusò  in  cert’occafionc  di  dargliene  vno  per  tlemofina.  Tre  mi- 
glia in  circa  più  dentro  nel  Moptefi  troua  vna  Spelonca  molto  longa . che  pafTa 
tutto  vn  colle  torniato  di  molte  altre  grotte  picciolc,  che  eccedono  il  numero  di 
cento  . Più  auanti  s'ariiua  ad  vna  valle  fpallcggiata  da  due  nmi  feofefe  piene  di 
Otuerne.fblleuate  da  terra,  in  numero  più  di  cèto  ripartite  in  forma  di  due  Dor- 
mitorij.  con  feneflrini  sforati  nel  faffo,  commodità  di  letto,  c Menfe  picciole  di 
pietra.  Chiamali Schifcl  Kubanjchc  vuol  djr colle, ò abitazione  deReligio- 
fi . Per cirerc  quello  fito  lontano  dall’acqua  .fecondò  il  Signore  di  modo  la.^ 
felce , che  diflillando , à luogo  à luogo  in  certe  conche,  ne  prouidde  quamo 
poteua  ballare  per  illimitato  foflento  depoueri  Romiti.  llSaltus  Carmcli  tanto 
celebrato  dalle  Scritture  ,ftà  nel  iTiezzo  del  Monte  fià  li  Villaggi  Buflan,e.z 
Doli , pieno  d’ameniffìme  fonti , c bofehetti  con  ventiquattro  Caueme , clic., 
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Tcmbrano  tante  Cliiefe  > ciaftune  delle  quali  hà  due  sfori , quali  due  Capello 
collaterali,  con  vn’altra , che  coinpifcc  la  Croce  più  grande,  e capace  nel  fino. 
Il  luogo  del  Sacrificio,  douc  ancora  fi  troua  vn’Alcarc  di  dodici  pietre,  ftà  nello 
parte  più  alta  del  Monte  • La  lontananza,  e la  breuità  del  tempo , che  ci  folleci- 
taua  à continuai  il  viaggio,  non  ci  pcrmilc  d'andarlo  d vedere . 

Alli  nono  di  Maggio  partendo  per  Tolemaide , neH’arriuare  a Caifa , che  è 
l’antica  Paimira , quale  giace  tutta  Icpolta  frà  Icruine  ; viddi  la  maniera  collo 

?[ua!e  i Turchi  dauano  Icpoltura  ad  vn  defonto . Affifteuano  tutti  i Parenti  à 
ormar  la  folTa , e con  diuerfe  preci  fuccedendo  l’vn  l’altro  nella  fatica , douo 
l’vno  cauaua  j gl’altri  riceucuano  la  terra  in  cèrte  {porte  per  riporla  in  dilparte, 
Lenza  mai  ammettere  altra  mano  perquelJ’vltimo  oificio  di  pierà , che  quella., 
dc’proprij  congiunti.  Pigliandola  firada  di  terra,  auanzai  i Compagni , con  il 
Tratello  Frà  Ciò:  Carlo . Giunti  ne  i bolchi  vfeirono  alcuni  Arabi , i quali  prè- 
fentatc  le  Lancie  alla  vita,ci  fermarono  chiedendo  il  denaro . Portano  meco  tut- 
ta la  prouifione  per  i Nofiri  Padri  della  Mifllonedi  Perfia , qual  mi  pcrfijafi già 
perfa.  11  buon  Fratello  mofirandolii  piedi  nudi,  poiché  caminauamo  Icnzo 
fandaglie,  e l’habito  lacero,  con  alcune  poche  parole , che  fapeua  della  loro  lin- 
gua mal  dettcj,  fi  sforzo  dargli  ad  intendere,  che  erauamo  profefiòri  d’efirema^ 
pouertà  . Continuò  qualclrc  poco  il  difcorlb , frà'  tanto  giungendo  i Compagni 
con  le  guide,  frà  quali  vi  era  vn  huomo  del  Prencipe , fummo  ben  prefto  lafcia- 
ti  liberi . Corteggiando  il  mare  pafiàmmo  vn  picciol  Rufcello,  il  quale  fccnden- 
do  dal  luogo  del  Sacrificio,da  vna  fonte  detta  Mocata,che  vuol  dire:  Li>cus  occi- 
fionìs-,  doue  il  zelante  Profeta  diede  morte  alli  quattrocento  cinquanta  Plèudo* 
Profeti  di  Baal , votando/?  per  la  pianura  di  Gelim  vicino  al  Campo  Magno  di 
Efdrclon,doiic/ì  trouaua  il  Prcncipcdcl  Monte  fotto  dc’Padiglioni  nel  tempo, 
che  io  vi  fui,poidiuidcfi,c  correndo  vna  parte  à circondarei  due  Monti  Hebron, 
& T abor, l'altra  cingendo  il  Carmelo  viene à terminare  nel  Mediterraneo . Vi- 
cino à Tolemaide  trouammo  vn’altro  Fiumicello,  le  cui  acque  erano  ricopcrttj 
di  bianche  arene  leggieri,  e fopranatanti  à guifa  di  fpuma , come  fe  fofscro  fiati 
di  pomice  leggierifsima . Chiamafi  Nabramc , che  vuol  dire,  dcliciofb , delle., 
quali  arene  caricauano  anticamente  le  Nani  per  Venctia,c  lèruiuano  per  forma- 
re il  Crifiallo , in  vece  delle  ceneri»  che  Iwra  fi  leuano  da  Tripoli  di  boria  per  il 
medefimo  eflfetto . 

CAP.  V. 

Defcriv>iione  Ji  T olemaide . Partiamo  per  Mare . Cofleggìamo  la  Feiticrtt, 
In  Baruttì  ni  infermo . Notieia  della  medejìma  Città  ,c- 
delta  Montagna  •vicina-, . 

Giunti  in  Tolemaide,G  turbò  tanto  l’aria  , che  fummo  forzati  dimoratui 
per  alcuni  giorni  à fine  d’ alpcttare,  che  il  mare  s’abbonacciafle  per  po- 
ter continuare  il  cammino . Hebbi  commodità  di  riconofeere  dalle  rui- 
nelc  reliquie  di  quell'infigne  Città,  già  quali  del  tutto  ridotta  al  fine.  Sul  brac- 
cio Occidentale  del  Porto  fi  vede  vna  Cfiiefa,  già  dedicata  all’Apoftolo  S.  An- 
drea, che  ad  ogn’altro  edificio  foprauanza  quatì  intiera,  va»a,  e bella , non  folq 
per  l’Architettura , mà  ancora  per  gl’ornamenti . L’ordine  e Gottico,  diuifo  inj 
tré  Naùijcon  tré  porte  corri/pondenti  alFingrelTo , le  Colonne  di  marmo  perfet- 
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tillimo  con  ornamenti  Corinti  > di  prcicntc  la  maggior  parte  fpczzate.  Sotto  laj 
Chiefa  vi  fono  alcuni  forterranei  bclliflimi  di  trenta,  epiii  palmi  d’altezza,  tanto 
afeiutti,  che  potrebbero  fcruire  per  ogni  commodità  . Verfo  Oriente  poco  lungi 
s’arriua  ad  vna  fabrica  molto  infigne , c vafta , qual  dicono  folTe  il  Palazzo  del 
gran  Maftro  de’Caualicri  Templari , e poi  de’Gicrofolimirani , che  li  fucceiTcro 
nelle  giurifdittioni  • In  quella  rimangono  ancora  Tiniegne  di  certi  Corridori 
molto  fpatiofijdiuifi  d’Arconi  portati  da  pilaflri  molto  grandi , mafììcci , e benj 
ornati.  Nella  parte  oppofta  al  mare  fi  vede ancor’inticra  vna  Porta  di  pietro 
viue,lauorata  à punta  di  diamante, di  ricca  fattura , già  cufiodita  da  due  Torrio- 
ni, quali  del  tutto  profirati,  e diróccati  nella  fofij,la  quale  era  molto  profonda^ 
fpaziofa,  incrofiata  come  tutte  Poltre  fortificazioni  di  viuo.  Nel  lato  Orientale 
rimane  ancora  il  Colle,  qual  dicono  fofic  alzato  per  batteria  dalla  potenza  de' 
Mahomettani  > contro  la  poucra  Città , quando  fc  ne  refero  padroni  » e tolfero 
dalla  Terra  Santa  IVltima  giunfdittionc  à Chriftiani. 

Li  dieci  di  Maggio  fi  rinforzò  talmcntcil  vcto,che  riuolgendoil  mare  potè  in 
gran  pericolo  il  Poito.Li  Francefi  temendo  la  perdita  de’Nauigli  furono  forzati 
neirofcurità  della  none  tencbrofifsima,  e piena  d’horrore  cótrafiare  coll'impeto 
dcll’ondcjà  fine  di  moltiplicare  le  Gomene,  c raccommandarlc  alli  Scogli,doue 
l’Ancore  non  bafiauano  per  afiicurarle . Abbonacciato  il  marcjfubintrando  pia- 
ceuolifiima  la  calma,  ripigliammo  il  camino,  imbarcati  sii  la  Saicca  d’vn  Greco, 
che  paflaua  à Tripoli . Al  falire  nella  barca , tutta  quella  vii  Ciurma  de’Mari- 
nari  Scifmatici  fi  rifentì,  ritirandofi  ogn’vno  chi  per  vna  parte , chi  per  l’altra_.  » 
con  certo  mormorio,  che  ben  mofiraua  quanto  folle  viua  laloro  paflìone,  e con- 
trarietà . Tale  è l'odio,  che  quelli  infelici  portano  alli  Latini , che  nell’abborrir- 
cipare  foprauanzinqgl’iflcflj-Moii-  La-prof«fl«ow  Cbrifiiana  ncUaquale  con- 
ueniarao,  li  vnllcè^ :osi  poco  eoa  noi , che  pare  la  medefima  li  ponga  in  obliga- 
tioned’auucrfionc.  Il  lol  Capitano  mofirò  qualche  legno  di  corrilpondenza^, 
fino  à tanto,  cheofleruato  il  nofiro  filenzio,  quiete',  ed  occupatione  continua  in 
leggere,  fi  mutarono , onde  confrontando  li  nofiri  cofiumi  con  quelli  de’ loro 
Monaci,  confeflarono  liberamente , che  non  erauamo  tali , quali  la  loro  malitia 
ci  predicarla  . Vno  fece  degna  mcntione  dell’heroica  virtù  del  Ven.P.F.Profpc- 
ro  primo  rehabìtatorc  del  Carmelo, narrando  ciò  che  in  lui  haueua  ofleruato,con 
(ingoiar  edificazione  di  tutti . Prolèguendo  il  camino  lafciarono  ogni  auuerfio- 
ne,  efolo  inclinati  à fauorirci,  douc  viddero  le  nofirc  prouifioni  poucrc,c  fol  di 
pochi  pefei  falati , due  volte  fermarono  la  Nane  su  l’ancore  per  prouederne  de’ 
frefehi  con  le  reti,  che  haueuano . 

Il  giorno  della  partenza  di  Tolcmaide  fino  alla  fera  nauigammo  con  moto 
lento,  ritenuti  per  lo  più  in  calma . Con  il  cader  del  Sole  ci  trouammo  vicino  à 
Tiro,Città  già  tanto  celebrc,doue  fi  vuotaua  vn  fiumicello  nel  mare , il  quale-> 
poco  lungi  hà  la  fua  origine  dalli  tanto  celebri  pozzi  Aquarum  viuentiitmi  quali 
nella  medefima  Spiaggia  fcatiirifcono  dalla  terra  per  varie  parti, e fi  radunano  in 
vn  copiolb  Canale  ffcìco,c  falutifero.Prelb  fondo  lòtto  le  mine  dell’antica  Cit- 
tà , che  di  prefente  fi  chiama  Sor,  rimanemmo  attoniti  di  vedete  quell’Empt^ 
rio  dell’Vniuerfo  ridotto  in  pure  carafie  di  pietre,  e monti  di  polucrc.  Quel  Ti- 
ro le  cui  delizie , fecondo  che  ne  fcriue  Ifaia  al  vigefimo  terzo , ed  Ezechiele  al 
vigefimo  fettimo,  erano  comparate  à quelle  del  Paradifo.  Le  cui  ricchezze  era- 
no impareggiabili,  i Mercanti  Prencipi,  li  Prencipi  Dei , li  Cinadùii  figliuoli  ^1 
Mondo,  il  cui  decoro  giungeua  al  fommo,  la  gloria  non  haueua  mifura,hor  gù* 
ce  nel  profondo  d'vna  efirema  miferia . Vna  Ottà,  che  nc’proprij  edifici]  Iprez- 
zaua  i Cedri  del  Libano , le  Quercie  di  fiafon , l’Auorio  dell'lndie , hof  vedefi 
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ridotta  al  niente  j nè  più,  altra  fi  riconoice  > che  vn'cfircma  defolazione . Se  pri- 
mafi  vantaua  d’cflcrc  fcuola deH’arti , e delle  feienze,  hofpizio  perpetuo  de'Sa- 
pientit  hot  vedefi  fatta  nido  di  fol  pochi  Ladroni  j che  per  rimediare  alla  loro 
mendicità  fi  fanno  elàttori  crudeli  dc’tributi  ingiufii . Si  ficnde  in  Peninfola  nel 
mare>formando  due  feni  grandi  ne  i Iati  > che  poflbno  feruir  di  ricetto  à i Naui- 
gli . In  quella  fi  vede  la  parte  d’vna  gran  colonna , che  dicono  fia  reliquia  delle 
due»  che  Sanfone  fpezzòj  vendicando  con  la  morte  dcTiliftci  li  oltraggi  riccuu- 
ti . Nella  Parte  Orientak  fuori  dVna  Porta  » che  foprauanza  alle  rume  , dimo- 
firano  il  luogo*  doue  Chrifta  Signor  Noftro  predicaua  alle  Turbe*quando  heb- 
be  rincontro  della  felice  Cananea  * che  li  chielc  pietà  per  la  falute  della  propria 
figlia.  Tutto  il  rdloèrritolatofràlc  ruinejè  fminuzzato  in  poluerc. 

La  fera  fcguente  ci  fermammo  fotto  vn  picciol  Colle*  fopra  del  quale  ftà  fon- 
data l’Antica  Sarcifta  patria  della  vedoua*  c nobile  hofpizio  del  gran  Profeta.. . 
Continuando  lentamente  il  camino  * la  mattina  fcguente  rimanemmo  in  calma  » 
in  faccia  della  famofa  Sidone,già  Metropoli  della  Fcnicia*hor  detta  Saida*  Scala 
celebre  de’Franccfi  * Città  affili  buona,  commoda  di  edifici;,  e di  gran  traffico  di 
bombagio,feta,erifo.  Poco  lontano  dalla  Città  moderna  , fi  vedono  rouino 
vafiifsime , che  per  la  parte  del  Monte  la  circondano  in  fito  più  eminente . Frà 

auelle  vi  fono  ancora  alcune  cafe  chiamate  Sidone,  con  vn  horto  molto  riuerito 
a Chriftiani,pcr  la  fama  che  corre,  il  Redentore  doppo  hauer  predicato  allo 
Turbe  di  là  deffe  la  benedittione  al  Mare,appoggianaofi  ad  vna  pianta, che  rino- 
uata  dalle  antiche  radici*  ftraordinariamcntc  grande , fi  conlcrua  ancora  viuente. 
La  bellezza  di  quefle  riuierc  per  la  fertilità  delle dclicio/c  CoUincttc  , mofirano 
quanto  con  proprietà  à quefta  Prouincia  foffe  dato  il  nome  di  Fenicia  • Molto 
nc  hò  veduto  bclliffimc,  mà  taL',di  tanta  feracità,  abbondanza,  c di  clima  si  dc- 
liziofo,  in  niun  luogo. 

La  fera  finalmente  delli  quindeci  di  Maggio,  coH’imbrunirfi  del  giorno,  ve- 
nimmo à prender  Porto  nella  Spiaggia  di  Barutti , altre  volte  detta  Beritto , ce- 
lebre per  il  Miracolo  del  Crocinffo , che  oltraggiato  da  Giudei  Iparlc  tanto  fan- 
guc,  quanto  ballò  per  arricchirne  molte  Chicle,  come  ne  fa  mentione  il  Marti- 
rologio Romano  alli  p.  di  Nouembre . Per  fentirmi  qualche  principio  di  febre, 
come  anco  per  hauere  fcopcrti  vicini  alcuni  vafcelli  de'Corfari,  /limammo  folTc 
meglio  pigliar  terra,inuitati  dalla  /ingoiar  carità  de’RR.PP.  Cappuccini,  che  iui 
dimorano , i quali  con  ecceffi  di  affetto  m’accolfero , e m’affi/lcrono  quanto  mi 
durò  qucll’indifpofitionc . Trouandomi  con  nccefsità  di  far  aprire  la  vena  fenza 
comnaodità  di  Cerufico,  fui  collretto  fidare  il  braccio  ad  vn  Mercante  inefperto, 
il  quale  con  tré  colpi  di  lancetta  gionfe  finalmente  à ritrouarla , con  che  allcgc- 
rendofi  la  febre  il  quarto  giorno,  mi  trouai  con  forze  competenti  per  andare  à 
vedere  alcune  colè  notabili . La  Città  è fituata  nella  pendice  d’yn  monticcllo  in 
luogo  molto  ameno,  edilctteuole*  continuando  nella  parte  inferiore  quali  in  pia- 
no con  il  mare , ornata  di  Giardini  affai  belli , frà  li  quali  /Inalare  è quello  del- 
l’Emir,  ò Prcncipe  de  Drufi,  con  vn  palazzo  formato  fecondo  il  modo  d’ Euro- 
pa, opera  degna  non  folo  per  la  fontuolìtà  dell’  edificio  * mà  ancora  per  le  fona 
copiofe*  e ben  ripartite,  le  quali  doppo  hauere  ricreato  l’ occhio  , corrono  vni- 
te  ad  inaffiare  il  terreno . Tiene  molte  belle  Mofehee  .Nella  principale  viddi  di 
paffaggio , che  con  Tuono  di  varij-inftromcnticelcbrauano  certa  ftrta,folenniz- 
zandola  con /Irepitofc , e difordinate  voci  : quella  è di/linta  in  tre  Naui  diui/c 
da  due  ordini  di  colonne  di  marmo  vaghifsjmc.  Prima  era  Chielà  dc’Chri/lia- 
ni,  poi  fùvfiirpata  da  Turchi.  Pochi  anni  fono  nel  fotterraneo  della  Ci^pella 
maggiore  fu  Scoperto  vn  Crocififfo  di  rilicuo,  có  vn’imaginc  nel  muro  di  S.Gio- 
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uanni>  che  con  l’indice  della  delira,  ed  vn  Cartello  Ijjiegato  l'accenna  dicendo , 
Tm(  AgHHS  Dw.Volendo  li  Mahomcttani  leuarc l’vnò,  e l’altro,  non  li  riu/cì  mai 
poffibilc.  Tentarono  d’incidere  irCrocifilTo,  e di  coprire  di  calce  la  pittura, non 
poterono  tagliare,  ò rimuouerc  il  primo  ,nè  cuoprire , ò nafeondere  la  /cconda  ; 
sì  che  fi  conicruano  fino  al  giorno  d’hoggi  ambedue  intatti  per  pegno  di  confi- 
denza, che  quelle  bclliflìmc  terre  habbino  da  ritornar  di  nuouo  in  potere  de’ 
Chrilliani . 

Fuori  della  Città  circavn  migIio,vcrfQ  Oriente,  mi  fu  mollrata  vn'antichiflì- 
ma  Grotta,  ò Cauerna,  la  quale  poco  s’abbalTa  fotto  terra  nelle  radici  d’ vn.. 
Monte,  quale  dicono  fij  la  Caua  del  Dragone  vccifo  da  S.Giorgio,  nel  giro  del- 
la quale  da’Mori  fono  fiate  fcauatc  alcune  fepolturc , amando  di  depolitarc  Ic^ 
loro  ceneri  ncll’hofpitio  di  fiera  sì  crudele . Non  molto  difiante  fi  mofirano  cor- 
rilpondentile  rouine  del  Palazzo  del  Prcncipc,la  cui  figlia  fìi  liberata  dal  Sanr 
tó , e nel  luogo  doue  corre  traditionc  operaflc  marauiglia  sì  rara , fi  trona  vna_. 
Chicià  dedicata  al  fuo  mento,  la  quale  perche  minacciaua  rouina,  gl’anni  palla* 
ti  ipoueri  Chrifiiani,col  sborfo  di  ottomila  Piafire comprarono  la  licenza  di  ri- 
metterla, e ricuoprirla  . Nel  ritorno  trouammo  alcuni  Turchi  in  vn  Campo , i 
quali  fixondo  il  loro  folito  difpofia  vna  penerà  menfa  in  terra , fiauano  amiche- 
uolmcnte  pranfàndo  j quando  ci  viddero  vicini , fermandoli  tutti , il  più  vecchio 
ci  fece  vn  cortefifsimo  inuito.  Rimali  per  tanta  humanità  marauigliato,mà  poi 
feppi  eflerecofiume  loro  ordinario  di  offerire  femprc  comune  la  menfa  à chiun- 
qiié  fi  troua  prefente.  Sentimento  cquefto  piu  fingolare  degl’Arabi,i  quali  non 
ofiante  che  nano  rapacilfimi  Ladroni,  hanno  per  grand’errore  non  inuirarc,  ò n5 
clfere  inuitati  alla  menfa,  qual  femprc  vogliono,  e fanno  commune . 

Gionti  alla  Città^dal  padre  C 3ppiircinnai»»«4»«»  Ai  <]uciJuo£0,che 

ci  guldaua , mi  lù  moflratovn  Turco  fuo  famigliare,  perfona  di  molta  fiima_, , 
del  quale  diire,chc  il  medefimo  piu  volte  riferito  gl’haueua,che  pochi  anni  aua- 
ti  prclb  il  viaggio  della  Mecca,  doppo  d'haucr  fodisfatto  alle  fuc  deuozioni , c 
facrificij,  per  acquifiarli  merito  di  maggior  làntità,palIàndo  à Medina  doue  fià 
depofitato  il  Cadaucro  infame  dello  fuenturato  Profeti,  in  vn’Vrna  di  pietra.. 
Lucida,  ornata  d’oro,  e gemme , in  Cappella  ricchiflìma  ottangolare  con  cup- 
poladi  gran  prezzo,  alla  quale  non  fono  ammclfi  le  non  quelli  che  hanno  mag- 
gior lufiro  di  virtù,  doppo  elTcrfi  trattenuto  nelle  diuozioni  eficriori,  bramofo  di 
vedere  il  Sepolcro , fi  rifolfe  di  comprare  la  grazia  dalli  Cufiodi,fupplendo  col 
denaro  doue  gli  mancaua  il  merito . Coll’offerta  dunque  di  ducento  Zecchini 
ottenuta  quella  dilpofizione  lenza  la  quale  era  rigettato  per  immeritcuolc  ; gli 
fìl  aperta  la  porta  dell’infame  Cappella,  con  che  puotc  palTare  alla  venerationc 
di  quel  Demonio,  che  in  fc  racchiude.Ponendo  i piedi  nella  espella,  vidde  la 
tomba  riuolta  fra  denfifsime  fiamme,  e fi  lenti  inuefiire  da  tal  fetore,  e fpauen- 
to,  che  col  primo  palTo  gli  paruc  d’ incaminarfi  aH’lnfcrno  . Per  fentirlì  ab- 
brugiare,  con  vn  grido  horribile,  ritirandoli,  fi  trouò  con  li  deti  delli  piedi  con- 
fumati, quali  dimofira  tuttauia  troncati.  Ritornato  alla  Patria  difingannato 
della  propria  fede,  più  volte  fi  è mofirato  defiderofo  d’abbracciar  la  Chrifiiana, 
fprezzando  conftantemente  per  bugiarda , c mentita  la  fantità  di  Mahometto  • 

Il  timor  di  perdere  colle  fofianze  la  vita , punendo  i Mahomcttani  irremiffibil- 
mcntc  con  il  fuoco  quelli,  che  dalla  lor  legge  recedono , lo  fà  perlèucrare  nell’ 
eficriore  vniformc  co  i T orchi,  doue  per  altro  gl’anatematiza  neH’intcrno . Più 
volte  alliftei  al  denoto  falmeggiare  dc’Maroniti,  i quali  fecondo  il  cofiumc  dell* 
Prìmitiua  Chicià  , radunandoli  la  mattina  per  tempo  in  vna  poucra  Cappella.» 
folo  appoggiati  ad  alcune  fcrocciolc,  fenza  mai  federe,  che  perciònoa  tengano 
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nè  (cJici  nè  fcanni  nc  luoghi  làcri>  paflatio  trc>  quattro  > c più  bore  in  diuotiflì* 
mi  Cantij  c preci»  fenaa  tenere  dificrenza  di  luogo,  eccettuati  li  Sacerdòti , che 
fono  i più  vicini  all’Altare* 

Abbondano  quefte  Terre  di  finillìmc  Sete,  che  fono  le  più  ricercate  dalli  no- 
llri  Europei , e le  più  pregiate  di  tutta  la  Siria . I Campi  circonuicini  fono  fer- 
tilinimi , ben  coltiuati , e dipinti  da  frequenti  fili  dipiance  di  Mori  Cclfì , noii_> 
molto  grandi , per  il  che  da  lontano  formano  gratimma  villa  » e fembrano  Bo- 
fchi  d’agrumi  La  coltura  de  quali  è totalmente  differente  da  quella  de  i nollri. 
Due  volte  l’anno  raccogliono  la  foglia , la  prima  per  alimento  de  vermi , lu  fe- 
conda per  follento  de  gl’Armenti,  colle  quali  occafioni  troncano  di  tal  maniera 
tutti  li  rami,  che  lalciano  folo  alcuni  de'più  vecchi  fui  nudo  tronco,  come  fra  di 
noi  li  colluma  co  i gelfomini  di  Spagna , e Telpcrìcnza , per  quanto  mi  diUèro  > 
hà  mollratO)  che  fe  non  vfano  tal  diligenza  in  potarli , muoiono , e più,  e meno 
fi  rendono  fecondi , come  le  nollre  viti,  fecondo  che  il  ferro  Timpouerifee.  La_> 
Montagna  parimente,  che  alla  Città  fourafia,  detta  l’Antilibano,  è tanto  fertile, 
che  lèmbra  vn  continuo  Icminato.  lui  fi  fanno  vini  pretiofilfimi , c gl’agrumi  na- 
feono  in  unl’abbondanza , che  al  tempo  folito  della  loro  maturità,  non  s’ap- 
prezzano, crefccndo  i Cedri  à grandezza  firaordinaria . Sono  quelle  Montagne 
circonuicine  tutte  habitate  da  Orufi,  Popolo  defeendete  dagl'antichi  Norman- 
di  già  Padroni  di  Terra  Santa,  e perciò  molto  affettionati  à nollri  Europei , vi- 
uono  pollo  dire  fenza  legge,  5t  odiano  ellremamente  li  Mahomettani , benché^ 
di  molti  loro  riti  5 trouino  contaminati,  ond’è  che  facilmente  abbracciano  la-, 
verità  degl’inlcgnamenti  Euangelici . Obedilcono  ad  vn  Prcncipc  detto  Ernie 
Melhem  Signore  molto  poderolb  di  gcnte,e  molto  più  di  denari,il  quale  è col- 
legato con  i Chrilliani  Matpniti  habitatorl  del  Libano  ,&  Antilibano  con  qual 
vnione  non  ammettono  Turchi  àcohabitare  con  loro  , pagando  però  pronta- 
mente i tributi  Annui  al  Bafsà  di  Tripoli  , la  qual  Città  era  altre  volte  di 
fuagiurifdizione,come  anco  Salda»  che  di  prelcnte  obediice  à gl’ ordini  del 
Gran  Signore.  Vno  di  quelli  Orufi  perfona molto  principale»  e de’più  congion- 
ti  in  parentela  col  Prencipe,vedendomi  doppo  l’infermità  nel  Campo  delli  Mer- 
canti Europei  molto  (colorito,  ed  intelà  la  mia  indifpofitionc,con  molte  inllan- 
ze  replicommi  l’inulto  d’andare  con  lui  à cerca  Villa,  doue  come  luogo  d’ottim* 
aria,abbondance  di  delizie,  mi  promecceua,  che  ben  prello.recupcrate  hauerei  le 
perdute  forze . Lo  ringratiai,  dandomi  per  fodisfatto  delle  fole  cordiali  efibi- 
tioni,doue  il  defiderio , e necclficà  d’accelerare  il  viaggio , mi  prohibiua  ogni 
digrcllione,  e tardanza . 
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CAP.  VI, 

* 

^Partenza  da  Barutti  : Succedo ntl Mare . ArrÌHo  inTrìfo/i, 

Defiriz,ione  della  Città  , e dei  Uhno , ' 

ALli  2 o.  di  Maggio  rifolfi  di  partire  fopra  dVna  Saicha  di  Greco,  che  di  là 
fi  trouaua  di  partenza  per  Tripoli,  douelpcrauo  di  rimettermi  meglio 
nel  noftro  O/pitio  . Spìnti  in  alto , ci  trouammo  fubito  faiioriti  da  vnj 
vento  frefeo  , che  in  poche  bore  ci  condufTcà  gran  vantaggio;  vedendo  il  Pa- 
drone, ed  i Marinari,  che  il  viaggio  riufeiua  felice, fapcndo  che  haueuamo  certa 
poca  prouifione  di  vino,  auidi  fecondo  il  fblito  degl’Orientali , i quali  quanto 
più  di  raro  lo  vedono,  con  ranta  maggior’  intemperanza,  quando  lo  pofibno  ha- 
ucre,  lo  beuono,  ci  pregarono,  che  glie  lo  deffimo . Vedendoci  g^à  quafi  fuori 
di  neccHìtà  per  quel  viaggio,  prontamente  glie  lo  concedemmo , mà  feopeni  da 
vn  Santone  dc’Turchi,  che  iui  fiaua  imbarcato,  maledicendolo  come  cola  vieta- 
ta, eprohibita  dalla  lùa  legge,  tutto accefo  di  fdegno,  cominciò  à Igridarci , c 
con  fieriflima  inuettiua  à riprendere  li  Marinari  perii  peccato,  minacciandogli, 
che  ben  prefto  prouato  haurebbero  il  fentimento  del  Ciclo . Non  ifecero  i Ma? 
rinari  come  Chrifi iani  di  ciò  calo  alcuno , e mentre  il  Santone  inferocito  più  lì 
rilcaldaua  nelle  malediccnze,  c-ffi  fodisfatti  del  vino,  continuauano  à ripartirlc- 
lo , quando  airiniprouifo  mentre  tutti  fi  ridcuano,  c burlauano  del  Turco , rin- 
fbrzato  il-  vanto  , 'fi  fjiLZ/O  llKl  Wf'zzo  l'Albero  Macftro  della SaichàST  fi  chej 
cambiandoli  l’allegrezza  in  cccefliuo  timore , incominciarono  tutti  à gridato, 
come  fc  fodero  fiati  perii,  c per  certo  farebbe  fiato  graue  il  pericolo,  (c  il  vento 
non  hauefle  portata  l’antcna  ad  appoggiarli  vgualmente  lopra  le  due  Ipondo 
della  Barca,  con  che  piegata  la  vcla,non  hebbe forza  di  piegare  il  legno  più  ad 
vna  parte,  che  all'altra  . 

Kafièttata  la  Barca  al  meglio , che  f(i  poflibile , li  ritirarono  i Marinari  tutti 
mortificati,  nè  fino  adarriuarc  in  Porto,vi  fù  alcuno,  che  più  ripiglialTe  il  vino. 
Il  T ureo  fatto  più  ardito,  ardendo  di  fdegno  con  grida,  e le  labbra  piene  di  fpu- 
ma,  confcrmaua  col  fuccefib  rcrrore,  c giuftilìcaua  i fnoi  fenli,  ed  imprecazio- 
ni, condannando  per  degna  di  maggior  cafiigo  la  colpa . Ben  vedete  ( diccuaj 
egli  ) il  giufto  fentimento  di  Dio,  c di  Mahomcto?non  ve  lo  dilli  ioVil  cuore  me 
lo  diceiia?nctal  incficruanza  poteua  meritare  altra  corrilpondenza,  con  tutto 
ciò  non  fiamo  ancora  al  fine,  e le  non  prendete  cofioro  ( facendo  fogno  verfo  di 
me,  e del  compagno  ) c li  gettate  nel  Marc , prouarete  ben  prefio  il  Cielo  più 
irato . Vedendo  che  niuno  fi  muoucua , c che  noi  pur  ancora  ce  ne  rideuamo  ; 
fuggerendoci  il  cuore,  che  non  merìtauamo  tal  fortuna , arrabbiaua  fremeua  , 
efirillaua  come  frcnctico.Auucrtendomi  contuttoxiò  il  Compagno, che  l’arbo- 
re del  Trinchetto,  col  quale  foto  fi  vclcggiaua,picgandofi  fotte  la  forza  del  ve- 
to, daua  fogni  di  nuoua  rottura  , con  che  làreflimo  fra  Tonde  rimafti  lenza  ri- 
medio, incominciammo  à dire  alcune  Orazioni , quali  continuaflìmo  fino  à ve- 
derci ficuri  nel  Porto . 

Gionti  à Tripoli,  c non  hauendo  più  Arbore  maertro,  con  cui  calare  lì  potcl- 
fc  il  Schifo  in  mare,  fatto  cenno  ad  vn  Valccllo  Francelc,  che  fi  trouaua  vicino , 
fummolubito  foccorli . Temendo,  che  il  Santone  mi  querelalfe  nel  lido,  pre- 
gai i Marinari  à non  riccucrlo,  il  che  eiregticndo,  gli  tolfi  la  commodìtà  di  sfo- 
.~\I  . . gate 
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gare  d’auantaggio  ii  Tuo  rdegno.  Fui  con  tutto  ciò  tonto  bene  accoltosi!  la_. 
riuO]  doue  erano  i Gabellieri , che  Icuando  tutti  le  grida  > e fegni  di  difpreggio 
contro  di  me,  Ibllecitandomi  à muouere  il  pailb  con  le  pietre,  Fango,  e lordure, 
m’ accompagnarono  per  buon  fpazio , come  le  folli  /lato  vn  pazzo  . Vi- 
cino alla  Qttà  , la  quale  s’allontana  dal  mare  mezza  lega , trouai  alcuni  Re- 
ligiofi  Cappuccini,c  Gicfuiti,i  quali  con  fingolar  dimoftranza  d’amore , condu- 
cendomi alla  relìdenza  noftra , m’accoHeto  come  le  flato  folli  vno  de’fuoi  me- 
delìmi . A pena  mi  trouai  nella  propria  cala,  che  prouando  qucH’aria,  chcd'or* 
dinario  è jpcrniciofa  d foraflieri,  contraria,  fentij  replicarmi  la  febre . Delidcro- 
fo  con  la  forza  di  ricuperarla,  fcorli  più  volte  la  Città , mirando  quanto  vi  era., 
di  buono  lìn  à tanto,  che  il  male  m’obligò  ripigliare  il  letto . Siflende  parte  in 
pianura  vnita,  parte  su  l’eminenza  d’ vn  Monticello  diuifa  in  tre  parti , onde  li 
Greci  li  diedero  il  nome  di  Tripoli,  che  vuol  dire  tré  Città  . Non  hà  follà,  nc 
meno  è cinta  di  muro , eccettuata  qualche  parte  dal  primo  ingrelTo  verfo  il  ma- 
re , con  tutto  ciò  è ben  cuflodita  da  vn  Callello  pollo  nell’alto  della  Collina , e 
dalla  lìcurezza  del  Porto  pieno  di  fciJgli  coperti,  e di  molte  Torri , che  difendo- 
no la  Ipiaggia . Le  cale  fono  di  fatture  aflai  buone , le  migliori  di  pietre  qua- 
drare . Le  flradc  fono  per  il  più  angufle,piene  d'acqua , che  Ibrgc  da'  copiolèj 
fonti  ,e  fi  ripartifee  per  l’habitationi . Abbonda  d’ogni  delizia,  non  folojpcr  la 
felicità  de’proprij  terreni,  mà  più  per  la  vicinanza  di  Damalco  , c del  Libano. 
Per  di  fuori  hà  due  pianure , vna  che  gli  feorre  in  faccia  verfo  il  Mare,  diuila_, 
dal  Fiume  Xanto,piena  di  belliflìme  colture  di  mori,Canncti  di  Zuccharo^am- 
bacc , orti  d’agrumi , c frutti . L’ altra  più  vicina  al  Libano  abbondamtflìma^ 
d’ogni  forte  di  Grano , con  vna  Iclua  di  Oliueti  bclli/fimi,  longa  , c larga  per 
molte  miglia . Qui  viddi  il  modo  loro  di  nutrire  i vermi  della  feta  » non  molto 
diflèrente  dal  noflro,  eccettuato , che  per  la  felicità  del  Clima  gralleuano  in^ 
Campagna,  poco  doppo  d’eflèr  nati,  fopra  le  fluore  foUeuate  da  terra , e coper- 
ti, porgendoli  la  foglia  nelli  rami  medefimi,come  già  difli , fecondo  che  la  reci- 
dono dalla  pianta,  doue  compifeono  tutto  il  lauoro  fino  à raccogliere  le  gaiette 
mature . Qui  fi  coglie  tanta  quantità  di  cenere  abbrugiata  di  cert’herbe  proprie 
di  quelle  fpìaggie,che  ne  caricano  ogn’anno  molte  Nauiper  Venetia,  doueièr- 
ue  per  formare  il  Criflallo,  e per  il  Sapone  • 

Trouandomi  così  vicino  al  Libano,  inuitato  ancora  da  noflri  Religiofi  , defi- 
derauo  andare  à vedere  la  ranco  celebre  folitudine  di  quel  Monte],  mà  parto 
l’indifpofitione , pane  l'occafione  di  Carauana  , che  ci  follecitauaà  continuare 
il  viaggio,  non  me  lo  jicrmeflcro.  Queflo  fi  flende  da  Tripoli  fino  à Damafeo, 
con  vngiro  di  trecento,  c più  miglia  cuuo  fertile  di  felue  deliziofilfime,di  Pini, 
Buflb,  Ciprefll',  Cedri  ,c  di  Campi  fèracilfiroi  di  vino  elquifito,c  d’ogni  forco 
di  grano,  e frutti . I foli  Chrìfliani  Cattolici  Maroniti  vi  habitano  diuifi  inj 
trecento  villàggi,con  vn  Prencipe  proprio  chiamato  Abunafel,  Gouernati  nello 
fpiricuale  dal  Patriarca  Antiocheno  di  ritoSiriaco,  che  fompre  rifiede  in  Cane- 
pina,  Terra  migliore,  doue  tengono  l'viiica  Chiefa  di  tutto  quello  grand’  Impe- 
ro con  campane, ed  altri  cflcrcicij  publici  della  noflra Sacra  Religione,  bencho 

fer  godere  di  queflo  Priuilegio  li  colli  ogn’anno  gran  fomma  di  denari . Mira- 
ile  é la  lìcurezza,  colla  quale  vi  dimorano,  già  tanti  fccoli,  fenza  miflura 
d’ infedeli . La  làlita  è difficililfimadouendofipalTarcpercertc  anguflieformate 
dalla  natura  con  ripari  della  viua  folce  in  forma  di  fortezza,  doue  pochi  Soldati 

B)trebbeto  tenere  indietro  ogni  grand’elTcrcito  , al  che  vnendofi  l’agiuto  de’ 
ru  fi  gente  feroce^  forte/empre  vniti  có  Maroniti  per  matenerfi  liberi,  benché 
tributari;  formano  vna  Republica , fin’hora  infupcrata.  Nella  parte  più  alta  del 

D Monte 
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Monte  fi  trouano  li  tanto  nominati  Cedri  di  grofTczza  (per  quello  mi  di/Tcro  li 
noftri  Padri>  che  ben  vicina  hanno  la  loro  habitatione  ) quanto  ftringer  pollono 
quattro»  ò cinque  huomini  vniti . 11  tronco,  li  frutti  » e le  foglie  fouo  limili  à 
quelle  del  Pino , folo  più  rare  : i rami  però  non  fi  alzano , ne  fi  abbafiano  , mà 
dritti  fi  fiendonoin  croce»'5t  il  legno  ò bianco  come  il  Bufib , più  odorofo  , 
e più  forte  . Le  pigne  fono  picciole  » ntlla  corteccia  vguali , piene  d' vna 
gomma , ò tcrmentina  limpidiffma  , e foatie , quale  lecca  odora  come  in- 
cenfo  perfettiffìmo,  e liquida  fcruecome  di  balfamo  per  curare  le  ferite.  In_, 
quella  parte,  che  riguarda  Damafeo  fi  trouano  ancora  foiituofiilìnic  reliquie^ 
della  Torre  del  Libano , edificio  maefiofo  di  Salomone , della  quale  (benchej 
vdilTi raccontare  da  tcfiimonij  di  villa  cofe  llraordinaric)nc  lafcio  con  tutto  ciò 
per  breuità  il  racconto  • 

e A P.  V I I. 

• 

'Partetxfi  Ja  T rife/i . Succefiì  nel  'viaggio . Qualità  della  Menfi  dd 
T urebi . Arriuo  in  Aleppo . 

AVuicinandofi  il  tempo  della  partenza,  crclceua  la  mia  indifpofitione , k 
fegno  tale , che  il  Medico  mi  rcndetia  pericolofa  la  rifolutiono 
d’intraprendere  vn  viaggio  tanto  feommodo  . Per  altra  parte  de- 
lie riflettcuo  alle  conditioni  di  quell’aria,  & all’clpericnza  di  molti  al- 
ti Europei,  tdie  — vi  haueusno  laihimtm-  vita  > combat' 

tcuo  fra  me  llclIo.Rifolfi  far  ricorlb  alla  Vciginc  Santiflima , dalla  qua- 
le mi  fentij  fi  fortemente  animare,  che  balzando  dal  letto  lenza  porre  più 
dif&cultà,  m’incaminai  con  gl’altri  per  il  luogo  doue  fi  radunaua  la  CarauanL^. 
Era  quella  di  molti  Mercatanti,  fotte  la  guida  di  duci  Condotticrì , Maronita.» 
l’vno,  l’altro  Turco.  11  primo  ci  doueua  dare  li  Caualli  liberi  ,mà  giungendo 
alia  Porta,  mi  trouai  obligato  fai  ir  vn  Mulo,  fr^  due  balle  di  mercantia , doue.> 
per  il  male,  le  poche  forze,  c l’incommodità  , pcnlai  più  volte  di  lalciarui  la  vi- 
ta. I primi  quattro  giorni  furono  li  più  penou  » perche  Icmpre  fui  accompa- 
gnato dalla  febre  ; alla  fine  mouendoli  il  vomito  copiolb  di  bile  , che  mi  ag- 
girò fieramente  vn  giorno,  & vna  notte,  mi  Tenti;  alleggerite  dal  male , e comin- 
ciai à rimettermi  di  forze . Fra  li  llcnti , ed  amarezze  de’patimenti , che  fi  pro- 
uanotal  volta  per  nccefsità , il  rimedio  più  gioueuole  è l’animofità , eia  con- 
llanza  è l’Aloè  più  perfetto,  che  fcaccia  dallo  llomaco  le  fupecfluità  più  nociuo. 
Doue  ci  confidiamo  all’aiuto  di  Dio  ogni  mezzo  è gioueuole , ogni  rifolu- 
zione  hà  buon  fine . Si  viaggiaua  dalla  mattina  fino  è mezzogiorno,  due  bo- 
re doppo  mezzo  giorno  fi  ripigliaua  fino  à notte  il  camino  , lempre  moldlati 
dalla  poluere,  che  per  la  quantità  de’Giumenti,  e per  il  terreno  molto  arfo,  enu. 
sì  denfa , che  fembraua  foltilfima  caligine , ed  appena  ci  vedeuamo  l’vn  l’altro. 
Doue  fi  trouaua  commodità  d’acqua , era  1 uogo  bafiaote  per  il  primo  ripolb . La 
notte  procurauano  li  Capi  della  Carauana  di  condurci  vicini  à qualche  terra,pe- 
ròlèmprc  ad  alloggiar  nelli  prati,  doue  la  terra  ci  fcruiuadi  letto  > appog- 
giati alle  bifaccie . Ben  fpeiro  crauamo  molellati  da  certi  Lupi  detti  Adìppi  pio 
Bolidi,  e più  piccioli  delli  nollri , nel  rimanente  fimilifiìmi , auidi , e rapaci , mà 
non  molto  nociui  all’huomo,  de’quali  quelle  Campagne  ne  fono  piene;  gridan* 
do  vno,  velano  tutti  : il  che  era  si  frequente , & in  gran  quancicà , che  non  potè* 
> uamo 
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uatno  pigliar  ripofo . Qi^efti  primi  giorni  caminsmmo  fcmpre  per  pianure  mol- 
to belle>  benché  incolte^  le  cjuali  fono  perii  più  pafcolate  da  grarmenti  deTur- 
chemani  ; gente»  che  lèmprc  viuendo  fotto  dc’Padìglioni  » non  conofee  altr’ha- 
bitazionc > che  quella  doue  troua  l'alimento  perla  propria  gregge.  Quelli 
fono  li  veri  Turchi  , dclcendcnti  dalli  Tartari,  ò Sciti  , che  perciò  quello 
nome  Turca,  come  loro  lo  pronunciano  » vuol  dire  huomo  agrcllc , rozzo , 
c di  vita  alpra;  li  quali  furono  prima  chiamati  dai  Rè  di  Perlla  Ormifda.. 
contro de’Saraceni  inaiuto,  c fondata  in  quel  Regnola  Città  del  loro  nome,poi 
fi  Refero  comandati  da  quel  gran  Soldato  della  loro  Nazione  Ofman,Capo  del- 
la Cala  Ottomana,  ad  occupare  le  più  belle  Prouincie  dcll’Alìa , molte  d'Euro- 
pa, & altre  tante  deH'Africa . Rendono  vbbidienza  ad  vn  Capo , il  quale  rilìe- 
dc  nella  Corte  del  Gran  Signore  con  titolo  d’Agà  delli  Turebemani,  Officiale,  e 
Configliero  de’più  qualificati  di  quell’imperio . Pochi,ò  niuno  habita  le  Città, 
mà  feguendo  l’inllinto  antico , amano  la  Campagna, c doue  fc  li  lì  prelenta  oc- 
calionc  di  lubbarc  non  la  perdono  . In  dieci  giorni  tré  volte  li  prouammo  con- 
tro di  noi  armati,  mà  come  i Mercanti  erano  ben  prouilli , ripigliarono  ben  prc- 
llo  la  fuga . A quello  fine  erano  continui  li  gridi , e le  arebibuggiate , con  Icj 
quali, occorrendo  caminar  di  notte,  i nollri  ccrcauanodi  fpauentarli . 

PalTamino  l’antica  Tortola , celebre  per  l’apparitione  dell’Angelo  al  gran^ 
Gottifredo,  lìtuata  nella  Spiaggia  del  Mare  fopra  la  viua  Selce . Non  è molta 
grande,  il  lìto  però  è bcllo.e  nelle  velligie  conicrua  reliquie  degne  della  vaghez- 
za, e magnificenza  degl ’edificij  primieri . Per  la  parte  di  Terra  le  mura  fona 
formate  di  pietre  viuc  di  flraordinaria  grandezza,  ragliate  à punte  di  diamante , 
che  perla  lodezza ancora  Ibprauanzano  intiere.  Nella  parte  Orientale  doue^ 
Ibno  le  ruinc  maggiori,  Viddi  le  reliquie  d’vn  Caltello  forti/Timo,  con  recinti , & 
arceni  digrollezza  Itraordinaria , i quali  vnendofi  nel  mezzo , fi  appoggiauana 
ad  vn  Mafehio  di  forma  sferica,  non  meno  grande , ed  alto,  di  quello  del  Sepol- 
cro d’Adriano  nel  Caftello  S.Angelo  di  Roma . Fuori  della  Città  trouafi  anco- 
ra tutta  in  piedi  vna  gran  Chielà  dc’Chri/liani,  già  dedicata  àS.Giufcppe,fabri- 
cata  con  molta  lbntuofità,aJ  prefcntc  contaminata  da’Turebi . Nel  lato  contra- 
rio Ibno  le  miniere,  doue  l'antichi  tagliauano  le  pietre  per  la  fàbrica  delli  de- 
ferirti edifieij, nelle  quali  fcauati  nel  fafib  certi  sfori,fi  raduna  di  prefèote  vn  gran 
numero  di  pouere  genti,  come  in  vn  Villaggio . Mezza  giornata  più  alianti paf* 
fammo  fotto  dVn'altra  Città  detta  Marcham , che  vuol  dire  Specula,  fondata.» 
fopradivn'alto  Monte,  il  quale  fituato  in  fpaziolà  campagna, libero  concede  il 
corfo  alla  villa  per  molte  miglia,  doue  il  Prencipc  dc’Drufi  in  contingenza,  che 
fi  era  riunito  contro  il  Gran  Signore , vi  tcneua  gl’anni  pafTati  le  lue  guardie  , ej 
monizioni  : bora  rella  del  tutto  dishabitata  » feuza  che  né  pure  vna  perfona  vi 
dimori . 

A tal  fiato  fono  ridotte  quefte,  altre  volte  tanto  floride,  c bclliffime  ProuinciCi 
nelle  mani  degl’infedeli , che  tolte  alcune  Città  , fi  puoi  dire  più  foftenute  da) 
comercio  dc’noftri  Europei,  che  dalle  diligenze  deTurchi;  tutti  i luoghi  fono 
fepolti  fra  le  ruine,  e fi  piangono  derelitti.  Il  quinto giornoarriuammo  à Gibli 
Città  già  molto  grande,  & abbondantiffima,  vicina  all’ antica Laodicea, la.» 
quale  reftando  à mano  finiftra  , fi  porgeua  per  vna  lingua  ben  lunga  Pc- 
ninfola  nel  mare  ; di  doue  principiando  il  camino  fri  monti , profeguim- 
tno  quali  tutto  il  rimanente  per  alpre  fàlite  , c difficultofo  Icefc  , fino 
adarriuarc  in  vna  valle,  nella  quale  corre  il  tanto  celebre , c fauolofo  fiume 
Orontc  , quale  fpargendo  le  fue  acque  colorite  frà  prati  Vicini  » poi  r^coglien- 
dole  di  nuouo  vicino  ad  vn  Ponte,  di  là  prccipitofe  le  vuota  vcrlo  le  Campagne 

D . a d’Antio- 
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d'Antiochia,  fino  à fcaricarle  nel  mare  . Le  piante  delle  quali  fi  comoonirono 
le  Seluc  dt  quell,  monti , per  lo  pii,  fono  Platani , Cipre/T?,  ed  altr3"E 
filli, h ali.  noftr,  per, , d.lkrcnti  nella  corteccia  , qual’ é nuro.,r/,  f J r® 

Carauana)alcuni  Mahomettani  fcuoprirono  il  CròciSff-ochrl  Condomer,  d, 

biro  appefo  al  collo, e come  curiofi,X  foSo  «dnnfn/r^ 

rono  di  vederlo . Benché  poco  SrSlfi  m^’v  ^ r^cerca- 

garli,  col  mezzo  d’vn  Interprete,  lanccdfità  deir  IncarX1onX*^c  Rcd^ 
ne  d,  Chrifto  . A che,  come  à cof,  nouiifinu  . rima“oX  ftùp!df 

to  d.  Giugno,  giorno  nel  quale  fperaua.no  d'amuare  in  AleppS'Tn  cfa  daS 
della  Carauana  la  vicinanza  del  gran  Vilir^  il  j i '-iP* 

La  menfa  ordinaria  nel  Viaggio  era  di  poco  pane  bifeotto  fpezzato  nel  hrre 

do  fcparatodal  fwios  indura  come  ricotta  ; lo  llcmprano  poi  con  acqua, c feruc 

che  è d palio  quotidiano  dell  Oriente,  fopra  modo  llimato  dalli  Mahomettani,  i 
qual,  credono.che  li,  nato  con  la  rofa  dal  fudore  di  Maho, netto  Le  Xh?v^U 
va  numero  « grande  di  comcnfali , che  ogni  vii  Pallore,  fenXltro  in- 
mia’ ^OuX^è  rofT  prouilìone  dc’Condottieri  come  à cofa  pro- 

P ^ ^ olfcruato  dagl’Arabi , i quaU  pretendono  d’ha- 

fa^à  ch^Ta*'?uoC°  la  men- 

iaL  V lo  Parteci- 

fi  nrimo  à •.  « P=>dronc  coTuoi  amici,  c compagni  ,è 

^ ' Icrnaori,  & ogn’altro , che  vi  fi  troua  prefento  , 

Sii  ben  fpelTo  li  primi,  ancora  con  fameper  dar  luogo 

JShS,  I ■ ^ '"^‘lefinio  piatto  con  modeftia  và  ognvL 

Krn  r ^ ‘ ^ 1‘  eucchiari  loughi  quali  to  cu- 

i frequentemente  à ripigliar  il  cibo. 

manca ferimpreftano^l’vn  l’altro 
adoperandolo  a vicenda  fenza  nettarlo.  Mancando  del  tutfo,  fi  vagliono  de’pri- 

ff  no  11  "lo  con  il  policc  aUa  bocca  Non 

X fano  touaglie,  molto  meno  faluiette.  col  laiiar  le  mani , c la  bocca , fui  fine  pu- 

S mon^  ••  '“«o  Imparato  è vna  pel- 

rLf  S*  ’ h llnngc  con  funicelle  à guifa  di  vna  borfa , douc  fempre-, 

fftrolSad  quando  non  fi/  bifeotto  tatto  è frcfchifsim» 

tatto  in  torma  di  chizzoledi  buoniifimo frumento , bcnchcmal  cotto  . Le  dcli- 

e catezzc 
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carezze  d’Europa  fono  roralmente  da  loro  bandite.  La  fcmplìce  carne  di  Ca- 
Ararotgli  è il  maggior  rcgalo-Incredibile  è l’abbondanza  dc  Saluanci,  Polli,  ej 
Vaccina,  che  godono  quelle  Terre , con  curro  ciò  li  naturali  jl  rutto  tralafciano 
per  la  pecora,  che  in  elKtro,  è cccellcntiUlma.  L’acconciano  in  vfl  fubitp , ta- 
gliandola prima  in.minucitnmi  pezzi  IpoJpata  dairolfa:  l’ordinaiio , è cuocerla 
col  rifo,  rare  volte  l’arroftifcono,  il  che  quando  occorre  l’abbrugiano . Altro 
volte  la  fanno  ftufarc  con  buriro , Li  più  grandi  vlàno  certo  cibo,  che  è il  mag- 
gior regalo  imbandifehi  la  loro  tauola,  formato  àguilà  di  poi  ce,  cotta  dal  fru- 
mento , è carne  più  grafia  disfatta,  in  modo , che  non  fi  conofee , nè  l’vno , nc 
Talrro.  Quello  è di  gran  foftanza»  ed  il  perfido  Mahoma  diflc  d'hauerlo  impa- 
rato daU’Angelo . 

Terminando  dunque  l’acccnnata  giornata,  fpinti  i Capi  della  Carauana  dalle 
noftre  inftanze , e d’altri  mercanti , più  che  dalla  loro  inclinazione , con  paffo 
forzato  ripigliammo  il  cammino  di  notte  alla  volta  di  Alcppo.  La  mattina  coll’ 
aprirli  del  giorno,  ci  trouammo  finalmente  alla  vifta  della  Città , che  per  la  fua 
bellezza,  e grandezza,  merita  giuflamence  d’eflère  numerata  frà  le  prime  dell’ 
Afta,  e celebra»  per  Emporio  ricchiffimo  dell’Oriente  . 


CAP.  Vili: 

Dep:nxxiotte  d’AJeppo , delle  Mofebee  ,,  e flato  de' Mercanti  Europei 

in  quella^.. 

ALeppo  èrantica  Hierapoli , fituaca  in  nobiliflima  valle, einta  da  Collinette 
vaghe , frà  le  quali  correndo  vn  fiume  non  molto-grande  la  prouede  ba- 
ftanteraente  d’acqua , ed  inafiìa  alcuni  bellillìmi  giardini , formati  coiu, 
diligenza  , Se  arte , che  la  circondano . In  altri  luoghi  condannai  i Tur- 
chi per  incapaci  di faper coltiuare  à delizia  le  loro,  terre.,  per  il  fondo,  o 
per  il  clima  iclicifCme  ; qui  per  efperienza  conobbi  il  contrario  . Due^ 
giardini viddi. con belliflìmi  viali , ricche fpalliere di  cedri,  e ben  ordinati  di 
piante , con  prolpcctiue , e fontane  molto  vaghe . Singolare  è quello,  che  chia- 
manodella  Sultana,  molto  grande,  c degnodel  nome,  che  porta . Nella  parte 
più  eminente  di  dette  collinette,  come  anco  frà  li  giardini  fonomoltibofchet- 
ti  d’oliue,.cPiflacchiere, arbore fimililfimoallioofiri Mori,  eccettuato,  che 
la  foglia,  è più  carica  di  colore , e più  ritonda . L’habitato  della  Città  s’cflende 
con  vaffiffimo  recinto  dc’muri,  e foffe  per  molte  miglia  intorno  d’vn  colle , che 
gli  reità  nel  centro,nella  fommità  del  quale  flà  fondato  vn  Caficllo  in  forma.» 
sferica,  cinto  da  Torrioni,  quale  dicono  hiueffe  il  fuo  principio  da  Gioab  Ca- 
pitano Generale  dell’ElTcrcito  di  Dauid . Gl’edificij  fono  belli,  più  dell’ordina- 
rio de’T urchi , formati  per  il  più  di  pietre  quadrate.di  calore  quali  cinericcio  . 

I più  fegnalati  fono, circa  quaranta  Serragli  fparfi  perla  Città  in  forma  di  grato 
Chioftri  di  Rcligiofi,per  rhabitarìbne  ordinaria  dc’Mcrcanti  foraflieri , ò per  il 
rìcoucro  delie  Carauane,  quali  di  notte  fi  chiudono,  e d’ordinario  fono  cultodi- 
ti  da  Giannizzeri . Le  cafe  publiche  doue  fi  radunano  à beuere  il  Chaffè  , ò ac- 
qua itegra,  (òrbettm&  altre  beuande  à loro  vfùali,  come  le  vie  principali  doue 
fanno  il  mercato,  chiamate  Bazzarri  fono  coperte  di  volta,  con  fpiragli,  òiine- 
ftroni  nel  mezzo  , con  tutto  ciò  riefeono  fetenti*,  c d’aria  folfbcata , noto 
folo  perla  moltitudioe  della  gente,  che  vi  li  raduna , mà  più  per  le  cucine  pu- 
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blkhe»  t!o«kper  prouifionc  dc’Pouerì,  e gente  ordinaria,  fi  cuocinano  carni  di 
varie  forti»  e rifò  in  più  maniere , & ogni  altra  forte  di  legumi.  Più  riguardeuo- 
li  fono  le  Cafe  de'grandi , ornate  di  bclliflime  Coppole,  che  fourafiano  alli  Di- 
uani,  ftanac  loro  principali-delie  quali  ne  contai  per  mìa  curiofità  più  di  ducen- 
te. Qucfto,  è perche  la  Città  è tutta  ripiena  di  ciprefsi  altiffimi,  fra  quali  s’anni- . 
da  vn  numero  infinito  di  rortorelle,nudrite  da  Mori,  da  lontano  forma  profpct- 
tiua  molto  vaga  . La  magnificenza  maggiore  è nelle  Mollhee  quafi  tutte  di 
forma  quadrata,  con  ciippolc  rotonde,  alte,  ricche,  coperte  di  piombo,  am- 
bicndo  d’imitare  in  quelle  il  difegno  della  Meccha  , quale  chiamano  cou_, 
nome  Arabo,  domus  quadrata,  della  quale  diceua  il  bugiardo  Mahomt_. 
d’haucre  riceuuto  il  difegno  daH’Angclo  Gabriele . Fra  tutte  la  gran  Mo/chea, 
picr  architettura,  c ricchezza  deH’cdificioipiù  rifpJende,onde  è communemente 
tenuta  per  vna  delle  belle  fabrichc  dell’Oriente.  Quella  fù  già  Chiefa  dedica* 
ta  dalli  Chriftianial  merito  di  S.  Giouanni  Damafccno,hor  profanata  daH’cm- 

1,ietà  degl’infedeli . Nel  primo  ingrefib  ( il  che  è condizione  ordinaria  di  tutte 
c Mcfchite;  fi  troua  vn’Atrio  grande,  cinto  di  bclliflìma  fabrica , incroftata  di 
marmi  bianchi,  c negri , ordinati  à fcacco  , doucfonolc ftanze  del  Moki,  che 
frà  loro  tiene  roffitio  di  Vcfcouo  . Nel  mezzo  corre  vna  fonte  copiofa  d’acque , 
che  fempre  conferita  pieno  vn  recipiente  molto  grande  ,douc  fecondo  1 obligo 
della  legge  ogn’vno  fi  lana  prima  d’entrare  ad  orare . Il  Tempio  nell’interiore  è 
diuifb  da  due  ordini  di  colonne  di  marmo  finiilìmo,  in  trcNaui  molto  grandi,  c 
maeftofe,  lenza  diftinzionc  però  di  Capcllc,ò  ercttionc  d’Altari,  eccettuato, che 
nella  parte  Meridionale,  fi  vede  vn  nicchio  cinto  di  cancelli  di  bclliffimo 
artificio  d’auorio,  cd  ebano,  nel  quale  non  è lecito  d’.cntrarc  fc  non  à Sacerdo- 
ti, douf  In  Icucic  uuliitl'Ole,  c didioma  Arabico  fiatino  fcrìtTe  quefie  parole. 
NOPi  ^ST  DEVS'i  NlSi  VNVS  i)£LS  , vcrib  le  quali  recitano  le  lor  preci. 
Le  pareti  fono  bianche  fenza  ornamento  di  tapezzarìc  , ò d'Imagini , abhor- 
rendo  quelli  Icttarij,  tutto  ciò, che  gli  toglie  la  loro  fimplicità  . Il  paiiimcnto  è 
tutto  coperto  di  fiuore,  c Tappeti , e dalla  coppola  pendono  molte  lampadi , 
quali  Iblo  accendono  nel  tempo  dell’Oratione  - Tiene  vna  Torre  altillìma  di  fi- 
gura quadrata  come  i nofiri  Campanili,  di  bellillima  fattura . Quelle  dell’altre 
Mofehee  fono  tutte  ritonde , come  tanti  Cilindri,  alte  però, nella  fommità  delle 
quali, fopra  d’vna  Gallerietta  di  ferro  li  Hagi,che  vuol  dire  Santoni,cinque  volte 
il  giorno  s’aggirano,  chiamando  in  vece  di  Campane , con  voce  molto  ga- 
gliarda il  Popolo  airOracionc . Comincia  qiieflo  della  gran  Mofehea,  feguono 
g l’altri,  il  che  rielce,  particolarmente  la  notte, di  tanto  firepito  , che  l’aria  pare 
piena  di  (piriti . Il  Giouedì  fera  , ed  ogn 'altra  di  digiuno,  riempiono  le  dette 
Gallerie  di  lumi,  quali  lafciano  accefi  fin  tanto  , che  da  (è  medefimi  fi  fmorza- 
no , cofa  che  per  la  moltitudine  rende  vna  vifta  molto  vaga,c  sratiola . 

Le  firadc  contro  l’ordinario  di  quella  nazione  Barbara,  ed  inciuilc,  fono  alfa! 
ampie,  belle,  e laftricatc  di  pietre  quadrate,  come  quelle  di  Firenze,  nelle  quali 
vendono  le  carni,  frutti,  ed  ogn’altra  vcttoiiaglia,  lenza  detcrminationc  di  luo- 
go particolare , defiinato  per  quefto  . Concorrono  qui  le  merci  copiofillirae 
dall’India,  Perfia  , & Europa , fi  che  per  quanto  li  nofiri  tempi  pcrmettono,par- 
mi  fij  fubintrato  Alcppo  nel  luogo  del  già  accctinato  Tiro  . Qui  fi  trouano  lej 
gemme,  graromati,  c le  ricchezze  più  rare  dcH’Oricntc,  le  Jete,  drappi,  e tappo» 
ti  finiflimi  d’HalpahamoJ’incenfo,  la  mirra,  il  legno  Aloe  del  mar  roflb , le  te- 
le fottilifiimc  del  Mogor  , ed  ogn’altra  cofa  più  preziofa.  Illuo  popolo  tra 
Chriftiani , T urchi,  e Giudei,  giunge  al  numero  di  fcttccento  mila  anime  > tro- 
uandofi  d’ordinario  li  Bazarri,ò  Mercati, come  anco  ogn’altra  via  principaltj , 
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tanto  a£fbllatii  che  non  H paflà  fc  non  con  /lento.  I foli  Chrilliani  Orientali» 
Greci,  Armeni,  lacobiti,  Ne/loriani,  c Maroniti  eccedono  il  numero  di  quaran- 
ta mila,  e pure  occupano  folamente  il  Borgo  di  tiiuJaida.  parte  la  piu  remota 
della  Città , per  il  che  molti  credono,  che  per  e/Tcr  quefta  la  più  Illu/lrc  dtl  Do- 
minio Ottomanico  altro  non  gli  manchi , che  la  refidenza  del  Gran  Signorej . 
Giace  tré  giornate  di/lante  dal  Mediterraneo,  doue  in  AlciTandrctta,  luogo  pic- 
ciolo incommodo > ed' aria  pe/lifèra,  gode  vna  /piaggia  riparata,  corno 
Porto  iìcuro  per  accoglierle  Naui,  col  quale  per  ef^cr  la  firada  difaftrofa,  c mal 
lìcura,  colle  Colombe  mefiaggiere,  cofa  molto  vlàta  in  quelle  parti,  mantengo- 
no li  nofiri  Europei  (con  minor  (pela,  e maggior  celerità J continua  la  corri  (pon- 
denza.  Sono  colombe  vn  poco  piu  grandi  delle  no'lrc  con  il  piede  tutto  cal- 
zato, il  becco  gro/To , la  maggior  jMrre  coperto  di  pelle  fpiumata , crefpa , Itj 
quali  amando  teneramente  la  propria  prole , c trouandofi  da  quella  lontane , 
quando  poi  fono  libere,  corrono  velocemente  à ricercarla  i Perciò  tolte  dal  ni- 
ao,  le  portano  da  vn  luogo  all’altro  con  gabbie,  di  doue  in  poche  horc  ripor- 
tano quelle  notizie,  con  polizzini  legati  ali  collo,  olii  piedi,  òfotto  l’ali, 
che  richiede  il  bifogno , per  le  quah  farebbe  per  altro  necclfario  alpettare  più 
giornate.  Molte  volte  le  hò  vedute  (cioglicrc  da  Babilonia  per  Bafiora,  c «ìa_. 
Bafibra  per  Babilonia , viaggio  di  circa  trecento  miglia , ritornando  con  tanta_, 
celerità,  c preftezza,  che  in  due,  ò tré  giorni  riportauano  le  rilpolle . Licentiate  , 
che  (bno  dalle  mani  di  chi  le  manda,  saìzano  quanto  fi  poifono  vedere  à volo  , 
poi  raggirandoli  fino  d tanto,  che  hanno  riconolciuta  la  parte , per  la  quale  l’a- 
more le  chiama,  con  velocità  incredibile  lènza  piu  diucrtirfi,  fc  non  quello»  che 
il  ripofo  ncccfiariorichicdc,  drizzano  verlb  di  quella  il  moto  • 

Entrati  nella  Città,  fununo  à prclcncarci  alla  Dogana  , c di  là  palTando  alla 
refi  denza  dc’noflri  Padri , rilluftrifiìmo  Si^ior  Franctfeo  Piquet  Confolc  per 
la  Corona  ,di  Francia,  con  amorcuolczza  propria  delia  lùa  gran  carità,  vennej 
ad  accoglierci»  moftrandoLon  ccccflìdi  gentilczza,quanto  &lfc  inclinato  à fa^ 
uorirc  chiunque  con  titolo  di  Miflionario  capitana  in  quelle  Parti  ; così  aflifte- 
ua  alli  negotij,  c difefa  dc’fuoi  mercanti,  che  alla  pietà  confacraua  li  primi  peri- 
fieri  ; nè  mai  attefe  tanto  all’augumento  delle  proprie  facoltà,  c foftanzc,quan- 
toà  quello,  che  concerne  la  dilatazione  dcllaSar^a  Fede-  Apprezzaua  il  pollo, 
e la  dignità  , che  Ibficneua  non  per  haucre  il  primo  luogo  nel  guadagno-  tem- 

! (Orale,  mà  bensì  per  impiegarli  con  le  parole,  con  l’opcrc,  c più  con  grofic  fpc- 
c per  la  falute  dcU’.Anirac.  La  rcduzzionc  de’Scifmatici  fu  Icmprc  difficultata_, 
dall’oppofizionc  dc’T urchi , i quali  per  hauer  emolumento , ancora  nell’altrui 
perdita,  faccndofi  di  fen  fori  del  male,  caftigano  ogni  mutazione  di  fiato , epro- 
fcffionc . La  liberalità,  c mezzi  elficacilfimi  di  quello  Signore  troncò  in  quelli 
vlcimi  anni,  tutte  le  dilficoltaJ.a  lùa  modefiia , ed  integrità  tenne  cosi  guada~ 
gnato  l’amore  dc’Turchi,  che  chiamandolo  Cclcbi,  cioè  huomo  gentile  ,com- 
pofio,  e virtuofo,ottcnne  quanto  bramò  da  Com  mandanti.  Il  Baisà,  che  prefie- 
dcua  al  goucrao  di  quella  Prouincia  tanto  l’amaua,  che  ogni  volta  vfciua  per 
fuo  diporto  alli  Giardini,  lo  volcua  in  compa^ia , palTando  con  lui  confiden- 
tiflGmi  difeorfi . Ogn’altra  nazione  anzi  gl’iftcffi  Turchi  fi  dauano  per  molto  gra- 
ttaci di  quel  mmifiro,  i foli  Europei  per  la  detta  ca/iionc  corrcuano  efenti  delle 
di  lui  molefiie.  Piangeuano  i Mori,  fofpirauano  ìGiudei  » c fi  doleua  tutto  il 
Pòpolo  per  le  contribuzioni  Mcrofe,  e pene  rigide,  colle  quali  li  r'apiua  le  loro 
fofianze . Li  foli  Franchi,  cosi  chiamano  i nofiri,  godcuano  anmlilEmo  il  di  luì 
fàuorcguadijgnatocWlapradcnza,  e gcntiliflimft  maniere  del  Con/olc.  Tanto 
puolc  la  vircÙKhc  giunge  à farli  padrona  del  onore  ancora  dc’Borbari  più  fieri. 
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Il  giorno  del  Corpus  Domini>lì  celebrò  quella  fella  in  Tua  calàjcon  tanta  fulen- 
nicài  cd  apparaco,  che  non  mi  parcua  d’edere  nel  ihezzo  dc'Mahomettani  > mà 
della  Chr  jftianità  . La  Cappella  doue  lì  conferua  il  Santidimo  , la  quale  corrif- 
ponde  ad  vna  gran  faiai  era  piena  di  lumi»  tutta  Iparfa  di  dori»  vedita  di  ricchif- 
dma  tapezzaria»  e l’ Altare  difpodo  con  belliinmi  argenti»  cd  apparato  di  broc- 
cato . Si  cantò  Meda»  Vclpro,  e li  fece  la  Procelfionc  con  due  Cori  di  Mulìca  » c 
lìnfonia  lì  bene  ordinata»  che  non  potcuo  contenere  le  lagrime  per  dcuotione»  c 
certo  è cofa  badante  per  ammollire  vn  cuore  di  pietra»  vedere  nel  mezzo  degl* 
Infedeli»  doue  la  Religione  nodra  è più  oltraggiata  » quede  funzioni  di  tanta., 
fua  gloria»  con  tanto  apparato  • GrArmenii  Greci»  Maroniti»  Nedoriani  » e.» 
Giacobiti  hanno  le  loro  Chiefe  proprie»  fri  le  quali  li  primi  l'hanno  molto  ric- 
che» d’argenti»  c d’altre  cofe  pretiofe»  donate  ad  vn’Imagine  miracolofa  dcllaj 
Vergine  Santidìma . Li  Rcligiolì  ancora»  Cappuccini  » Scalzi  » c Giefuid  hanno 
li  loro  Oratori;  priuati»  con  tutto  ciò  niun  luogo  è tenuto  con  tanto  decoro»  o 
ft  ben  ondato»  come  la  detta  Capclla  delli  Mercanti  Francelì . 

Trent’otto  giorni  ci  fermammo  in  Algppo»  afpettando  occalìone  di  qualche 
Carauana»ò  altra  commodità  di  palfare  il  Deferto  pct  Babilonia»nel  qual  tem- 
po con  cdreina  mia  confolatione,  lui  à vedete  il  Santo  Deferto  della  Siria»  do- 
ue videro  già  tanti  Santi  Anachorcti»  e qualche  tempo  il  Padre  S.  Geronimo  » 
& hebbi  molta  commodità  di  noure»  c d’informarmi  delgouctuo»  codumi»  u 
Religione  de’Turchi  » delle  quell  cofe  nc  darò  fuccinto  ragguaglio  n clli  Capi- 
toli k’gucnci . 


‘DelDfJìfto  dilla  Sirta.  Della  ìì azione  de  Curdi  ^ e de  Santoni 

dei  Turchi. 


FRà  le  gloriofc  Reliquie»  che  h Sìria  conlcrua  dell’antica  fantità  del  Chrk 
dianefimo  » fenza  dubbio  la  principale  è il  Defeno  » il  quale  fé  beneiì 
nomina  vno»  è però  diuiiò  in  più  parti  totalmente  didinte»  doue  tanti  fo- 
litari;  fprezzato  il  Mondo»  videro  in  rigide  penitenze  » e fiorirono  con  mirabile 
fantità  . Due  fono  li  principali»  vno»  che  giace  ad  Oriente  della  Città  d’Antio- 
chia»  l'alttoà  Mezzo  giorno»ambiduefrà  le  Montagne.  L’vno»  e l’altro  propria 
babitazione  de’Romiti  del  Carmelo  fuccedbri  d’Elia . Il  primo  hà  qualcho 
maggior  commodità»ii  iccondo  è tutto  horrido»  e perciò  anco  riuerito  per  il  più 
Tanto  » il  più  celebre,  e degno  di  maggior  dima.  In  quedo  vide  San  Geronimo 

3uattro  anni  lotto  l’obedienza  dell’Abbate  Teodofio,  co’i  rigori  » che  egli  me- 
cmo  fcriue,  c terminò  la  fua  vita  il  prodigiolbSanSimonStilitaJ.  Ttouando- 
tni  dunque  in  Alcppo  lènza  occupazione»  Ipronato  dall’inuito  d’altri  Religiofi, 
rifollì  di  non  perdere  queda  confolazione  di  vilìtarlo  » per  il  che  prelì  alcuni 
Soldati  per  guida»  c’incaminammo  à quella  volta»  però  con  poca  fortuna»  poi- 
ché doppo  haucte  girato  vn  gvomo»  cd  vna  notte  inriera , ci  trouammo  nellto 
valle»  doue  l’infelice  Prencipc  iJRaimondo  vinto  dalli  Turchi , perde  con  la  vita 
lo  Stato»  lènza  faper  noi  per  qóal  parte  voltarci . Vilìtammo  in  quella  vn  gran 
numero  di  Chiefe  dil^rle»Cont;cti  diroccati, & altre  vedigie  di  fabriche  molto 
ricche,  cfontuole»  nelle  quali  tremammo  intagliate  moke  memorie  dell’  antic? 
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gietà  s mà  come  non  vi  era  > chi  fapeiTe  darci  maggior  indizio,&  il  De/èito  non 
trouaua>  mancando  la  prouilìone>  e le  forze,  per  non  clTcre  forpre/ì  da  gl'Ara- 
biirìfoluemmo  di  ricomare  adAleppo  fenza  rincento. 

La  notte  precedente  paflandoper  vn  Villaggio  , per  nonApere  lavia^, 
douc  alcuni  alzarono  la  voce,  fummo  riconofciuci  per  Europei,  per  il  che  vfcé- 
do  quelli  Villani  armati,  calunniandoci , che  cercau^mo  dirubbarc  le  loro  fo~ 
llanzc,  ci  trouammo  in  gran  pericolo  di  perdere  la  vita  . Li  Soldati  che  ci  gui- 
dauano  erano  due  Capitani  Italiani  rincgati,vno  Napolitano , l’altro  Lucchefe> 
i quali  doppo  haucr  Icruito  nello  Stato  di  Milano,  c ncll’Efercito  Veneto , op- 
prclTì  dall’incommodita,  e Ipinti  dalla  malizia,violat’haueuano  non  folo  la  fede 
humana  , mà  ancora  la  Diuina,  paifando  à feruire  doppo  l’apoftafla  di  Spahimi 
al  Turco . Piu  volte  haueuano  trattata  con  noi  la  loro  conuerfione , ma  come 
il  timore , e più  il  peccato , nel  quale  fi  trouàuano  legati, li  tratteiieuano , clcf» 
Icro  fpontancamentcqucA’occafione  per  concertarla  con  minor  foggectione.Pcr 
oll'erc  foldati  molto  filmati  del  granSignorc,corfero  alla  nofira  difefa,  ccon  ag- 
giungere alcuni  pochi  denari,  ci  liberarono  dal  pericolo , placando  lo  fdc- 
gno  di  quella  gente  incapace  di  ragione . 

Giunti  ad  Aleppo , c prouifti  di  miglior  guida,  ripigliammo  doppo  qualche 
giorno  il  viaggio,  nel  quale  tagliando  per  Pianure,  e Campi  molto  ben  cqltiua- 
ti, pieni  di  Villaggi  dishabirari,  c difirutti,  ne  i quali  fi  trouano  molte  reliquie^ 
di  edifici)  maeftofi,  con  infcrizzioni  Greche , c Croci  sii  la  forma  di  quelle  di 
Malta , falcndo  per  vn  monticcllo  aliai  fertile , ci  trouammo  al  principio  d’vn* 
horridifsima  Valle,  nella  quale  fi  ftcnde  la  tanto  celebre,e  defidcratafolitudinc. 
Due  corone  di  monti  afprifsimi  Ipogliati  d’ogni  pianta , ed’ogni  verdura.  U_» 
[palleggiano , nè  altro  per  molte  miglia  fi  vede  , che  nudi  fafsi,  con  Romito- 
ri) ,e  Conuenti  difperfi  per  le  balze . Rcfta  totalmente  fcqueftrata  dal  pafiaggio* 
e frequenza  degEbuomini , nè  la  pouertà  del  Cito  altro  ammetteua , che  animu 
rifolute  di  patire  ,e  defiderofe  di  quiete , con  totale  feparazionc , e lontananza 
dal  mondo . Non  fi  vede  uè  pure  vn  legno  di  Giardino,  ogni  delizia  è bandita] 
in  fomma  corrifponde  in  tutto  al  fcruore  di  quei  gcnerofimmi  Anacoreti, i qua- 
li defiderofi  d’vnirc  tutta  l’anima  loro  à Dio,  fuggiuano  («nidggetto , c moti- 
110 , che  li  potclTc  difiraerc . Alla  villa  d’vn  luogo  tanto  lacro,  pieno  d’habita- 
zioni  rcligiofe,  le  mura  delle  quali  fi  mantengono  tuttauia  la  maggior  parte  in 
piedi,  non  ponemmo  contenerci  di  non  tributarli  qualche  lagrima  per  dcuozio- 
ne,  mà  douc  riouauamo  li  Sacri  Chioftri  defèrti,  e derelitti , folo  popolati  di  vn 
numero  quali  infinito  di  Tortorcllc,  che  con  i loro  gemiti  piangono  l’infortunio 
di  quel  Santuario,vcdcndo  cablati  i Paradifi  terreni  del  Re  del  Ciclo,in  nafeon- 
digli  d’animali  vclcnofi  , ci  ftoppiaua  il  cuore  per  il  dolore , fenza  trouare  pa- 
role ballanti  per  condannare  la  cauta,  che  li  trafportò  da  vn  fiato  di  unta  gloria 
ad  vn  fine  sì  compafsioneuolo,  cd  infelice . Il  fito  non  puol’cflère  più  Aferto  di 
quello  lo  formaho  le  nude,  cdalprc  rupi . La  moltitudine  degl’edifici;»cheho- 
ra  fi  vedono  difperfi,  lo  rendeua  di  modo  habitato,  chepocopiùgUliadattaua 
il  nome . Tanto  potcua  l’amore  del  Signore  nel  cuore  de’Fcdcli,  che  vuotando 
le  Città  più  dcliziolc , concorrcuano  ad  empire  le  Iblicudini  più  horride . Gran 
rìmprouero  fù  per  me  il  riconofecre , che  doue  temo  vn  pocod’  incflmqdità , i 
noftri  primitiui  lenza  numero , e fenza  timore , fi  lèptjllirono  fra  horridez- 
ze,  rigori , e total  negazione , feordati  di  fc  llelsi  • Alcuni  di  quelli  Conuenti 
fono  grandifsimi,  c nella  capacità  ben  mollrano , quanto  hauellè  io  quei  for- 
cunatilsimt' fecoR  dilatati  li  fuoi 'termini la  virtù,  trouandofi  io  quelli  ca- 
paci^ per  molte  centinaia  di  Religiolì.  Lì  maggiori  baueuaoo  molti^'» 
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tri  più  piccioli  1 e Romitaggi  particolari  fubordinati  vicini . La  fabrìca  d'or» 
dinario  è molto  foda>f'orauta  di  pietre  tagliate  con  beirarrificio»  le  quali,  per-1^ 
che  fono  grandifsimc, lunghe  due , ò tré  paili , larghe  à proporzione  , ben  con» 
nefte , potè , contro  Tingiuria  de’teinpi,  e la  barbarie  de'Mahomcrrani,  man- 
tenerfi  tanto  intatta,  che  fi  vedono  fino  li  campanili  più  piccioli  nc’Chioftri  an- 
cora intieri.  Quello , che  più  ammirai,  e mi  fu  di  fingolar  coniblazioncfìi,  la^ 
niifura  de’ Corritorijo  delle  Celle,  la  quale  è vniformc  in  tutto,  e niente  fi 
differenzia  da  quello  le  noflrc  leggi  ci  preferiuono . 

Caminando  per  qucfti  falli,  nonconpocaditficoltà,poichegiànonfitro- 
ua  più  ftrada  battuta,  giungemmo  ad  vna  rupe  piana,  la  quale  porgendoli  frà 
due  Vallati,  à villa  d’vn’amenilfima  pianura,  follrenc  il  tanto  celcbre,e  fontuo- 
fifsimo  Monallerodi  S.SimoneStilita  ,il  quale  perla  grandezza,  e magnificen- 
za potcua  garrcggiarecon  ogni  ghan  fabrica  d’turopa.  S’incontra  prima  liu- 
Chiefa,  la  quale  come  tutte  l’altrc  de’Chrilliani  Orientali  e polla  ,à  Lcuantej, 
trecento  palmi  lunga  , ottanta  larga  , e ripartita  in  Croce  perfetta  , nel 
centro  della  quale  l'otto  vna  Cuppoi.i  diroccata,  Rà  lituata  la  colonna  fo- 
pra  la  quale  il  prodigiofo  Santo  vilTe  quanmt’anni , quali  immobile;  il  corpo 
deiredificio,  e diuifo  da  due  ordini  di  colonne,  in  tré  naui  : le  pareti  fono  di 
pietre  viuc  lunghe  otto,  ò dicci  palmi , larghe  quanto  richiede  la  grolTczza  del 
muro , tanto  ben  lauorate,  e commellc  , che  appena  apparifeono  le  giunturo  , 
correndo- dall’vna  all’altra  , tanto  per  la  prte  interiore , quanto  neH’cllcriorcj , 
molti  ornamenti  mafsimamente  in  giro  delle  fincllrc,  e delle  porre,  delle  quali, 
ch’arco  del  colonnato  tiene  la  propria  corrifpondentc  : cofa  che  più  volte  no- 
tai nelle  t^hiclè  migliori  antiche  di  quelle  parti,  fori!  per  la  maggior  commodi- 
tà  dcl.coocotfo..  Jknr bori)  fondata  fui  viuoTlenT  Rupe , contlirtociò  è mcr^ 
vuota  di  fotto  , vna  parte  diuifa  in  fcpolture  , delle  quali  alcune  fc  ne  vedono 
aperte,  l’altra  fenza  diuilìonc,  quale  trouammo  piena  d’acqua  limpida , chiara, 
e molto  fredda . 

Al  lato  finillro  fi  troua  il  Chiollro  del  Conuento,  perfettamente  quadrato, 
vnifbrrae  nel  materiale  colla  Chiefa , fenza  che  fi  polli  Icuoprire  calce  , ò altraj 
materia  che  vnifchi  le  pietre . Nel  mezzo  Uà  drizzato  vn  gran  làlTo,  à guifa  di 
vn  mezzo  pilaAro  alto  circa  13.  paini i,proporzionatjmcntc  largo,  al  quale  di- 
conOiftclTc  prima  il  Santo  per  alcuni  anni  volontariamcntcimprigionato  co’lèr- 
ri . Li  Corritori  per  la  parte  del  Chioftro,  fono  follenuti  da  pilaftri  tutti  d’vnj 
pezzo,  i quali  non  portano  volti , mà  certi  tauolati  di  pietre  non  molto  groflc , 
tanto  ben  commellc,  e pulite , che  fcruono  inficme  di  foflìtto  all’ordine  inferio- 
re, e di  pauimcnto  al  fupcriorc.  Auantila  Chiefa  fi  cala  per  vna  piccini  difee- 
fa,  douc  altre  volte,  era  vna  gran  fcalinata,  ad  vna  piazza  capace,  nel  finp-^a 
quale  fono  le  officine  del  Conuento , douc  li  Scruenti  fcparati,  per  non  turbare 
la  cjuietc  de  i folitarij , s’occupauano  ne’ioro  minillerij , nel  mezzo  delle  quali 
ancora  rimane  intatto  vn’Oratorio  molto  bello, di  figura  ottangolarc,con  orna- 
menti, e Cuppqla  di  pietra  viua . 

Celebrata  la  Mefla  fui  piedillallo  della  Colonna  del  Santo  , co’  paramenti, 
chehaueuamo  con  noi  ; compite  le  nollre  deuozioni , calando  verfo  la  vallo  » 
che  ci  veniua  in  faccia,  Icuoprimmo  vna  raccolta  si  numerolà  di  fabrichc  gran- 
di , che  ci  parcua  vna  picelo!  Città  . La  Ibi  afprczza  del  fito  totalmente  incoW 
tolo  difficultaua  > Giunti  al  fine  della  leela  ci  trouammo  ancora  ai  termine  del 
difinganno , poiché  fcuoprcndo  meglio  la  qualità  di  quegli  edifici;,  trouammo 
eflcrc  vna  moltitudine  di  Conuenti  vniti,  ed  vniformi , alli  quali  s’airiua  per  la 
parte  Occidentale  paffànde  per  vna  poru  molto  fontuo^,  grandc,e  ricca, d’ope- 
ra Co- 
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ta  Corinthia,  la  quale  haucua  corrifpondcnte  vn  gran  viale,  hora  tutto  logora- 
to dal  tempo  . Tolte  le  mure  macftrc,  la  maggior  parte  di  quelli  Sacri  Chioftri 
giacciono  fra  le  ruine . Le  Chiefe  fono  mcdiocri,pur  diuife  in  tré  Naui  da  Co- 
lonnati intcriori  ; l’opera  però  è più  rulHca,  fcmplicc,  ò meno  lauorata  di  quel- 
la del  fopradetto  Mona/lcro  di  S.  Simonc.al  quale  come  à capo  principale  cre- 
defi  rendclTèro  tutti  quelli  obbedienza.  Cercammo  qui  qualche  tonte  per  diflc- 
tare  li  caualli,  epcrnoflro  rinfrefeo,  mà  trouando  il  tutto  nafcolto  fra  le  roui- 
ncjgià  non  fapeua  la  Guida  più  doue  ritrouarla . Mentre  diflegnauamo  di  par- 
tire , Icuoprendo  frà  quelli  falfi  vn  huomo  fuggitiuo»  lo  richiamammo, facen- 
dolo ritornare  con  l’offerta  d’alcuni  pochi  denari , da  vn  Ibtterraneo , do- 
ue per  timore  era  corfo  à nalconderlì . Ci  Icuoprì  il  pozzo  nalcofto , & douej 
vidde,  che  non  erauamo  tanto  inumani,  quanto  la  fua  apprchcnfionc  gli  rappre- 
Icntaua  , ritornò  à canate  da’fuoi  nalcondigli  alcuni  frutti,  oua,  pane , e latte., 
acetof^er  regalarci  • Accettammo  tutto  con  renderli  il  giullo  prezzo, con  che 

{«ranfalumo  vicino  ad  vna  rupe,  nel  mezzo  della  quale  ancora  dura  vna  Capel- 
etta  aperta , con  vn’arco  di  marmo,  affai  bella , hora  feoperta , nella  quale  di- 
cono, c fi  riconofee  dalli  legni , ed  intagli , furono  per  molti  anni  depofitatc  le 
reliquie  del  gran  Scilita , il  qual  luogo  doucua  lèruire  di  lipolcro  à Santi  Mo- 
naci,poiché  la  rupe  è tutta  cinta  di  grotte,  ò sfori  formati  dall’arte,  doue  fono 
molte  vrne  tagliate  nel  vino  del  niedefimo  fallb In  vna  trouammo  vna  buona 
quantità  di  fichi  verdi , i quali  prefi  anticipatamente  dalle  piante,  gl’haueuano 
polli  à maturare  su  la  pagli  t,  dc’quali  ne  godemmo  buona  parte . 

Doppo  vn  lungoripolo,  auuanzandofi  à gran  palli  il  giorno,  per  non  ellcro 
forprefi  dalla  notte  in  firade  poco  frequentate , e Icnticri  dilaflfolì , venerata  di 
nuouo  con  tenerifsimo  Icntimento  quella  Santa  Solitudine  , con  altra  ftrada  ri- 
pigliammo il  camino  per  ritornare  ad  Alcppo . In  quello  palfimrao  certe  Cam- 
pagne, doue  viddi  la  prima  volta  li  Gurdi,gente  ,che  viuendo  à proprio  capric- 
cio, e lenza  regola  nei  credere , venera  due  principi;, come  già  li  Manichei,  vno 
del  bene,  l’altro  del  male , con  quella  differenza , che  poco  penfando  à'  quello 
del  bene,  come  quello,  che  fcioccamcnte  credono  non  li  polli  ftr  male , folo 
attendono  al  culto  del  fecondo, dal  quale  fuppougono  di  poter  ellcre  molellari. 
Viuono  nc’luogi  più  ritirati,  abbottiti  da  tutti,  nutrendo  vn’odio  fierilfirao  con- 
tro li  Chrilliani,  quali  doue  polTono  , cercano  di  danneggiare  con  tutte  leloro 
forze . Veflono  panni  ofeuri , cingendojl  turbante  di  fafeia  nera , colore  detc- 
llato  da  T urchi , come  proprio  del  Dianolo . Ciafeuno  tiene  vn  cane  nero  ioj 
cala,  al  quale  danno  il  primo  luogo  nella  menfa,  la  miglior  porzione  del  cibo, 
ed  il  letto  più  comodo.  In  occafione  di  morte  lo  portano  à fotterrare  cotu 
maggior  lolennìtà,che  non  fanno  co’loromcdefimi  cadaivtriic  còn  il  medefimo 
apparato  li  pigliano  la  prima  volta  in  cala  . Quante  gioie , quanti  ornamenti 
li  ^Ifono  appendere  al  collo,tutti  ve  li  pongono,  e tutto  ciò  per  venerare  io^ 
quello  il  principio  bugiardo , che  loro  adorano . Poco  lungi  falimmo  vn  mon- 
te nella  cima  del  quale  viueua  vn  Santone  de’T urchi , che  per  più  qualificarli 
aU’Infemo,  fi  tormcntaua  con  bcfiiale  rigidezza . Grande  ò il  numero  di  que- 
lli infelici  penitenti,  i quali  per  il  più  viuono  nelle  Solitudini,  ò alla  Campagna 
Fattucchieri,  c quali  Icmprc  amici  del  Demonio . Non  vefiono,  chelhacci  ben 
rappezzati,  ò qualche  pelle  di  Capra,  di  Pecora  , d’Orfo , ò di  Tigre  non  lauo- 
rata, iafeiando  ben  fpellb  Icopcrtc  le  parti  vergognolc , con  tutto  il  rimanente 
del  corpoaiclla  qual  forma  girano  ancora  per  le  Città  lènza  rolTorciCon  il  capo 
rafo,  fcuopertoje  orecchie,  c narici  forate,  inferendo  in  quelle  anelli  di  ferro,ò 
d'altra  materia, molto  grandi , ed  altre  ellcriorìtà  , colle  quali , guadagnata  la_> 
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Aima  di  Santi , ottengono  quanto  vogliono . Mangiano  mole'  Oppio  >'iJ  qu». 
le  fino  à tanto  i clic  fij  digerito  » li  rende  come  Aolidi,  forfennati  > e fiiori  di  fé 
per  il  che  non  temendo  nè  il  freddo,  nè  il  caldo,  nè  altra  intemperie  paf- 
fano  per  il  più,  lenza  fentirla , vna  vita  di  beAic  . Nel  colmo  di  qucAo  loro  fo- 
pimcnco  fi  cagliano  tal  volta  con  corteilt,  aprendo  bruttifiìme  cicatrici , facen^ 
do  correre  dalle  membra  il  fanguc,  con  che  acquiAando  maggior  credito, fono 
anco  più  copiofe  le  limofinc,  che  raccogliono  dall’alcrui  cecità  . 

Finalmente  trouando  vna  valletta  molto  deliziofa,  piena  di  fcrtiliflfimi  Oli- 
ucti,  venimo  à ripofarci  quella  notte  in  vn  Villaggio  grande , popolato,  nello 
fabrichc  curiofo,  poiché  fc  bene  di  puro  fango  miAurato  con  paglia  , e fenza., 
fincArc,  rimanendo  tutte  le  Aanze  oicurcjc  folocon  quella  luce,  chericcuono 
dalla  porta,  non  erano  però  mal  formate,con  CuppulcttctclTutc  di  legno,  e fo- 
praucAite  di  creta,  colorita  in  diuerfe  maniere . Vn  Tiirchcmano  ci  diede  ricet- 
to, il  quale  fecondo  la  Tua  poflTibilicà,  non  lafciò  diligenza  per  accarezzarci . Il 
meglio,  che  ci  diede,  furono  li  ihitci,  che  erano  elquificì,  con  faui  di  miele  mol- 
to belli,  edelicati . La  mattina  feguente  ripigliando  per  tempo  il  camino,c  paf- 
fando  molti  luoghi  rouinacitfrà  molti  veAigq  di  edifici;  grandi  antichi,  giun* 
gemmo  verfo  la  fera  di  nouo  alla  Città  . 

CAP.  X. 

i'  , 

Dtiì  ‘Imperio  del  T ureo , e fue  milititi , ” 

L ' Imperio  -del  Ttnro  TI  può  cbn  verità  dire,  che’ fi;  il  maggiore  d*Europ*_« 
vguale  ad  ogn’altro  dcirAfia,per  la  multiplicità  de’Regni , per  l’vnioncj 
d’effi,  perla  quantità  delle  militic,  per  la  prontezza  d’vnirle , e per  l’ab- 
bondanza di  tutto  ciò,  die  li  puoi  edere  necedàrio  nella  pace,  e bifogno  nell*-, 
guerra  : Podiede  trentafei  gran  Regni,  òProuincie  , ciafcuna  delle  quali  bada- 
rrbbe  per  foAcncrc  ogni  gran  Prencipe . A'Leuante,  e Tramontana  tiene  nell’ 
Alia,  l’antica  Mefupotamia,  le  due  Arabbie  Felice,  e Defèrta, la  principal  partu 
dell’Armenia  Maggiore,  tutta  la  Minore,  Badbra.,  Babiloniada  Mifia , Lidia., , 
Caria,  Alia  Minore,  Ponto,  Bittinia,  Padagonia,  Galacia  , Licaonia  Pamfilia_.  » 
Licia,  Siria,  PalcAina,  ed  i popoli  Ciardi  • Nell’Europa  la  Tracia,  Bolgaria.., 
TcO'alia,  Macedonia,  Morca,  Albania,Caonia,Scmìa,  parte  della  Dalmatia.,  » 
Croatia,  erutta  quella  parte  d’Vngaria , che  pur  troppo  è nota;  Nell’Africa^ 
tiene  l’Egitto,  le  Marine  di  Bifcrta,Tunefi,  Tripoli, Algicri,  oltre  le  molte  Ifolc 
dell’Arcipelago,  e le  ^uc  fàmofe  di  Cipro,  e Candia,che  da  Lcuantc  fino  à Por 
nenre  tira  più  di  tre  mila  miglia,  confinando  con  Perfiani,  Polacchi,.  Vngari,t> 
con  li  Stati  di  Venetia,  potendofi  chiamare  Padrone  ancora  della  Valachia,Ruf* 
fia,Moldauia,  e T raniiluania , douc  elegge  , e priua  quelli  Prenvipi  à fuo  arbb 
tiio,  rifeuote  tributo,  ed  obliga  Icruirlo  in  ogni  occorrenza  di  guerra  . ...  i 

Si  diuidono  qucAi  Stati  in  ìcrtccento  vinti  Sangiaccati,à  ciafeuno  de’quali  è 
adegnaro  il  proprio  cCmandantc,  il  coi  effitioè  di  procurare laquicte  dcpopoli 
foggetti, tener  infreno  le  militic, códurle  alla  guerra,quàdo  lo  richiede  l’occalior 
ne, folto  la  propria  infogna,  e fare  che  lo  Icntenzc  de  Cadì  ,ò  Giudici  fiano  eflèr 
guitc  . A quedi  Sangiacchi  prefiedono  diccinoue  Bafsà,  ò Bcglierbci , doc,  crei 
dici  ncll’Ana,  che  da  T tirchi  è detta  Natòlia, quello  di  Vati,  Efron,  Ciu^* , Cifc 
rachmit,  Maras,  Carmania,  Natòlia,  Babilonia,  £3iTora,ilqtiale  di  prcicntc  è 
ribellato,  Clcfsa,  Alcppo,  Damafeo,  Cairo . Tre  fono  in  Europa.,  noe  Grecia} 

Teme- 
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T^meruari  c Buda>In  Africa  due  Algerùe  Tripoli)  li  quali  boggi  fono  folametw 
te  tributari;  • i,i  principali  fono  quelli  della  Grecia>  c di  Natòlia . 

Le  forze ncH’imprefe  di  Terra  lono  grandiflime  9 fupcrando  quelle  d’ogn’al- 
tro  Prcncipe  del  Mondo  per  tré  rifpetti . Il  primo  per  il  numero  delle  milicivj  . 
Il  fecondo  per  la  prontezza  d’haucrlc . 11  terzo  per  la  facilità  di  rimetterli^  ; 
Più  importanti  à mio  credere  non  fi  poflTono  confiderarc . Tutta  la  militia  obli- 
gata»  è compartita  in  diuerfi  ordini.  Tre  ibnoli  principali.  Il  primo  de’  Gian- 
nizzeri, che  comprende  ancora  li  Azomigliani . Il  fecondo  di  Spahi  di  Paga.  Il 
terzo  di  quelli  di  Timar . Li  Giannizzeri  fono  raccolti  dalla  decima  dc’ngliuoli 
de'Chriftianijchc  fi  và  rilcuotcndo  ogni  terz’aimo  dalla  Grecia , ed  altri  popoli 
foggctti,à  quali  s’aggiiingono  quelli,  che  reftano  preda  delle  fcorrcrie,cd  afeen- 
dono  à molte  milliara  ripartite  fotto  diuerlc  infegne,  e Capitani , tutti  fubor- 
dinatiad  vn  Generale, con  nome  di  Grand’ Aga:  carico  princi  palilfimo,  non  fola 
perii  comando,  mà  più  pcrl’orccolUa , che  gode  del  Rè  . Qi^cfti  hanno  di  pa- 
ga dalli  tré  fino  alti  dieci  afpri  jl  giorno,  con  la  commodità  di  ftanze,  legna,  o 
le  carni  à prezzo  limitato,  ed  ogn’anno  vnvcftito  tutto  compito.  In  viaggio 
per  la  guerra, li  Caualli  del  Rè  li  conducono  l’acqua,c  tutto  ciò,  che  per  il  man- 
tenimento li  fa  bifogno,  potendo  ciafeuno  portare  fino  à venticinque  ruotoli 
dipelò.  Sotto  di  quelli  lono  It  Azomigliani,  li  quali  feruendo  molti  anni  nelli 
Giardini,  e nelli  Vafcelli  Regi;,  con  paga  minore, obbedifeono  à Capo  diiicrfo , 
che  è il  Buftagni  Balli , c poi  lòao  aggregati  alle  milicie , c fcruono  in  ogni  oc- 
correnza fecondo  il  bifogtio . T urti  quelli  feruono  à piedi , armati  di  feimitar- 
ta,cdarchibugio,  quale  non  pongono  alla  faccia,  volendo  {parare,  mà  l’ap- 
poggiano al  petto , temendo  il  fuoco . Alcune  volte  fono  fiati  Rimati  il  neruo 
deU’elèrcitOjmà  li  come  per  propria  conditione  tutte  le  cofe  humanc  lì  mutano, 
& infiacchifeono,  coli  reftano  molto  alterati  di  prefentc,  fi  perche  molti  Turchi 
naturali  vi  fono  comprefi,  come  anco  perche  la  maggior  parte  fparfa  per  il  pac- 
fc  attende  alle  mercantie,  fie  ad  ogn’altra  faccenda, baftandoli  il  fol  commudo, 
che  gli  apporta  il  nome  di  Giannizzero,  che  è grande  . 

Li  Spahi  di  paga, fono  moltilfime  migliora  fotto  fei  Capi,  con  paga  di  dicci 
afpri  lino  alli  vinti  al  giorno,  feruendo  à cauallo,armati  di  zagagha,fcimitarra, 
mazza  ferrata,  arco,  e faette . Li  Spahi  di  Timar  parimente  à cauallo  , con  ar- 
me di  fuoco,  ò con  lancie  corte . Godono  quelli  in  vece  di  paga  la  decima  di 
tanti  terreni, che  li  polTono  ballare  per  fulficientillimo  trattenimento . Ogn’vno 
è obligato  condur  foco  vn  feruitore  armato , li  quali  accrcfcono  notabil- 
mente rertcrcito , con  due  altri  Caualli,  quali  chiamano  Zeitri,  fi  che  il  numero 
afccnde  a quantità  quali  dirci  infinita.  Oltre  di  quelli  tiene  il  Rè  pagata  molt’ 
altra  gente , la  quale  fc  bene  è dellinata  ad  altri  particolari  feruitij-,  hà  però  l’o- 
bligo  della  guerra,  frà  quali  fono  quattromila  Bombardieri,  tré  mila  Armaruo- 
li,  trèmila  Cappigì,  millecinquecento  Ciaus,c cinquecento  Lande  fpczza- 
te  della  guardia,  quali  tutti  fi  fuppone  afccndino  al  numero  di  trecento  milal, 
perfone . S’aggiunge  à quelli  vn  gran  numero  di  Venturieri , che  nutriti  dalla., 
focranza , proprio  cibo  dcH’huorao , accompagnano  rdcrcito,  ò per  qualche^ 
étrura,ò  per  acquiftarc  grado,  cd  honorc  con  qualche  prodezza . S’applicano 
tutti  quelli  volentieri  alla  guerra,  nella  quale  fimollrano  ne' primi  alfalti  , 
feroci,  vmto  però  il  primo  orgoglio  s’intimidifcono . Di  Caderko , quale  di- 
cono fùlTe  gran  foldato,  c liberalfe  la  figlia  d’vn  Prcncipe  dairmfidic  d'vn  fiero 
Dragone,  per  il  che  traslato  alle  Stelle  fij  fatto  con  il  Cauallo  immortale , fup- 
pongono,  che  aifilli  alle  loro  battaglie,c  foccorrichiunquc  lo  chiama  in  ag'uto . 
Quello, e perche  ciedoao,  chequeUi  muorooo  nella  guerra  volino  drittamentt-» 
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al  Ciclo,  gli  rende  animofi,  benché  il  concetto , che  tengono  del  valore  de’no- 
ltri,non  poco  gl  abbatti.  L’imprcfa  » che  intentano  femprc  li  è gialla  ; ciò  chcj 
negano  remprc  ragioncuole,  non  riconofccndo  altra  legge  alle  loro  armi,che  la 
propria  volontà,  ed  arbitrio . 

La  grandezza  di  <]ucfte  forze  fi  fà  maggiore  dal  modo  di  hauerle  pronte^ , 
poiché  li  Spahi  di  limar  con  yn  comandamento  fpedito  al  Begliarba  fi  ridu- 
cono tutti  all  Infcgna,  e quelli  di  paga,  non  hannobifogno  d’altro  ordine , che 
di  marchiare,  il  che  c grandemente  da  loro  diefiderato,  viuendo  nel  Campo  po- 
co meno,  che  a defcrctionc.fpcndendo  molto  poco,per  il  vantaggio  con  d ma- 
le h viene  fomminiftrato  il  viucre,  onde  fi  puoi  dire,  che  ogni  rifoluzione,  refti 
immediatamente  efieguita.  Ma  per  mio  credere , èfopraognicofaconfidera- 
bihlhma  la  facilita  co  la  quale  fi  mantiene  quella  militia,  per  il  numero  quafi 
infinito  di  perfonc , che  Hanno  afpettando  la  vacanza  di  qualche  pollo . Quali 
ogni  Soldato  tiene  il  fuoGiouincdi  feruitio,qualc  viuendo  fchiauofino  aifetà 
di  vin»  anni,  poi  è arrolato  de  padroni  alle  Piazze , fecondo  refigenza , cbifo- 
po  . Ciò  nafee  ancora  ddia  forma  del  gonerno, tutto  indrizzato  all’armi,&  al- 
la guerra,  che  perciò  ogn  vno  1 ambifee,  ogn’vno  la  cerca,  c procura  . E’  ben^ 
vero  , che  mai  hanno  prouaro  d’haucre  il  nemico  nella  propria  cafa , portando 
fcmprc  l'armi  su  li  fiati  degl’altri,  che  le  hilfcro  airaliti,ftimoincontrarianonon 

forze  ad  ogn  ahro  membro  per  faticofc  operationi , c quello , che  interna-' 
mente  e mal  affetto  fi  rifcntc  , clanguifcc,  fenza  poter  d’altra  parte  rice- 
ucr  conforto,  onde  facilmente  refia  oppreflb  ; così  quello  per  la  gVandezzo 
delle  forze,  c per  la  qualità  della  gente,  mentre  nel  proL’o  p^fc  refia  libero^ 

puole  fommimarare  gwnd^lnt^  J f •anTuogTIa^tóòf  chtnTiàbfo  ; 

ma  fc  fufle  aifalito  nelle  vifccrc  dell’Imperio,  malamente potria  riccucrc  dallcj 
parti  lontane,  c diuife,opportuno  rifioro;  tanto  piò  , che  quella  pienezza  , la., 
qua  c pare,  che  m lanità  accrcfchi  la  forza, ncirintcrna  agitatione  d’humori  piò 
facilniente  caufa  malore.  Nodrifeono l'armata  con  il  bifeotto,  rifo,  c qualche 
poco  di  carne . Li  Soldati  hanno  la  paga  ordinaria  feruendo  , ò non  fcruendo , 
della  quale  fono  puntualmente  fodisfatti , e puole  il  gran  Signore  tenerli  fuori 

àfuoarbitrio,rcnzaaccrcfcimcntodilpcfaimmaginabile,  il  che  gli  è grande- 
mente vantaggiofo . j , ® 

C A P.  XI. 

’Del/e  /orzf  maritùm^  ed  Artiglierìa  del  Turco . 

Nei  mare  fonoper  mio  credere  molto  difuguali  le  forze  di  queft’Imperio 
da  quello  Lmo  per  terra , non  perche  non  babbi  la  commoditd  di  gen.^ 
ed  ogn'altra  cofa  nccefiària  per  formare  ad  ogni  Aio  gufio  pow 
tcntiffimc  armate , piò  tofio  per  il  poco  genio, capacità,  ed  inclinatione 
narrali  all  acque.  La  commoditàd’ammaffarc  forte,  vafcelli , ed  ogn’altriL> 

iomdi  vali  manteau  e fi  grande,  per  l’abbondanza  dc’legni,  che  tiene  fopra  iì 
I • R ® nell’Afia,  che  non  sò  fc  la  polli  dcfiderarc  maggiorai 

Li  Bolchi  fono  vaftiifimi,  vicini  all'acqua,  e perciò  piu  commodi:  contigm  alli 
quab  fono  cettigran  Villaggi  liberi  dalle  foiite  grauezzc,  obligati  chi  alia 
preparationc  della  materia,  chi  alla  condotta  della  medefima  , doue  il  bifogno 
lariccrca , onde  non  occorre  fe  non  comandare , che  in  pochi  giorni  fi  oroinu 
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quanto  legname /tvuol«nc'luoghide(linaci  >di/pofto  > e preparato  per  ogni  piii 
importante  dif^no . Sopra  il  Mar  Negro  lì  trouano  molti  luoghijdouc  di  con- 
tinuo fabricano  Galere, e Vafcclli.  Oltre  di  quelli  pofliede  tré  grandi  Arfanali , il 
primo,  in  Conllantinopoli,  l'altro  in  Galipoli,  il  terzo  in  Suez  , il  primo  di  cento 
quarantaquattro  volte  coperte , gl’altri  meno,  in  cialcuno  de'quali , eccettuato 
l’vltimo  mantiene  il  gran  Signore  più  di  mille  Legnaioli  falatiati,  acerefccndoli 
fecondo  il  bifogno,  li  quali  ad  altro  non  attcndonoi  che  ad  apparecchiare  Naui 
d'ogni  forte  per  fuo  lèruitio , 

Il  ferro,  che  li  bifogna  viene  da  Samacho,  luogo,  della  Grecia,  poco  lontano  . 
da  Salonico,  douc  li  caua  dalle  miniere  : Le  corde  lì  fabricano  in  Conllantino- 
poli : La  futura  li  colla  pochiHimo , poiché  (da  quello  inteli  da  perfone  pratti- 
chiUìnae)  per  ogni  Galera  non  hauerà  vn  Capo  MaUro  più  di  quattordici  inj 

Spitidici  zechini  di  pagamento , elJcndp  in  libertà  de'  comandanti  obligare  à 
cruire  per  quel  prezzo,  e llipendio , che  più  li  piace  • Da  qui  è , che  ben  Ipef- 
fo  li  è veduta  rouinata  l’armata  del  Turco,  e ben  prello  li  è veduta  rimefla,  per- 
che nè  il  collo,  nè  Tincommodità  della  materia,  |nè  la  mancanza  degTOpcrarij 
glielo  diificulta;  Viè  però  quello  di  molta  conlideratiQne,  chctuttili  Cuoi  le- 
gni fono  malamente  fatti,  c pochiffimo  durano;  in  tré,  ò <][uattro  anni  fono  vec- 
chi, c poco  lìcuri  1 il  che  fuccede  per  clTer  lèmprc  tagliato  il  legname  in  cattiuaj 
ftagionc,  cioè  doliate  in  tempo,  che  dilFulà  Thnmidita  nel  tronco,  facilmente  fi 
corrompe,  c li  tarla  ; oltre  di  che  tagliandolo,  e ponendo  nel  medemo  tempo  la 
materia  in  opera,  quando  fi  và  fcccando,  talmente  le  fponde  delle  Naui  s’allar- 
gano , che  tal  volta  prima  d’cfièr  vlace,  rollano  su  la  ripa  piene  di  folle , e fiflù- 
re  totalmente  inutili;  S'aggiongc,  che  pagandoli  gran  Signore  tanto  poco  gl’ 
operati/,  ogn’vno  fi  ricompenfa  con  il  riiparmio  del  ferro  , oade  reHauo  fi  mal 
fatte , e mal  licure  • che  ben  Ipellb  fi  perdono  prima  di  giongerc  à Conllan- 
ùnopoli  . 

Arma  le  Galere  con  quattro  huomini  per  remo . Prima  con  li  Schiaui  pro- 
prij  , li  quali  d’inuemo  fi  cullodifcono  ne’bagni , ò luoghi  fibricaci  à que- 
llo effetto; •lècondariamence  con  li  condannati;  per  vltimo  con  gli  huomini<he 
fono  condotti  dall'Afia,la  quale  li  fomrainillra  à quello  fine  quella  maggior 

Juantirà,  che  vuole,  hauendo  perciò  obligad  moltimmi  Villaggi , ene  potria^ 
ifiegnare  molto  più,  da’quali  per  ogni  dieci  perfone  ne  feieglie  vno,qualc  fen- 
za  replicare, deue  portarli  à fcruirc,ò  vero  redimerli  có  fomminillramc  vn’alrro  • 
co  ragiuto  del  denaro . Paga  il  Prencipc  ogni  Schiauo , c ciafeuno  di  quelli 
huomini  Afiatici,  vinticinque  fultani,  quali  li  deuono  Icruirc  fin  tanto , che  ri- 
tornino in  Porto,  non  elTcndoli  più  data  cofa  alcuna, fuori  che  il  viuere , il  qual 
pagamento  chiamali  Auarifche  ; grauezza  ìmpo/la  à quelle  Terre , douc  non  fi 
rilcuQtono  li  figliuoli  del  tributo.Per  rarmamcnco  di  ducento  Galere, li  rifeuo- 
tono tré  fultani  da  ogni  fioco,  quale  viene  ad  cllcrc  conlHtuito  da  quattro 
cafe  : Sono  però  quef  i Aliatici  tanto  poco  atri  al  mare , che  molti  cadono  per 
la  naufea,  altri  perifeono  per  li  patimenti  : sì  che  ben  fpellò  rolla  Tarmata  in- 
fètta ; e (è  non  folle  Taiuto  de’Schiaui,riu(ciria  dcbolifsima,e  quali  inutile;  dal 
neruo  di  quelli,  come  già  alfucfatti  al  mare,  riccuono  vigore  - A fine  di  pro- 
uedcrlc  di  marinari,  c gente  di  Ipada,  paga  il  Rè  molte  migliara  d’huomini , li 
quali  fono  obligati  à quel  lèruitio,  che  dal  Capitano  del  mare  li  viene  impolloi 
e fc  bene  quella  gente  non  è meno  animofa , chearrifehiata  > fono  però  poco 
prattici  ,&  malamente  atti  per  gouemarfi  nell  acque  ; per  il  che,fe  il  Capitano 
entra  in  qualche fallidiofa  burafea , difficilmente  li  fanno  reggere,  ò refiuero* 
anzi  corrcrauno  euidente  pericolo  di  perderli . Ogni  Galera  ordinaria  lena  lèt- 

tanta 
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tanta>  lìn’à  cento  foldati  : alimentando  l'Ifolc  di  Mctelino , Negroponte,  & al-' 
tre  vicine, tré  milla  Timari  obligati  à qucft’cflfctto,oItr‘il  gran  numero  di  Gian- 
nizzeri, che  à loro  volontà  vi  aggiungono . 

Riceue  il  Bafsàdel  mate  nel  partire  da  Conflantinopoli,  in  ocra 'ione  di  qual- 
che rcfolutionc,  il  commandamento  dal  Gran  Signore  fcritto,  cljgillato,  qualé 
non  puoi  aprire  le  non  vfeito  dalli  Dardanelli,  cento  miglia  lontano  dalla  Cit-' 
tà,  con  che  s’incamina  più  fecrcta  rimprcra,e  fi  fijggono  quelle  turbationi,chc 
dalla  publicità  poflbno  nafcerc . Le  quali  rifolntioni  fogliono  eficr  fatte  con,, 
intelligenza  del  primo  Vifir,  hauendo  prima  fentiti  li  pareri  degl'alrri  Bafsà  af- 
lìllenci,  Agà  dc’Giannizzcri,  e Generale  medefimo,  conuocando  à Cauallo  l’ A* 
gà  Diuano,ò  Configlio  fupremo  fuori  di  Coftantinopoli.douc  più  piace  all’Im- 
pcratore,  intendendo  feparatamcntc  d’ognVno  il  parere  intorno  airimprefe,che 
quell’anno  fare  fi  potrebbono,  il  quale  Agà  Diuano  li  fuol  tenere  nel  mefe  dj 
Dcccmbre,  per  haucr  tempo  d’apparecchiare  il  ncccflàrio , ed  cllcguirc  le  deli- 
hcrationi  con  maggior  commodità . 

Non  vfano  molto  rartiglieric , parendo  che  poco  fi  curino  d’clTc,  e poco  Icj 
apprezzino  fc  nonin  occafione  d’afledio  - Nella  vela,e  neirabbordo  pongono 
ogni  loro  iperanza  in  mare,  onde  ncH’incontro  procurano  quanto  prima  d’ia- 
uefiire , tentando  il  vanuggio  con  la  moltitudine  della  gente . In  quelli  pezzi 
che  vfano,  che  fono  ben  pochi  /opra  li  loro  legni , pongono  più  palle  di  pietra» 
che  di  ferro,  (limando,  clic  col  fpczzarfi  habbino  il  colpo  più  ficuro,  c nocino» 
In  Pera  conferuano  l'artiglieria  del  mare,  doueanco  fi  fabricano.in  Conftanti- 
nopoli  quella  di  tcna,l’vn'el’ahra  fono  il  comando  del  Capitano  Generale. 
Per  formarle  pigliano  il  rame  dalle  miniere,  che  tcnsono  in  Alcllàndria,  di  do- 
uc  viene  tmeoMiquinatà  tale  ili  pblucre,  che  e Eàlt^ùòlZTàl  ToK)  biTogno.  Gran 
vantaggio  però  parmi  habbino  in  quello  li  Chrilliani  d’haucre  molto  più  pcz- 
Zi,  e più  dellrczza  in  maneggiarli  j poiché  faranno  fempre  li  Turchi  molto  mal 
trattati  prima,  che  pollino  giungere  al  loro  intento,  e dall’tofiefa  delle  militiej 
aalberà  il  timore  nc’Commandanti , e dal  timore  il  difordine , e dal  difordine> 
la  confufionc,  che  è caufa  certa  della  perdita , c della  ruina , onde  prima  cho 
s^abordiBO  faranno  mezzo  confumati , c prima  di  combattere  reneranno  vinti , 
Cosi  auuieno,  che  l’ardire  fenza  ragione  dinicnc  temerità , e quello  refta  lem-- 
|ire  ^reda,  doUa  virtù  » 

C A R XII. 

f2e/  Diuano  , ò Conjìglio  ptpremo  dtl  Turco, 

La  fórma  di  quella  gran  ^eaza  tutta  dipende  dall’arbitrio,e  volontà  del 
Prcncipe . Quella  è cosi  piena  ed  afibluta,  che  ogn’vno  fi  goucrna  con  il 
filo  cenno , perciò  vn  tal  Principato,  fi  puoi  chiamare  più  rollo  Dominio 
sillòluto , che  Imperio  • Tiene  tutti  per  Ichiaui , il  fol  Rè  è libero  : onde  fi  co- 
me è /limato  Signore  della  robba,e  della  vita,lènz3  cccettuatione  d*alcun9i  co- 
sì oga’vno  riconofee  quanto  bà,  pofsiedc,  e /pera  dalli  di  lui  arbitri/.  Da  que- 
llo gliene  rifiilta  si  llraordinariol’ollèquio,che  viene  obbedito  da  tutti  corno 
colà  Ibur’humana,  fenza  replica,À  difficoltà-  Il  Ilio  potere  tiene  tutti  in  timore, 
tanto  che  l'illeiroMofci,lùpremo  loro  Sacerdote,  non  ardilce  dar  rilpolla:  intor- 
no la  legge,  le  prima  non  confulta  il  di  lui  gufio,  tcocndo  per  fermo  principio , 
che  non  pofli  Icorrere  in  «note,  dichiarando  lècondo  il  Tuo  parere,  e cho 

tutto 


t 
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ratto  quello»  che  egli  approua»  lì/  ficurojlecitoi  dènte  da  quallluoglia  pericolo 
«Tinganno . 

Creilo  non  odante  > commette  il  Re  la  cura  di  tutte  le  colè  à Tuoi  minidrì  > 
intendendo  poi  dalli  Baisi  due  volte  la  fettimana  » cioè  Domenica  » e Martedì  » 
e giornalmente  dal  primo"  Vilìr>quanto  occorre.dando  li  commandamenti  fuc- 
cinti  di  Tuo  proprio  pugno  • Quindi  è,  che  l’autoricà  di  quedo  minidro  lì  puoi 
dire  quali  fuprema»  poiché  oltre  di  tenere  il  lìgillo  » c la  Vicegerenza  del  Prcn- 
cipe»  conlìglia  > rifoluc,  comanda  quali  ogni  colà  fecondo  il  proppio  arbitrio  > 
non  potendo  alcun’altro  hauere  si  frequente  l’orecchia  del  Rè  » c quando  beno 
vi  lìj  ammedb  » il  che  è di  pochi»  non  vi  è chi  ardifehi  dire  cola  > che  gli  podi 
riulcirc  dilpiaceuole . Quedo  gli  riporta  li  negotij  come  li  piace»  riceue  quel- 
li ordini'»  che  egli  medelìmo  ricerca , non  vfeendo  quali  mai  deliberatione  di- 
uerfa  da  quella  » che  vuole  • Le  delizie»  e lafciuie  nelle  quali  il  Prencipe  è te- 
nuto per  il  più  occupato»  lo  tengono  talmente  alieno  dalle  follecitudini  del  go- 
uemo»  che  fé  il  minidro  è alquanto  fagace,  con  ogni  facilità  l’inclina  aU’appro- 
uadone  de’fuoi  configli . Ben’è  vero»  che  doue  conofirc  s’inclina  la  volontà  del 
Gran  Signore,  piega  ancorai!  Vifir»  e doue  vede  di  non  poterlo  inclinare 
con  dcdrczza»  forz'c  che  lo  feguiti . Rare  però  fono  le  occafioni»  e più  rodo  in 
ordine  alla  didributione  de’Carichi,  che  alla  fodanza  del  Goucrnoi  nel  che  vi 
hanno  gran  parte  le  Sultane , le  quali  facilmente  filafeiano  guadagnare  dalli 
donatiui  » & hanno  l’arbitrio  più  potente  (oprala  volontà  del  Prencipe. 

Oltre  del  primo  Vifir  » vi  fono  altri  (ciBafu  » ò quanti  piace  all’Impera- 
tore, quali  Colleghi»  ò Compagni  di  quello . Quedi  u riducono  in  danza  par- 
ticolare nel  Serraglio,  detta  Diuano, quattro  giorni  la  Settimana,  cioè  dal  Sab- 
bato  fino  al  martedì,»  quali  (bno  chiamati  ancora  alla  Cala  de!  primo  Viiir  per 
le  Confulte  quando  li  pare,  fenz’obligo  però  à quedo  di  feguive  la  loro  opinio- 
ne» fc  non  doue  il  Prencipe  lo  comanda  . Volendo  il  Vifir  vfeire  in  Campagna, 
tiene  la  medclima  autorità  tanto  in  terra  » quanto  in  mare  : rare  volte  però  lì 
afsenta  dalla  Corte»  valendoli  del  Capitano  del  mare  per  le  rilblutioni  maritti- 
me » e del  Begliarbei  della  Grecia  per  le  terredri . In  Europa  » ‘di  quello  della 
Natòlia . Il  redo  della  Giudizia  » tanto  Ciuile  » quanto  Criminale  dipende  dal 
Cadi  d’ogni  luogo»  come  anco  tuttociò»che  puoi  (pettate  al  mantenimento  del- 
la Città. 

11  Goucrno  della  Vittouaglia  è tale  » che  non  li  puoi  vendere  cos’alcuna  Icj 
non  à prezzo  limitato, con  impofitionc  della  meta»quella»chc  pare  all'edimatio- 
nc  di  chi  hà  il  carico  » nè  puoi  elferc  fcaricata»  ò comprata  per  riuenderli,  onde 
li  Caramufciali»  ed  altre  Naui  picciolc»  che  d’ogni  banda  in  gran  numero  con- 
corrono alle  Città  marittime  » vendono  per  fe  medefime  il  tutto  » prima  di 
partire;  così  auuicne»  che  alle  volte  vi  fi;  abbondanza  edraordinaria  » & altrcj 
penuria  grandidima . L’vna,  e l’altra  fuol  però  ellcr  breue»  poiché  la  varied  de’ 
venti  tempera  la  prima  » c modera  la  lèconda . Da  qui  è che  viuono  quali  fen- 
za  penderò  per  non  dire  à cafo  in  grand’ vbertà  » ed  affluenza . 

Tutte  le  leggi  loro  fono  rigorole,  audere»  feuerc»  dirizzate  al  commodo , & 
all'ytile  del  Rè  » e fua  obedienza»  li  codumiicd’inclinationi  tutti  aU’armi»  alla 
guèrra,  à gl’acquidi»  alle  grandezze  » alla  Monarchia  ; onde  per  eccitamento 
maggiore,  quando  il  Prencipe  fuHc  fatto  prigione  in  Guerra  perde  l’Imperio  > 
volendo  che  lèruiper  pungente  dimoio  aUa  fortezza»&  al  vincerc»la  pena  del- 
la vita»  e perdita  del  R^no  » ò tolto  da’nemici  » ò leuato  da’fuoi . 

Lo  dato  del  Primo  Vifir,  ed  ogn’altro  di  quel  Goucrno  » è lubrico,  mutabile, 
rimanendola  fua  grandezza  appela  ad  vn  debolilfimo  rc  fottilifsinào  filo  » eh  o 
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ad  ogni  Icggier  tocco  fpezzandofl.torna  in  via  patente  alla  caduta;  onde  auuic, 
ne,  che  per  picciol  dilgufto,  che  prendi  il  Gran  Signore  - ó per  lìniftro  concct* 
to,  che  formi , ò per  auiiifo  di  mal  fnccdTo,  ò per  incontro  d’altri  accidenti , cd 
alle  volte  per  brama  di  nouità , chi  fi  troua  In  tutta  gratia  del  Prcncipc  , cd  è 
Padrone  della  fua  volontà , viene  depoftq  dal  Goucrno,  cd  abbandonato,  e ne- 
gletto; c fe  ben  viuc  ,rcfta  pwo  meno  , che  (cpolto  nelle  mifcric . Così  qual' 
vapore  > attratto  di  fopra  , in  vn  momento  riccuc  l’apparenza  di  tucidilfima^ 
ftella,  in  vn’iftantc  cadc,e  và  fparendo, potendoli  con  cfpcricnza  dire,  che  dalla 
fomma  altezza  al  profondo,!!  pafii  fcnz’alcun  mczzoiondc  dalla  natura  del  Ri 
nafte  la  mutabilità  del  Tuo  volete,  da  quello  la  mutazione  dc’minillri,  la  varie- 
tà delle  rifolutioni  ,1’altcrationc  degRintcrcffi , e da  rutto  inficme  la  volubilità 
del  goucrno,  c di  tutte  le  cole;  c per  quello  lì  negotij  della  Porta  Hanno  Icmpic 
fluttuando,  c correndo  là  douclSnclmationcli  tira.  Mutato  quello,  con  nouo 
modoconuienc  che  pieghino  in  parte  contraria,c  le  prouifioni  ratte  per  vnluo- 
go,  variando  il  coniigl IO  , fi  drizzano  altrouc,  c le  materie  tralafciatc  fi  ripi- 
gliano, c gVaccidenti  fopitj  fi rifucgliano,  c li  eftinti  fi  rauuiuano,ed  in  tanta 
jneertitudine  non  vi  è ne  ficurczzai  nè  confidenza  , 

11  collumc  di  quella  Nationc  , c l’vfo  del  Paefe  , ricerca  il  donatiuo . Senza 
quello  mezzo  ogni  trattato  è impofsibilc  : con  quello  il  tutto  fi  ottiene:  non  vi 
c impo(tibiIc,che  non  fi  funeri,  Q^eft’vlànza  è così  vniucrialc  ,c  communc , che 
il  figlio  non  tratta  col  Padre,  nè  vn  fratello  con  l’altro,  fenza  donatiuo  ; goden- 
do grandemente  dcHVcilc.  Anzi  Rimano  anco , che  il  dono  fij  vero  legno  di 
lionore,  & il  frutto  v'Cro  d’amore,  perciò  dona  il  priuato  al  fuo  Capo;  quello  al- 
ti Masfiiorq  quelli  al  Supremo;  il  Suprema  aLRèi il  Rè  à r iirri:  per  dichia- 

ratTòiie  delia  forza  cicl  donatiuo  fono  foliri  di  dire  > che  la  manoT^cTóriitè 
mai  viene  tagliata  * 

Gap.  xiil 

• Dtl/e  Kiccbtzxf  $ ( Rendite  del  T ureo , c come  Jì [pendino . 

DAlle  Rendite  di  quello  Gran  Tiranno  non  è così  facile  il  difcorrcrnc  i 
perche  in  effetto  non  fono  rifcollè  con  regola  tale , che  fi  polli  hauerc 
raccertata  notitia;  fono  però  grandifsimc,allamifura  del  fuo  vaflilEnio 
Imperio  . Tutti  li  Timari  con  li  quali  paga  li  Spali!  della  Grecia , e Natòlia.., 
fono  rèndite  fue proprie  > ed  alccndono  ad  vna  fomma  quali  infinita , benché 
feniino  per  alimctare  le  militic.  Oltre  di  quelli, dicono  li  Periti  di  quella  Corte 
babbi  d entrata  ordinaria  molti  milUoni  d’oro  ogn’anno,  li  quali  s’cllrahono  in 
diuerfi  modi  i cioè  dal  Carrazzo , che  è vna  talfa  polla  Ibpra  li  Chrilliani  fud- 
dici,d’Alpri  cinquantaduc  per  tella,  & anco  fino  à cento,  fecondo  le  facoltà,  rc- 
flandoperò  efenti  da  quella  grauezza  le  Donne , e Fanciulli  da  dodici  anni  iiy 
giù  ; cuordinariamente quello  Carrazzo afeendeà  due  millioni . Dalli  Dazij, 
piagandoli  cosi  l’entrata, come  per  IVfcita  di  tutte  le  cole  cinque  per  ccncojondc 
fe  ne  cauano  vn’anno  per  l’altro  due  millioni  d’oro, cioè  dal  Cairo,  il  quale  ìoj 
altri  tempi  era  vqo  de’maggiori  fondamenti  delle  fue  entrate  feicento  mila  lul- 
tani , renandone  anco  in  quel  Regno  fei  cento  mila  altri  per  il  pagamento  de’ 
foldati,&  altri  feicento  mila  perii  prefidio  della  Mecha;  hoggi  peròT»  troua,^ 
d’alTai  finìnuito , Aleppo  paga  fultani  cento  mila,  e più  , per  clTcre  crèfeiute  le 
fue  negotiatioai  con  u dctalco  di  quelle  dd  Cairo  : Tripoli  cinquanta  mila.^  ^ 

Dama- 
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Damafco  fe/Tanta  mila  : Oiarbcrchir  cento  mila  : Adir  ottanta  mila  : Efdron_> 
cento  mila;  Baghedat  cento  mila  : alli  quali  s'aggiungono  quelli  della  Can- 
cellaria  ì che  afeendono  à trecento  mila  ; dal  Terraneo  di  Grecia  quattro  cento 
mila , e più  : da  quello  d’Afta  quali  iiouecento  mila  : dall’Auaris  vn  millionCjC 
duccnto  mila  ; d’vnagraueaza»  che  corre  fopraogni  tefta  d’animalcj  che  nafce> 
dVn  AlprOj  e mezzo  > ne  caua  vn  millionc:  di  ailìtti  diuerfi  > e lineili  vn  millio- 
ne  : di  cOiififcatione  > e beni  di  morti  fenz’hcredi  più  di  vn  millioncjvn'anno  per 
l’altro,  quando  però  non  fucceda  morte  di  gran  Perfonaggio,  che  all’hora  riful- 
ta  molto  più  ;di  penlìòni  da  diuerfi  Prcncipi  cento  trenta  lèi  mila,  C cinquecen- 
to fultani  ; cioè  dal  Boedano  tré  mila,  c cinquecento:  dal  Tranllluano  tré  mila: 
dal  Valacho  cinque  mila,  o cinquecento  : da  Signori  Ragulci  dodici  mila:  dalla 
Signoria  di  Venctia  Ibpra  l’Ifola  del  Zantc  mille,  e cinquecento,  e dalPImpe- 
ratore  tré  mila . Si  cauano  anche  da’Giardini  del  Gran  Signore  grolle  rendite, 
perciòche  l’herbe,  fiori , e frutti , fono  venduti  nelle  piazze  publiche , e dal  ri- 
tratto d’elTc  lì  fanno  le  Ipefe  pertinenti  alla  perfona  del  Rè , così  del  mangiare, 
come  del  veftire,  e ciò  dicono  farli , perche  cRcndo  tal’entrata  giufta , è bene  , 
che  d’elTa  li  nutrifehi  la  fua  propria  perfona  , c non  d'altre  rendite  » che  tutte  fi 
ellraggono  dal  fangue  de’poucri . 

Oltre  le  fudette  entrate  ordinarie , ha  il  T ureo  vna  fomma  incredibile  di  prc- 
fènti,  ed  è opinione  vniucrlàle,  che  il  vilore  di  elfi  fi  difenili  poco  dalla  Ibmma 
di  tutte  le  altre  rendite  già  dette . E certamente  è da  confiderarfi , che  non  và 
mai  Ambalciadore  alcuno  di  qualfiuoglia  Prcncipc  in  Conllantinopoli,  che  noij 
accompagni  la  fua  vifita  con  ricco  prclcntc , c che  hon  và,  nè  ritorna  alcun 
fuddito  da  carico  grande,  ò picciolo,  che  non  facci  prima  il  medefimo, 
fecondo  il  Aio  grado,  comprando  molte  volte  le  cofe  di  lèca  , & altre  colè  bel- 
le dal  medefimo  Calila  ,ò  Teforicro  per  prcfentarglicle  di  nuouo  ,e  fi  puoi  dire 
ton  verità,  che  non  parla  alcuno  con  efso,  fenz’il  donatiuo,  elTendu  tale  il  co- 
ftumc  di  quella  Nationc , che  perciò  confidcrando  tutte  quelle  cofe  infieme, fa- 
cilmente s’cntrarà  nella  medefima  opinione , che  poco  fij  difcollo  il  valore  de’ 
prefenti  Ridetti  alla  rendita  ordinaria  di  quello  potentilfimo  Imperatore  • 

Le  Ipclc  afeendono  ordinariamente  à lei  millioni  d’oro , & alcune  volte  piu 
fecondo  li  donatiuijche  là,  e le  armate  con  quali  s’impegna,  comprefe  però  tut- 
te quelle  genti,  che  hanno  ftipcndio.  Donne,  Caccio,  Arl'enali,  Monitioni,  Ar- 
tigliaria.  Stalle , ed  ogn’altra  cofa  llraordinaria , che  così  dillintamcntc  non  fi 
può  dire,  nè  laperc,  di  modo  che  auanzarebbe  più  millioni  l’anno  delle  fue  ren- 
dite, le  fu  fièro  rilcofiè , e gouemate  da  fuoi  minillri  con  rettitudine , con  tuttOT 
ciò  fi  sà , che  ne  pone  da  parte  molti . Tré  fono  li  Calhà , cioè  li  Tefori  del 
Turco.  Il  primoè  gouemato  da  tròTufterdari,  che  hanno  carico  di  rifeuote- 
rc,  Ipcnderc,  c tenere  li  libri  d’ogni  cola  in  particolare , cosi  deU’entrata  ordi- 
naria, come  dclli  prefenti,  c llraordinaria,  ed  vn  certo  giorno  fanno  li  conti  di 
tutto  quello  hanno  maneggiato  l’anno  pafiàto , c quelli  denari , o prclcnti , che 
auanzano,  mandano  nel  Serraglio  al  lècondo  Cafnà,de’quali  ne  hi  cura  il  Cal- 
nadar  Baisi  Eunuco.  In  quello  lècondo  Calila  fi  pone  tutto  quello  auanza_> 
dcH'cRtrata,  e quello  gli  rende  il  Cairo,  elscndo  applicata  à quello  luogo  come 
entrata  pcrlbnale  del  Gran  Signore,  nè  sò  per  qual  cauli  . In  quello  tnedefimo 
Cifnà  mettdho  certi  denari  llraordinarij,  che  preuengono  al  Turco  > cioè  quel- 
li, che  fi  trouano  ne’luoshi  prefi,  e quelli  li  fono  dati, per  patto  di  pace,ò  accor- 
do ; ed  in  quello  luogo  dicefi , & è credibile  , che  fij  raccolta  vna  fomma  quali 
infinita  d’oro , perche  fi  cumula  ogn’anno.  molta  quantità  di  denaro  per  1 auan- 
jiQ  delle  rendite,  per  le  paci,  ed  altri  patti,  che  lì  fanno  ì oltre  ad  altri  telpri  ^ di 
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tanti  Imperatori , e Prcncipi  vinti,  e fnperati-  da  quello  potentilììmo . e trwn«t»^ 
do  Tiranno  . Di  quelli  denari  fi  ferire  per  prdèntarc  grcflcrciti , quando  van- 
no à qualche  imprefa , ò per  fpcnderc  in  altre  occorrenze  Tue  proprie . li  terzo 
Cafnà  e medcfimamcntc  nel  -Straglio,  nel  quale  fi  tengono  tutte  le  gioie , tut- 
to l’oro,  ed  argento , che  non  fi)  in  denaro , e tutte  le  velli  più  ricche  di  fua^ 
Maefià,  ed  il  tornimencode’Caualli , armi,  & altre  cofe  pretiofe , le  quali  fono 
in  molto  numero , e di  valore  incredibile . Di  quello  ne  hà  cura  parimenre  il 
Cafnada  B3f$i,con  fertanta  gioueni  del  Serraglio  difcgnati  per  cullodia  , e go- 
uemo  delle  còlè , che  vi  fono . 

e A P.  X I V. 

Come  pofsi  cadere  jueìjo  Imperio  , 

Dlfficìliflìmo  paruri  di  poter’ indouinare  quello  punto,  poiché  tutto  di- 
pende dalla  difpofitionc  del  Ciclo  . Contuttociò  difeorrendo  all’hu- 
mana  dirò  quello  ne  Tento , fotcoponendo  il  mio  giudicio  à più  periti . 
Per  due  vie  parmi,  che  principalmente  polfi  fentire  le  fue  ruinc . La  prima  fc- 
giiitando  ad  ammalTarc  poderofifsime  armare,  come  fi  è veduto  in  quelli  virimi 
ànnh  con  che  forz’è  lì  deferti  il  fuo  fiato , morendoli  ognanno  nel  Campo  in- 
Fhita  gente,  potendo  alferire  come  tefiimonio  di  villa , d'haucr  trouatc  molto 
iminuitc  di  popolo  le  fue  Città,  nel  mio  ritorno  dall’lndic,  folo  per  Timpegno, 
che  haucua  con  Vcnctiani , à fegno  tale , che  nell’Aflìria  ne  trouai  alcune  del 
torto  IrtrbaBdwnaie  ■ Di;ni*e  veto,  ClieTlIchdo  vafliflìfrto  n niO'Domlnio,vi  bjlb» 
èneranno  molt’anni  continui  per  giungere  à quello  legno;  fe  pure  non  fuccedel^ 
K il  contrario,  che  con  Tiniprelc  s'andalTc  ampliando,  e pigliando  forza  con  le 
perdite  altrui . La  feconda  via  è per  le  GuerrcCiuili , che  nafeono  fra  di  loro, 
come  fi  vidde  nella  folleuationc  vitima  del  Baisi  d'Aleppo , il  quale  con  l'aiuto 
de’Congiurati, haucua  pollo  in  fcompiglio  tutto  Tlnipcrio  • Ciò  s’accrcfccrcb- 
be  quando  foprauiuell'cio  al  mcdefimo  Imperatore  due  figli , ambedue  valorofi» 
e di  feguito,  oucro  nou  vi  rcfialll-  herede,  H che  difficilmente  fuccederà,  poiché 
quello  prima  di  morire  s’elegge  il  fucccirorc>  leuando  di  vita  quelli , che  pof- 
fono  impedirli  il  pacifico  polilTso  del  Kegno;  e perche  tiene  molte  Donntj  i 
forz’è,  che  alcuna  di  loro  li  fecondi , egli  di;  heredi  legitimi . Di  forze  fira- 
niere  non  teme , poiché  eflendo  molti  li  fuoi  confinanti , e diuifi  , ninno  per  1<l» 
fteflb  atto,  non  folo  d’oft'endcrlo , mà  ne  anco  di  rcfificrli,pcr  le  fue  gran  forze , 
Viuc  ficuro  di  non  fentire  detrimento  per  quello  mezzo,  e Ipera  di  Icmprc  piu 
crcfccrc  di  potenza . Li  Prcncipi,  che  circondano  li  fuoi  fiati , fono  gli  Arabi  » 
Perfiani,  Georgiani, Mcngcli;, Circalli,  Mofeouiti, Tartari,  Polacchi  , Vogaci, 
Tedefehi,  Venctiani , & in  qualche  parte  il  Rè  di  Spagna . Li  Arabi , benchtj 
poco  aficttionati  alli  Turchi,  come  quelli  lihanno  tolto  l’Imperio , non  hanno 
Capo  principale,  viuendofrà  fe  fiellì  diuifi , fomentati  da  medefimi  contrari; 
nelle  difcordic  - Li  Perfiani  fono  di  prefente  irrcfohiti,  timidi , e di  poche  for- 
ze per  il  difpendio,  che  gli  apporta  il  muouer  guerra  al  Gran  Signore , douen- 
do  paflbre  Terre  molto  fierili,  e deferte,  doue  e neccllàrio  condurre  ogni  proui- 
lìonc,  e tal  vòlta  ancora  l'acqua  . Li  Georgiani , e Mengicllij  vili  • Li  Circoli! 
diftinici . Li  Mofeouiti  lontani . Li  Tartari  conlcdcrati,  e dcpcndcnti , L' 
lacchi  inferiori  di  gente,  e di  denari..  Li  Vngariannichillati . Li  Tedefehi  di- 
feotdi.  Li  Vcnetianidifuguoli,  Stia  fico  iàcilcd’cfièreoifdì.  11  Rèdi  Spagna 

irapc- 
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impegnato  > di  modo  che  fì  puole  comprendere  > che  da  fé  folo  ciafeuno 
di  queAi  Prencipi  è inTufficicnte  per  tentare  fìmil  imprefà  : mà  fe  fiiflero  vniti 
tutti>ò  almeno  parte.facilmente  li  riufeirebbe  d’atterrare  qiicfto  Moftro.L’vnirfi 
però  tutti  è impoflìbile,  ejparte  d’efsi  difficile', per  le  didanzc,  & occorrenze, che 
pailano  fròdi  loro.  Mòie  pure  alcuno  di  quelli  Prcncipi  poAbno  vnirlì  con_» 
meno  difficoltà  dcgl’altri , fono  li  Polacchi  con  llmncratorc  per  Terra  ; il  Rè 
di  Spagna  con  la  Rcpublica  di  Venetia  per  acqua  , cflciido  tutti  intereffati , «j 
tutti  vicini  al  pericolo,  tutti  così  potenti,  che  potrebbero  bilanciarli  le  loto  for- 
ze vnitcjcon  quelle  del  Turco;  mà  perle  diAtrenze,  che  corrono  frà  di  loro,  fc 
non  con  gran  difficoltà  lene  puole  Iperarc  refifetto . Quando  però  fcguilIc,non 
lafcierò  d’auucrtirc,  che  non  pare  impoflìbile,  à dii  è prattico  di  quelli  Stati,  & 
ollcrua  la  natura  dc’Turchi, ferirli  graucmentc  con  improuilb  afl'alto  per  via  di 
mare,  potcndofi  con  buon’armata  impadronirli  facilmente  deU’Arcipelago  , & 
impedire  l'viiionc  delle  loro  forze, per  correre  fcnz’intoppoà  portargli  il  veleno 
nel  cuore . Alla  qual  ferita  aggiungendoli  limpeto  de’Germanr,  e Polacchi  li 
vedrebbero  ben  prefto  tante  follcuationi , e turbo]enzc]frà  Turchi  medelimi, 
che  in  breue  tempo  li  fentirebbero  ruinati,  c dilfrutti , feruendo  più  toAo  lignti 
dai  timore,  e Ibttomclsi  dalla  potenza,  che  molli  dall'aflètto . 

Aggiongo,  che  la  maggior  parte  dc’Sudditi  di  qucft’Imperio,  che  fono  la_. 
vera  fortezza  d’ogni  dominio  > gli  è aliena  per  tede , e per  la  perdita  del- 
la propria  libertà . Nelli  Stati  d’Europa,  la  maggior  parte  del  paclc  è habitata 
da  tré  parti  di  ChriAiani  ; Nella  fol  Città  di  ConAantinopoli  A computa , che 
li  Greci,  gl’Armeni,  c Giudei  giongino  olii  due  terzi,  la  Siria,  Se  Affitta  , & al- 
tre parti  AAatiche  la  maggior  parte  fono  popolate  da  NeAoriani , Giacobiti , 
Maroniti,  c Drilli,  li  quali  li  come  dclìderano  l’occafionc , farebbero  molto  in- 
clinati di  fare  in  ogni  occqrrcnza,  quanto  gli  dita  la  ragione , e le  fuggerilce  il 
genio . La  mcdcAma  natura  de’Turchi,  che  neirallàlirc  pare  molto impetuofa, 
come  quella  è portata  dalla  prefuntione  alla  cicca,  nel  difendere  fc  AcAa  > di- 
uenta  molto  timida  ; onde  li  come  Ibprafacendo  calca,  coA  cedendo  cade , o 
rcAa  proArata , cAèndoA  più  volte  fpcrimentata  la  grandezza  nella  proj^crità 
arrogante,inrolcntc,  temeraria , ed  infopportabile,  riulcire  poi  nelle  picciolo 
aiiuerAtà  vile,  timida,  c fcruilc.  TuttoqucAo  parerà  delirio  della  mia  iinma- 
ginationc,  c concetti  più  toAo  d’vna  vana  fperanza,  perche  ogni  forza  maggiore 
alle  più  picciole  minaccia  fcrapre  rutna.con  tutto  ciò  ancora  le  Acre  più  formi- 
dabili rcAano  alle  volte  cibo  dcgl’vccclii  più  piccioli,  c gl'animali  piti  vigoroA 
ben  fpcflb  per  induAria  de’più  minuti,  rimangono  atterrati,  & cAinti . O quan- 
te volte  quel  luogo,  che  parcua  dirupo  inacceflibilc  A fa  Arada  di  commodifà, 
e A come  Dio  hà  voluto,  che  per  via  impenfata  A Aj  aperta  la  ruina  fopra  grand' 
Imperi],  con  mezzi  al  principio  fprezzatiiCoA  auuicnc,  che  ogni  potenza  nafcc, 
crefee,  e poi  manca,  c quanto  maggiore  fu  la  falita  in  alto , tanto  più  A riuolga 
prccipitofa  aH'occafo . E vediamo,  che  quanto  le  cofe  appaiono  più  pretiofoj 
tanto  più  riefeono  pcricolofe,  e quelle,  che  più  rilucono , e rilplcndono , fono 
ancora  le  più  fàcili  à rompcrA , ò frangerii  - Sono  lecofchumanc  volatili  te- 
nuti per  le  piumc,e  non  per  li  piedi,  li  quali  volonticri,e  facilmente  ingannano 
chiunque  li  crede . Nell  accennata  follcuationc  del  Bafsà  d Aleppo  erano  già 
unti  congiurati,  c più  quelli  ,che  tacitamente  vi  concorrcuano , che  l’Impera- 
tore non  trouana  già  quaA  chi  più  l’obbediAc,  c fc  l’incauto  Capitano  non  A la- 
feiaua  vincere  dall’aAutia , e tradimento , non  paflauano  molti  meli , che  I«_>  ' 
n^gior  parte  dc’Comandanti  lo  feguiuano,  con  foggeture  alla  di  lui  obbe- 
dienza li  Stati,  A come  fi  era  già  fatto  padrone  delle  rendite . 

CAPt 
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CAP.  XV, 

» 

Deì/i  Tunhì  i iorv  bèni  ^ natura  * e eoHumì . 


LI  Turchi  hoggidì  fono  tutti,  ò volontariamente  rinegati,  figli  dc’Ghri* 
fiiani raccolti  dal  tributo,  ò rapiti  con  le  feorrerie , ò difccndenti  da_> 
quelli.  La  naturai  profapia  fi  rcllringcnelliTurchemani . Li  volontà* 
rij  fono  pclTimi,  alluti,  maligni,  pieni  di  falfità,  e doppiezza . Li  rubbati  ò rac* 
colti  per  li  più  Icmplici,  indifciplinati,  rozzi,  e di  poco  talento  ; perciò  non  lì 
troua  arte,  ò indullria  fingolarc  fri  di  loro,  e fé  pure  fi  troua,  rari  fono  quelli. , 
che  refercitano  . La  llatura  vniucrfalniente  è buona,grandc,  ben  fomiaca,nó  ri- 
cordandomi  d’bauer  veduto huomo  llraordinarian>ctcpicciolo,rconcio,ò  difor- 
ine.In  faccia  fono  bianchi,d’oflatara  piena, mà  nó  graffi.  La  complcffionc  è fot- 
tilfima,  perciò  tollerano  grandcmaite  la  fatncUctc,caldo,freddo,cd  altre  incomr 
modità;peril  che  giungono  à gran  vccchiaia,ogni  qual  volta  non  li  confumino 
nelle  lafoiuie . Amano  però  coifipoco  la  fatica  , che  marcifeono  nell  otio , ab-, 
bandonati  alla  pigritia . Vertono  quali  femprcvniformi  Thabito  longo,talare, 
rirtretto  fino  alia  cinta , che  fi  dilata  sù  li  piedi,  modello,  comporto , fenza  or4 
namento , ò fopcrlliiità.  Il  rafo  è la  materia  propria  dc’grandi , il  panno,  dof 
mediocri,  larda  per  il  più  bianca  , del  volgo.  Altro  colore  non  vlano  fenon., 
rortb,  turchino, e lionato . Il  verde  è proprio  de  Sidì,  che  fono  i dcfccndenti  da 
Mahomcwo.  fe  altri  l'vUlipaHet-Oitar^bcro  grauemehtc  pùKTtf.  £.*habiro  della 
Città  fcrue  ancora  in  villa,  nc’viaggi,  cd  in  ogn’altro  .luogo . Portano  calzoni 
non  aperti,  mà  cuciti,  quali  rtdngano,  & allargano  à loro  piacere  nella  fommi-, 
tà  con  legami  di  feta,  alli  quali  vanno  congiunte  le  calzette,  con  le  fearpe,  ve-, 
rtendo  al  mcddlmo  tempo  le  cofeie,  le  gambe,  & i piedi . Oltre  la  foarpa  giài 
detta,  ne  portano  altre  Icrrate , quali  chiamano  Babus, aperte  nel  calcagno  co-, 
me  pianelle,  quali  depongono  prima  di  federe , e prima  d’entrare  ndli  Diuani  x 
quando  mangiano,  al  tempo  dell’oratione,  & alla  porta  delle  Mofehee.  Il  manr 
to  è fimilc  ad  vnfiaLidrano  lungo, naà  fenza  manichei  quello  de'grandi  di  mate- 
ria vnifbrine  all  habito, quello  de’gl’altri  eelTuro  di  peli  di  Capra, ò Camelo,per: 
il  più  ofeuroj  ò variegato.  11  bianco  è pcoprio.de  Shierilìì  , che  fono  i loro  Dot- 
tori . La  maggior  Ipcfu  che  fanno,  è nclU  Caualli , li  quali  non  folo  fono  in  fo 
belliffiini,  fpirito.fi,  c di  molto  valore  ; mà  di  più  ornati  di  ric(;hiffiroc  felle,  frc>. 
ni,  cd  altri  abbigliamenti  prctiofi.  Non  hanno  cocchi,  cnon  fanno,  che  cofa  fia> 
figlia, ò lettica,  nel. folo  Ckuallo,tanto  nella  Città,  quanto  nella  Campagna,  ri- 
pógono  tutta  la  loro  commoditàj’ortano  il  capo  rafo,coperto  di  Turbantc,cin-i 
to  dì  fafeie  rollc  ,ò  bianche.  Querta  è propria  de’Muslcinini , che  vuoidire.A 
fedeli  di  Mahomctto,  quella  è couunune  ancora  alli  Chrirtiani.  Dalb  forma.,  , 
ò iigarura del  medemo, variandolo  nella  maniera  di  cingere  la  fàfcìa  , fi  cono- 
feono  li  gradi,  la  conditioncjcd  officio  di  ciaicheduno,  nel  che  s’oflèrua  ordine, 
inalterabile . Mai  lo  leuano,nè  anclic  in  Cbicla  , ertendo  grauiffimo  dishonore 
feoprire  il  capo  ad  alcuno:  col  chìaarfi,c  portela  mano,  al  petto,  fuppUrcono. 
per  il  faluto,  ed  olTequio  de’grandi,  con  fopremi  le  incrociano  tutte  due . Nel- 
la fommità  della  tefta  confcruano  il  Ciufib,  il  quale  dicono  fcruirà  al  loto  Pro:, 
feta  nel  Giudicio  per  alzarli  al  Ciclo.  Nutrifeono  la  barba  grande.  Il  tagliar- 
la è fegno  di  fcruìrù,c.rcbiauicudiac . I fqli  Giannizzeri  più  giouaoi  la  radono» 

por- 
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portando  U mo/lacci  lunghiflimi,  J quali  appunto  fono  detti  Cules>chc  vuol  di- 
re Schiaui.* 

La  loro  temperanza  potrebbe  feruire  d’eflbmpio,  alli  noftri  Europei  > mai  fan 
tijdi  cercare  delitie  nelle  viuande,  mai  baftantemcntc  (atolli . La  qualità  del- 
la loro  menia  già  la  delchflì  altroue>  fola  qui  dirò}  che  la  mifura  > con  la  quale 
mangiano},  ò tale)  che  par^  non  babbi  in  loro  alcun’irritamento  la  gola . Fuo- 
ri dcll'hoi;c  folite.  mai  mangiano, (è  non  fudèro  frutti, ò confetti,  de’quali  gufta- 
no  affai.  Non  bcuono  vino,  pMche  la  legge  lo  prohibifee,  come  lomento  di 
tutto  il  male . Se  vna  volta  lo  beuono,  (i  tengono  difobligati  per  (emprc  d’afte- 
nerfenc . In  vece  di  quello  forbifeono.  il  Caffè,  acqua  boi  lente, negra, cotta  con 
la  poluerQ  di  certe  faiic  brugiatc,  che  vengono  dall’Arabia  Felice  , cofi  molto 
falutifcra,  che  rifueglia  dal  fonno,  & afeiuga  li  catarri . L’acqua  vita  ancorché 
lìj  contro  il  fine  della  legge,  la  beuono  fenza  ritegno , c fenza  mifura.  Vfano 
ancora  molti  altri  mul(ì,e  Ibrbetti  compofti  di  varie  cole, come  farebbe  mielo  ». 
zuccaro,  fugo,  di  limone,  e (ìmili  • Pochi  mobili  gli  ballano . Niuno  fi  cura  piò 
del  necclfario. . Le  cafe  per  ordinario,  fono  picciolo, baffe,  illuminate  non  dalle 
ilrade,  mà  dalli  cortiietti , che  richiudono  nel  mezzo.  Nella  medefima  mai 
danno  ricetto,  à più  famiglie , abhorrendo  ogni  foggettione . Le  porte  fono 
Tempre  picciolc,ahgu(le,e  balfejpcr  il  che  non  fi  puolc  entrare  lenza  ben.chinar- 
ii  : non  hanno,  tetti,  mà  quadrate  le  cuoprono.  con  laftricati  pendenti,  doue  dor- 
mono Peliate,  per  alleggerirli  dal  caldo.  Li  pauimenti  delle  danze  fono  Icm- 
prc  coperti  di  duore,  ò tappeti,  Ibpra  liquali  dendendo  vicino,  al  muro  alcuni 
tnattcrazetti  con  cufeini  grandi,doue  tipofano  fenz’aggiongere  più  altro.  Nooj 
vlano  lèdie,  nè  tallolini,  polche  U terra  fupplifcc  per  quedi  offici;.  Li  Diiiani 
de’grandi  fono,  affai  belli,  c maedofi,  non  folo  per  la  capacità,  e per  le  fontane , 
che  v’introducono , mà  ancora  per  hauere  le  pareti  vedite  di  maioliche  finifsi- 
me , ed  i volti  coloriti  con  azurro,  ed  oro  in  arabefeo  molto  ben  fatti , Non  fi 
vedono  gran  caffè,  nè  Icrigni  nelle  loro  danze,  mà  alcune  cede  di  paglia , ò di 
vimini , coperte  di  corame  gli  badano  per  guardarobba . Le  cucine  lono  pari- 
mente poueriffimc . Alcuni  piatti  di  rame  dagnato,  ò al  più  qualche  vaio,  di 
potcellana,  badano  per  arricchirle.  Altra  credenza  frà  loro  non  fi  troua,  vi- 
uendo  (emprc  come  paflaggieri,  e foldati , Abborrifconoli  cani  come  immon- 
di, amano  li  gatti,  non  per  altro,  che  per  clfcr  dati  amati  da  Mahometto,.  Non 
(Ruffiano  (è  non  quanto  gli  bada  per  apprendere  à leggere,  c (criucre  ; delle  cole 
paflate  non  hanno  notitia  certa,  fi:  bene  alcune  ne  raccontano , mà  piene  di  fal- 
<ità,c  bugie.  TengQno.  molti  feruitori  per  il  più  giouinctti  comprati,  i qua- 
li fempre  in  piedi , affidendo  con  bell'  ordine  , fingolàre  compofitione , cj 
modedia  fomùiinidrano  al  Padrone,  quanto  richiede.  Sono  amiciffimi  di 
Tar’elemofina,  e tengono  per  grane  peccato  il  lafciare,chc  alcuno  patifehi  fete; 
perciò  vi  fono  di  quelli,  che  portano  l’acqua  per  le  Città,  porgendola  à chi  la., 
vuole  di  bandn .. 

Frà  loro  li  grandi  tono  humom',  c cortei?,  però  lenza  affèttationc  di  paralo  i 
fenza  fupcrffuità  di  cerimonie,  palfando  la  maggiorparte  del  giorno  in  conti- 
nui ragionamenti,  & amicheuolc  conucrfationc , hot  giocando.al  fcacco  , hor 
forbendo  il  Caffè,  borfucchiando.il  Tabacco  in  fumo  > che  fono  le  occup.atio- 
ni  più  ordinarie,  nè  mai  fi  fentono  riffc»ò  duelli . Se  nafee  qualche  difparero-, 
la  giudiSa  lo  rifolue,  coprendo  ogn’vno  con  diligenza  la  paffione , qè  mai  per 
cagion  di  dilgudo  fi  fente,  che  alcuno  redi  ferito,  ò morto.  Sfogata, che  hanno 
l’ira  in  parole, il  mezzo  col  quale  più  fi  rifentono  è il  veleno  col  mezzo  de’dona- 
tiqi . Fierezza  contro  gl’animali  non  la  poffòno  tolerare,  punilconochi  mzlc  li 
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trina,  tengono  ca(c  publiche , douc  (i  dllpcnfa  pane,  e mine[h-a  allì  cani,  o 
gatti , godendo  di  moftrar/ì  elemofinicrì ancora  con  le  beftie.  Coni  Chriftiani, 
mafltmamcntc  Europei , fono  altre  tanto  più  crudeli, imperio/ì,  c fuperbì , cer- 
cando ogni  occafionc  di  molcftarli,  godendo  dciroj^ortunità  per  affliggerli . 
Per  honorarfi  lì  danno  la  mano  finiflra  : quella  per  elfcre  la  parte  doue  cingono 
la  fpada,  è (limata  la  più  degna.  L'infèriorc  non  faluta:  il  falutato , corrilpon- 
de  con  la  riuerenza  i Auanti  de’grandi  mirabile  è rollcquip  , col  quale  gli 
ainilono  i mai  parlando  fc  non  fono  richiedi . 

Ad  ogn’vno  fono  permeile  dall’Alcorano  quattro  mogli  Icgitime , concubi- 
ne quante  li  piacciono,  le  quali  deuono  edere  comprate,  c figlie de’Chridianù 
Non  cosi  le  prime  . C^ede  fono  fchiauc  fin  tanto,  che  negata  la  fede,  habbino 
partorito  il  primo  figliuolo,  ciò  feguito,  non  le  didìnguono  daH’altre,  ibi  cho 
podono  fenza  licenza , & à loro  piacere  rigettarle  di  cafa . Il  diuortio  è ia 
potedà  del  marito,  rare  volte  della  moglie . Quando  fuccede  oHonano  la  lè- 
guentc  cerimonia . Prclcntati  al  Sacerdote,  dicono  di  non  voler  più  ’cobabita- 
rc,  c canate  le  fcarpe,  e riuolteal  rouerfeio  , richiede  ciafeheduno la  licenza.,* 
Ciò  fu  introdotto  per  midcrio,  hoggi  è pafìTato  in  vlànza . Alla  Donna  non  è 
inai  lecito  vfeir  di  cafa , fe  non  per  andare  al  bagno,  il  che  è frequente , ò ì 
piangerli  morti,  il  che  vna  volta  la  fettimana  non  gli  fi  puoi  negare . La  ma- 
niera con  la  quale  elcrcitano  qued’officio  di  pietà  èridicola,canrano  à vicenda 
certi  verfi  compodi  à qucd’effctto,  inferendo  molte  Iciocchcrie  in  lode  deloro 
defonti . Da  vna  danza  all’altra  interpongono  il  pianto,  e ben  fpefib  pernoiu 
poter  piangere  le  rifa  . Per  le  vie  caminano  con  gran  modedia . Se  fi  fermano 
k mirare  Qualche  nouità-  Jiuoaio.  A'itio  iàrebbe  il  dire 

vna  parola  ancora  di  palfaggio  al  proprio  marito . Salutar  altri  è grauiffima.. 
colpa,  & il  fermarli  con  loro  à ridere , argomento  badante  per  cadigarle  corno 
adultcrc.Portano  Tempre  il  volto  coperto  di  vna  mafehera  ceduta  di  peli  fottilif* 
mi  di  Cauallo,chc  à loro  non  dilficultà  il  vedere, & à gl’altri  impedifee  il  cono- 
fccrle.Mirare  donna  à faccia  fcoperta,dimano,chenó  fi  podi  fare  lenza  macchi» 
del  cuore . Le  Spofe  vanno  à marito  à cauallo  : fc  fono  di  qualità,  fotto  il  Bal- 
dacchino,coperte  da  capoà  piedi;  In  capo  portano  vna  mitra  d’oro,  d’argento, 
ò d’altra  materia,  fecondo  la  podibilità  di  cialcheduna,  nella  quale  inlcrilcono 
molte  gioie , ò altri  ornamenti,  con  lafciar  cadere  li  capelli;  le  maritate  in  dutj 
trezze,  le  Zitelle  fciolti  sii  le  (palle  . Vedono  polachini  di  mezza  manica,  con 
i calzoni  di  tela  bianca  come  gl‘huomini,che  terminano  nel  collo  del  piede  nu- 
do, cadendo  le  maniche  della  camilcia  molto  larghe,  cdLampie , come  quelle 
delle  cotte  di  Preti  quali  fino  à terra , quando  deuono  vlcir  di  cafa  , cuoprono 
il  polachino  di  Zimarra  bianca,  bottonata , che  dal  collo  li  cuoprefino  al  gi- 
nocchio, cadendo  vn  panno  parimente  bianco  dalla  fommità  del  capo  fino  à 
terra  ad  ammantarle.  Le  Zitelle  portano  vna  gran  collana  di  danari  d’oro , ò 
d’argento  appefa al  collo, ò all’orecchic,, nella  quale  odentano  la  dote,  chei 
genitori  gli  danno . In  cafa  danno  ièmprc  nnchiulè . A ninno  è lecito  d’acco- 
darlì  alle  loro  danze,  fuorché  olii  fratelli  iGl’altri  parenti  l’ottengono  con  dif- 
ficultà  . Li  grandi  le  nutrifcononelli  Serragli,  cudoditcdagl’Eunuchi,  doue^a 
pctpeiuamencc  chiufe,  paflàno  la  loro  vita  in  vna  prigione  non  conolciuca . 
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CAP.  XVI. 

Oi  . 

l Del  gmerao  ernie  ék'  Turebi'. 

IL  goucrao  ciuile  de* Turchi. come  già  dif&fir^lacon  lemaflìmedel 
gran  Signore  : Quefto  regge  con  dominio  dirpocico.  con  padronanza  alTo- 
luta.iènza  leggi,fenza  moderatione  >folo  con  il  motiiio  de’proprij  arbitri] . 
Altre  tanto  fi  puoi  dire,  che  fanno  li  Tuoi  minifiri . perciò  in  tutto  è tirannico . 
Come  frà  di  loro  non  vi  è Audio,  non  vi  puoi  efière  kienza , nè  regola  nel  giu- 
dicaro . 

Mahometto  compofe  vn  libro  detto  il  Curaam  , nel  quale  oltre  le  cerimonie 
ecclefiafiiche,  e modo  di  orare , preferìfie  alcune  leggi  da  oficruarfi  ncirammi- 
niftrationc  della  giuftitia.  QwJli,  che  lo  tengono , e lo  leggono  , fono  capaci 
d’efrere  giudici  > poco  però  Toflcruano , valendoli  della  Ibi  volontà . Quefti  fi 
chiamano  Cadì,  e rendono  obbedienza  al  Mofti , benché  fijno  fatti  dal  gran^ 
Sig'j ore,  diftinguendofi  da  gl’altri  ncH’habitofolo,  per  la  grandezza  del  Tur- 
bante, qual  portano  fmifurato,  fupponcndo,  che  vn  gran  volume  di  tela  pofiìo 
infondere  fetenza,  prudenza,  c cognitione . In  ogni  luogo,  in  ogni  tempo, e per 
qualfiuoglia  caiifa  fono  obligati  lentire,chi  da  loro  ricorre.Con  la  prima  felfio- 
ne,  e fc  il  negotio  è grane,  nella  feconda,  fenza  fallo  fi  termina  la  cau  fa,  fenza 
proceOfijlènza  rigore  d’efame,  folo  vdendo  per  il  pili  con  filcntio  le  parti.Chi  fi 
dà  per  aggrauato  nella  prima  fentenza,  compra  con  danari  la  reuifionc.  Il 
Giudice  l’ammette  folo  con  mutar ilTurbante,  pronunciando  ben  fpclTo  nel 
inedefimotcmpo,  vna  fentenza  totalmente  oppoAa , e contraria  alla  primo^  . 
L’emolumento  talTato  , che  gli  corrifpbndc  è limitato  , in  fatti  però  fi  fanno 
ricchi , perche  dal  denaro  depeude  tutto  il  fattore . Il  giudice  approua  di  fua 
autorità  il  Notato,  il  qual  ferue  per  dar  fede  alle  fcritture  publiche  fenz’altra., 
legalità , ò cerimonia . Alli  ChriAiani , non  danno  fede , molto  meno  olii 
Giudei,  dicendo  che  cento  di  qucAi  non  giongono  aU’intcgrità  d'vn  Maho- 
mcttano . 

Dal  Cadi  fi  dà  rappcllatioac  i Puoi  ogn’vno  chiedere  d’ellcr  giudicato  dal 
Gouematore , ò Bolsa,  A quale  d’ordinario  per  haucr  più  emolumento,  giudi- 
ca diffitrentementc  dal  primo . Quello  non  puole  dar  Icntenza  di  morte  IcnztL^ 
l’approuatione  di  ^ueAo,  al  quale  è lecito  di  commettere  la  caulà  à chi  più  li 
piace . Egli  ben  si,toglie  la  vita , c la  condona , come  meglio  li  pare , fenza^ 
douer  dar  conto  ad  alcuno  del  fuo  giudicio  • Nè  l’vno,  nè  Taltro  hà  Sbirri.  Se 
occorre  qualche  cattura , li  foldati  fupplifcono . Chiamando  li  rei,  fono  così 
pronti  à prefentarfi,  che  il  tutto  eflcguifcono  lenza  oppofitione . Le  pene  fono 
per  il  più  pecum'aric,  ben  fpeiTo  di  baAonatc  ; e data  la  fentenza,  fi  effèttuv . 
lènza  dilatione , legando  le  gambe  in  alto,  e battendo  fotto  la  pianta  de’piecu, 
con  che  molte  volte, tanto  li  gonfiano,  che  non  poAbno  piùmuouerfi.  Le  pene 
capitali  fono  rariflìme , grandemente  però  temute,  al  contrario  d’Europa,  do- 
ue  fc  bene  fi  frequentano , fono  in  poca  Aima . Li  delitti  contro  il  Prencipe  fi 
caAigano  cOn  ogni  rigore , e l’ApoAafia  dalla  religione  facrilega,  lènza  remif- 
fionc  col  fuoco  : Le  altre  colpe  col  denaro,  facilmente  fi  rimettono.  Se  alcu- 
no è prelbiDcr  debiti , con  tré  meli  di  carcere , e fenza  vtilità  del  creditore,  fi 
libera,  nè  alcuno  Iprigionato,  che  fi),  puole  chiederli  più  cos’alcuna.  La  manie- 
ra del  giudicare  è bicue>  ìnAwtanca»  anzi  di  momento . Contro  gl’afscnti  non 
- " ...  G li  puole 
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fi  puolc  dare  fcntcnzajfe  il  rcdfugMjC  il  debitore  s’ftfcondcjgià  èjliberod’ogiii 
timore-  Li  parenti  Ibggiacciono  in  Tuo  luogo  alla  pena  > Chi  e acculato  di  de- 
litto) deue  rifponderc  fcnz-i  dilatione  > ò concclfionc  di  termine  alcuno  > fe  Io 
nega>  c viene  ad  cifere  conuinto  da  due  tefiimonij)  non  hà  più  difelà  • Da  que- 
lli dipende  il  tutto,  non  valendo  fcrittura,  ò fede  : doue  quelli  fi  intono,  la  fol 
libertà  del  Cadi  li  puolc  riprou.arc . Quella  è la  forma  dc'loro  giudici;, la  qua- 
le per  vna  p.artc  pare  babbi  di  buono  la  prellezza , mà  altre  tanto  contiene  di 
male  per  il  pericolo  della  fallita,  errore,  & opprefiioni,  folendoli  dire , che  Uj 
libertà  c il  peggior  configlio,  che  babbi  la  nollra  fiacchezza , & alla  rettitudine 
dclgiudicio  non  viè  cofa  piu  contraria»  chela  troppo  celerità, madre  del 

precipitio . 

Ogni  capo  di  famiglia  hà  libera  facoltà  di  calligare  quelli  di  fua  cala,  maf« 
fimamentc  li  fchiaui,  anco  con  darli  morte , perciò  quelli,  che  ne  hanno  molti> 
portano  Icmprcil  bullone  in  fegno  della  loro  potella  , epcrhaueilo  all’occor- 
renza . Per  caufe  leggieri  li  caricano  di  percoilè,  ed  è mirabile  Taggradimento 
col  quale  le  riceuono.  Terminato  il  fupplicio , baciano  la  mano  à chi  glie  lo 
diede,  lodandola  carità  , c benedicendo  la  fua  giullitia,  ponendoli  ben  fpellb 
con  li  medefimi  immediatamente  alla  menfa, lènza  legno  di  rancore,  conlblan* 
doli  daironiniónc,  che  hanno,  la  parte  percolTa  relli  efente  dall'infcmo . 

Ninno  è licuro  della  vita,  nè  delle  proprie  Ibllanzc;  il  Prcncipclcpiglia,e» 
le  dona  come  più  li  piace;  per  ciò  per  ricco,  che  vno  li;,  mai  olìenta  il  Aio  ha- 
uerc , nè  in  fabrica,  nè  in  altro,  acciò  la  Icre  di  chi  gouema,  non  gli  togli  la  vi- 
ta per  il  denaro . Le  cafe  migliori  fono  del  gran  Signore . Le  terre  tutte,  qua» 
li  riparte  per  annuo  llipcndio  à fuoi  Soldati,!  quali  con  gran  rigore efigpono  tiò 
pàrtT  dlln'ftuiili  lafLUllflo  a'  poucri  contadini  lolo  la  quarta  parte,  il  che  è cau» 
fa  , che  molte  vadino  deferte , cd  incolte . Li  Balsà  con  la  medefima  aui» 
dirà  cariano  quanto  poflbno  dalli  fudditi,  inuentando  ben  Ipcflbprctelli,  crao- 
tiui  falli  per  calligarli . Nel  tempo  medelimo,  che  mi  fermai  in  Alcppo,tumul- 
ruando  il  goucrno in Conllantinopoli per  certa Iblleuatione  de’  Giannizzeri»  il 
Bafsà  aflicurato  del  fauorc  della  Corte,  non  ollantc  l’cfprclTo  priuilegio, intimò 
alla  Città,  che  in  termine  di  pochi  giornij  gli  sborfallc  IclTanta  mila  talcri-Nou 
era  ancor  il  mefe,  che  ne  haucua  pagati  altri  quaranta  mila  ; onde  congregan- 
doli il  Popolo,con  il  Cadì,nclla  Gran  Mofehea , come  in  luogo  ficuro , tratto- 
rono  come  li  potelTero  elimerc  d.dl’  ingiullitia  . Auuifato  il  Bafsà  , coiu 
Idegno  proprio  della  fua  fierezza,  accufandoli  di  tumultuari;,  e ribelli , armati 
alcuni  Soldati , li  portò  precipitofamentc  al  Tempio,  doue  lenza  religione^» 
fenza  pietà,  ò clemenza,  Ipezzate  le  porte,  col  ferro  alla  mano,  rompendo  coju 
li  Caualli  per  rinfelicc  turba,  feri  fenza  riguardo  quanti  incontrò  col  braccio  » 
GrandilCma  fìi  la  llrage,  rimafero  nella  Mofehea  molti  morti , e da  quattro» 
cento  feriti , faluandoli  gl'altri  con  la  fuga . Vn  rinegato  mi  dillè , che  il  fuolo 
era  tutto  bagnato  di  fangue,  le  muraglie  imbrattate,  c li  Cancelli  del  Niccio 
verfo  il  quale  fanno  l’oratione  fpczzati,  e gettati  à terra  dalla  fuga  dei  popolo» 
e dall’empito  de’Soldati . Si  riempi  la  Città  di  pianto,  c di  dolorolè  voci,  que- 
relandoli ogn’vno  della  crudeltà  del  Commandantc;  con  tutto  ciò  non  vi  fìi. 
rimedio,  nè  chi  gl’vdilTcjò  faccllc  ragione  ; onde  fùnecelTario  contribuito 
quanto  richiefe . Non  pallàrono  molti  giorni , che  incolpando  li  Giudei,  cho 
taglialTero  le  monete  ,nc  volle  altri  trenta  mila  da  loro . Cofi  Anno  tutti»  Ihi- 
diando  le  occafioni»  cd  i motiui . Con  grofll  donadui  fi  tengono  amico  il  gran 
Vifir,c  quelli  del  Conliglio , con  che  fonoficuri , per  altro  difobligati  di  dar 
conto  ad  alcuno  del  loro  goucrno  . per  forte  perdono  l’amicida  di  quelli  > 
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fàcile  è il  loro  caftigoi  il  che  ben  rpefTo  è capitale»  e con  tal  faciliti , cheè  flu- 
pore»  come  non  lèmpre  quello  Imperio  lìj  turbato  dalle  rebelliont . Manda  il 
conltglio  vn  Chiaus  con  vn  biglietto  ligillato  » il  quale  li  chiede  il  Capo . Per 
ordinario  obbcdifcoiio  lenza  replica»  chinandolo  lettola  feimitarra  del  mede- 
fimo  mellb)  che  fubito  ne  riporta  la  fede  della  giullicia  clTcguita  > defetiuendo 
tutte  le  ricchezze»  & facoltà  per  il  Prencipc. 

Q A P,  X V I I. 

DeUa‘B^ligmede'Turcè(, 

La  Religione»  ò per  dir  meglio  fuperllitionede’Turchi»  non  è altro  che 
vn  melcuglio  dcll’ombre  Ifraclitichc>collc  falfe  malfimc  del  perfido  Ne- 
ftorio . Il  fdegno  di  Sergio  contro  la  Chiefa  » per  vederli  cacciato  daj 
Conllantinopoli)  congiunto  alle  lafciuie  di  Mahometto»  huomo  vilillimo  » di 
profelfionc  Cameliero»  di  naturai  fagace»  ed  alluto,  produilcro  limile  mollro»il 
quale  le  bene  riconofee  quello  fecondo  per  capo,  il  maggior  inUuflo  però  l’heb- 
bc  circa  l’anno  612.  dal  primo . Per  fondamento  di  quella  bellial  Ktta»  cotn- 
pofero  vn  libro , qual  chiamarono  Corano,  hor  detto  Alcorano , che  vuol  dir  c 
raccolta,  diuifo  in  cento  quattordici  Capitoli,  nel  quale  fcrillcro  molte  verità  » 
mi  tanto  contaminate  dalle  bugie  » fauole»  c menzogne , che  non  merita  cllcr 
veduto»  non  che  (limato.  La  prima  compofitioncftì  in  Itile  ballilfimo  , rozzo» 
barbaro  ; per  il  che  vergognandoli  li  medelìmi  Arabi»  d’hauer  tal  legge  , quat- 
tordcci  de'piìi  Sauij  lì  congregarono  in  Oamarco,clo  ridulTcro  à tal  perfertio- 
ne,  che  bora  è ammirato  per  opera  la  più  elegante , che  li  troui  nella  loro  lin- 
gua . Confelfa  l’vnità  di  Dio»  che  è il  primo,  c principale  fuo  articolo,mà  con 
tal  rigore,  che  cfcludc  la  Trinità  delle  Perfonc . Riconofee  Giesù  Chrillo  per 
gran  Profeta , non  però  fupcriore»  mà  inferiore  à Mahometto;  perciò  le  paro- 
le» con  le  quali  profellano  la  loro  fede  » fono  quelle . No»  tfl  Deus  nifi  v»ut 
Deus-,  Mabometufijue  eli  Profeta  eius . Molte  colcdice  del  Paradilb,  delTInfèr- 
no , e del  Giudicio , mà  tanto  piene  d’errori,  che  è merauiglia , come  huomi- 
ni  ragioneuoli  pollino  predargli  fede . Pone  tutta  la  felicità  nelli  diletti  del 
fenfo,  incapace  di  conofeere  li  beni  proprij  dell’Anima . Efclude  per  non  porre 
difordine  nel  Cielo , le  donne  della  gloria  : gl’aflègna  però  vn  luogo  partico- 
lare , ed  appartato , douc  viueranno  con  qualche  forte  di  felicità . Per  li  Ma- 
homcttani  non  vuole,  che  vi  fij  inferno,  beali  pena  temporale . Nel  Giudicio» 
chi  non  haucrà  pienamente  Ibdisfatto , dice  » che  palfarà  con  i piedi  nudi  per 
vna  grate  di  ferro  infuocata»,  douc  deporrà  ogni  pelo  di  colpe,  fujmlendo  lì 
meriti  del  falfo  Profeta  alla  mancanza  de’Sudditi  : in  ordine  à che»  le  tiouano 
carta  imbrattau  per  drada,  ancorché  piena  d’immondezza , lauandola  con  di- 
ligenza, la  ripongono  in  luogo  nafcojlo,  credendo,  che  per  cllcr  capace  di  por- 
tare Icritto  il  nome  di  Dio,  in  occalìone  di  queda  pena  » gli  fi  porrà  fotto  lu 
piante  dc'picdi;  Iblleuandoli  d'ogni  tormento . Nel  Cielo  pongono  vna  penna 
animata,  ornata.di  gemme  prctiolè,  creata  dalla  inano  di  Dio, tanto  lunga»  che 
con  vn  Cauallo  di  poda,  non  la  percorrerebbe  , nel  /patio  di  cinquecento  anni  » 
la  quale  in  vece  d’inchiodro  » valendoli  della  luce  » Icriuc  » c regidra  le  attioni 
d’ogn’vno:  fi  puole  Icntire  fpropolito  maggiore  ! Non  hanno  Sacramenti , la_, 
Orconcifionc  gli  è di  precetto»  non  come  mezzo  ncccdario  alla  (àlute,  mà  co- 
me fegnodidiaciuodeiU  loto  fetta;  JUfol  fede  fuppongono»  che  badi  per 
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Cilnarii,  perciò  il  taqlioloro  non  è propriamente  di  circonci(ione>  mà  incisione 
per  diflingucrfì  dalli  Giudei,  quali  cftremamcnte  abborrifeono , nè  mai  man-* 
giano  con  loro,  cofa,  che  non  fanno  con  li  Chrifliani.  Alle  donne  è arbitra- 
ria, e folo  d’ ornamento . Per  riceucrla  > afpcttano  fempte  l’vfo  della  ragione. 
La  lozione  d’acqua  pura,fcnz’altra  cerimonia, fuppongono,che  pofli  módare  an- 
cora le  macchie  dcH’anima . Vna  ibi  occhiata  aucrtita  gli  è fcrupolofa , vna_. 
goccia  d’orina,  che  gli  cada  fopra  le  veili,  li  macchia . L'acqua  però  baila  per 
rimetterli  alla  primiera  innocenza . Auanti  Toratione , doppo  d’hauer  compito 
alli  bifogni  di  natura , & o^ni  qual  volta  ièntono  qualche  humettationc  , fi  la- 
uano,  il  lauacro  più  iàcro , e quello  del  Bagno,  che  gli  è molto  frequente , nel 
qual lauano,  e radono  tutto  il  corpo . Il  fecondo,  quello,  nel  quale  auanti 
rorationelaiundo  li  cubiti,  dal  gombito  fino  aircilremità  della  mano,  li  duo 
piedi,  fc  Ibno  nudi,  quando  nò,  rcftremità  delle  fearpe,  gl’occhi,  la  bocca,lo 
narici,  l’orecchic,  c finalmente  ruttala  faccia,  penfano  di  purgare  virtualmen- 
te tutti  li  membri}  Perciò  auanti  IcMofchce  lempre  hanno  la  fonte , con  reci- 
pienti ampliflìmi , doue  prima  d’entrare  nel  Tempio  ad  orare,  fi  lauano . No’ 
viaggi,  benché  con  penuria  d’acqua  per  bere,  la  cogliono  alla  necclfità,  per  Ib- 
disfareà  que'fia  fupcrfiicione  . 11  matrimonio  lo  conrraono  con  prelèntarfi  al 
Giudice,  ò Sacerdote,  i quali,  fcrìtti,  che  hanno  i nomi  de'Gontrahcnti  in  vo 
libro  , fenz’altra  cerimonia,  danno  per  fiipulato  il  contratto . Sono  amici  dcll*- 
clcmofina , fouuenendo  abbondantemente  li  poucri , quali  riucrifeono , corno 
grandi  amici  di  Dio . In  vita  non  vi  è chi  non  cerchi  di  fraudare  il  proflìmo , e 
di  cumulare  per  ogni  via  pollìbile  denari.  Inmortcquafi  tutti  lafciano  grofli 
legati  alle  Mofehee  j che  perciò  fono  molto  ricche,  c di  fabrica  fontuofa.  Ab- 
borrifcoTio  lepitHirc,  c più  11  fliiiolacn,  comcoccafionc  ccrtatTldólàtrarc , on- 
de à ninno  è lecito  di  formarne . Sono  diligentiffimi  in  frequentare  l'oratione, 
quale  cinque  volte  il  giorno  gli  è di  precetto , cioè  la  mattina,  nel  principiato 
del  giorno,  nel  mezzo  dì,  all'hora  di  Velpro,  la  lera , e circa  la  mezza  netto  i 
eccettuata  quefi’vltima  la  compifeono  in  Chiefa  i II  Sacerdote  la  diceà  voce 
alta,  tutti  gl’altri  raccoinpagnano  con  filentio.  Chi  non  puol’andarc  alla  Me- 
Tchitta,  ora  in  cala,  in  firada,  in  piazza, ò douunquc  fi  troua . Orare  sù  la  ter- 
ra nuda,  gli  è prohibito,  c però  ficndono prima  vn  tappeto,  fé  quefio  li  manca  , 
vaglionfi  dell’Abba , ò manto  proprio,  c le  di  quefio  lono  priui , vn  fazzoletto 
fupplifce  ■ Nelle  Carauancammirauo  la  fedeltà,  colla  quale  all'horc  folitc  tut- 
ta quella  gran  moltitudine  di  gente,  fi  fcrmaua  udii  deferti , d compire  le  loro 
preci, con  tanta  compofitione,  modefiia,  attentione , che  mai  fi  vedono  girato 
vn  occhio , non  che  il  capo  . Se  vno  rintcrrompc  con  vna  parola  , la  comin- 
ciata già  più  non  vale , onde  la  principia  di  nuouo  • Vno  fol  fiato  inuolontario 
balla  al  loro  credere,  per  renderla  inutile . Nell'oratìonc  della  mattina,  quat- 
tro volte  ,riuolti  allaMccha,fiprofirano,conla  faccia  in  terra,  interponendo 
diuerfe  orationi  fegrete,  quali  cantando  fotto  voce . In  quella  di  mezzo  gior- 
no dieci  volte  : ali'  bora  di  Vefpro  ; alla  lera  otto  ; alla  mezza  notte  quindi- 
ci • Nel  fine  purgando  con  la  mano  la  bocca , eia  barba,  fi  augurano  pace, 
quiete,  e felicità.  Niunoora  fé  non  in  Arabico,  nella  quale,  come  in  linguafa- 
cra,  fcriuono  tutte  quelle cofe,  chcconccmono  fintcrclTc  dell’ Anima-  Alle 
Donne  è fempre  interdetto  renirarc  nelle  Molchec,  orano  però  in  cafa  . Il  Ve- 
nerdì , giorno  à loro  più  facro,  nel  quale  accrefconolc  preci , gli  è conceflÌL^ 
vn’hora,  nella  quale  pofibno  andare  al  Tempio,  Teparate  però  da  gl'huomini . 
Hanno  yn  digiuno  di  ventinone  giorni,  qual  chiamano  Ramadam,  non  fiabilc, 
mà  mobile,  anticipando  ogn’anno , quali  vna  luna  i Quello  comincia  al  pri- 
mo appa- 
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mo  apparire  del  detto  pianeta  > e fìnifee  quando  termina  il  giro  » dandoli  il  lé- 
gno nella  Città  con  il  cannone»  e per  il  principio , e per  il  fi.ie . Di  giorno  ogni 
cofa  è interdetta,  vna  fol  goccia  d’acqua  lo  rompe;  il  folo  pigliar  tabacco  '’li  è 
fcrupolofo.  Di  notte  non  vi  è cibo,  che  non  li  j lecito,  perciò  donficudo  di 
giorno,  vegliano  di  notte , in  continui  Arepìti^on  maggior  libertà,  c licenza., , 
che  negl’altri  tempi  ; all’hora  tutte  le  cale  fono  illuminate,  il  che  riefee  di  mol- 
ta vaghezza , c curiolità  . SequeAo  digiuno  occorre  nclli  meli  d’Eftacc  ( come 
fb  nel  tempo,  che  mi  trouai  in  Aleppo)  è oneroliflìmo,  e le  alcuno  lo  tralgrcdt- 
(cc  viene  Icueramente  punito.  Vna  lol  licenza  in  queAo,  btfta  per  rendere  il  de- 
linquente Iblpetto  d’infedeltà.  Terminato  il  digiuno,  celebrano  con  gran  lò- 
lennità  la  Pafqua  in  memoria  del  riccuimcnto  della  legge  : ineonrrandofi  gli 
amici  fi  baciano  in  faccia , e nella  barba  , augurandoli  molto  bene , e felicita  . 
Ammettono  il  Sacrificio,  non  però  lo  confumano  col  fuoco, mà  folo  vccidcndo 
la  vittima,  la  quale  per  il  più  è di  Caftrato , la  fofpendono  diuifa  in  pezzi.  Nel 
fine  della  Luna  di  Settembre  celebrano  vn’alcra  fella  in  memoria  del  Sacrificio 
d’Abrahamo,edelCallrato,  cheDioli  Ibllicuì  perllàcho,  nel  quale  ò incredi- 
bile la  moltitudine,  che  n’ofièrifcono . Venerano  i noftri  libri  lacri , cioè  tutto 
il  Teftamento  vecchio,  l’Euangelio,  mà  fingolarmentc  li  Salmi  di  Dauid . Ncl- 
li viaggi  ci  portarono  femprc  particolare  rilpetto , perche  vedendoci  recitare^ 
l’Officio,  il  nollro  Vetturino,  li  diceua,  che  leggeuamo  quello  libro . Ogn’altro 
però  gli  è di  poco  merito  à comparatione  dell’Alcorano;  mai  lo  toccano  fc  non 
iauati,follcncndolo  con  tutte  due  le  manheorrilpondente  alla  faccia,  ò al  petto. 
Irreucrenza  grande  è il  lafciarlo  cadere  più  à balTo  . Lo  leggono  con  tante  la- 
grime, ed  elprellìonedi  deuotione,  che  io  tralècolauo  . Mai  lafciano  qucAo  li-‘ 
bro  fpogliato,  mà  femprc  lo  fopraucAono  di  ricchifsimc  borie  di  broccato , ò 
fimili  cole  di  ftima . Della  loro  Religione  mai  vogliono  dilputare , poiché  U., 
legge  il  prohibilcc . Se  occorre  qualche  calo,  nel  quale  fi  vcdinoconuinti  d’er- 
rore , diucrtendo  il  difeorfo  fuggono  la  ragione , dicendo , che  l'Alcorano 
hà  per  proua  lo  fiocco,  c non  Targomento . Non  vogliono  eflèr  chiamau  Ma* 
homettani , mà  Mulclmini , che  vuol  dire  fedeli , ò chi  hà  fede  retta  ; nel  che 
fono  fempre  anteponi  gl’Arabi  alli  Turchi,  come  quelli  fi  gloriano  d’vnapar- 
ticolar  conneffione  con  il  Nabi , che  vuol  dire  Profeta , e fi  pregiano  di  mante- 
nere più  intatte,  ecTinuiolate  le  fue  leggi . L’anno  non  lo  regolano 
col  Sole,  mà  con  la  Luna , quale  tengono  per  primo 
Pianeta',  cominciando  à contare  li  loro 
^Mefi  da  quello,  che  corrilpon- 
de  al  nofiro  di  Set- 
tembre., . 
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CAP.  XVIII. 

*Dtt/erJt  gradi  di  Bcclefaflici  Mabomettanìl 

' L 

Slmili  gradi  d’Ecclelìallici  à quelli  che  noi  habbiamo,dillinguono  li  Mah»*' 
mettani  nella  loro  Setta.  Al  Sómo  Pontificato  corrifponde  l’oflìtio  del  gra 
Mofti  j il  quale  rifiede  in  Confiantinopoli,  & è riceuuto  per  Oracolo,  Ca- 
po, ed  Interprete  di  tutta  la  legge  . 11  Gran  Signore  lo  crea , niun’altro  lo  con> 
facra,  rimanendo  in  tutto  fupcrltiziofa , c preuinta  la  fua  autorità.  Balla  chu 
fij  vecchio,  con  qualche  apparenza  di  pietà , prattico  dell’  Alcorano , mà  fopr* 
il  tutto  fauorito  dal  Prencìpe , per  hauere  turti  li  voti,  che  lo  polibno  portare  i 
quello  merito . Nel  definire  le  caufe,  che  concernono  la  fua  giurifdittione,  non 
hà  afsillcnza  d’alcuno , il  tutto  determina  col  parer  proprio.  Quindi  fouente 
occorre , che  quello  dichiara  hoggi  per  contrario  all’ofieruanza , dimani  l' ap- 
proua  per  giudo , e conforme . Con  grande  venerazione  lo  mirano , non  tanto  - 
per  la  dignità  prefunta , quanto  per  l’annedà . A lui  folo  col  gran  Vifir  è con- 
cedo d'entrare  nel  Serraglio,  e di  trattare  col  Gran  Signore,  à cui  feruedi  Mae- 
dro  ,cnel  Configlio  fupremo  femprc  gode  il  fecondo  luogo:  mancando  quedo 
motiuo , perche  ogn’vno  teme , ò fpcra  qualche  fortuna,  la  rìuercnza  h fmi» 
nuifee . 

Ne’giomi  medefimi,  che  mi  trouai  in  Aleppo,  riuolgendofi  fri  foliti  tumul- 
ti la  Porta,  confufa  Babele  de’nodri  r/»mpi-li  ni-innini»rì.p<»r  m/.»n  del  loro 
Ag^ièhicdcndoal  noucllo  Imperatore  la  vita  d’alcuni  principali  del  Regnò , vi 
annumerarono  quella  del  gran  iMoftì.  11  timorofo  Prencipe , più  partirne  del 
prtmrio  incerefse , che  di  quello  della  giudizia,  fenza  riflettere, che  imbrattan- 
doli nel  /angue  del  fiio  Pallore,  fi  contaminaua  di  làcrilegio  ; con  ogni  facilita, 
remile  alle  loro  voglie  la  gratin . Prima  che  deflcro  compimento  alla  rifolu- 
tione,  riconofeiuto  il  Mofti  il  pericolo, prcfa  di  nafcodola  fuga,s’incaminò  con 
tutta  follccitudine  verlb  la  Mccha , Ipcrando  di  trouarc  frà  gli  Arabi  qiiell^ 
protezzione , che  già  dilperaua  di  riceuerc  frà  Turchi . Giunto  in  Aleppo  fu. 
accolto  dal  Bafsà  con  altrettanta  dilfimulazionc,  che  dimodrazione  d aflètto,  c 
doue  l’imaginationc  lo  faccua  fofpettarc  la  caiifa,  odentando  tutte  le  parti  di 
cordial'e  confidente  amico,  dal  dilcorlb  procurò  di  riconofccrc  la  pafsione,che 
più  lo  tormcntaua . V'dcndo  finalmente  qualche  doglianza  nalcoda  frà  profon- 
di folpiri,  fingendoli  mal  Ibdisfatto  del  gouerno  , cominciò  ad  acculare  per  ini- 
qua quella  potenza , che  fodenendofi  nel  Ibi  valore  de’  foldati  indifeiplinati» 
fcorrcua  fenza  ritegno  in  tante,  e sì  enormi  ingiudizic . Il  pouero  vecchio  ma* 
configliato,  doue  fi  perfuafe  di  poter  aprire  liberamente  il  cuore , gli  dille  chia- 
ramente quanto  cclaua  nell’animo , con  che  credendo  il  Bafsà  di  poterli  arric- 
chire d’vn  prctiolb  Bottino,  & inficme  guadagnarli  la  grazia  de’ Giannizzeri  > 
compalfionandolo  ncH'apparenza,  gli  fece  fubito  approntare  nella  cena  dòl  ve- 
leno la  morte. 

Altri  Mofti  Ibno  nelle  Città  principali  lùbordiiiatial  primo, non  per  elez- 

zionc  di  quedo,  mà  per  arbitrio,  c difpofitione  del  Prencipe,  i<iuali  corrilpon- 

dono  alli  nodri  Veftoui  ; poca  giurifdittione  però  hanno,  e di^uclla,  che  gli  li 
dourehbc,  li  Gouematori , ò Bafsà  occupano  gl’arbitri;  maggiori . Non  hanno 
Attuari; , nè  Tribunali;  mà  fc  gli  occorre  di  punire  alcuno  in  materia  di  Reli- 
^one,  ò di  decidere  qualche  dubio,  fenza  concorfode’Notari,  Auuocati,ò  Fi* 
ri.  - fcali. 
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leali) tutto definilcono ÌQ voce . Illorooffido  èd'affirtcrc  ailcMofchce  prin- 
cipali) douc  cicrcitano  tutte  quelle  funzioni  ) che  fono  proprie  deTcmplici  Sa- 
cerdoti . Se  alcuno  Chridiano  > Giudco>  ò Gentile  s’accoda  alla  loro  fede  ) edi 
gl’ammacdranO)riceuono  la  profcdione)C  circoncidono . Viuono  con  l’cntrate 
delle  Chielè)  fuori  delle  quali  poco  d vedono , sì  per  eder  Icmprc  d’età  molto 
grauc  ) come  per  parergli  dildiceuole  al  grado  > che  fodengono . 

Chiamano  li  Sacerdoti  ordinari!  Cads  ) ò con  altro  nome  Schierifi)  quali  co- 
me anco  i Vefeoui)  non  d didinguono  ncU’habito  da  femplici  Secolari)  fc  non.) 
per  ragione  del  Turbante  più  grande  >c  che  cuoprc  con  le  fafeie  tutto/il  Bo- 
• nettO)  ò Bercttino  > ed  il  manto  più  longo . Quedi  ardono  alle  Molchce  ordi- 
narie ) mifurano  il  tempo  con  horologi;  dipoluerC)  di  ruote  non  li  hanno*  ne 
haurebbero  habilità  per  goucmarli  : reggono  il  Popolo  nell’Orationc  > dicen- 
dola à voce  alta)  graue»  (cdata)e  didinta)Con  che  gl’altri  l’accompagnano  com- 
modamentc  in  dlcntio*  inchinandod  ) & alzandod  tutti  al  inededrao  tempo . 
Tengono  illibro  de'maritatit  c concedono, edendo  richiedo,  il  diuortio . 

La  fuperdizione  maggiore  è nell!  Deruid  * i quali  profedàndo  Vita  Mona- 
ftica,con  zelo  di  maggior  perfcttione*viuono  ne’Monadcri  à giiifa  de’Reiigiod, 
rendendo  obedienza  ad  vn  Superiore)  quale  chiamano  Cedi)  che  vuol  dire  vec- 
chio • Non  fanno  voti;  mà  con  icmplice  volontà  tengono  quella  forma  di  vi- 
uere  dno*  che  li  piace*  e la  lalciapo  quando  più  gl’aggrada . In  Conuento  tutti 
odcruano  continenza!)  fuori  gli  è lecito  tenere  cafa  particolare, con  moglie,  e 
dgli.Si  mantengono  d’elemodne*le  quali  gli  vengono  sì  copiolc,c  più  del  necef* 
fario , che  ne  ripartono  à poueri*  e ne  fpcndono  in  altri  edcrcitij  di  carità  * dn- 
golarmcntc  per  alloggio  dc’foradicri , ed  alzano  le  fabrichc  de’  loro  Conuenti 
molto  Ibntuolè  • Sono  di  due  ipccie  * contemplattui  * cd  ateiui . Li  primi  non., 
ammettano  fondazione  fe  non  fuori  delle  Città,  in  luoghi  ritirati*  e folitari; 
gli  altri  douc  polTono  haucrc  il  concorfo  maggiore . In  AIcppo  viddi  il  Con- 
uento degl’ vni  * c dcgl’altri . Li  primi  Thanno  didante  dalla  Città  circa  vn  mi- 
glio, Ctuato  fopra  d’vn  colle  amcnifsirao , in  luogo  d’aria  perfettiflima  * e villa 
molto  gioconda , poco  però  la  godono  poiché  non  hà  la  fabrica  per  altro  fon- 
tuofa,  nè  pure  vna  Ibi  finedra  cderiorc,  riccncndo  tutta  la  luce  dal  Chiodro . La . 
loro  profèlfionc  è di  maggior  continenza , e di  perpetua  meditazione  dell’Al- 
corano . Ogn’vno  hà  le  proprie  danze  per  attenderci  ; contuttociò  coneregan- 
dolì  per  molte  hore,doppo  d’haucr  letti  alcuni  periodi , didribuendolì  ìcnz’ór- 
dinc  in  diuerd  Iuoghi*con  diuerfe  politure , c moti  * come  d’huomini  cdatici  * ò 
per  dir  meglio  foricnnati , fcioccamcnte  cercano  far  credere,  che  la  mente  loro 
dia  occupata  nella  contcmplationc  < Gl’attiui  danno  nella  Città  in  luogo  alfai 
ampio , difoccupato  da  ogni  foggczzionc  d’altre  fabrichc  vicine . L’edificio  è. 
vn  Chiodro  di  Itnifurata  grandezza,  colle  Celle  ripartite  alTintomo,in  qualche 
didanza,  come  quelle  dc’nodri  Certolìni,  le  quali  per  haucrc  le  Cuppolettc  va- 
ghe, & eminenti , formano  vn  prolpetto  affai  curiofo  : noi  mezzo  dell’  Atrio  li 
nbrica  attualmente  vna  Mofeheadi  marmi  bianchi , e neri*  ben  commefS*  ope- 
ra veramente  magnifica*  fontuofa,  c grande,  fnàtanto  che  fi  compifcc,vaglion- 
fi  d’vn’altra  Chiefa,  poda  nel  iato  Occidentale,  auanti  la  quale  corre  vna  gran 
fonte*  douc  ogn’vno  fi  purifica  prima  d'entrare  nella Molchca.^’indituto  di 
quedi  è di  predicare  le  bugie  dell’Alcorano  icflbrtarc  per  Lofferuanza  delie* 
proprie  leggi , c rifucgliarc  gl’huomini  al  difprezzó  del  mondo  * con  certe* 
danze  , quali  replicano  due  volte  la  fettimana  * per  imprìmen:  nelle.* 
mente  di  chi  li  vede  la  lunghezza  intcrmipabilc  dell’eternità . NelToccorrciua, 
che  viddi  il  Conoento,  fui  anco.ammclTo  eoa  cinque  altri  RcUgiofi  Europei  di 

“ diuerfe 
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diuerre  profclKìoni , à vedere  tutta,  la  ferie  di  quella  Solida  cerimonia  > qualc^ 
con  l’ord  ine  mcdelimo,  che  la  fecerojranderò  qui  deferiuendo . 

Al  légno  della  Mofehea  > dalle  llanzc  del  Cech>  comparue  vnodi  quei  Mo- 
naci facrilcgij  ammantato  con  vcAe  di  lana  bianca,  formata  d guifa  di  cuculia* 
con  maniche  lunghe.e  larghe,  come  vfano  li  Certol!ni,pcrò  fenzacappucciotlà- 
lendo  vn  luogo  eminente  nell’atrio,  doue  fi  trouaua  la  gente  congregata , coil* 
voce  alta  , e fenza  cantare  , l’inuitò  ad  aifificrc  alla  fontione . Ritornato  alle 
fianze,  vfeirono  i Monaci  procclConalmente,coel’occhi  demefli  in  terra,  mode- 
lli, compolli , fenza  dar  fegno , ò dire  parola  ad  alcuno  . Velliuano  tutti  certe 
Zimarre  di  panno  rozzo,  bianco , che  cadeuano  fino  al  collo  del  piede  nudo  > • 
fol  calzato  di  zoccole . Il  capo  era  tutto  rafo,  fenza  zuffb,  coperto  di  certi  be- 
rettoni  di  leltro,  come  Mitre  rotonde , alte,  quali  vn  cubito.  Prccedeua  col- 
l’Alcorano il  medefimo,  che  inuitato  haueua  nell’atrio  alla  fondone,  al  qualu 
fuccedeuano  due  coll’ifielTo  libro, d’età  più  prouetta , doppo  quelli  vennero  gli 
altri  tutti  accompagnau . Finalmente  terminò  la  procefsione  nel  Cech , il  qua- 
le non  haueua  compagno,  c vclliua  in  tutto  come  li  primi, fuori  che  il  berretto 
era  diuifo  per  lungo  da  vna  lilla  di  p.inno  rolso . 

Entrad  nella  Mofehea  prollrati  con  grandilfimo  lìlcnzio , & apparenza  di  de* 
uotione , incominciarono  le  folite  preci , accompagnando  il  Popolo  le  parole, 
c prollrazioni  del  Superiore , la  cui  voce  fola  s’vdiua . Compita  l’orationc  , il 
Cech  afeefe  vn  pulpito,  l’altro  vecchio,  vn’altro  vicino , c quello  della  cuculia 
il  terzo,  fituato  fopra  la  porta  -,  di  doue  quello  con  molta  granirà  incominciò  à 
cantare  vn  Capitolo  dell’Alcorano  in  lingua  Perfiana  i Aando  tutti  gl’altri  à fe- 
dere in  terra  : terminata  la  candlena,  cominciò  il  vecchio  dal  iccondo  pulpito, 
ì ripigliar*  io  Uaguo  Arabica, quanto  u tjantore  Maucuà  annùnziatoidando  luo- 
go fri  vn  periodo,  c l’altro , al  Supcriore  di  dilcorrerc,  qual!  commentando  Icj 
parole,  con  aggiungerui  quei  documenti , che  meglio  li  patena  : cosi  feguita- 
rono  lo  fpatio  quali  d’vn’hora  ; doppo  la  quale  ripigliando  il  Cantore  vn’altro 
Capitolo  concernente  La  lunghezza  dell’eternità , c feguitando  vn  fuono  llrepi- 
cofo  di  tamburrelli,e  flauti  Turchefehi  s’alzarono  li  Deruifi,  come  rifuegliaci 
da  vna  grane  occupazione  di  mente,  e con  il  palio  lento, il  ca^  chino  , le  ma- 
llicongiunte fui  petto  , nel  mezzo  del  popolo  cominciarono  a girarli  tutti  vni* 
formi,  fin  tanto  che  mutandoli  il  fuono  degl’inllrumend , ritirato  il  Superiore  à 
fodere  in  terra,  e depolla  tutti  la  Zimarra,  con  maggior  fretta,  ed  in  varie  guilé, 
foguitarono  à riuolgerfi  in  varij  circoli . Marauigliofo  era  vn  Giouine , quale» 
diceuanoelfere  figlio  del  Cech,  che  nel  mezzo  della  danza , come  fefullc  fia- 
to il  polo  di  quella  pazzia , colla  faccia  humiliata  verfo  la  terra , le  braccia.* 
alzate  verfo  il  Cielo,  li  muoucua  come  fe  fiilTc  fiato  vna  Ruota , femore  fillb  , e 
collante  nel  medefimo  fito  ; vn’altro  con  la  faccia  tutta  leuata,con  gl'occhi , u 
bocca  aperta , le  braccia  parimente  fofienute , alzando  te  due  efiremità  delltv* 
velie  vicino  al  collo,pure  volgeuafi  con  mirabile  defirezza . Gli  altri  chi  del 
tutto  in  Croce , chi  con  le  braccia  piegate  in  diuerlè  maniere , andauano  tutti 
fonza  torcere  vn  piede , ò dar  lògciQ  di  turbatione , cercando  con  quelle  fcioc- 
che  maniete  di  rapprefentare  ne'circoli  l’interminabile  dell’eternità . 

Durò  quefia,pazziaq^uafi  vn’hora,  nò  poteuamo  bafiantementc  capire  come 
potellcro  fofienerc  per  si  lungo  fpatio , c con  si  gran  confianza,  vn  moto  tanto 
vertiginolb,  proprio  per  nirbue  li  lénfi , c le  forze , lenza  mofirar  fegno  di  dif- 
ficolm . Gl’occhi  nofirì  erano  firacchi  di  più  mirarli , doue  loro  non  fontiuano 
pena  nel  girare . Accularono  alcuni  de.’noftri  per  lòlpettolà  la  forza,  che  tanto 
impernubaci  li  mantcneua  i mà  vedeado  poi  nell’atrio  vna  quantità  di  fimciulli 

veftiù 
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veftiei'collc  medefimc  zimarre  dc’Dcruifi,  che  hor  girando , hor  cadendo  arjda- 
uano  apprendendo  la  ccrimonia>conofcemmo  cflere  più  torto  affùefattione  fat- 
ta da  primi  anni),  che  virtù  nafeorta . Al  legno  del  Superiore  terminata  la  dan- 
za , vlcirono  li  Monaci  pieni  di  rudorc>lcnz  ordine  dalla  Mofehea  > per  le  pro- 
prie ftanze  > con  che  hebbe  line  tutta  quella  lunga  funtione . 

Non  hanno,querti  mal'auueduti  Claurtrali, maggior  obligatione  di  viuere  in 
Communità»  che  per  querte  occorrenze  > tutto  il  rimanente  del  tempo  gli  è li- 
bero . La  Prelatura  non  gli  reca  altro  honorcjche  di  preminenza  in  quelli  con- 
grelli  c Tamminirtrationc  deirelemofìne»  di  riceuereiò  fcacciarc  dalla  loro  Con- 
gregacione  li  compagni  > Iccondochc  giudicano  conuenire . Il  più  indurtriofo 
nel  raccodierc  il  denaro  j è il  piùrtimato.  Viliflìmi  però  fono  dinafcita_>> 
pochi  s aicriuono  à quel  modo  di  viuere>  che  non  lì  trouino  forzati)  col  mezzo 
dcll’elcmolìne>prouedcre  alla  propria  necellità . I ligli  abbandonati  dalli  pro- 
prij  genitori  li  fanno  d'ordinario  profcflbri  di  quella  forte  di  vita . 


CAP.  XIX. 

Nuoua  rìjoluxjone  di  partenza . Virtù  beroicadelP.F.  Bruno 
di  S,  luone . 


I Calori  più  intenrt  delFertatc  > coll’approfsimarlì  della  Canicola)  gii  li  fa- 
ceuano  Icntirc  ) nè  pure  appariua  commodità  alcuna  di  Caraiianc.per  paf- 
fare  à Babilonia  : per  il  che  doue  la  neceffità  di  continuare  il  viaggio  ■,  per 
remedio  della  Chrirtianità  di  S.Tomafo>ci  Ipronaua  alla  follecitudine)  fenriua- 
mo  grandifsima  penai  che  li  perdeflc  tanto  tempo  ) e con  poca  Iperanza  di  po- 
tere ripigliare  il  camino  ) fino  al  rinfrefearfi  della  Stagione  . Quel  Dio  à cuore 
di  cui  era  la  falute  di  tant’anime  ) verfo  li  dicci  di  Luglio  ) la  fece  giungere  sì 
improuifa.  ch’appena  hauemmo  tempo  di  apparecchiarci  per  elTa . Era  quella., 
d’alcuni  foldath  i quali  guidati  dal  Capitano  della  Fortezza  di  Babilonia  veni- 
uano  da  Tripoli)  raccogliendo  alcune  Ibmme  di  denari  per  pagare  le  milizie^ 
dell’Afsiria . Auuifati  dcll’occalìoncifurono  ancora  varij  li  configli  degramici. 
Alcuni  hauendo  riguardo  all’ardore  della  rtagionC)  che  fi  rcndeua  già  quali  fra 
le  medefime  commodità  d’Alcppo  infortribilC)  alli  trauagli>  ed  alprezze  del 
camino  ) e più  alle  poche  nortre  forze  ) c nouità  del  viaggio  > ci  cfortauano  > di 
non  efporci  tanto  facilmente  al  pericolo  ) e per  dirtorci  dalla  rifolutionC)  addu- 
ceuano  l’elTcmpio  di  alcuni  altri  Mifsionari;  > i quali  pochi  anni  auanti)  vi  la- 
feiarono  la  vita . Altri  ponderata  più  la  ficurezzadciroccalione>  che  ci  efimcr 
ua dalla  tirannide de’Cartàrirti ) ò Efattori  de’ tributi)  e dall’infidie degl’ Ara- 
bi) ci  certilicauano  quella  elTcre  la  migliore  > malfimamente  mentre  dilègnauiLj 
il  Capitano  di  caminare  folo  di  notte)  pigliando  la  via  più  commoda  per  la.. 
Mefopotamia  ) doue  ogni  giorno  fi  trouano  Villaggi) commodità  d’acque )& 
«Itre  vittouaglic  per  il  ncccflario  fortentamento . Nella  varietà  di  querte  pro- 
porte, intendemmO)Che  abbracciando  quert’occalioncifarelllmo  giunti  à BalTorà 
per  il  tempo  proprio  della  partenza  delle  Nani  per  l’India, onde  acciò  pernortra 
colpa  non  fi  tardalTe  il  rimedio  à queU’animC)  per  agiuto  delle  quali  erauamo 
inlbadati , rigettato  ogni  timore)riroluemmo  ^ fidarci  nelle  mani  di  Dio . Già 
haueuamo  tant’efperienza  della  Tua  protezzione,  che  pareua  non  fapefsimo  mi- 
rare il  perìcolo  ] nè  fàrcafo  delle  rasioai , che  ci  veniuono  fuggente  in  oppo- 
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Ao . Applicati  dunque  con  Ibllccitudine  per  quelle  poche  prouiAoni  > che  ci 
erano  ncccAarie  per  viaggio  sì  lungo>  e dithcultofo , col  fauore  di  molti  amicii 
ben  preAo  ci  trouammo  difpofli  per  la  partenza . L’IlluAriflìmo  Signor  Fran- 
cefeo  Piquct>  con  la  folita  fua  gcncroftà.non  folo  volle prouederci  di  variej 
cofe  per  noAro  regalo,  mà  ancora  raccom  mandarci  efficacemente  all’Agàiò  Ca- 
pitano de’foldati,  facendo  accalorare  l'inAanze  dal  Bafsà,  mà  più  col  donatiuo 
dVna  veAe  di  rafo,  e dVna  fcatola  di  confetti  , che  gli  furono  fopra  modo  gra- 
tiffimi;  il  che  non  riufei  di  poco  effetto , poiché  promettendo  il  Capitano,  chej 
ci  portarebbe  nel  cuore  , fempre  poi  ci  tenne  vicini  al  fuo  padiglione , comej 
perfone  di  fua  famiglia,  e ci  diede  nella  Carauana  il  luogo  immediatamento 
contiguo  alli  denari,  con  dimoArazioni  di  molta  Aima,  e corte/ìa . 

Di  Aleppo,  per  obedire  alli  eommandi  de’  Superiori , doueuamo  leuare  ìoj 
noAra  Compagnia  il  Padre  F.  Bruno  di  S.  Iiione,  Vicario  di  quella  noAra  refi- 
denza , huomo  di  Angolar  virtù , acciò  con  la  mafiira  cfperienza , che  già  tene- 
uadellc  miffioni,  fuppliAe  alli  difetti  della  noAra  inefpcrtczza.  Diuolgata 
fama,  panie  che  tutta  la  Città  lì  turbaAc . Reclamarono  li  ChriAiani , perchcj 
li  priuauamo  di  vn  Padre  per  loro  di  tanto  profitto,  fi  querelarono  li  Francefi , 
cd  altri  Mercanti  Europei , incolpandoci  di  poco  ragioneuoli , nel  leuarlo  da 
vn  luogo , doue  haueua  la  meflc  tanto  copiofa , e certa , per  la  fola  fperanza  , 
doucAc  fruttificare  altroiie.  Gli  Armeni , e Maroniti  moArarono  il  fenfo  col 
quale  rimancuano  per  la  di  lui  perdita  , atteAando  d'hauer  in  efib  l’appoggio 
maggiore  dell’aiiime  loro  . Il  Patriarca  de’  Giacobitì , il  quale  per  le  diligenze 
del  medefimo  Padre  poco  auanti  detcAata  haueua  l’herefia , e con  l’anima  pro- 
pria gli  confidaua  quelle  de’fuoi  Monaci , venendo  à trouarci , in  prefenza  del 
Conlole  di  Francia,  ci  fcongjuròpcrxpuotodeiiderduaoio  U Cua  /jJure,c  di 
molte  migliaia  tPanlTtTc  Tue ìuddite,  che  fi  lafciaAc.  L’Arciueicouo  parimente 
de’  Greci , alla  prefenza  di  buon  numero  dc’fuoi  Calogeri  ci  parlò  con  tal  fen  - 
timento,che  ci  obligò  dclìAcre  da  quella  rifolutione.  Efaggerò  il  danno,che  gli 
ne  doueua  rifultarc  da  quella  partenza , fignificò  il  defiderio , che  haueua  di  n- 
conciliarfi  con  la  Chiefa  Cattolica , difiè  di  non  hauer  altro  con  quale  guAafie 
di  trattare  negotio  di  tanta  importanza , ne  in  cui  potefic  con  maggior  confi- 
danza appoggiare  la  cofcicnza,ed  il  difinganno  de’proprij  Ridditi.  Lodò  il  Ze- 
lo di  tant’altri  Miffionarij , che  in  quella  Città  trauagliauano , lenza  rifparmio 
di  fe  Adii  i però  fogiunfc,  che  ninno  li  pareua  di  quell’efficacia  per  far  conolce- 
re  la  verità , come  il  buon  Padre  Bruno  concludendo , che  haueua  tutte  le  par- 
ti,che  fi  defiderauano  in  vn  huomo  veramente  ApoAolico,e  per  annunciare  l’E-  - 
uangelio . Accoppiaua  queAo  valorofo  Padre  al  Zelo  ardentiffimo , che  lo  tc- 
ncua  in  continuo  moto  per  la  falutedc’  proffimi , vna  conditione  tanto  piaccuo* 
le , amabile,  e piena  di  giocondità  ,che  rubbaua  il  cuore  di  chi  lo  trattaua  . 
La  fatica  continua  lo  tencua  sì  cAcnuato,  cd  abbattuto  di  forze , che  appariua 
vn  Scheletro  vcAito  della  fol  pelle  ; con  tuttociò  conferuaua  il  fembiantc  fem- 
prc \^ualmentcfercnOjC tanto  allegro,  come fcfiiAcAato  tutto  il  giorno  in_. 
ripolo.  Occupauafi  dalla  mattina  fino  alla  fera  nelle  cale  dc’ChriAianhper  in- 
Aruirli,  e minifirarc  loro  li  Sacramenti,  Icmpre  indefcAo,c  tanto  vniformc,e» 
compoAo , che  pareua  non  fblTè  capace  di  turbatione . L’amore  delio  Spirito 
Santo  che  è fuoco , e dolce  refrigerio , cosi  l’accendcua  per  la  fatica  > che  in- 
fieme  lo  couferuaua  in  vna  perpetuate  tranquilliffima  pace.lèmprc  il  medefimo. 
Per  clTeregià  volato  al  Cielo,  ed  honorato  da  Dio  in  vita,&  in  morte, mi  faccio 
lecito  d’agiungerc  qucAi|>ochi  periodi  di  fua  lode.  Trattaua  con  tutti  vgual- 
oicntc,fuAcropiccioli,o grandi, pouciì,ò  ricchi, con  tanta  cordialità , ed 
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affètto  j che  ben  moftraua,  la  fola  Carità  regolaua  Tanima  fua.  Nelli  oiEcij 
più  humili  dì  cafa)  era  egli  tanto  follocito , ed’afifèttionato  > che  parcua  noiLj 
vi  fulTc  cofa>  della  quale  maggiormente  guftaflTc , c perche  il  tempo , gli  auan- 
zaua  era  fearfo  > fo  rubbaua  aiiaramente  al  limitato  ripofo . Ollcruai  piu  vol- 
te > che  eflendo  chiamato  dal  Confolc  di  Francia , fin  tanto , che  haucua_» 
dato  compimento , all'occupatione  di  feopare  > lauare  i piatti  > ò fimili,  benché 
molto  lo  fupplicauamo  di  rilponderemon  era  poflibile  diftorloj  molte  altre  cole 
<ralalcio  > le  quali  già  fono  publicate  diffufamentc  dalla  fua  Vita  in  Francclc. 
Tanta  confonanza  di  virtù  lo  rendeuaallimedefimi  Turchi  ammirabile  >cho 
perciò  caminando  per  la  Città, frequentemente  lo  pregauano , che  facefic  Ora- 
tione  fopra  li  loro  figliuoli,  teftificando  , che  le  preci  di  quel  VcncrabU  huomo 
erano  molto  grate , ed’accctte  à Dio . 

Vifio , che  non  era  polfibile  Icuarlo  in  nofira  Compagnia  per  li  danni  » cho 
nc  feguiuano  à quella  Mi(1tone,fummo  neceflitati  priuarci  di  quella  confolazio- 
ne , ed’agiutò , che  tanto  defiderauamo  : per  il  che  auuicinatafi  la  fera  della_, 
partenza,  doppo  qualche  poco  d’oratione  auanti  del  Santifsimo  Sacramento , 
riceuuti  gli  abbracciamenti  dal  Confolc  Piquet,  ed 'altri  amici  ,i  quali  collcj 
lagrime  ci  lignificarono  il  timore,  che  cclauano  nel  cuore , foflimo  per  morire 
nel  Camino  ; diflTcro , che  afpettauano  per  gran  fortuna  di  riccuer  nuoua  del  no- 
Uro  arriuo  in  Babilonia , con  il  fol  danno  di  vna  febre  maligna , con  que- 
llo ci  licentiarono,  come  fe  più  non  c’hauelTcro  da  vedere.  Vfeiti  dalla 
Città,  con  buon  accompagnamento  di  Rcligiofi , c d’altri  Benefattori , giun- 
gemmo nel  Borgo  di  Giudaida , doue  dimorano  li  Chrilliani,in  Cafa  d’vn  Ma- 
ronita , il  cui  figlio  veniui  per  nollro  Interprete  , à traucllirci . Deporti  gli  ha- 
biti  propri] , c prefi  quelli  di  T ureo  ( il  che  fu  conditionc  clprcriamcntc  richierta 
dai  Capitano  ) mi  trouai  colla  noua  forma  di  vertire  fuori  di  me , e mi  pareua.. 
di  vedermi  nel  cafo  di  Dauidcj/frfMiiw  fiitham  incedere . Quella  tianfinutatio- 
ne  è tanto  nccelfaria  ,à  chi  defiderapalfarc  quelli  deferti  fenza  molcrtia , che 
d’altro  modo  è quali  imponìbile . Ndl’habito  Rcligiofo  farebbero  continue  le 
turbationi de’ Turchi, nella  loro  dinilà  ( benché  ci conofehino  ) d’ordinario 
non  ci  molertano . Vcftiti  dunque  di  lunga  Zimarra , coperti  li  piedi , c gambe 
da  certi  Stiualctti  ferrati,  rtretto  il  fianco  con  vna  cinta  di  Corame  larga  mezzo 
palmo,  coperto  il  capo  di  pefantillìmo  turbante,  con  il  manto,  ò abba  alle.» 
fpalle , ci  paruc  di  douerc  entrare  in  Comedia  • A tutti  era  di  grandiflìmo  lèn- 
timento  douer  viaggiare  con  diuifa  tanto  dilforme , e Iproporzionata  alla  no- 
flra  profertiohe.  I Religiolì , che  erano  prefenti , ci  animarono , col  proporci 
l’clfempio  di  Chrirto,chc  per  acquirtare  il  mondo,vertito  fi  era  da  peccatore,che 
il  prcderc  habito  di  barbaro  per  far  guerra  al  Demonio,nó  poteua  elfcrc  d’alcun 
pregiudicìo  alla  virtù,  cosi  confolati,  pacifici  nel  cuore,  foldati  ncU’habito, 
montando  à cauallo,demmo  principioà  quel  tanto  trauagliolb  camino , e pcc- 
uencndo  al  luogo,  poche  miglia  lontano,  doue  fi  congregauanoli  paflàggicri , 
vicino  al  giardino  della  R^ina,ci  prefentammo  all’Agà,  con  nuoucraccoman- 
-dationi  del  Confolc , e fummo  riceuuti  con  fogni  di  molto  allctto , e dimortra- 
tìoni  di  ftraordinario  gufto  ,approuando  di  vederci  in  quella  diuifa  tanto  dif- 
ferente dalla  prima , dicendo  ad  alta  voce , che  il  miglior  luogo  nella  Carauana 
clferdoueuail  nortro,  e che  fermandoci  vicini  al  fuo  Padiglione  per  R ripofo, 
ikebbe  fuopcofieco  di  cuftoditei  > acciò  oilTano  ardilTe  molertarci . 
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CAP.  XX. 

De//"  Ordine , forma , f 'uarìe  Hrade  ftr far  fteHo  viaggio, 

IL  viaggio  dalla  Siria  fino  à Babilonia  > per  ragione  de’  defèrti  horridi  j che 
fi  frapongono , è vno  de  più  difficili  > e difaftrofi  dcirOricnte  : non  fi  prat- 
tica  I che  in  radunanze!  e Carauane  : chi  difFcrencemcntc  lo  tenta . fi  efpo- 
neà  manifefio  pericolo.  Le  fiere  lo  molefiano  vicino  all’acquei in  ogn’altr«_, 

Carte  gli  Arabii  ò Beduinii  gente  i che  non  riconoftendo  foggezione  ad  alcuno> 
à per  gloria  il  rubbarcipcr  eficrcitio  di  virtù  Timpiegarfi  ne  ’ ladronecci . QiK* 
Ai  Tono  li  Saraccniii  quali  già  dominarono  non  folo  rOricnte>  mà  ancora  le  piu 
belle  Prouincie  deU'Occidente . Quella  padronanza,  che  perdettero  debellati 
dal  Turco  ) tutta  l’cflcrcitano  in  quelle  arene,  douc  indepcndenti.  dimoArano 
la  fierezza  poflìbile  j contro  chiunque  vi  parta  , e non  vale  refiftere alle  loro 
forze.  Vn  mefe  prima  di  dar  principio  al  viaggio>fi  publica  la  partenza  da  Capi' 
della  Carauana  . con  che  giuntandoli  grolTc  compagnie  di  Soldati . Mercanti 
ed’altri  paflaggicn  T urchi . Pcrlìani  > e Chrirtiani  Orientali,  chi  con  caualli.chi 
con  muli . la  maggior  parte  con  Cameli , formano  eflcrciti  di  molte  migliaia  di 
perfonc  . mà  più  di  giumenti  carichi  di  Mercanzie  i Giunto  il  giorno  dife- 
gnato  perla  morta  .la  prolongono  qualche  altro  di  più  .congregati  in  poc«_> 
dirtanza  dalla  Città  . acciò  chiunque  brama  d’accompagnarfi  con  loroi  ne  bab- 
bi la  commodità . -r—  -t 

Qin  fi  ordina  la  forma  » A (deputano  le  guidc^»  c ìTdilponcVùtto  il  neceffàno  . 

' Paro  il  fegno  della  partenza,  tutti  caricano  aU’irteflb  tempo  le  fomc.  c mon- 
tando vnitamcntc  li  propri/  giumenti  .fi  dà  la  vanguardia  , e retroguardia  alli 
più  animofi.e  meglio  armati,  caminando  fempre  alcuni  di  maggior  autorità  al 
fianco  de’paflaggicri.per  farli  con  ordine , e follecitudine  marciare . acciò  coiu 
la  diuifione  non  trouino  li  ladroni  opportunità  di  fmembrarli . Doue  fi  troua 
acqua,  iut  è luogo  opporti!  no  pcrripofare  : horterie.  alloggi,  ò cale  di  ricouero 
mai  fi  tronano.  Se  s’incontra  qualche  Villaggio.ò  radunanza  de’padiglioni  de- 
gl’Arabi.non  Icrue  che  per  prouederfi  di  latte,  aucna  per  li  caualli  > e qualcho 
volta  d’ alcun  Cartrato  per  delizia  > di  tutto  il  rimanente  è necef&rio  an- 
dar prouirti  - Compita  la  pomata.fi  pongono  le  mercanzie  vnitei  all’ intorno 
fiedono  grhuomini.  ncirvltimo  circolo  fono  ordinati  li  giumenti.  L’irtcflb  fi 
fà  quando  Tartalto  dcgl’Arabi  inucrtifee . poncndofi  ciafeuno  indifefa.chi  con 
arco  ] c faette.  chi  con  arme  da  fuoco . altri  con  la  fola  feimitarra.  e feudo . Lx 
mattina  ariano  accende  fuoco,  fe  non  fùflc  per  cuocere  il  Caffè . ò per  la  com- 
modità di  qualche  Villaggio  vicino.  Vn  poco  di  bifeono.  fpezzato  nel  latte 
acctofo.è  bartancifsimo  per  il  pranfo  . La  (era  fi  cuoce  il  tifo  con  butiro.  al  qual 
ertètto  è necdfario  portar  (eco  non  folo  li  vafi  di  cucina,  ed  i piatti  per  la  men- 
fa.  mà  ancora  la  legna  .della  quale  quando  non  poffino  prouederfi . colla  vici- 
nahzaidel  fiume. raccogliono  con  diligenza  greferementi  de’giumcnti.  per  fup- 
plire . La  nuda  terra  ferue  di  letto . le  bifaccie  di  capezzale  > l’Abba . o manto 
di  rtramazao.  altra  morbidezza  non  fi  vede,  nè  meno  è poflìbile. 

Per  tré  vie  fi  puoi  fare  querto  Viaggio . La  prima  di  venticinque  giorni,  im- 
barcandofiin  Elbir.Città  fìtuata  sù  le  fponde  dell’Eu fiate, tre  giornate  dirtante 
da  Aleppotycrfo  Tramontana,  continuando  per  il  medefimo  fiume  fino  à fmon- 
tarc  poco  lontano  dall’antica  Babilonia  • QueAa  fi  prattica  vna  fol  volta  Tanno 
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circa  il  principio  di  Maggio»  cioè  quando  fi  liqucfanno  le  ncui , co'la  qual  oc- 
cafione  partono  molte  Naui  di  confcrua>  cariche  di  mcrcantic.  Qacfta  è laj 
più  defiderabilcsSÌ  per  ragione  della  Stagione  temperata»  come  per  elTcr  di  mi- 
nor fatica»  fopra  il  tutto  perche  abbonda  delle  prouifioni,  e l’acqua  è femprta 
buona»  nauigando  à villa  dc'Padiglioni  dcgl’Arabi.e  d’altri  Villagi.  Non  lalbia 
però  d’hauere  le  fue  difRcoltà»  si  per  i molti  tributi»  che  fi  pagano  » come  anco 
perii  i^ricolo  d’edere  depredati»ogni  qual  volta  le  barche  non  fi/no  ben  pro- 
uidedi  géte.S’aggiungeiCheedèndoquede  mal  formatc-facilmente  fi  rompono. 
La  fcarlczzaiche  hanno  quelle  Terre  di  legni  buoni»  fà  che  nc  adoprino  d’ogni 
forte  ; ogni  tronco  gli  bada  » quali  vnendo  con  poco  artificio  > fopiaueftono  di 
tauole»  tanto  mal  commede»  che  fe  il  bitume  miftiiraro  con  terra  » del  quale  le 
cuopronoinon  le  riparade»  andarebbero  ogni  palTo  à fondo . Cialcuna  hà  due 
foli  remi»  per  i quali  vn  ramo  torto  » à pena  feorzato  dalla  pianta  » con  vna  ta- 
uola  lunga  vn  braccio»ncU’cftremità  incrociata»  fupplifce;  ogn’altra  diligenza^ 
gli  è fuperflua  ; nauigano  di  giorno  » di  notte  fi  fermano»  e come  il  fiume  tieno 
moltifsirae  fccche  nalcode»  tal  volta  ancora  qualche  pietra  » nelle  quali  fc  li  le-  ^ 
gni  vrtadcro  fi  fpezzarebbero  » togliendo  il  vento  dalla  vela»  lo  chiudono  ne- 
gli veri»  e Ibttoponendoli  alla  Nauc  in  gran  numero  vniti»  viaggiano  con  modo 
drauagantiifimo  portati  su  le  Ipalle  del  vento»  però  con  moto  adii  tardo  . 

La  feconda  viaè  quella  del  Deferto  » la  più  frequentata  » per  eiTcr  di  minor 
difpendio  » c maggior  commodità  perii  Cameli»  che  con  poca»òniuna  fpcf(i_, 
portano  grauidime  fbme»mà  tanto  più  difadrofapcrli  pafTaggieri»  madìmamen- 
te  Europei;  mai  fi  vede  altro» che  fterilidìme  arene»  non  mobili  »mà  battute»  len- 
za ftrada»  lènza  intiero'»  c lenza  vedigio . In  alcuni  luoghi  h pianura  è vadif- 
fima»  in  altri  diuifa  da  certi  raonticclli»  fra  i quali  fi  pongono  i ladroni  in  agua. 
to»per  attendere  li  palTigieri  • Il  tutto  è fpogliato  di  verdura»  nè  fi  troua  » cho 
qualche  cardo»ò  pianta  di  cappati  feluaggi»rarc  volte  altr’herba»co’i  quali  folo 
unutrifeono  li  Cameli . L’arena  è falfa»  l^arfa  di  vitriolo  » tanto  derile  » che  è 
impodìbile  vi  germogli  cofa  alcuna . In  si  gran  vadità  » come  dirò  altrouc  mai 
viddi  vn  fol  Jfbore  » mai  vna  fol  cafa»  mà  Icmpre  vn  mare  arididimo  » tanto  no- 
iolb»  che  fà  rincrcfcerc  la  vita . Quattro  » e cinque  giorni  fi  camina  con  le  Ca- 
rauane  lènza  trouar  acqua;lè  fi  troua  fuol  elTèr  fracida»ò  fallàicd  amara. Douédo 
ciafeuno  proucderlcne  quanto  puole  per  lè»  c per  li  caualli  » nc  appende  vn’vtrc 
pieno  fotto  il  ventre  del  giumcnto»oltrelc  borraccie  Ibfpclè  neirarcionc  delle.» 
Ièlla»  ed  alle  fomc.  Per  le  prouifioni»tagliando  di  quando  in  quando  verlb  l’Eu- 
fratCj  bifogna  cercare  li  Padiglioni  dc’Beduini»  eie  Terre»  doucà  buon  merca- 
to fi  compra  quanto  fà  di  bifogno . I maggiori  trauagli  fono  l’infidie  degl’ Ara- 
bi»! quali  nel  defèrto  tengono  per  virtù  la  rapina . Quedi  Icoperta  la  Carauana, 
fi  adunano  quanto  più  polTono,  chi  con  lancic»  chi  con  arco»  c facttc»  per  il  ma- 
neggio delle  quali  fono  molto  bene  ammaedrati:  arme  di  fuoco  poche  nc  han- 
no» c molto  le  temono  ; auuicinandofi  à pallaggicri  li  adalilcono  bora  da  vna.» 
parte»  bora  dall’altra»  bora  di  giorno»  bora  di  notte»  nè  m^i  fi  puoi  dormire  con 
ficurezza . Montano  giumente  vclocidimc  » co’lc  quali  fono  Icmpre  certi  d’ha- 
uetl’auantaggio  nella  fuga»ed  apportare  grauidtmi  danni, poiché  ponendoli  per 
la  parte  che  Ipira  il  vento,coinc  li  CaualliTurchefchifono  intieri»lenza  combat- 
tere pongono  in  confiifionc  le  Carauanc.  Se  occorre  » che  quede  fijno  di  poco 
numcrojdòppo  haucrle  allcdiate  gl’impcdifcono  la  partcnza»lè  prima  non  com- 
prano il  palio  eoa  buone contributioni . Altre  volte  coprendo  d’arena  li  pozzi, 
o preoccupandoli  con  Tarmi  » forz’è  che  li  padaggicri  le  non  vogliono  morire» 
di fete» comprino  l’acqua à grollb  prezzo.  Vna  Carauana  viddi  giungere  inj 
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Alcppo,  la  quale  di  quello  modo  era  Hata  ritenuta  in  viaggio  cinque con 
gran  fpefa>  e maggior  patimento . In  vna  fol  occorrenza>  fe  volfc  nauetèil  paf* 
fo,gli  fìi  nccelTario  pagare  quattro  milatalcri . 

QiuHla  ftrada  lì  prattica  in  ogni  tcmpo>fuori  che  Peliate  j quando  Fatene  in,- 
fuocace  dal  Sole  talmente  ardono  » che  per  il  rifleflb  pare  aborugì  l’aria  > nel 

?|ual  tempo  rimane  il  dclcrto  del  tutto  aridoj leccone  priuo  di  acqua.L’Inuemo'è 
rcddilTimO)  dominato  da  venti  gagliardi, c molto  penetratiui,  li  quali  riefeono 
tato  più  trauaglioli, quanto  che  giorno, e notte  lì  ftà  alli  medefimi  cljjolli,  e non 
lì  troua  legna  da  fcaldarlì , nè  cali  da  ritirarli . La  Prìmauera  , e l’ Autunno 
è più  tollerabile  . Per  li  Pallàggicri  ogni  Camclo  porta  due  Cune , come  dutJ 
Lcttichc,  chiufe  in  o^i  lato,ccccttuato  quello  nel  quale  li  mirano,verfo  la  gib- 
ba:  rdlcrc  così  chiuicjind  più  il  moto  ondofo  dellanimale , le  rende  tanto  pe- 
nofe , che  li  fbrallicri  ben  Ipcllb  non  potendole  tollerare , gettano  gran  copia  di 
fanguc  dal  petto . 

L’vltima  via  è quella  della  Mefopotamia , cioè  per  quella  llrifcia  di  Tcrrtj  , 
,chc  dalla  Siria  feorre  frà  li  due  Fiumi  Eufrate,  c Tigre  lino  douc  s’vnifcono,pi- 
gltando  la  ftrada  verfo  li  Monti  della  Caldea,  doue  l’aria  è piu  frelca . Quella 
non  fi  prattica  fc  non  Peliate  pcrclTerpiù  lunga , diucrcita  quali  in  femicircolo 
dal  dritto  di  Babilonia  . Si pafla  folocon  Caualli , e Muli;  alli  Camcli  è im- 
pofIibilc,non  folo  per  Palcela  d’alcuni  roonticelli,mà  più  per  le  molte  pietre,  che 
in  vari)  luoghi  li  troiiano  : queft’aoimale  non  ha  vnghic  ncUi  piedi , mà  folo 
calli  molli,  che  perciò  le  il  camino  non  è piano , c facilc,difficilmentc  relìfte , o 
fubbito  zoppica  . Per  quella  via  quali  ogni  giorno  lì  troua  acqua , rari  fono 
quelli , che  non  s’incontri  alcun  Villaggio , con  cfag  ^uendo  le  prouifioni  p iìi 
commodc,ricfcc  il  camino  ancora  di  minor  trauagUo.^ello  elegemmo  ancor* 
noi,caminando  folo  di  notte , di  giorno  R ripofaua  fotto  de’padiglioni , benché 
con  gran  pena  per  il  caldo.  Caminauamo  colla  guida,  che  portaua  vn  fanale  di 
ferro  Icuaco  in  vn  afta,molto  alca , il  fuoco  del  quale  s’alimentaua,  bora  con  le- 
gni pieni  di  bitume, hora  con  ftracci  inzuppati  d’oglio,  relìna,c  tal  volta  butiro , 
al  qual  fine  lì  conduccua  vn  cauallo  fempre  carico  di  quelle  prouifioni . Però 
non  fcruiua  , che  per  dar  luce  alli  primi , gl’altri  con  vedere  quei  Iplendore  da 
lontano,  fentiuano  più  denfe  le  tenebre  da  vicino , giouaua  però  à tutti  per  co- 
nofeete  la  via  > e per  tenerci  vniti . 

CAP,  XXI. 

7artenz,a  da  Aleppo.  SucceJJì  delli  primi  giorni . Arrìuo  in  EdeJJà  : C0JL4 
più  notal>i/i di qnefia Città, 

PRincipiando  la  fella  del  Serafico  Dottore  San  Bonauentura,  col  felice  au- 
gurio di  nome  si  fortunato  , alle  due  bore  di  notte  dato  il  ftgno  di  par- 
tenza, tagliando  alla  lìnillra  del  Deferto , demmo  principio  à quel  viag- 
gio tanto  pericololb . Giminammo  tutta  la  notte  fopramodo  trauagliati  dal 
Tonno.  Vcrlbla  mattinami  cominciò d zoppicare  il  Cauallo,  minacciando  li- 
no da  principio,  che  doueua  mancarmi  per  ftrada . Smontai  per  andare  à pie- 
di, mà  per  trouarmi  imbarazzato  degl’habiti  Turchelchi , e la  Cirauana  s’af- 
frccraua , fui  conftretto  quali  fubito  rimontare . Arriuammo  finalmente  ad  vnJ 
Villaggio  detto  Tabach,  che  vuol  dire  Villa  degl’Arabi,  douc  fiiggendoli  Ter-; 
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mzani]  lardarono  le  loro  Capanne  dishsbintc.  Li  fopragiunfc  il  furore  do 
Soldati,  che  ì forza  di  percoiTc,  c di  minaccie  miggiori  , furono  con- 
flrccti  non  folo  al  ritorno,  mà  priuariì  di  quanto  liaucuauo,  per  fodisfarc  allo 
loro  petitioni . Cofa  degna  di  compaflìone  era , il  vedere  li  ftracij , che  fecero 
di  quei  pouerelli . Ogn’vno  fi  faccua  eiàttore  più  di  quello  li  conueniuo, 
nè  mai  rcplicaua  la  richiefia,re  non  col  bafione . Il  modo  d’hauerli  più  fiumani 
era  prontamente  obbedire:  con  quello  mezzo  ogn’vno  fi  prouidde  di  quanto  li 
panie  neceflario  per  fe , c per  li  Caualli.  1 foli  Chriftiani,  à quali  l'equità 
della  legge  prohibifee  Tingiullitia , benché  col  denaro  alla  mano , non  poteua- 
no  hauere  cofa  alcuna  ; onde  per  ottenerla  doppo  lunghe  inftinze , ci  fu  necef- 
farìomon  folo  fodisfare  col  collo  in  qualche  patte  alli  danni , che  riccuuti  ha- 
ueuano  dalli  Soldati,  mà  ancora  pagare  il  rifehio , al  quale  fi  efponcuano  co* 
manifcllare,  doue  haueuano  qualche  refiduo  nafcollo . NcU’apparcnza  il  Vil- 
laggio era  pouero, compollo  di  cafuccie  formate  di  creta,millurata  con  paglia , 
picciole,  rotonde,  nella  parte  fuprema  accuminate,  fenza  diuifionc  di  llanze,  lì 
che  pareuano  più  torto  Padiglioni , ò Aluearij,  che  cafe . La  Campagna  era., 
bellillìma,  fertile,  bagnata  d’acqua  copiolà , che  la  rende  molto  ferace.  Na- 
fcondcuanoli  raccolti  (come  intefi da  alcuni  di  nollra  compagnia^  fotto  terra, 
per  le  medefime  Campagne,  doue  haueuano  certe  grotte  molto  ben  prouifte  di 
frumento,  rifo,  ed  altri  frutti . 

Qui  cominciai  à bcucrc  il  Caffè . Gl’Armeni,chc  villo  haueuano  quanto  ero 
flato  la  notte  trauagliato  dal  Ibnno,  configliandomclo  per  rimedio , me  lo  fe- 
cero prendere , in  effetto  conobbi  quanto  folTe  efficace,  per  tenermi  fuegliato , 
con  che  mai  più  lo  lafciai . Gioua  ancora  doppo  il  cibo  a!Ja  rtomaco  , agiutaj 
la  digcftionc,  e purga  dalle  flemme;  perii  cheli  Turchilo  tengono  in  tanta.^ 
fiima,  che  partano  quali  le  giornate  intiere  con  quello  trattenimento,  nè  mai  ri- 
ceuono  alcun’ hofpite,  ò vifita  , che  fubito  non  gli  prelèntino  quella  beuandaj 
in  fegno  d’amicitia . Ogni  Mercante  in  quelli  viaggi  porta  il  proprio  vafo  per 
cuocerlo,  buona  prouifioncdipoluerc  per  comporlo , de  vna  lunga  Icatola  con 
dentro  cinque , ò fei  tazzette  di  Perfia  per  beuerlo.  Compenfata  la  fatica  del- 
la prima  notte  col  ripofo  dei  giorno , al  folito  fegno  , quando  già  tramontana., 
il  Sole,  ripigliammo  il  viaggio  per  certe  Campagne,  parte  deferte  , parte  colti- 
uate  , nelle  quali  ilfuoloipcr  la  liceità,  era  tanto  diuilo , che  non  poteuamo 
auanzarci . A’  mè  toccò  il  maggior  trauaglio . 11  Cauallo  già  rilcntito  per  vn 
feorrimento  difanguein  vna  gamba,  cominciò  tanto  à mancarmi,  che  fui  con- 
rtretto  à far  buona  parte  di  quella  notteà  piedi,  fin  tanto,  che  opprelfo  dalla.» 
fatica,  mi  fecero  montare  fopra  d’vn’altro  da  Ibma,  con  l'aiuto  del  quale, giun- 
gemmo ad  vn’hora  di  Sole  à ripofarci, contigui  ad  vn  Villaggio  grande,  che  in 
lingua  T urehefea  chiamali  Pietra  de  Boni . 11  calore,  che  in  quello  luogo  pa- 
timmo è inefplicabilc,  poiché  la  giornata  per  fc  rtelfa  ardeua,c  nel  fitoincl  qua- 
le ripofauamo , crcfceua  grandemente  il  rifleflb . Quello  era  vn'Ara  fpatiola., , 
contornata  di  montoni  grolfi  di  paglia,  doue  quei  Terrazzani  conueniuano  à 
battere  le  loro  raccolte,  fra  i quali  raddoppiandoli  il  calore  intenfiffimo,muI- 
tiplicaua  fopr’ogni  credere  la  pena.  Spiraua  di  quando  in  quando  qualche  po- 
co di  vento , mà  per  ertère  meridionale,  accrefceua  maggiore  il  tormento  ; on- 
de parcuapropriamente  ci  accoftartèro fiaccole  accefe  alle  carni,  con  che  vifi- 
bilmcnte  (i  tingeuano  le  braccia,  ed  il  volto , come  le  fulTero  arrortite . Temei 
grandemente  di  perdere  la  Compagnia  del  Padre  F,  Giufeppe , il  quale,e  per  la 
debolezza,  c per  la  pena  del  caldo , girandoli  tutto  quel  giorno  f^ra  la  nuda., 
terra,  ogni  momento  gli  pareua  di  fentirfi  mijacare  il  telpiro  ,e  fortocarc  il  cuo- 
re. 
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re . LVnico  mezzo  per  aiutarlo  fu  cauare  frequentemente  acqua  dalli  poz- 
zi vicini  > e con  panni  bagnati  coprirlo>  con  che  parcua  pur  anche  i che  lèntiflè 
qualche  refrigerio . La  fera  col  rinfrefearfi  dell’aria  > il  Padre  > e noi  tutti  re- 
fpirammo . Cominciando  la  nottc>  prefo  nuouo  cauallo  à vettura  > partimmo 
vcrfo  l’Eufratc  > sii  le  fponde  del  quale , palTate  molte  collinette  » giungemmo 
col  forgerc  dell’Aurora,  e continuando  nella  medelìma  ripa,co’le  prime  bore  di 
giorno,  ci  trouammoà  fronte  della  Qttà  d’£lbir,fondata  à villa  del  fiume  sii  la 
pendice  del  Monte , fotto  d’vna  rupe  afprillima  > nel  cui  lato  deliro  vi  è voli 
fortezza  alTai  buona . 

Lodano  alcuni  quella  Città  per  bella , non  viddi  però  in  quella , cofa  cho 
lo  meriti . Dclli  edifici),  il  fol  prolpctto  verfo  il  fiume  ò di  muro  , il  rimanen- 
te tutto  è canato  nel  viuo  della  felce  ; perciò  non  fono  ripartiti , che  in  pouere 
grotte,  mal’aggiullatc,  e priue  di  luce . Il  /ito  è tanto  mal’ordinato , che  li  fon- 
damenti d’vna  cafa  quali  vguagliano  la  fommità  dell’altra  ; li  chele  ftrade , ò 
per  dir  meglio  li  fcnticri  della  Città  fono  angulli,  ineguali,  e feommodi , cam- 
minandoli per  dirupi»  ne’quali  poco,  ò niente  vi  fecero  per  fpianarli . Li  terre- 
ni circonuicini  fono  fopra  modo  belli  , fertili,  e bencoltiuati;  abbondantimon 
folo  di  frumenti,  legumi,  e bombace,  mà  ancora  di  delicatillimi  frutti,  fra  quali 
molto  /limati fenoli  meloni,che  crefeono à grandezza Araordinaria.Sei  nevid- 
di,che  ben  caricauano  vn  Cauallo.Quclli  d’acqua  fono  più  fmifurati-La  fortez- 
za,è in  /ito  Quali  inacccinbile,poco  meno  che  ifolata,  fondata  fopra  il  viuo  del 
fafTb  con  baluardi,  benprouilla  d’artiglicria,chc  perciò  da  Turchi  è tenuta  per 
infupcrabile  . Tu  fabricata  per  impedire  il  corfo  al  Perliano,  quando  polTcdcua 
l’Amria  ; bora  non  feiuc,  che  per  cullodire  il  palfo  del  fiume . Hauemmo  occa- 
lione  d’ammirare  la  poca  habiHtà  di  quelli  terrazzani , li  quali  per  porto  ado  - 
prano  certe  barche  fatte  in  forma  di  conche  molto  grandi,  quali  falciano 
mal’aggiullatc  su  le  ripe,  che  piene  di  rime,  in  occaìione  di  rragittar’alcuno  > 
s’empiono  d’acqua  , c per  votarle  le  tirano  ogni  viaggio  in  terra . Come  la_. 
nollra  Compagnia  era  numcrofa,  nò  puotèpaflare,  che  in  più  volte,  li  confumò 
in  quella  diligenza  gran  tempo  , e per  non  bagnarli  nel  tranlito , era  nccclfaria 
follcncrlì  sù  le  fponde,  appoggiati  alii  Caualli  . Grande  fù  il  caldo , che  qui 
ancora  patimmo, più  tollerabile  però  di  quello  del  giorno  anteccdcntc,folleuan- 
doci  l’abbondanza  dc’frutti,  co’cpiali  li  tcmpcraua  l’arfura . Haucuamo  ancora 
vicine  Tacque  del  fiume,  le  quali  portauano  l’aria  più  mite , c recauano  mag- 
gior commodità  di  fmorzarc  il  calore . La  notte  (èguente,  lafciato  il  balfo  del- 
le Campagne,  falcndoper  certi  monti,  oltre Tacq^ue perfettiflime  , che  da  co- 
pioli  fonti,  ben  fpelTo  corrcuano  in  chiariifimi  rulcclli,  incontrammo  Taura_> 
tanto  foaue,  e frefea,  che  non  poco  ci  fentimmo  follcuati  dalTalfanno  palTato . 
Caminando  per  certe  valli  folpctte  de’ladroni , con  continui  tiri  di  molchetto  » 
fi  andaua  dando  fegno  di  quello  doueuano  trouarc , ogni  volta,  che  alfaliti  ci 
hauclfcro,  c col  forgerc  dclTAurora,  venimmo  à prender  ripofo  vicino  ad  voj 
CallcUo  fondato  fopra  d’vna  CoUinetta , il  quale  benché  prelidiato  d’alcuni 
pociii  Giannizzeri,  con  tutto  ciò  Icmbraua  vn  lèrraglio  di  bcllie.  Scruc  per 
quello  mi  dilfcro,  per  licurezza  del  camino , acciò  con  la  relidenza  dc’Soldati 
rclli  frenato  l’ardire  degli  Arabi,  che  in  altri  tempi  vi  li  annidauano,  con  dan- 
no dcpalfaggieri , con  tutto  ciò  come  il  tempo  muta  li  fini , ed  altera  le con- 
ditioni  ddk  cofe,  facendo  di  prefente  li  medelimi  Soldati  officio  di  mafnadicrù 
benfpcllb  trauagliano  le  Carauanc,  eligendo  quelle ’contributioni , che  più  li 
piacciono . 

Non  fìi  pecmellb  ad  alcuno  in  quei  giorno  d’accender  fuoco , poiché  elicnda 
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illuógodoue  erauamo  pofàti,  e tuttcle  campane  vicine  piene  di  fieno,  canto 
aride,  che  fi  tricolaua  Tocco  i piedi , come  Te  foflc  flato  vetro  Tragiliffìmo , teme* 
uafì,  che  s’accendeflc  per  quelle  pianure,  fenza  che  ci  rimancflc  luogo  da  fug- 
are. Tanto  incenfo  è il  calore  di  quelli  Paefi,  che  Tpogliando  d’ogni  pianta  il 
terreno , Teflatc  douenon  è acquajo  lafcia  priuo  d’ogni  verdura  ; Il  fieno  qua- 
a mai  lo  tagliano,  rad  refla  per  beneficio  commune  alla  campagna,  dotte  s’ina- 
ridifee  in  modo,  che  Te  di  notte  dalli  fanali  accefi  cade  qualche  fcintilla,  van- 
no molto  ben  auuertiti  di  fmorzarla,  acciò  non  fi  trouino  d’improuifo  cinti 
dal  fuoco.  Li  Arabi  per  danueggiarc  li  Paffaggieri  ,e  rìufcire  con  qualche  fur- 
to, raccendono  per  quella  parte,  che  fpira  il  vento,  acciò  il  foifio  lo  porti  d'im- 
prouifo  fopra  le  Carauanc,  doppo  di  che  fopragiungendo  dii  con  le  facete , fa- 
cilmente le  pongono  in  confufione.  Più  volte  ci  occorfe  di  vedere  quelli  fuo- 
chi , e temerli  poco  lontani;  con  tutto  ciò  follccitando  gagliardamence  il  paflb, 
■paffammo  felicemente  ogni  pericolo . Terminata  quella  giornata  , rilàlendo  à 
Cauallo,  per  llrada  la  maggior  parte  pietrolà,  e difficile,  accompagnati  da  voj 
vento  caldo,  c falUdiofo,  à due  hore  di  Sole  arriuammo  flanchilTimi  alla  Città 
di  Edella,  bora  chiamata  Orfa,faraola  non  Iblo  per  cflcr  llata(lccondo  l'opinio- 
ne di  molti)  Patria  d’Àbramo,  mà  ancora  per  l’inlìgne,  ed  antica  pietà  Chrillia- 
na,  che  in  quella  fiorì . 

Il  primo  luogo,  che  fuori  della  Città,  pochi  palli  lontano  da  vna  porta  lìcua- 
ta  a mezzo  giorno,  ritrouammo,  fu  il  foncuolb  Monallcro,  e celebre  Santuario 
di  S.  Efrem  Siro,  il  quale  benché  fufle  tutto  di  pietre  viue  quadrate  , con  tutto 
ciò  prcualendo  la  fierezza  de’Barbarij  c le  vicende  del  tempo,  già  fi  troua  1*-» 
maggior  parte  atterrato,  più  atto  à follccicarc  da  paflaggicri  la  compaffionej, 
che  ladeuotionc.  Tré  Religiofi  Armeni  Scifmatici  ancora  vi  dimorano,prcten- 
fbri  di  conlèruarc  inefiinta  la  memoria  dell’antica  pietà  di  quel  luogo,  poco 
lungi  dal  quale  mi  furono  ancora  moflrati  li  fepolcri  di  tre  Santi  Martiri , Sa- 
mone,  Huric,  & Abibonc,  dclli  quali  fa  mentione  il  Cardinal  Baronio . 

La  Città  è affai  grande , con  le  muraglie  antiche,  di  pietra  viua,  merlate , o 
munite  da  fpeffiffime  Torri , sù  la  forma  dell'antichc  di  Roma . In  vn  fol  lato 
ne  contai  trenta  Tei . Sù  la  pendice  del  Colle,  non  però  molto  rapida,!!  Rende, 
e nella  fommità  doue  s’appiana,  gode  vna  vifla  affai  bella . Le  tabriche  in  ri- 
guardo di  quelle  de’Turchi  hanno  qualche  apparenza  di  magnificenza  , fingo- 
1 armento  nel  lato  Orientale,  doucRà  il  Serraglio  del  Bafsà,e  rhabitatione  d’al- 
tri miniRri,  come  parte  di  miglior  viRa,  e d’aria  più  falutifcra . 11  CaRcllo  Rà 
fondato  nell’eminenza  del  colle,  in  fito  afiai  forte,  di  fattura  però  antica , vi- 
cino al  quale  fi  trouano  alcune  fpelonche  tagliate  nel  monte , in  forma  di  bel- 
lifsipie  Ranze  , ben  ordinate , e diRribuite  con  ottima  corrifpondenza  di  por* 
te,  è fcncRroni , tanto  pulitamente  lauoratc  dallo  fcalpello  , che  ben  moRrano 
eflcre  Rate  fatte  à fpefa  di  vn  Prencipe , delle  quali  riferifeono  li  ChriRiani , 
che  foffero  li  primi  appartamenti  del  Palazzo  del  Rè  Abagaro  contemporanco 
di  ChriRo,  il  quale  meritò  il  Volto  Santo , ò ritratto  tanto  miracolofo , cho 
hoggi  fi  venera  in  Italia . Due  giorni  dimorammo  in  queRo  luogo , difponcn- 
dolo  il  Signore;  acciò  potefsimo  ripigliare  nuoue  forze  per  il  rimanente  del 
yia^o  ; poiché  andando  il  noRro  Agà  à vifitare  il  Bafsà,  che  con  li  Principa- 
li miniRri  fi  trouaua  fotte  li  padiglioni , fopra  d’vn  monticello  delitiolb,oppo- 
llo  alla  Città,  doue  hanno  per  coRume  di  Rare  li  tré  meli  eRiui , à fine  di  gode- 
re l’aria  più  frefea,  vi  fu  trattenuto  per  vn  giorno  à godere  quel  diporto, 
il  che  riufei  alli  paffaggieri  non  meno  grato , che  di  Ibllieuo . La  pena , chcj 
baucmioo,  fìi  per  il  caldo  inteafifsiino;  poiché,  olctc  che  il  fito,  nel<|ua- 
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le  la  Car.iu.ana  haueua  prefo  podoi  era  molto  balTojrimaneua  attorniato  da  /è^ 

Eolchri  de*  T urchij  & altre  pietre  fono  le  muraglie  della  Città  i onde  il  riuer- 
cro  del  Sole  fi  faccua  fentirc  ■ L’accenlìone  fù  A grande , che  per  la  gran  co^ 
pia  del  Aidorej  tutto  il  corpo  A ricoperfedi  picciole  ampollette  di  fanguej  cho 
con  il  folo  tocco  delle  vedi»  tormenraua  inrofifribilmentc.  Li  frutti  dellì  qua» 
li  quelle  Terre  abbondano»  cioè  vue»  meloni»  cocomeri»  c Amili»proprij  di  quel- 
la dagione  ,ci  diedero  grand’alleggerimento  i però  conferuo  Angolar  memorie' 
dell’acque  frelchifsime,  e perfette  d’vnj>ozzo»  Atuato  alla  porta  della  Città» 
antichilsimo)  e fabricato  tutto  di  Ani Airatilsime  pietre  » quale  alcuni  vogliono 
Aj  quello»  doue  il  fèruo  d’Àbramo  s’incontrò  con  Rebecca . 11  giorno  auaati 
al  nodro  arriuo,era  parimente  gionto  vn  numero  copiofo  di  Zingari»e  Beduini» 
li  qualijprefo  podo  fotto  le  muraglie  della  Città  » erano  dati  vditi  trattare  di 
voler  adaltrc  la  nodra  Carauana  di  notte  » per  riportarne  qualche  bottino . Il 
modo» che difegnauano  di  tenere»  era d’inuedirci  per  la  parte  de’fepolchi^  i 

vicini  » e con  vna  grandine  di  fafsi  porci  in  coufuAone  > onero  obligarci  alhu»  ' 

fuga»  con  qual  commodità  fperauano  li  douede  redar  libero  il  bagaglio . Ac-  ' 

crebbe  il  fofpetto»  quando  li  vedemmo  fui  tordi  andar  vi  Arando  li  podi;  i 

perilche  raccolte  tutte  le  robbe  in  vicinanza  di  quelle  del  Capitano  » ò deUi  ! 

denari  del  gran  Signore»  legati  li  Caualli  ben  vniti»  con  alcuni  huomini  di  guar-  i 

dia»  ci  poncfsimo  à dormire  con  l'armi  alla  mano . Verfo  la  mezza  notte»  ten- 
tando li  Beduini  l’imprela»  quando  conobbero»  che  erauamo  pronti  perlblic^ 
nere  radàlto»  abbandonarono  Aibito  con  la  fuga  la  refolutione . 

11  giorno  del  nodro  arduo  in  queda  Città»  fu  il  decimo  ottauo  di  Luglio» 
riromediato  doppo  la  feda diSam’Ai«Aiio.Mt  ricordai»  che-in  ciia  cfTcrc  douc- 
nano  le  memorie  di  quedo  Santo»  mentre  vi  vide  dicciictre  anni  A;ono{ciuto» 
onde  rifolA  di  cercarle;  chiedendone  notitia  ad  alcuni  Chridiani  » fui  con- 
dotto ad  vna  Chiefa»  bora  cudodita  dagl’Armeni»  doue  vn  Saccrdote»non  cob^ 
poca  dimodratione  d’affetto»  mi  riceuette»  e doppo  haucrmi  condotto  nel  Aio 
Diuano  » prefentato  di  Caffè»  c di  Tabacco»  fecondo  il  codumc  loro»  premeffu  * 

varie  interrogationi»  ordinate  à /coprire  il  motiuo»  che  mi  conduceua  in  quelle 
parti:Mi  pregò  volefA  dimorare  con  lui  alcun  tempo»  mà  dicendoli»  che  non  po- 
teuo  tralafciaredi  continuare  il  viaggio»  venne  in  Iperfona  à modrarmi  le  cofè> 
più  notabili  della  Chiefa  : Viddi  primieramente  il  luogo  » doue  per  traditiono 
tengono  che  fuflèrimagine  di  Nodra  Signora»  chehoggi  A venera  in  Roma..*  > 
lècondariamcnte.  vna  Anedra  » doue  fotto  graticcia  di  mrro»  fù  cudodito  il 
Volto  Santo»  per  vltimo  il  tumulo»  doue  ripofarono  lungamente  le  Offa  dell* 
Apodolo  S.  Tomafo . Le  quali  cofe»  foggiunfè  il  Sacerdote»  che  in  occorrenza 
di  guerre  erano  date  nafcodene’luoghicirconuicini»màche  non  li  rimanente 
più  notitia  doue  fu/fcro  . Dicendoli  io»  che  l’anno  antecedente  haueuo 
riuerita  l’Imagine  con  le  Reliquie  di  Sant’AlelAo  in  Roma  » ne  modrò  tenerez- 
za . Alla  porta  della  medeAma  Chiefa  A troua  vn  pozzo  profondi/Amo»  d’ac- 
que tanto  gelate»  che  l’elperienza  hà  più  volte  modratojcome  il  beuerne  dVda- 
te»  maffimamenre  fc  la  perfbna  è rifcaldata»  c vn  porA  à pencolo  di  mone»  cau-< 

' fondo  fadidioA/IIme  dilsenterie . 
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CAP.  XXII. 

- » 
Vijita  Alili  QbrìHìanì  A^EdeJpi , e loro  Bito  infelice  1 

Vlfte  le  colè  più  notabili  dcll’acccnnataChiera>licenttatomi  dal  Sacer- 
dote > che  di  nuouo  moflrò  grandiiSmo  defideriod’hauerc  qualche  Mif- 
Honario  in  quella  vignai  per  vtilità  prc»ria  > c de'fuoi  fudditi  i pre/ì  il 
camino  verfo  il  Borgo  delli  Chriftianii  che  li  nalconde  in  piano>  nella  parte  più 
eminente  della  Città  . Al  primo  alpctto  mi  credettero  per  la  diuilà  Soldato  i 
perii  che  chiudendoli  nelle  proprie  calè,  parcuai  che  tutti  mi  fuggillèro . Tale 
è la  conditionc  infelice  di  quelli  mieti  hereticii  che  gemendo  lotto  durilfima_> 
lèruitùi  mai  li  trouano  liberi  dairopprdlioni]  e Tirannie  de’Barbari . Li  tributi 
che  pagano  fono  così  oncrolii  che  ogni  loro  diligenzai  c fàtica>  non  è ballanto 
per  fodisfarli . Nella  Siriai  Adiria , ed  altre  parti  della  Caldea  » doue  fono  più 
numerolii  chi  lauora  la  terrai  chi  elTèrcita  la  mercatura.  Gl’vni»  c gl'altri  rac- 
cogliono  guadagni  copiolii  à niuno  perù  è proprio:  quanto  hanno,  quanto 
polfiedono.  tutto  è dell  arbitrio  de’Turchi . Ógni  Ibldato  li  fa  padrone  di  quel- 
loiche  vuole,  e di  quanto  gli  piace,  ne  vi  è chi  li  podi  rclillerc.  Inuadono  con-, 
pieno  dominio  le  cafe , doue  confumando , ed  cllraendo , ciò  che  le  aggrada^ , 
Icmpre  li  tengono  oppre'fi  in  pouertà  compaflioncuolc  . Sino  delli  figli,  c figlie 
fi  fanno  à loro  piacere  padroni , conducendoli  dono  lor  piace , anco  con  leuar- 
glielidel  tutto, ne  vie  ginflitia,  che  podircprimerlii  le  alcuno  reclama  , prima 
d’ellèrc  Icntito,  é ncccluirio  comprare  da  cominandanti  l’vdicnza:  c l’cljjcrica- 
zainlegna,  che  doue  li  tratta  di  condannare  vn  Mahomettano  per  fàuorirc  vn_> 
Chrilliano,  mai  trouano  ragione  I che  balli . QucHaèlacaufa,  perla  qualt_j 
ogni  qual  volta  vedono  auuicinarli  alle  loro  Cale  alcun  Ibldato,  li  fuggono,  c li 
fottraono  quanto  polTono  alle  loro  molelHe . 

Auuifati  daUTnterprcte,  che  ero  Sacerdote  Chrilliano,deponendo  io  nel  mc- 
tlelimo  tempo  il  Turbantc,acciò  vededero  la  Corona  di  Religiofo,  che  è la  ton- 
fura  comune  delli  Eccleliallici  Orientali,ripigliaronoanimo,c  molti  vennero  ad 
incontrarmi.  Riconofciuto,che  m’hebbero  per  Europeo,  crebbe  maggiormente 
il  concorlb;  micondullcro  in  vn  vicolo  più  ficnro,chc  li  chiudeua  có  porte  nelle 
due  cllrcmità,  doue  mi  fecero  ledere, poi  venendo  à baciarmi  la  mano,ogn’vno 
voleuala  benedirtione.  La  facoltà  di  benedire  nella  medelima  forma,chc  fan- 
no li  Vefcoui  frà  di  noi,  in  Oriente  è commune  à tutti  li  Sacerdoti , niuii  Chri- 
ftiano  s’incontra  con  quelli , che  humiliando  il  capp  non  glie  la  chiedi,  c 
domandi  di  baciarli  la  mano . Ancorché  io  folli  di  Rito  Latino,per  altro  molto 
aborrito  da  quelli  Settari/,  vollero  predarmi  il  mcdelimo  olTèquio . Benedetti» 
clic  gli  hebbi , alcuni  mi  prefèntarono  latte , altri  vino , altri  frutti , ed  vno  di 
mazzetti  di  Ipiche . Per  non  làper  il  miftero,  accettai  lènza  difficoltà  il  tutto  i 
doppo  mi  dillèro,  che  il  regalo  delle  Ipiche,  era  follia  partecipata  da’  Maho- 
mettani,li  quali  credono , che  Adamo  padelle  la  prima  gratia,  per  hauer  man- 
giatone! Paradilb  frumento  crudo,  perciò  nel  tempo  di  raccolta,  prelcntando 
quelli  mazzetti,fi  augurano  l’anrica  felicità . Il  caldo  ccccfsiuo , e per  trouar- 
mi  fopra  modo  acccfodal  camino,  c dalla  llagionc,non  mi  permife  gullarc  colà 
alcuna  , tutto  portai  alli  Compagni , che  lòtto  il  padiglione  affannati  per  Tar- 
dore,  non  trouauono  refrigerio,  nè  ripofo. 

Li  difcorfi  nollri  furono  di  confrontare  lo  Rato  dc’Chrilliaiw  Europei  con  le 

la  loro 
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loro  infelicità . La  maellà  del  colto  Ecclc/ì.iffico  > mafsimamente  nella  corte 
Romana)  l’cfrcrcitio  libero  deirofferuanza  Euangelica  > il  decoro , e fontvofìtà 
delli  apparati)  li  adobbi)  ornamenti)  e ricchezze)  con  le  quali  rifplendono  Icno- 
flrc  Chicfci  furono  tanti  dardi, che  li  ferirono  il  cuore,  gemendo  effi  per  il  con- 
trario fotto  il  duro  pefo  di  vna  miferabililfima  feruitù,  Icmpre  mendichi,  con  le 
Chiefe,  ed  Altari  fpogliati  ,fcnza  fpcranza  di  migliorare  di  conditione  . II  cul- 
to Diuino  fra  di  loro  rcfla  tanto  abbattuto , che  appena  Ibprauanza  qualche^ 
memoria  dell’antico  decoro . L’eflèrcitio  di  Religione  gli  è cosi  limitato , che 
fempre  temono,  nè  mai  ardifeono  efeguire  le  loro  funzioni  lenza  probabilità  di 
douer’clTerc  molcRad  daTurchi . Quando  poi  intefero,  quanto  folTero  floride 
le  noftrc  Città)  il  numero  grande  de’Popoli  tutti  Chrifliani , la  Giuflizia,  ed 
Equità  con  quale  i Prencipi  li  reggono,  la  padronanza  con  cui  ciafeuno  go- 
de ciò  che  gli  è proprio,  cominciarono,  chi  ì deplorare  le  loro  difauenture,  chi 
à dire, che riferiuo  menzogne,  e felicità  imaginateper  affligerli,  folo  perche^ 
non  rendeuano  obedienza  al  Sommo  Pallore . Cercai  quanto  potei  di  uncerar- 
li,  c farli  conofeere  l'ingenuità  de’miei  detti , mà  come  viddi,  che  rauuerlìone 
d’alcuni  non  cclTaua  d’aggiungere  nuoui  motiui  di  diflidenza , ringratiandoli , 
de’  regali,  ripigliai  il  camino  verfo  il  luogo,  doue  lì  npofaua  la  Carauana  • 

Li  ebriftiani , che  d’Aleppo  fi  Rendono  vcrlb  l’Afliria  ad  occupare  la  mag- 
gior parte  de’Villagi  nella  parte  Montuofa  della  Mefopotamia,  fino  nel  diftret- 
to  di  Babilonia,  fono  la  maggior  parte  Neftoriani,  molti  Giacobiti',  alcuni  Ar- 
meni, pochi  Greci . Le  prime  tré  Sette  hebbero origine  da  vna  fol  radice  , ben- 
ché poco  doppo  il  natale  fi  diffcrcntiaflcro  in  tanta diuerfità  d’opinioni,c  genio, 
che  già  poco  più,  che  il  nome  comune  di  Chrifliani  ^nel  quale  s’vnilcono , gli 
rimane . L’animo,  PmcHnartOTTe , e II  Icnfìmenti  Tòno  del  tutto  diucHì:(c 
il  Nefloriano  fi  fà  Armeno , lo  vogliono  ribattezzare  ,comc  le  non  hauefle  il 
primo  Carattere  della  fede;  fcdiqucfti  vno  s’accafacol  Nefloriano,  forz’c  che 
prima  fogiacci  alla  medefima  riforma , detellando  quelli  li  dogmi  propri  dc- 
gl’Armeni , quanto  quelli  quelli  de’Ncfìoriani , c Giacobiti . Onde  di  quelle^ 
Sette  vno  mai  mangia  con  l’altro»  le  non  foUè  in  viaggio , doue  per  rcfiftcre  al- 
le molellie  de'T tirchi,  c dcgl’Arabi , la  neceflìrà  gl’vnilce . Ciafeuno  hà  il  pro- 
prio Patriarca  , molti  Vefeoui , c gran  numero  de’Sacerdori,  tutti  ammogliati, 
mà  pouerì . Doue  la  legge  gli  permette  vna  donna , e quella  Vergine , hora_> 
palTano  fenza  ritegno  alle  feconde , ed  alle  terze  nozze , lenza  diltintione  di 
nàto . . 

Li  foli  Patriarchi  mai  s’accafano,  douendo  necelTariamence  cilcre  di  profef- 
fione  Monaci.  Chi  ambifee  quelle  dignità  cullodifce  li  figli  con  tal  riguardo, 
che  mai  mangiono  carne,  nè^cuono  vino . Vna  fol  rralgrelEonc  balla  per  in- 
habilitarli  à quelli  gradi.Vfcitidagl’anni  della  pubertà,  li  confacrano  al  Chio> 
Aro,  doue  con  altri  Rcligiofi  viuono  in  certe  ollcruanzc , che  fi  rcllringono  ìoj 
molte  preci , falmcggiarc , c rigorofe  alWnenze . Tutti  quelli  Chrilliani  oltre^ 
la Quadragelìma,&Aduenco, hanno  molti  altri  digiuni  d’obiigatione  , frà 
quali  Ibno  penofifsimi  per  il  caldo  quindici  giorni , che  precedono  la  fella  del- 
l’A.lTunta  di  N.  Signora . Il  Sabbato  mangiano  carne,  allenendofcne  il  Mercor- 
di,  & il  Vcflerdì,cccettuatoqucl  tempo,  clic  s'interpone  frà  la  Pafqua  di  Refur- 
lettione,  e la  Pentecolle  ,il  quale  è giubilato . Hanno  la  melTa,  quale  dicono  di 
caro , c ben  fpciro  lenza  Paramenti  Sacri . Ad  alcuni  il  riuolgerfi  in  vn  len- 
zuolo, balla  per  honoreuolc  apparato  delle  loro  fundoni . Il  Rito  è Siriaco,  per 
il  più  Caldeo , nel  quale  più  dice  chi  ferue,  che  il  Sacerdote  medefimo . Ab- 
brugiano  molto  incenfo,  adoprandolo  non  folo  per  k Mellè  folenni , mà  anco-. 
....  . ranelle 
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ra  nelle  priuate . 11  Popolo  (là  fcmpre  in  piedi , niuno  genuflette.  Le  humilia* 
tieni  raaggiorì  rono>d’inclioar(ì  con  le  braccia  incrociare  (ino  à toccare  con  lo 
maiù  li  gcnocchi>  il  che  replicano  fn;qucncementc;  chi  non  puoi  (b(lcncr(ì>ò  per 
infitmità,  ò per  mancanza  di  forze  » s’appoggia  alle  icroeciolc . Nè  per  ragio- 
ne di  dignità)  nè  per  l’età]  è conceflò  ad  alcuno  di  lèdere.  Nel  Tempio  tutti 
fono  vguali . Ammettono  l’imagini  non  di  rilieuo)  mà  di  pitturaìcon  tutto  ciò 
fono  già  tanto  poueri  > che  in  molte  Chicle  li  vedono  le  menlè  a che  li  fcruono 
d’AlurC)  fpogliatcìnude]  priue  d’ogni  ornamento]  e decoro  , 
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*Parten^<*  ^ EJepA . T rttut^lh  grande  nei  emina].  Arrìn» 
tu  Gocciefir. 

ÀLIi  diecinoue  di  LugliO]  prima  che  ricadellc  il  Sole  a dato  nuouo  fefflo 
di  partenza]  ripigliammo  il  camino  per  certe  campagne  tanto  bellejFer- 
tili]|e  sì  ben  coltiuatC]  che  ci  furono  di  gran  merauigiia  : non  mi  ricor- 
do d’hauemevillo  altra  limile  in  quelli  paelÌ]doue  per  il  più  la  pigritia  confu- 
nia  li  naturali  ncll’otio . La  pianura  era  ripartita  in  bellilsimi  Icrainati  con  di- 
uerli  ordini  di  pillacchi  > fra  quali  li  vedono  molte  Ortaglie  ben  deiitiofe  . La_. 
collina  che  gode  più  il  Sòlejè  lauorata  in  bellilsime  Vigne)  il  rimanente  diuilb 
• daOliueti]  ed  amenilsime  Icluette  di  frutti . Tutto  ciò  intendemmo  cflcrc  ope- 
ra de’poueri  Chrilliani  ] li  quali  con  FatiAie]  e (udori  continui  > cercano  di  ri- 
mediare li  danni]  che  gl’inlopportabili  tributi  ] c tirannia  de’Mori  gli  apporta- 
no . Ammirai  nelle  viti  la  ftrana  maniera  ] con  la  quale  le  coltiuano . Tanto  lej 
impouerilcono  j quando  Iettano  ] che  le  Ipogliano  di  tutti  li  tralci  ] lino  fui 
tronco]  come  fc  fullcrogellomini  : quello  non  auanza  vn  palmo  da  terra']  nè 
mai  fi  vogliono  di  palo  ] nè  di  cannuccic  per  Iblleoerle  i mà  libere  le  lafciano 
correre  fui  fuoloi  nel  qual  modo  fiorilcono  ] apportano  copiolà  l’vuai  e la  ma- 
turano ; come  Peliate  mai  pione]  la  terra  con  il  caldo  del  giorno  meglio  la_, 
cuoce  ) e di  notte  la  rinfrefea  j e lòmminillra  vigore  più  copiolb . 

Verfola  mezza  notte  molellati]fopra  ogni  credere]  da  denlìfsima  nebbia  di 
poluerC]leuata  per  quell'aride  Campagne  dalla  moltitudine  de'cauoUi  ] giun- 
gemmo in  vna  riiàra  molto  vada]  doue  erano  le  tende  d’alCuni  Arabi  fenza  che 
la  guida  ] ò altri  ci  fapelTero  più  dettare  il  camino.  Girammo  vn  buon  (patio  ] 
mà  lènza  frutto  : finalmente  doue  la  notte  ] era  molto  ofeurat  e fi  temeua  cooj 
andar  auanti  di  perdere  la  commodità  dell’acqua]  fi  rilòlfe  il  Capitano  di  pren- 
der rìpofo  sù  le  (pondo  di  vn  canale  torbidiflìmo>  e caldo  ) il  quale  quanto  più 
era  pcoportionato  per  bagnare  li  terreni  ] tanto  meno  lèruiua  per  ellinguetc  la_> 
nollra  arfura . Eccefsiuo  fu  il  caldo]  che  lì  pati  ] e perche  non  potemmo  trouar 
altro  ] che  pagliuccie  per  nudiir  il  fuocO]  con  il  Òifó)  acqua)  e bifeotto  fi pafsò 
lautamente  la  giornata . 

La  fera]  à fine  dùcorapenlàre  il  b'mitato  camino  della  notte  antecedente] 'ri- 
pigliàhdo  per  tempo  il  viaggio]  con  alcune  horc  di  notte  ci  trouammo  al  prin- 
cipio d’vna  valletta]  della  quale  non  mi  pofib  ricordare  fenza  Ipauento . Era  la 
fua  latghezu  fol  quanto  cabina  nel  fondo  vn  ben’angufio  lèndero  battuto  nel- 
le pietre]  che  con  l'in^ualta , continui  alti]  bafsi)  c tortuolì  raggiri]  rcndcua_> 
Dell’olcurità  della  notte  »di£cilifiiDo  il  pallballigiumcatiicadraano  molto 

volte 


7©  Viaggio  airindie  Orientali  * 

volte  li  muli  con  le  fomc>  e non  potendo  li  Muccari,  ò Mulattieri  accorrcrui>  lè 
non  con  fatica  per  foUeaarli  ; continui  erano  li  gridi , le  (Irida , e li  lamenti  » 
che  rifuonauano  fri  quelle  angudie:  ci  auanzamtno  con  (lento  per  qual-  ' 
che  fpaiio;  (ìnalmente  vedendo  che  crefceua  Tempre  maggiore  la  dimcoltùi  or- 
dinò il  Capitano,  che  con  il  fanale  acccndelTero  li  (pini,  e (lerpi>  che  nati  sù  le 
Iponde  deirangufra  valle,  fi  trouauano  fra  le  pietre  già  aridi,  e lécchi, acciò  con 
quell’agiuto  poteifero  li  Caualli , e Giumenti  vedere  doue  polàuano  li  pie- 
di . Efiégiiito  il  comando  ,fù  tale  la  vampa  nella  quale  ci  rrouammo  chiufi 
che  fenza  poter  più  cftinguereil  fuoco , credemmo  più  volte  doucr  rimanerui 
eltinti.  Corrcuano  le  fiamme  per  li  falli  agitati  da  vn  poco  di  vento,  e s’ac- 
cendeuano  in  ogni  parte,  siche  dotte  il  moto  era  tardo,  dentato , e ritenuto  > ci 
Icntiuamo  arrodire  fenza  poter  fugire . 

Piacque  finalmente  al  Signoreipoco  prima  che  forgelTc  l’aurora , di  condurci 
al  fine  di  quel  tanto  foticofo , & horribil  padb,  mezzo  morti;  perciò  (olendo 
vna  piccini  collinetta , fmontammo  tutti  per  vn’hora  à ripigliar  forza , oppreflS 
dal  trauaglio  palTato  • Qui  fi  confumò  tutta  l’acqua , che  (oprauanzata  all'ar- 
fura, e foflTocamento caufato  dall’acccnnate fiamme, ciafeunoportaua  per  dia  * 
prouifionc.  Li  più  prouidi  fi  priuarono  di  quello  gli  rimale  per  (òuucnirc  al  ' 
bifogno  de’Muccari.Col  rifchiarirfi  dol  giorno  ripigliammo  il  camino  per  certe 
Can  pagne  molto  fpatiofe , aride , c fccche , doue  fe  ben  penfauamo  d’ haucr 
frefeo,  ed  alleggerimento  della  pena  palTata  , per  maggior  tormento  incon- 
trammo vn  venro  tanto  caldo,  che  parcua  ci  togliede  ad  ogni  momento  il  rclpi- 
ro.  Con  quedo  nuouoalfanno  fi  caminò  palTopalTo  ifroontando  più  volte  li 
Soldati,  e gettandoli  per  terra  come  le  vcnidcro  meno  • Tale  fù  la  pena  di  tut- 
ti , che  ci  crcdeitanwduuei  rlnTJllcrcMintl’per  qucIIéàfidrifrirrc'pfanìire.Tale 
l’arfiira,  ci  cagionaua  il  foffio  di  quel  vento,  quali  direi  di  fuoco , chej 
non  potendo  più  articolar  parola, per  haucr  le  fauci  lécchc,  & vnite  le  labra  allì 
denti,  che  benché  molto  io  tentafli,  mai  potei  clprimcrcalli  Cópagni  l’angufiia 
nella  quale  mi  trouauo  - Vgualc  era  in  loro  rimpcdimcnto,  onde  dimodrando 
con  legni  viccndeuoli  il  pericolo , cercauamo  con  quelle  poche  forze , che  fo-  ^ 
prauanzauano , d’ apparecchiarci  alla  morte  . Più  volte  volendo  falutarc  la_. 
Vergine  Santiflima  non  mi  riufeì  di  poter  compire  mentalmente  vn’y4«c  JUaria^ 
molte,  e molte  volte  la  cominciai , c Icmprc  mi  pcrdcuo  nelle  prime  parolcj 
oppredb  dall’afilittionc  . Non  era  in  mia  libertà,  che  di  breucmentc  offerirmi 
à Dio;  per  ogn'altra  cofa  haucuole  forze  cosi  perdute, che  non  conofceuo  ,nè  ^ 
fapeuo  trouar  modo  d’agiutarmi . Fra  le  altre  robbe  nodrc,che  haueuamo  Ib- 
pra  d’vn  Cauallo  di  foma,  viddi  vna  boracela , la  quale  perche  era  formata  di  • 
corame  vnto,  c difettofo,  fcn  pie  tingcua  come  inchiodro,  e rendeua  puzzolcn-  — 
te  l’acqua;  perciò  Iblcuamo  portarla  piena,  per  vedere  le  con  quella  diligenza.»  - - 
foffe  migliorata  . In  quella  grande  neceflità  rifolfi  di  valermene  qualunque.» 
foffe . Fatto  pteteiò  legno  all’Interprete,  che  me  la  porgcdé,quando  l’hcbbi  al- 
la bocca, la  trouai  tanto  fielea,  gudolà,  e buona,  che  non  credendo  à me  deffo» 
ne  votai  vn  poco  fopra  il  palmo  della  mano , e la  trouai  tanto  chiara , pura , tL» 
chridallina , che  prouillo  al  mio  bifogno , l’offcrfi  alli  Compagni , li  quali  gu- 
dandola  con  merauiglia,la  riccucttcro  come  grafia  fpccialiflima  del  Signqrej. 
Accrebbe  lo  dupore  il  ricordarci,  che  l’acqua,  che  gl'haucuamo  poda  il  giorno 
auanti  era  molto  torbida,  calda  , c poco  buona , nè  mai  più  fin’al  fine  del  viag- 
gio a potè  Icruire  in  altra  occorrenza  quel  vafo,  redando  lémpre  difettolb.Co-  ' 
sì  fauorifee  Dio  ancora  chi  non  lo  merita  • Prona,  mà  non  abbandona  ; porgo 
occofione  di  patire  per  cdércifio  di  virtù , & cffcrcita  per  elpenmento  di  rar» 
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{(iene  di  gratic  > l’affetto  tutto  inclinato  à compatirci;  perciò  non  vi  è pena  tol- 
erata  per  Tuo  amore  > che  non  fìj  accompagnata  da  grandi^^mi  fauori . 

Continuando  di  quel  modo  la  faticofa  giomata>  poche  bore  prima  di  mezzo 
giorno,arriuammo  ad  vna  Città  chiamata  Talguran  > di  douc  per  trouarla  priua 
d’habitatori)  fummo  forzati  >allongare  due  miglia  più  il  camino>  per  giungere 
à certi  padiglioni  de’Bcduini , che  fi  feopriuano  vicini  à certi  pozzi  d’acqua^ 
molto  fredda>  douc  precorrendo  alcuni  la  piena  della  Carauana , per  poter  più 
à lor  commodo  diffetarlì  > il  primo  pafsò  à tali  eflremi  > che  beuendo  lènza.» 
ritegno»  cadette  nel  medelìmo  tempo  morto»  & ellinlccon  la  fete  la  vita.  Ginn* 
gendo  gl’altri  fù  tale  l’impeto  della  gente  per  arriuare  olii  Pozzi  » che  fenzaj 
riguardo  à pcrfonc»  ogn’vno  procuraua  con  la  violenza  d'effere  il  primo . Li 
giumenti  Belai  di  tal  maniera  vi  lì  affollauano  quali  morti  di  lcte>  che  non  fì  po- 
teuano  reggere,  nè  diuertirc  ; noi  come  forallieri  ci  ritirammo  con  patienza  ad 
afpettare,  lino  che  la  fazictà  degraltri  ci  diede  commodo  di  prouedere  al  bi- 
fogno . La  pena,  che  per  il  caldo  fi  pati  quella  giornata  non  è di  mio  talento 
il  dcfcriuerla . In  tutto  il  viaggio  fìi  ecceiliua  ,non  Mrò  mai  tanto  fuor  di  mi- 
fura  come  quella . Sino  olla  fera  ben  tardi  non  vi  tìi  alcuno , che  accendello* 
fuoco,  ogn’vno  folo  era  intento  ad  ammorzare  con  l’acqua  l’arfura , che  l’aria , 
& il  vento  , quali  direi  di  fuoco  cagionauano  . Nulla  curandoci  del 
cibo  , dal  mezzo  giorno  lino  à fera , parte  con  panni  bagnati , parte  cooj 
verfar’acqua  per  la  vita , andammo  ,come  ci  fìi  pombile  procurando  l’allegge- 
rimento . 

Vniucrlàliin  tuttala  Mefopotamia  furono  li  danni, che  quel  vento  tanto  no- 
ciuo  causò,  come  poi  intendemmo  nel  profeguimento  del  viaggio . Frà  le  cora- 
moditi  delle  proprie  calè  non  vi  fù  Villaggio  , che  non  contallè  diuerli  all’im- 
prouifo  cllinti . Della  nollra  Compagnia  morirono  tré  ; dal  fentirli  mancarcj , 
ed  efalare  l'anima,  non  vi  fù  più  di  mezz’bora  di  dillanza . Vno  viddi  fpirare, 
al  quale  colaua  dalla  tella  tanta  materia , come  fe  gli  li  liquefaccffe  il  ceruello 
per  le  narici,  Vna  Compagnia  di  Giannizzeri,  che  da  Babilonia  verlò  la  Siria , 
giunta  in  vna  Campagna  deferta  fcnz’acqua , e fenza  rinfrefeo  , rimafe  la  mag- 
gior parte  foffocata  dal  caldo  . Da  vno,  che  fi  trouò  prefente , che  da  Niniuo 
ripigliò  con  noi  il  camino,  verlb  Babilonia;  quando  gionlimo  al  medelìmo  luo- 
go, inteli,  che  cominciando  à dar  fepoltura  alli  primi,  come  viddero,  che  noiu, 
s’interponeua  fpatio  di  vita  dalla  morte  deli'vno  à quella  dell’altro , tutti  inti- 
moriti, li  polèro  à cauare  certi  folli  ncll’arene , Ibpra  li  quali  proftrati  con  laj 
faccia  verlò  la  terra,  ftettero  lino  alla  fera,  mendicando  dal  fuolo  più  rinfrclca- 
ta  la  refpiratione  à fine  di  conlèruarli  in  vita  ; con  tutto  ciò  di  fettanu , che  era- 
no , quaranta  vi  rimalèro  inlèpolti  .Abbondano  quelle  Campagne  di  certe  Ca- 
pre feluatiche,  quali  chiamano  Gazzelle  limili  à Daini . L’incendio  fù  sì  gran- 
de, che  doue  per  la  lontananza  non  poterono  ricorrere  alli  monti , e gli  mancò 
il  foccorlb  dell’acque,  molte  cadettero  per  quelle  Iblitudini  ellinte . In  Babilo- 
nia parimente,  fecondo  poi  ci  dilfero  li  Padri  Cappuccini , fù  llraordinariflima 
la  pena,  onde  li  fpopolò  la  maggior  parte  della  Città , per  poffare  la  giornata.» 
nel  Tigre,ccrcando  nell'acqua  quel  relpiro , che  gli  toglieua  il  bollimento  del- 
l’aria . Quello  vento  deue  elTere  il  medelìmo,  del  quale  fà  mcntione  la  Scrit- 
tura Sacra,  chiamandolo  ventus  vrems . Spira  da  Sirocco,  e pallàndo  per  fale- 
ne infuocate  del  Deferto,  tanto  s'accende,  che  pare  vna  vampa  di  fuoco . 

Cadendo  il  SoWiedc  luogo  l’ecceffo , per  il  che  preio  vn  poco  di  reficia- 
meotO]  col  principiare  della  aorte  ripigliammo  U eamiao  per  certi  Campi  tanto 
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lèmmatl  di  pietre,  che  appena  fì  vedeua  terra . Circa  la  mezza  notte  trouam- 
mo  vna  Città  de*Chriftiani  detta  Gaur,  che  in  Lingua  Turchefea  vuol  dire  in- 
fedele, fondata  nella  fommità  d’vn  Colle  di  villa  allài  buona . Qui  determinò 
il  Capitano  di  dare  nuouo  ripofo  alla  Carauana,  ancor'afilitta  per  li  patimenti 
della  giornata  antecedente,  il  che  fu  di  gran  follieuo , malfimamcnte  per  la  fre- 
feura,  e feracità  del  luogo,  che  abbonda  di  molti  frutti . 

La  notte  feguente  conlongo,e  follecito  viaggiare,  giongemmo  à ripofàrciin 
vna  Campagna  , vicini  i certe  Capanne  deTurchemani , malamente  prouifli 
d’acqua,  che  folo  radunandoli  in  certi  forti  feoperta,  era  mezzo  corrotta  , piena 
d’immonditie,  c puzzolente  ; per  procurare  la  biada  alli  Caualli , quale  non  li 
comprò  con  denari,  mà  li  cambiò  con  fapone,  al  qual  fineè  necertàno  portarne 
buona  prouilione , fummo  conrtretti  mandare  alune  miglia  lontano . Qui  vo- 
lendo vno  de’Compagni  accollare  il  Cauallo  all’acqua  per  abbeuerarlo  , vn 
Giouine  Turco,  feruo  d’vn  Mercante  molto  ricco , gli  tirò  con  vn  ballone  Ten- 
ia cagione . Vditoil  rumore , li  mollrò  il  Padrone  di  quell’ingiuria  tanto  offe- 
fo,  che  doppo  d’hauerlo  calligato  con  le  proprie  mani  ,]lo  ‘mandò  à chiederci 
perdono,  articurandoci , che  le  voleuamol’hauerebbe  immediatamente  licen- 
tiato  dal  Tuo  feruitio  • Humanità,  e compitezza  tanto  inlblita  frà  quelli  Bar- 
bari, che  ci  diede  non  poco  da  marauigliarci,  e continuò  poi  nel  rimanente  del 
viaggio  à mollrarci  fegni  di  non  mediocre  affcttionc,  e conelia . 

Li  2 di  Luglio  giongemmo  in  Gocciefar , altre  volte  ( fecondo  che  appari- 
fee  dalle  molte  Torri,  che  ancora  li  conlcruanola  maggior  parte  intiere  ) Città 
riuuardcuolc , limata  nel  mezzo  di  vna  fpaziofa  pianura,  doue  ancora  viddi  le 
luine  d’vn  grandifsimo  ConuChto  eoa  piu  ChioltriTf  TJòrmitorij  molto  ma- 
gnifici, e pane  della  Chicfa.conuerrita  dall’empietà  de*  Mori  in  facrilega  Mo- 
Ichca . Si  patì  affai  ancora  in  quello  luogo , non  Iblo  per  il  caldo , che  tu  fopra 
(nodo  intenfo,  mà  pii^per  l’acqua  falmallre  nociua,  c tanto  onta , che  non  li  po- 
tcua  quali  bcucre . Mentre  ci  doleuamo  della  pertima  conditione  di  quel  terre- 
no, che  ci  toglieua  l’ordinario  rinfrelco  dell’acqua , vi  lafciarono  alcuni  la  vi- 
ta, frà  quali  fìi  vn  Giouine  Armeno  , che  morì  all’improuifb  inconfeflb  . Ve- 
nendo vn’huomo  di  quel  luogo  alla  nollra  tenda,  c pollo/i  à federe,  doppo  vari) 
difcorli , li  mollrò  tanto  affettionato , che  andando  à procurarci  dalla  propria-, 
cafa,  varie  forte  di  frutti,  meloni,  c latticini;,  ci  fouuennc  con  abbondanza , o 
prouidde  al  bifogno,continuando  poi  con  tanta  premura  quell’officio  di  carità, 
che qualliuoglia cofa s’immaginaua poteflc ertère  dinollro  follieuo, gli  era_. 
fprone  di  ricercarla  con  diligenza.  Contrarijfsime  in  fomma  prouammo  in_» 
quell’huomo  le  folite  conditioni  de’Turchi , tanto  che  marauigliati , non  capi- 
uamo  noi  fleffi  il  motiuo,  che  per  tanta  beneuolenza  lo  Aimolaua . Al  voler  di 
Dio  ogni  crudeltà,  ogni  fierezza  fi  rende  olTequiofa . Ancora  li  Corni  fpoglia- 
ti  di  pietà  co’i  propri;  parti , ogni  qual  volta  lentono  li  comandi  del  Ciclo , fi 
fanno  prodigiolàmcnte  caritatiui , le  pietre  fi  cangiano  in  fonte  di  latte , e di 
dolcezza,  quando  li  cenni  efficacirtimi  del  Signore  lo  richiedono . 

In  faccia  à Gocciefar  per  la  parte  di  Tramontana  fi  fcuoprc  la  Città  di  Mir- 
din,  grande,  vaga,fituata  sii  la  cima  d’vn  monte,  bagnata  per  la  pute  oppofk^ 
dal  Tigre,  babitata  quali  tutta  da  Chrilliani,  Nclloriani,c  Giacobiti,  gli  virimi 
dc’qualì.vi  hanno  aliai  buona  commodità  per  il  loro  Patriarcha.  Li  edifici] 
cingono  in  forma  di  corona  vn  Callello  affai  grande,che  foprauanza  nel  mezzo, 
fituato  sà  la  parte  più  eminente  della  Rupe.  Perche  s’alpettaua  ancora  da  quel- 
la Città  buona  fomma  di  contanti , perle  prouifioni  di  Babilonia , godémo  vn 
giorno  più  di  ripofo , douc  per  mancarmi  del  tutto  il  Cauallo  > fili  conlltetto: 

com- 
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comprarne  vn’altro . L’Agà>  à Capitano  della  Carauana>già  molti  giorni  anda- 
na foUecito  d’intendere  fc  haueuamo  denari)  vedendo  fare  quelsborfo)  lì  fece 
creditore  di  molto  ) e chiamando  rintcrprete  li  dille  > che  per  quietare  la  prc- 
tenfìone  delli  CalFarilli)  ò Efattori  de’  tributi  i sborzate  haueua  dicci  piaftrt.»  > 
delle  quali  voleua  clTere  reintegrato  ; che  molto  ben  difpofto  era)  fecondo  lej 
prime  promeflc)  condurci  con  Scurezza)  mà  non  era  ragione  fulTc  con  difeapi- 
to  proprio . Con  tutta  la  difììmulatione  poflibilC)  acciò  non  gli  crefcelTe  la  lètC) 
mollramo  di  non  haucre  più  di  quattro  talcri  auanzati  dal  prezzo  del  Caual- 
lO)  quali  gli  mandammo  dicendo)  che  priuati  di  quell’aiuto  erauamo  conllretti 
mendicare  dalli  Armeni  il  vitto.Gli  fu  dall’Interprete  tanto  ben  perfualb  l’cqui* 
uoco)  che  prclb, contro  ogni  alpettati'onC)  quello  fc  gU  pagò , G diede  per  intic- 
lamcntcrodisfatto. 

CAP.  XXIV. 

^Partenza  da  Goccìepir  ? Cofe più  notahili  di  Ni^éi Arrìuo  in  NinÌHC^  » 

e fua  defcrittionc-*. 

La  Icra  del  fecondo  giomo,accorapagnati  di  nuouo  dal  vento  caldO)  ben- 
ché non  tanto  molcllo)  quanto  il  delcrittO)ripigIiando  il  camino,ci  auan- 
zammo  lino  à rìpolarci  in  vna  Campagna  deferta  ) nella  quale  altro  non 
era»  che  vn  pozzo  d’acqua»  c ben  carciua . Vn  poco  di  bifcottoifu  tutto  il  palio 
di  quel  giorno  ; ninno  haueua  legna»  nè  vi  £ìi  modo  d’accender  fuoco;  che  per- 
ciò ripigliando  il  viaggio  per  tempo»'col  cam inare  affrettato  di  tutta  la  notto» 
giungemmo  la  mattina  auanti  giorno  all’antica  Città  di  Ni/ìbi,  la  quale  le  bene 
di  prelcnteèridutuin  vn  poucro  Villaggio,  nelle  ruine  però  dimollra  qual  fbf- 
. le  ne’lècoli  andati,  ritrouandofi  ancora  per  le  Campagne  vicine  molte  rcliquicj 
di  belli)  c Ibntuofi  edifieij . Frà  quelli  degna  di  memoria  è la  Chiefa  di  S.  Gia- 
como Nilìbia  ) la  quale  benché  di  fuori  non  babbi  molt’apparenza,  per  eflcro 
quali  Icpolta  frà  le  ruine  d’vn  gran  MonallcrO)  che  gli  era  vicino,  del  quale  più 
altro  non  fi  vede,  che  vna  gran  porta  d’opera  allài  vaga  ; con  tutto  ciò  calando 
per  vna  fcala,  la  maggior  parte  della  quale  fi  nafeonde  fotto  terra  » fi  troua  la_» 
fabricanori molto  grande,  però  ornata , e di  buona  architettura , benché  deni- 
grata dal  fumo,  e dal  tempo . Quella  è di  figura  quali  quadrata,  follenendo  vn 
bel  Catino,  ò Cuppulctta  lluccata , con  il  fondo  d’oro,  pilallri  negl’angoli , e al 
mezzo  delli  lati  d’ordine  Corinto . Gl’Altari  fono  tré,  vno  nel  mezzo , gli  al- 
tri due  collaterali  al  primo  j vno  Icrue  à gli  Armeni , il  fecondo  alli  Nelloriani, 
il  terzo  per  li  Giacobiti,  tutti  però  fono  si  mal  tenuti,  che  non  hanno  forma,  nè 
legno  di  cola  lacra.  Nel  lato  deliro  viddi  vna  gran  quantità  di  libri  Sacri  di 
Carattere  Siriaco,  ripolli  in  vn  Nicchio  già  confumati  dalla  poluerc , e lacerati 
dalli  forcii  dal  che  conobbi  à qual  legno  fono  ridotte  le  felle  fpirituali  > la  Sal- 
modia, & il  giubilo  di  quei  milcri  Chrilliani  ,à  quali  nella  loro  ollinacione , & 
infedeltà,  piu  altro  non  rimane , che  perpetui  lamenti,  d’ clTcr  tiranneggiati  in_« 
quella  vita,  c la  certezza  dcirctcmo  cruciato,fc  non  fi  rauucdono . Nella  parte 
oppolla  fi  troua  vna  fcalctta,  la  quale  abbalTandofi  fotto  la  Chiefa , conduce^ 
in  vn  fotterranco  affai  lungo , nel  mezzo  del  quale  vi  è vn  depofito  grandtj  » 
^Uo,  di  marmo  biauco,  nella  lùpcxficie  denigrato  dal  fumo  delle  lampadine 
V K dall’in- 
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dall’incenfo.  che  lì  Chridioni  vi  3rdono>  nel  quale  dicono , che  ancora  R trovi 
il  Corpo  del  Santo  titolare . 

Caminando  per  le  Canipagne  vicine  > belliilimi  furono  li  Sepolchri  con  in- 
fcrittioni  Grcchcj  Siriache,  ed  Armene , che  ritrouammo . Di  chi  fbilcro , per 
non  hauerpcrfona,chelofpicga(rc,non  fu  poilibilc  fapcrio.  Frà  le  rainedell*, 
antico  Cbioftro  ritrouammo  li  fcpolchri  di  due  Padri  Teatini  > li  quali  pochi 
anni  auanti,intraprcfo  nel  calore  dcll’Eftate  quel  Viaggio,  per  paflare  à Go«_r> 
vennero  à dcpo/ìtarc  la  loro  vita  in  quel  Santuario , douc  aìl’anime  innocenti» 
che  prima  lo  popolarono,  fuccelTc  vna  moltitudine  copiofifsima  di  colombe,  le 
quali  con  continui  gemiti,  e naturai  mormorio  , frà  dolorolì  lamenti  pare , che 
ancora  efprimino  qual  fulTc  rcllèrcitio  dc’Penitcnti , e de'Santi  Solitari; , chu 
l'habitarono . 

Con  il  viaggio  della  notte  fcgucntc,  giungemmo  ad  vn  pouero  Villaggio  di 
Turchemani , con  tal  intemperie  di  freddo , che  non  haueuamo  habiti  badanti 
per  ripararlo , Durò  poche  bore,  e non  fli  del  tutto  dirguftofovincntrc  tcmpcra- 
ua  l’ardore  della  Stagione,  e ci  liberaua  dal  tormento  della  fetc,  la  quale  ia» 
quel  luogo  farebbe  (lata  di  grande  afflittione,  per  cflère  l’acqua  molto  cattiua» 
torbida,  e fai  fa , che  perguftarla  fu  ncccfTarìo  piftarui  dentro  alcuni  pochi  dat- 
tiliicon  la  dolcezza  de’quali  fi  temprò  la  di  lei  amarezza.  Li  due  giorni  feguen- 
ti  furono  parimente  molto  penofi  per  mancanza  d’acqua;  nel  primo  folo  fi  rac- 
coglicua  la  mattina  per  tutto  il  giorno,  da  vn  picciol  Ru/ccllo,  il  quale  ad  va’ 
bora  di  Sole  tutto  s'inaridiua  ; per  il  che  chi  ne  rimaneua  Iprouiflo , gli  era  poi 
nccellàrio  comprarla  ben  cara  oa  certi  Paftoti,  li  quali  alla  fauclla,  e per  quan- 
to efii  diccuano, erano  Crouatti,  che  in  poucrc  Caluppolc  formate  di  fango, eoa 
ven'Ui  pj<Tajulj4<tro vita  in qud  luogo.  Nel  fecondo 

bl  trouammo  quella,  che  s’adunaua  in  alcuni  pozzetti  di  pochilfima  profondi- 
tàdrà  certi  montoni  d’arena,  molto  fterile,  tanto  puzzolente, amara,  e tinta,  che 
li  medefimi  giumenti  la  naufeauano  , e per  aflctati  chcfuflTcro  la  rigettauano. 
Verfo  la  fera,  come  le  Campagne  vicine  erano  del  tutto  arfe, s’adunò  nel  mede- 
fimo  luogo  vna  moltitudine  tale  di  Tortorelle,  per  bere,  che  volando  all’intorr  • 
no  della  Carauana,  defiderofe  d’auuicinarli  alli  pozzi,  fembrauano  dcnfiiiìme 
nubi.  Poco  dopo  fcuoprimmo  parimente  da  lontano  vna  gregge  numcrofifsi- 
ma  di  Gazelle,  ò Capre  faluatiche , le  quali  attendendo  la  noftu  partenza  ,fti- 
molate  dalla  Icte , veninano  pian  piano  all’acqua  per  il  medefimo  fine . Il  pati- 
mento delli  Caualli , che  fino  dal  giorno  antecedente  non  haucuano  bcuutojfc- 
cc  che  il  Capitano  delTc  la  fera  molto  per  tempo  il  legno  di  partenza,  conti- 
nuando il  camino  per  pianure  deferte:  Verfo  la  mezza  notte  giungemmo  .id  vn 
Serraglio  vecchio,  e rouinato,  doue  da  vna  palude,  che  li  fiaua  al  fianco,col an- 
dò in  va  grottefeo  profondo,vna  picciol  vena  d’acqua,  con  /lento  prouedcmnio 
al  bifogno  de’Caualli . Quiuiil  Shahis,  ò Spenditorc  dcll’Agà,  apptefe  dal  fuo 
Padrone  à farfi  creditore  di  chi  non  gli  haueua  debito  alcuno  ; onde  doppo  ha- 
uerci  vifitati,  cominciandocon  difeorfo  piaceuole  ad  infinuare , quante  tulTcro 
fiate  le  lue  diligenze  per  noftro  beneficio,  quanta  la  cura  per  efimcrci  dalle  mo- 
Icftie dc’Caffarifti , finalmente conclufir,  che  la  fua  fatica  mcritaua  qualchtj 
premio.  Intefa la propofta, come  fapeuamo  ,che  l’auiditàdi  quella  Nationc 
non  fi  contenta  di  ^co  ,e  che  li  femplici  auuifi  fono  rigoro/c  richiefte  , facen- 
doci poueri,  e priuidi  denari , con  l’elprcinone  potfibilc  moftrammo  d’haucr’  à 
cuore  il  beneficio,  & animo  di  riconolcerlo  in  Babilonia,  douc  diccuamo  di  do- 
uer’efièrc  prouilU  del  nccelTario , contuttociò  come  l’auidità  fua  non  ammette- 
ua  dilationc  » doppo  d'haucrli  fatto  pagare  da  va’ Armeno  ( il  quale  veniua  inj 

noAra 


t 


Libro  I.  Gap.  XXIV. 

lio/lra  compagnia)  alcune  piaAre  > fil  neceflàrio  aggiongerui  molte  humiliatio.' 
nt>  e preghiere,  per  quietare  il  fuo  furore,  che  già  pafTaua  in  rainaccie  . Final> 
.mente  il  primo  d’Agoilo,neiraprirli  del  giomo>arriuammo  all’antichiiliina , e 
ttobil  Città  di  Niniue,  di  prefente  chiamata  MuiTol , htuata  sii  la  Iponda  del 
Tigre,  doue  fcaricando  tutti  li  Soldati , e pafTaggieri  li  fchioppi , falutarono  il 
|)te{idio,  con  che  apene  le  portcìfiimmo  immediatamente  introdotti.  Comu 
il  Capitano  haueua  auuifato  di  voler  ripofar  iui  alcuni  giorni , li  Soldati , u 
Mercanti , fubito  fi  partirono^  chi  per  vna  parte , chi  per  l’altra,  reftando  noi 
foli  di  tutta  la  Carauana  nella  Piazza  del  Caffello  ,frà  li  Scpolchri  de’  Mori , 
fenza  fapcre  doue  incaminarci  j La  fera , ritornati  gli  Armeni,  ci  conduflero  co 
loro  ad  vn  campo,  ò ricetto  di  pafTaggieri , doue  prefe  alcune  ilanze  à pigiono 
ci  diedero  buona  commodi  tà  di  ripoib . 

Quella  Città  già  tanto  celebre , e delle  più  inlìgni  delTAflìria,  bora  G troua^ 
tanto  inferiore  all’antico  llato , che  compolla  fol  di  ponete  calétte  formate 
di  terra , più  fembra  ricouero  de’Pallori , che  radunanza  d’huomini  ciuili , c.» 
capo  di  vn  Regno . Altro  non  hà  di  buono,  che  il  prclìdio  numerolb  di  molti 
Giannizzcri.Ncl  recinto, il  quale  tutto  è merlato, con  certe  trombe  per  rigettare 
gl’alTaltijCome  vfauano  gl’antichi,parc  che  vi  li;  alcuna  cofa  di  buono;con  tutto 
ciò  come  tutto  è fatto  di  pura  creta,  e mattoni  crudi , riefee  di  poca  fodezzaj, 
onde  le  pioggie  ne  hanno  già  fatti  cadere  molti  pezzi,  fenza,  che  vi  lìj  chi  pcn- 
G di  rifarli . Caminando  vicino  alledette  mura,  vi  trouai  molta  aniglicria , fc> 
condoli  folito  dc’Turchi,  mezzo  fcpolta  in  terra . lenza  carri,  totalmente  ab- 
bandonata alla  forte  : vicino  alle  fentinelle  alcune  ne  viddi  appoggiate  Ibpra 
mattoni  in  pollo  di  dominare  le  campagne  vicine . Il  Caflello,  che  giace  al  la- 
to fìnillro  della  Città,  è cinto  doJl’acqua  corrente  del  fiume , >1  quale  le  folTs_^ 
meglio  ordinato  di  fabrica,  perla  licurezza  del  lìto,  farebbe  degno  di  Itima.,  ; 
bora  però  non  fembra , che  vna  femplicc  radunanza  di  calè,  doue  il  Bafsà  tie- 
ne la  fua  relidenza  ordinaria . 

L’antica  Niniue  reflasù  l’altra  fponda  dd  Tigre,  fepolta  frà  vafliffime  mi- 
ne : fui  vn  giorno  per  vederla,  mà  come  non  difeemeuo , checonfulì  montoni 
di  terra,  con  vn’infinità  di  pietre  cotte  difordinate , fparfé  per  ogni  parte , lènza 
trouar  cofa  degna  di  memoria , me  ne  tornai,  penfando  à che  fogno  giongino 
le  cofe  più  grandi,  c più  celebrate  dal  Mondo . Dagl’Armeni  intelì,  che  due,  ò 
tré  miglia  lontano  lì  trouauano  certi  ifepolcri  riguardeuoli , mà  la  diflanza_> 
m’impedì  di  ricercarli , temendo  non  tanto  la  fatica , quanto  di  cadere  nello 
mani  degl’Arabi . Quanto  la  nona  Città  è picciola,  riflretta , c pouera  d’habi- 
tationi,tanto  più  gode  i'abbondanza,dclla  quale  la  fertilità  di  quelle  terre  arric- 
chiua  la  prima . Nella  parte  Settentrionale  fono  frequentiflìmi  li  Villaggi  per 
il  più  popolati  dalli  Chrifliani  Nefloriani,  e Giacobiti.  Dclli  primi  dicono 
pallino  il  numero  di  trecento  milla , li  q^uali  tanto  bene  coltiuano  li  loro  cam- 
pi, che  fembrano  giardini  di  dclitic.  La  fponda  del  fiume  è tutta  habitau  dagl’ 
Arabi,  per  il  che  abbonda  non  folo  di  carne,  frumento , c d’ogn’altra  vettoua- 
glia  ordinaria,  mà  ancora  de’ frutti,  polli,  Icluatici,  ed  altre  dclitie  più 
rare.  Più  volte  palfai  per  il  mercato,  e Tempre  Rupi;  di  lcntire,à  quanto  vii 
prezzo  fi  vendeuano  le  cole . Molte  ne  comprai,  con  mia  grandillìma  ammira- 
tione,  di  vedere  la  poca  Rima,  nella  quale  correuano . Li  caRrati  fi  vendeuano 
quattro  Shiaij,  che  è il  vallcnte  di  quattro  giuli  Romani . Con  vn’alpro , mo- 
neta corrifpondente  ad  vn  baiocco,  ci  caricauamo  di  fiuto  à tutta  noRra  fodif- 
ikttione.  Le  bcRie  bouine , le  non  erano  più  che  belle,  non  s’apprezzauano 
più  (li  due  Abuchclbitciafchcduno  de’quali  tanto  vale,  quanto  vn  talero , e fià 
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vn  concorfo  infinito  di  Caualli  Pcrfianii  Turchcichi,  ed  Arabii  molti  ne  viddi 
vendere  per  quattro>c  cinque  piaftre  affai  buoni . Quelli,  che  valeuano  dodici  « 
e quindici  non  s’haurebbero  hauuti  in  Europa  per  cinquanta , ò lèffànta  feudi. 

Sii  le  fponde  del  Tigre  viddi  vna  Chiefa,gran  parte  ruinata,  formata  di  bell* 
architettura,  in  ordine  Corinto,  con  vna  cuppula  di  vaghiflìmo  artificio,  incro«' 
ff  rata  d'opera  Mofaica  con  l'intreccio  d’alcuni  fiorami,cd  altri  ornamenti  moI«^ 
to  ben  formati  . Querta  era  dc’Chriffiani , bora  viene  profanata  da  Mori . L* 
parte  della  Cappella  maggiore,  che  è coperta , ferue  di  Molchea , quella  vcrlb 
l’ingreffb,  è conucrtita  da  vn  Santone,  che  vi  dimora,  in  vn’horriccllo , doucj 
coltiua  varie  herbe  odorifcrc,principalmentcbalilico,  maggiorana , diuife  inj 
alcuni  ripartimenti,  con  le  quali  regala  chiunque  lo  vifita . 

11  caldo,  che  ancor  qui  patimmo  , non  fi  puoi  deferiuere . La  ffanza  douo 
crauamo  alloggiati,  come  tutte  l’altre  deU’hofpitio , haueua  più  forma  di  for- 
no, che  di  luogo  di  ripofo.  Tutto  l’edificio  era  di  creta,  le  camere  picciolcj* 
bartè,  angufte,  e fenza  luce . Le  fole  Porte,  che  erano  ben  ftrette,  nafeofte  foc- 
to  vn  portico  rozzo,  c fporco,  l'illuminauano . Ad  vn  luogo  tanto  fepolto  ag- 
giongendo/ilaftagione  di  fuoco,  lafciopenfare  ad  altri  quareffer  doueua  la_. 
noftrapena.  Lunghifllme  ci  erano  l’hore,  il  giorno  vnfecolo:  la  rerafirel]>i- 
raua . Sopra  le  dette  ffanze  era  il  terrazzo  , doue  tutti  dormiuano . Per  dato  a 
à Paflàggieri  qualche  folleuamcnto,  vennero  certi  Mufici  Barbari  con  duo 
cetre  mal  compofte , fuono  aforo,  e cantilene  duriffimc , à paflàre  con  effi  al- 
cune bore  delh  fcra.Ad  altri  feruiua  di  ricrcatione,  à noi  di  falcidio,  poiché  in 
vcro,mufica  più  ingrata  mai  vdij  à miei  giorni . Poco  fi  dilettano  quefte  nationi 
di  canto,mcno  di  luono,mai  altro  ffromento  armonico  viddi  fra  li  Turchi,chc 
la  Cetra,  non  come  U noffra,  ia*^MÌrhmgr,-  df^to  quattro  corde  di  rame,  ò di 
ferro  : fi  mal  compoffe  ; fproportionate,  e peggio  incordate  , che  non  diletta- 
no, mà  tormentano . Il  fuono  è quali  fempre  vniforme  ,il  canto  il  inedefimo  > 
nel  quale  pare  affettino  d’inalprire  la  voce,  con  modo  fiero,  gonfio , pieno  d’al- 
terigia, priuo  d’ogni  dolcezza  : Grande  rifforo  hauemmo  dalli  meloni , fingo- 
larmente  da  quelli  d'acqua, che  mai  viddi  più  bellica  grandezza  era  fmifurata_rt 
poiché  d’ordinario  haueuano  vn  braccio , epiù  di  diametro . La  palla  non.» 
molto  acquofa,  mà  afeiutta,  dolcc,comc  le  fulTe  vna  malfa  di  Zuccaro  , fpon- 
giofa,  tinta  come  fangue  ; vno  ne  puole  mangiare  quanto  vuole,  che  mai  fente 
danno»  nè  gli  aggraua  lo  llomaco,  per  altro  il  refoigerio,  che  arreca  è grande. 
Vfano  di  dame  ancora  à gl’ammalati , prouandonc  più  tolto  vtilità , che  nocu- 
mento . Molti  altri  regali  dc’frutd  poteuamo  baucre,  tut{ilafcianuno,contcnti 
di  quello. 
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TartCHzaiA'tlJalue cott a/tra CaratuHa.  Il  reUante del njU^io, fino 
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NE’  giorni,  che  dimorammo  in  Niniue , vari/  furono  li  pareri  circa  il 
modo  di  continuare  il  viaggio.  11  Capitano  ^r  ntrouare  le  prouilìo> 
ni  à Soldati.difegnaua  pigliare  il  camino  più  lungo  vcrlb  le  montagna 
della  Caldea  : chi  lo  volcua  (eguirc,  forz'era  che  affrettane  il  paflb , e s'elpo- 
neflè  à.  maggior  fatica . Li  mercanti  dubitando  di  non  poterlo  feguire  con  le^ 
fome,  inuitati  da  certi  altri  di  Niniue , rifolfero  pigliare  la  più  breue , taglian- 
do per  il  Deferto . Noi  già  fianchi  dalla  lunghezza , c trauaglio  del  viaggio 
panato,  volentieri  bauereirnno  ptefo  rimbarco  per  il  Tigre,  quando  la  baflca- 
za  dell’acque  non  ci  haueffe  diiÉcoltato  l’intento . Finalmente  doue  gl'Arme- 
ni  ci  conligliauano  di  nonlafciarcla  loro  compagnia , rapprcfcntandoci,  che  il 
loro  camino  farebbe  il  più  commodo , il  più  breue,  il  più  prc»uiflo  d acquio  , 
c competentemente  frefeo  per  doucreffcrc  la  maggior  parte  sù  le  fponde  del 
fiume,  facilmente  ottennero  il  noftro  confenfb . Alli  quattro  dunque  d’Agofto» 
con  vna  Carauana  di  foli  trecento  Caualli , ripigliando  per  pianure  flcriliflìmc 
il  viaggio,  c'inflradammo  di nuouo per  Babilonia-  Pcnohiflma  fù  la  prima-, 
notte . 11  terreno  era  tanto  arfo,  che  Icuandofi  con  il  moto  de’Caualli  denlìlli- 
mala  polucrc,  c’tmpcdiua  il  rcfpiro,  c la  vifta  s portauano  quali  tutti  il  fazo- 
letto  legato  alla  bocca  per  riparare  il  refpiro  da  quella  moleflifsima  nebbia , c 
concfrcrcchiarifsimalaLuna.difificilmontepotcuamo  feoprire  li  Caualli  de’ 
più  vicini  - Nel  fare  del  giorno,  carichi  di  polucre , arriuammo  vicini  à ccrtta 
capannuccicjformate  di  canne, sù  la  fponda  del  Tigre , doue  erano  alcuni  fta- 
gni  d’acqua  caldifsima,  la  quale  bollendo  dalla  terra,  portaua  gran  quantità  di 

E ICC  à galla , onde  raccolta , e portata  da’  lauoratori  al  fiume , doppo  hauerlaj 
cn  lanata , la  riponeuano  per  mandarla  altrouc . Glena  chiamauafì  quello 
luogo,  doue  da  certe  reliquie  di  fabrichc,  che  trouai  sù  le  fponde  del  fìume,ar- 
gomcntai  jchene’tcmpipafTativi  fuflc  qualche  grande  edificio:  Frà  quelle  iì 
vedono,  non  folo  alcuni  fondamenti  di  larghezza fmifurata , mà  ancora  molti 
eondotti  di  terra  cotta;  bora  pcró,oltrc  le  capanne  accennate , non  vi  fono  fo 
nó  tré  cafette  di  pura  cretaceo  cuppulettc  fopraueflite  di  bitumc,per  difenderlo 
dalle  pioggierin  quelle  vi  fono  li  bagni  d'acqua  calda , doue  concorrono  mol- 
ti infermi,  pcrattrattioDedc’ncrui,ò  altri  humori  freddi,  con  non  poco  gio- 


uamento . 

La  mattina  feguente  per  tempo,  incontrammo  di  paflàre  vn  torrente  fcnz’ac- 
qua,  doue  colando  dalle  fponde  gran  quantità  di  pece , veniua  à radunarli  in^, 
vn  riuo  ben  grande  ; perciò  con  gran  ditìScoltà  lo  pafTaramo  , doppo  hauer  co- 
perto con  quantità  di  arene,  c di  terra  il  bitume,  con  tutto  ciò  s’inuifchiarono 
talmente  li  piedi  de’ Caualli,  che  gl’impediua  il  caminare-  Poche  miglia  più 
auanti  trouammo  di  nuouo,  che  dalle  radici  d’vna  picciol  collinetta,  featuriua 
riflcfla  materia  in  tanta  quantità , che  allargandoli  per  vna  pianura  ben  gran- 
de, formaua  vn’ofcura,  c fetida  palude,  che  ci  obligò  d’allungare  il  camino  vn 
buon  giropcr  pafTarla . . . . • 

Quelle  fono  le  vene  dei  bitume,  del  quale  gl'aotichi  Alfirij  li  ^Icruiuano  iiu 

- — - yccg 
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vece  di  calce,  mifturandolo  con  paglia,  per  alzate  le  loro  fabriche , il  che  in., 
molte  reliquie  della  Città  diflrutte,  ancora  fi  nconofce.Alli  medemi  non  fcrue 
di  prefente,  che  per  ricoprire  le  cafe  alzate  con  pura  creta , lalbicando  codj 
quella  materia  U terrazzi  fuperiori,  acciò  la  piena  dell’acqua, in  occafiore  delle 
pioggicnon  fìicci  diroccare  gredifìeij . Quello  Ipatiodi  terra,  che  da  Niniuej 
fino  à Babilonia  irà  li  due  fiumi  «'interpone  fingolarmente  n'abbonda . Bollo- 
no dal  fuolo,  anzi  taluolta  nel  Tigre,  Ipargcndofi  in  copiofi  riui  per  quello 
Campagne , le  quali  rimangono  tanto  arfe , e fpogliatc  d’ogni  verdura  , cho 
tolti  alcuni  ccfpugli  di  cappati,  quali  ni  uno  apprezzai  mai  vedefi  pianta  alcu- 
na : tutto  è arena  llerilc,  non  mobile , mà  battuta , piena  d’humore  fiilfureo  > 
che  rende  l’aria,  maflimamente  nelli  tempi  clliui,  pili  calda  , e puzzolento  . 
Quindi  è,  che  di  notte,  mentre  fi  camina , pare  che  di  continuo  piouino  Bello 
daTOelo,  accendendoli  l’efalationi,  che  di  giorno  fono  attratte  dalla  forzo 
del  Sole . Poco  lontano  dall’acccnnata  laguna,venimmo  à prender  poBo,  doue 
a caldo  fìi  tanto  cBraordinario,che  le  il  beneficiodcll’acqua  non  ci  hauelfe  aiu- 
tati credo  del  certo  che  farefiimo  morti . La  giornata  era  per  le  BelTa  infuoca- 
u,al  che  aggiungendoli  il  riflelTodel  terreno  bituminofo , e dcUa  pece  vicino, 
era  il  foffocamento,  c la  puzza  tàto  grande, che  pareua  ci  toglieflc  il  rclpiro.  Li 
Turchi  trouarono  il  refrigerio  coirimmcrgcrfi  fri  Tonde,  noi  col  riuerftr  acqua 
per  la  vita,  e col  rinouar  Frequentemente  li  panni  bagnati  fopra  la  faccia  . 

Sin  qui  Tacque  del  Tigre  fono  perfette , e falutifere,  ma  miBurandofi  con  il 
detto  bitume , contraono  tal  mordacità,  che  fé  bene  al  gullo  non  fono  ingrate , 
alterano  con  tuttociò  lo  Aomaco  di  tal  maniera , che  per  il  piìi  caufano  pcnofiG 
fimi  flulfi,  e fe  non  fi  và  molto  ben  riguardati , facilmente  conducono  à morte . 
Lo  pronai  in  me  Beffo  ,perchcTni  vlddnflpffàsf  giorni  i ftgno  tale , che  nonj 
poteuo  reggermi  in  piedi-Non  haurei  creduto  di  potere  continuare  col  viaggio, 
tanto  mi  trouaiio  priuo  di  fòrze , le  il  timore)  per  vedermi  in  vn  delcrto  abban- 
donato , pieno  di  nere , non  mi  hauellè  Iblpinto . Montano  à Cauallo  tanto  ab- 
battuto dalla  debolezza,  e dal  male , che  molte  volte  non  poteuo  fare  vn’acto 
rifleffo,  nè  fapcuo  quello  folfe  di  me  fleflb , poco  meno , che  fe  foff»  fuenuto  . 
S’aggiungeua  alla  fiacchezza  del  capo,  e del  corpo  Tarfura  delle  fauci , e della 
lingua, tanto  grande,  che  molte  volte  mi  pareua  doueffi  efalar  l’anima  . Conti- 
nuando di  quello  modo, cominciò  à trauagliarmi  ancora  il  timore  dc’Leoni,che 
s’vdiuano  frequentemente  ruggire,  sii  le  fponde  del  fiume , doue  prcndeuamo 
rìpofo , e fe  ne  vedeuano  ad  ogni  paBb  le  orme , trouando  ben  fpolTo  li  loro 
elcrementi  ancora  caldi,  perciò  cominciando  à ripartire  le  guardie , acciò  la^ 
Carauana  non  folte  d’improuifo  forprclà,  cercauamo  di  mantenere  infogni  luo- 
go il  fuoco  accefo . 

L’ottauo  giorno  doppo  la  partenza  da  Niniue,  lalciato  il  fiume,  e tagliando 
per  flcriliflìmc  arene  giongémmo  in;vna  Campagna  tanto  infèlice,che  altro  non 
ii  vedeua,  che  fegni  di  morte . Era  queBo  il  luogo,doue,  come  fopra  dilli,  qua- 
ranta, epiù  foldati  rimalcro  folFocati  dal  caldo . Come  li  corpi  infepoiti  erano 
Bari  sbranati  dalle  fiere , per  quel  contorno  altro  non  fi  vedeua , che  ode  Ipol- 
pate,  pezzi  di  carne  putridadlracci  infanguinatijchc  con  lo  fcaldarfi  della  gior- 
nata, refero  vn  fetore  tanto  intollerabile,  che  non  fi  potcua  folfrire  , e tutti  ncj 
patirono  erandemcntc  . La  mancanza  dell’acqua  crcfceua  la  pena,  poiché  tro- 
uandofi  lolo  quella  che  fi  radunaua  in  vn  piccini  foflb>fi«  due  monti  di  fabia.^ 
nera, Bacida,  amara, c puzzolente, nella  quale  puTanco  trouammo  qualche^ 
Braccio  con  pezzi  di  carne  delli  cadaueri  fopradetri,  era  tanto  impofsibile  il  bes, 
u^a>  che  U Caualli  eoa  cBcr  già  vcotiquatao  hore  » che  cormentauano  della.. 
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fac,  mai  la  poterono  guftarc.  Verfo  il  mezzo  giorno  cominciò  i fpirarc  il  ven- 
to, mà  tanto  caldo , che  parciu  Ibffiaflc  fiamme  di  fuoco  per  arfogarci . Finim- 
mo ben  pretto  quella  poc’acquà , che  porraiumo  di  prouifionc  fino  dalla  fcraj 
antecedente;  per  il  che  crefeendo  la  ncceffirà  temcnimo  non  poco  di  douer  rc« 
ttaruicttinti-  La  violenza  del  ttulTo  continuaua  sì  fieramente  à crauagUarmi  < 
che  non  potcuo  già  più  reggermi  in  piedi . Vn  poco  di  bifeotto , che  comprato 
haueuamo  in  Niniue,  lo  trouamino  tutto  guafto  : commodità  d’accender  fuo- 
co per  cuocer  rilb  non  Thaucuamo,  per  mancanza  di  legn  i-  per  il  che  mi  trouai 
tanto  al  fine , che  riuolgendomi  sù  la  nuda  terra,  mi  raccomandano  come  potc- 
uo  à Dio  : tenendomi  per  dtfpcrato  ,mi  compatiuanoli  Turchi, /nà  più  gl’Ar- 
meni,  dc’quali  vno  fé  ben  fcifmatico  , togliendo  in  queU’anguttia  comune,  alla 
propria  neceffità  parte  dcH’acqua  buona,  con  vn  pezzo  di  pcicclàlato,e  certe 
patte  bilcottate,  impattate  con  (peciaric , me  ne  fece  vn  cordialifiimo  dono  , il 
quale  fù  buttante  per  darmi  tante  forze , che  la  fera  con  l’aiuto  de’  Compagni 
potei  rifalirc  à Cauallo , c profeguire  con  gl’altri  il  camino  • Era  quctt’huomo 
di  naturale  tanto  buono,  che  fi  faceua  propria  la  hottra  caufa,  e ci  allìtteua  da^ 
vero  amico . Douc  vedeua  mancarci  il  cibo , priuandofi  del  ripofo , ben  IpeC- 
fo  andana  nel  feruorc  della  giornata  à pelcare  con  due  hami , che  (eco  portaua, 
à fine  di  regalarci  : mai  làliua  à cauallo , le  prima  non  ci  vedeua  inttradati  : le 
compraua  qualche  cola  per  le,  prouedeua  ancora  al  nottro  bilbgno  • In  fomma 
gli  dcuo  obligatioae  della  vita,  per  U carità , chc'in  qucft’occorrcnza  mi  fece  . 
La  notte  Icguente  lalciato  il  dritto  del  camino , tagliammo  di  nuouo  à ricerca- 
re il  fiume,  oppredì  dalla  lète  ; ritrouandolo,  corlcro  tutti  per  rimediare  al  pro- 
prio bifogno , immergendoli  li  Caualli  con  gran  fretta  nell'acqua  , Ripigliando 
il  viaggio,con  poche  fiore  di  giorno  venimmo  à pigliar  pollo  in  vn  Carauan^ 
Serraglio, già  mezzo  dittrutto , in  cui  anni  fono  vi  dimoraua  vn’ Arabo  fieriili- 
mo,  quale  con  grotta  compagnia  di  ladroni,depredando  quanti  di  là  pattìtuaiio, 
refo  haucua  quel  patto  Ibpra  modo  dittìcile , fin  tanto  cheprclb  dal  prefidio  di 
Niniue, c chiufo  nel  Gattello  di  quella  Città,  rimafe  frà  ceppi  pagando  la  pena 
de’fuoi  delitti. 

Da  qui  ftmprc  più  tormentati  dal  caldo , col  camino  della  notte  feguente, 
giungemmo  all’antica  Città  di  Tcchrit,altrc  volte  grande,  c fpatiofa,  hoggi  dì- 
ftrutta,  c ridotta  in  vn  Ibi  Villaggio . Quetta  era  di  giurifdittione  del  Fatriar- 
ca  dc’.Giacobiti,  douc  ordinariamente  faceua  la  fua  dimora . Nella  medefimiuj 
{opra  d’vn  colle  di  bellittima  vitta,c  dominante  il  fiume,  fi  vedono  ancora  lo 
reliquie  di  vn  fpaziofo  Cartello  con  quattro  Torri  fortilTtmeiil  Palazzo,c  Tem- 
pio Patriarcale  molto  vallo,  e Ibncuolb,  li  quali  fc  bene  foprauanzano  in  graiu, 
parte  frà  lcruiiie,corrono  però  anch’dlì  fenza  riparo  al  fine.  Molt’ altre  reliquie 
di  fàbriche  conlpicue  viddi  nel  dittretto  di  quello  luogo,  mà  perche  non  trouai , 
chimi  fapefle  dar  conto^hc  cofa  fodero,  non  pottb  dir’altro,  fe  non  che  dalla 
grofsezza  de’muri, dalla  quaUtà  degli  edifici], e dalla  diligcnza,có  la  quale  furo- 
no fatti , ben  fi  vede , che  doucuano  cttcrc  molto  magnifici,  fingolarmcntc  nel- 
la parte  opporta  del  fiume,  verfo  la  Caldea,  douc  fi  vedeuano  reliquie  inlìgni , c 
dì  fattura  molto  grande,  mà  per  non  hauerechìm’accompagnatte,  c per  man- 
carmi le  forze,  mi  contentai  di  mirarli  tutto  quel  giorno  da  lontano  . 

Quattro  giornate  mancauano  per  giungere  alla  noua  Babilonia,le  quali  feor- 
fero  paftudo  per  Città  diroccate,  c per  Campagne  fparlè  di  pietre  cotte,  alian- 
do degfedifieij  antichi;  per  la  gran  quantità  delle  quali,  dubitai , chcqucH’am- 
pliOìmo  fpazio  fotte  altre  volte  la  maggior  parte  habitato:poichc  d’altro  modo 
non  pottb  capire,  come  quelle  pietre  fijoo  vgualmcntc , ed  ia  canta  copia  dif- 

perfe. 
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perfe . In  certi  luoghi  foprauanzano  le  ruinc  maggiori,p3rticoIarmcnte  di  gran 
recinti»  dc’quali  perii  pili  rimangono  ancora  intieri  li  fondamenti.  Viddi 
alcuni  Palazzi  mezzo  diroccati,  con  filati  d’arconi  grandi , e belli , Piramidi  (c- 
parate,  cTorriichc  ancora  dimoftrauano  la  già  caduta  loro  grandezza . Po- 
co lungi  da  Tcchrit  fopra  d’vn  monticello  cinto  di  fortillimi  muri , crouammo 
vn’edificio  ornato  di  vaghe  cuppolctte,  ancoriinticro , però  dishabiuto , La  fe- 
conda notte  caminammo  molte  bore  fotto  il  circuito  dVna  Città , quale  tra- 
uerlàmmo  con  il  principiare  del  giorno  nel  giungere  al  fiume,  e viddi , che  tut- 
ta era  fabricata  per  lungo  sii  le  fponde  del  Tigre , con  due  Iòle  ftrade  ampio , 
che  la  ripartiuano.  Di  quella,  dillcro  gl’Armcni  fulfe  già  il  luogo,  doiic  li  Pren- 
cipi  di  Babilonia  tcneuano  li  Carri,  e CaualJi,  ne’quali  poncuano  il  neruo  del- 
la loro  potenza, e mi  certificarono, che  vi  fi  troua  ancora  il  fepolcro  di  Cofilroa 
Ridc’Perfi. 

L’vltimo  giorno  venimmo  à ripofarci  vicini  ad  vna  O'ttà  tutta  intiera , con 
Torri,  Se  edifici)  molto  belli,  da  pochi  anni  in  quà  del  rutto  abbandonata,  non 
ollantc,  che  babbi  alcune  Campagne  allài  fertili  vicine , nella  quale  nè  pur  va* 
huomo  vi  trouammo . La  caula  dillcro  folTe  per  la  mancanza  S’acqua,  poiché 
doue  il  terreno  è bituminolb,e  falmallro,li  pozzi  non  feruono;&  vn  torrentc,che 
li  paflaua  vicino,  rotti  li  argini,diucrtito  fi  era  per  altra  parte  j onde  non  curan- 
doli il  Prcncipc  di  prouedcrc  al  bifogno,lÌ3opolara  lì  era  in  vn  fol  giorno  , con 
che  correrà  in  breue  alla  totale  defolationc . Doue  noi  ripolàmmo , vi  trotiam- 
mo  quell'acqua , che  in  vn  fdlTo  feoperto  raccolta  fi  era  eolie  pioggie  da  vna_, 
Colliera,  tanto  infetta  dal  terreno,  falata , e Iporca , che  non  lì  potcua  gu- 
fiate . Quelli,  che  nc’beuettero,  fentirono  tanto  nocumento,  che  oltre  li  dolo- 
ti, gli  causò  ^afiiJioiìfsime  _ — 

CAP.  XXVI. 

Arritto  in  Baiiìonia . T)eJcrìttione  , e coji  più  notaiiii 
dclU  mtdejìma . 

La  mattina  feguente,  dicci  giorni  doppo  la  partenza  da  Niniuc,  trentadue 
dóppo  quella  d’Aleppo , giungendo  ad  vn  piccìol  Villaggio , lafciammo 
del  tutto  le  Campagne  deièrte,  le  ftcrili  arcne,c  Ip  pianure  infcconJc,con 
incontrare  fcrtiliflìme  colture,bagnate  dall’acqua  del  Tigre , e cominciammo  à 
feuoprirc  da  lontano  molti  bofehetti  di  palmc,che  arricchifeono  il  lìto  ddicio- 
fo  della  nuoua  Città  di  Babilonia . PalTammo  vicini  ad  vn  monticello , qual 
dicono  alcuni,  li)  reliquia  deirantica  Torre  di  Babele;  con  tutto  ciò  come 
le  fcritturc  dicono  , che  era  vicina  all’  Eufrate , doue  fi  ftende  il  Campo 
magno,&  iui  fi  troua  fondamento  maggiore,  come  dirò  nel  quinto  libro,deferi- 
uendo  il  mio  ritorno,  facilmente  m’arrendo  all’ opinione  dcgl’Arabi , che 
.qucfto  folle  vn  luogo  fabricato  dagli  antichi  Alsirij,  per  dar  fegno  col  fuoco  al- 
le Terre  circonuiciae,  à fine  di  conuocarc  la  gente  in  occafione  di  guerra  alla.» 
Metropoli;  che  perciò  di  prefcntc  non  fi  conofce,  che  vn  grofiiflìmo  mafsiccio 
di  fabrica  tutta  piena  , lenza  Ipazio  vuoto  nel  mezzo . Le  pietre  , dcllej 
quali  e formata , toao  grandilfime,  hauendo  ogn’vna  due  palmi  di  diametro  in 
quadro,  ordinate  con  la  feguente  di/pofitione  . Ad  ogni  cinque , ò lèi  ordini  di 
pietra,  legate  con  la  pura  pece,  feguita  vn  fuolo  copiofo  di  bitume,  impafiaco 

con 
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con  cannuccic  piftc , e paglie  trite  . Poch’anni  fono , vn  noftro  Europeo  Porto- 
ghefe,  disfacendo  di  quel  muro  vn  pezzo,  vi  trouo  alcune  fpiche  , il  cui  grano» 
fra  ancora  intiero,  folo  dinegrito  nella  corteccia,  candidiflimo  nella  midolla . 

Con  alcune  horc  di  Sole  giongemmo  finalmente  alla  tanto  defidwata  Citta, 
da’Turchi  chiamata  Begadct , dagl'Arabi  Darafalam,che  vuol  dire  Citta  di  pa- 
ce doueli  pafsaggieri  pieni  d’allegrezza  per  vederfi,  doppo  tanti  ftcnti,  in  tem- 
oi’tanto  pcLololi,  al  termine  di  si  laboriofo  camino,  con  gridi,  caracolli,c  fea- 
ncarc  dcll’armi  da  fuoco,  procuraiiano  palcfare  la  contentezza , che  gl  inonda- 
uaU  cuore.  Poco  però  fu  durabile  quefto  giubilo,  poiché  auuicinandoci.  al 
Ponte, nelle  guardie  triplicate  dc’Giannizzeri,  incentrammo  ,non  huomini,  ma 

fiere  dishunianatc . Non  haueuano  altre  armi  che  grolTifsmi  baftoni , con  li 

Quali  volendo  diftingucrc  quelli  della  Carauana  dalli  Paclàni , che  s affbllaua- 

no  in  grandiflima  /noltitudine,  à fine  di  rifeuotere  da  quelli  li 

ordinari),  con  indiferetidìme  maniere  pcrcuoteuano  ogn  vno  ,che  fé  li  accofta- 

ua  Li  noftri  Armeni  furono  li  più  maltrattati.  Douc  in  quella  confufione  li 

Caualli  di  Toma  fi  affrettauano  fianchi  per  arriuare  alla  Citta , ricercando  li 

Soldati  il  pagamento  di  più  fome,  e negando  qucftì  l’obligationc,  fu 

Ito,  lo  Vdegno,&  U furok  con  quale  li  inueftirono.  che  crede,  li  doueffero  ve- 

ddcrc . Finalmente,  tolto  ad  vno  lo  fchioppo  per  pagamento  di  quel  pai,  cho 

Jichiedeuano,  doue  quefto  difièdi  voler  ricorrere  dal  Bafsa , lo  prelcro  con^ 

l’venc  nel  mento  con  tanta  barbarie,  che  non  folo  li  ftrapparono  la  barba,  ma  li 

acerSrono^ra  la  pelle.  Temeuamo , che  douefle  fuccedere  .1  fim.le  à no.  ; 

contiittociò  pagata^fenza  replica  vna  piaftra  perciafcuno,  ci  lafciarono  fenz^ 
jtauat’lio . Giunti  à mezzo  il  ponte,  douc  era  la  feconda  guardia , non  potendo 
DCr  la^moltitudine  della  gente  , che  cirifpingcua  auanzarci,  cominciarono  a 
nprcuotcrci,  eligendo  con  violenza  ciò,  che  non  era  pofsibiic . 

^ Palfato  il  Ponte , montando  la  Ripa  per  Ialite  alla  Porrà  della  Città  , tro  - 
. tanta  géte  à Cauallo,che  vfciua,  chemividdi  di  nuouoquali  ricettato 

^erfiXx  ano  queft^  Giannizzeri , li  quali  fecondo  il  folito  altieri,  e fuperbi, 
p«  n,ez.o  di  folla,  facndof.  Ilrada  co,,  .e  pe 

coire,  non  folo  offefero  molti,  mà  ci  polero  la  maggior  parte  in  pencolo  d an  • 
nc-arci  ; perciò  frà  la  gente  pouera  , che  fi  trouaua  a piedi  fi  leuò  vn  ftrc-pi- 
I!,®  e grido  sì  grande , che  correndo  le  guardie  fi  modero  la  confufione  . Ri- 
conofciuti  alla  porta  per  Franchi , richiclcro  nuouo  tributo  : come  fapcuamo  , 
che  il  rifpondere.  era  vn  procurare  dalla  loro  fierezza  peggiori  trattamenti, pre- 
gato vn’Lmeno,  che  pagaflc  quanto  chiedeuano , 

lia,  per  vna  piena  quafi  continua  di  gente . Giungemmo  finalmente  all  hofpi- 
»io  tk’RR.PP.  Cappuccini , li  quali  riceucndoci  con  ftraordinana  dimoftrazio- 
L d’affetto,  ci  diedero  gran  commodità  di  rimetterci  dalle  fatiche  paffate.  Vn 
Laico  loro  Francefe , molto  prattico  di  medicina , dotato  di  bellilTimi  fecreti , 
liberato  haueuamon  folo  il  Bafsà  da  vn’indifpofitione  habitualc , mà  ancori^ 
molti  altri  da  mali  creduti  incurabili , il  che  lo  rendeua  tanto  ben  accetto , che 
non  folo  era  fauorito  ,&  accarezzato  da  tutti , ina  regalato,,  e prouitto  molto 
più  di  quello  poruua  il  bifogno  dc’fuoi  Rcligiofi . Con  la  di  lui  compagni^ 
hebbi  picnilfima  commodità  di  riconofccrc  la  Citta,e  vedetele  cofe  piu  riguar- 

fc^prl  ”?piuS  Turco , quella  è sì  priuilegiata , 
chiamata  la  Santa,  non  folo  per  clfer  fiata  prima  Reggia  di 
per  clTcre  depofitaria  delle  ceneri  di  molti  Santoni , e figliuoli  dell  infame  A • 
Sntraftano^U  Perfiani  con  li  Turchi  per  la  ^lagiunfditoenc,non  unto 
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per  il  Dominio  temporale , quanto  perla  ftima  ne  fanno  i corta  neretó  ,11;  ««- 
ed  all  altri  molto  fanguft  e groffifsimc  fpefe  a cagione  dc’Dcfertr  che  la 
dono  dagl  altn  Suti . Di  qui  procede , che  querto  goucrno  è ftimato  il  nri  ” 
doppo quello  dt  Conrtantinopoli,  dell'Imperio . ^ «“nato  il  primo. 

Il  fito  e vn'Ifola  formata  dalla  diui/ìonc  delViore  , fili  j II  « ■ 

nell'crtrcmità  della  Mefopotamia,  con  termine  dcfrArlbia  S' 

lima  ragione  del  fiume , chenon  fi  puoi  d™mirc  e I 

dai  e difende  , al  qual  vantaggio  ageionti  varii  altri  arriffr"  r 

adogni  olllità  quali  infupef^bile f U S Ir  la 

mal'aftttionato;  epretenl^della  medefima  f 1 Perfiano 

Signore  di  Baflbra,  poco  fedeli,  fì  che  il  Turco  vi  mantenghi ‘có'pi^ft’  ' 

con  le  più  grandi  d’Europa.  Sono  però  la  maggior  parte^à^rJi 

formate  di  creta,  c mattoni  non  cotti . Anni  fono  ,i  1 5 ' ° ^ 

parte,  la  quale  rcrta  ancora  con  le  Sic  oaret  Tni n/n 

Non  è tutta  vnita,  mà  diuifa  dalla  corrente  prìncipale^dcl  fiumc'^for'" * 

mantengono  vn  ponte  di  barche,  facile  da  disfir/i  ^ M^.i  i il  quale.» 

che  è Upii,  for,iL„ , li  cdificii,  che  Sc„c|u,i„„ale, 

cuni  degni  di  qualche  rtima,mainmamenm il  Sevra-ìioì  l’hSimtii^!.^d°''’  '^-" 

fin  Regi, . Nel  lato  Occidentale  tiene  il  Cartello,  da  loro  r 

tutto  ciò  perquello  potei  conofeere.  la  inielior  rr,r.,t  • IhmatOi  con., 

molti  foldati,  che  lo  curtodifeono , il  Generale  dcirarri»1trif '“pf  ’ 
fa,  e bella,  è vn  no/lro  Europeo , iì  quS  - ,,dVÌ  ^ 

Venetiano  guidarono  gl’aprocci  ncli’virimr.  ir  j vn  altro 

b«tc,ie.fe,ono cauli, 1«» 

ro  fatica,  furono  premiaci  con  qucIlVificio  riconofciuta  la  lo- 

ville.  Il  clima  è pcrfcttillìmo  ; onde  li  h-mm’  morto  ,1  altro  ancora., 

che  in  quelli  giorni  medefimi  erano  mr,  ,•  S>ogop°  a grand  età:  mi  dUTcro, 
tro  di  cento  vent’anni . L’acqua  ami  / * *1^  vecchi,  vno  di  cento  trenta,l’al- 
li  Boui,c  Caualli,con  vtri  «rJndi  d.“r  " fiume fopra-. 

bituminofe,  come  già  dilli  à chi  h infetta  delle  qualità 

commodità  di  lafciarla  ripofare  ò « peraltro  hà  la^ 

bedicntc,  c netto . Le  tcr?c  vic!n^  ^ conleniando  il  corpo  fempre  ob- 

grc,ed  Eufratc.larcndo"Srd2^P^r^^^ 

frutti  d’ogni  forte,  onde  cofa  nrndl • r -1  abbondante  di  frumenti,  carne,  o 

rioramenrehuòr,f^°cf^n*^  c belli,  ampli,  c coperti  di  volte , cu- 

va°hi  dclli  Stari  dpi  Serraglio  del  Bafsà,è  tenuto  per  vno  dc’piìi 

iarc  '"«refib  nonhà  fegno  di  magnificenza, 

to , C^patiofo^  dnnp'^^Vf  Y.  ' j-  P°'  Cottile  grande,  quadra- 

de’Soldati  di  murd'  *"  tengono  perpetuamente  difporti  li  Caualli 

riccamente  ordinano  partano  quattrocento , tutti  bclliflìmi, 

dri  alti  bpMi  p I ’•  * ^ fcoprirc  vn  bolchcttodi  aranci,  limoni , e cc- 

vlià  miSl  P"  qoofto  douc  fi  fcncc 

cinto  in  Ap-ibpfw,'  non  molto  grande,  ma  tutto  di- 

K con  Ogni  diligenza,  c finezza . Col  primo  piano  s’al- 

leftanzc  orSSnaU^  ‘ì'“’  pcr  due  fede  vguali,  armate  di  ferro, al, 

P p • er  trouarlì  il  fialàà  ablènt^  occupato  acii'clcrcitio  dell' 


armi» 
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armì,il  Cappuccino  m’introdufTc,c  mi  diede  piena  commodità  di  vederle . Lsl. 
prima  (lanza>  che  G ritrouai  è dipinta  in  fiori  d’oro  > col  fondo  azurro  > la  volta 
ornata  di  mofaicijcd  il  fuolo  ftrato  di  ftuorc  d’india  fottili!fime>  dop^o  la  qua- 
le s’arriuaimmcdiàcamcnteal  Diiiano>  ilqualcc  vna  gran  fianza  a guifa  di 
loggia»  fimile  à quelle  delle  cafe  dc’nobili  in  Venetia,  per  vna  parte  aperta.,  » 
con  le  pareti  incrofiate  di  finitfimc  maioliche»  lauorate  in  fottiliflìmi  Arabe- 
fchi  » le  quali  conndTc  con  diligenza»  vnilcono  tutto  il  lauoro  in  curiolè  in- 
trecciature. Il  volto  è ricamato  d oro»fopra  oltramaro  finilsimo>con  cuppii- 
Ictta  nel  mezzo»  nella  quale  fono  alcuni  nicci,  con  figure  Geometriche,  legati 
con  altri  ornamenti  vaghi,  e curiofi . Il  pauimento  era  firato  di  ricchifilmi  ta- 
pcti  tefiuti  di  feta,  & oro,  c vicino  alle  pareti»  di  certi  come  materazzctti,co- 
pcrti  di  rafo  chremefino  per  federe»  con  cofeini  grandi  di  broccato  bianco,  che 
Icruono  per  appoggio  . In  faccia  alla  porta  deiringrefib»  s’apre  vna  grande 
inuctriata  dall’impofia  del  volto  fino  à terra,  la  quale  corrifponde  ad  vn  pog- 
getto  , nel  quale  trouammo  il  letto  del  Bafsà»  che  per  li  calori  » non  foffrendo 
l’aria  ibffbcata  delle  fianze»  fecondo  l’vfo  comune  xlel'padè»  dormiua  alla  fc- 
rena  . Due  altri  limili  appartamenti  nelli  lati,  firati  ancor  elsi  di  ricclii  tappe- 
ti, compifeono  tutta  la  mole  dell’edificio»  li  quali  per  cfler  d’ordine  più  bafib  » 
hanno  di  fopra  alcune  fianze  doue  dimorano  li  Paggi»  ed  altre  peribne  di  Icr- 
uitio  . In  faccia  del  Palazzo  fi  troua  vn  bcllifilmo  fiagno  d’acqua  chiariffima, 
vn’Ifolctta  nel  mezzo»  fopra  la  quale  è fondato  vn  gabinetto  formato  di  puri 
crifialli»  vniti  con  telari  di  legno  rolTo,  doue  per  dclitiarfi  à ccrt’horc  del  gior- 
no, gode  quel  goucrnante  non  folo  l’aria  più  viua»  mà  ancora  la  foauità  dc’bo- 
fchetti  d’agrumi  vicini»  cd  il  mormorio  delle  fontane»  che  per  tré  canali  difiinti 
fi  vuotano  nel  medefimo  Stagno.  Il  rimanente  del  giardino  è aflai  grande.^» 
ben  ordinato»  con  vagHifiimi  viali»buon  hortaglia  » e perfettillìmi  frutti . In^ 
quello  viddi  vn  leoncino  nuouamente  prefo»  nó,più  grande  d’vn  cane  ordinario» 
però  tanto  feroce , ecrudele  » che  Iblo  in  vederci»  cominciò  fpietatamcntc  à ru- 
gire»  & à sferzare  la  tcrra»gettandola  con  l’vgnc  in  alto  per  fegno  dello  fdegno, 
c rabbia , che  l’agitaua . Il  Cuftode  gli  diede  vn  capo  di  cafirato  » quale  fran- 
fe  in  due  morii  con  tanta  facilità  » che  ci  causò  non  poco  timore. 

Vna  volta  la  fettimana  fuole  il  Bafsà  con  le  fue  guardie»  Cauaglicri,  & Offi- 
tiali»  vfeire  dal  recinto  della  Città»in  vn’ampliflima  Campagna  » per  l’eflcrcitio 
dell'armi.  Vna  volta  lo  viddi,e  rimali  attonito  dell’accompagnamento  grande, 
col  quale  vfciua . Prcccdcuano  due  mila  foldati  à cauallo  » diuerfamentc  vefii- 
ti  » li  quali  in  tutto  dimofirauano  fierezza . La  maggior  parte  fi  copriua  di 
giubbe»  ò manti  lifiati  di  vari;  colori  » altri  di  pelle  di  Genio,  altri  di  Tigre  » al- 
tri di  Pardo . Doppo  veniuano  lèi  Tamburri  'Turchefehi,  con  altre  tant^  ciara- 
melle» le  quali  con  fuono  fircpitofo  » fefieggiauano  la  prdenza  del  loro  Si- 
gnore; feguiuail  corteggio  dcgl’Officiali  di  guerra»  ciafeuno  {palleggiato  da_> 
qualche  numero  di  fchiaui  ben  vefiiti  » che  li  corrcuano  alla  fiaffa . Doppo  fi 
vedeuano  li  Chiaus,  il  cui  officio  è di  portare  le  inlcgne  Turchelche  » con  lej 
commillioni,  &ambafcicricdelPrencipc  : haucuano  quelli  il  capo  coperto  di 
certi  berrettoni  pieni  di  piume  fcioltc  a guilà  di  cimieri  » guarniti  di  giubbu 
rofie , fra  quali  il  primo  haueua  nel  petto,  e nella  fchena  la  fpada  d’Ali,  con  le 
due  lame  vnitc»  nella  quale  infegna»  confidano  di  ritrouare  {ingoiar  protettione 
all’armi  loro . Vltimamente  veniua  la  famiglia  » con  bafioni  nella  fommiti 
vefiiti  d‘argcnto»alcuni  con  certe  figure»  che  non  pc*ei  ben  riconofcere»ncl  mez- 
zo de’quali  vno  portaua  fopra  d'vn  bacile  d’argento  le  chiaui  della  Città , per 
fegno  di  dominio:  (cguitaua  immediatamente  l’Agà  dc’Giannizzen  > corc^- 

L a giato 
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giaro  da  copiofo  numero  di  fchiauij  vcAiti  di  turchino,  e doppo  lui  il  Balàà  coq 
maggior  feguito  di  fchiaui  vc/liti  di  panno  rollo*  li  quali  li  portauano  le  duo 
ali  del  manto  ftefe,  con  che  tutta  la  comitiua  fi  compiua  con  vn  nuouo,  e ben 
numerofo  feguito  di  foldati . Tutti  li  caualli  erano  molto  belli,  leggiadri , o 
di  molto  prezzo,  fingolarmente  quelli  de’grandi, dc’quali  mai  viddi  li  più 
belli  . In  quelli  pongono  la  loro  pompa  n\aggiore,  non  folo  per  haucre  lo 
felle  molto  ricche , le  bri^e  per  il  più  formate  di  catenelle  d’oro, ò d’aigcnto, 
con  bclliffime  mollrc,  e gioielli  nella  fronte,  nel  petto , e fopra  la  groppiera-# , 
mà  ancora  per  la  fingolarità  de’mcdefimi  dcllricri , che  non  poflbno  eflere  piè 
vaghi»  Alcuni  per  mollrarc  la  llima,  nella  quale  li  tengono,  foratele  narici, 
gl*  inlcrifcono  grolliffimi,  e molto  grandi  anelli  d’oro . Per  rcflcrcitio  fi  diui- 
fero  in  due  parti  in  filo,  c correndo  à vicenda,  horl’vno , hor  l’altro  ad  incon- 
trarli, doppo  molti  caracolli , gettauano  certi  bafioni,  de’quali  portauano  la_. 
delira  armata,  in  vece  di  lancia , per  colpirli,  nel  che  rielcono  canto  mirabili, 
thè  rare  volte  il  colpo  và  in  fallo  . Corfero  il  Bafsà,  con  l’Agà  più  volte , nel 
qual  tempo  li  altri  mio  attendeuano  al  valore  de’loro  Capi . PalTate  due  hore 
in  circa,  ritornarono  con  l’ordine  fppraferitto , diuidendoli  li  ibldati  dal  pri- 
mo ingrelTo  della  Città  fino  alla  porta  del  Serraglio  nelli  due  lati  della  firada.» 
La  dellrczza , con  la  quale  caualcan  o è mirabile:  non  vCmo  fperoni,  poiché  la 
punta  della  fiaifa,  fopra  la  quale,  per  elfer  molto  larga,  c capace  , s’appoggia^ 
tutto  il  piede,  con.modamcnte  fupplifce:  Non  portano  la  gamba  Uefa,  mà 
curua,  piegando  perla  breuità  dc’ilalHli  li  piedi  all'indietro,  con  tutto  ciò  fi 
reggono  con  tanta  dellrczza , che  mai  viddi  frà  noi  agilità  maggiore . Sono 
vclociflìmi  al  corfo,  c per  feroce,  che  il  Cauallo  fij , lo  domano  con  tanto  pof- 

feiTo,  come  fc  tutti  fuflcro  ammaefirati  per  quclló. 

La  fatica,  c pcnólllsinir?rcnci  del  nollro  viaggio , c’obligaua  al  ripolb  di 
molte  giornate . Le  carezze  dc’Padri  Cappuccini , c'inuitauano  al  medefimo  ; 
mà  Dio,  che  follecitau^ il  viaggio,  dificrcntcmcntc difpofe.  11  Generale  dc’- 
Venetiani  Lorenzo  Marcelli , Caualicrodi  gloriofifsima  memoria,  Soldato 
d’inuitto  valore , Icgitimo  figlio  della  Republica , rotta  in  quello  tempo  l’ar- 
mata Turchefea,  tanto  s’era  auanzaco  nella  vittoria,  che  lafciò  l’Ottomano  in 
dubio  di  perdere  l’Imperio . Nel  furore  della  zuffa , Ipcdì  vn  minillro  da_» 
Conllantinopoli  lettere  fegrete  al  Daisà  di  Babilonia,  con  le  quali  lo  raggua- 
gliò del  fuccciro,auuifandolo  della  confufionc,oclla  quale  la  Porta  fi  trouauH_>» 
diccndoli,che  il  gran  Signore  già  difegnauadi  ritirarfi,  poiché  temeua  qualche 
alfalto,  c forprcià  alla  Città , mentre  vedeua  già  disfatta  l'armata  nauale  • 11 
Bafsà  dubitando  di  qualche  comando  contro  gl'  Europei , fatti  chiamarci 
con  fegretezza  li  Cappuccini,  a'quali  viucua  affettionatifsimo,  per  il  beneficio 
della  fanità»  che  dalla  lor  cura  riconofceua,  gli  dille.  La  vollra  vita  mi  è 
tanto  à cuore,  quanto  la  mia , poiché  di  quella  medefima  vi  fono  obligato- 
Li  vollri  Franchi  hanno  turbato  di  tal  maniera  il  nollro  Imperio , ed  irritato 
l’animo  del  nollro  Prencipc,  che  mi  pare  di  vederlo  tutto  fulminante  contro  di 
voi . In  procinto , cheli  Veneti  corrcuano  à vele  fpiegate  ad  impofsclfarfi  del- 
la Città  di  Conllantinopoli,  mi  fcriuono , che  l’armata  noftra  fia  tutta  disfatta. 
Quella  nouità  non  dubito,  che  romperà  tutte  Icpromeife  di  fedeltà  con  li- 
Qirilliani  Europei  in  quelle  parti,  non  vorrei,  che  v’interuenilTc  qualche^ 
difgratia . L’illcflb  ardire  di  quelle  militie  temo  pofsi  apportare  qualche  no- 
cumento alla  vollra  innocenza:  perciò  prima  di  publicarc  il  fatto,  hò  ftimato 
di  preuenitui  con  l'auuifo  ; acciò  le  forfi  vi pardTc  meglio  di  abfcnurui,  hab-. 
biatc  la  commodità  di  iàtlo . Rifpolao  li  Cappuccini,  ringrotiondolo  dell’af- 
‘ fetto  » 
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fettO)  che  non  G poteuano  perruadere  vi  follè  tanto  danno  > che  le  apprcnlìon! 
in  cali  Ornili  erano  Icmpre  maggiori  del  fatto  : che  non  era  veri/ìmilc  hauclTc- 
ro  li  Venetiani  forza  per  forprcnderc  vna  Qttà  tanto  popolata>  forte  j e numc- 
rofa  di  gente  : che  perciò  dccerminauano  di  continuare  (otto  la  Tua  procettione^ 
con  che  li  licentiarono . Non  palTaroho  molte  horcj  che  la  nuoua  cominciò  i 
foar^rfi  tanto  ingrandita,  che  ConOantinopoli  già  eraprclb,  il  granSignorcj 
fuggito  , li  Dardanelli  demoliti , la  Grecia  tutta  in  poOèllb  de'  ChrìOiani  i 
per  il  che  crefccndo  la  confolionc , (limammo , con  il  parere  de’medclimi  Pa* 
«Ut)  folTc  meglio  partire,  per  non  foggiacete  à qualche  Ónillro  incontro  . 


CAP.  XXVII. 

Offifuìo  de'M.ahoi>uttani  alti  dejontt . Modo  dì  darli fipoltura.  Suppofitìo- 
, ni  faìfi  circa  lo  flato  delt anime  loro  . 

Ad  ogninationeè(icommunero(Icquiover(blimorri,che  tolte  alcu» 
ne  piò  barbare,  le  quali  viuono  del  tutto  difumanatc , niuna  mai  fti , 
che  non  hauelTe  per  legge  rigorolà  di  honorarli . Li  Mahomettani 
l’ofseruano  (ingoiare.  Molte  cole  viddi,  molte  intelì,  mà  più  qui  in  Babilonia 
hebbi  occafione  di  certificarmene,  accompagnandoli  (bpradetto  Cappuccino  > 
perciò  l'infcrìlco  in  quello  luogo . 

Riconofcendolì  li  Mori  già  vicini  alla  morte,  prima  (I  lauano , il  che  gli  fer- 
ve come  elfi  penfano  di  conlèlfione,  ò purgatione  delli  peccati  : fccondariamS- 
te  chiamano  lo  Scrittore,  per  formare  il  Tcllamcnro . Terzo  li  conlègnano  nel- 
le mani  dell’Hagi.ò  Santone,  perche  li  difponghi  per  il  tranlito.  Il  lauacorio 
non  è differente  dalli  delcritti , folo,  che  aggiungono  maggior  prolilìltà , c dc- 
uotionc.  Del  tellamento la  prima  dilpolitionc è , che  li  paghino  il  debiti,  G 
relfituifca  il  mal  tolto,  e li  dia  ad  ogn’vno  il  (ùo  prima  di  morire . Vogliono  la 
quietanza  de’Crcditori,  quale  cliggono  ancorché  non  (ijno  pagati , ben  (pellò 
con  forza,  c violenza,  e la  ripongono  (òtto  il  capo  dell’agonizante , perfuaden- 
dofi,  che  vn pezzo  di  carta  balli  per  fcioglierli  da  ogni  obligatione,  per  liberar- 
li da  tutti  li  Icrupuli.  Il  mal  toltole  è di  cofa  fpectantc  alli  Mahomeaanidi  rcAi- 
tutlce  realmcnte,ò  in  apparenzaife  di  Chrilliano,ò  Giudeo,  nò  (c  ne  parla, anzi 
, (ì  tiene  per  motiuo  di  merito  il  ncgarlo.L’incerto  li  dilponc  à beneficio  de’Itio- 
ghipij,  come  (àrebbero  Mc(chite,Conucntide'Deruifi , cfimili:  niuno  però 
relìge,  niuno  lo  pretende . Dalla  volontà  degl’hercdi  totalmente  dipende  U rc- 
(lituirlo,ò  non  relHtuirlo . Mahometto  prelcrillc , che  ogn'vno  legallc  il  terzo 
delle  fuc  follanzc  ad  vfo  publico  de’  detti  luoghi , pochi , ò niuno  rollcrua., . 
Qualche  colà  p«ò  ogn’vno  vi  lalcia,il  che  bada  per  rendere  quelli  luoghi  mol- 
to ricchi  Morire  lenza  tellamento , è cofa  fonamamentc  dctcllata,  argoócfato 
di  cupidigia,  & ancorché  poco,  anzi  niente  (crua,  gli  pare  con  tutto  ciò  necef- 
fario  per  intiera  di^ofitione  alla  morte . Mancamfo,  dicono,  che  gli  altri  de- 
fonti nel  (cpolcro  li  (chemilcono , c beffano . Molti  aggiungono  legati  ad  viu. 
Profeta  incognito , quale  dicono  verrà  à liberare  il  Mondo  dalla  tirannido 
deirAntecbrifto . 

Compito  il  tellamento,  fubintra  il  Santone  con  rAlcoraao,*il  quale  ripodo , 
che  l’hà  su  la  fronte,  (bpr’il  petto , & il  cuore  dell’ informo,  lo  riceue  àfuo 
conto  ) ficcarlo  profodàic  ufodCitii  più  labbandona  (ino  al  fine . L'agiuto  » 

che 
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die  li  pot^eè  di  pura  afTiftcnza>  altro  non  aggiunge, che  di  lcggere»c  rileggere» 
con  lunghe  interpofitioni»  certi  capitoli  del  meddìmo  libro,  che  trattano  dell» 
morte,  e delle  promelfc,  che  fece  Mahomctto  à fuoi  fedeli . Spirati , che  fono  » 
non  li  chiudono  gl’occhi,  ben  fi  li  cuopronocon  bambacc,'riflcfro  fanno  con^ 
le  narici,  l’orccchie,  la  bocca,  doppo  haucr  ben  laiiato  tutto  il  corpo , & vnto 
con  vnguento  odorofo  aromatico . Facto  qucfto,  li  vedono  d’habiti  puliti , t» 
mondi,  li  ripongono  nel  cataletto,  e gli  ornano  il  capo  con  vn  turbante  bianco, 
magnifico,  Ipaigendoli  da  capo  à piedi  molti  fiori. Se  alcuno  è chiulb  in  ca(Ta,iI 
che  fuol’clTcre  rariflìrao,  cuoprono  la  medefima  di  panni  ricchiffimi , fopra  laj  ^ 
quale  pongono  il  turbante  in  fegno  della  Religione,  che  profefsò  . 

Più  volte  mie  occorfo  d’incontrarli,  mentre  li  portauano  alla  fcpoltura  , e_> 
Tempre  era  con  grandiffimo  accompagnamento  d’huominì,  c donne . Precedo- 
no li  Santoni , c Deruifi  lenza  lumi,  lenza  fegno  , e fenza  apparato . Seguono 
gli  huomini  in  confufione,  fenza  didintionc  di  grado , ò maggioranza . Li  ric- 
chi vanno  à cauallo,  li  pouei i à piedi . Tutti  caminano  con  filentio,  eccettuato 
li  Deruifi,  che  precedono,  li  quali  di  quando  in  quando , con  voce  meda,  <l> 
molto  grauc,  replicano  la  profelfionc  della  loro  fede . Non  off  Deus  nifi  unut 
Deus , Mahosnettuftiui  eft  Profeta  eius.  Aggiungono  gl’altri  vna  breuiffima  ora- 
tione,  con  la  quale  pregano  Dio,chc  liberi  quelranima  dall’interrogarioni  ded'* 
Angelo,  dal  tormento  del  fepolcro,  c da  ogni  via  mala . Le  caulcsmtcncferan- 
no  più  à baffo  . La  maggior  parte  dunque  del  viaggio  fi  tace  , portando  ogn’ 
vnola  corona  in  mano,  quale  efsi  vfiino , contando  fopra  di  quella  alcuni  fino- 
nini, ò titoli  di  Dio,  facendo  paffarc  li  grani  tutti  vguali,  con  mirabile  preftez- 
7a  . Al  principio,  come  vedeuo  molti,  chcl’haucuano , mi  pcrfuadcuo , chcj 
fòlfcro  Chriftiani  » mà  noa  .paliù- molto-»  - che -riconoW»»  errore  -Scguej 

il  cataletto,  portato  dagl’ amici,  cinto  da  parenti,  li  quali  diftribuendo. 
molti  denari  à poueri,cliiamano  vn  concorfb  molto  grande  di  gente  ad  accom- 
pagnarlo . Se  le  loftanzc  del  defonto  non  permettono  queft’dflicio  di  picù  , li 
amici  cercano  antccedcntcracntc  l'clcmofina  per  le  ftrade,c  per  le  cafe  dc’gran* 
di  » acciò  non  rclli  qucU'anima:  priua  del  fulfragio , nè  gli  manchi  nel  fine 
quclfhonorc . Perjvltimo  vengono  le  donne  coperte , deplorando  la  perdita.» 
con  pianti,  e lamenti . 

Giunti  alla  fcpolcurai  il  cadauere  fi  fpoglia,e  fi  cóponc  con  le  braccia  ftelc  ne’ 
fianchi»  inuolto  in  vn  lenzuolo , nella  qual  politura  fi cuopre  fotto  terra , con  la 
faccia  riunita  verfo  la  Mechadi  replicano  per  qualche  tempo  le  fopradette  preci» 
fi  diftribuifeono  nuoueelemofine  ,cd  implorate  l’orationi  dc’poueri,  li  huomini 
partono»  lafciando  alle  donne  l’vltima  parte  de’funcrali . Quelle  dillribnitc  i^ 
più  ordini,  horcantano,  hor  piangono  . Le  più  congiunte  con  verfi  communi  » 
compolli  per  qucll’elfctto,  delcriuono.le  virtù  del  morto,  cantando,  rilpondono 
le  altre , interponendo  vnitamente  il  pianto . Mirabile  è la  libertà , conia  qua- 
le attendono  all'vno,  & all’altro,  l’amarezza  deli’vno,  non  difficultà  la  dolcez- 
za dell’altro,  riconofccndofi  ancora  in  quello,  l’incollanza  del  Icllb*,  che  al 
medelimo  tempo  è pronta  per  cÉfetti  fi  varij . Molte  portano  mazzetti  di  herbe 
t)dorifèrc,co’quali  bagnandoli d’acqua  pura,  alpcrgono  la  fcpoltura , altre  con 
fiori,  nel  qual’officio  palfano  d'ordinario  molte  bore , continuando  poi  per  al- 
cuni giorni  il  medelimo , Li  huomini  ritornati  à cala,  ripigliano  le  preci  à fe- 
dere, interponendo  lunghe,  e mcllilfimc  paufe , nel  qual  modo  conuengono,  il- 
terzo,  il  fcrtimo,&  il  trigéfimo  giorno,  ne’quali  fempre  lirinuouala  dillribu- 
tione  dcll’clemofine  ; niunofi  velie  da  fcorruccio,  niuno  mette  fegno  efteriorei  . 
di  duolo,  mà  compito  con  quello,  ch’è  di  pierà,  tutto  l’altro  lì.llima  fuperfluo . -, 

L’hcrcdi; 
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L’hcrcdità  non  fi  Conll-guifce  fcnza  licenza  del  Prencipc  : le  prime  giurifditio- 
ni  IonodelgranSignorc.il  quale  fi  chiama  padrone  del  tutto.  Alli  Tuoi  mini- 
mi fi  denuncia  la  morte.  Se  in  poteftà  de’medefimi.è  di  chiedere  quello  li  piace. 
Di  quello,  che  c/Ijnon  vogliono,  vendono  la  licenza  di  poterlo  poircdcrc  » oen' 
altraformadiponcfioccriminofa.  ecolpeuole. 

Li  fepolcri  fi  fabricano  fuori  della  Città,  ò delle  Ville,  niuno  nelle  Mcrchitc, 
quello,  per  non  profanare  il  tempio,  quello, per  non  contaminare  con  il  puzzorc 
Ihabitato.  Li  pongono  però  in  luogo  di  maggior  concorro,  noi  folo  per  ri- 
cordareallipaflaggicri  ilfinc,  màpiu  perche  fi  ricordino  di  raccomandaro 
quell  anime  a pio-  Alli  ioli  Hagi>  che  viflcro  con  opinione  di  maggior  fancit5> 
cd  alli  Pren^pi.  e conceflb  d alzare  maulblei  nelle  piazze,  doue  fi  vedono  ben 
Ipefio  molti  fciocchi  venerare  le  loro  sfortunatifsimc  ceneri.  Li  fepolcri  de- 
gl altri,  fono  vniformi,con  vna  pietra  grande  quadrata,  chccuopre  la  tomba,,  i 
alzandoli  circa  vn  palmo  da  terra  .con  due  altre  piu  eminenti  nell’  eftrcmità . 
cioè  al  capo,  ed  alli  piedi,  in  modo,  che  formano  quali  vn  letto  . Se  il  defonto 
c marchio,  nella  pietra  del  capo  fcolpifcono  vn  turbante  : fc  femina,  le  lafciano 
ambedue  vniformi:  In  quella  de’piedi  intagliano  alcun?  lettere,  checfprimo* 
no  il  nome  del  morto,  l’anno,  & il  giorno  del  fuo  tranlìto  . Benché  il  terreno 
doue  II  Icpellilcono  non  fia  di  giurifdittione  particolare , con  tutto  ciò  molti  fi 
dilettano  piantami  delle  palme,  mori  celli,  pillacchi , oliue , cd  altri  frutti , li 
quali  fono  poi  per  beneficio  di  chi  li  vuole.godendo  tutti  di  participarne  per  dc- 

uouone,  mentre  fono  ingralTati  dalle  ceneri  dc-loro  defonti . 

Per  premio  ammettono  l’inferno,  cd  ilParadifo,  non  però  da  poiredcrfi 
mentre  dura  quello  mondo:  onde  credono  di  non  vi  giungere  fino  doppo  il 
giorno  del  giuditio  finale  . Tutto  quello  tempo,  che  s’interpone , fuppongLo , 
cherimanghino  1 anime  nelli  lèpolcri , inuifibilmente  millurate  con  li  fracidu- 
"Jr P"  fole , dicono  , che  fono 

alufiitedalli  Angeli,  li  quali  le  confolano,ò  tormentano,  fecondo  la  qualità 
delle  loro  opCTationi,  cd  à mifura  dc’mcriti . Alle  buone  dicono,  che  fmo  af- 
fegnati  due  fpiriti  piu  bianchi  della  ncuc,  che  Icricrcano . Alle  male , due  nc- 
grifsimi,  che  le  affliggono . Vno  di  quelli  dicono,  che  Uà  armato  di  claua , con 
la  quale  le  percuote , e fa  profondare  nella  terra,  l’altro  tiene  l’vncino  di  ferro, 
col  quale  afferrandole  nelle  fpalJc,  le  ricaua  per  nuouo  fupplicio.  Per  quello  la- 
Iciano  il  lenzuolo,  nel  quale  l’inuoipnnn  j • 


che  per  vna  parte  vuole,  c confelTa,  chcgl’Angcli,  c l’animcnofirc  fi/no  fneor- 
porce,edimmatcr^i,  per  l’altra  gli  attribuilce  accidenti  tanto  fcnfibili  di 
quaLta, e quantità. Di  quelli  fpiriti  pure  dicono,  che  moriranno  auanti  la  venuta 
del  Giudice  cftmti  dal  fuoco,mà  che  poi  fopraucrrà  vna  pioggia, qual  chiamano 
della  mifciicordia,  che  li  rclhtuiràla  vita , acciò  fi  prefentino  airefamc  fuprc- 
mo,  per  dar  conto  delle  loro  opcrationi,  c riccucrc  la  remuncrationc  condegna. 

di  ragione,  quali  niuno  crederebbe,  fe  non  gente  im- 
mcf  fa  nelle  lafciuic , e bcfiic,  che  non  vogliono  difcorrcrc,  cd  hanno  per  legge, 

^ ‘‘cUc  cofe , camiaaodo  ciecamente 
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CAP.  XXVIII. 

’Tarmxfi  da  Eéilonìa . SuceeJJi  del  V tariffino  ai  'Elamwà, 

Rlfoluta  la  partcnza>  fummo  auuifati  » che  attualmente  s’allcfliua  vnaJJ 
Dannccha  (certa  forte  di  Barca)  di  partenza  per  il  Tigre,  fotto  il  com- 
mando d’vn  Giannizzero  molto  amico  de’noftri  PP.  di  Bafsorà,il  quale 
faputo  il  noftro  defiderio,  venne  ad  offerirci  la  commodità  ,e  Tua  compagnia^  . 
Accettato  l’inuito,  il  giorno  feguentc , che  fu  il  decimo  ottano  d’Agofto,  ripi- 
gliammo il  viaggio  verfo  il  Seno  Perfico.  Scriuono  alcuni  di  quefto  fiume, che 
?uota  le  fuc  acque  tanto  precipitose  veloci, che  tirando  vna  factta  con  l’arco, 
le  Naui  precorrono  à riceucrla.ondc  vogliono, che  d’antichi  gli poneffero  que- 
flo  nome , che  in  lingua  Perfiaiia,  vuol  dire  ftrale , ò dardo  : In  fatti  non  c cofi; 
poiché  fi  naui<»a  tanto  à feconda , quanto  contr’acqua,  con  l’aiuto  di  due,  q tre 
huomini  foliT  Correda  principio  vnito,e  grande,  poco  meno  del  Pò.  Giunto 
ad  vna  Città  detta  FJamara , diramandoli  in  più  parti,  tanto  fi  fminuifce  ,.chej 
oltre  le  fccchc  continue, che  lafcia , alcuni  giorni  priina  d’arriuarc  douc  s’vni- 
fee  con  l’Eufratc,  non  fi  nauiga , che  per  canali  ftrettiffimi , capaci  a pena  di  vn 

legno,  c non  fenza  difficoltà . ..re  -i . 

Le  Ripe  habitatc, hanno  belle  colture  di  campi,  frutti , rifo  , fopra  « 

codìoC  ^fchi  di  palme  di  dattili.cibo  foftantiale,  ordinario  di  auelle  Natio  i. 
Nel  rimanente,  e perii  più  fono  felue  di  ClpreflrfcJnaric» , ed  «Itre  pwnte  bo- 
ftarcccie,  irà  le  quali  s’annidano  molti  Leoni , pcrcaufadc  quali , a**;^"*  mo- 
derni fcriuono,  cflcrc  quella  via  impratticabilc  - Tal  ecceffo  pero  non 

benché  molte  volte  mi  fij  occorfodi  vdime 

La  Nauc  era  affai  grande,  tanto  rozza,  e mal  formata , che  fembmua  la  bar- 
ca di  Caronte  . Non  era  teffuta  che  di  traui  torti , impuliti,  conneff.  con  « pò- 
co  artificio,  che  parcua  formata  pcrdifpctto . Accio  1 ardore  del  Sole  non  la_. 
fpogliaffc  dcUa  pece,  che  la  veftiua,groll&  circa  quartrodeta,  mifturata  con  tc^ 
ri  erano  ncceffirij  molti  huomini  per  frequentemente  ^ 

maedro,  come  anco  lantcnna,  erano  di  piu  pezzi,  torti,  ^ ^ 

lisati , che  più  volte  cadette , con  merauiglia  non  offendeffe  deuno . La_. 
vela  era  tutta  lacera,  c ftracciata , le  corde  tanto  fracide , che  ogni  giorno  era_. 
neceffario  rat^ropparle  più  volte  . La  poppa  era  bafsifsimada  prora  al  contra- 
no loi?odtaf&acumm^^^  efebene  haucua  le  fponde  compctentemen^ 
«min  -^.ti,  con  tutto  ciò  non  haucua  altra  diuifione,  e coperto, per  la  commodi^ 
de’paflàggieri,  che  vna  groffa  frafeata , appoggiata  fopra  ’ rSi 

l’attraiiJrauano,  quale  p:r  mantenere , ogni  giorno  era  ncccflario  aggiungcrui 
nuouoffcrnimento  di  Cipreffo,  che  dalle  ripe  del  Tigre  fi  tagliauano . 

11  modo  di  caminarc,  era  fimile  à quello  delle  punte  del  P'J . 

tana  bora  con  la  prora,  bora  con  la  poppa  innanzi  ; e ne  luoghi  douc  il  giro  dei 
fiume  haucua  la  corrente  gagliarda  , fiandaua  fenza  fallo  ad  vrtarc  con  tan^ 
forza  contro  la  ripa,  che  più  volte  credei  fi  fpczzaffe , maffimamentc  due  volt  » 
che  fi  franfc  il  timone.  Ogn’vno  fgridaua  il  Pilota  di  mal  P«-“«‘co , c 
fapcrc  più  di  lui,molti  all'iftcffo  tepo  comandauano,con  tanto  difparcre,che  lo 
loTcruiua  per  apportare  confufione,  c ancorché dall’efpcrieza 
la  multiplicità  je’comandi  caufaua  difor^n. , con  tutto  ciò  S 

parvcolari  opinioni, che  mai  fcppcro  rcnderfi  alla  dirctuonc  di  vn  fole. 
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godeuano  il  benefìcio  del  ventoi  empiuano  Varia  di  voci  > con  le  quali  augura- 
uano  felicità  perpetua  à Mahomctto  > implorando  il  Tuo  aiuto . L' andare  in 
feccoj  benché  preuedelTero  la  baffezza  dell’acqua , era  tanto  frequente , chej 
ogni  giorno  cinque,  è lei  volte  ci  trouauamo  interrati , e per  difpegnarci  eriL. 
forza  calalTcro  li  paiTaggieri  nel  fiume , c rileuafTero  con  le  fpalle  il  legno,  per 
rimetrerlo  in  libertà  . Con  noi  erano  imbarcati  alcuni  Mercanti  Giannizzeri, li 
quali, con  il  folito  ardire,  vfurpandofi  la  direttionc  della  Naue,con  baflonatu 
conflringeuano  gli  altri  alla  fatica . Duolendofì  quefti , che  doppo  hauer  pa- 
gato il  nolo  ben  caro , fofTero  sì  barbaramente  trattati,  pretefero , che  s’cfìgef- 
fc  ancora  da  noi  la  mcdeftma  obedienza  ; màcome  il  Capitano  temeua  di  dif- 
guAarci,  benché  li  coflaflè  molti  rimproueri  ,lcmpre  ci  tollè  da  quell’im- 
paccio . 

Li  PP.  Cappuccini  di  BabiIonia,per  maggior  fìcurczza  del  Viaggio,  ci  hauc- 
uano  impreftato  il  loro  pafTaporto , nel  quale  il  Gran  Signore  commanda , chcj 
fìjno  amrncin  in  qualunque  de’fuoi  Stati,  e Città,fenza  nocumento,  ò molefliai 
e perche  diceua , che  gli  era  noto,  come  in  molti  luoghi  erano  mal  trattati, 
con  pene  arbitrarie, minacciaua  chiunque  li  deffe  nuoua  occafìone  di  querelarli* 
commettendo  à fuoi  Minilfri  ,c  Giudici,  di  protegcrii , diffenderb',  e fauorirli . 
L’efponcmmo,  come  proprio,  e fu  di  tanta  efficacia,  che  tutti  cominciarono  à 
tenerci  come  huomini  fàuoriti  dal  Prencipe  i con  che  facendoli  il  Capitano  ra- 
gione, non  permilc , che  alcuno  dicellè  più  parola , e faceUè  cofa , la  quale  ci 
potellc  riulcirc  d’aggrauio,  ò turbatione. 

Si  viaggiaua  di  giorno,  la  notte  ripofauamo  quieti . La  tortuofità  del  fiume, 
da  poca  habilitàdel  Nocchiero  , non  cilafciauanoprolèguire  il  camino  Ccuri. 
La  Icra  li  dillribuiuano  l’hore  di  guardia , s'acccndeua  vn  gran  fuoco  , e lì  rac- 
comandaua  la  vigilanza,  acciò  le  fiere  non  ci  forprendelTcro  nel  fonno,ò  li  Ara- 
bi cialTaliircroinauucduti.  Ogni  giorno  trouauamo  doue  proucderci  di  rifo,e 
pefee,  per  il  più  fcccato  al  fole,  dattili , oua , latte  in  abbom.l.inza , Il  maggior 
ibllieuo  era  quello  dell’acqua . Grande  con  tutto  ciò  fu  Tincommodo , che  pa- 
timmo . Il  numero  de'pallaggierì  era  grande , il  luogo  d’ogn’vno  tanto  limita- 
to, che  dalla  mattina  lino  alla  fera  non  ara  concelTa  politura  migliore , che  di 
federe  ingruppati,  ò appoggiati  in  fianco  alle  bÉIe  di  mcrcantia  . Stauamo  feo- 
perti  al  Sole,  il  quale  era  tanto  ardente,  che  ci  bagnaua  di  fudore  le  velli,  come 
fe  fulTcro  fiate  immerfe  nel  fiume . La  notte  lì  dormiua  in  terra , mà  per  la  co- 
pia de’vapori,  ci  trouauamo  la  mattina  vgualmcnte  bagnati . Piacque  con  tut- 
to ciò  al  Signore  di  cullodia'i  in  modo,  che  mai  prouammo  vn  minimo  dolore 
dì  capo. 

Li  venticinque  d’Agollo,chc  fu  il  fettimo  giorno  doppo  la  partenza  da  Babi- 
lonia, giungemmo  ad  vna  ViUa,nella  quale  trouammo  vn  gran  numero  d’vcel- 
li  Sacchi , ò come  altri  li  chiamano  Pefeatori . Tirarono  alcuni  per  colpirne  * 
ma  vn  Iblo  ne  rellò  ferito . La  grandezza  era  quali  di  due  Oche,  ballb  di  gam- 
be, con  li  piedi  d’anitra,  eie  piume  bianche.  Le  canne  delle  penne  dell’ali  era- 
no grolTc  quanto  vn  dito  della  mano , il  rollro  non  molto  lungo,  m.à  largo,  fol- 
to u quale  nafeondeua  vn  lacco  di  capacità  molto  grande,doue  ripone  il  pefee* 
che  raccoglie  nel  fiume,  per  vuotarlo  à fuo  piacere  in  terra.  La  mattina  feguen- 
te  giongemmo  à certe  faline , doue  la  terra  piena  di  vitriolo  pareua  coperta  di 
brina,  tanto  era  fiorita  di  candidiffimo  fate , quale  raccogliendo  in  ccrd  cam- 
pi perfettionano  con  l’acqua,  & il  Sole,  fenz’aggiunta  di  fiioco  . 

Poche  miglia  più  auanti , trouammo  vn’imbolcaca  d’Arabi , li  quali  armati 
di  lance  * c laette , attcndeuano  il  nollro  arriuo  per  cenuce  vn^afeo  -,  G arma- 
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rono  li  noftri  per  la  difcfa>  & allargarono  la  Nane  nel  limile  > del  cheauueduti 
li  ladri,  diflimiilando  Tintcnto,  ci  falutarono  con  cortefia . La  notte  feguento 
bramando  tutti  d’accelerare  il  camino, rifolfcro  di  continuarlo  Icnaa  ripofojmà 
fìi  di  tanto  traiiaglio , che  più  volte  furono  conftretti  di  calare  nell’  acqua  per . 
difìmpegnare  daU'arena  la  barca  . Mentre  li  Giannizzeri  obligauano  tutti  alla 
fatica,  vedemmo  vn  Vccchiarcllo,  che  con  aftutia  gratiofa  lì  fece  chiudere  dal- 
li Compagni  in  vn  facco,  per  sfuggire  l’incommodità  del  trauaglio.  La  matti- 
tia  feguente  mentre  lì  aifaticauano  per  liberarla  da  vna  gran  fecca , tronandomì 
con  vn  Compagno  in  terra, il  legno  prefe  tanto  improuiiamente  il  corfo  per  l’al- 
tra parte,  che  per  giungerui,  mi  fu  neccllàrio,  benché  non  fapefsi  nuotare,  por- 
mi con  vn  pezzo  di  legno  alla  ventura,  e fcguitarlo  lino  sii  l’altra  ripa  • 

In  rutto  quello  fiume , l’iftdib  fopra  l’Eufrate , mai  viddi  altro  Ponte , chcj 
quelli  di  Babilonia,  c Niniue,  formati  di  barche,  non  oHantc,  che  la  commii- 
nicationc  d’vna  parte  all’altra  fi;  continua . Grande  però  è la  facilità  , con  la^ 
quale  gl’huomini,  e donne , lo  palTano  à nuoto . Quelli  fi  Ipogliano  piegando 
cuni  gli  habiti  fopra  del  capo . Quelle  palTano  pure  nuotando  vellitc  , con  mi- 
rabil  dellrczza  . Occorrendo  portar  Icco  qualche  cofa  da  vendere,  pigliano  fra  . 
le  braccia  vn  gran  cello  di  paglia  birtuminato , nel  qual  pongono  li  figli , gal^^ 
line,  callrati,  capretti , ouero  cingono  fotte  il  petto  vn  vtre  gonfiato , nel  quale 
pure  ripongono  latte,  butiro  , & altre  cofe  limili  pertrafportarle  doue  li  piace . 

Li  ventiotto  del  medelimo  giungemmo  ad  Elamara, Città  alTai  capace,  lima- 
ta à mezza  llrada  fra  Babilonia,  c Bafsorà , doue  perdendo  il  fiume  la  Tua  pie- 
na, li  ripartifee  in  molti  rami . Qui  mi  furono  Icuati  alcuni  denari  daH’Intcr- 
prete,  mà  quando  vidde  la  diligenza,  eperquifitioni  del  Capitano , c la  premu- 
ra dc’Gianniz*«ri  di  trouare-Hmalfìittorc,'remcn'do  di  pagare  fotte  il  ballone 
la  pena , con  refiituire  il  mal  tolto,  ci  pregò  inllantcmcntc  di  liberarlo  dal  pe- 
rìcolo . 

CAP.  XXIX. 

I. 

i 

Contìnmtione  ^el  Viaggio  Jtno  à Bafsorà . 

Continuando  di  qui  il  Viaggio  per  luoghi  affai  popolati,  ed  abbondanti, 
li  trenta  d’Ago(lo,giungemmo  ad  vn’lfola,  doue  il  fiume  di  nuouo  lì  ri- 
partiua  in  due  Canali  ; ouc  la  corrente  teneua  la  piena  maggiore , ha- 
ueuano  gli  Arabi  tagliato  il  paffo,  con  nafeondere  vn  legno  fott’acqua , in  mo- 
do , che  per  molto  li  trauagliaffe , mai  fu  pofsibile  dilimpegnarci . Concorlèj 
fubito  vn  gran  numero  di  Ladroni,  con  lancie,  lpade,c  faette,  de’quali  haucua 
il  comando  vn  giouinc  ardito  . Alzarono  li  nollri  le  mercanzie  su  le  Ipon- 
de,  ponendoli  in  difefa  fotto  il  riparo  delle  medefime , nella  qnal  politura  paf- 
fammo  molte  hore,con  diuerfe  propelle,  e rifpollc,  d’vna  parte  all’altra . Final- 
mente concentandofi  quelli  d’vn  donatiuo  di  tabacco,  meloni , & altre  colcj 
iimili,  ci  diedero  parola  di  non  moleUarci . Sedi  li  nollri  in  terra  per  l^auare* 
il  legno,  mentre  alcuni  lo  lpingeuano,altri  lo  tirauano  con  le  cordci  nalcondcn- 
dolì  il  Capo , gli  altri  cominciarono  fcazi  fede  à rubbarc , ad  vno  il  turbante  , 
all'altro  la  Ipada,  à molti  il  manto . 

Trouandoll  nel  medelimo  tempo  il  P.F.Giuleppc  ritirato  in  vna  macchia  per 
recitare  rOfStio,  alcune  donne,  che  poco  lontane  llauano  filandola  lana,  Au- 
diaronò  vna  calunnia,  propria  della  loro  malignità  per  trauaglarlo.  Erano 

quelle 


Libro  L Gap.  XXiat-^ 

^ucfte  molte  > e venendo  vniteàritrouarlo>  cominciarono  con  gridi  > imiU,  c 
bartimento  delle  mani  i riraproucralo.  Il  Padre,  che  non  inrendeua  ilRn. 
guaggio,  nè  riconofceua  la  caufa,  fpauentato  non  fapcua  , nè  come  chiederla^ 
nè  come  feufarfi.  V’accorremmo  con  li  mercanti,  e trouammo,  che  lo  qucrc- 
laiiano  d’hauer  rubato  le  maniglie  d’argento  ad  vna  di  loro , il  che  conHrma- 
uano  le  altre  con  li  figliuoli, che  haucuano  in  loro  conmagnia,d’haucr  vifto  con 
propri)  occhi . Tutti  conofeemmo  la  falliti  dell’accufa , la  quale  per  ellèr  sì 
apertamente  impoflibile , non  meritò  (Teflèr  patrocinata  nè  anco  dalli  propri) 
mariti:  che  perciò  rimprouerandole  di  bugiarde,  donne  lènza  rifoetto,  e roflbre, 
ilche  irà  gli  Arabi  è molto  abominato , le  fecero  ritornare  confufe , fenza  gua- 
dagno . 

La  fera  temendo  il  Capitano  di  riceuere  con  l’olcurità  della  notte  qualche^ 
alTalto  improuifo,  raccolto  vn  nuouodonatiuo,lo  mandò  al  Capode’Ltdroni , 
acciò  gli  deflè  alcuni  huomini  di  guardia,  il  quale  mandando  certi  di  fua  fami- 
glia, ci  lafciò  ficuri  d’ogni  moleftia . Vcrlb  la  mezza  notte,  ò folle  perche  l»j 
piena  del  fiume  crefcelfc,ò  perche  Dio  volfe  liberarci  da  quell’in^gno,  muo- 
uendofi  da  fe  medelìma  la  barca  s’incaminò  per  quella  parte , doue  era  piu  fa- 
cile il  tranlito,  onde  gettata  l’ancora,  fiemmo  attendendo  il  giorno  . 

La  fielTa  notte,  eflèndo  alcune  donne  Beduine  imbarcate  co’loro  mariti  nella 
medelìma  Naue , vna  tentò  di  rubbare  dal  Tacco  di  vn  certo  Sacerdote  Nefto- 
riano  farina,  ed  altre  cole  comeftibili.  Oflcruandola  vn  Giouine , che  lo  fcr- 
uiua,  la  ributtò:  per  il  che  diflegnò  l’alluta  di  rilèntirfi  con  maniera , che  fìi  dì 
gran  danno  al  poucro  innocente . T rouandolì  il  marito  in  terra , la  ladra  nib- 
bò  al  difenfore  il  Turbante:  quando  vidde  che  il  Giouine  la  Icguitaua,  per  ri- 
hauerlo,  alzando  la  voce  dilfc  d’elTcre  violata,  e chiedendo  aiuto,  lafciò  li  paP- 
figgicri  in  gran  timore  del  fatto,  c l’incauto  con  dilcapito  della  fua  riputatio- 
ne.  PerTinllanza  de’mercanti,  l'vn’e  l’altro  tacquerounà  quando  laperfidaj, 
che  non  dormiua  ne’fuoi  penfieri,  vidde  fchiarirfi  il  giorno , accollanclolì  alla-, 
poppa,  con  gridi, fremiti, c pianto,  cominciò  à chieder  vendetta  dagl’Arabi , à 
rimprouerare il  marito  fe  non  fi  rifentiua , cd’efprobare  chiunque  col  cafiigo 
non  procuraua  di  purgare  quell’infulto,fatto  da  Chriftiano,  ad  vna  (diceua  ) fe- 
dele, e della  legge  di  Mahomctto  . 

Vdendo  il  marito  quelle  voci , chiamò  in  aiuto  gl’Arabi,  giurò  di  non  lafciar 
impunito  il  torto,e  di  piò  toflo  morire,  che  portar  quel  dishonore  ip  ^ccia,per 
il  che  doue  nó  mancarono,chl  lo  fomentaffe,corfè  à ritrouare  il  C«o  de’ladro- 
ni  per  implorare  dalla  fua  potenza,giuflitia.  Giunto  alla  di  lui  prefenza,  diffe  il 
dolore  della  moglie,  il  dishonore , che  ne  rifultaua  alla  fua  i^rfona , c fopr’il 
tutto  l’affronto , che  ne  riceueua  la  propria  Nazione . A^iunfe , che  la  leggo 
giudicauacafi  molto  inferiori  degni  di  morte,  econclul^chefe  gli  era  à cuo- 
re la  giufUtia,  fe  caro  il  fuo  fanguc,  fe  haueua  ftima  delli  precetti  di  Mahomet* 
to,  che  doueua  cafligare  il  reo . Si  rallegrò  il  Capitano  dell’accufà,  Mr  l’op- 
portunità gli  daua  di  guadagnare  ; perciò  mandando  cinquant’  huomini 
armati,  acciò  cuflodiflcro  la  Naue,  chiefe  di  voler  il  Giouine  nelle  mani,  altri- 
mente,  che  non  portarebbe  rilpetto  ad  alcuno  ; credemmo  certo,  ciò  foffe  ordi- 
to per  lo  fpoglio  vniucrfàle  di  tutti,  perciò  trauerfata  l’antennadì  alzò  di  nitouo 
il  riparo  con  le  mercanzie , e ci  apparecchiammo  alla  difefa . Fatto  quello  li 
mandò  vn  Mercante  animofo  à nuoto , acciò  fuffe  à trattare  1’  aggiufiamento 
con  l’Arabo . Rapprefentò  quello  al  Capitano  il  fentimento  di  tutti , perche  fi 
lafcìaua  perfuadere  contro  la  fède  di  tanti,  che  tellificauano  il  contrarie^  moffó 
dalle  parole  d’vna  feounuccia  indegna,  la  quale,  per  eflcre  ftaw  villa  pib 

Ma  volte 


9 X V iaggio  a]r Indie  Oricn tali 

voltrcentarc  di  nibbarc , haucuamo  giufta  ragione  di  prercnderc>  che  foflc  pu- 
ni.a . Non  vedete,  foggiunfe,  che  l’accufa  non  hà  apparenza  di  verità, ftantcJa 
moltitudine  delia  gentc»che  fi  troua  nella  barca;  le  date  credito  à coRchcredcte 
pure,  che  non  lafciarcmo  di  querelarui  apprefib  li  Balia  di  Babilonia  , e Baf- 
forà,li  quali  fi  rifentiranno  contro  di  voi, mentre  impedite  il  tranfito  de’pafiàg» 
gieri,con  pretefli  sì  falfi;il  che  non  puoreficre  fc  non  di  grande  difeapito  all’en- 
tratc  del  Gran  Signore . Con  tutto  ciò  non  potè  ricauare altro  folo,  che  li  con- 
ducefsero  il  Giouinc , e la  Donna , che  egli  per  ogni*ragione  doueua  giu- 
dicare quel  Fatto  .mentre  à lui  era  prcfciitata  raccufa,  c la  colpa  era  commc/lìu, 
in  luogo  di  fua  giurifdittione,  che  per  il  refto  promettetia  ogni  ficurczza  à gli 
altri . 

Ritornato  con  quella  rifpolla.il  Capitano  della  Nauc.con  li  Giannizzeri,  ed 
altri  armati,  prefo  il  Giouinc,  c la  Donna  ,con  vn  prefentedi  cinque  jòfei  pia-r 
Are,  andarono  per  aflificre  alla  terminatione  della  cauFa.  Fh  prima  cFami- 
nata  la  colpcuole,  perche  haucllc  prclb  il  Turbante  al  Giouinc , la  quale  ardita- 
mente rifpof*  per  haucrla  lui  voluta  violare,  acciò  li  rcllaFse  Fegno  della  di  lui 
colpa;  come,  ripigliarono  li  Giannizzeri,  puoi  elTcr  quello,  dlendofi  vdito  il 
Giouine  dolerli  della  perdita  del  Turbante , prima,  che  Fcendcllc  doue  tù  cri  ?» 
Sì  dille  l’ardita  riuolta  al  Giouinc  : Non  Fai  tu  quante  volte  mi  hai  riccrcata  di 
quello  mcdcmo?ccomc,  ripigliò  l’Arabo,  altre  volte  ti  hà  Follccitata?  c per- 
che tìi  dunque  non  lo  dicclli  à tuo  marito  ? perche  non  parlalli  ? perche  nTprxic 
la  Fcaltra,  altre  volte  mi  diede  robha  , c denari , à fine  che  Fuflì  Fccrcta . Dun- 
que,Foggiunlc  ilCapitano,  tù  pigliarti  denari  in  pregiudicio  della  fedeltà  doue- 
ui  à tuo  marito, có  difeapito  del  tuo  honore,&  integrità?  da  te  raedefima  acculi 
la  cQlpa.Pcrdédo  la  bugiarda  il  nlle  mf!n?npii«.r<MnifK-iA  di  nuouocó  gridi, 
pianti,  c lamenti,  à chieder  giurtitia  da  el'Arabi , c Igridarc  il  marito  le  non  la 
procuraua , c feguitandoà  percuoterli  il  volto , c lacerarli  i capelli , diccua,che 
gli  ne  rifultaua  gran  torto.  Per  acquietarla , benché  Fufsc  riprcFa  di  sFacciara  , 
conuennero  , che  il  Giouinc  defie  ai  Capo  degli  Arabi  lètte  altre  piaftre,  dn_, 
fpcndcrc  à fuo  piacere , delle  quali  dandone  parte  al  marito,  il  tutto  fi  poFc  in_. 
lilcntio . 

Immediatamente  doppo  , accompagnati  da  alcuni  di  quelli  Arabi,  pcrchij» 
nonciftilTc  dato  trauaglio  nc'luoghi  vicini,  palTammo  quell’ anguftic  per 
continuateli  viaggio.  Poco  c’inoltrammo, che nuoua  tcmpcrta  fi  alzòà  danni 
del  poucro  Neftoriano . La  donna  baldanzofa , e più  ardita  del  Folito  per  la.» 
vittoria  ottenuta,  aprendo  di  nuouo  vn  Facco  del  Sacerdote , nccauò  vn  mclo- 
.nc,  c ccrt’altre  cofe.  L’oflclb  lamentandoli,  c Fgridandola  di  rapace,  & iniqua, 
gli  diede  occafione  di  rtrillare,  c di  alzare  di  nuouo  la  voce.  Vdendola  li  Gian- 
nizzeri, timorofi  di  ricadere  nel  pericolo  palTato,  lènz’efaminarc  di  chi 
forte  la  colpa,  òà  chi  fi  douefse  la  pena,  di  pugni, calci,  e bartonate,caricaronok: 
con  tanta  nerezza  il  poucro  innocente,  che  lo  laFciarono  tutto  afigurato,  sì  che 
per  molti  giorni  appena  potè  più  cibarli,  ò muoùcrfi , 

Non  mancò,  chi  in  quella  occorrenza  pretefe  confolarlo;  il  mezzo 
principale  fù  d'animarloà  Farli  Turco.  Diceuangli , non  vedi  quanto  lèi  dif-- 
prezzato  dagli  huomini , quanto  maltrattato  da  tutti , Folo  per  ertèr  da  noi  dif- 

Eiunto  di  Religione  ? ^uefta  è la  radice  delle  tue  difauuenturc  . Se  l’vnit.ì  dcl- 
l leggo  ti  aggregafse  anoi,  ritrouarelli  vna cordialirtiraa  corriFpondenza d’af- 
fetto, mà  come  ti  vediamo’ t&nto  lontanò , come  ri  portiamo  amare?  non  fi  dà 
amore  lènza  vnità,  nòvnità  lenza  aggregacionc}’  fc  dunque  brami  d’efserc  aitt- 
tatd,  lòtti  Turco , profcfsa  la  nortra  redo . Non  acconlcnti  con  tutto  ciò  il  Gio- 
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uincj  nè  m'ài  moftrò  d’inclinare  à Amile  rifolutione)  anzi  contantemente  riget- 
l'ando  quelle  propofte  » Tempre  diccua  d’ellcr  nato  Chriftiano , c Chriftiano  vo- 
leua  morire,  per  il  che  doue  vedemmo  che  gl’altri  l'abbandonarono , per  il  re- 
tante del  viaggio , pigliammo  noi  il  penliero  di  proucdcrlo  di  tutto  il  nc-< 
ceflario . 

Frà  certe  IfoIette,trouammo  le  Iponde  piene  di  cappari,di  llraordinaria  gran- 
dezza. Le  piante  sAoritc  haucuano  il  frutto  grotb  come  piccioli  cocomeri, e frà 
quelle  s’annidauano  copioAtìmi  vcelli,di  forma  Amili, mà  più  piccioli  di  corpo, 
alle  Grue,  la  coda  però  era  lunga,  e con  le  piume , che  A Ipcnnacchiauano  nel 
Ane  5 di  modo  che  volando , pareua  tcnellèro  vna  palla  nell’cllrcmità . Doppo 
cominciando  le  riue  ad  elTer  più  habicace,quaA  continui  furono  li  Villaggi,  che 
Atrouarono.  D' principali  fono , Maggiar , CalArr,  Beini,  c Bridi,  tutti  gran» 
di,e  tanto  abbondanti,  che  A comprauano  24.  e più  galline , ò due  Callrati  per 
vntalero.  La  carne  bouina  non  era  in  timaili  latticinij,  malTimamcnto 
butiro  in  tanta  copia,  che  ne  caricano  continuamente  le  barche  per  Bafsorà , & 
altre  parti.  Con  tutto  quello  vi  è tanto  poca  apparenza  di  Commodità,c  ric- 
chezza, che  le  cale  fono  ponete  Capanne,  le  pareti, delle  quali,  li  traui,il  tetto, 
t quanto  in  quelle  A troua  , non  fono , che  puri  fafei  di  canne  vntte  : anzi  mi 
dilfero  cllcr  tale  1’infelicit.à  di  quelle  genti,  che  con  hauere  tanta  copia  di  butiro, 
rare  volte  ne  giiAano,  condendo  li  loro  cibi  folo  con  cera,  e miele  feluatico,del 
quale  pure  nc,raccolgono  gran  quantità  perii  bolchi  vicini . In  vece  di  maftcl- 
li,  vfano  certi  vaA  di  corame  à guilà  di  giare  di  llraordinaria  grandezza , che., 
riefeono  molto  commodi , c leggieri  - Del  pelcc  qui  non  A fà  conto . La  faci- 
lità con  la  quale  lo  pigliano  è incredibile.  Aprono  certi  tagli,  ò canali  nella.» 
terra, che  A riferì (cono  al  Aumc,c  dopo  hauerli  lafciati  enipirc,chiudono  l’cArc- 
mità,  c vuotando  con  vcnturali,  ò altro  inllrumcnto  l’acqua , ne  trouano  quan- 
to ne  vogliono  . La  maggior  parte  lo  fatano , c fcccano  al  Sole , altri  lo  frig- 
gono con  butiro,  doppo  che  l’hanno  impalato,  e ben  imbehuto  con  fucco  d'a- 
glio, ò cipolle . 

Principiando  li  Stati  di  Bafsorà,  cioè  in  Bridi,nacque  vna  curiofa  contefa  fri 
vn  Mercante,  8e  vn  Calzolaro  ; conduccua  quello  gran  quantità  di  BabuA,ò 
Scarpe  T urchefche  da  vendere , & hauendo  il  Mercante  perdute  le  proprie , ò 
forA  nafcoAc  con  arte,  richiefe  al  Calzolaro , che  glie  ne  delle  vn  paro  i gli  af- 
fegnò  qucfto  il  prezzo,  al  quale  il  Mercante  rilpolc,  che  ftante  la  necefsità  nella 
quale  A trouaua,  non  gli  doueua  niente,  poiché  in  tal  cafo , ogni  cofa  era  com- 
munc,che  la  robba  non  era  ben  ripartita,mentre  vno  n’haueua  tanta  quantità, e 
l’altro  ne  rimaneua  priuo.Fù  lunga  la  lite,dinidcdòA  li  Paflfàggieri,  chi  in  difèn- 
dere la  caufa  dell'vno,  chi  dell’altro . Propolc  Analmente  il  Mercante  per  par- 
tito molto  difercto,  efauorouelc,  che  li  delTeli  bàbufsi,  con  conditione,  che  fe 
trouaflc  li  propri) , folle  tenutorertituirgli  li  nuoui , quando  nò,  ne  folle  liberi- 
mentepadrone . Il  Calzolaro  lo  ricusò  con  dire,  che  non  gli  haueua  obliga- 
tionc  alcuna;  mà  poetata  la  caula  auanti  li  Giannizzeri , li  quali  erano  quelli, 
che  con  il  baAone  vltimauano  i difpareri  ; qucAi  vdito  l’vno , d’altro , doppo 
lunga  contefa.  Analmente  conclulcro , che  il  partito  con  la  conditione  propoAa 
erf  il  migliore  ; perciò  A deAcro  li  babuA  al  Mercante , & in  occaAone  c he  ri- 
tronaAè li  propri;, òreftituillè,  ò pagaAc  li  nuoui,  e che  l'obligarlo  ad  andar 
fenza,  era  impietà  contraria  ad  ogni  rettitudine  di  giuAizia . 

Alli  cinque  di  Settembre  arriuammo  in  Manforia,  doue  il  Tigre  Acongìunge 
con  l’Eufrate  in  vn  fol  letto,  che  poi  viene  chiamato  Shat  cl  Arab,cioè  il  Aume 
grande  degl’Arabi , e lafcia  tutte  le  diuiAoni . Corrono  con  tutto  ciò  l’acqut> 
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dcll'vnoi  e dell’ajtrofino  al  mare  tanto  diuilé  > che  Tempre  fi  coaolce  maggior 
torbidezza  in  quelle  del  lato  deliro  > rimanendo  più  purgate,  elàlucilero 
quelle , che  sboccano  dal  Tigre,  come  che  hanno  meno  di  feccia  bituminolà.,. 
L'ampiezza  ò fi  grande  ,che  non  fiume , mà  Ipatiofiffimolago  apparifee , non_, 
riconofeendofi  le  perfone  da  vna  parte  all'altra . 

Nella  lingua  di  terra,  doue  fi  vnilcono  li  due  fiumi, e sù  la  rìpadell’Eufrate, 
vi  Aanno  fondati  due  Callelli,  li  quali  fé  bene  elleriormente  hanno  qualche^ 
appatéza  di  fortezza  per  li'Torrioni,e  moltiplicati  recinti,  colà,che  li  puoi  ren- 
dere capaci  di  qualche  refillenza  alli  Arabi,  che  non  hanno  aniglicria,  e poche 
armi  da  fuoco , con  tutto  ciò  làrcbbcro  à noftri  di  poca  confideratioiie . Lt> 
ripe  per  il  rimanente  fono  molto  belle,  fcrtililsime , non  folo  dì  bencoltiua- 
ti  campi  di  rifo,  & hortaglìe,  mà  ancora  di  foracilsimi  palmari  di  dattili , da., 
quali  non  folo  cauano  l’acqua  vita  molto  potente,  e guilofa  per  bere , mà  an- 
cora il  frutto , che  accommodano  in  varie  maniere  per  cibo  follantialirsimo  di 
tutto  l’anno . La  fera  parimente  trouammo  due  altri  Cartelli , vno  chiamato 
Elmedine,  l’altro  Elphatanc  la  mattina  fogucntc  Tomes,Città  aflai  grande,  fa- 
bricata  in  quadro,con  quindici  Torri  per  ciafeun  lato  , ifolata,  e cinta  davn.,. 
taglio  del  nume,  che  con  copiofa  corrente  la  circonda,  doue  fummo  conftrettr 
di  fermarci  tutto  il  giorno,  fi  per  pagare  li  dati;,  & altre  impofitioni  di  tributo  > 
che  iui  fi  rifcuotonoà  nome  del  Prencipe  di  Bartbra , come  anco  per  rifarcire  la 
vela  tutta  lacerata  dal  vento,  che  per  alcune  poche  bore  portati  ci  haucua  alla 
feconda  del  fiume.VolIe  Dìo  qui  cartigare  il  marito  dell'Araba,  fopra  deferitta» 
infidiatricc  del  giouine  Chrifiiano.  Nel  procinto  di  sbarcare,  venendo  in  con- 
tefa  con  vn  fuo  amico,  gli  diede  querto  alcune  bartonate  tanto  fiere  sù  le  nude 
carni,  che  lo  dirtefe  in  terra  come  mnrto.a-/ìdiuifèrQ  tutti  li  loro  adhercnti  ia 
due  parti,  con  tal  rumore,  c rtrepito,  che  mentre  li  Turchi  ridcuano,  per  veder-, 
li  fra  loro  caftigarfi,  credeuo  fi  doueficro ammazzare . Portauano  con  loro  vn’ . 
inftrumcnto  grande,  à guifa  dj  vna  medaglia  di  ottone  trasforato,  con  ccrt’al- 
tri  ornamenti  per  fortcnerlo,  nel  quale  era  intagliato  à caratteri  grandi  il  no- 
me di  Dio , O£crto  diceuano  eficre  il  fogno  della  loro  natìone,  e che  liaucua., 
virtù  di  curare  il  mal  caduco  . La  vcncrationc , con  la  quale  lo  mirauano , era 
grande,baciandolct,e  nbaciàdolo  foucnte,e  douunque  sbarcauano, tutti  li  facc- 
uano  gran  riuercza.  Lo  prefontarono  à quclliichejfi  batteuano,onde  s’acquìeta- 
rono,pacificandofi  có  facilità.Per  occafione  di  diuerfi  ammalati, diuenni  in  que- 
lla nauigatione  medico . Portano  meco  diuerfi  medicinali  prctiofi,  dclli  quali 
mi  valfi  non  con  poca  riufeita,  e credito  di  perito:  occorfo,  che  vno  di  quelli 
Arabi  fpalimaua  per  vn  pezzo  di  legno,  che  li  fi  era  cacciato  in  vna  mano,  che. 
gli  fi  era  fopramodo  gonfiata:  chiedendomi  agiuto , li  applicai  oglio  di  ferirci  , 
della  Fondaria  del  ScrenifsimodiTofoana,  mà  come  la  mano  era  tutta  accefa 
in  vece  di  curarlo , gl’accrebbi  tante  il  dolore  , che  temeuo  vfeifie  di  fo  rtefib , 
Con  manco  fpefa  rimediò  vn’altr’Arabo  il  mio  fallo,  applicandoui  il  rterco  di 
yaccina  caldo,  che  fubito  gli  moderò  la  pena,  c cauò  mò  da  vn  gran  trauaglio . 

Come  la  parte  del  Deferto,  che  più  s’auuicina  al  mare  di  Perfia,  non  c bar-  ' 
ruta  come  la  contraria, mà  fporfa  di  minutifsima  poluere,ò  leggierifsima  creta, 
rertate,  che  il  Sole  più  l’afciuga  col  caldo,  quando  fpirano  li  venti  da  mezzo 

{'iorno,  il  che  fuol  elfor  principalmente  verfo  il  fine  d’Agorto,  c Settembtc , fi 
euano  tanto  piene,  e denfo  le  nebbie , che  turbata  l’aria  , penofiflima  cofa  è il 
viuerò  in  quelli  contorni . Qui  ne  hauemmolaprimaefperienza,  poiché  l’aria 
era  tanto  ingombrata , che  con  tutto  non  vi  fu&  nuuola , quale  ofouraffo  il^ 
forcao,  aa,Toria  tanto  caliginoiàjc  denfa,  che  non  folo  ci  rìufciua  di  pena  l’a-, 
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prirc  gli  occhi,  mà  piu  per  la  difficuhà  della  rcrpirationc . La  mattina  prima., 
d’arriuare  in  BafTorà , paflammo  auanti  ad  vn  luogo  detto  Lain,  che  in  lingua 
noftra  vuol  dire  Occhio , Villaggio , il  quale  moftta  d’cfltr  ftaro  in  altri  tempi 
molto  dclitiofo,  hora  però  poco  lo  ftimano.fuor  che  per  la  fertilità  del  fuolo, 
che  tutto  è irrigato  d'acqua , doue  foprauanzano  ancora  le  reliquie  d alcuni 
edifici)  antichi  ,in  faccia  de’quali  vi  è vn'Ifola  di  molte  miglia  di  circuito,ouc 
diceuano  trouarfi  belliffimi  luoghi  di  ricreatione  per  il  Bafsà , non  foto  di  giar- 
dini ben  coltiuati,  mà  ancora  fcluette  di  copiofiifimc  caccio . Dal  giorno,  che 
vicimmo  di  Babilonia , ofleruato  haueua  il  Capitano , che  di  quando  in., 
quando mangiauamo  certo  formaggio  di  Cipro,  del  quale  fauonti  ci'ha- 
ueuano  li  Padri  Cappuccini  . Defiderofo  di  guftarlo  , dimandò  al  noftro  In- 
terprete le  fiiflc  buono:  queflo , che preuidde il  fuo genio,  fcaltro  ,&alcrej 
tanro  vogliofo  di  negarglielo , acciò  non  fi  turbaflc,  gli  ^fle  , che  era  for- 
maggio, mà  compofio  con  latte  di  porco . Deteftò  il  Cipitano  il  formaggio 
come  contrario  alla  lcggc,anarcmatÌ2andolo  con  parole  piene  di  zelo  farifaico, 
con  tutto  ciò  continuando  à mirarci,  non  pafsò  molto,  che  chicle  di  vederlo,  c 

Eoid’alìaggiarlo.  Finalmente  dicendo,  che  la  legge  non  làpeua  quello  folIL* 
nono , le  ne  mangiò  lènza  fcrupolo  la  metà  di  vno . Accollandoci  al  Porto , 
cominciammo  à fcuoprirelc  naui  dcgl’Olandefi , Inglefi  , Portughefi , e Mori , 
che  llauano  ancorate  nel  fiume , il  che  ci  recò  non  poca  allegrezza , fi  per  la 
certezza  d’haucr  imbarcationc  per  l’India  , come  per  vedere  cola  d’Europaj  > 
che  per  la  grandezza,  c molt’artiglicria,  riulciua  alli  Turchi  di  fingolar  mera- 
uiglia,  e lluporc . 

Giunti  al  Canale,  perche  il  rcfltillo  dclfacque  prohibiua  alla  nollra  barcaj 
l’ingrelTo , il  Capitano  prohibì  alli  Pallaggicri  di  sbarcare,  dicendo,  che  volc- 
ua  fi  prclèntallcro  vnitaracnte  alli  cfattori  dc’datij  : noi  foli  fummo  elicntati  ; 
onde  prelà  vna  barchetta  picciola , pallàmmo  lùbito  alla  refidenza , che  quiui 
habbiamo,  doue  riceuuti  dalli  nollri  Padri , con  quella  dimollrationc  d’alle- 
grezza, e giubilo,  che  è propria  dc’Religiofi,  pofclTori  di  carità , ammirammo 
ditrouarc  frà  barbari , & infedeli,  vna  cafa,  la  quale  è delle  migliori  fabrichc 
di  tutta  la  Città, con  forma  perfetta  d’vn  picciolo  Cqnuentino.  Vn  Cortileicon 
giardinetto  di  fiori  nel  mezzo,  fpartito  da  belle  fpallieric  di  murtcUa,  lèrue  per 
Chioftro . La  Chiclà  dedicata  aliai  Natiuità  della  Vedine  Santilliraa , cou  !«., 
Cappella  tutta  incrollata  di  maioliche  Peritane,  vagamente  dipinte,  con  1 arme 
della  Religione,  e li  SS.  Nomi  di  Gicsìi,c  Maria,  con  bel  catino,  che  li 
lburalla,dipinto  in  bellilfimi  Arabelchi , luminati  d'oro,  occupa  il  lato  Setten- 
trionale. Nel  primo  piano  delli  altri,  fono  le  oificine,  & altre  llanze,  per  ri- 
ceuere  li  fecolari  ; nel  fecondo  le  Celle , e terrazzo  per  il  ripofo  de’Padri  nelli 
meli  del  caldo , che  qui  è intollerabile . Difficultofa  co6  però  è il  foftenerej 
quelle  fabriche,  per  ellcre  formate  di  creta,  e mattoni  mal  cotti  : pcrilchc  nel 
tempo  delle  pioggie>  che  (bgliono  c(&rc  rare>  mà  ìinpctuoic>  facilmcncej 
minano  • 
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BAlfora,  ò come  volgannenK  la  chiamano  BafTorài  è vna  delle  Città  pih 
antiche  ddl’Arabii,  fàmofa  non  folo  pereflcrc  fiata  Patria  d’Auicenna  > 
ed  altri  huomini  Ulufiri,inà  più  per  il  cócorfo  delle  molte  nationi,  chela 
fi:equ£tano.come  fcala  infigne  del  faio  Perficoj&  è filmata  da  Turchi,pcr  eflcr 
fiata  vna  delle  prime>  che  s’arrefe  airimperio  di  Mahometto.  Le  fue  iabriche 
fono  humili)  bafiè>  e di  vii  forte  » difiribuite  fra  li  palmari  j pertiche  la  vifiò 
poco  ne  gode.  Sta  fiatata  vicino  al  trcmico,  negl'vltimi  termini  dell’Arabùi^ 
deferta)  doue  comincia  la  Pctrea , confinante  con  la  Perfia  > c con  li  Stati  del 
Signor  di  Catiffa)  in  pofio  buono»  perla  vicinanza  del  fiume»  abbondante^ ' 
per  la  proflimità  del  mare  > copiofa  di  Giardini , Campi  ; e Palmari  • Abbon* 
da  di  ricchezze  per  le  merci,  che  dall’Arabia , dalla  Perfia,  dalla  Turchia , mi 
più  dall’Indie  molte  naui  gl’apportano . Gode  d’ogni  vitruuaglia,  nella  quali* 
tà,  e bontà  fingolari . Solo  il  caldo , che  è eccefliuo , la  tormenta,  fi  per  naue- 
rc  il  Sole  gagliardo,  come  per  Paride  (blitudini,  che  tiene  al  fianco,  le  cui  arene 
infuocate  , quando  (pira  il  vento  da  lebeccio , ò fcirocco , tanto  accendono 
l’aria,  che  ben  fpelTo  à naturali  fieflì,  d’efiate,  è necefiàrio  pafiate  la  giornata^ 
nel  fiume,  òfiar  gettati  daUa  mattina  iìaaallaièra  in  terra , fiicendofi  verfar 
acqua  fopra  del  corpo,  pef non  perire . Rariflìme volte pioue, tré  , ò quattro 
volte  ne’mefi  più  freddi , è il  più;  il  che  fuoli  eficre  con  tanto  impeto , che  d’or* 
dinario  diroccano  molte  cafe,  fol  fabricate  di  creta,  e mattoni  impafiati , mi 
non  cotti . In  altra  fiagione,  fé  il  fiume  non  fuppliflc,lc  terre  abbrugiarebbero. 
Con  eflèrc  di  Settembre , quando  vi  gionfi , la  vampa  era  tale , che  noiij 
£ poteua  foffrire . Principiando  il  giorno,  fi  diceua  la  Meifa,  le  fi  tardaua,  tan* 
toerail  fudore,  che dimcilmente fi  poteua  arriuarc  alfine.  Poco  doppo  lì 
pigliaua  vna  breue  refèttionc.  In  altre  bore  più  calde  era  imponibile.  Il  ri* 
matKnte  della  giornata,  la  paflàuamo  fiiilando  in  fudore,  con  pena,  cj 
trauaglio . 

11  ìlio  difiretto,  ne’lccoli  andati,era  il  Regno  delli  Sabbei,  lungo  circa  cento 
miglia,  largo  poco  meno,  la  maggior  parte  ripartito  in  Ifole,  fino  al  giorno 
d’hoggi  habitata  da  gente , che  conferua  l’antico  linguaggio . Soggiogato  dai 
Turco,  molto  tempo  ne  mantenne  il  dominio,  mutando  à luo  piacere 
li  gouernand , mà  la  lonunanza  da  Confianunqpoli,  lo  lafciaua  in  continua.* 
gelofia , e folpitionc  di  perderlo . In  tutti  li  Bafsà  fi  vedeua  qualche  inclina* 
rione  d’impadronirfene . Quelli  per  elfer  figli  dc’Chrilliani,  non  nati,  mà  obli- 
gati  alla  fede  di  Mahometto,  fono  fempre  difpolli  permutar  obedienza  , doue 
rintcreflcli  llimola,e  li  promette  miglior  fortuna.  Li  Arabi  vicmi , Icmprepiii 
vniti  col  Turco,che  col  Perfiano,li  lèruiuanodi  freno.  Parue  perciò  alla  porta 
folfe  per  clTcr  di  maggior  fienrezza  appoggiarlo  ad  vn  Prcncipe  ì quelli,  aedi 
fe  dami  hauelfc  hauuto  qualche  Habilità,có  intereflarlo  nel  gouemo,  maggior- 
mente fi  ralfodalTc  nella  foggeteione  al  gran  Signore.  Lo  mantenne  per  qualche 
ferie  d’anni,  non  con  minor  fedeltà,  che  difintercllè , corrilpondendo  tutte  lej 
rendite,  c contribudoni  ordinarie.  Inuitato  finalmenJcdall’ambitioncjRimo^ 
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lato  dal  defiderio  di  dominare  I coniìgl iato  da  Tuoi  nationalii  agiucato  dalli 
Pottughefì  > protetto  dal  Per&ano>  airhora»  che  quello  (ì  trouaua  padrone  di 
Babilonia)  rifolfe  di  Icuotere  il  giogo  > e farli  alTolucoi  per  il  che  alzando  di< 
uerfi  Caftelii)  armandoli  di  gentC)  fortificandoli  con  radhcrenza,  cominciò 
i chiamarfi  libero  ) ricufandodi  piòconofeere  per  fuperiorechi  gli  haueua_> 
confesnato  il  gouemo>  nella  qual  forma  già  fono  tré  ruccelfioni>che  li  và  man- 
tenendo independentc . 

QucllO)  che  regna  di  prefcnte>  vedendo  marcire  il  Perllano  neirorio,  fenziL. 
ftimolo  di  gloria  > li  Pomighefi  abbattuti  > ed  il  Turco  con  la  riprefit  di  Babi- 
lonia di  nuouo  vicino , benché  con  gro.li  donatiui  folleciti  la  procettione  del 
Shià  ) con  tutto  ciò  quali  con  nuoua  riconofceiiza  di  valTallaggio>  e con  ricche 
oficrte  olii  minillri  di  ConlUncinopoli  > procura  ogn’aono  d’alficurarlì  nella 
propria  libertà . 

Li  anni  pafiati)  mentre  l’armi  Ottomane  piò  erano  dalle  guerre  di  IbccupatC) 
Mortafa  Bafsà,  foldato  di  cuore  animolb  > e rifoluto  > il  quale  folleneua  il 
gouemo  di  Babilonia  > rifolfe  col  conliglio  della  Porta,  di  tentarne  il  riacqui- 
fto . Diuifo  l’eferciro  parte  per  terra,  parte  per  li  due  fiumi  Eufrate,  e Tigro, 
in  contingenza,  che  gl’Arabi  li  doleuano  del  gouerno  di  quello  Prencipe,  rada- 
li, con  tal 'impeto , che  li  fece  cedere  alla  prima  lo  Stato  . Vedendofi  Mortafa 
con  la  vittoria  in  mano  , potente  di  gente , di  denari,  e piò  di  fortuna  , pen- 
iàndo  di  poter  meglio  afficurare  la  fua  Ibrte  nel  pollo , e nel  dominio  nuoua- 
mentc  acquidato , con  farli  libero , cominciò  à dar  legni  deirambiciofa  pre- 
tenlìone.  Oifpiacque  ciò  tanto  à gl’Arabi,  che  richiamato  l’antico  Prenciptj , 
il  quale  già  fi  rroua  la  in  campo  riunendo  le  fue  genti,  per  non  Ibggiacert» 
ad  vn'ellraneo , l’ inucllirono  con  tanta  forza  , che  Io  conllrinfcro  iafeiar  di 
nuouo  l'acquillato , c fuggire , cacciandolo  fuergognato,  con  la  macchia  d’in- 
fcdelcj,  ■ ^ 

Perquelfobligationedi douer  compratecon  denari  laficutezza,  dabilire 
condonarmi  il  proprio  dominio , mantenere  lcgretecorrilpondenzc,follccita- 
re  l’altrui  amicitia  » e cumular  tefori  per  l’occorrenze  di  guerra , nalce  inj 

auello  Prencipe  tanta  fetc  del  denaro , che  s’auuililce  in  cofe  molto  indegne^ 
cl  fuo  dato  . L’entrate  fue  fono  copiolè , non  folo  per  le  rendite  certe , per 
le  contributioni  de’ VaUàlli , per  li  negotiati  di  mercantia , mi  più  per  quello  li 
fruttano  li  datij  grolH.limi,  fopra  li  quali  molte  fono  le  diligenze , che  fi  fanno , 
acciò  non  gli  fijno  defraudati . Ogn’anno  gran  quantità  di  gente,  non  folo  de’ 
fuoi  fiati , inà  più  dalla  Perfia , ed  Indie , s^vnifee  in  que-fia  Città , per  pafiarc 
alla  Mecha  in  Carauane . Al  Prencipe  cocca  di  darli  feorta  , e guida  per  il 
Deferto.  Perquefio  gli  paga  ogn’vno  due  zechini  anticipatamente , il  che  li 
rende  gran  fomma  di  denaro.  Vna  di  quefie  compagnie  parti  il  medefimo 
giorno,  che  noi  giongemmo,  tanto  nuraeroia,  che  fombraua  vn’efictcito  gran- 
dilfimo:  communemente  credeuafi  palfaflè  cinquanta  mila  perfone , fià  le  quali 
v'erano  molti  vecchi,  infermi, ed  indilpofii,che  per  ogni  probabilità,dooeuano 
lafciare  la  vita  nel  villaggio,con  tutto  ciò, tutti  rintraprclCTO,  recandoli  à gran., 
forte  di  morire  in  si  sfortunato  pellegrinaggio.  Da  numero  si  grande  di  gen- 
te fi  puole  cdcolare  il  guadagno,  che  il  Ba^  ne  riceue . Per  eifore  Prencipe.» 
Arabo,  dc’più  vicini  alla  Meraa,  fiima  anco  d'eflère  de’più  confi.lenci  di  Ma- 
hometto,  ed’hauerparticolar  autorità  delegata  dal  medefimo,  onde  non  fi  ver- 
gogna di  vendere, à gente  fomplice,  le  giurifdittioni  per  il  Cielo,  pallàndo  po- 
Czepromifiorie  di  tanto,  ò meao  (patio  di  fito  in  Paradifo,  fecondo 
quantità  del  denaro,  chcriccuc.  Non  oftante però, ,cbefi  reputi  tanto  ^ar- 
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tialc  5 e fauorito  dall’iniquo  Profèta  > è viriofi'Tìmo , e dedito  ad  ogni  lotte  dì 
lafcinia  . Nella  propria  Città , contro  il  coilumc  dc’Mori , mantiene  le  calo 
publichc,  dcU’vno,  e l’altro  IcITo,  douelì  tratrengono  con  Tuoni  > danze>  ed 
ogni  Torte  d’iniquità  .Con  tutto  ciònonlaTcia  di  coprirà  di  Hnta  pietà^fì-equen- 
tando  ogni  giorno,  contro  il  coflumc  de’grandi,la  gran  McTchita/abricata  à Tue 
TpeTc,  vaTo  aflai  capace,  abbellito  con  vaghiilimo  intreccio  d’ornamenti  Pcr- 
lianì , douc  con  cflcriorità  piena  d’hippocrilìa  , pretende  qualificare , e canoni- 
rare  li  proprij  errori.  RirhieTc  vna  volta  dal  Noftro  Supcriore , Te  li  Prcndpi 
Cbrilliani  Tnlicro  tanto  premurati , e Tollcciti  di  Trequentare  le  ChicTe,  cl’ora- 
tionc,  come  lui  ; douc  il  Padre  rilpofe , che  le  bene  non  laTciatiano  quelle  opc- 
rationi  clleriori , con  tutto  ciò  poncuanol’appiicatione  maggiore  nell’oflcquio 
del  cuore,  il  che  gl’obligaua  in  ogni  tempo  all’  orationc  Iccrcta  , douc  ccllà- 
Ita  il  motiuo  d’ambiiicnc,  e le  potenze  irtglic  li  raccogliniano  5 riuol- 
to  à Corteggiani,  diTsc,  certo  mi  pare  habbino  ragione.  Nella  propria.» 
Città  raccoglie  Turchi,  Perfiani,  Arabi , Gentili,  Giudei,  Armeni,  Sabbei, 

& altri  Chriftiani , concedendo  ad  ogn'vno  libero  relèrcitio  della  loro  Reli- 
gione ; fingolare  però  e l’affettione,  che  hà  mollrata  in  ogni  tempo  à gl’Euro-  * 
pei  ; ond’è,  che  li  nollri  Padri  Tono  tanto  ben  villi,  che  ottengono  quanto  vo-  . 
gliono,c  gli  concede  quanto  dcfidcrano.Vicnq  alcune  volte  alla  nollra  OTa,c5 
tanta  confidanza, come  Te  folle  à quella  dc’proprij  Dcruifi.il  Superiore, quando 
paflai , haueua  cTprelTa  commillìonc  di  non  lafciar  Tcorrere  Tetrimana , nellaj 
<]uale  non  andaTsc  à ri  trottarlo , dt  era  riceuuto  con  tanta  honoreuolczza,  che.» 
facendolo  Tederc  vicino  , gli  confidauali  pcniìcri  più  Tegrcti,  che  riuolgcuHj 
nel  cuore , amando  di  (èntire lijlLIui-paecrc-  .yiuc con  gran  gelofia,  e timore , 
che  gli  (ij  riprefo  lo'Stàto;pcr  il  che  più  volte  hà  richiedo  con  premura  vn  dilc-  - 
ono  della  Città,  e Tortificatione  di  Malta,  parendogli  che  Te  quella  è badante.»  ' 
per  ficit?ie  l’ardire  , e potenza  del  Turco,  ogniqual  volta ridticdrcBafsorà,ò 
veramete  Tornes  alla  nìcdcfima  pcrièttionc  di  fortczza.che  ancor  cfso  potreb- 
be quietare  ficuro.  Due  principi)  di  nuoua  Città  fi  vedono  vicini  al  fiume,  in 
maggior  commodità  del  Porto,  lenza,  che  vi  fi;  penfiero  di  profcguirle  : la  ca- 
gione credo  fi;  la  gran  penuria  di  calce,  quale  tutta  fi  códuce  fino  dal  Tcno  Pcr- 
lico,  e la  Tcarlczza  di  legni  per  cuocere  li  mattom';  che  perciò  la  gente  plebea^, 
come  anco  in  moltilfime  altre  parti  della  Turchia,  raccogliendo  gTcTcrementi 
de’Caualli , Bufali,  & altri  animali, gl’impadano  con  paglia  trita , e Toccati  al 
Sole,  Te  ne  vagliono  ordinariamente  per  nutrimento  del  fuoco,  e per  cuocere  le 
loto  viuande . 

Pochi  giorni  auanti  del  noflro  arriuo , era  quiui  approdata  vna  copiofa  Ca- 
rauana  di  giouanctti,  e fanciulle  Rudi,  Greci,  Ongari,  e Polacchi,  preda  dello 
feorrerie  de’Barbari,  quali  fubitoelpofero nel  mercato  venali:  Concorreuo 
gran  gente  per  comprarne,  facendo  Icelta,  come  da  vna  mandra  di  pecore , lè- 
condo,  che  più,  ò meno  gli  dettaua  il  genio . Mi  occorfe  pafsare  perla  piazza  > 
mentre  quella  fiera  infelice  era  aperta,  gl’innocenti,  rìconoTciuto  l’habitorcli- 
gioTo,  alzarono  come  tanti  agnelletti  la  voce,  deplorando  la  loro  infelicità.  Mi 
lenti;  Tpezzarc  il  cuore,  vedendo  inhumanità  tale,',  in  dishonore , e vituperio 
del  Chrillianefimo,  ma  come  non  mi  trouauo  forze  per  ricomprarli,  ToUccitan^ 
do  il  paTso,  ritornai  à caia,  piangendo  la  loro  dilauueotura. 
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DeiliSabhi  '^detti  h Cbrì filini  èli  S.GmaBnì,hro  flato 

Religione^, 

Nei  Capitolo pailàto feci mentione delli Sabbeì;prima di pafTarepìù ol- 
tre mi  pare  conueoientc  dame  qualche  norìtia  maggiore . QtidH  rico- 
nofeono  la  loro  orìgine  da  Sabba  Chufì  figlio  di  Cham>  nato  da  Noè» 
gloriandoli  d’cllcre  fri  gl’Orìentali  li  primi  > contendendo  di  maggior  nobilrà 
con  gl’Hebrci . Crantichi , come  riferilce  Strabone  lib.  i5.  erano  ricchifsimi» 
per  le  copiolè  pofsellioni  d’Incenlb>  Cardamomo)  e Ballàmo  > ed  airri  aromati . 
Hora  è si  mutata  la  loro  forte  > che  fi  refiringono  in  pouerìllime  Capanne , oc- 
cupati nella  coltura  delle  palme>  e nel  lauoro  di  pochi  Campi  o che  con  fudorc 
inacfdTojappenalgli  afllcurano  il  vittojrefiando  sepre  granati  da  penofc)  cd’in- 
collcrabili  contrìbutioni.  Di  nomcte  pretenlìone  fono  Chrilliani;di  fcntimcntO) 
ed  opera  più  rollo  Gentili.Dalli  Magijchc  adorarono  il  Redentore  nel  Prelèpioi 
e dalli  Dilcepoli  del  Gran  Battilla.  riconolcono  le  primo  inllruttioni  nella  fede; 
tnà  il  tempo,  la  loro  lciocchczza«  Ibpr’il  curro  la  libertà,  alterò  in  loro  ogni  ve- 
rità , & putirà  di  fcntimenco  Chrìlliano  ; si  che  più  altro  non  li  rimane  che  il 
nome  > & alcune  lìmilitudini.  ò apparenze  millurate  di  mille  falfità.  c fintioni . 

Fra  tutte  roflèruanze)  il  principal  fondamento  della  loro  leggcjc  la  cerimo- 
nia del  Battefimo . quale  rinouano  ogn'annojnoninqual/ìiioglia  giorno,  mà 
folo  nella  Domenica;  non  nelle  Chiefe.  che  ne  fono  del  tutto  priui.  mà  nel  Su. 
me;  non  con  afperfione.  mà  con  trina  immerfione.  eforma  in  tutto  fingolarc» 
c fciocca.In  certi  giorni  dell’anno. in  vn’lfola.  alla  campagna,  dicono  certa  ma- 
niera di  Mcilà . nella  quale  il  Sacerdote  impafla  il  pane  con  oglio . e vino  fpre- 
tnuto  dall’vue  palfcie  bcnedetto.lo  difiribuifee  per  vguali  povtioni  à circonfian- 
ti  • Hanno  vn  Vcfcouo  il  quale  fiicccde  di  Padre  in  figlio  > come  anco  li  Sacer- 
doti . Q^llo  non  fi  conlàcra  fé  non  morto  ranteceflbre  . La  formula  è total- 
mente aroitraria . II  digiuno  di  lette  giorni  con  molte  preci  > Ibno  quelli  che  li 
confcrifeono  la  potellà.  e lagiurildirtione.  Li  Iccondi  fono  ordinari  dal  primo, 
quali  con  la  medefima  cerimonia.  Niuno  porta' velie  particolare . nè  in  priua- 
to.  nè  in  publico.fic  il  color  Turchino  femprc  gli  è abomincuole . Vcllono  tut- 
ti vniformi.  e le  giubbe  laicali  feruono  ancora  per  le  funtioni  più  facre  • Li  £c- 
clefiallici  portano  due  Croci  tclTute  nella  camifeia . vna  che  fi  Rende  fopft  del 
petto,  l’altra  fui  dorfo.  occulte  però . che  è il  légno  li  diflcrentia  da  gl’altri . 

Riconolcono  vn  Dio . non  Ipirituale . mà  corporeo . al  quale  attribuifeono 
grandezza  quantitatiua , eccedente  ogni  mifura . Ignorano  la  Trinità  dello 
perfonc  : figlio  di  Dio  dicono  cRcr l'Angelo  Gabriele. generato  dallaluce.  non 
in  fimilitucUne  di  natura . mà  con  dilparità  di  perfettioni . ChriRo  dicono  fij 
anima  di  Dio  veRita  d’apparenza  corporea.  la  cui  ombra  fu  confitta  in  Croce. 
ConfelTano  hauelTc  Madre  Vergine  .qual  credono  concepilTe  fenza  dannodel- 
lafua  purità,  beuendo  cert’acqua  tranfmelTalc  dal  Cielo.  Altri  Santi  non  ri- 
tonofeono  ; lé  non  Zacharia.  ^ifabetta.  c Gio:BattiRa  : al  quale,  per  cRcr  Rato 
primo  miniRro  delBattefimo.  profcllàno'fingolardiuotione prendendo  anco 
da  lui  il  nome  di  ChriRiani  di  S.Giouanni  : dicono  che  nalcellc  non  per  operai 
d’huqmo.  mà  per  virtù  ddia  grada  » lènza  milhira  camole  de’fuoi  Padri.  Al 
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incdcmo  attribiiifcofio  quattro  figli>  non  generati  per  con/enfo  di  Donna  > mi 
daU’acquc  del  Giordano,con  vn  Ibi  precetto . Raccontano»  che  doppo  morte 
fi  fece  crucifiggcre»per  alTomigliarfi  à Chriflo  > negandoli  il  Martirio  > che  ricc- 
uettc  da  Hcrodei  hora  tengono  che.fij  depofitato  in  vna  Città  di  Perfia»  tumu-, 
lato  in  vn  Sepolchro  di  criftallo  finillìmo  - . 

Hanno  quattro  felle . La  prima  della  Creationc  del  Mondo»  quale  artribui- 
feono  all’Archangclo  Gabriele , per  la  quale  vogliono  » che  fi  valeflc  del  mi- 
nillcrio  di  trenta  Tei  mila  Demoni; . La  icconda  della  penitenza  d’Adamo . Lz 
terza  di  S.Giouanni»  la  quale  dura  tré  giorni  continui . L’vltima  del  Battefimo 
di  cinque  giorni»  in  vno  de’quali  tutti  lo  rinuouano»  ribattezzandofi  » come  gii 
hò  detto.  La  Domenica  gl' è giorno  facro»  nel  quale  non  lauorano»  non_» 
contrattone»  ne  fanno  opera  feruile . Approuano  il  digiuno  Quadragefimalcj 
pcrinftitutione  di  Chrifto»  pochi  però  » ò niuno  rofièrua . Non  hanno  libri  là- 
cri»  la  legge  fi  conferua  per  tradi  tiene,  ond’è,  che  dall'ignoranza  de’loro  Sacer- 
doti» ripullulano  nuoui  errori . In  molte  cofevfano  cerimonie  fupcrflitiofo» 
quali  venerano  per  facre  - Ammettono  il  Sacrificio  » la  forma  del  quale  è tolta 
dalli  Gentili . Vccidonoli  Cafirati»fcannandoli  fopra  le  foglie  di  palma, afper- 
fe  d’acqua»  e profumate  » con  alzare  piu  volte  il  coltello, tinto  nel  fangue,verfi> 
il  Ciclo  . Tagliano  perii  medefimo  effetto  il  Collo  alIcGalline»foflenendole  in 
aria  » fino  che  li  fij  feorfo  tutto  il  fangue  dalle  vene  ; l’vno  » c l’altro  applicano 
per  le  loro  infermità  , trauagli»  ò neccflltà  tanto  pcrfonali  » quanto  della  Cam- 
pagna. 

Poncono  differenza  di  feffo»  ordine  di  fucceffione , depcndenza  di  prole  nel- 
li  Angeli  tanto  buon» , quantOTaftiUl  i 'àircghànHb  a3‘ o^'vnò  giurifdittioni, 
particolari  di  Ville»  Caflelli,  e poffefsioni  nel  Qelo . 

Della  Terra» di feorrono  con  principi;  totalmente  Gentilici  : la  ripartifeono  in 
fette  sfere  difiinte , Tei  di  metalli  diuerfi , l’vltima  di  fango . Al  Cielo  pari- 
mente alfegnanq  fette  globi , frà  quali  interpongono  altri  tanti  mari  di  fo/lanzo 
difiinte.  11  Sole»  e la  Luna  dicono  effcrc  animati , illuminati  non  da  fc,mà 
dalla  Croce»  qual  filmano  paffeggi  per  il  Cielo,  portando  quefli  Pianeti  in  giro, 
in  vna  Naue  di  ricchilfimo  prezzo  : molte  altre  cofe  più  vane»  c ridicole  trala- 
feio» quali  raccoglie  il  P.F.Ignario  di  Giesù  noflroScalzo»nell’Opera»  che  com-- 
pofe  della  Religione  dc’Sabbei.  Non  fono  difficili  da  conucrtire  , mà  altrettan- 
to facili  da  ricadere  . Con  poca  Ipefa,  agiutando  la  loro  mendicità»  fi  guadagna- 
rebbero  tutti . 11  confcruarli  però  làrcbbe più  difficile.  Molti  ne  mandano  Ij 
noflri  Padri  per  l’India»  ed  altre  parti  foggettc  à Portughefi  » de*  quali  alcuni 
pcrlèuerano  » altri  tornano  ail’antiche  milcrie  : non  refla  però  > chej 
quella  non  fi;  vna  delle  migliori  Miffioni , che  frà  Maho- 
inettani  fi  troua  » doue  finalmente  molti  fi  gua- 
dagnano , benché  non  tut- 
ti fi  mantea-  .■ 
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*Parteti7i<*  daBaJòrà,  Nauigatme  per  il  Seno  Perfi:o'.  Aniut 

in  Ormus. 

La  commodit\  della  propria  Cafa  > la  carità  af&ttuofif&tna  dc’nollri  Fra* 
telltjc  la  (lanchezaatci  rcndeuano  amabile  il  ripofo  in  quella  Città.  L’in* 
uito  degl’Olandcfi,  il  delìderio  di  afirettarc  il  camìnoici  fece  pofporrc  la 
tioftra  commodità»  per  accettate  l’imbarco  fopra  di  vna  Naue  bcllifnma>  detta 
FlUand)  che  G alleftiua  per  l’Indiej  viaggio  di  due  raila>  e cinquecento  miglia^ . 
Allivndeci  dunque  di  Settembre)  detta  la  Meda  > chiamati  per  vna  fontuofaj 
colatione)  che  li  detti  Signori  ci  teneuano  apparecchiata  > dandoci  li  primi  luo- 
ghi nella  Feluca)  coperta  di  ricchilfimi  tappeti)  feguitati  da  diuerfi  Capitani  de’ 
Vafcclli)  che  ci  accompagnarono  con  trombe  ) bandiere  fpiegatc , tamburri  > & 
altri InflrumentiTurchemhi)  concorrendo  vn’infinità  di  gente  à vederci)  par- 
timmo per  il  Fiume . OiTeruai  perla  ilrada  sii  le  fponde  del  Canale  tante  tarta- 
rughe) che  cuopriuano  il  terreno)  tanto  familiari!)  e domeflichc)  che  niuna  fi  ri- 
tiraua . La  caufa  mi  dificro  follè)  perche  efièndo  abominate  da  Mori)  come  an- 
cora le  ranc)  ninno  ardiice  toccarK>per  non  renderli  fchifolbà  chi  lo  vedc;on- 
de  moltiplicando  fenza  molellia)non  vi  i quali  piu  luogO)  che  le  capifchi.Giun- 
tc  le  Feluche  al  Valccllo>riccuutc  col  tiro  del  Cannone,  fummo  di  nuouo  ac- 
colti dal  Capitano  ) con  diinollrationc  d’ afiètto  fingolare . Paflato  il  mezzo 
giomO)  ripigliando  il  reflufso  il  corfo  dcU’acquc  verfo  il  mare  ) fpiegando  il  fol 
trinchetto  al  vento  fauoreuole  ) fra  molti  brìndefi)  con  moltiplicati  auguri;  di 
perfetta  falutC)  c buon  viaggio  ) fi  diede  principio  alla  nauigatione.  Poco  lon- 
tano dalla  Città)  palTammo  auanti  d’vn  Palazzo,')  il  quale  làbricato  sii  la  <'ÌPa-> 
del  fiume  per  diporto  ) c ricreaiipnc  del  Prcncipe , neirelleriore  mollra  d’dferc 
di  molta  commodità  ) c delitia . Sul  tardi  liccntiati  li  forafiieri  > che  in  buoaj 
numero  erano  venuti  ad  accompagnare  gl’OlandcG  > ci  ipedimmo  ancora  noi 
dalli  nofiri  Padri , li  quali  per  darci  tutti  li  legni  di  aflcttuofifsima  eordialità , 
fin  che  poteronO)non  vollero  abb:;ndonarci . La  mattina  feguentc  viddi  tirare 
dal  ValcellO)per  mandarlo  à fepcllire)il  cadauerc  di  vn  pouero  marinaro, inuol- 
to  in  vn  ftracciO)  il  quale  la  (èra  auanti)  mentre  gl'altrt  frà  li  brindefi)tiri  di  can- 
noni) c fmoderate  crapilIC)S’augurauano  il  buon  viaggio)  fpedito  fenza  adillm- 
za  per  l’altra  vita)  mori  infelicilfimo  hcretico , per  pacare  al  condegno,  calligo 
dc’fuoi  errori . 

Il  nollro  veleggiare)  fol’cra  di  fei  in  lei  bore,  con  il  ritorno  dcll’acquc>  tàflcg- 
giando  Tempre  il  fbndO)per  non  dare  in  feccoi  per  il  che  foto  col  principiare  del 
terzo  giotnO)  ci  trouammo  al  fine  del  fiume  ) il  c|uale  sbocca  diuifo  nel  mare.)) 
venti  leghe  lontano  di  Bafsorà>có  molti  rami>  fra  li  quali  giacciono  alcune  Ifo- 
IcttC)  che  rendono  alli  Vafcelli  d’al»  bordo  difficile  l’vfcita  ; vna  fingolarmen- 
teè  pii]  (limata)  doue  dicono  dimorafiè  per  qualche  tempo  il  Patriarca  Gia- 
cobbe . Ingolfati)  s’aggiunfc  la  vela  macllra  al  Trinchatcb  caminando  Tempre 
col  taftO)  e la  dircttione  di  vn  Pilota  del  Paefc  ) timorofi  d’incontrare  qualchcj 
ba(Ta , le  quali  (bno  firquenti . PalTate  le  due  Ifolette  'di  Carach  > lafciau  la-, 
guida)  depollo  il  piombo.)  Ipiegatt  tutti  li  lini)  drizanunoà  ditittura  d’ Ormus 
liberouiente  la  prora . 

Qupllo 
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Quello  mare  c molto  Aretto  > chiulb  frà  le  inontagne  altiflìme  dell’  Arabia.» 
Petrea»  & della  Perlìai  che  perciò  in  certi  luoghi»  douc  per  l'anguAia  delle  vai» 
li  il  vento  A rinforza»  riefee  tanto  più  pcricolofa  la  nauigatione»  poiché  oltre  il 
limitato  4>azio  per  correte  > le  molte  (ceche  > ed  Ifole  frequenti  > porgono  con- 
tinue occaAoni  di  temere . FràqucAc  la  principale  è quella  di  fiaren»  doue  ^ 
pefeano  le  perle  migliori  d’Oriente,  fri  la  quale,  & vn’altra  vicina  » li  mcA  del- 
i’EAatc,  quando  Tacque  foco  più  calmolè , grande  è il  numero  delle  barchu  à 
che  vi  fi  trouano  radunate  per  pefeare  ; nel  tempo , che  noi  tranfitammo»  paAa- 
uano  due  mila  . Non  parte  alcuno  di  qucAi  Pefeatori  dalla  propria  cafa , cho 
|>riroavifitando  nelle  montagne  d’OrmuSjvn  certo  luogo,  douc  gii  viAè  vn  la- 
crilego  Santone,  venerato  da  Mori  ,con  facrificareiMahomctto  vn  CaArato> 
Don  implori  il  Tuo  aiuto . Facto  qucAo  » fogliono  elplorare  la  loro  fortuna,  coti 
<crto  Augurio  fupcrAitiolo.  Accendono  vn  lume  in  vna  pignatta  rotonda  di 
terra,  quale  confegnano  vcrlb  la  Irra  alTinconAanza  dell’onde  : le  il  vaio  con.» 
il  lumcacccfo  giunge  alTIfola,  argomentano  fortunata  la  pelea, quando  nò,coa 
|K>ca  fperanzaTabbracciano  . Tiene  ogn'vnodi  queAi  pelcatori  due , ò tre  fi- 
gliuoli, li  quali  chiufe  le  narici  eoa  certe  mollette  di  ferro,  s'immergono  coiu 
cancArclli  legati  al  petto,  ne  i quali  raccolgono  con  prcAczza  le  cóchiglie,  qua- 
li poi  cernifeono  . Le  perle  rotondc,chc  eccedono  certa  mifura, fono  del  Pren- 
cipe,  al  quale  ne  pagano  ogn’anno  gran  quantità  per  tributo  ; le  oltre  Ibno  de^ 
particolari,  che  le  ritrouano  . 

Scriuono  alcuni,  che  Tacque  di  qucAo  Mare,  in  occafione  di  tempcAa , tanto 
iì  tingono  di  rolTo,  che  fembrano  fanguc,  coramoucndodal  fondo  certe  arena* 
chclecoiocifce;piùvolie-«Moccorfe  di  vederTc  turbate, mal  peròToAcruai 
tali;  ben  vi  notai  la  quantità  grande  di  pcrcc,del  quale  s’arricchilcono,  che  tal 
volta,  tanto  s’aAblla  vicmo  alle  Naui,  cheli  marinari,con  vn  folo  caneArcllo 
legato  ad  vna  corda,  lo  prendono  con  facilità . 11  maggior  numero  è di  Ccfàli* 
le  yifeere  delli  quali  fono  molto  grate , mà  altrettanto  nociuc  ; perciò  fc  alcuno 
ne  mangia  , fi  (ente  fubito  trafiggere  da  dolori  acucilfimi  di  capo, con  Icntimen- 
to  di  febre . 11  più  che  caminauamo  era  di  notte  ; del  giorno  erauamo  tormcn- 
uci  da  pcnofilllmc  calme . Grandiffimo  fu  il  caldo,  che  patimmo,del  quale  tut- 
ti lì  doleuano , c la  mancanza  dclTacqua  lo  rendeua  inlbffribile.  Quelli  dell’ 
Eufrate  , delle  quali  la  Nauc  fi  prouidde  prima  di  partire , (bno  perfette , maf- 
fimamente  fé  con  il  ripofb  (bno  purgate  dal  fango  : mà  come  le  bocci , nelle.» 
quali  li  noAri  marinari  le  ripofero,  erano  fracide,  c puzzolenti , e laprouifionc 
era  fiata  fatta  già  qualche  tempo  prima,  quando  fummo  in  mare  , la  ritrouam- 
mo  tanto  corrotta,  marcia,  e fetente,  che  per  beuerla , era  necelTario  Aringere  le 
narici,  e colarla  per  vna  pezzetta  di  lino , nella  aguale  s’adunaua  vn’  infinità  di 
vermi  • Li  cibi  erano  la'  maggior  parte  falati,  ò (e  pure  v'era  alcuna  colà  di  fre- 
Ico,  la  conditione  degli  Olandefi,  che  ama  il  fòle,  egTaromati,  li  rendeua  canto 
jàporiti,  c Ipeciofi , che  non  fi  poteua  viuere  per  la  lete.  Gommile  il  Capitano» 
che  la  cuoccllèro,  e con  aggiungeru  i rifo,  e dattili , pretclèro  di  fonie  certa  fpc- 
cie  di  birra,  con  tutto  ciò,  come  qucAa  riulciuadi  maggior  Ipcfo,  c non  fi  dautt 
che  ben  limitata, vna  volta  al  paAo , era  necellàrio  bcucrTacqua  tal  quale  veni- 
ua  dalla  botte,  il  che  riufeiuà  con  tanta  pena , che  naulcondola  lo  Aomaco , di 
nuouo  la  rimandaua  in  fetidiffimi  rutti  alla  gola.  Giunti  al  Gomorone,  poco  di- 
Aante  dalla  Città  del  Cot^o,  vicino  allTlbla  tanto  famofa  d’Ormus , chiamato 
dalli  Perfioni  Bandcra  Baisi , che  vuol  dire  Città  al  mare , rilbllèro  gTOlandcli 
di  pigliar  terra  , à fine  di  prouederfi  di  miglior  bcuanda . Il  Commaodanteji 
della  Ipro  Nazione»  che  haucua  cotnmifiione  di  coniegnore  certo  carico  di  do; 

nari» 
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nari,  cd’auorio , li  obligò  à maggior  dimora  ; per  il  che  (cendendo  ancora  noi 
in  terra , doue  difegnauamo  pigliare  qualche  danza  à pigione;  il  medemo,  con 
clprcllìoni  di  (ingoiare  affetto,  & humanidìma  cortefìa,  volle  alloggiarci  nella^ 
propria  cafa,  regalandoci  tutto  quel  tempo  con  eccedi  di  carità . 

Quello  luogo,  altre  volte  era  di  poche  cale,  c folo  fcruiua  per  riccucre  il  pri- 
mo dado  delle  mercanzie,  che  paffauano  per  la  Perda  > per  il  che  fu  chiamato 
Gomoron,che  vuol  dire  Dogana  • Con  la  prelà  d’Ormus  , togliendo  il  Perda- 
no daU’Ifola  turfil  commercio, c con  il  concordo  delle  Naui,  e grodi  traffichi , 
d è poi  tanto  ingrandito,  e dilatato,  che  già  corre  in  dima  d'vna  delle  buono 
Città  del  Regno  ; perciò  Iccondo  l’vlb  di  quel  Dominio,  gli  è dato  alTègnato 
Kam,  ò Prcncipe  particolare,  che  la  gouerna . Queda  fi  dende  su  la  fpiaggia 
inpiano,  attorniata  di  pochi  Campi,  per  hauer  il  terreno  fallo,  la  maggior 
parte  derile . Quedo  fa , che  l’acquc  vicine  fono  tutte  falmadre , e pedìmo  , 
onde  apportano  nocumento  à chi  molto  ne  beue;  come  d'ordinario  fi  vedo 
ncUi  naturali,  che  fi  riempiono  le  vilcere  di  vermi  lunghifsimi , e dottili  corno 
vn  filo  di  lèta , li  quali  poi  impiagano  le  gambe , e di  là  ire  ricercano  rvfcita_>  • 
il  modo  di  cauarli  è legarli  per  il  capo  con  vn  filo  , e poi  leggiermente , due , ò 
più  volte  il  giorno,  inaiarne  vn  poco  fopra  d’vn  legno  , tenendo  il  medefimo 
legno  sù  la  piaga  fafeiafa  fino  à tanto,  che  lì  giunga  à canario  del  rutto  . Alcu- 
ni fono  lunghi  duccnto,  e trecento  braccia.  Fui  curiofo  di  vederne  alcuni , o 
mi  furono  di  tanta  merauiglia , che  non  finiuo  d’ammirare,  come  in  vn  corpo 
humano,  fi  gcncradc  tal’animalc.  Mi  dilfero  quelli  medefimi , che  ne  erano  in- 
fitti, che  vna  volta  gcncrati,difficilmcnte  le  ne  liberano , nafeendo  vno  doppo 
l’altro,  il  che  li  tiene  pallidi,  e fcoloriti,  e con  colore  di  morte  ; aggiungeuano 
che  de  la  cura  non  è fatta  con  diligenza,  ò de  il  verme, per  troppo  tirarlo, fi  rom- 
pe,làfcia  l’huomo  in  pericolo  della  vita  , caufando  con  il  corromperli  nelle  vi- 
fccre,mali,e  dolori  atrocilfimi.  Li  caldi  fono  quìfopr’ogni  credere  intenfi,efsen- 
domedefima  la  conditione  di  quello  luogo, có quella  di  Onnus,&  altri  liiogli 
vicini  al  Tropico,  doue  gl’ardori  deH’ellate  fono  fenza  comparatione  maggio-*" 
ri , che  quelli  della  Zona  Torrida . Si  dorme  fempre  all’aria , la  quale  di  notte, 
per  la  vicinanza  del  mare,è  ruggiadolà,  il  che^ome  anco  vna  gran  montagna-,, 
che  fouralla  alla  Città,  eia  rende  colata,  fa  il  clima  tanto  malfano  ,che  li  meli 
di  Aprile, Maggio, e Giugno  fuol  efferc  vn  comune  Lazaretto . Alli  nollri  Euro- 
pei nngolarmcnte,  a quali  l’aflinenza  del  vino  ,ed’altre  code  calide,  è rincrclce- 
uole , & il  luffo  del  vitto  rende  la  complelfione  più  debole , fuol  eifere  tan- 
to  dannofa,  che  la  maggior  parte  vi  muore . Le  Calè  Ibno  quali  tutte  di  creta-,, 
poche  riceuono  l’aria  viua,  mà  quali  tutta  colata , vfando  certe  trombe  aperte 
perla  parte  del  mare,  con  le  quali  raccogliono  il  vento , che  piombando  à di- 
rittura nelle  flanze,accrefcela  pelfima  conditione  del  Clima . Le  febri , chej 
qui  regnano  fono  pcllifere,lcdillcnterie,  ò flulsi  di  fangne  vehemcntilllmi  ,dc’ 
quali,nelli  nollri  Europei,!!  deue  attribuire  ancora  in  gran  parte  la  caufa,airac- 
que  falmallrc,  ed  onte , alle  quali  non  fono  afTuefatti  ; per  il  che  alcuni  più  co- 
modi,la  fanno  condurre  alcune  leghe  lontano,da  miglior  fonte.  Vi  Ioto  mol- 
ti frutti  ,ài  quali  aggiungono  gl’01andefi,&Inglcli  certo  bcueraggio,  chej 
compongono  con  fugo  di  limone , acqiia  vita , zuccaro , e noce  ^nofeata , per 
temperar  la  Ictcs  il  quale  credo  accrefehi  non  poco  la  mal’inlinenza . 

Due  miglia  lontano  dalla  Città,  fi  troua  vna  pianta,  fotto  la  quale  dimora-, 
lèmprc  gran  quantità  di  Gentili,  tanto  Itela,  chevogliono  ne  capifehi  cinquan- 
ta mila  , cuoprendoli  co'lùoi  rami,  tanto  antica,  che  li  Idolatri  la  venerano  per 
vna  Diuinicà  tcrrena.Vicina  fi  troua  vna  fonte,  non  tutto  priua  del  fàlfo , pero 
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meglioredi  quella  della  Città , doue  li  Vafcelli  fi  prouedon  o al  loro  bilógno  ■ 
cinque  miglia  dillantc,  verfo  l’Arabia, flà  l’Ifola  d’Órmu*,  la  quale  fi  ftende  vcr- 
Ib  Ponente,  con  vna  corda  dc’monti,  non  molto  alti,  e riparando  la  fi>iaggia,dà 
Porto  ficuro  alli  VafccUi,  contro  li  venti  Auftrali,cópiendo  quelle  di  Chefimes, 
ed  Arabi  il  recinto.Quanto  era  popolata, e celebre  ncgPanni  pafTati,  tanto  bota 
rimane  abbandonata . Altre  volte  abbondaua  di  ricchezze , mà  più  de*vitij , li 
quali  credo  habbino  ottenuta  dalla  DiuinaGiufiitia,la  total  delòlationejCrolla. 
no  le  fabrichc  fenza  riparo,«è  vi  è chi  péli  di  rifarIc.La  fortezza  fola  è ciiftodita 
da  pochi  foldati , che  non  permettono  gli  fi  auuicini  alcun  Europeo . 11  fuolo  è 
tutto  arido,  fecco,  ed  amaro  . Le  montagne  di  puro  falc , frà  le  quali  forgono 
diuerfi  fonti  di  puro  folfo  . Quello  la  rwidc  tanto  Iterile , che  delie  prouederfi 
dal  continente  d’ogni  cola;  e ciò  riefee  alli  Perfiani  tanto  difficile , che  tolto 
il  prefidio,  ninno  fi  cura  d’habitarla . Vna  Naue  di  Molblipatano  fi  trouaua  in 
queflo  Porto,  nel  tempo,  che  qui  approdammo,  nella  quale  li  Marinari, Solda- 
ti, e Mercanti,crano  Cliriftiani,  già  molto  tempo  priui  de’Sacramenti . De*  Icr- 
uiiori  degl’Olandefi  parimente,  molti  erano  Cattolici, catturati  nelle  Naui  dt» 
Portugbefi  , gl’vni,  e gl’altri  fupplicarono  di  confclTarili  pcrilchc,  ci  fcruila. 
commodità  della  dimora,  Mr  conlblarli;  e fe  bene  la  poca  prattica  della  lingua 
Portughefe,  ci  rendeua  difficile  il  loro  Idioma  j con  tutto  ciò , per  rimediare-» 
all’eArcmo  bifogno,  fatta  accomodare  la  Cafa  d’vn  certo  Gonzalcz,  fpcndem- 
mo  tutti  quelli  giorni  in  vdirli,  confolarli,  & animarli,con  non  minorefodisfae- 
rionc  noftra,  che  loro:  Nella  medefima  cafa  degl’Olandefi,  paflauamo  gran-, 
parte  della  notte,  nel  fentire  li  Schiaui,  nclli  quab  ammirammo  di  trouace  co- 
fianza  più  che  virile,  in  non  obbedire  alPinofleru^ze  de*  CaluiniAi . Battef- 
zammo  vn  Giouinetto  Gentile,  chiamandolo  Giouonni della  Croce , il  qualej 
allcttato  dalla  diuoiionedel  proprio  padrone , venne  Ipontancamcnte  à ricer- 
carci , d’effcrc  inAruito  ncgl’Articoli  della  Fede,  con  che  fi  guadagnò  la  liber- 
tà, c la  figliuolanza  adottiuz  del  fuo  Signore . 

CAP.  XXX  III.* 

I 

"Breue  ieferittìone  Mi  Ferjìa,  ftaìiti  ie  Ver  Bini  ^ lorogouerno, 

e foliz,ia . 

La  Perfia,  per  grandezza,  gente,  e ricchezza , è vno  de’più  floridi  Regni 
deirOrienrc.  ALeuante  termina  coll’India, ad  Occidentecon  il  Turco, 
à mezzo  giorno  col  mare  , ed  Arabia , à Settentrione  col  Tartaro  , Co- 
achi,  c Mofeouiti  • Si  Ipartifccin  dieci  otto  vaAiffime  Prouincic , numerofedi 
orti,  c ben  popolate  Città  . Quella  portione,  che  mira  il  marc,è  piana,  caldil- 
arida,  lecca,  penuriolà  d’acqua,  per  il  più  làlmaAre , in  conlcgucnza  It.. 
piu  dishabitata  ; L'oppoAa  è più  montuofà,  fredda,  fertile,  e numerolà  di  gcn- 
«e.  Il  clima  è felicilfimo,  fano,  falutifero,  alciutto;  onde  fi  camina  tutto  il 
giorno  al  Sole,  lenza  Icntire  nocumento,  fi  dorme  la  notte  all’aria  nelle  campa- 
gne, lènza  danno  . Abbonda  di  elquifitiflìmi  frutti . Li  Perfici  Ibno  Araordi- 
nariamente  grandi,  e di  làpore  gratiflìmo . Li  Cotogni  teneri,  c dolci,  in  modo, 
che  fi  màgiano  comel’alcré  mele-Li  Meloni  di  rara  bontà,quali  fi  trouano  quafi 
tutto  l’anno,  tanto  perfètti,  faporiti,  c dolci,  che  lèmbrano  vna  mafia  di  Zucca- 
te. Le  Angurie  maturano  tanto  ben  Ragionate,  che  fi  donno  à gl'iofenni  pet 
- medi; 
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medicina  • Il  frumento  corre  à viliflìmo prezzo  > caricandone  molte  Naui  per 
l’India>  di  doue  riccuc  il  rifo)  k altre proui/Ioni , non  tanto  nccelTarie . Coltiua 
molre>  e bclliinmc  vigne*  con  l’vua  delle  quali  lì  fa  gran  quantità  di  vino*  qua- 
le trafportano  alerone  nelli  fìafchi  di  vetro  fìgillati)  &inca(Tati.  Per  confer* 
uarlo>  è neeeltario  aggiongerui  vn  poco  d’acqua  vita . La  maggior  parte  li  di- 
lècca  in  pafTole*  delle  quali  ne  caricano  le  naui,  per  altri  Regni . Solamente  di 
pefee  è Icarfo;  però  dal  mar  Cafpio  vengono  Salmoni,  Storioni,  tutti  falati , o 
fèccati  al  Sole,  poco  però  guftolì,  che  fupplifcono  iu  parte  à quello  bifognot 
Li  fiumi  propri]  ne  fono  penuriolìlSmi,e  quel  poco,  che  danno,  è Ipinolb , c di 
ninno  làpore . La  maggior  ricchezza  la  raccoglie  dalla  iòta,  la  quale  è Hnifli- 
ma  ; Oltre  di  quella,  che  E lauora  nel  Regno  in  drappi,  tappeti , fife  altre  opere 
bcUilIImc  I e di  gran  prezzo , gl’Olandcli,  & Inglclì  ne  Icuano  molte  Naui  per 
l’India,  e Giappone . Dalla  potenza  dc’ncmici  li  conofee  la  grandezza  di  que- 
llo Regno.  Combatte  col  Turco, col  gran  Mogor,congl’VlDcrghi,  che  fono 
li  maggiori  Potentati  dell’Alìa,  e 1Ì  puoi  dire,  che  À mantiene  fuperiore  à tut- 
ti . Li  deferti,  che  lo  cingono, e l’angullic delle  mbqtagne  lo  fortificano,  o 
rendono  più  llcuro . 

Li  fuoi  naturali  fono  a£&biliinmi,Cortegiani,ceVimoniolì,di  color  bianco,  di 
buona  llatura,  bizzarri,  agili,  ed  alluti,  amici  di  lludio,  eleganti  nel  dire , Ru- 
«liolì  di  belle  frali,  & amici  de’foraRicrì,  mà  più  d’Europei,  e virtuoR , co'quali 
difeorrono  volentieri , informandoli  della  conditione  delle  Terre  Rranicro , 
forze,  collumi,  e maniere  d’altre  nationi . Vedono  poco  differentemente  dal 
Turco,  fol  che  la  Zimarra  è più  corta , più  riflretta  al  petto,  di  materia  più  ric- 
oa,  per  ordinario  colorita  di  più  colori,  infiorata,taluolta  di  broccato  , ed  altri 
drappi finillimi . Nel  Turbante  lbnocuriolìmmi,rpcndcndo  gran  denari  nelle.» 
f^cie  tefTute  di  fèta , &oro  , con  le  quali  ammaRàno  gran  volumi , piegati  con 
gran  bizzarria,  c capriccio  : Godono  d’hauere  belle  fabriche,  per  U più  incro- 
flate  di  maioliche  finifsime,  colorite  con  arabefehi  d’orojfopra  il  fondo  azurro, 
valcndoR  d’oltramari  viuacifsimi,có  aggiongere  altri  rilieui  curiofì;Nóle  collo- 
cano à villa  delle  llrade,mà  per  il  più  nel  mezzo  de’giardini, quali  coltiuano  có 
arte,edindulbia.Si  dilettano  di  caccia,particolarmente  có  falconi, cd’altri  vcclli 
di  rapina  ammacflrati , co’quali  ancora  nelle  guerre,  li  Gomandanti  raillurano 
lericreationi,conroccupationi  militari.  Nei  rimanente  fono  affai  limili  alli 
Turchi , didèrentiandofì  ne’collumi , li  quali  fono  più  Giudi . Ne’  contratti 
promettono  ancora  di  pagare  con  la  propria  libertà,  impegnando  fé  llcfsi,  li 
propri]  figli,  e quanto  hanno;  onde  li  creditori  fi  fanno  lecito  di  lèquefirarc  lo 
mogli,  e concubine  per  propria  fodisfattionc . 

11  Rè  li  chiama  Xa,  onero  Xaha,  che  vuol  dire  Dominatore , Rè  de^egi , Si- 
gnore dc’Signori,  vftirpandolì  molti  altri  titoli  più  propri  di  Dio,  che  d’huomo 
mortale . Pretende  d’hauere  la  fua  defeendenza  da  Ali,  cognato  di  Mabomet- 
to,  dal  quale  penfa  di  riceuere , come  hcreditaria , ampliiKma  lagiurifdittiono 
temporale,  e Ipirituale  fopra  li  fuoi  ValfoUi . Gontro  il  colhime  degl'OrientaU 
fi  tende  familiarilfimo  à tutti,  fingolarmcnteà  fuoi  Grandi,  co’quali  tT3tta,con- 
uerlà,  c mangia,  con  ogni  domellichezza , feguendo  in  perfona  glcllcrciti  ; per 
il  che  lì  guadagna  Ibpra  modo  l’afifèttione  de’fudditi;  con  tutto  ciò,  come  Mo- 
narca dii[K>nc  lenza  mpendenza,  f^a  neceflttà  di]confulta  ; onde  non  lafcù_> 
d’ellère  temuto,  e riuerito . Se  ammette  confulta , quella  è folo  per  le  caule  ci- 
uili,  quelle  di  Rato  le  delibera  con  il  priuato,  che  fi  chiama  Tomadolet , la  cui 
clettione  dii^de  da’fuoi  arbitri] . Apprezzala  nobiltàiperclò  tutto  il  R^o  è 
rìpanito  à oiuuli  Kam,  che  vuol  dire  Prencipi , ò Sigooti  di  Prouincie,  li 
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dc’qualì  fucccdonancl  medefìmo  ponoicli  rendono  prontiflìma  obedìcnsa>  Cer- 
Lcndolo  co  prontczrajin  occafionc  di  gncrra>in  perfona»con  gentCìC  denari](ca* 
ra  repheajo  contradittione.La  Corte  e grande, e magnifica,  crattandofi  c6  gran 
fplcndorc.  Premia  chilo  merita,  gafiiga  li  delinquenti  con  giufiitia,cben  rigo- 
rofa;  eoo  ladri,  e marnadieri  è incforabile,  anzi  crt  dele . Quindi  è che  lo  Stato 
è tanto  ficuro,  che  vn’Europco  lopuole  caminarc  folo , lenza  pericolo  di  dan- 
no, e di  molcfiia;  fc  ad  alcunoè  rubbata  qualche  cofa,  il  Kam  nelle  cui  Terre  G 
fece  il  delitto  ne  rende  conto;  ogni  qual  volta  non  troni  ,e  punifehi  il  colpeuo- 
Icegli  foggiacc  alle  pene . Accarezza  li  forefticri , c malfimamente  gl’artefici , 
procurando  con  ogni  Audio  d’introdurre  nelli  Nazionali  ogni  ^rofelfionc  d’elV 
lercitio  vtile,  e virtuofo  ElTercita  egli  medellmo  la  mercanzia , non  folo  com- 
prando, c vendendo  le  (ere , per  la  tratta  delle  quali  pattuifee  con  groiandefi , 
Portughefi»  edìnglefi  groHiisimi  traffichi,  mà  rilcnando  ancora  altie  merci,chc 
dall’India, Arabia,c  Tartariai  approdano  alle  fncTcrre,pcr  più  facilitare  la  fpc- 
ditionedcile  Nani, e delle  Carauane.Lc  redite  ordinarie  fono  de’poderi,tributij 
cótributioni,c  gabelledc  quali  vnire  fono  o'.olto  copiofc.Non  mantiene  Amba- 
feiator  ordinario  appreflb  alcun  Ptécipe,fuori  che  al  Turco,c  riceue  folo  q^utllo . 
di  Babiloniat.Dc’ftraordinari),  ne  manda  molti,  e qualificati,  fecondo  re/igcn» 
7a  de’fuoi  difegni . Non  dà  l’vdienza  fc  non  in  publico , parla  à forafticri  per 
tèrza  perfona,  nè  li  riceue,  che  col  donatiuo , corri fpondendo  ad  ogn’vno  con-» 
vguale  gcnerofità  . SoAicne  li  fuoi  Stati  con  gran  premura,  fpendendo  fecondo 
l’occorrcnza  à beneficio  publico,fenza  rifparmio . Per  afficurarfi  nel  Regno , c 
Icuare  ogni  motiuo  di  turbolenza,  Aabilito,che  fi  troua  nella  fncccflìonc  , con_» 
barbara  crudeltà,  accieca  li  proprij  fratelli , facendoli  paAarc  vn  bacile  più  vol- 
te infuocato  auanti  gl’occbi-,<o«  che  rimanendo  oÉfefa  la  pupilla  gli  toglie  la_» 
lucefenzafcgnodilefionc. 

Tutte  le  fuc  Mili'ic  fono  à Cauallo,ond’è,chccon  poco  numero  fchermifccjc 
vince  gl’auuerfarij . Rare  volte  accetta  le  battaglie , femprc  gli  affale  bora  da., 
vna  parte,  bora  dall’altra, prcucncndo.c  togliendoli  gl'auantaggi.  D’EAate  non 
fi  muoucjd’lnucmo  li  inucAifee,  quando  il  Campeggiare  à gl'altri  è più  diffici- 
le, viuendo  peraltro  ficuro  di  non  potere  clTcrc  affiilito  per  li  deferti,  e Arcttez- 
xa  dc’paffi , dc’quali  è padrone . Elfcrcita  molto  li  fuoi  foldati  nel  maneggio 
dell’armi,  li  quali  riefeono  mirabili  nel  tirare  di  faetta,  e ferire  di  fcimitarra_. . 
Non  poco  ancora,fonp  fatti  valenti  nel  tirare  di  fchioppo . Nel  maneggio , 
gouemo  de’Caualli  fono  impareggiabili , caualcando  contai  dcArezza, corno 
le  altro  elfercitio  non  faccAcro . 

Benché  li  Perliani  di  Religione  fijno  Mahomcttani,c5  tutto  ciò  in  molte  cole 
fono  cótrarijffimi  di  fentimento  alli  Turchi.QucAi  feguono  l’Alcorano  fecondo 
rinterprctatione  di  Ebgbech  Ofmar,&  altri  Compagni.Quelli  fecondo  li  fenfi,  e 
maffime  d’Ali , al  quale  dicono  foflTe  drizzata  la  legge  da  Dio , e che  foAc  per 
errore  dall’Angelo  confegnata  à Mahometto , che  perciò  vogliono  comn  ettcl- 
le  d’attendere  aU’lntcrpretatione  di  quello, mà  di  queAo  parlato  più  difflifamcn- 
te  nel  quinto  libro.  Il  Rè  fuppone  d’haiicr  facoltà  di  glolTarc,  commentare, ed 
efporre  la  mente  del  Legislatorcj  perciò  con  ogni  facilità  difpcnfa  negli  precet- 
ti più  rigorofi,  approua  per  lecite  le  cole  più  vietate.  Il  beuer  vino  tanto  prohi- 
bito  dafl’ Alcorano,  è già  tanto  commune  in  queAo  Regno  che  fi  mantengono  i 
fpelc  Reggio  le  Cantine , douc  li  naturali  lo  bcuono  fenza  mifura  . Mangialo 
carne  di  porco,  e fi  fanno  commenfali  d’ ogn’vno, fenza  timore  di  contrauenire . 
ad  olTeruanza  alcuna . Molti  adorano  ancora  il  fiioco , purificano  per  quello  li 
figli,  e s’abbrugiano  in  cAb  viui  j conunuando  fino  al  giorno  d'hoggi  le  reliquie 
della  loro  antica  Gentilità  • CAP» 
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furtenz.*  dal  Gom$rone  Ntuìgatme fino  nlt  India  . Siano 

in  Suoli, 

Spediti  gli  Olandcfi  dalle  loro  occup3tioni>fìdi/ègnò  di  nuouo  la  partenaa. 
La  fera  precedente^  doppo  hauer  palTata  la  maggior  parte  del  giorno  iaj 
beuerC)  per  il  che  haueuano  carican  fuori  di  mifura  la  rellajpartendo  iio 
varie  Feluche  perpalTare  alla  Naue>  noi  toccò  tal  compagnia»  che  fciogliendo 
dal  lido  circa  le  venti  horc»  vi  giungemmo  verfo  la  mezza  notte . Chi  guidaua 
era  talmente  occupato  dal  vino»  che  douendo  pigliare  il  vento  ad  orza»  lo  face- 
ua  con  tanto  poco  vantaggio  » che  più  volte  corremmo  da  vna  parte  aH’altra^ 
fenza  guadagno.  Ad  vn’hora  di  notte  pacando  vicino  adyna*Naue  groflfà  d’In- 
glefi»  corremmo  gran  pericolo  di  fommcrgerci.  Vn,JpiIota  Todefeo  tentò  di 
leuare  il  gouerno  al  Timoniero  : ciò  fii  con  tal  difcorHia,  che  ingiuriandoli  l’vn 
l'altro,  agitati  dallo  fdegno  , mà  più  dal  vino,  lafciarono  correre  il  fchilfo  alla.» 
difereteione  del  vento . Riconofeendo  gl’altri  il  pericolo»  tollero  ad  ambedue^ 
TalTonto,  con  che  poggiando  à drittura»  quando  Dio  volle, lì  giunfe  alla  Nane, 
della  qualepcr  non  vederci  abbordare,  doppo  tante  horc  di  notte,  già  comin* 
eiauano  à dubitare  della  noRra  vita . 

Rimbarcati»  per  non  obligarci  alli  loro  brindcR»  andammo  à nalconderci . 
La  mattina  ben  tardi  ci  lafciammo  vedere , e trouammo , che  haueuano  Ipcfiu. 
tutta  la  notte  à tauola»  per  il  che  haueuano  talmente  occupati  li  lenii , che  conj 
eHere  già  molte  bore  di  Sole»  teneuano  ancora  acceli  li  lumi , lènza  poterli  più 
reggere  in  piedi . Cercarono  li  marinari  di  porre  li  Principali  à letto , la  gra- 
uezza  del  capo  li  fece  ruotolare  dal  medelimo  per  terra , come  fc  follerò  Rati 
tante  botti  : altri  mafeherando  le  guancie  con  le  Ipongie  de’calamari , con  dan- 
ze, e pazzie  proprie  della  loro  vbriachezza,palTarono  quella  giornata  in  conti- 
nui bagordi . 

Spiegati  Analmente  li  lini  per  la  pattenza,ccintndo  il  vento,  dodeci  giornate  li 
fpelcro  fino  à fcuoprire  TOceano.per  il  più/rattenuti  in  noiolifsime  calme.  Do- 
ue  il  Tropico  diui  Jc  le  due  Zone.più  che  in  ogni  altro  luogo»prouàmo  eccelliui 
gli  ardori  : il  Sole  abbrugiaua,  le  Ranze  erano  fofifocatej  in  niun  luogo  li  troua- 
ua  refrigerio . Gli  Olandcfi  poco  men  che  nudi , doleuanfi  di  Icntirlì  arroRirej  • 
Li  Mori,  e Gentili,  che  veniuano  con  noi  imbarcati,  gemeuano»  dicendo  di  non 
poter  più  Iblfrirc  quella  vita . Noi  veRiti  dc’noRri  habiti,  patimmo  manco  di 
tutti . PalTarono  alcuni  giorni,  che  la  Nauc  non  hebbe  altro  moto , che  quello 
di  certe  onde  morte,  grandi , & intercalate , che  la  piegauano  quali  tutta  sù  li 
fianchi,  fenza  che  potclTe  auanzarli . Temeuano  alcuni  di  tcrapcRa , altri  cht> 
haueuano  viRi  perire, pochi  anni  prima»nel  medelimo  luogo, con  limil  calma  tré 
altri  Vafcelli , dubitauano  di  correre  riRdTo  pericolo;  sì  che  alla  pena  del  cal- 
do» s’aggitingeua  l’altra  del  timore,  per  più  tormentarci . In  queln  lidi  foglio- 
no  vdirìi  molto  frequenti  li  terremoti:  queRi  corrilpondono  di  tal  maniera  nel 
mare,che  le  bene  li  rìpola  in  calma»  allbrbilcono  ben  (pellb  all'improuifo  le  Na- 
ni più  grolle, perciò  vdédo  Icuoterli  la  terra,  fogliono  (piegar  le  vele  per  correre 
quanto  più  preRo  pofsono,  in  alto . Succede  qucRo  in  alcuni  luoghi  di  tré  itu 
aèt  ia  altri  di  cinque  in  cinque  armi , il  che  rare  voice  G preterifee . Quelle 
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rfgolc  rifuegliarono  il  racconto  di  molti  cali  limili  > nc’quali  à villa  di  terrai  ^ 
fcnza  molclìia  dc’vcnti?  molte  Nani  erano  fommerfc  quello  causò  in  noi  gran 
turbationc,  malTiinamcncc  per  haiicr  vdito  nel  Gomorone  , pochi  giorni  prima 
d’imbarcarcii  qualche  tremore.  Atcrefeemmo  le  «olire  dcuotioni . Gli  01an> 
deli  molti  Cantici}  e Salmi;  fiiulmentc  riruegliandoli  il  vciitoj  injpochc  bore  ci 
trouammo  ingolfati  neirOccano> e doppo qualche  giornata  à villa  del  Sindi» 
principio  dc’Stati  del  Gran  Mogor,  ncfracqiie  del  Fiume  Indo } il  quale  sboc- 
cando con  impeto  nel  mare  > per  molte  miglia  confcrua  la  Tua  dolcezza  , e fi 
mantiene  diflinto  nel  colore  . Fummo  in  quelli  giorm  ricreati,  con  U villa  dj 
vari)  pefei  di  forma  llraordinaria,c/ìngolari  in  grandezza.  Vna  Balena, 
quale  dalle  narici  geteaua  l’acqua,  con  canta  forza  m alto,  che  fembrauano  due 
fontane  impetuolifsimc,  mi  recò  più  mcrauiglia . Li  Pelei  Cani  di  ftraotdina* 
ria  grandezza , d’ordinario  cingcuano  in  ampia  corona  la  Nane,  correndo  mol- 
te miglia  con  noi , fcnza  rompere  il  giro . Li  pefei  volatili  erano  frequentilTiini 
vncndolì  in  foltilSmc  nuuolc,  cacciati  dagl’altri  maggiori,  che  li  perlcguitanoi 
fuori  dell’acqua  (cmbrauano  radunanze  copjofc  di  Rondini . 
molto  grandi,  guarnin' di  folo  due  ali»  le  quali  principiando  dal  collo  fi  Rendo-  ' 
no  à cuoprirc  tutta  la  lunghezza  del  corpo  ; con  quefte  battono  Tarla  , volando 
più  in  lungo,  che  in  alto  . Occorre  ben  IpclTo , che  volando, vengono  ad  vrtare 
contro,  ò à terminare  fopralet«Iaui,douc  vna  volta  fermati.non  hanno  più  for- 
za di  ripigliare  il  volo,  ondcrellaiio  preda  de’marjnari.  La  varietà  dc’Scrpcn- 
ti,  c pelei  minuti,  che  ogni  giorno,  malfimaincnte  vicino  à terra , fi  mutano  alla 
villa,  è indicibile . Con  noi  erano  imbarcati  per  Suraye  alcuni  Mercanti  Gen- 
tili, dclli  cui  riti,  c collumi  darò  più  dilfufa  rclationc  nel  terzo  libro . Quelli  ci 
furono  di  non  poco  foUcuamcnto,  c ricrcationc  ; fono  quelli  Picagorici,  tenen- 
do per  dettame  infallibile,  clic  Tanime  nollre  pallino  di  corpo  in  corpo  , fenzt^ 
oppofitionc  di  fpccie,  perciò  mai  li  cibano  di  cofa,  che  li)  (lata  animata,  temea- 
do  d’incontrare  qucll'inhumanità  di  mangiare  la  carne  de’ propri)  genitori,  ò 
congiunti . Ciò  che  abborrifeono  in  le , dcccllano  ancora  negl’  altri  ; perciò 
non  potendo  (blFrire  di  veder  toglier  Ja  vita  olii  vccUi , ò ad  altri  animali , com- 
prano à gran  collo  il  loro  rilcatto . Lj  Marinari  riconofeiuta  Toccafionc  di  gua- 
dagnare, più  volte  il  giorno,  prefo  qualche  vocilo  marino,  ò prima  d’vccidcrej 
qualche  gallina,  con  J coltello  alla  gola, glie  li  prcfcntauano,pcr  vedere  che  of- 
ferta li  faceuano,  con  che  raccolfcronou  pochi  denari . Illoro  cibo  era  di  po- 
che palle  fritte,  ò feccatc  al  Sole,  à guifa  di  sfogliate,  con  quello  palTarono  tut- 
to quel  viaggio, fenz’altra  cucina . Quando  volcuano  mangiare  fi  fpogliauano 
nudi , nalcondeiidofi  folto  il  fchifo.il  quale  era  poggiato  nel  mezzo  del  Vafccl- 
lo,  llcndcndo  vn  gran  lenzuolo  à ricuoprir/ì . Haueuano  l’acqua  propria,  chiufa 
con  chiauc  in  certe  giare,  ripartendola  con  fomma  diligenza.acciò  per  mancan- 
za non  fi  trouallero'conftrctti  pigliarne  della  comune  Difcorrcuamo  della  lo- 
ro Religione  > e fc  bene  la  cecità  loro  non  mi  potcua  fc  non  rincrcfccrc,  però  1m 
nouità  dc’fuppolH,  c la  curiofità  di  poterli  fiiperc,  furonmi  puTanco  di  qualche^ 
follicuo.  HauCua  il  Capitano  comprato  vn  bue  viuo,  à fine  d’ vcciderlo  per 
viaggio, quando  viddero,chc  difegnaua  darli  la  morte,  chiamatolo  Indi  par- 
te, gli  donarono  vn  bel  diamante»  acciò  fofpcndcirc  TclTecutionc,  poi  compran- 
4olo,  lo  pregarono,  che  TalimcntalTe  fino  al  fine,  promettendoli  che  compireb- 
bero intieramente  per  la  Ipcfa,  come  fecero. 

Li  dodici  d’Otiobrc  pacando  vicino  à Diu  » Città  dc’Portoghefi.trouando  U 
vento  contrario,  ci  allargammo  per  la  Bolina  verfo  TAuRro . Li  quindcci, gì  or- 
no 4^a  noRra  gran  Madre  Santa  Tcrcfia,  con  graocqarolaoouc  di  tutti , giu»;  ■ 
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gemmo  à fcuoprire  sii  I4  coda  Occidentale  dell’India  il  Capo  di  S.  Giouanni  > 
doue  incontrando  vchementiflime  le  correnti,  con  poco  aiuto  delle  vele,  caini- 
nauamo  fola  di  lei  in  Tei  bore,  portati  dal  refluflb . Sono  quelle  correnti  tanto 
impctuofe,  che  piu  volte  ci  parcua  di  non  poter  reggere  il  legno . Quando  fum- 
mo per  pigliar  tcrrajfpezzatc  due  gomene  le  migliori,  ci  vedemmo  in  gran  peri- 
colo di  naufragare  nel  Porto, ò di  correre  col  V afccllo  in  fecco . Non  è fiuma- 
ra il  canale  , che  conduce  à Suali , mà  vn  ftretto  di  mare , che  giunge  fino  alla 
Città  di  Cambaia,  Capo  del  Regno  di  Guzeratte . La  tratta  è di  molte  gior- 
nate , nella  quale  l’empire , e vafare  dell’acque  è copiofo  , alzando/?,  3c  abbaf- 
ftndofi  que/li  mari  con  il  flufib , c refiu/To  dieci  in  dodcci  palmi , e molto  più 
nell’augmcnto  della  luna;  perciò  le  correnti  fono  piu  vchementi  di  quello  io 
po/To  cfprimcrc,  rimanendo  il  canaIc,col  ritorno  dell’acque,  per  molte  mi“liaj 
quali  del  tutto  in  fecco . Più  volte  l’anno  lo  feorrono  copiolc  cafilc  di  barcho 
mercantili, raccolte  nellcTerre  de’Portughcfi  ,li  quali  fempre  attendono  per 
maggior  ficurczza  il  plenilunio.  O/Ièruano  di  più,  che  li  legni , li  quali  s’inol- 
trano fin’al  fine,  non  deuono  e/Tere  commclfi,  & vniti  con  ferro,  ellendo  tanta  la 
copia  della  calamita,  che  fi  troua  nel  fondo,  che  fi  disfanno , c fi  Ipezzano  fen- 
za  contrailo . 

CAP.  XXXV. 

Nouità  del  . Deferìttìonì  di  Suali , Parteux/t , cd  armo 
in  Suratte^, 

SBarcati  in  Suali,  riconofeemmo  ellcr  arriuati  à gl’Antipodi,  in  Paci?  total- 
mente opporti  alli  noftri , in  vn  Mondo  nuouo,  poiché  glihuomini  erano 
negri,  li  cortumidiflèrenti,  le  piante  diucrlè,  l'herbe,  li  fiori,  glVccHijo 

3uanto  ci  fi  prelèntaua  alla  villa , infolito  ,comc  lo  manifeftarà  per  rclationcj 
iffiifa  il  terzo, cd  il  quarto  libro . Suali  per  il  più  fi  compone  di  fcmplici  padi- 
glionijllefi  sù  la  fpiaggia , ò cafe  pofticcic  telTute  di  legname . Le  fole  due  dc- 
gl’lnglefised  01ande/i,alle  quali  in  altirtime  antenne  fopra/lanno  fpiegati  li  rten- 
dardi  delle  loro  Nationi,  hannomaggior  commodità . Ancor’ellc  fonofabrica- 
tc  di  legno  come  l’altrc , però  con  due  ordini  di  rtanze , capezzate  di  damafeo 
chrcmclino,  che  all’lndiani  riefee  di  non  pocaammiratione , per  elTcrc  coli  frà 
di  loro  molto  infolira.  Nelli  meli  d'Inuerno,s’inferocifce  tanto  il  mare , c con  li 
Sirocchi  tanto  li  gonfia,  che  fi  ftcnde  per  molte  miglia  ad  inondare  quelle  arene, 
quali  sferzando  con  continue  tempefte,  non  lafcia  fabrica  lùlliftentc . Si  /pianta 
dunque  tutta  la  terra  al  principio  delle  pioggie  ,c  col  migliorare  della  Stagione 
fi  rimette  di  nùouo  ; In  vece  di  magazlni,  doue  cuftodifeono  merci  ricchi^ime, 
fcruono  le  nude  arene,  cinte  di  alcune  cannuccìc  intrecciate  , come  s’vfa  frà  noi 
ndle  ville , percurtodirc  gl’armenti , il  che  riefee  con  tanta  ficurczza , che  mai 
s'odc  furto,ò  ladroneccio  alcuno . Il  rigore  de'Gouemanti  nell’amnuniftrar  la., 
giurtitia  baftantemcntc  le  cuftodifee;  però  quelle,  che  dalle  ruggiadc,  ò dall’ac- 
que  portbno  clTcrc  danncggiatc,rono  riparate , con  maggior  diligenza»  fotto  Io 
tende,  oucro  in  particolari  Capanne . 

• Compito  con  gl’Olandefi,  riloluemmo  di  partire  per  Suratte . Caminando 
per  la  Spiaggia,  li  piedi  fi  profondauano  nell’arcne , che  ardeuano  ; onde  fpcri- 
raentando  con  li  primi  pam  quanto  follè  quel  clima  focofo,quafi  non  le  potcua- 
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mo  folfrirc  : <c  ten«uamo  le  làndaglie,  cacciandoli  frà  le  fnole , e li  piedi  ci  dt- 
uano  pena  grandiffiina  t fc  ci  fcalzauamo  del  turco  non  era  inferiore  il  tormen- 
to . Queno  ballò  per  tenermi  molti  giorni  con  li  piedi  tanto  addoloraci  > chtj 
folo  con  difiEcolcà  poccuo  fbnenermi  in  piedi . Pallàndo  più  oltre  trouamtno 
alcune  paludi,  nelle  quali  temperato  il  caldo  , ci  fìi  necdlario  tragittare  per  il 
fango  hno  à mcaaa  gamba.  Di  qucAo  modo  giungemmo  ben  tardi  ad  vn  Vil- 
laggio, due  miglia  lontano,  doue  riceuuci  da’Gcnciìi,  amici  degl’  Olande^ , ci 
fu  data  comnvodità  di  lauarci,  e ci  porfero  varie  bcuande  del  Paefe  perrifrefeo. 
In  queili  Regni  non  lì  troua  altra  commoditd  di  viaggijre,  che  in  certi  carri 
coperti  di  tele  bianche,  ò colorite,  formaci  à guifa  di  CalciTo,  capaci  di  duc^ 
Iòle  perfone,  commodià  naturali,  penoiì  i forallieri.  poiché  per  eflcre  piani , u 
corti,  non  viè  modo  di  federe,  fc  non  con  le  gambe  incrociate  alla  Turchefeas 
che  à noi  con  la  coniinuaticnc  di  tutto  il  giorno , e fcuotimento  del  carro  cra^ 
di  grandillìm»  pena . Sono  quelli  tclTutt  di  canne , le  quali  R torciono  cornea 
neriii,  onde  riclcono  fortilfimi , e più  leggieri  dclli  noftri . Vn  Ibi  parode’Bouj 
li  tira,  correndo  velocemente  , c quali  Tempre  di  carriera . Ecceccuate  le  dut* 
ruote,  che  fono  tornite,  e lotciliUimc.  come  anco  l’alile,  fopra  del  quale  qucAcj 
s’aggirano,  tutt’il  rimanente  è telTuto . 11  timone  ftmbra  vna  longhilCma  gab- 
bia, ntirelircmità  del  quale  vi  è la  commodità  di  federe  per  il  Cafrcrticro . Li 
boui  fono  fortillimi,  molto  belli,dc’quali  abbondai!  Regno grandemcntc.Tut- 
li  fono  gibboH  fui  terminare  della  fpalla,  alti  vn  buon  palmo,à  guifa  de’ Cime- 
li, doue  poggiando  il  giogo, lo  penano  con  mirabile  facilità . Per  cflcrc  quelli 
animali  molto  venerati  dalli  Gentili , credendo  che  lìano  molto  cari  ahi  I>ei  ,c 
li  Carrettieri  fono  per  il  più  pagani , colà  curiolà , ò il  vedere  la  cura , che  nu 
hanno,  la  circonlpcttione, cautela, e riguardo,  co'qualc  li  Ipingono.  Mai  li  per- 
cuotono, rarirsimc  volte  li  fgridano,  fòlo  con  muouere  le  redini,  gouernandoli 
con  vna  corda,  elicli  palTa  in  vece  di  freno  per  le  narici  forate,  toccandoli,conj 
la  roanonclla  groppa,  ù con  certo  Hrepito  dei  nafo,li  limolano,  non  fotfrendo  > 
che  altri  li  trauaglino . Per  ornarli,li  colorifcono  per  la  vita  , li  tingono  ncllu 
corna, aggiungendoui  vari;  abigliamenti  di  campanclletci  d’argento  piccioli,  eoa 
fiocchi  di  feta,  cuoprendolc  corna  di  ottone  lauorato,e  tornito,  ben  fpciro-d’ar- 
gento,  e d’oro . Prouilli  dunque  di  limile  commodità , correndo  à rutto  potere» 
follccicammo  il  camino  per  arriuare  à Suratte.  Patfammo  le  prime  Icluc  di 
palme,  le  quali  ci  furono  di  non  poca  ricrcationc,  non  folo  per  l’ombra , che  ci 
porgcttano,  mà  più  il  bell’ordine,  e nouità  delle  piante;  il  rimanente  della  llrada 
era  fpallcggiata  di  Ibkiflimc  lìcpi , formate  di  certa  pianta  detta  da'  Portoghclj 
Latterà,  priiia  di  fc^lic,  c grandemente  mukiplicata  ne’rami . Verfo  il  cadcro 
del  Sole  li  riempirono  le  piante  di  numerolì,  vaghi,  & inibì. ti  vcclli,li  quali  con. 
più  vaghezza  delle  piume,  che  Ibaui^à  del  canto,  giocandoci  ricreato^ 
molto.  LiPapagalli,  li  Doracheri  ànoi  infoliti,  e rari, erano  li  più  comuni. 
Principiando  la  notte , R riempirono  le  Campagne  di  certi  animali  limili  alli 
lupi , di  natura  non  più  grandi  di  vna  volpe , dalli  Portughclì  detti  Adibbi,  li. 
quali  auuicinandoli  alli  carri,  benché  li  miiiacciafli  no,  mai  mo.'lrarono  timore  . 
Tinalmcnte  giungemmo  al  fiunK  T.ipte,il  quale  calando  da  Barampore,  copiolb 
d’acque,  riccuc  le  Naui  alTai  grolle , e bagnando  le  fondamenta  della  Città  cor- 
re à Icaricarfi  circa  venti  miglia  lontano,  nel  mare.  Trouammogiàil  porto  le- 
gato, onde  per  non  hauer  da  paflTare  quella  notte  sù  la  lpiaggia,d’ariapcllifCTa,  e 
paludofa,  inoltrandoci  fino  alla  cinta  ndl’acquc , doppo  molte  preghiere  fum- 
mo dagroiandefi,  che  fcoricauanoeerte  mercan2ie,traghetcaci  sù  Taltra  {pondo. 
Accorfuo  fiibito  le  guardie  del  porco,  Je  quali , così  bagoati  come  erauamo  » cà 
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condutTcro  in  variy uoghi>per  prefenurci  à Comtnandaati  : finalmente  coqfc- 
ghati  in  piazza  à Dtoganicri>  che  ci  vifitarono  con  molta  diligenza»  ripofle  fono 
chiane  le  noflre  robbe>fino  al  giorno  fcguente,ci  lafciarono  liberi . Pcrari  iuasC 
all’Hofpitio  de’PP.Cappuccini  paflammo  buona  parte  della  p'ttàda  quale  tutta 
illuminata  da‘fuochi,e  moltitudine  quali  infinita  di  iampadi>difpoflc  có  bell’or- 
dine per  le  cafejche  fra  le  tenebre  della  notte»  fOrmauano  vaghifsima  profpetti- 
ua.  Le  ftrade  erano  piene  di  gentejhuomini»  e donne  riccamente  ornate,  portan- 
do chi  fiaccole,  chi  lanterne,  de’quali  molti  fià  legni  d’allegrezza  , e giubilo, 
Ipargeuano  fuochi  artificiali . Amminti  di  quella  noui(à,  dimandammo  alla., 
guida,  che  fella  fulTe,'!!  quale  ci  dille  olière  la  notte , che  terminaua  alli  Genti- 
li l'anno  vecchio,  c principiaua  il  nuouo,  nel  quale  hanno  per  articolo  di  fede, 
che  certo  loro  Dio  li  rifugii  dal  letargo  grauiffimo,cheper  molti  giorm'  lo  ten- 
ne fopito,  con  pericolo  de'mortali . Poco  doppo  vedemmo  palTare  con  granj 
follecitudine,  e velocità,  poco  meno  che  correndo , vna  numerofa  compagnia  di 

Ì;ente , la  quale  feguitaua  con  lumi  vnojche  precedeua  fiionando  vn  campancl- 
0.  Fti  quelli  era  portato  vn  moribondo,fopra  d'vn  letto  al  fiume , per  immer- 
gerlo neli'acque , acciò  frà  l’ondelciogliendoranima  dal  cprpo  pura , e Icnza^ 
macchia,  volallè  ad  informarne  vn  migliore.  Accolti  da  quelli  Religiolifrimi 
PadriiCon  affetto  di  cccelHua  carità, vn  mefe  intiero  dimorammo  con  elfi,  parte 
peralpettare  commodità  di  paflarc  più  oltre  licori , parte  per  attendere  la., 
compagnia  del  P.F.Mattco  di  S.Giul^penollro  Scalzo,  Milsionario  di  molti 
anni,  il  quale  poche  giornate  dillante  faticaua  nella  vigna  del  Signorc,con  gran 
lode,  e non  minor  fhitto,  nel  qual  tempo  hebbi  ben  lunga  commodità  di  vede- 
re la  Città , c prendere  quelle  notitie,  che  elpongo  nel  Capitolo  feguente,  ed  in- 
formarmi delie  qualità  di  quello  Regno . 

CAP.  XXXVI. 

DtUn  Città  di  Suratte  ^edi  fuUo  mi  occorfe  in  ejpt  , 

SVratte , altre  volte  Borgo  ordinario  del  Regno  di  Guzeratte,  giurifdittio- 
ne  del  Gran  Mogore,  hoggi  è fatta  la  prima  Scala  dell’India , Emporio 
dell’Oriente . Li  cómercij  già  dilperlì  ^r  li  molti  Porti  de’Poitogheff,di 
prefente  tutti  s’adunano  in  queffo . Moltiffime  Naui  vi  concorrono  dc’Mori,mà 
più  d’OIandelì,ed’Inglelì.Per  Tcrra,cótinue  fono  le  Carauane,ihe  da  varie  par- 
ti vi  giongono.  Ogni  forte  di  mercanzie  in  lei  lì  trouano.  Queffo  la  rende  tanto 
ricca,  che  iltrouare  Mercanti  d’vn  millionc,  ò due  di  capitale,  è cofa  ordinaria. 
Le  Tue  fabriche  fono  vili,  eccettuate  quelle  degl’Europei  ,la  Dogana  , la  Zecca, 
e poch’altre  vicine  al  fiume.  L’altre,  o fono  la  maggior  parte  di  legno,  ò telfiite 
di  cannuccie  fopraueffite  di  fongo . Nelli  foli  due  anni,  precedenti  il  mio  arri- 
uo,  diceuano  fulTe  crefeiuta  di  tre  mila  Calè,  ed  ogni  giorno  fé  ne  vedono  fa- 
bricate  delle  nuoue.  Gl’edifici;  di  muro  gli  fono  difficili,  e dilpendiofi,  non  fo- 
lo  per  la  penuria  della  calce,  che  folo  fi  cuoce  dalle.'conche  marine  , mà  più  per 
la  lontananza  del  fallb,che  fi  conduce  da  Diu, alcune  giornate  diffante.  Ad  ogni 
gran  mercante  vna  capanna  è baffante;  Delle  migliori,che  vi  fi  trouano,  vna  c il 
Campo  degrArmcni,tàbrica  nuoua,veramente  fontuofà,e  bella,  benché  tutta  è 

filano  di  terra, e d’^n  ordine  folo.Qu,effa  è fatta  in.  forma  d’vn  gran  Cbioftro,có 
e .ffaoze,  c portici,  che  lo  circondano  ornate  di  beililfimc  cuppolette,  fabricata, 
^mantenuta  dalla  detta  Naciooe , che  folo  vi  fi  ricouera  • Alla  Porta  Setten- 
trionale 
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trionale  tien^  vna  Molchca  parimente  maeoifica , e grande  > tutta  copeita  di 
piombo)  diuifa  con  diueriè  cuppole>^  molu  fpef»,  c ben  firmate.  A Mezzo 
eiomojtienc  la  Fortezza  di  forma  quadraca>venita  di  pietre  viue>  con  fòiTa  pro- 
fonda) ben  riparata)  mà  meglio  cuAodita  » la  quale  per  vna  parte  aflìcura  rin- 

trelTo  del  Fiume)  per  l'alrra  domina  la  Otta , la  (]uale  non  hd  muraglie  > mà 
>to  vn  recinto  alzato  di  tcrra>  con  vn  foSb  ben'limitatO)  lènz’acqua)  il  quale  è 
eid  quali  fpianato  dalle  pioggie>  e dal  tempo>  in  alcuni  luoghi  vguagliato  coiu» 
A Ivtolo)  maflimamentc  per  la  parte  doue  la  Otta  è crefciuta . (^ciu  Dà  iìrua- 
ta  in  ventiun  grado  cf altezza,  à Tramontana>in  luogo  poco  lòlutitcro,  cinto  per 
vna  parte  da  vafUfsimiparcoIi)  doue  lì  vedono  belliflimi)  e molto  copiolì  ar> 
-mentii  per  l’altra  da  lèracilGme  Campagne  di  frumento)  palme  > e frutti,  che  la 
rendono  molto  abbondante . In  quella  ogni  giorno  il  Odo  s’anuuuola , rarej 
-volte  (ì  vede  del  tutto  Icreno . PalTato  il  mezzo  giorno  più  che  in  altro  tempo 
s’ingombra,  vdendoli  fì^ucntifsimi,  e molto  llrroicofi  tuoni,  benché  rare  vol- 
te pioui,  fuori  della  Cagione  ordinaria  « Li  venti  fono  frequenti,  li  quali  leuano 
deniìflime  nebbie  di  poluere,  che  riefeono  non  poco  molelte.  Chi  và  al  Sole  fen- 
ie  gran  danno . La  Luna  nuoce  fopra  ogni  credere , ^zzando  con  il  raggio  li 
bronzi  più  fodi  ■ Con  tutto  ciò  è si  grande  il  concorlo  di  gente,  che  poche  altre 
Città  dcll*india,hoggi  giungono  ad  vguagliarla.  Per  la  moltitudine  de’foreftieri 
vinticinque  lingue  in  quella  ordiuariameme  lì  parlano*  La  Mogontana,Guza- 
rarta , Periiana,  e PomighcfC  , fono  le  più  correnti . Due  volte  3 giorno  fi  fa  il 
mercato,  due  bore  la  mattina  per  tempo,  due  la  Cara,  tardi , arabeciue  con  tanta 
frequenza  di  Popolo,  che  non  fi  puoi  caminare  per  le  llradc.  Auaoti  la  Dogana 
tiene  vna  bellifTima  piazza . Auanti  la  Fortezza  vna  tagliau  molto  ampia,  l’vQ 
è l’altra  contigua,  nelle  quali,  come  anche  in  alcune  principali  Contrade, il  con* 
corfo  è maggiore,  tal  volta  tanto  afibllato,,  che  non  potrebbe'cflcr  maggioro  i 
oltre  di  quelli , fuori  della  Città , vcrib  Agra , Metropoli  del  Regno , fotto 
certe  piante, di  finìfiirata  gradezza,  fi  fà  il  mercato  del  frumento, rìfo,c  legumi» 
quali  conducono>con  copiofilsimc  Carauane  Ibpra  le  fpalle  dc'boui,  adunando 

3 ui giornalmente  molte  minala  di  fkccbi, quali  poi  caricano peraltre  pani 
eU’India . Li  Gouematori  fono  Tempre  Mahomettani , léguendo  la  legge  del 
Prencipe.  Li  fadditi  Gentili . Quelli  hanno  libero  Feficrcitio  delia  loro  Reli- 
gione, fecondo  li  detnmi  de’Perfiani.  A quelli  fono  interdette  alcune  cofe  i non 
hanno  Chiefii  publica,  folofiiori  della  Otta, adorano  vn’antichifiìma  pianta,  al 
tronco  della  quale  fono  appoggiate  due  capanouccie,  tefiùte  di  canne, doue  co- 
lorita nella  corteccia  con  minio,  Icnz’artificio,  la  faccia  d’vna  Donno,  venerana 
in  quella  la  Dea  Sidi.  Alle  maritate  non  è pcrincllb  d'abbrugiarfi  con  i cadauc- 
ri  de’loro  marki,  coAumc  ordinario  dc’Gcntili.  Non  mancano  però  di  quelle  , 
che  comprano  la  licenza,  non  con  minor  credito  di  Santità , che  pregio  di  for- 
tezza t Frà  quelle  molte  fi  vedono  con  babito  di  huoino , legatura , ò velo  in^ 
capo  di  donna,  quali  dicono  clTcre  Ermafroditi , da  qual'inHufib , procedi  que- 
lla multiplicità  non  l’intendo . Altri  fi  vedono  di  colore  bianchimmi , con  li 
capelli  contro  il  naturale  dcgrindiani,  chiarifsimi,  come  fé  fùlTcro  di  lino,  per  il 
più  (lolidt,  e di  poco  difcorfo,  quali  dicono  elTcre  nari  per  opra  dd  Demonio» 
come  ciò  fiado  rimette  alla  verità  • 

Fuori  della  Cictà,fi  troua  vn  Ragno  già  fabricato  da  Gentili  per  loro  com- 
modità,  opera  veramente  grande,  ammirabile,  odi  magnifica  fattura . Noiy 
hauerà  meno  d'vnmiglio  di  circuito,  ripartito  in  giro  con  coito,  epiùlati» 
ciafeheduno  lungo  circa  trenta  piedi,  d’acqua  pura,  foigente,  chiara,  e chri- 
fUUiiu»  alla  quale  fi  defccnde,  per  cene  feaie  ^ ventiquattro  godi  di  pietra^ 
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pichat  della  qual  materia,  è tutto  il  timanentc  del  recinto  : Nel  mezzo  tie- 
ne vn  malficciojà guila  d’vn  Baluardo  , fbpra  del  quale  fecero  vnìiabitationo, 
con  Chiefetta,  chcfcrue  per  romitaggio  ad  vn  Santone.  Li  anni  pafTati  vi 
dimoraua  vn  giogo  ( cerca  forte  di  penitenti  ) molto  venerati  da  Gentili , paf- 
fàndo,  cripaifando  d nuoto,  con  applaulb,  e concorfo di  gente,  che  femprcj 
actendeua  di  riceucrlo , per  godere  le  fuc  bencdictioni . Vn  giorno  fìi  fco» 
perca  la  fua  maluagità , poichevccifo  vn'huomo,  flaua  attualmente  facrifi- 
cando  le  di  lui  carni  al  Demonio . Con  tutto  ciò  la  Solidezza  di  quelle  genti 
fafeinate  dalla  prima  opinione , lo  ricomprarono,con  gran  collo,  dalla  giulli- 
tia . Poco  più  Icrue  quella  fattura  à Pagani , perche  viene  contaminata  da^ 
Mori,  li  quali  non  Iblo  vi  lauano  li  loro  panni,  mà  ancora  il  corpo,  eHendoui 
Tempre  molti,  che  vanno  àrinfrefearfi.  Poco  lontano  Uà  vn  giardino  detto 
della  Regina,  tanto  grande,  bello,  & ordinato , che  rellai  marauigliato  di  ritro- 
uarc  fra  quelli  Barbari  cofa  fi  artificiofa.Tutto  è ripartito  in  viali  molto  ampli, 
piani,  e ben  tenuti,  (palleggiati  per  vna  parte,  e l’altra,  da  piante  non  frut- 
tifere, mà  belle,  e di  villa,  con  celpugli  di  fiori  fra  mezzo . Tutti  quelli  condu- 
cono ad  vn  palazzo  fabricato  nel  mezzo , fopra  d’vn  .malficcio  molto  vado , 
alzato  dall’arte  in  quadro,  al  quale  s'afcendc  per  quattro  fcale,  corrilpon- 
denti  alle  facciate . Ogni  parte  hà  vn  portico  diuifo  da  quattro  colonne , in., 
faccia  al  quale,  nel  medemo  mafliccio,  fi  rroua  vna  pefehiera,  ò lauatorio  tutta 
piena  d’acqua  • L’edificio  non  è molto  alto , mà  d’vn’ordine  Iblo,  fuelco,  ri- 
partito in  dodici  camerini , ogni  tré  de’quaii  occupano  vn’angolo , lalciando 
la  fala  nel  mezzo  alTai  grande , e capace,  la  quale  pure  hà  dodici  porre , tré 
per  ogni  parte  corri Ipondenri  à gl’archi  dc’portici . Le  piante,  c Ipallierc  d’a- 
grumi fono  fbpra  modo  belle,  poco  però  le  apprezzano , per  ellcrc  communi 
alpaefc.  Alcuni  pergolati  di  vite,  fono  le  piu  (limate,  le  quali  fioriuano  per 
la  fèda  di  tutti  li  Santi,  giorno  ne!  quale  fui  à vederle . L’hortaglia  era  ben.» 
coltiuata,  benché  d’herbc  tutte  differenti  dalle  nodrc , quale  inaiano  con_. 
l'acqua,  che  tirano  da  certi  pozzi* grandi , col  minidero  dc’Boui,  fenza  ruota  . 

Per  vn’altra  parte  fi  trouano  li  fepolcri  de’ Mahomettani,  molti  de’quaii 
fono  fontuofi,  fabricati  con  ogni  magnificenza,  alcuni  àguifa  di  piccioli  pa- 
lazzini,  altri  con  gran  piramidi,  la  maggior  parte  à guifa  di  tempi),  aperti  nelli 
lati,  con  cuppulette  vaghilfimc . Ammirai  df  vedere  tante  Ipcfe  inutili , e cho 
doue  in  vita  fi  contentano  d’ogni  cafuppola,  benché  fetida,ed  ofenra,  in  mortej 
amino  maufolei  figrandi.  Dalli  Cappuccini  poi  intefi  edere  codume  ordi- 
nario di  tutti  li  Mori  di  quel  Regno , honorare  quanto  polTono  li  loro  defonti 
con  fontuofi  edifici;  : Vicino  alla  gran  jVfofchea  le  ne  vede  vnodi  ricchillitiu., 
fabrica,  con  cuppola  eminente, tutta  coperta  di  piombo . Il  padrone  ancora  vi- 
ueuaà!  quale  per  edere  molto  ricco,&  elemofiniero,  ogn’anno  lo  faccua  empire 
di  frumento,  e lo  didribuiua  à poueri.  La  Città  di  Tata,  alla  foce  del  fiume  In- 
do , è vadidima,  ordinaria  nelle  fabriche  de’viuenri  : poco  lungi  ne  tiene  vn’ 
altra,  qual  chiamano  dc’morti,  altre  tanto  ricca,  e fontuofa,  che  non  ferue  fcj 
non  per  cudodirc  le  ceneri  de’sfortunati  cadaucri . Piu  oltre  vicino  al  campo, 
doue  li  Gentili  abbrugiano  li  loro  corpi,  fi  trouavn  gran  pozzo,  all’acqua  del 
quale,  fi  feende  per  vna  (cala  di  fedanta  gradini  di  marmo  rodo , macchiato , 
con  tré  ordini  di  colonnati , e muri  di  viuo  , con  bellidimi  arconi  all'intorno , 
doue  quelle  fciocche  genti  venerano  vn  Cocodrillo,  portandoli  giornalmente.» 
molte  colè  da  mangiare,  adorando  in  quella  bruttilfima fiera,  vna  diuiniti 
nafeoda . 

Abbondala  Otta  d’ogoi  forte  di  vìttouaglia , comi^andofi  ogni  colà  i 

p buon 


I I 4. 


Viaggio  aJJ'fndie  Oncntali 

buon  mercato.  Le  carni  fono  le  migliori  dcll’Indie,  il  pane  bianchi/nnio,eben 
ftagionato»  li  frutti  molto  buoni  j trouandofenc  ancora  delli  noflri  condotti 
dalla  Perda  . L’acqua  fola  è poco  buona , niuno  la  tiene  particolare  > ogn’vno 
le  la  compra»  portandola  li  poucri  dal  fiume  ,à  vendere  con  Boui  > ò con  vtri  in^ 
fpalla  ; quella  bà  del  làllb  » dicono  per  il  flullb , c reflullb  del  mare>  che  gonfia 
grandemente  il  fiume . Piu  credibile  è,  che  lì;  imperfettione  del  terreno . il  de- 
naro, che  corrj:,  quali  tutto  c d’Europa  . Qui  non  fi  battono  fe  non  rupias  dd 
valore  di  mezza  pezza  da  otto , mezze  rupias,  c certi  altri  di  puro  rame,  chia- 
mati Paifa , che  vagliono  quanto  vn  baiocco  Romano . In  vece  di  quattrini, 
fpcndono  le  amandole  chiù  le  nella  cortecci  a,  delle  quali  ne  danno  cinque,  hor 
più,  hor  meno,  pcrogni  Paifa. 

Li  naturali  fono  ingegnofi  , alluti , e fagaci  ; per  li  contratti  di  mercantici 
inarriuabili . Si  fuol  dire,  che  per  fare  vn  Bagnano  ( coli  chiamano  li  mercanti 
Gentili)  vi  vogliono  tré  Chincfi,c  per  fare  vn  Chinefetrè  Hebrei.Pcr  gl’artificij 
fono  fcarfi  d’inucntionimcll’imitarc  altre  tato  ecccllenti.Lauorano  la  terra  cot- 
ta có  perfettioncionde  le  tegole, che  Icruono  per  copritele  cafe,fono  Ibttililfime 
leggieri, e molto  più  forti  delle  nollrcili  vali  per  beucre  l’acqua  bellilfimi.  Li  ric- 
chi caminan  có  gran  feguito  d’amici,ed  altri  mercatanti  dependgti.  Poca  fcruitìi 
però  ammettono,tenSdo  vna  vita  molto  fcmplicc,e  famigliarc  Li  Mahomcttani 
al  contrario,  la  mantengono  copiofa.Viddi  più  volte  il  Capitano  della  Fortezza 
vfeire,  con  pompa  propria  d’vn  Prencipe  ; Precedeuano  le  trombe  col  ftcndar- 
dolpiegato,  Icguiuanolilchiaui,  che  lo  portauano  (opra  d’vna  palanca,  for- 
mata à guilà  di  letto,  con  cortine  di  Icta  ornate  d'oro,  raccompacnaua  il  figlio, 
riccamente  veftito,  c molt'altri  à cauallo  , fopra  deftrieri  bellilfimi , guarniti 
con  freni  d’oro  v d’argento-^  e felle  parimehtc  ìnòlto  prctlolc’,"  nel  che  fecon- 
do lo  ftilc  degrOricntali, pongono  il  loro  fafto.Terminaua  la  comitiua  vna  tur- 
ba di  gente  à piedi,  fra  quali,  chi  portaua  l’ombrella  ricchiiTìma , per  ricoprir- 
lo dal  Sole , chi  il  vafo  dell’acqua , chi  la  pipa  perii  tabacco,  chi  vna  cofa , chi 
l’altra^.  ^ • 

La  libertà,  con  la  quale  viuono,  è incredibile , ogn’vno  tiene  quella  Religio- 
ne, ò quelli  riti,  che  più  li  piace.  Niuno  fente  oppofitione  alcuna  in  contrario  . 
La  giuftitia  è rigorola,có  monctarij,e  có  alfaifinijcon  gl’  altri  mitc,&  arbitraria: 
Gl’inganni,  le  frodi  ne’contratti,enelle  mercantic,  li  tengono  per  galantericjc  fi 
riceuono  più  per  occafione  di  rifo,chedi  caftigo.L'homicidio  cafuale  facilméte 
fi  rimette,  con  pochi  denari  il  tutto  fi  rimedia  , con  tutto  ciò  fon  quelli  fi  rari , 
come  fe  li  punilfero  piu  atrocemente . Con  eficrela  Città  tanto  ricca,  abbonda 
ftraordinariamente  di  poiieri,  li  quali  credo  fijno  più  d'elettione,  che  per  ne- 
celfità  . Alcuni  vanno  per  le  llrade  con  flendardi  fpiegati  in  {palla  , chiedendo 
con  il  canto  rdemofina,  li  quali  hanno  li  loro  capi,  c s’adimano  tal  volta  iiu» 
compagnie  grolfilfime,  eligendo  nelle  ville  con  violenza,  tutto  ciò,  che  li  piace; 
altri  più  mendichi,!!  gettano  dillcli  per  le  llrade,  riuolgendofi  nella  poluere , ò 
nel  fango,  doue  raccontano  con  voce  alta  lì  bifbgnì  loro , di  doue  non  partono 
ne  per  carri,  nè  per  canali  i , nè  per  boui,  che  pafsino,  fin  tanto,  che  fono  prò- 
uilli  di  tutto  ciò , che  li  fì  bifogno . 

La  Ictc,  l’arfura  del  viaggio,  li  falumi  della  nauigationc , Ibpr'il  tutto  la  mu- 
tatioDC  del  clima,  giunto,  che  fui  in  quella  Città,  mi  molTcro  tal  flufsionej 
mordace,  e falfa, nelle  gambe,  che  mi  s’aprirono  certe  piaghe  tanto  profonder, 
che  giungeuano  fino  all’olTo . Rimali  perciò  alcuni  giorni  legato,  fenza  poter- 
mi muoucre  • Applicai  diuerlì  rimedi),  li  quali  non  Icruirono , che  per  mag- 
giormente affliggermi . Finalmente  fui  configliato  à valermi  di  certe  foglio  > 
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che  nafcono  nelle  parecì>  limili  all’hcdcra , alquanto  piu  molli , e con  la  punta..» 
affai  più  lunga» con  le  quali  ne  fenti;  fubito  miglioramento.  L’India  hà 
molti  Medici»  la  maggior  parte  Ccrufici»  e Scmplicifli . Curano  per  il  più  conj 
herbe»  ò radici,  d’ordinario  abbrugiatc»  celando  con  fegretezza  la  qualità  de 
loro  remedij . Rare  volte  cauano  fanguc dalla  vena,  TpelTo  con  li  cornetti»  qua- 
li applicano»  quali  ad  ogni  parte  del  corpo,  non  con  poco  dolore,  e patimento . 
U giorno  della  Commemoratione  de’Defonti,  vfcij  con  li  Cappuccini  à vifitare 
li  Sepolcri  de*  Cattolici,  fra  quali  vno  era  affai  magnifico . Poco  lontano  ve- 
demmo ancora  quelli  degrOlandcfi»  ed  Inglefì  » dc’quali  » cinque , ò Tei  fabri- 
cati  in  forma  di Chiefa»  ottangolare,  ò sferica  » & vnocon  piramidi  bcllifsime  » 
non  potcuano  collare  meno  di  molte  migliata  di  feudi  ; Mirabile  è l’arcificio  » 
con  Ù quale  fono  incroflati , con  clfere  di  calce,  fèmbrano  di  marmo  finifCmo  : 
compongono  il  Sore  di  calcina»  con  chiara  d’ouo»  zuccaro  » c fugo  di  palma.»  » 
lifciandolo  diligentilsimamente,  con  che  rimane  lufho,  e vago,  che  fembra  vn’ 
alabaflro . 

Principiato  già  l’anno  nuouo  de’Gentili,  li  Mori  cominciarono  à celebrare.» 
le  memorie  di  Vflcr,ò  Aflcr(com*altri  vogliono)figliuolo  d’AH,vccifb  fot»  Ba- 
bilonia dagl’Arabi  : Durano  quelle  fèlle  lugubri,  per  ot»  giorni  continui  » co- 
minciando dal  vigdìmo  primo  d’Ottobrc , lino  al  vigelìmo  nono . Di  giorno 
non  fi  fente  colà  alcuna,  di  notte  fono  infinitele  pazzie  » che  fanno:  vanno  per 
le  llradc»  con  llcndardi,tamburri,  pilFari  trombe  ftrepitofèifcnz’ordine  di  Tuono» 
(aitando,  e fcliermcndo  confarmi  nude»  gridando lèmprc le medelime  pa- 
role Aflcr  la  AlTèri»  con  le  quali  deplorano  la  di  lui  perdita . L’vltimo  giorno 
formati  certi  tumuli  pellicci  per  le  llrade»  crefee  il  concorfo,  ed  il  rumore»  paf- 
(bggiado  tutta  la  notte  pcrilc  flrade,occupati  in  quello  ollcquio.  Altri  portano  in 
procefsione  le  llatue  di  micidiali, con  molti  lumi,  gridi  » Ardito  di  trombe»  ej 
tamburi»  quali  poi  abbrugiano  » con  difpreggio  : Viddi  pallarc  vna  di  queft-j 
compagnie»  compoAa  di  ducento  huomini»tutti  conti  fiocchi  fnudati»alla  qua- 
le precedeuano  alcuni  figliuoli  con  Croci  di  legno  » grandi  » alli  bracci  delle 
quali  fiauano  appelè  due  lanterne»  poi  Icguiua  l’accennato  lì'mulacro  fri  molti 
lumi»  ficndardt»  fuono  d’infirumenti»  ed  huomini  » che  danzauano  : per  vltimo 
veniuano  molti  figliuoletti,  ben  vefliti»  con  certi  veli  piegati,  à guilà  di  raggi  di 
diuerlì  colori . La  notte  di  San  Martino  per  l’ellcquie  di  vn  Moro  principale»  » 
che  dimoraua  vicino  ai  nofiro  Holpitio , radunati  li  parenti  » canta»no  fino  à 
giorno»  in  modo»  clic  ci  tollero  tutto  il  ripolb.In  quefto  medefimo  tempo  cele- 
brarono molti  fponfali  di  Gentili»  con  tanta  pompa»  ed  oficntatione»  che  non.» 
potei  lafciare  di  marauigliarmcne»  mà  perche  lidcuo  delchueie  più  difiilfa* 
mente  nel  libro  terzo,  à quello  mi  rimetto . 
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CAP,  XXXVII. 

*Parteaz/i  da  Suratte , Conùnumone  delVìargìo  fitto 
à Cimi  ^ 

PEr  non  trouarc  impedimento  nel  viaggio  i /ino  ì giongrre  nel  luogo  della 
mifsionc  > da  Roma  ci  fu  prima  di  partire  data  commirsione>di  non  toc- 
care le  Terre  de’Portughefi  » come  che  fi  remeua  foflero  per  di£cultate  il 
paflb.  Gode  quel  Regno  vn  priuilegio  antico  , di  non  ammettere  mirsionario 
allTndiC)  lenza  rapprouationc  del  luo  gouerno  . Quella  ci  mancaua>  onde  per 
• non  trouarc  qualche  ollacolo  erauamo  lonligliati  fuggire  li  fiati  di  loro  giurif- 
ditrione.  Giunti  dunque  in  Suratee,  penfammo  di  prendere  la  firada  di  Gol- 
c®nda>  fin  ad  afferrare  la  colla  Orientale , girando  tutto  il  Cicromandel , per 
arriuare  alli  Malauari.  Riconofeendo  poi, che  ancora  per  quella  via  bilbgnaua 
tranlìtare  la  Città  diMeliapor , detta  di  S.  Thomè  (che  è l’antica  Calamina..  ) 
vedemmo,  che  c’  incaminauamo  có  maggior  fiento  al  pcricolo,qaalc  voleuamo  ■ 
fuggire.  Alcuni  ci  configliarono  di  pigliare  la  montagna,  caminando  fempre 
sii  la  cima  del  Gadde,  mà  trouando  clferc  firada  non  più  pratticata  da  Europei, 
dilàfiro^,  piena  di  Tigri,  Elefanti  feluaticitcd  altre  nere , popolata  Iblo  da_. 
Gentili,  li  quali  viuono  frà  quelle  folitudini  mezzo  lèluaggt,ril(>luemmo  di  di- 
fpenfare  nel  comandamento,  tenendo  la  via  di  Goa,  con  dillimulare  il  fine  del- 
la miffione. 

\ Alli  dicci  noue  dunque  di  Nouembre,con  nuoue  carrette,  partimmo  da  Sii- 

ratte  per  Da  man , doue  giungemmo  li  ventidue . Il  primo  giorno  fi  viaggiò 

{>cr  belliflimc  campagne,ben  coltiuatcìnelie quali  trouaromo  moltiifimi  ffgliuo- 
i,  che  da  certi  palchetti  eminenti,  con  le  fiombolc , c gridi  continui , difendo* 
uano  la  raccolta  dagl’vccclli,  li  quali  fono  in  tanta  quantità , che  miete  rebbo- 
no  li  feminati,  fe  non  faceficro  quelle  diligenze  . La  fera  giungemmo  in  Nau- 
fari,  doue  fermati  tutta  la  notte  in  mezzo  dVna  firada,  non  trouando  à pcna^> 
chi  ci  deffe  acqua,  fummo  malamente  alloggiati . Il  fecondo  arriuammo  per 
tempo  à Gandiui,  accolti  benignamente  dal  Goucmatorc . La  notte  ripofam- 
mo  vicino  d’vn  tempio  d’idoli, cufiodito  da  vn  Giogo-,  Romito , ò penitente , 
de’Gcntili , il  quale  tutto  nudo  , negriflìmo , riuolto  frà  le  ceneri,con  li  capelli 
lunghi,  hirfiiti,  ed  vn  rafiro  di  forno  in  mano,  fembraua  vn  Demonio . Per  non 
clferc  rubbaci  dal  medefimo,  auuifati  dal  Carrctticro,chc  non  potcuamo  fidarfe- 
ne,  tenemmo  lèmpre  il  fuoco  accefo  » ripancndo  le  vigilie . Quello  la  fera  per 
cinque  volte , altre  due  la  mezza  notte , fuonando  vn  corno , diede  da  va> 
luogo  eminente  alcuni  gridi  formidabili . Come  non  intendeuamo  il  fuo  lin- 
guaggio , non  potemmo  capire  la  cagione , nè  il  fine . La  mattina  ftguenct> 
nel  pallàre  il  fiume,  che  feorre  vicino,  trouammo  molti  Gentili  neH’acquej, 
la  maggio  r parte  Bcahmani,  li  quali  con  varie  cerimonie , e fuperfiitioni,  dop- 
poelTcrfi  lattati,  adorauano  il  Sole.  La  terza  giornata  fui  quali  fempre  per 
bofehi,  molto  alti , pieni  di  fiere,  e feluatici^Trouauamo  Scimic  ad  ogni 
pallb , li  Pauoni  frcquentifiìmi . Quelli  ci  ricrearono,  quelle  ci  diedero  qual- 
che metiuo  di  timore . Come  erano  molte,  làltando  da  vna  parte  , e l’altrtL, 
della  firada,  con  battere  delli  denti,  c firepito  della  vocc,lì  auucntauano  cornea 
rifentite,  slanciandoli,  come  fevolelTeroalIàlircil  Carro . Con  tutto  ciò  nìuua 
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giunte  ad  ctfettuarlo . Le  piante  più  ordinarie  erano  di  Garzia  > flraordinarìa' 
mence  grandi,  li  fiori  della  quale  rendeuano  Ibauillima  fragranza . L’alcre  era- 
no tutte  Arauaganti , molte  col  fiore , altre  col  frutto  , c poche  del  tutto  infe- 
conde . Trouammo  alcune  Oche  bofcarcccie,  fimili  alle  noAre,  più  agili  per  il 
volo,  fcluacico  molto  Aimaco  da  Porcughefi  . 

Finito  il  bofeo,  entrammo  in  certi  prati,  doue  il  fieno  era  alto,  quanto  voj 
huomo . Già  tardi,  trouammo  vn’alcro  bofeo,  canto  pieno,  che  non  poccua  d 
mio  credere  elTcre  più  di  legname  ricco  : poco  doppo  giongemmo  à Balfar, do- 
ue trouammo  alcuni  Gentili,  che  portauano  da  mangiare  alle  Cornacchie  in^ 
Campagna,  le  quali  vi  accorrcuano  con  tanto  Arepito , e domcAichezza , cho 
mai  viddi  tal  colà . Qm  cominciammo  à trouarc  la  gente  nuda.  Ibi  cinta  dVa., 
panno,  che  dallVmbilico,  li  copre  fino  alla  metà  delle  cofeie.  La  notte  allog- 
giammo sù  la  terra,  forco  d’vna  pianta  grande,  doue  certi  rinegati,  per  difpecco 
ci  Iporcarono  li  carri  con  immondezze.  Crocìtarono  tutta  quella  notte  certi 
vcellacci  vicini , che  pareua  batteficro  il  tamburo  , li  quali  ci  tollero  tutto  il 
ripofo.  QucAi  Villaggi,  benché  alcuni  fiano  grandi,  fono  però  vilifiimi  di  fa- 
brichc . L'ordinarie  fono  di  fango , picciolc,  & ofeure,  le  migliori , di  legno , 
ballè,e  dVn  fol’ordine  . Non  hanno  altr’acqua,  che  quella,  che  fi  caua  da  cer- 
ti Scagni  communi,fangofi,  ne’quali  li  Gentili  fi  lauano  mattina , e fera , mon- 
dano li  loro  Aracci,  & abbeucranogl’armenti  ; perciò  fuol  elTere  molto  puzzo- 
lente, e cattiua,  con  tutto  ciò  bifogna  ben  IpclTo  comprarla  per  buona . La-, 
mattina  feguentc  palTata  vna  Ipaziofa  campagna , giungemmo  ad  vn  monti- 
cello  > cinto  di  bofcaglie , che  diuide  li  Stati  Mogoricani,  da  quelli  de’Porcu- 
ghefi , doue  fi  nalcondcuano  molti  ladri . Incontrammo  nel  medefimo  poAo 
due  Mercanti  Gentilhcon  le  loro  conforti , li  quali  erano  incaminaci  verfo  Su- 
fatee , non  pafsò  vn  quarto  d’hora  , da  che  li  lafciammo , che  ritornando  vno 
de*  medefimi  fuggitiuo  à trouarci , dillè,  che  gl'haucuano  vccifo  il  Compagno, 
c rubbatc  le  Donne . 

Giunti  alle  Terre  de’  Portqghefi , cominciammo  à trouare  molte  Croci  al- 
zate, viAa,  che  ci  recò  non  poca  conA>latione.  Arriuando  alla  prima  Villa^ 
detta  Baldepaldi , fuonarono  le  Campane,  che  già  otto  Mefi  non  vdiuamo,  con 
che  fi  duplicò  la  contentezza . La  fera  giunti  in  Daman,  Città  nuoua,ben_> 
fortificata,  con  due  CaAclli  triangolari  alla  moderna , con  baluardi  molto  ben 
fatti;  fummo  alloggiati  dalli  Padri  Recolletti  di  San  Francefeo,  li  quali  cotij 
indicibile  carità,  non  lardarono  diligenza  per  fauorirci . Vn  giorno  ci  tratten- 
nero con  loro , nel  quale  fummo  vifitati  dia  molti  Signori , con  efprdfione  di 
Cngolardeuotione.  Alli  24.ripigliando  il  viaggio  trouai  sù  la  fpiaggia  del  mare 
li  monti  d’ArccUc,quali  raccoglieuano,per  cuocerle  in  calcina, per  vfo  della  me. 
defima  Città, non  hauendo  tutta  l’India  pietra  migliore  perqucAo  fine;  q^ui  co- 
nobbi  eAèr  vero  ciò, che  dice  Quinto  Curtio  di  quelli  Rcgni,che  formano  le  cafe 
con  le  conche  di  mare , non  che  (èruino  di  làAb , mà  per  materia  d'vnirli . Po- 
che miglia  lontano , voltandoli  la  Carretta  fi  Ipètzòl’Afile , fopr’il  quale  s’agi- 
rauano  le  ruote;  non  trouando  il  Carretticro  modo  di  rimediarci , parti  per  cer- 
care agiuto  da  certe  cale  dilcoAe,frà  tanto  arriuando  due  Mori  con  vn’ altro 
Alile  in  (palla , lènza  che  alcuno  di  noi  làpellè  chiederli  Ibccorfo , nè  d’ondu 
venillèro,  fpontaneamentel'accommodarono  in  modo,  che  quando  l’huomo 
ritornò  già  il  tutto  Aaua  appronutoperla  partenza.  La  fera  arnuammo,in  Nar- 
uol  Aidea  de'Padri  Giefuiti , doue  quelli  Contadini  tutta  la  notte  batterono  il 
Tamburro,  per  tener  lontane  le  Tigri,  che  pochi  giorni  auanti  gli  haueuano 
£uci  gran  danni  • Li  medefimi  Padri  ci  accolfcro  > regalandoci  fecondo  lo  Ailu 
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ordinario  della  loro  gran  carità  La  mattina  ripigliando  il  camino  per  tempo, 
palTammo  Emet^onejdouc  mai  potemmo  trouarc  chi  ci  volcilè  cucinare  vn  po- 
co di  tifo  > clic  è il  cibo  ordinario  del  paelc . La  lèra  terminando  con  il  cader 
del  Sole  la  giornata  in  Barolino,  vitrouammo  alcuni  Chriiliani , con  vn^ 
Romito , che  ci  accarezzarono'*  grandemente . Partendo  la  mattina  auanti  gior- 
no, fummo  à Danu  ad  bora  competente  per  dir  Meda , doue  regalati  dal  Capi- 
tano dell’Aldca  della  carità  del  pranfo,  incontràmo  il  P.F.  Matteo  ,che  già  ve- 
niuapcr  ritrouarci  : con  eilb  palTammo  à Terrapor , douc  accolti  dalli  Padri 
di  S.  Domenico»  fummo  trattenuti , regalati,  al  accarezzati  da  molti  Signori 
di  quel  luogo  , il  quale  è alTai  grande , e ricco . 

Per  tutti  quelli  giorni, che  quìciicrmammo,baueflimo  commodità  di  vedere 
li  Aintuolì  apparati , ebe  fi  difponcuano  per  Iblcnnizzarc  la  feda  dell’  Immaco- 
taConcettionc  della  Beatiflima  Vergine.  Quefla  deuotioneè  tanto  accrcfciu- 
ta  ncirindie  , che  ogn’altrali  cede  : Li  Carri , gl 'Archi  Trionfali , che  per  quel 
giorno  s’criggonoji  fuochi,  cd  altri  apparati,  loprauanzono  ogni  credere  ; tut- 
to però  è ben  impiegato  per  sì  gran  Protettrice.  Rifoluendo  di  partire  cer- 
cammo vn’altra  commodità.  Sin  qui  giungono  i Carri  : più  oltre , (per  li  fiumi» 
e per  Tincommodità  del  viaggio  non  gli  è pcrmeflb . Per  tutto  il  rimanente.» 
dell’India,  chi  non  puoi  andare  à piedi , fi  fà  portare  in  certe  reti,  ncU'eflremità 
legate  ad  vna  canna  molto  groffa . Ogn’vno  icua  quattro , ò fei  huomini , detti 
Begarini , lècondo  la  maggior , ò minor  commodità  de’Viandanti,acciò  lo  por- 
tino . Le  robbe  parimente, è necdTario  farle  catrettarc,  per  il  che  vfano  cert’in- 
dromcnto,  come  vna  bilancia,  col  quale  le  portano , con  maggiot  commodità» 
pendciHi  dalle  Ipalle  . Prouifii  dunque  di  due  reti , ed’  alcuni  huomini  per  il 
bagaglio,  parte  caminatidq , MUC  poruti,con  vna  turba  di  gente , e non  più  di 
mezzo  feudo  in  tutto  di  fpefa  al  giorno , ripigliammo  il  camino  vcrlb  Ciaul . 
Il  primo  giorno,  douendo  pafiarc  vn  fiume  molto  largo , nel  quale  s’vnifirono 
prima  di  sboccare  nel  mare , fette  altre  fiumare , più  volte  ci  credemmo  perii . 
La  corrente  era  gagliarda , le  barche  d’vn  IbLlegno  rotondo , fcauate  fol  quan- 
to capiuano  vn'huomo,che  haucuano  più  forma  di  conca , che  di  barca  -,  acciò 
non  fi  riuolcino,  vi  attaccanodn  qualche  dillanza,vn’aItro  legno , quali  d’vgual 
lunghezza,  il  quale  contrapeiàudo  nell’acque , non  lafcia,  che  facilmente  s’agi- 
rino;  con  tuno  ciò  vn  poco  di  moto,bada  per  rendere  il  tutto  infruttuofo:aIcunt 
cadettero , mà  per  faper  nuotare,  fi  portarono  fenza  danno  alla  ripa . Vfeiti  dal 
pericolo,  entrammo  in  vna  gran  Campagna  piena  di  Bafilic'o  gentile , d’odore.» 
sì  acuto  > che  appena  potcuamo  fofirirlo  : non  è differente  dal  nofiro , eccettua- 
to nel  fiore , e Icmentc,  che  più  rofieggia . La  fera  fummo  per  tempo  à Maino» 
douc  li  PP.  di  S.  Domenico  pur  vollero  darci  Talloggio  . Partendo  alcune  ho- 
reauanti  il  giorno»  pafiammo  nell’alba  Chclm,  luogo  grande»  bello»  c com- 
modo » ed’inoltrandoci  per  certc’pianurc  » douc  era  gran  quantità  di  Aloè  » ar- 
riuammo  à mezzo  giorno  in  Bandorà . La  lèra  lalTata  l’Ilola  d’Agezino  à ma- 
no delira , giunfirao  in  BalTaino  » Città  molto  abbondante , deliziofa  > c com- 
moda»douc  fummo  regalati  da  vn  Gcntirhuomo  » conolcente  del  P.  F.  Matteo» 
il  quale  tutto  occupato  nella  coltura  d’vn  bel  Giardino  » nutriua  molti  fiiitti  > e- 
vcrdurc  d’Europa  per  marauiglia . Fcracifsimc  fono  tutte  quelle  Terre  di  zuc- 
caro:  onde  le  campagne  vicme,  fono  piene  di  bellifiìmi  canneti,  molto  più  alti  » 
groin , c fuccofi  dclli  nollri  di  Sicih'a  i dificrenziandofi  ancora  nella  Icorzo.»» 
poiché  doue  li  nollri  biancheggiano , quelli  rolTeggiano . 

Qui  lafciando  li  Bcgarini , li  quali  bcuendo  lènza  mifura  la  Sura  (fiicco  del- 
le palme  ) ci  fecero  e&rcitaicoon  poco  la  paticoza  » pigliammo  vna  Galuetu 
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(cena  forte  di  barca, poco  meno  dVna  Feluca)  con  la  quale  corteggiando  l’Ifo* 
la  ferrilirtìma  dc’Pidri  della  Compagnia  >detra  di  Salzet  del  Nort  > partimmo 
per  Carangia,  per  il  Canale  di  Tana,  Città  aflai  còmoda, difefà  da  quattro  Ca- 
rtelli piccioli,  de’quali  due  fono  fondati  nell’acqua,  fopra  certi  fcogli:  la  quale 
nauigationc  fi  fà  ienza  fatica,  perche  ratta  ècon  la  corrente , con  il  gonfiarli  del 
mare  fi  giunge  à Tana , e con  il  ritorno  dciracque  fiarriua  à Bombaino,  douc 
terminammo  ancorano!  la  giornata.  La  mattina  per  tempo  fummo  in  Caran- 
gia, doue  detta  la  melfa,  penfauamo  di  pafiarepiìi  oltre , mà  l’amoreuolezza^ 
d’vn  Caualiero  Portughefe,  ci  volle  in  ratti  li  modi  trattenere  per  quel  giorno . 
I^rouirti  di  nuoui  Bcgarini  per  la  partenza,  prouammo  quali  fubito  la  loro  info- 
lenza,  poiché  mortrando  di  venire  alle  mani  fi  à di  loro,  perche  già  erano  pa- 
gati , alcuni  fuggirono , altri  ci  fecero  perdere  certe  poche  biancherie,  che  por- 
tauamo;  per  il  che  ci  trouammo  molto  afilirti,  con  nccellicà  di  prouederci  d'al- 
tri huomini,  fenzafaper  doue  ricorrere.  Giunti  la  lèra  per  tempo  ad  vn  Vil- 
laggio de’Mori , e Gentili , doue  bifognò  comprare  l'acqna  con  preghiere, cj 
con  denari  ; dormimmo  in  vn  prato , molto  mal  trattati  dalla  ruggiada , di  do- 
uc partendo  à mezza  notte , pafiàndo  Thaladea , nella  quale  trouammo  diuerfi 
facrificij,  & oblationi  di  galline , tifo,  farina,  5{  oglio , fparfi  fopra  le  pietre  nel- 
la Campagna,  giungemmo  circa  il  mezzo  giorno  in  Ciul, Città  non  molto  gran- 
de, mà  forte , cinta  per  vna  parte  dal  mare , per  l’altra  da  forti  profondi , conj 
bellifsimi  baluardi , c buoni  edifici)  di  cafe,  altre  volte  ricca.  Se  vna  delle  mag- 
giori Scale  dell’India , bora  miferabiliffima,  piena  di  poucrtà,  lenza  Naui  di 
commercio , folo  ben  curtodita  da  vna  fortezza,  che  rtà  alla  bocca  del  Porto, 
fopra  d’vn  monticello  quali  tutto  Ifolato.  Qui  ci  fermammo  fino  alli  ventifei 
del  mele, iempre ritirati,  Icmprc  Iblitarij, alloggiati  in  vn  Calino  del  Fidalgo 
Gabriel  Aluarez  , Caualiero  di  /Ingoiar  bontà  ,che  perefler  contiguo  alli  PP. 
Reformati  di  S.Franccfco,  con  elfi  haueuamo  tutto  il  nortro  diuertimento,fenza 
vfeire  di  cafa , nè  lafciarci  vedere  in  Città . La  vigilia  di  Natale , defiderando 
celebrare  quella  notte,  con  l’attentione  portibile , li  Mirtcrij  dolcifsimi  della.. 
Nafcita  del  Redentore,  mandammo  a chiedere  al  R.  P.  Rettore  dc’Gicfuiti , lo 
chiaui  d’vn  Oratorio , il  quale  già  feruì  qualche  tempo  d’hofpitio  all’  Aportolo 
deirindie  S.Franccfco  Xauerio , doue  inlègnando  la  Dottrina  Chrirtiana  alli 
fanciulli , impiegò  le  prime  fuc  fatiche  à beneficio  di  quei  popolo . Conccrtìi.. 
la  gratia,  fi  Iparfe  la  nuoua  con  tanto  rumore,  che  concorrendo  molti  ad  appa- 
rarlo , chi  con  tapezzarie  > chi  con  quadri,  chi  con  fiori , profumi , cd’altri  ad- 
dobbi, in  poco  tempo  lo  vedemmo  di/porto  con  ogni  fontuofità . Accortandofi 
la  fera,  era  già  canto  accrefciuco  il  concorlb,  che  fu  nccclTario  tirare  le  tende  ad 
vna  gran  parte  della  piazza,  per  darli  ricetto . Cominciammo  fubito  à confel^ 
iàre,lcnz4  defirtere  fino  alla  mezza  notte  ; dilli  le  prime  Mellè,  nelle  quali  com- 
municai  circa  mille  perfone , poi  vennero  di  nuouo  tutti  à bagiare  li  piedi  d’vn 
Bambinetto  d’auorio,  che  li  porli  dall’Alcare,fopra  d' vna  touaglia  molto  ricca, 
ericoraando  almedelimo  omeio  di  confelfare , non  ci  lafciarono  liberi  fino  à 
molte  bore  di  giorno . La  mattina  feguente  furono  tanti  li  regali  di  canditi,  ed 
altre  conferue,  ci  furono  poi  mandate,  che  feruirono  lungo  tempo  per  de- 
iicia,e  temperamento  dell’acqua,  nel  rimanente  del  Viaggio . 
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fmettTia  dn  Ciani,  Pajfaggh  fer  ^are  « 

VingorliUt, 

P Affato  Ciani,  a viaggio  per  terra  ric/cc  nonlblo  difficae,  mi  infoliro: 
altra  commoditi  non  lì  troua,  che  di  Boni,  quali  lì  caualcano  conj 
balli  grandi,  e duri,  per  terre  monruolc,  c Icommodc , il  che  lo  rendo 
penofo  . Le  foldatefche  d’alcuni  ribelli  del  Dialcan,  che  le  battono > rendo- 
no quali  imponibile  il  tranlìto,  perciò  ognVho  elegge  quello  di  mare . Si  na- 
uiga  di  notte,  con  certi  legni  lunghi,  li  marinari  de’quali  fono  tutti  negotianti, 
perii  più  ChriAiani,  ciafeuno  dc’quali  Icuail  fuo  fardello  di  mercantia , cho 
lo  Aimola  fuggire  con  maggior  premura  li  Corfari , c ferue  di  ficurezza  mag- 
giore alli  Viandanti  ; La  forza,  con  quale  vogano,  la  velocità,  con  quale  cor- 
rono, è grandilfima:  conqucftafchermifconol’inlìdicde’ladroni,  mentre  per 
effere  il  legno  baffo,  e riAretto , con  poco  vantaggio  glie  lo  tolgono,neirolcu- 
rità  della  notte,  di  viAa . La  mattina  dunque  del  Sunto  Natale»  capitata  vna_, 
di  qucAc  barche,  di  ritorno  per  Goa , trattammo  di  prolcguirccon  la  medefi- 
ma  il  viaggio.  Accordata  per  il  giorno  fcgucntela  partenza,  la  lèradiSan 
Stefimo,  ci  ponemmo  in  camino . Non  finiua  il  Mueadano  ( così  chiamano  il 
Padrone  ) di  falpare,  quando  nel  punto  d’vfcirc  dal  Porto,  vedemmo  paffarcj 
due  Galeotte  dc'Corfari , che  ci  fecero  conofcerc  cAcre  Aata  ben  acceruta  1* 
dimora . La  mattina  di  San  Giovanni , lalciatl  la  fortézza'  di  Danda,  luogo 
mNto  forte , ifolato.dal  mare,  doue  rifiede  vn’AbiAìno , già  fchiauo  del  Rè  di 
Vifapor,  bora  follcuato,  affoluto , e potente,  venimmo  nel  fiume  di  Diueou» 
principio  del  Regno  di  Cidi , parte  de’Stati  del  Dialcham,  à dar  fondo , doutj 
ci  furono  prefenrati  alcuni  Cochi  mal  maturi,  detti  Lagnas  , grandemente  rin- 
frefeatiui , e vedemmo  due  Orli  addomcAicati , ballare  , e fare  altri  giuochi» 
Con  mirabil  dcArezza . La  notte  feguente,  nafeoAo  vn  legno  dc’Corfari,  fotto 
d\n’alta  rupe,  doue  perl’ofcurità,  & ombra  del  faffo,non  lo  potcuamo  feopri- 
rc,  poco  mancò,  che  gli  cademmo  nelle  mani.  Non  eravamo  cinquanta  palli 
lontani,  che  riconofeiuto  il  fuoco  di  vna  miccia,  li  marinari  s’auuiddero  del 
pericolo . Voltando  noi  la  prora  in  alto  , benché  ci  ArguitaAc,  non  potè  arri- 
uarci . Prima  di  giorno  pigliata  terra  in  Sidhiambar , fummo  vifitati  da  molti 
Mori,  che  doppo  hauerci  mirati  tutto  il  tempo  che  recitammo  l’ofitiojcon  d- 
lentio,  &attenti»hc;  finalmente  chicfero  molte  cofe  pertinenti  alla  vita,  in- 
fHtuto,cd  offeruanze  della  noAraprofelfionc,  lodando  ogni  colà,  eccettuato 
il  celibato.  La  mattina  feguente  giungemmo  inDabul,  Icala  migliore  del 
Dialcham,  Città  affai  grande,  altre  volte  commoda , bora  vile  ncgl’edificij , 
■eccettuata  vna  Mofehea  di  pietre  quadrate , grande,omata,  c di  bclHAìma  fat- 
tura. La  Città  fi  Acnde,  parte  in  piano,parte  Ibpra  d’vna  collinctta  tutta  in  viAai, 
'del  mare,  doue  fi  gran  numero  di  fcimic  di  diucrlc  forti,  c maAìme  di  quello 
di  coda  lunga,  la  molcAano,  che  altro  non  fi  \ cde  faltare  per  li  tetti . L’infolcn- 
za  loro,  è fi  grande,  che  non  vi  è cofa  ficura  nelle  cafe . Per  effer  tutte  coperte 
di  paglia , piu  facilmente  le  fcuoprono,e  quando  vedono»  che  li  riefee  più  com- 
modo il  furto , in  vn  momento  faltano,  Icuano  ciò  che  vogliono^,  c fuggooo 

con  mirabil  defirczza,  ed  agilità  . Il  quarto  giorno  arriuammo  in  Bacche,  nel 
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viiggio,  per  la  turbacione  del  mare'  in  Pauci>  lardando  poco  prima  in  Batdà 
vn'Almadia  afTediata  da  Corfari  > nella  quale  nauigauano  due  Padri  Domeni- 
cani > che  poi  rimarerojtraditi  dalli  marinari , prigioni . 11  fedo  à Paparonc  nel 
fiume  grande  di  Raggiapor  > il  quale  riceuehdo  li  Vafcclli  d’alcobordo , per 
due  giornate  s'inoltra  verfoila  montagna>  lèmpre  grande»  ampio»  e profondo  > 
con  vna  fortezza  alla  foce»  detta  Cariapatan» fondata  fopra  d’vn  fcogliO)  cia- 
to per  tré  lati  dal  mare . Il  fettimo  in  Mombri  » doue  comprando  alcuni  oui  > 
tutti  guadi  > con  polli  già  nati»demmo  gran  materia  à venditori  di  burlarci»  e 
riderii  di  noi . L’ottano  àMalondi»  luogo  pouerifsimo»  di  poche  cafe  i.tutte 
tedutedi  palma . Il  nono»  nel  dumc  di  Banda»  poco  lungi  da  Goa  . 

Qui  lafciata  la  barca»  con  non  poca  marauiglia»  anzi  fofpetto  de’  marinari  > 
con  altra  elegemmo  il  viaggio  di  Banda»  fei  leghe  didanrc»  per  abboccarci 'con 
vn  Vclcouo  MifsionariO)  che  vi  dinaoraua . Alla  metà  del  nume»  fpalleggiato 
da  bellifsimi  palmari  » ed  altre  colture  molto  buone» trouammo  ccm  foldati  > 
che  fìngendo^  Doganieri , vollero  ciò»  che  per  giuditia  non  gli  Ct  doucua . Piìt 
auanti  trouammo  il  Commandante»  al  quale  era  commeda  la  cudodia  di  quei 
lidi»  accompagnato  da  molta  gente»  con  parafole  ricchifsimo  > caualli  fomiti 
di  freni»  e felle  ornate  d’oro»  e d’argento»aoue  fummo  fermati Per  parlarli»  fìt 
necedario»  fecondo  l’vfo  del  Paefe»  premettere  il  donatiuo . 11  P.  Fr.  Matteo  > 
come  Medico  » li  diede  alcnne  radici  medicinali , noi  li  prefentammo  voj 
pezzo  di  fapone  bianco»  che  in  quelle  parti  non  è di  pòca  dima  : egli  corri- 
Ipofecon  mazzetti  di  Betel»edoppo  qualche  difeorfo»  ci  licentiò  cortelemen- 
tc.  Nonlafciaronodi  nuouo  alcuni  Rinegati  d’infidiarci»  mà  vogandoli  ma- 
rinari con  forza»  gii>ngemmo finalmente  la  fera  al  termine  defiderato»  fenz’al- 
tra  molcdia.  Per  effir  notte»  c le  porte  già  chiufe,  ci  fermammo  fino  alla  mat- 
tina sii  la  ripa . Principiando  il  giorno»  venne  vn  infinito  numero  di  Gentili  à 
iauarfi)  immergendoli  nel  fiume»  douc  aggiunièro  molte  preci  » e cerimonia 
piene  di  fuperditione . Alcune  donne  venerarono  ceree  pianticelle  » come  di 
Bafilico  1 d’odore  più  acuto»  coltiuatc  Ibpra  picdcdalli.  su  l’orlo  dcll’acquo. 
Doppohaucrlc  lpruzzarc»con  diuerfe  preci»  Iparfa  all’  intorno  calce  dem- 
pcrata  » e zafiarano»  con  mille  prodrarioni  le  adorarono»  hor  giuncando  > hor 
allargando  le  mani  » finalmencc  doppo  lunga  danza  d’intorno  » tornarono  di 
nuouo  à Ipruzzarlc,  c diedero  fine  alla  loro  pazzia . Auuifaco  il  Vcfcouo  del 
nodro  arrivo»  mandò  fubico  alcuni  di  fua  famiglia  àleuarci:  fummo  prima.» 
condotti  dal  Gouernatore»  poi  dalli  Dazieri»  che  ci  vifitarono  con  diligenza^  s 
Per  vlcimo  alla  cafa  del  buon  Prelato»  il  quale»  fc  bene  pouero , ci  riccuè  con 
dimodratione  di  fingolarifsimo  adetto»  e carità . 

Intcfa  la  cagione  del  viaggio»difsuafe l’entrare  in  Goa»e  cicólìgliò  d’appog- 
giarci  à gl’Olandcfi»  dicendo»  che  con  maggiorcommodità»epredezza,dha- 
uerebbero  data  occafione  di  padarc  al  Malauar.  Da.quellopoifuccefic,cono- 
icemmo  quanto  fudè  accertato  il  di  lui  parere.  Vno  de’fuoi  Preti»  quello»che 
s’era  modrato  più  odcquiolb»  ed  ainoreuolc»  vditi  li  nodri  difeorff,  pcnctrabu» 
la  gelofia»  con  quale  caminauamo»  lì  parti  di  naicodo  » per  riuclarc  il  tutto  à 
Portughcfi»  ingrandendo  ogni  cola  più  di  quello  in  fatti  era»  onde  li  potè  iiu 
maggior  didìdenza . Benché  li  Signori  Inquilitori  ci  promcttcficro  il  loro  &- 
uorc  » il  Gouerno  H modrò  tanto  turbato  » che  fcrificró  al  Prdìdenic  di 
Banda  » che  in  ogni  modo  ci  trattcncllc  > ò confegnafie  nelle  loro  mani . Ce- 
lebrata la  feda  dell’Epifania»  con  molta  folennità  » cd  allegrezza  » cantata  la^ 
Meda»  il  Velpro»e  la  Saluc  Regina»  con  mulìca»  c buon  concerto  d’indro^na» 
preucncndo  rcdccuttonc  già  detta»  paitiouno  per  VingorU»  Boi^  grande»  > 
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mcrcantilcj  ricco,appoggiató  ad  vna  collioctu  delitio/a,  abbondante  d’acque, 
douc  tengono  gl'Olandefi  vna  fattoria,  goucmaca  da  vn  Capitano,  non  tanto 
per  la  fperanzadel  guadagno  , quanto  per  fpiare  da  vicino  gl'andamenti  dt» 
Portughefi,  loro  contrarij . Con  tutto  ciò  aggiungendo  al  fine  politico  il  traf- 
fico, tanto  hanno  ingrandito  quello  luogo , con  il  concorfo  dc’mcrcanti , cht» 
per  efler  Città,  già  più  altro  non  gli  manca,  che  il  nome.  Il  dominio  tutto  è 
del  Dialcham,  l’arbitrio  l’hanno  groiandcfi . Quello  vi  tiene  Gouematorcj , 
quelli  fanno  ciò,  che  gl’aggrada.Gl’anni  palTati  chicfero  per  ficurezza  di  fabri- 
carni  vna  Fortezza,  c gli  fu  concelTo,  d’alzare  vna  cali  capace  di  qualche  di- 
fefa,  mà  già  è fatto  vn  Cartello,  con  Torre,  e muri  fortillimi,  con  artiglieria,  & 
ogn’altra  forte  di  prouilìonc  militare . 

Giunti  in  Vingorla,  non  porto  facilmente  efprimere  l’amoreuolezza,  con  la 
quale  fummo  accolti  dal  Capitano.  Era  egli  di  naturale  buonilfinio,  d’o- 
rigine Suizzcro,  al  che  aggiungendoli  la  lettera  di  raccomandatione , che  por- 
tauamo,  del  Direttore  di  Suratte , non  lafciò  cofa  poflìbilcper  fagorirci . Iiu 
fua  Cafatrouammo  vn  Padre  Rccolletto,  Fiamengo,  già  Compagno  d’vn  no- 
flro  Martire  infigne,  che  nella  Città  di  Achcm,  nclVlfola  di  Sumatra,  diede  con  , 
molti  fegni  miracolofi  del  fuo  trionfo , la  vita.pcr  tellimonio  della  noftra  Santa 
Fede  .Communicatocon  ambedue  il  delìdcrio,  che  portato  ci  haueua  in  quel- 
le parti,  quello  accaloro  le  nortre  inrtanze  con  il  capitano,  acciò  ci  fàcelTe  con- 
durre ficuri  alla  Serra,e  quello  ci  premile  prontirtimo  l’agiuto.  Doppo  qualche 
confiderationc,  tré  partiti  ci  propofe . Vno  di  partàrccon  lui  (ino  al  Canata^ , 
doue  frà  pochi  giorni  lì  dilponcua  per  vn’ambalciata , da  doue  fupponeua'  di 
poterci  poi  incaminarc  ficuri  per  terra,  fino  al  luogo  dcjla  n;irtIone . Il  fecondo 
d’imbarcarci  fino  à CaiivulauiJiCOiraicuni  prigióni  di  (boccino, che  fi  doueuanQ) 
rcrtituirc.Il  terzo  di  fidarci  ad  alcuni  Malauari  Mori,  Corfari,  che  di  là  carica- 
uano  vna  Galeotta  di  tifo, fino  à Cananor.Pódcrate  moltiflime  difficoltà  in  tutti, 
rvltimo,finalincnte,pcr  crtcrc  il  meno  gclofo,  benché  parclfc  il  più  arrifehiato , 
s clc{TC'>Chiainsci  li  Capi  dc^Cor/arijriccucdoli  {otto  fìcurcà  che  ci  haucrebbero  < 
•edotti  ficuri,s’accordò  breueméte  il  prezzo.Mcntre  fi  allcrtiua  la  nauc,godémo 
mille  fauori  di  quel  Signore,  che  ogni  giorno  penfaua,  comodarci  qualche  ri- 
creatione , bora  conduccndoci  in  vn  luogo,  fiora  in  vn’altro,  con  che  ci  fù  da- 
ta  commodità  di  vedere per  minuto  alcuni  Pagodi , ò Tempij  de’Gcntili  , do 
quali,  quelle  Tcrreabbondano,  molte  cerimonie,  riti,  & ortèruanze  di  quella,, 
cieca  gente  , che  mi  daranno  non  poca  materia  per  la  continuatiope  della,, 
prclcntc  hirtoria  • 

Vna  fera  vedendo  portare,  con  grande  apparato  di  lumi , trombe,  tamburri, 
cd  altri  inrtrumenti  rtrepitofi,  ventagli,  c paralbli,  vn’ldolo  d’oro  in  vna  Pa-- 
lanca  ricchirtìma,  Icguitato  da  vna  moltitudine  grandiflìma  di  gente  in  proctf*  • 
fione,  m’accoftai  con  il  figlio  del  detto  Capitano,  per  notare  più  da  vicino  lo 
circortanze  di  quella  fèfta  : Si  fermarono  quelli,  che  Io  portauano , mà  non  po- 
tendomi contenere , fputai  contro  del  fimulacro  : hebbi  ben  poco  tempo , per  . 
fuggire  lo  fdegno  dc’circoflanri, poiché  ritirato  nella  Cala  degf’Olandcfi,  gran— 
diilìmo  fu  lo  rtrepito , ed  il  tuinulro , che  fecero  ; con  tutto  ciò  vedendo  di 
non  potermi  nuocere,  corfero  dal  Goucrnatorcà  chiedere  giurtitia . Pafsò  egli 
poco  .doppo  con  la  lolita  pompa,  ai  quale  facendo  riucrenza  il  giouane , che 
prima  m haueua  accompagnato,  non  (blo  l’acquietò,  mà  ottenne  per /è,  c per 
me  vn  rcg.ilo  di  Betel . Il  giorno  fcgucntc  viddi  vna  turba  di  fcroine,  le  qua- 
li, per  contertationc  della  loro  difhoncrtà,  corrcuano  à danzare  nella  publice 
piazza;  ccrimonia,chc  poi  imeli  crtcrc  obligatoria  in  tutti  li  Venerdì  dell’anno, 

à quelle 
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à -quelle  ) che  bruttatnenre  fi  profiituifeono . 

Il  giorno  del  Santiffimo  Nome  di  Gicsìi  > cioè,  li  quattordici  di  Gennaro, 
come  meglio  ci  fìi  poflìbile, apparecchiato  nella  cafa  dVn  Chriftiano  l’Altare,  co 
il  concorlo,  qiiafi  di  cento  pcrfonc , celebrammo  la  Meifa,  confèfiando , e co- 
municando tutta  la  mattina . Bramando  di  lafciarc  à qucll’Anime  qualche  af- 
fiflenzadi  Minifiro  Cattolico,  fupplicammo  il  Capitano,  che  viammcttcflo 
vn  Prete,  quale  Ipcrauamo  d’ottenere  dal  Vefcouo  già  detto,  màper  timoro 
de'fuoi  heretici , lo  negò  con  dire,  che  farebbe  fiato  priuato  del  pofio,  che  lo-' 
ftcneua  le  rhauefic  concefib  . 

CAP.  XXXIX. 

• da  Vìagorh,  ^t^auigatme  fino  « • ‘ '' 

Cananor , 


Dlfpofto  il  necellàrio  per  la  partenza , prouifii  dal  Capitano  di  tutto 
quello  ci  faceua  bifogno,  alli  fedici  imbarcati,  ripigliammo  il  viaggio, 
con  profpcro  vento,  verfo  Cananor.  A mezzogiorno,  pafiàndo  auanti 
il  Porto  di  Goa , ailediato  dalli  medefimi  Olandefi,  vna  lancia  venne  à rico- 
nolccrc  il  noftro  Parò  ( cosi  chiamano  l’vna  , e l’altra  forte  di  barche  ) e tro- 
uando  quattro  Religiofi , forfi  dubbiofi , che  fuflimo  Portughefi,  ò loro  adhc- 
rcntJ,ci  leuarono  per  la  naiieCapicania.  Portauaniocó  noi  lettere  del  Capitano 
di  Vingorlj,raccomandationi  del  Direttore  di  Suratte,  quali  prefentate al  Ge- 
nerale Adriano  Rotes  Fiamengo , natiuo  di  Gant , con  clpreifione  di  Ibmma 
beneuolcnza,  volfe  tenerci  quella  lèra  con  lui  à cena  , conuitando  tutti  li  Capi 
de’Vafcelli  . Vi  trouammodiuerlì  Italiani , Maltcfi,  c Gcnouefi,  vnoconodi- 
ciodi  Medico  dcH’armata,  li  altri  con  carichi  militari  : Li  Cartolici  ci  acca- 
rezzarono fopra  modo . Dcgl’heretici  non  tutti  ci  mirarono  di  buon  occhio  . 
Chiedendo  le  nuoue  d’Europa,  quando  il  Predicante  vdi  la  conuerfione  dclla_. 
Maeftà  della  Regina  Clitiftina  di  Suctia , le  fefie , con  le  quali  era  fiata  ri- 
ceuuu  da  molte  Qttà  d’Italia,  la  magnificcnza,con  cui  era  fiata  honorata  dall; 
Prencipi  Romani,  dal  Sacro  Collegio , c dal  Pontefice  fiefib,  non  potcdilfi- 
mularclo  fdegno,  lafciando  fcorrerc  la  lingua  in  molte  calunnie  piene  di  tof- 
fico,  c di  veleno . Giunta  l’hora  di  cena , l’apparato  non  fìi  di  foldato  , mà  di 
Prencipe,  cumulato  d’ogni  delitia . Tre  hore  fi  flette  à tauola , dandoci  il  Ge- 
nerale li  primi  luoghi , facendo  accompagnare  li  brindefi,  col  tiro  del  Ca- 
none . Li  Malauari,  da  vn  lato  della  fianza  olTeruauano  il  tutto,  pieni  di  mera- 
uiglia,  finalmente  chiamandoli  il  Generale  diflè  : Quefii  Padri  fono  mici  ami- 
ci , pafiano  à Cananor  per  mio  intereffè,  c della  Compagnia  : Auuertite,  chej 
babbi  quanto  prima  auuifo  del  loro  felice  arriuo,  e che  fi;no  fiati  ben  trattati; 
altrimenti,  quante  nani  della  vofira  natione  palTaranno  di  quò , ò trouorò  al- 
troue.  tutte  le  gettarò  al  fondo . Tremò  il  Capitano  à quefie  minacele,  repli- 
cando di  nuouo  d’eficre  fbttopofipàficurtà,  e che  porrebbe  la  propriavita.* 
per  ficurczza  della  noftra . Non  bafiò  quefio  alla  finezza  di  quel  buon  Signo- 
re, mà  commife  al  Secretano,  che  fcriueflè  all’Adragia  di  Cananor , Prencipo 
Mahomettano,  ai  quale  rendono  tutti  li  Ladroni  di  quella  Cofia  obedienza..,  ^ 
parciale  degroiandefi,  vna  lettenis)  con  la  quale  lo  pregaua  incaounarci  ficuri 
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al  luogo  della  milfione . Dicdcci  vn 'ampli  fsimo  PalTaporto,  con  il  qu4lé  cofn- 
mettcua  à tutei  li  Capitani  della  fua  natione , che  ci  fauoriflcroi  accareazalTe» 
ro,  ed  agiutaffero  per  tutto  quello  ci  occorrc/lc.  Nel  punto  di  partire, chiedendo 
molti  Signori  Portughdì  prigionieri  confèlfìone, domandammo  licenza  d’vdir- 
lij  Quello  fole  ci  fìi  negato,  dicendo  il  Generale , che  le  bene  egli  era  Catto- 
lico, non  poteua  permetterlo , per  non  dare  motiuo  di  gelolìa  à gl’Hercrici. 
Ritornati  con  li  noftri  Corfari  nel  banco,  crebbero  le  corte/ìe,  con  le  quali  na- 
nigando  a(raiprolperamcntc,pcnrauamo  di  giungere  in  pochi  giorni  al  defide* 

rato  fine . 

Sono  quelle  naui  dc’Malauari,  formate  à guifa  di  Galere,  grandi  quanto  vn* 
nollra  fregata  : Ogn’vna  porta  quattordici,  ò quindici  remi,  non  molto  grandi» 
nè  menolormati  come  li  nollri , mà  dVn’alla,  con  tauola  ncll’ellreraità , ta- 
gliata à guifa  d’vn  cuore . Li  marinari,  come  altrouc  dirò,  fono  tutti  nudi, con 
vno  llraccio,  che  li  cuoprc,  negri , con  capelli  lunghi , legati  in  Zuffo  nel  mez- 
zo del  capo,  occhi  fanguinolcnti,  denti  Iporchi,  ed  orecchie  lunghilfime,fopt^ 
ogni  credere  crudeli . Niuno  di  quelli  ci  parlaua  , il  fol  Capitano  sforzando 
il  naturale,  cifauoriua.  Lafciatala  beH’Ifola  di  Salcet,  palTato  il  Capo  di  * 
Ramo,  pieno  di  Icimic,  alli  dicci  otto  ci  trouammoà  fronte  d’Onor,  Fortez- 
za, altre  volte  de’Portughcfi,  bora  del  Canata,  fituata  in  luogo  eminente,  affai 
buona,  e forte,  di  douc  con  moto  lento , fempre  à villa  delle  bcliilfimc  pianu- 
re di  quel  Regno , che  per  cffèrc  fcracilfimo , e nel  mezzo  dcU’India , li  puoL 
chiamare  il  cuore  di  quella  , caminauamo  Icmprc  più  contenti  de’  trat- 
tamenti del  Capitano.  Frequenti  fono  le  Terre,  che  li  rrouano,  douc  ci 
prouedeua,  quanto  ci  faccuadi  bilbgno  > Le  prùtcipali  su  l'orlo  del  mare  lb« 
no,Baticala,  fiarcclor,  Baccanor,  Caricura,  Cariapuli,  ed  Ormali  ; Dclli  mòla 
legni  Corfari , che  incontrammo , tutti  paffàronofenza  dire  parola  . In  quell’ 
vltimo  luogo,  ne  trouaramo  vno  poco  amico  del  nollro  Capitano  , ò perchtj 
li  folle  fatto  legno  da  qualcuno  dc’marinari , il  quale  con  tutta  ccleritd  ven- 
ne ad  inucffirci.  Armaronlì  li  nollri,  cuoprendoci  fra  li  fardidcl  tifo.  Ben- 
ché il  nemico  ccrcaffc  occafionc  d’irritare  il  Capitano,  ingiuriandolo  più 
volte,  con  tutto  ciò  diffimulando  qucfto,  come  inlèrìorc  di  forze,  l’oltraggio, 
con  parole  humili,  e piene  d'affètto, però  con  l’armi  alla  mano,  cercò  lèmprc  di 
fcanfareroccafionc di  cimentarli.  Finalmente, dicendo  quello,  che  volcu»,, 
vedere  ciò,  che  nel  barco  lì  trouaua  nufcollo , poiché  gli  erano  llati  farti  cerei 
legni,  doppo  hauerlo  girato  due  volte , con  riccuerc  due  pezzi  di  tela  in  dono» 
ci  lalciò liberi , e noi  rclpirammo.  Erano  con  noi  alcuni  (Mercanti  Gentili  » 
che  da  Vingorla,  pafTauano  à Mangalor,  li  quali  trema^ndo , e piangendo  , (i 
ciedccterro  già  perii . Richiamandoci  il  Capitano,  di  nìiouo  dilTe,  che  non  te* 
meffimo,  poiché  data  haurebbe  la  vita  propria,  più  rollo , che  arrifehiare 
nollra . 

Tré  giorni  lì  trattenne  in  quel  luogo,  per  attendere  alli  proprij  con- 
tratti, Il  quarto  ripigliammo  il  viaggio,  paffìndoà  villa  di  certe  Tcrric-. 
ciolc,  lino  à Mangalor,  douc  li  nollri  Ladri,  non  Iblo  lì  conccntatono  di  Icuare 
'il  pclce  ad  alcuni  poucri  pelcatori,  mà  gli  tollero  ancora  le  reti , La  L'ta  la- 
feiata  Cambiacorta , & altre  Fortezze  nelli  confini  del  Canora , cominciammo 
à collcggiarclc  Terre  del  Nair,  principio  del  Malauar,douc  frà  cene  Ifolettc, 
trouammo  vn’infinità  di  pelei  cani,  di  llraordinaria  grandezza.  Nel  tempo 
della  fopradetta  dimora,  li  due  figli  del  Capitano,  cercarono  d’intendere  dal 
boffro  garzont,  lè  noi  eravamo  Olandeli,  ò qual  fbffc  il  motiuo  di  tanta.» 

• amici- 
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amicitia.  Qwfto>  incauto>  gli  diflc,  che  crauamo  diucrfìdìmij  non  folo  di  Pa- 
tria > mi  più  di  Religione . Parendogli  per  ^uefto  d’eflere  fciolti , non  fo- 
le d’ogni  timore  > mà  anco  dall’  obligationc  di  doucrli  dare  conto  di 
noi,  cominciarono  à pcrfuaderc  al  Padre  d’  vccidcrci  , ò di  condurci 
in  fchiauitudine , per  rubbarc  quanto  haueuamo . Portauamo  con  noi  al- 
cuni vali , e piatti  di  rame  ftagnato , comprati  per  noftrVfo  in  Aleppo  . 
Li  Icioccbi  penfando,  che  fulTcro  di  puro  argento , argomentando , che  vi  fuf- 
fcro  maggiori  ricchezze  nafeofte , crcdcuano  di  fare  vn  gran  bottino . Com«_> 
elfi  non  vuno,  fc  non  vna  pura  corteccia  d’arbore , ò qualche  foglia  di  fico  d’in- 
dia, per  ripartire  il  tifo  quotidiano,  ed  vnicocibo,  ogn’altra  commodità  gl’  era 
infolita , ogn'altro  apparato  gl'apportaua  merauiglia , c faceua  credere  vi  fuf- 
fero  tefori . Ricusò  il  Capitano  molto  tempo  il  tradimento  > allegando  il  peri- 
colo al  quale  cfponeua  sè  fteflb , e tutta  la  Nationc  : l’obligatione  con  qualo 
s’era  ftretto  fotto  ficurtà , e tutte  quelle  raggioni , che  li  fuggeriua  il  timorej. 
Contuttociò  tanto  poterono  li  figli , c tanto  lo  lufingarono , che  finalmente.» 
s’arrcfe,  c diflè,  che  ci  hauercbbe  condotti  fchiaui . Come  dirò  altroue , quella 
(chìauitudinc  è la  piu  fiera  , che  babbi  rVniucrfb,  per  il  che  Icmprc  defiderai 
piu  toflo  di  morire , che  cadere  in  tale  di  fàucntura  • Noi  occupauamo  il  luogo, 
doue  erano  tutte  l’armi, onde  temendo,  difcorrcuamo  di  prendere  qualche  giu- 
fta  difefa  , la  quale  non  farebbe  Rata  difficile,  mà  elfi  di  notte , quando  penfà- 
uano,  che  dormiffimo , cominciarono  à Icuaric  • Quella  nouità , e per  vederti 
il  Garzone,  il  quale  intendeua  il  tutto,  c non  parlaua , pieno  d’afilittionc,  fenza 
voler  più  mangiare,  ci  fece  maggiormente  dubitare  del  pericolo.  Obligandolo 
à dire  il  vero,ci.manifellò  quanto  vdito  haiieua  : fi  difiimulò  la  notitia  , mà  più 
rondormiramo.Giuntià  Cananorin  vece  di  pigIiarPorto,picgando  li  marinari 
|a  vela  córro  l’impeto  del  véto>checi  era  fauoreuolc,cominciarono  ad  allargarli 
In  mare,noì  à duolcrci  del  tradimento, fingédo  cuore,douegià  temeuamodifpc- 
rati  la  morte  . Difsimo  al  Capitano,  che  vi  pcnfalTe , poiché  darebbe  conto  di 
noi,  e ben  prcllo  - Contrallando  egli  di  nuouo  con  li  ngli,doue  vedemmo  aper- 
tamente Iboperta  l’orditura,  maggiormente  alzammo  la  voce,  con  ricordarli  le 
minacele  del  Gencrale,e  tutte  quelle  ragioni, che  la  nccdfità  ci  fuggeriua  per  ri- 
mouerlo  dalla  rifolutioniifinalméte  Dio  li  toccò  il  cuore, onde  facendo  di  nuouo 
piegare  la  Prora  verfoil  Porto,rifolfc  di  lafciarci  liberi.Pcr  cnoprirela  fua  mali- 
tia,dillè,che  lo  faceua  per  timore  della  Fortezza  de’Portu^efi,acciò  non  lo  bcr- 
dglialTcro  con  il  Cannone.  Vcftendoci  noi  delle  nollre  Cappe  bianche , e po- 
nendoci in  alto  à villa  delle  fentinclle , l’afficurammo,  che  non  farebbe  molella- 
to . Concorlb  alla  muraglia  gran  quantità  di  gente,  ammirati  di  vedere  quattro 
Rcligiofi  liberi  in  vna  Barca  dc’Ladroni . Da  vn  Petaccio  di  Diu, accorrendo  vn 
figliuolo  con  vna  Barca  per  foccorrerci , quando  hebbe  in  quello  il  nollro  Gar- 
zone, penfando,  che  fùlfc  vn  Corfaro,  con  animo  veramente  grande  , e dellrez- 
za  mirabile , lo  condulfe  alla  fua  Nauc , à fine  di  farlo  per  nollra  ficurczza  pri- 
gione . Certificato qualmentrc era  nollro  huomo,con  vn’alrra  barca  più  capace 
venne  di  nuouo  à Icuarci . Vfeendo  da  quella  arrifehiata  Naue,formammo  vna 
lettera  per  il  Capitano  di  Vingorla , con  la  quale  gli  dauamo  auuifo  d’efler  Ra- 
ti condotti  lìcuri  in  Cananor . Giunti  in  terra , mentre  voleuamo  fuggire  la.. 
Fortezza  per  gelofia  de’Portughelì , reggendo  Dio  li  noRri  palfi,  con  miglior 
prouidcnza,ci  trouammo  neccifitati  leguirele  fue  dilpofitioni.  Voleuamo  ri- 
correre dall’Andragia  con  la  lettera  del  Gcnerale,mà  come  accorfero  tanti  Por- 
tughcfi^la  ripa,  marauigliati  anzi  per  così  dire  attoniti,  e fuori  di  fc,  per  vede- 
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re  cofa  tanto infolita>  che  vn  Parò  di  Ladroni  portaflc  Rcligiofi  iicurì>  per  nonJ  ■ 
accrcfccrc  le  ragioni  di  difiSdenza,  con  che  farebbe  Rato  vano  il  noftro  viaggio* 
ci  trouammo  oWigati  feguire  illoro  inulto . Il  Padre Fr.  Matteo  precedette  > 
ricorrendo  dal  Guardiano  di  S.  FranccfcojReligiofodigranprudenza,  virtù  >o 
zelojli  confidò  con  fcgrctczza  il  fine  della  noftra  Milfione  > pregandolo  ad  afll- 
ficrci  col  configlio,  e mezzi  ncccflarij  per  confcguirlo . Accorfc  il  buon  Padre 
pieno  d’allegrezza  à riceuerci , e con  vna  mezza  parola  promife  indubitata  la_, 
ficurezza . Sapemmo  poi,  che  FAdragia  rifentito  contro  il  Capitano , non  folo  - 
lo  trattò  malcdijparole,mà  lo caftigò , perche  non  ci  haucua  con/ègnaci  à lui 
prigioni  , pcrfuaio  ancor eflb , che  portaffimo  tefori . Volle  il  buon  Padre  al- 
loggiarci nel  proprio  Conuento , doue  participato  il  negotio  al  Vicario,  Se  at 
Commandantc  della  Piaz2a,fuoi  confidentifsimi  Penitenti,  cd’amid,  tutti  vni- 
tamentc diflcro , che  già crauamo in  ficuro, che  ci  accompagnarebbero  coaJ 
buone  feorte,  acciò  non  hautfsimopiù  molcRia  da  alcuno. 

Chiamali  quella  Fortezza  S.  Angelo , luogo  non  molto  grande , mà  molto  ^ 
fortc,c  bcncullodito.  L’eminenza  del  fito,alzandolì  fopra  dVna  rupe , bagna-  ' ‘ 

ta  per  tré  lati  dal  mare,  li  dà  il  maggior  valore . Li  Porrughefi  la  Rimano  molto  ^ 

per  eflere  il  primo  acquillo , che  fecero  nell’Indie . La  fua  Chiefa  dicono  Uj 
fabricata  di  materia  d’Europa,  come  anco  quella  di  Goccino;  perciò  fono  riue- 
1 ite  con  particolar  affetto . Altre  volte  haucua  qualche  traffico  di  pepe , zenza- 
ro  , Cardamomo , che  folo  nafee  in  vn  monte  contiguo',  bora  fi  confiima  iti 
vna  mifcrabiliffima  poucrtà . Più  volte  e fiata  alTalita  dalla  malignità  de’Mori, 
mà  ditela  dal  valore  de’fiioi  habitanti , li  quali  feruono  di  Soldati , e di  Citta- 
dini . 

Qui  trouammo  vn  Religiofo  della  Compagnia  di  Giesù  , vnico  MìTsìonario  ' 
del  MefsuljRcgnonafcollofrà  le  montagne,poche'giomatc  Iontano,chiamato  4 ' 

Padre  Leonardo  Sinamo  Napolitano,  huomo  veramente  Apofiolico , peniten- 
te, e rigorol'o,  il  quale  veliiua,  al  modo  Gentilico  vn  fol  panno  , che  dalla  an- 
ta locuopriua  fino  al  ginocchio,  fcalzo,inuolto  in  vn  lenzuolo  di  color  ccnc- 
ricio , con  che  diccua  di  facilitarli  la  conuerlìone  degl*  Infedeli , non  mangiau*  * 
mai  carne,  nè  bcucua  vino,  obligandofi  all’afiincnza  de’Gentili,  per  non  fcan-’ 
dalizzarli . Dormiua  in  terra  Ibpra  d’vna  pelle  di  capra,  Icmprc  lcrcno,fempre 
allegro.  Vdij  la  fua  Confefsione  di  due  anni,  che  tanto  tempo  era,non  haueua 
bauutacommodità  di  Sacerdote,  e ammirai  in  lui  la  vita  d’vn  Angclo,cono- 
Icendo  quanto  puole  la  gratia  del  Signore, in  chi  fi  fida  alla  fua  protettione  per 
beneficio  dell’animc.  Prima  di  partire,  mi  regalò  di  due  Bezuari  bellifsimi* 
quali  riceuei  più  per  la  ftima  della  perfona  , che  per  la  prctiofità  dcllej 
pietre. 
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Fartenz/t  da  Qananot  con  tutto  il  rimanente  del  Viaggio . 

FRì  tutti  li  viaggi  dell'India  > quello  per  li  Regni  del  Nair,  c Samorino,  è 
lo  più  fìcuro  , perche  lì  camina  con  Giancadas , lo  più  pericolofo  à chi 
Iblo  r intenta.  Quelli  Giancadas  fono  huomini  Gentili , li  quali  com- 
promettendo per  poca  mercede  la  vita  propria , e di  tutti  li  fuoi  congiunti,  per 
iicurczza  dc^allàggicri,  li  fanno  feorta  da  vn  luogo  all’altro , con  rigorofa  oC- 
feruanza  di  fede . Se  alcuno  volelTe  nuocere  a quelli,  quelli  perdifièndcrli  fi  fa- 
rebbero vcciderc  > e riceuendo  loro  alcun  ingiuria  , tutti  li  congiunti  s'armano 
fino  à morire  per  vendicate  TolTcfa . Li  Gentili  Malauari , come  altrouc  dirò , 
fi  diuidono  in  più  calle,  forti,  ò gcnerationi,  fecondo  l’ellcrcitio,  ò mcHicrc,  che 
pratticano  : li  foldati  fono  fempre  foldati,  con  tutti  li  loro  alccndenti,  ò dcfccn- 
denti  : grartefici,  fempre  artefici,  con  la  medefima  determinatione , dillingucn- 
dolì  fra  loro  in  più  gradi  di  nobiltà,  fecondo  la  qualità  della  profeiTìone . Quel- 
li della  medefima  cafta  fi  mirano  tutti  come  fratelli , perciò  oficlb  l’vno,  tutti 
fono  obligati  alla  vendetta , nel  che  fono  tanto  zelanti , che  non  v’è  legge  frà  di 
loro  più  olferuata . Vn  figliuolo  balla,  quando  fij  di  Calla  temuta, per  darò 
à chiunque  il  tranlìto  ficuro,  por  quelle  Terre . Però  le  li  Giancadas  fono  vec- 
chi,  fempre  è meglio  , & il  rilpctto  è maggiore  . 

Il  Capitano  dunque  della  Fortezza , doppo  alcuni  giorni  di  ripolb,  per  più 
abbondare  difieurezza,  temendo,  che  li  Ladroni  ci  ordilTcro  di  nuouo  qual- 
che tradimento  per  terra , prouedcndoci  di  lèi  Giancadas,  tutti  diflTcrcnti  di  Ca- 
de, le  migliori , che  babbi  quel  Regno  , frà  quali  vi  erano  due  vecchi  di  gran- 
de autorità  ; trouati  li  huomini , che  doueuano  carrettate  le  robbe;  prouilli  di 
miglior  Interprete,  con  ogni  carità,  e follccitudine, procurò  quanto  ci  era  neceP- 
fario  perii  rimanente  del  viaggio . Il  Padre  Guardiano,cantata  vna  Mcfla  del- 
lo Spirito  Santo,  con  bùona  mufica,  c folennità , ci  regalò  d’alcunc  galanterie  j 
doppo  di  che  alli  29.  di  Gennaro,  con  buona  comitiua  di  gente,  ci  licentiarono 
frà  mille  abbracciamenti , c precationi  di  felice  fuccelfo . Prima  d’arriuaro 
alla  coda  de’Ladroni,  palTammo  Carla,  Kina,ed  altre  Terre  del  Nair  , compe- 
tentemente grandi,  mà  vili  per  la  qualità  delle  Cafe . Quelle  della  prima  erano 
di  fango , quelle  della  feconda  di  legno , alTai  più  larghe  nella  cima , che  nel 
fopdo , aperte ne’quattro  lati  per  riceucrc  il  frefeo . In  Carla  viddi  vn  Tempio 
d’idoli  molto  grande,  con  due  Stagni,  ò Lauatorij , vno  per  li  Brahamani,  l’al- 
tro per  il  popolo, grandi, belli,  fabricati  di  pietra  viua , con  fcale  della  medefi- 
mamateria,  per  Iccndere  all’ acqua , & alcune  piante  antichilfimc  di  Baro, 
ftraordinariamcntc  grandi , ornatecon  piediftalli  di  vino , ben  lauorati  , ampli, 
quadrati,  doue  venerando  quelli  legni , pongono  li  Gentili  le  loro  oblationi. 

Il  giorno  feguente  palfaramo  Terapatano,  luogo  de’ Mori  grande , bello  , 
mercantile , Tirigath  Terra  picciola , c di  poca  /lima . Alli  ttent’  vno  comin- 
ciammo in  Maino  à toccare  li  nidi  dc’Ladroni,  popolationi  ftcfc  lungo  la  riua_, 
del  mare,  grandi, ricche, e numcrofe  di  gente  , vilifsime  però  nelle  fabricho, 
doue  non  hanno  alcuna  giurilHittione  temporale,  mà  dependono  in  tutto  dalli 
Gentili , benché  più  volte  Rabbino  tentato  di  efimerfi.  Prima  di  paflare  il  fiu- 
mc  fi  pagò  certo  tributo  j doppo  d’elfcrpafiatt,  fummo  di  nuouo  importunati 
da  va  gtouine , il  quale  con  maniere  cforbitanti , hot  ci  rigettatu  nel  camino  « 

bora 
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hora  prendendo  le  robbe,  non  volcua  lafciarci  quieti  j con  mezzo  gìulio  doppo 
lungo  contrailo,  comprammo  la  libertà . Lafeiato  Sombà , Villa  di  poche 
fc , arriuammo  in  Motinge , luogo  infelice , nafcoilo  dietro  vn  làiTo , doue  tro- 
uammo  li  marinari  del  noilro  Parò . Non  lafciarono  di  farci  qualche  accoglien- 
za ; con  tutto  ciò  la  memoria  della  loro  mala  volontà,  era  tanto  ingrata , cht» 
paifammo,  fenza  più  addomcilicariì  con  cfsi . I,a  Icra  giunti  in  Bergare,  luogo 
grande,  fummo  viiìtati  da  molti  Ladroni  Ji  quali  propoilediueric  difficoltà  cir- 
ca la  noilra  Santa  Fede , maffimamente  circa  la  Trinità  delle  Perfòne , il  P.  Ff. 
Matteo  prattichilàimo  dcH’Alcorano , e più  della  Lingua  Arabica , domandò  , 
che  li  facclTcro  venire  il  loro  Cafis  : lo  chiamarono , c ripigliando  il  Padre  li 
dubij,  con  il  Tello  medefìmo  della  loro  legge , gli  prouò  la  verità  del  Mifterio 
ineffabile , con  che,  ammutito  il  Sacerdote  , c li  fuoi  adherenti , ci  laìbiarono 
lenza  più  replicare  parola . Soprauennero  li  due  figli  del  Capitano , che  haue- 
uano  procurato  di  condurci  captiui , fudati , e fianchi , li  quali  Iparfcro  per 
quelle  genti , chehaueuamo  gran  quantità  di  denari,  e ricchezza , a fine  di  ni- 
molarli  per  qualche  nuouo  tradimento . La  buona  guardia  dc*Giancadi,gli  tol- 
fe  ogni  commodità  di  cfseguire , ciò  che  la  barbarie  gli  fuggeriua  . Già  tardi 
vennero  molti  fchiaui  carichi  di  ferri , e catene , à chiedere  qualche  elemofina, 
raccontando  la  grauezza  delle  loro  pene  ; gettaronfì  più  volte  fieli  per  terra.»  » 
abbracciando  con  Brilli , e pianto  araarifiimo  li  noflri  piedi , con  che  ci  lacc- 
rauano  per  compaffionc  il  cuore , mà  vedendo  d’eflèrc  oflcruati  da’  loro  Padro- 
ni , per  all’hora  non  corrilpondemmo  alle  loro  richiefk,  mà  gli  la  mandammo 
alle  Balle,  doue  di  notte  li  tengono  rinferrati . Ripofàti  alcune  horc,  rifuegliad 
dalli  Giancadas , con  il  chiaro dcflj  f-ima  ìafrianitn  1.1  via  ordinaria 

per  non  ricadere  in  qualche  nuouo  pericolo . Doppo  alcune  miglia,  ci  trouam- 
mo  in  vna  Campagna  paludofa,  inondata  d’acqua,  quale  per  due  horc  fu  necci- 
fario  guazzare  , bagnati  fino  alla  cinta . QucBo  ci  daua  fàBidio , mà  più  il  fo- 
Ipctto,  con  il  quale  caminauano  le  noBre  guide  «perii  continui  hfchi , Brilli  ,e 
voci , che  s’vdiiiano  verfo  la  marina . Quando  Dio  volfc , lafciata  vna  Fortez- 
za del  Nair,  à fronte  della  quale  era  vnluuatorio,  ò Bagno  di  gran  lpcfa,giun- 
gemmo  finalmente  al  fiume  di  Cugnali , nido  principale  clc’Pirati,  doue  palTa-_ 
to  il  fiume,  pcreflcrc  in  flato  più  fìcuro,  comindammo  à rcfpirarc,  già  Ibllcuati 
dal  timore. 

Sollecitando  il  palTo , parte  per  la  fatica  , e vehemenza  del  moto , parte  per 
il  freddo  dell’  acqua  precedente  , mi  fi  ritirarono  tanto  li  nerui , che  noiy 
poteuo  più  reggermi  fopra  li  piedi  , non  che  caminare  i con  tutto  ciò 
doppo  hauer  ripofàto  qualche  fpatio  di  tempo  fopra  d’vn’arenale,  paflfando  Ti- 
ririge,  e Putior , arriuammo  con  paflb  lento  in  Coulandi,douc-ci  fermammo 
oppreffi  dalla  fatica . La  mattina  feguente,  giunti  in  Potcngali , le  guide  con 
prete  Bo  di  andare  à pranfo , fi  nafeofero , c non  fi  lafciarono  più  trouare  fino  * 
fera  . Volendo  noi  paflàrc  di  notte  Calicut,  Città  grande,  trouammo  cflero 
già auuifato l’Agente  de’ Portughefi, il  quale  mandati  alcuni  huomini  alla-' 
marina,  cercarono  quanto  poterono  d'impcdirci  il  pafTo . Non  poflb  dire  quan- 
to ci  affliife  queflo  accidente , temendo  d’eflere  caduti  nel  laccio,  che  fin’à  quel 
punto,con  tanta  diligenza  fuggito  haucuamo . Mi  doleuano  tanto  li  piedi,  eh® 
ogni  paflb  mi  era  vn  tormento  j con  tutto  ciò  farci  andato  carpone  per  non  rc- 
flare  iui  inchiodato . Ricufammo  di  entrare  nella  Città,  facendo  dire  aH’Ag®J" 
te,  che  andauamo  con  tutta  fbllccitudine  à Cocchio , per  intereflè  di  Sua  San- 
titàjc  della  Sacra  Inquif!tionc,e  che  ogni  dimora  ci  farebbe  pregiuditiale  ! 
dò  egli  più  gente,  dicendo  ,chc  non  e’impcdirebbcil  via^o  ,mà  voleuai®". 
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curarlo  : che  andauamo  male  fcnza  la'fua  direttionc  j poiché  douendo  noi  paf- 
laredoue  era  il  Rèdi  Samorino  con  reflèrcito,  all’hora  diiguftato  co’  Porru- 
ghcfijerauamo  per  incontrare  trauagli  grandillimi , lenza  giungere  al  fine,ch«j 
pretcndeuamo . Longi  da  Calicut  vn  miglio  crauamo , quando giunfè  quefta_. 
feconda  ambafeiata . Tornando  dunque  per  importunità  alla  Città  , trouam- 
mo>  che  veramente  padana  da  vero  amico  > e Dio  ci  voleua  per  fuo  mezzo 
condurre  ficuri  al  luogo  della  Millione  . Indicibili  fono  l’amorcuolezzejlc  cor- 
tefie  j ed  affetto  con  quali  ci  accolfc  • Replicò  le  difficoltà , che  per  terra  corre- 
uano } ci  dille  > cheprocurarebbe  fubito  l’imbarco , mandandòci  con  il  fuo  In- 
terprete per  mareilìno  al  luogo  pretelb  > c ci  alficurò , che  non  haurcfsimo  ha- 
uuto  più  rrauaglio  alcuno . Per  cllère  la  notte  precedente  la  folcnnità  della^ 
Purificatione  di  Nollra  Signora , volfc  egli  con  tutta  la  fua  famiglia  confelfar» 
£ i dOppo  dì  che  ci  diede  vna  buonilìlsima  cena . 

Apparecchiati  due  Toni  (certa  forte  di  barche  d’vn  fol  pezzo)  dandoci  il  fuo 
Interprete)  vn  altro  feruitore  y ed  alcune  prouilìoni  di  rinfrefeo  » ci  licentiò  nel 
fare  del  giorno  . Portauano  li  marinari  cappelli  teffuti  di  paglia  ( cofa  > cht.» 
mai  viddi in  tutto  l’Oriente ) con  ala  larga»  teftiera  accnminata . Vogauano 
fempre  vicini  à terra»  douc  erano  molti  pefeatori  » con  tanta  gran  quantità  di 

Eefce»  che  baueuano  colme  le  barche . Per  vna  tara  ( moneta  » che  vale  voj 
aiocco)  ne  comprammo  vna  certa  piena  - Quello  per  la  maggior  parte  è Ca- 
ualla,  Ipecie  di  lardello  grolle  » quali  falano  » e fanno  leccare -al  Sole:  il  piu 
graffo  lo  gettano  come  nociuo  ; perciò  tutta  la  (piaggia  del  Malauar.  ne  fuol  ef- 
icrc  ripiena . Ih  alcuni  luoghi  ve  ne  fono  in  sì  gran  numero , che  ne  caricareb- 
bono  li  Carri . Quello  lèruc  di  parto  alli  Cani  » ed  alle  Cornacchie;  molte  vol- 
te ne  cauano  certo  oglio  cralTomcro  » qual  chiamano  Scirfa  , per  vngere  le  Na- 
vi . Palìammo  Cinacotta  lituata  alla  bocca  del  fiume  Ciali,doue  li  Portughelì 
hebbero  altre  volte  Fortezza  ; poco  doppo  Carmendi»  e Bcrcngari  ; finalmente 
Tanur»  giurifdittione d’vn  Prcncipc  particolare»  douc  fono  molti  Chrirtiani» 
con  vna  Chiefa  affai  cpmmoda  » contigua  alla  quale  trouafi  vna  pianura  molto 
fertile  » altre  volte rtcrile  » ed  infcconda»pcr  mancanza  d’acqua»  onde  chiama- 
li lino  al  giorno  d’hoggi  Cathingc , che  vuol  dire  deferto . Quando  S.  Tomafo 
giunfè  in  quelli  lidi»  dicono  vi  facerte  vn  piccini  fortb»  e dandoli  la  bcncdictio- 
nc»ne  fcaturi  vna  fonte  tanto  copiola  » che  hor  balla  per  inaifiarc  quel  terreno  » 
e per  renderlo  fecondo . La  fera  pigliammo  Porto  in  Panani  » doue  per  la  rtan- 
chezza  » non  hauendo  dormito  la  notte  antecedente»  c più  per  l’ardore  del  Sole, 
che  ci  haueua  rtorditi  > gettati  Ibprad’vna  rtuora  in  terra  » ci  addormetammo 
fenza  cena . A mezza  notte  ripigliammo  il  viaggio  » giungendo  la  mattina  per 
tempo  à Palur  » primo  luogo  della  Millione  » godendo  infinitamente  di  vederci» 
doppo  vn’anno  di  viaggio  nel  termine  dcfiderato.  Il  Vicario  di  quella  Chicli 
al  principio  li  nafeolè»  mà  riprefo  daU’Intcrpretc  di  Calicut»  venne  à riceuerci» 
con  tanto  fu fsi ego»  che  le  bene  fapcua  la  lingua  Portughelc  » mai  volle  par- 
larla» rilpondendo  per  terza  perfona  » con  olferuarc  diligentemente  le  nortre 
parole . Entrammo  in  Chicli , la  quale  è affai  bella  > con  Altare  indorato  » c 
pittura  aliai  buona  di  S-Ciriaco  Martire  » doue  fermati  qualche  tempo  in  ora- 
tionc  » il  buon  Calfanarc  ( così  chiamano  li  Ecclcfiartici  ) cominciò  à domerti- 
carli  vn  poco  » c ci  dille  qual’era  lo  flato  della  Chrirtianità  » quali  li  fentimenM 
del  Popolo  «quali  le  prctenfioni  dell’Arcidiacono»  c foggiunfc»  che  trou^dolì 
quello  già  fcoflb.da  molti  auuifi»  punto  dal  rimorfo  della  confeienza.»  riprefo 
da  molti  fegni  euidentcnicntc  miracololì  » il  meglio  era  portarli  à dirittura  da 
lui  in  Rapolino»  douc  ail’hora  lì  trouaua»  fenza  toccare  altro  luogo  de  Portu- 
^ R ghcli» 
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ghcfi>  fromcttendocijchc  ci  riccucrcbbe > come  venuti  dal  Ciclo;  refo  lai» 
diccua>tutta  I4  Chriftianirà  e guadagnata  . Gli  fcriflc  egli  medefimo  vna  lette- 
ra» nella  quale  dilTe  d’haucr  vifti  li  Brcui  del  Sommo  Pontefice , conofeiuttj 
la  noftra  ingenuità»  e buon'intcntionc  ; dandoli  buona  Ipcranza  » che  ne  ripor- 
tarebbe  confolatione  compita . Circa  il  mezzo  di  del  giorno  Icgucnte  » ptf- 
£iti  certi  luoghi  > doue  haucuano  pelcato  molti  pelei  Cani  di  ftraordinarit^ 
grandezza  > con  alcune  hore  di  notte»  lafciammo  il  mare»  entrando  perii  fiu- 
me grande  di  Aicotta  » luogo  doue  S.  Toraafo  sbarcò»  quando  entrò  neirindia» 
e tirando  fotto  Paliporto»  Caficlio  dcTortughefi»  sfuggendo  Cranganor  » chu 
lillà  al  lato  » nauigando  per  l’acquc  di  Goccino  » con  poche  bore  di  giorno» 
fcnz’clfcr  villi  > nè  Kopcrti  da  alcuno  > arriuamhio  al  luogo» già  tanto  defidera- 
^o  » doue  rifiedeua  l’Arcidiacono . 

Sbarcati  mezzo  miglio  lontani , precedette  l’Interprete  con  la  lettera  del 
Vicario  di  Palur  » à darli  pane  del  nollro  arriuo  : mà  quello  non  fece  motiuo 
alcuno  di  allegrezza  : più  rollo  mollrò  di  contrilhrfi . Chiamati  perciò  li  fuoi  ' 
Afsillcnti  à configlio  » rifolfcro  di  non  ammetterci  nella  Chiefa  di  S.  Maria_>» 
doue  c^Ii  dimoraua  » mà  di  fcquellrarci  in  altra  > dedicata  à S.Giorgio»  molto 
folitaria , doue  per  hofpitio  ci  fu  alTcgnato  il  Coro  » al  quale  fi  afeendeua  couj 
vna  fcala  di  legno  fracida»  nella -quale  mancauano  per  maggior  incommoditi 
molti  gradini . Qui  fi  cominciarono  le  conferenze  » li  trattati  > e diligenze  per  . 
la  reduttione  di  quella  Chrillianità  » che  dirà  il  libro  lèguente . 


LIBRO  SECONDO 


Deir  Origine , continuatiòne  , fcifma , riti , 
coflumi , e gouerno  delii  Chriftiani 
di  San  Tomaio  , con  quello 
fi  lece  nella  prelcnte 
miffione , per  la 
loro  redut- 


uone. 


CAP.  primo: 


Deli"  Orìgine  itili  CbrilHani  di  Snn  H^omaf» . 

’ ERRORE  caufa  differenti  gl’efifètti  nel  Santth  enei  Peccatore. 
A quello  toglie  le  forze»  à quello  quando  è riconolciuro  le  ag- 
giunge.Quello  rimane  dalla  caduta  piti  tepido, quello  più  info- 
uorato,e  folo  delìderolb  di  rifarcirlaxosi  fiiccellè  à ^Tomaio: 
L’infedeltà  li  macchiò  il  cuore , doppo  li  lèruì  di  ftimolo»  ac- 
- — ciò  con  rifolutione  maggiore  correllè  alle  parti  più  remote»  al- 
le'nationi  più  barbare , per  annunciarli  la  verità  del  Vangelo.  Din:  non  u 
puolc,  quanto  uauagliò  quello  Santo  pcrChrillo.  Graltrihcbbcro  in  forte»» 
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chi  vna  Prouincia»  chi  vn'alrra  > qucfto  volle  l’Vniucrfo . I>a  Sofi-onio,  e Ca~ 
lifto  fi caua,  che  dalla  Mcfopocamia,  vicino  ad  Edefla,  cominciò  il  Circolo  del- 
le (ue  fatiche,  lo  continuò  per  la  Perfia.  confini  della  Tartaria,c  Caucafo  pre- 
dicando alli  Parchi.  Mcdi,Battri,  Hircani,cTaprobani , fino  , cheginnfc  in_» 
Gambale.  Città  chiufa  in  amcnilfima  pianura,  fra  li  monti  più  afpri  della  Chi- 
na, c fiati  del  gran  Mogor,  fopra  del  Regno  di  Sian , qual’e  creduta  Tantica.. 
Tibete,  doue  anni  fono,fù  trouata  vn’antica,c  fiorita  Chrifiianitàda  quale  haue- 
iia  Vefcouo  proprio,  folitario,  eremita, e di  gran  credito,  molti  Sacerdoti,  e ric- 
chi (Time  Chiefe;  mà  per  le  molte  neui,  per  le  ftrade  alpefirì , ed  incommodità 
deViaggi , già  quali  vn  fecole,  refia  di  nuouo  nafeofla  ; Di  là  fi  crede  ritomaf- 
fc  à riuedere  le  fuc  Chiefe  primiere  ; poiché  fi  sà  di  certo,  che  fò  à predicarti 
nella  Germania  , c palio  al  Brafile  > come  riferifee  il  Padre  Emanuelti 
di  Nobrega  , ed  all’Ethiopia , doue  doppo  haiier  communicata  la  luce  del 
Vangelo  all’Afia,  all’Europa  , all'America,  ed  all’Afi-ica,  per  il  mar  rofib , ri- 
pigliò il  viaggio  per  l’India . 

Di  palTaggio  toccò  l'Ifola  di  Socotra , quale  guadagnò  à Chrifio , douo 
quelli  naturali  confirruano  fino  al  dì  d*hoggi  il  nomeChrifiiano,  peròniurttj 
notitia  vera  della  Fede.  Portano  il  titolo  materiale, Icnaa  làpere  la  cagione . La 

firattica  con  Gentili,  la  foggettione  già  da  molti  fecoli , alli  'Mahomertani , gli 
là  talmente  confufi  nelli  fencimcnti  di  Religione , che  formano  vn  mifio  di 
molte,  fenza fapcre qual  fij  la  loro  propria.  Adorano  la  Luna , offerendoli 
molti  facrificij . In  certo  tempo  dell’anno , hanno  per  confuetudine  d’offerirli 
cento  tefie  di  Capre , riconolcendo  da  quello  Pianeta  ogni  loro  bene  : Si  cir- 
concidono , abborrifeono  il  vino  I c piu  la  carne  di  porco.  Fanno  Chielov 
quali  chiamano  Moquamé,  òfcure,  balle,  Iporchc,  delle  quali  ogni  giorno  vn- 
gono  le  pareti  con  butito.  Negl’.Altari  non  hanno  altro , che  la  Croce  . Viu 
lol  lume,  con  vn  candeliero  l’adorna  . A qucllaportano  lìngolar  vcnerationc 
fenza  fapcre  dar’altro  motiuo,  che  la  traditione  antica  de’loro  maggiori.  Con 
cllà  fanno  le  proccifioni , vcrl'o  di  quella  recitano  le  loro  preci . Tre  volte  al 
giorno,  altre  tante  di  notte,  al  fegno  di  certo  legno  percoflb , che  li  fcrue  di 
Campana,  fi  congregano  alla  Chiclà,  doue  abbrugiano  molto  incenlb , ed  al- 
tri legni  odoriferi  ; Li  Sacetdoti  li  chiamano  Odambo,  eletti,  e confacrati 
dal  Popolo.  Quefti  non  durano  Icmprc,  raà  ogn’anno  li  mutano,  raden- 
do lidetialli  primi,  quali  poi  reftanu,  come  priuilegiati . Vefiono  come  gl' 
altri.  Vna  fol  Croce,  quale  portano  nel  petto,  piena  d'occhi , li  difiinguc  dal 
laico  : Se  la  danno  ad  alcuno,  ò gii  viene  tolta , li  tagliano  infallibilmente  la_, 
mano . Quelli  fono  Giudici,  definendo,  condannando,  & ordinando  ciò  , chej 
più  li  piace,  fenza  appcllatione.Oficruano  tutti  il  digiuno,quale  cominciano,có 
la  luna  nuouad' Aprile , egli  dura  lefiànca  giorni  continui.  In  quelli  non., 
mangiano  carne , latticintj,  nè  pefee . L’herbe  inconditc , & i dattili  a^afliti 
fonoil  loro  nutrimento . Del  Battelkno,  ed  ogn’altro  Sacramentogià  fi  fono 
{cordati,  onde  fcioglionoconfacilità  ib^attimonio  , viuendo  con  molti  co- 
^fiumi  barbari,  quali  toccarò  di pallaggio  ndl’vltimo  libro . 

Giunto  dunque,  che  fìi  S.  Tomafo  inCrangunor,  all'hora  Reggia  de’Mala- 
uari,hoggi  Fortezza  de’Portughelì.c  SediaArchicpilcopalc  di  quefti  Chriftiani, 
di  che  ne  celebrano  fella  particolare  alli  tré  di  Luglio,  có  il  feguentc  miracolo» 
come  fi  raccoglie  dalle  memorie  antiche  di  quella  Chiefa,  conuerti  gran  parte 
del  popolo.  Trouatoinefiafida  vn  Brahmano,  quello  gli  diede  facrilega- 
mcnte  va  fchiafiR) . 11  Santo  con  la  prima  fcrcniti,  pregando  ilSignore  per  Uj 
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di  lui  folutC]  gli  predi/Iè  la  perdita  della  mano . Poco  paftò  t che  afferrandola.» 
vn  canejcó  vn  morfo  glie  la  fpiccò  dal  braccio.  Compatcdo  T Apertolo  il  cafoj 
tolfe  al  cane  la  mano,  c l’applicò  alBrahmane,  già  contrito,  c con  il  fcgnodcl' 
la  Croce,  fenza  lafcìar  legno  d’ortefa,  glie  la  reftitui  rilànata . Auuifato  il  He 
del  fatto  > attonito  per  il  miracolo,  gli  concedè  non  folo  di  liberamente  predi- 
care la  Fede , mà  diedeli  commodità  di  fabricarc  vna  Chiefa,  della  quale  no 
foprauanza  vna  gran  parte,  non  molto  grande,  con  volta  acuta,  quart  à guifa.» 
di  coppola . 

Porti  querti  primi  fondamenti,  feorfe  la  Corta  di  Tanur,  pafsòà  Coniano, 
fette  giornate  lontano,  di  doue  Euangelizando  à diuerlc  Terre  fra  li  due  ter- 
mini del  Malcuar,  chiulè  li  primi  principi]  di  querta  fua  nafeente  Chiefa  • Fi- 
nalmente, partati  li  monti  alpriflimi  dc’Maleafi , per  le  Terre  dei  Maduro , 
giunfe  alla  Corta  Orientale  nella  Città  di  Calamina,  da  gl’indiani  detta  Maia- 
le, hora  Meliapor,che  vuol  dire  Città  dc’Pauoni  , fi  per  eflcre  queft’\'^ccUo  fua 
inlègna,  come  la  moltitudine, che  le  fue  feluc  nutrifeono,  la  quale  in  quelli  tépi 
era  la  prima  (cala  dcU’lndie£mporio  deU’Oriére.  Qmui,comc  in  luogo, il  quale 
doueua  edere  priuilegiato  dal  fuo  martirio, depofitario  delle  fue  reliquie,  s’ap- 
plicù  con  diligenze  maggiori , per  coltiuarlo  alla  gratia . Lo  fauorì  il  Cielo  con 
la  feguente  oceafione . Portò  il  Mare  vna  Nauc  li  grande  al  Lido , che  molti 
huomini,  con  l’aiuto  degl’Elefanti,  non  la  poteuano  muoucre  . Il  Santo,  pieno 
di  confidanza  ,fi  efibì  di  condurla  folo,  doue  li  comandaffero.  Ammcifa  l’of- 
ferta, premile  il  legno  della  Croce,  c legando  con  la  propria  cinta  la  traue , la 
guidò  molti  partì  lontano.  Querto  li  diede  tanto  credito , che  acclamato  per 
huomo  prodigjolb,  per  architetto  Ibpr'humano,  tutti  cominciarono  à venerar- 
lo . Btamofo  il  Rè,  come  Icriuc  il  Maculo,  d’ampliare  la  Tua  Reggia,  gl’clpo- 
fc  il  penfiero,  gli  addofsò  l’imprefa,  c per  facilitare  il  principio,  gli  fece  paga- 
re gtofla  fomma  d’argento  . S.  Tomafo , che  folo  miraua  alle  manfioni  eterne, 
& era  guidato  da  inrtinto  fupcriore,  bramofo.  d’affìcurare  la  fallite  al  Principe, 
congregati  li  poueri,  dirtribuì  tutti  li  denari  incicmofina.  Saputoli  il  fatto, di- 
mando il  Rè  di  crtèrcdclulb,  lo  minacciò  di  vccidcrlo.  Dio,  che  reggcuiu, 
la  caufa  dcH'Aportolo,  chiamò  in  querta  occorrenza  il  fratello  del  Re  à morte, 
il  quale  poi  relufcirato , per  opera  del  medefimo  Santo,  ritèrì  d’haucr  virto  nel 
Ciclo  vn’edificio  ricchi/fimo  di  gemme,  e d'oro,  fabricato  per  le  mani  di  To- 
tnafo,  con  l’clemofina  predetta  ; del  quale  haueua  intefo  ertere  dertinato  perii 
Rè,  ogni  qualuolta  non  fe  ne  rendelfe  con  la  durezza  indegno-Querto  allettato 
dalla  promclfa,  morto  dal  miracolo,  mà  piu  dimoiato  da  Dio,  confcfsò  l’erro- 
re, venerò  il  Santo,  & abbracciò  la  Fede. 

Con  querto  fondamento  , prolcgui  S.  Tomafo  più  liberamente  à predicarej 
l’Euangdo , guadagnando  ogni  giorno  molrirtime  Anime  à Chrirto . Crefeiuti 
li  Fedeli,  preuedendo  forfi  la  morte,  ò per  più  artìcurarli  contro  la  pcrfccutio- 
nc  de’Gentili,  ordinò  alcuni  dilcepoli  Vclcoui,  c Sacerdoti,  con  facoltà  alli 
primi  di  fubrogare  lùccelBuamcntc altri  perii  governo,  c mantenimento  do’ 
Sudditi . Fremeuanoli  Brahamani , arrabbiaua  il  Demonio , vedendo , che  il 
credito  degl’idoli  giornalmente  mancaua , perciò  rifoluendo  di  dar  morte  all'. 
Apoflolo,  mentre  wccua  oratione  in  vna  grotta  folitaria,  poco  lungi  dalla  Cit- 
tà, con  lancie  raffalirono , e l’vccilero  . Si  turbò  la  nuoua  Chiefa,  con  la  mor- 
te del  proprio  Padre,  c Pallore  i con  tutto  ciò  irrigata  con  il  fanguc  di  chi  gir 
haueua  dato  l’cHère,  eia  vita  , non  Iblo  fi  mantenne,  mà  per  molt’anni  crebbe 
con  ellcmpio  di  /ingoiar  virtù,  c perfettione . Ardendo  li  Gentili  di  fdcgno,fi- 
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nalmcnte  perfuafero  il  Rè  di  Narfinga,  ò Bifnaga,  come  quello,  che  prctcìideu* 
diretta  fucccifionc  à quel  Regno,  che  li  perfeguitafle . MofTo  da  quelli  conlì- 
gli,  affali  con  taPimpeto,  e furore  la  Città,  che  per  non  rimanere  li  Chrilliani 
tutti  trucidati  dal  nemico  , buona  parte  fe  ne  ruggì  frale  montagne,  di  douc 
poi  raccogliendoli  nel  Malfar , come  in  luogo  ficuro , vncndolì  à quelli  di 
Cranganor,  e Coulano,  li  llabilì  quella  Chiefa,  prima  detta  di  Angamali, 
bora  di  Cranganor  , la  quale  hormai  è tanto  crefeiuta  , che  li  con- 
tano in  quella  più  di  ducento  mila  anime  di  communione,  diuilèin  ottanta- 
fei  Parecchie . Nel  fol  Regno  di  Coccino,  fono  venti  otto. 'In  quello  di 
Carturte  , da  altri  detto  di  Bareatti , ò della  Regina  del  pepe , per  la  gran.» 
quantità,  che  li  raccoglie  ne’fuoi  Itati,  vinticinque . Nouein  quello  di  Tecan- 
cuti . Sci  in  quello  di  Carimbai , Taltrc  fono  tutte  difpcrlè  per  le  giurifdittioni 
di  venti  Regoli,  non  più  di  tre,  ò quattro  per  Stato . 

Nelle  montagne  de  Maleali  reità  ancora  qualche  reliquia  del  nome  Chri- 
lliano,  benché  poco , ò niente  della  Fede . L’afprczza  de’monti , il  pericola 
de’viaggi , per  li  moiri  Elefanti  lìluellri , per  le  Tigri  copiofe , per  li  Serpenti 
di  ftraordinaria  grandezza,  e per  il  numero  infinito  di  Scimic , mà  più  la  fie- 
rezza del  mcdclimo  popolo  , già  molti  anni  li  priua  della  communicatione> 
con  altri  dell’India,  onde  viuendo  fulitarij,.  e mezzo  leluaggi  fi  nutrìlcono  con^ 
quello,  che  giornalmente  guadagnano , con  l’arco  nella  caccia , ò con  frutti 
bofcarecci . Altro  cibo,  altra  dclitia,non  folo  non  l'hanno , mà  gli  è del  tutto 
incognita . Non  formano  le  cafe  in  terra  > forfi  per  le  molte  fiere , le  quali 
non  li  lafoiarcbbero  ripofarc  ficuri , mà  sù  le  piante,  douc  telibno  le  loro  Ca- 
panne . Le  migliori  occupano  dug , ò tre  arbori  vniti , con  traui  ^poggiati 
alli  rami  più  grofli  : La  dcllrczza , con  la  quale  fcetidono , e delcendono  > 
fenza  beneficio  di  fcala,  è mirabile.Le  Scimie,ò  li  gatti  non  fono  più  vclocLFrà- 
loro  vi  fono  molti  Pagani,  quali  no  hàno  cognitionc  alcuna  di  Dio. Adorano  li 
Sepolchri  dc'loro  maggiori , auanti  li  quali  accendono  molti  lumi , e porgo- 
no le  loro  preci , le  quali  fono  tutte  indirizzate  à pregarli  della  loro  protet- 
cione , ed  afiìffcnza  : li  Chriffiani  hanno  vna  Chiela  dedicata  all’Archange^- 
lo  Santo  Michele  i però  già  molti  anni  fono , che  rimangono  fenza.. 
Sacerdote,  ò Miniffro,  priui  de’Sacramenti , ed  agiati  fpiritua- 
li , fi  che  refiano  del  tutto  abbandonati  all’ignoranzaj , 
all’infedeltà  , Se  alla 
? . fortcj. 
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C A R II. 

Alcune  memorie  dell  ApoHoIo  San  Toma/ò  , con  le  quali  quella 
Cbriilianità  reHa  bonorata . 


OLtre  le  Chiefè  mentouate  > moltCì  e fìngolari  fono  le  memorie  > con  le 
quali  l'ApoAolo  honorò  quella  Tua  Chriilianità.  alcune  prodigiofo  > 
tutte  efficacillìmc  >pcr  riniegliare  nell'animo  de’poileri>  grande  la(li< 
ma>  e particolare  l'aflcttione  verlb  di  chi  gli  diede  la  vita  di  ipirito  > gli  appor- 
tò la  luce  del  Vangelo  ^ c li  partorì  al  Ciclo . La  prima  è la  terra  imbeuuta.» 
del  ilio  fangue  > trouata  l' anno  mille  cinquecento  quaranta  fette , nel  luogo 
del  fuo  martirio  Icpolta  > tanto  vermigliai  e tinta>  come  fé  all’  hora  folle  llabu 
confpcrfai  c bagnata . Parte  di  quella  fu  leuata  per  Portugallo  > pane  rimaner 
depolìcata  nella  Chiefa  di noftra  Signorai  fabricata  nel medelìmo  luogo i cu- 
ftodita  1 con  qucll’honorei  e riuerenzai  che  merita  lì  gran  teforo . Il  Cielo  l’au- 
tentica con  molti  miracoli  : la  diuotioiie  vniucrfale  la  riuerifee  con  quell'of- 
fequioieftimai  che  fi  deue.Nel  medelìmo  fondo  nacquero  certi  fiorii  per  auan- 
tii  non  più  l’edutiihora  trapiantatile  communi  ò tutta  Tlndiai  perciò  fono  detti 
di  S.Tomafo  vaghile  millcriofi.La  pianta  non  crefee  più  d’vn  cubitoicon  le  fo- 
glie triangolarìicarnolèicdafprc.  Il  fiore  fi  ripartifee  in  cinque  fòglie  vguali: 
nel  principio  piirpurcci  nel  mezzo  bianche»  nel  fine  gialle,  ciafeuna  delle  qua- 
li porta  l'inlcgna  d’vna  cicatrice , alla  quale  vnita  la  varietà  de’ colori  » forma- 
no vn’IridealTai  bello.  Dal  centro  fpuntano  fei  verghette,  come  feiallcnc- 
grci  lunghci  con  li  capi  formati,  come  fe  follerò  tante  lande,  fra  le  quali  vna_,  » 
c più  lunga  dell'altrc  1 tutte  cofe,  che  alludono  alla  qualità  del  martirio  del 
Santo . 

La  feconda,  fono  le  molte  Croci , formate  dal  medelìmo,  che  in  diuerfi  luo- 
ghi fi  trouano,  tutte  vniformi,  benché  diiierlc  nella  grandezza , ripartite  nellcj 
pareti  delle  Chiefe , doue  fono  venerate  dal  continuo  bacio  dc’Fcdeli . Qncllc 
fono  tagliate  nelle  lamine  di  marmo , per  il  più  bianco  » qualità  di  pietra  » che 
hora  più  non  fi  trotta , La  forma  è di  quattro  iati  quali  vguali  » con  certi  orna- 
menti neU’ellrcmicà , limili  a quelli  delle  Croci  de’Caualieri  di  S.  Mauritio  di 
Sauoia . Quella  di  Cranganor , è ripolla  in  vna  Cappella  aperta , ed  è grande- 
mente riuenta . Più  volte  è fiata  villa  folieuata  in  aria  per  Oiuina  virtù, cinta  di 
raggi  fplcndìdiflImi,con  ammiratione  nó  folo  de’Chrifiiani,  ma  ancora de'Gen-. 
tili,de’quali  fi  molfero  alcuni  per  tal  prodigio  à confclfare  la  verità  della  fede,  e 
fino  al  giorno  d'hoggi  molti  la  venerano , vifitano , & adornano , ofièrendoli 
ricchi  donatiui . Quella  di  Meliapor  è la  piu  celebre,  c miracolofa , auanti 
quale  orauail  Santo , quando  fti  ferito  dalli  Brahmani:  onde  refiò  conlpcrlà  in 
più  luoghi  del  fuo  fangue  pretiofo . La  lamina , nella  quale  fià  fcolpita  » non  c 
più  alta  di  quattro  piedi»  tre  larga,  di  color  pardo  chiaro , alla  quale  poi  fù  ag- 
giunto vn’omamentodi  ballbriìieuo»  che  la  circonda,sù  la  forma  d’vn  niccio»  e 
certi  altri  arabefehi  antichi  mal  fatti  » convn  giro  di  lettere  andehiflìme»  lu 
quali  effendo  incognite,  furono  poi  riconofeiute  in  diuerfi  tcmpi,da  certi  Brah- 
mani del  Canarà,  li  più  fauij  » c dota  dell’Indie  » che  concordemente»  doppo 
hauer  dato  il  giuramento  di  non  alterare  la  verità»  diflcro  qualmentrc  eran% 
mifiurate  di  cinque  fpccic  di  caratteri  »dc*qualii’vno  non  s’vniua  conl’alOT» 
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Olà  ciafeuno à guifa  delle  Iwere  Chinefì>ò  delle gieroglifìche  degl’Egittij  > ba- 
ftaua  per  cfprimcre  vn  lignificato  • Ellèndo  dunque  le  lettere  trentafei  in  nu- 
mero) con  tre  punti  > li  quali  non  fono  fenza  miftero  » contengono  la  feguentt^ 
interpre catione.  Nel  tempo  > che  regnaua  il  fi^io  del  Re  Sagad  j il  quale  go- 
uerno  queftiftati  trentini,  il  folo , c vero  Iddio  difccfe  in  terra , prelc  caracj 
nel  ventre  d’vna  Vergine,e  diede  fine  alla  legge  dclli  Giudei . Dalle  loro  mani> 
per  fua  libera  volontà,  foftenne  la  pena  douuta  alli  peccati  dcgl'huomini,  dop- 

fio  haiicr  vifiuto  nel  mondo  trentatrò  anni , ne’quali  infognò  à dodici  fuoi  fcnii 
a verità  , che  predicaua  . Vno  di  quelli  venne  à Maiale  con  vn  baftone  nella 
mano,  e leuò  vna  gran  traue  detta  Bagad,  portata  dal  mare  nel  lido  : con  la  mc- 
delima  fece  vna  Chiefa,  con  che  tutto  il  popolo  fi  rallegrò . Vn  Rè  di  tre  Co- 
rone, Chcralacone,Indalacone,  Culpardiad,  & il  Prencipe  d’Ertinabarad,  con 
Caterina  fua  figlia,  e molt’altrc  Vergini,  c lei  forte  di  calle ^preforo  Ipontanea- 
mcnte  la  legge  di  Tomè , per  elfer  quella  della  verità , ed  eflo  gli  diede  il  fegno 
cklla  Santa  Ooce  , perche  l’adorallcro . Afocndendo  poi  il  medefimo  il  luogo 
d'Antinodor , vn  Brahmano  gli  diede  con  vna  lancia,  ed  elfo  fi  abbracciò  coiu 
quella  Croce,  la  quale  renò  macchiata  dal  fuo  fanguc.  Li  fuoi  difcepolilo 
leuarono  per  Maiale , doue  fìi  fepolto  nella  Chiefa  , che  haueua  fabrìcata,  cj 
perche  noi  Regi  fopranominati , vedemmo  tutto  quello , habbiamo  fitto  for^ 
mare  li  prefenti  Caratteri  à perpetua  memoria . 

Qi^elta  Croce  ogn’anno,  il  decimo  ottauo  di  Decembre , giorno  nel  qualcj 
fu  ferito  l’Apollolo  à morte , cominciandoli  TEiiangelio  della  Meflà  cantata,  lì 
fà  ofcura,e  molto  carica  di  colore,con  vn  luflro  mirabilc,particolarmente  douc 
cadettero  le  gocciole  del  fanguc, terminando  roffertorio  fi  fchiarifccjfino  à fitG 
tutta  candida, crifplcndcntcivcffo  la  confacratione, ritornando  al  color  na- 
turale, li  rifolue  in  copiolifsimo  Ardore  finguigno,  del  quale  li  Fedeli  ne  racco- 
gliono  li  panni  pieni . Io  n’hcbbi  vn  purificatore  tanto  tinto , che  Icmbraua^ 
eflèr  flato  immerfo  nel  fanguc  ; con  li  quali  Dio  opera  gran  mcrauiglie  . Qup- 
llo  miracolo  cominciò  alcuni  anni  doppo  l’arriuo  de’Portughcfi  ncU’lndic . Da 
principio  il  Ardore  non  era  fanguigno,  mà  d’acqua,  la  quale  riccuutaiiclli  pan- 
ni, li  tingcua  di  roflb.  Doppo  qualche  tempo,  cominciò  à flillare  il  fanguc . In 
alcuni  anni  fi  è villo  replicare  piu  volte,  altre  volte  è mancato  del  tutto,  il  che 
fempre  fìi  riceuuto  per  pronoflico  infauflo,  riconofeendofi  dall’  elperienza , che 
poco  dopo  légni  qualche  perdita  confiderabile  de’  luoghi  Cattolici  ; cosi  Icgui 
quando  gli  Olandefi  prefero  la  Colla  di  Iticurino , e l’Ifola  del  Zcilano  , ed  inj 
molte  altre  limili  occorrenze  : per  il  contrario  abbonda  il  miracolo  quando  le 
armi  Cattoliche  fono  per  haucre  maggior  fortuna . 

• Con  quelli  prodigij,e  per  clfcre  heredità  fantillima,lafciatali  dal  grande  Apo- 
ftolo , lì  nutrifoc  in  quelli  Chrifliani  tanta  fiima , e tal  deuotione  alla  Santa^ 
Croce , che polfono cflcrc d’cllèmpio  alla  più  fiorita Chriflianità  d'Europa-,- 
Auanti  le  loro  Chicle,  in  mezzo  alli  lorocongrclfi,  nelle  piazze,  e llrade.» 
più  frequentate,  le  alzano  molto  grandi  di  legno,  ò di  pietra , fopra  piediflalfì 
bellilTimi , con  molti  gradini  all’intorno , douc  ogni  fera  accendono  molcifsim| 
lumi,  che  tal  volta  paflàno  le  centinara  ; douc  procefsionalmente  finno  le  loro 
ftationi , e recitano  molte  deuotìoni,  adorandola  con  publica  veneratione 
à villa  dclli  medefimi  Gentili . Stimano  perciò  le  medaglie, ò altre  cofe  di  de- 
uotionc , che  fc  gli  donano , mà  piu  di  tutte  la  Croce . Quella  gl’c  la  colà  piìr 
cara  » che  polfono  riccuere  . Le  Donne  tutte  la  portano  d’òro , ò d'argento  al 
collo  : dclli  huomini  molti  su  la  cima  del  capo. 

La  terza  memoria , fono  alcune  Fonti  miracololc , le  quali  Icaturirono  per 
- grana 
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gratia  del  Santo  ancor  viuente . Di  vna  già  feci  mcntione  nel  libro  paflàto; 
trattando  del  mio  pafTaggio  per  Tanur . La  più  mirabilel»  frefea , e falutifera  fi 
troua  vicino  à Mcliapor>  la  quale  Icaturilcc  da  vn  fafib>già  percoiso  dall’Apo- 
ftolo  à fine  di  fccódarlo:quefta  hà  il  recipiente  mediocre>però  fcniprc  pieno, con 
tal  prodigio , che  non  Icuando  l’acqua  mai  foprabonda , e cauandonc  quanta., 
fi  vuole, tempre  rimane  pieno,  fino  al  medefimo  légno . 

La  quarta,  fono  certi  Gentili , defeendenti  da  vno , il  quale  perche  pcrcoffej 
l'Apoftolo  con  vn  calcio,  reftù  con  tutta  la  fua  pofterità,  bruttamente  marcato  > 
e giufiifsimamente punito  . Portano  quelli  infelici  le  gambe  tanto  tumidcjt 
piene  di  certi  nodi , & inugualcà  Ichifolc , come  piene  di  marcia:  moiri  le  han- 
no più  grollé  del  corpo , coprendo  il  tumore  tutto  il  piede  fino  à terra , il  che 
li  rende  molto  penolb  il  moto . Non  tutti  però  hereditano  quella  maledittio- 
ne  vgualc  : alcuni  Ibno  cocchi , in  tutte  due  le  gambe,  altri  nella  fol  delira,  al- 
tri nella  finillra . Tutti  però  fentono  le  medefime  pene . Quella  generazione^ 
trouafigiàtaatocrclciuu,elparfa,chenelli  Malabari  fi  vede  già  quali  in.* 
ogni  terra . 

Aggiungo,  che  trouo  fcritto  da  San  Gregorio Turronenfe,  per  relatione  di 
vn  tellimonio  di  villa  Tuo  contemporanco,  ed  amico,  che  la  lampade , la  quale 
ardeua  in  Calamina,  auanti  il  corpo  del  Santo  Apollolo,  prima,  che  foflc  tranf- 
l^to  in  Siria , fi  mantenne  Icmpre  accelà , lènza  , che  alcuno  li  Ibmminillrallèj 
Foglio,  nè  il  bambace,  ardendo  giorno,  e notte  da  le  medefima  > benché  traua- 
gliata  dal  vcnto,fcnza  contrailo . E che  nel  tempo , nel  quale  concorreuano  li 
Pellegrini  per  vifitarc  quelle  Sante  Reliquie,  l’acqua  dolce,  per  altro  Icarlàj 
in  quelli  contorni,  abbondaua  grandemente,  c che  le  mofeheper  altro  copiolè, 
e molelle,non  fi  vedeuano . Con  li  quali  prodigi;  fomentò  Dio  tanto  la  llima , 
c l'ollequio,  verfo  il  grand’Apolloio,  in  quelli  Chrilliani , e la  nutrilce  di  pre- 
fcntc , che  l’amano  come  loro  Padre,  Pallore, c fingolare  benefattore,  lo  riucri- 
icono  come  Apollolo  tutelare , c Padrone  efficacifsimo . 

CAP.  III. 

Cmùmatìone  dellì  Chrifliani  di  S.T omafo fino  alcanna  i jrpp. 

R Adunati  dunque  li  Chrilliani  nel  Malauar,per  dar  principio  alla  nuoua 
Chiefa  di  Cranganor , altro  non  li  mancaua,  che  Duce , Pallore,  ò Ca- 
po Ipirituale . Quanto  al  temporale  > in  pochi  anni  crebbero  in  tanto 
numero,  che  poderofi , c forti  fi  guadagnarono  la  Rima  di  tutti , fi  fecero  ter- 
rìbili à gl'lnfèdeli , e lèruirono  in  molte  occorrenze  all’Imperatorì , con  vanto 
d’impareggiabili  -,  dal  che  procedette , che  Xeron  Peruamal , il  più  celebre  de’ 
Malauari , il  più  gloriofo,  ed  il  più  benefico,  dal  quale , li  Prencipi , che  polfie- 
dono  bora  quelle  Terre , riconofeono  ogni  loro  fortuna , ed  elTaltationc  j gl’ar- 
rìcchi  ( come  dirò  nel  Capitolo  quinto  ) di  molti  priuilegi , con  che  fi  ftabiliro* 
no,  (^uafi  come  in  Rcpublica,  equiualente  à qualfiuoglia  altro  Potentato  vicino. 
Anzi  tempo  fù  , che  hebbero  vn  proprio  Rè , il  quale  refidendo  in  Odiamper , 
hoggi  Principato  del  Rèdi  Goccino,  li  gouemò  per  molti  anni  Padrone^ 
afibluto:  ma  terminata  la  fua  linea,  amando  li  Chrifliani  più  toflo  U 
dominio , che  la  foggettione , riunendoli  J di  nuouo  in  forma  di  Rcpubli- 
ca, per  cfièrc  tutti  à parte  nel  comandare , chiefero  la  protettione  del  incn- 
touato  Prcncipe  di  Goccino  , tornando  all’  antica  forma  di  libertà . Giun- 
ti li  Portughelì  all’India  , intendendo,  che  quelli  erano  Chrilliani,  ve- 

S den- 
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dendo  il  zelo»  che  in  loro  ardcua  di  propagare  la  Fede:  la  facilità  > con  Ia_. 
quale  fi  faccuano  Padroni  di  quelle  Terre  ; la  forza , con  la  quale  humiliauano 
quellijche  fe gl’opponcuano > defiderofi  d’vnirfi  con  efii  , e di  godere,  comcj 
fuddiri  la  loro  protcttionc , con  molte  protefie  di  fedeltà , li  prelèntarono  vna_. 
vcr‘'a  purpurea  con  capi  d’oro,  e tré  campanelli  d’argento,  che  frà  loro  è fegno 
di  Vafl'allaggio  , mà  come  non  trouarono  corrifpondenza,  perfeuerando  nel 
primiero  fiato , fi  mantennero  fempre  con  la  dcfcricta  maniera  di  goucrno,  vol- 
ti d’animo,  e difpcrfi  in  molti  fiati . 

Perlo  fpiritualc  rimafero  da  principio  totalmente  fprouifii , & abbandonaci. 

Li  Ecclefiaftici  di  Mcliapor , volendo  foftencre  più  d’ogn’altro  ladifèfa  dellaj 
Città, e con  intrepidezza  la  cura  del  popolo,  rimafero  tutti  cfiinti,chì  per  li 
patimenti , chi  dal  ferro  nemico  . Vn  Ibi  Diacono , forfi  di  minor  animo,  e 
conditioni  più  deboli,  fi  trono  ritirato  con  fuggitiui . Terminata,  che  fìi  la  pcr- 
fccutionc,  per  non  rimaner  fenza  Paroco  , fenza  l’vfo  de'Sacramenti , e fenzp_. 
ol’eficrcitij’  propri)  della  nofira  Santa  Fede , fupponendo , che  alla  necefiità  Cedi  * 
ogni  legge  , principio  > che  facilmente  ancor  hoggi  s’infinua  fràqucftc  nationi  , 
l’obligarono  dire  la  Mefla  con  la  fol’ordinatione  del  volgo , ed  eficrcitare  tutte  - 
quelle  fontioni,  che  fono  proprie  della  poteftà  Sacerdotale.  Molto  tempo  con- 
tinuarono con  quefio  folo  minifiro  mal  fcruiti, peggio  fodisfatti  nella  confeien- 
za  ; finalmente  vedendolo  già  cadente , rifolfero  di  mandare  in  Occidente , per 
procurarne  vn’alcro  migliore  per  direzione , ed  agiuto  della  loro  Chiefa.  Giun- 
ti li  mefii  in  Babilonia,  furono  fubito  da  quel  Patriarca  benignarnente  accolti  , 
e cortefementc  afiicurati,  che  gl’haurebbc  prouifii  di  .minifiro  idoneo:  perii 
che  ordinati  due  Vefcoui  Caldti,  aggiunfc  la_Ch'clÌ_di  Cranganor,  aJl’altre 
molte  del  fuo  dominio , e con  amplifsima  facoltà  di  reggere  quella  Chrifiiani- 
tà  ,li  incarnino  verfo  l’India . Sbarcati  in  Coulano,fùrono  con  giubilo  incredi- 
bile riceuuti  dalli  Chrifiiani , doue  cominciando  à fabricar  Chicle , ordinare  . 
Sacerdoti , infiituirPaftori , in  poco  tempo  riduftero  quella  Vigna  ad  vna  for- 
ma perfetta  di  viuerc . Durarono  quelli  buoni  principi)  fino  a tanto , che  1 vni- 
uerW  contaggio  dell’Oriente , ferainato  dall’infelice  Nefiorio , e fuoi  feguaci , 
contaminata  la  fopradetta  Patriarcale,  pafsò  à difiruggere  con  la  pelle  dcll’he- 
refia, quelle  ancora , che  alla  nominata  riconofceuano  dipcdenza;  onde  perduta 
la  luce  del  Cielo,  fi  vidde  fubito  quella  Chiefa  ancora  tramontare , frà  mUle 
pemiciofifsimi  errori,  li  quali  fpczzando  il  freno  della  virtù  , le  leggi  dell^ 
verità,  introduflcro  molti  abufi,  aprirono  la  porta  alle  lùperfiitioni,  ed  cfclulc- 
ro  li  riti  perfetti , e formalità  di  Religione , di  modo  , che  in  pochi  anni  « non.» 
altro  quali  di  buono  in  quel  Popolo  > che  la  memoria  dell  Apoftolo  fi  confcrua* 
ua,  e quefio  in  parte  ancora  per  loro  danno  maggiore  : poiché  negl’ virimi  fe- 
coli  > doue  erano  auuifati  dalli  Milfionari)  ,c  Portughefi  del  loro  fiato  peric^ 
lofo,  con  fondamento  peruerfo , diceuano  clfcrc  diuerfa  la  fede  di  S.  Tomafo 

da  quelladi  S-Pietro , _ 

L’cirercitio  dc’Sacramcnti  era  pieno  d’irrcuercnza , infetto  di  mille  • 

Le  cofe  fiere  tutte  venali , tafiatc  con  prezzo  Simoniaco . Li  Sa^rdoti  cclebra- 
uano,  mà  lenza  paramenti , forinuolti  in  vn  lenzuolo . La  Mefla  non  era  le- 
eitima , mifturata  di  molte  fuperfluità,  e fciocchezze . Confccrauano  m ac- 
qua cotta  con  pafiTolc  , & in  pane  fritto  con  oglio , e fdc  , quale  cominciOTao 
U Canone , cuoccua  il  Diacono  fopra  lo  volto  della  Chiefa , con  Hinni , e Can- 
tici , & all’hora  della  Confccratione , lo  calaua  per  vna  Tromba , in  vn  cefio 
teflùto  di  foglie  frcfche  di  palma , .ancora  caldo  full'Altarc  • Nel  fine  quali 
«gni  giorno  fi  communicaua  il  Popolo , lenza  premettere  la  Conrcfwonc , e 
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fcnza  fegno  di  Penitenza.  Queflo  Sacramento  gli  era  incognito,  ò fe  'pure 
alcuno  de’Parochi  rammetceua,  vditi  li  peccati , rimctteiia  il  Penitente  per 
r afToIutionc  al  Vcicouo  . Li  errori  di  Neftorio  , gli  erano  Canoni 
di  verità;  quelH  di  Diofeoro  , articoli  di  Fede  infallibile  j perciò  veneran- 
do l’vno , c l'altro  per  Santi,  ne  faceuano  coinmemoratione  nella  Mcflà,  ej 
ncirofficio , anatcìnatizando  San  Leène  Papa , e San  Cirillo , come  quelli  * 
che  condannarono  li  primi . Ogni  errore  era  Ibttopofto  à lcommunica>frà 
quali  molte,  non  potcuano  ellere  alTolute  nè  meno  in  articolo  di  morto. 
Àmmetteuano  la  gloria  perpremio  ; mi  diceuano , che  ninno  vi  farebbe  fta- 
to  ammeflb , fe  non  doppo  il  giorno  del  Giuditio . Negauano  il  culto  dello 
lmagiui,iblo  concedendola  vcnerationc  della  Croce.  Haueuano  molti  di- 
giuni propri) , tutti  rigoroGlIimi , tutti  obliganti  à peccato  mortàle  • Vna^ 
goccia  di  vino , vna  foglia  di  Betel,  era  ballante  per  romperlo  ; chi  lò  frange- 
ua , era  (bttopodo  à Icommumca  : chi  lo  lalciaua  vn  giorno , lì  llimaua  tut- 
ta la  Quadragelìma  dilòbligato  di  più  continuarlo , & ogn’  altra:  olleruanzio 
del  mcdcGmo  precetto  fi  llimaua  inutile . AiriftclTa  perdita  Ibggiaccua,  chi  la 
mattina  non  fi  leuaua  per  tempo,  onero,  chi  fi  contammaua  con  il  tocco 
gente  di  lignaggio  inferiore . Tenninauano  le  felle  con  li  Velpri , non  princi- 
piandoli dalla  mezza  notte,  ina  dal  cader  del  Sole.  L’acqua  benedettaj 
la formauano  con  iolo gdttarui dentro  alcuni  grani  d ’incen lo, onero  ,vn p^ 
co  di  terra , raccolta  , dòiic  làpeuano , che  San  Tomaio  già  tenne  li  piedi, 
Superftitioni,  c fortilegij , ne  haueuano  molti , ricorrendo  bene  IpclTo  anco 
alla  vcnerationc  dcgFldoli , per  trottare  folleuamcnto  da’loro  trauagli.  Quelli, 
c molt’altri  errori  gli  erano  communi . In  particolare , ogn’vno  lentiua  ciò  che 
li  piaccua,  e credeua  quello  rincliiiatione  gl’additaua, poiché  non  vi  era  regola 
certa , che  gli  modcrallc  . 

Settecento  anni  perlcucrarono  in  quello  fiato,  parte  abbandonati  Icnz’au- 
iiertenza , parte  ofiinati  per  l’infcgnamcnti  de’ Babilonici , nelle  confuctudi- 
ni  già  radicate , nelle  libertà  già  conlèrmate,  con  la  prattica  di  molti  fecoli . 
Succedeua  vn  Vefeouo  all’altro , il  fecondo  lèmprc  peggiore  del  primo . Li 
errori , che  la  Patriarcale  leminaua,  qui  pigliauano  radice,  c multiplicaua- 
no  lènza  ritegno . Mandarono  li  Portugircfi  più  volte  zclantilfimi  Rcligiofi 
per  difingannarli , frà  quali  li  Padri  di  San  Francefeo  trauagliarono  moltoi 
il  tutto  fu  di  poco  frutto  . In  Cranganor  fondarono  quelli  vn  Colleggio  per 
allieuo  delia  Giouentù  , penlando  di  poter  inlcnrc  nella  prima  età  di 
quelli , che  erano  defiinati  allo  fiato  Ecclefiafiico , gl’infegnamenti  Cattoli- 
ci ,chc  li  vecchi  non  riceueuano  : con  tutto  ciò  connettendo  la  medicina  in_. 
veleno , poco,  ò niun  giouamento  nella  prattica  fi  riconofccua . Lo  fprezzo , 
col  quale  li  Portughclì  trattano  li  neri , tù  in  gran  parte  cagione  di  quella  du- 
rezza i poiché  oflcruando  più  Pofiefa , che  il  beneficio , cangiando  l’ amorej 
in  odio , la  corrifpondenza  in  abborrimcnto,  ciò  che  veniua  ordinato  per  gua- 
dagnarli, panie  in  effetto , che  più  feruillc  per  perderli . Gl’vltimi , che  s’af- 
faticarono in  quella  Vigna  furono  li  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  . Quel- 
lo, che  fingolarmente  ammiro  è , che  San  Francefeo  Xaucrio,  con  eficre  cami- 
natomolt’anniper  quelli  contorni, con  fentirfi  canto  Ipronare  dal  fuo  afiecto 
à procurare  la  falutc  dell’anime,  mai  li  vilìtò , mai  tentò  la  loro  reduttioncj  > 
forfi  lafciando  la  gloria  ad  altri , per  attendere  con  maggior  frutto  alla  coo- 
uerfione  de’Gentiii . 

Accoftandofi  dunque  il  tempo , nel  quale  la  Diuina  Bontà  determinato  ha- 
ucua  d’illuminare  quefi’aoime , per  non  lafciare  la  maceria  tanto  informe , per 
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inezzo  d’rn  Vcfcouo  Neftoriano  > chiamato  Giofeppej  cominct^  à darli 
qualche  miglior  difpofitionc.  Quello  era  in  foUanza  Eicuco,  in  moltilTìm<!j 
cofe  però  di  fentimeto  più  regolato  dclli  primi.Tolfc  molti  errori  dalla  MelTaidi^ 
chiarò  vane  alcune  cenfure  ; introdullè  li  paramenti  facri  ; conlìgliò  la  ConfeO- 
fione  j ed  emendò  molti  altri  fentimenti  falli . Con  tutto  ciò,  perche  peccaua_, 
in  molto»  ponendo  due  Perfonc  in  Chrillo  » negandola  maternità  di  Dio  aliti. 
Vergine  » foftenendo  le  ma£me  principali  dc’Ne/loriani , non  li  puigò  del  rota- 
to » e ville  Tempre  perfeguitato  dalli  Portughelì.  Morto  quello»  continuarono 
due  altri  nel  medelìmo  officio  » li  quali  niente  migliori»  ad  altro  più  noo>* 
Icruirono  » che  per  accrefeere  l'auuerlìonc  olii  Cattolici  » per  inlìnuarc  vn  ab» 
borrimento  grande  all! Latini . Frà  quelle  contingenze»afsunto  al  gouemo  vni» 
uerfale  della  Chiefa  Clemente  Ottano  » per  molte  virtù  d^o  d’eterna  memo» 
ria  > mà  lìngolarmente  per  il  zelo  Apollolico  » con  il  quale  procurò  li  miglio^, 
lamenti  del  fuo  gregge , c la  conucrlìonc  dell’  Infedeli  » facendo  rifleffiontj 
di  quanta  gloria  farebbe  à Dio  l’acquillo  d’vn  Popolo  cosi  numerolb  » e con» 
folationealla  Chiefa  l’hauer  congiunta  vna  Chriftianicà  tanto  antica»  e lìcurcz»  ’ 
za  dell’India  »l’vnire  in  vnafol  forma  di  Religione»  li  membri  diuetffi,  com*  - 
mife  all’lArciuefcouo  di  Goa  » Don  Frà  Aleffio'di  MenclTes»  dell’  Ordine  di 
S.  Agoftino,  Prelato  di  lìngolariffimo  merito  »d’ardcntiffima  carità»  e feruen-  . 
tiflimi  delidcrij  » che  per  ogni  via  poffibile»  procuralTc  la  loro  conucrlìonc,  ed  il 
riacquillo . Non  potè  il  Santo  Pallore  il  primo  anno  intraprendere  quella., 
fatica . Nel  fecondo  ralfettati  grinterclfi  della  propria  Diocelì  » con  nobile 
compagnia  dc’Cauaglicri,  con  buon’allìllcnza  de’Kcligiolì  » con  ricco  apparato 
'di  donatiui,  per  maggiormente  guadagnarli  la  grada  dc’Prencipi  Gentili»  paf» 
fandoal  Malauar,coa  quelle  ^ligcnzc»  che  dirà  H Ceprtofo  lèguentc,  li 
purgò  daU’herelia  » li  mondò  dall’  infettiooi  de’  NcAoriani , e li  riunì  alla^ 
Chiefa  Cattolica... 

CAP.  IV. 

DJ  quella  fuccejfe  nella  reètxX‘o«f  quefla  ChrìUìanìta  alia  FeJe^ 
Cattolica,  e come  continuò  nella  medejima . 

Giunto  che  fìi  l’Arctuefcouo  da  Goa,  in  Goccino, l’Arcidiacono  di  Cran^ 
ganor  » Malauare  di  natione»  d’aHètto»  c di  lède  NeRoriano  » che  per 
mancanza  del  x^efeouo.  era  fucceduto  nel  gouemo  di  quella  Chiefa^» 
più  per  atterrirlo  » e fconligliarlil'imprcfa»  che  per  accoglierlo  » ed  offcrirlcU 
obbediente,  con  cinque  mila  huomini  armati,  venne  ad  incontrarlo . Baciando 
la  mano»  lo  rhierì,  mà  con  olTcquio  di  Volpe,  e difficultandoli  l’alTonto,  con  Icj 
molte  ragioni  » che  Rudiate  haueua  » gli  palesò  la  doppiezza  » che  celaua., 
nel  cuore.  Con  altra  tanta  diffimulationc  l’accarezzò»  il  prudente  Prcla^ 
to  » c^  con  cfprclfioni  tencriffime  d’affètto , douc  vidde  di  non  poter  fran- 
gere ^rall’hora  la  di  lui  durezza»  celando  la  rilblutione»  qual’era  pcc 
prendere»  lo  liccntiò  fofpefo»  c confùfo.  Implorata  dunque  la  Diuina  pio» 
tettione»  inRituitc  molte  orationi  » c fatte  alcune  procelltom  » per  ottenere.» 
l’agiuto  dei  Odo»  prefo  il  camino  di  Oanganor»  con  altre  tanta  macRi,  ed 
intrepidezza»  che  piaccuolczza  del  tratto . In  Cinotta  diede  principio  alle  futa 
fatiche,  profcgucndole  per  le  Cluelc  di  Mangati . Li  aflfronti»  perfecutiont  > t> 
nauagii,  che  ad  ogni  palTo  incontrò»  fono  indicibili  : In  ogni  luogo  » altro  non 
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rItrouau4 1 che  vna  ofUnatifiSaia  refiftenza , che  injrara  corrifpoodcnza  à P.ioi 
pi}  dcfiderij  jalli  falutifèri coniigli . Difperato  fcnza  dubbio  haurebbc  iino  da 
principio  i’cÉfcttOj  fc  quel  Dio,  che  l’armaua  di  Zelo, non  rhaueilc  foftenuto  có 
Ucertezza  del  preniio.  Perciò,  quanto  To/Unatione  era  più  duraicrefccndo  al 
buon  Prelato  l’animo, fpiegò, con  magnanima  rifolutionc  il  fuo  potere, con  l’in- 
citnationc  del  Breue  Pontifìcio,  e publicò  la  commiifìone , che  haucua  di  vifì- 
tate . Poco  doppo  dichiarò  fcommunicati  Ncftorio,c  Dioicoro , minacciando 
rigorofe  cenfure,  c calighi  contro  di  quelli , che  più  nominallcro  il  Patriarca 
di  Babilonia,  per  loro  capo  legitimo , e proicguendo  le  diligenze , con  le  Pre- 
diche, Tuntioni  Ecclefìailiche,  amminiftratione  de’ Sacramenti , fopra  il  tutto 
con  Tamorcuolczza,  con  la  quale  riceueua,  confolaua  , ed  animaua  ognVno  > 
che  da  lui  ricorrcua, comincio  à far  breccia,&  à guadagnarfi  l’animo  de’mal'im- 
pteflìonati . Fomentando  con  tutto  ciò  li  malciioli  roppofirionc,  tanto  fecero , 
che  alcuni  Gentili  tentarono  d’ammazzarlo.  Piu  volte  lipofero  ferpenti  vc- 
lenofìifimi  nel  Icttoj  & à loro  petidone  tré  Prencipi  fi  armarono , per  farlo  pri- 
gione, anzi  il  Ri  del  pepe,  publicato  contro  di  lui  vn  bando,  fblo  tré  giorni  di 
termine  gli  diede,  per  vlcirc  dalle  fuc  Terre.  Tutto  diffimulò  il  Zelantiifimo 
Padre,  tutto  tolerò,  tutto  vinlc  con  la  patienza  . Come  conolccua  la  volubile^ 
conditione  degl'indiani,  aggiungendo  all’eflèmpio  delle  proprie  virtù  il  donati- 
Do,  ben  prefio  fi  comprò  la  grada  degl’infedeli,  e fi  fece  padrone  della  loro 
volontà,  lafciandoli  tutd  marauigliad,  per  vedere  canta  cofianza  in  vn  Signore, 
chelafciacala  propna  commodità,  e quiete , fadcaua  fenaa  motiuo  d’intercf- 
fc,  fudaua  folo  perla  fitlutcdi  queU’Anime.  Morì  in  quefio  mentre  il  Viceré 
deirindie.Come  li  difpacci  Reggi;  nominauano  rArciucfcouo,per  fuccclibre  al 
gouemo,  crefeiuta  la  di  lui  aucoricà,e  la  fiima,fì  viddero  anco  piegarli  più  ollc- 
quiofi  li  Gentili, più  riuerenti  li  Clirifiiani  j per  il  che  cominciando  à preualcre 
còtto  l’ofiinatione  dc'mali,e  perfuadere  có  maggior  efficacia  il  gitifio  a’buoni,fi 
viddeaperta  la  via  per  più  cófidare,  e gli  crebbe  l’animo  peroprarc  có  maggior 
ficurczza  della  vittoriaiperciò  chiamato  dal  Magifiratoà  Goa,  ricusò  d’abban- 
donare l’imprcfà,&  ordinò  da  lontano,  tutto  cii^  che  richiedeua  l’obligadone 
del  fuo  carico,ondc  có  férma  pcrlèucranza  dillè,di  voler  prima  lafciarui  la  vita, 
che  defifiere  dal  fine  prctcfo.Premiò  Dio  la  fua  confianza  có  la  feguentc  gratia» 
che  métte  in  Carturd  cclcbraua  vn  Pontificale, molti  del, Popolo  viddero  la  fua 
faccia  rifplcndcre  come  d’vn  nuouo  Moisè  . Sparla  la  marauiglia  nel  Popolo , 
gii  apportò  tanca  vencratione  , li  guadagnò  tanto  credito , che  cominciando 
molti  à predicarlo  per  Santo,  concorreuano  tutti  à vifitarlo , godendo  grande- 
mente d’vdirlo;  onde  affèttionati  via  più  al  Ilio  tratto,  parciuanfi  conuinti  dal- 
le lue  parole,  tanto  perfuafi  dalla  lùa  virtù , che  dalla  plebe  non  s’vdiuano,  che 
lodi,  encomi;,  c benediteioni . L’Arcidiacono  vedendo  di  non  potere  più  refi- 
fiere  à tanta  forza,  configliaco  di  non  aggrauare  più  la  fua  cauta  , con  la  con- 
tumacia, anzi  mollo  da  Dio  alla  recognitione  della  verità , gettandolégli  olii 
piedi,  deteftù  l’errore,  abiurò  l’herefia,  promilè  Cattolica  fedeltà . Guadagna- 
to il  Capo  , facile  fu  l’acquifiode’mem  bri.  Solo  degrEcclefiafiici  alcuni , per 
non  obligarfi  al  voto  della  cafiicà,  per  non  abbandonare  le  mogli , con  le  quali 
erano  congiunti  in  matrimonio , difiìculcauano  la  totale  reduttione.  Mentrea 
l'Arciuefcouodubitaua,  fc  doueua  permetterle , fecondo  il  Rito  Orìenulea, 
Greco , e Siriaco , con  vn  miracolo  fece  il  Signore  conofeere  il  fuo  vole- 
re : il  Sacerdote , che  più  difficultaua  quefio  punto  , e come  Capo  fomentaua 
gl’altri  à non  lafciailc  , accoftandofi  per  celebrare  laMefià , doppo  la  conia- 
V cratio- 
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cracionc}  fi  vidde  leuarc  due  volte  l’HolHaj  che  teneua  auand  gl’oechi . Perii-  . 
llendo  in  voler  profeguire  il  Sacrificio  > con  richiamare  nuouo  pane  > la  terztj 
fi  fenti  rcfpingere  dall’  Altare  mezzo  morto  j II  popolo  conolciuto  il 
prodigio)  lo  fpogliò)  c lo  cacciò  di  Chiefa>  nè  vi  fìi  più  alcuno>  che  ardific  dire  '* 
parolai  contro  le  fiacre  ordinationidell'Arciuelcouo. 

Guadagnato  dunque  il  volere  del  popoloila  filma  dclli  Ecclefiafiici  > l’ob- 
bedienza  di  tutti)  per  fiabilire,  quanto  nel  corfio  d’vn’anno  haueuà  operato, pet 
concludere  le  fine  ranche  già  vittoriolC)  conuocato  in  Odiamper  vn  configlio, 
con l’interucnto di  tuttofi  Gero,  de’Principali , ecapi  del  popolo i in  quello 
fece  dichiarare  li  anicoli  della  fede  5 abolire  gretrori  dc’Nefioriani , correg- 
gere la  Mcfla)  c ridurre  grofSeij  à miglior  forma . Preferiflè  li  riti , c ccrimoiuc  ' 
fiacre,  emendando  tutto  ciò)  che  ne  haueuabilbgno.  Per  vltifflo,riceuuto  Ibleo- 
re  fi  giuramento  da  tatti)  che  altre  malfimemè  altro  infiegnamento  più  non  am- 
mettcrcbbonO)Contrarij  à quelli  della  Chiefia  Romana,  laficiandofa  nuoua  vi- 
gna raccomandata  à buoni minifiriicZelantiffimiMiffonari/)  prouedcndolo 
di  Paftorc,  con  darli  titolo  di  Arciuelcouo,  fc  ne  ritornò  trionfante  al  gouemo* 
della  propria  Chiefia,  e Stati . 

Per  corrifipondere  all’clettionc  di  fi  prudente  Signore,  non  lalciarono  il  nuo- 
uoArciueficouo,eliReligiofi)Chcdatigi’haueuain  agiuto  d’impiegare  ogni 
diligenza  per  la  conlcruatione , ed  accrelcimento  Ipirituale  di  quella  gregge^  > 
purgando  diligentemente  ogni  abulb  , ammaefirandola  con  perlcuerante  afli- 
flenzai  per  fi  che  raccogliendo  negl'anni  ficguenti  copiofio  fi  frutto,  fi  gloriaua-  ' 
no  di  coltiuare  al  Ciclo  vna  Chrifiianità  florida,  al  pari  di  molt’altre  d’Europs. 
Corfiero  molti  anni  di  quefia  maniera,  non  con  minore  accrelcimento  di  men- 
to per  quelli  Religiofiffimi  Padri, che  vtfiità  di  qneflc  gemrrte'<5[uali , perche 
non  rimancllero  di  nuouo  eipoficalli  danni  de'Babfionici , che  più  volte  toM 
tarono  dirimandaruiminifiri  perniciofi , due  volte  anticipatamente  procuisn  , 
reno  filile  dato  il  fucccirore,dcl  medelìmo  infiituto,all’ancora  viuenre  Pallore. 
Sin  che  ville  l’Arcidiacono  predetto  ,iil  eguale  giunlc  ad  vn’età  molto  grane» 
con  non  poco  credito  di  prudenza,  c virtù,  fi  palsò  con  pace , c quiete . Nac- 
quero alcuni  difiparcri,  mà  prefio  fi  Ipianorono.  La  buona  intentione  d’ ambe» 
lepaiti,  non  diede  luogo,  che  le  difeordie  crcfccllèro . Morto  che  fu , fiuccefle» 
il  prcficnte,  proflimo  di  l'angue  ai  pafi'ato,mà  lontaniifimo  di  cofiumi.  Quello  era 
giuditiofio,  intelligence  di  buoni  Icncimenti  : Quello  ignorante,  fiuperbo,  di  vita 
molto  ficandalofia  : Perciò  mancando  le  buone  qualità,  e fiubincrando  le  pclfi- 
me,  cominciarono  anco  le  dificnlìoni,  che  poi  furono  caufia  di  quelle  lOttuceji 
che  dirà  il  Capitolo  otouo . 
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Quttrttài  cofhmi  t egouerno  cìuììe  di  ^uefU  Cbrì!Ìianì. 

LI  Cbriftùm  ili  S.  Tomaio  > frà  li  Malauiri  i fono  li  dotati  di  miglior 
qualità  > giudido)  e condiciooi . Pare  , che  la  fede  perfectioni  in  loro  la 
natura  > l’intcllecto  i & i coflumi . Sono  per  lo  più  alti  di  corpo  > ben., 
difpodi , c proportionati  i onde  fcnz’altra  nodtia  > l’occhio  li  dihingue  dalli 
Gentili  : Non  (bno  del  tutto  neri)  mà  di  color  di  caligine  > in  qualche  grado 
più  chiari  degl’infedeli . Si  diuidono  in  due  fattioni  > l’vna  detta  Baregumpa* 
gam)  òdel  None  numeroiiilìma)  l’altra  Tegumpagam  > ò del  Sul  > di  ^ocho 
Chiefe>cioè  Diampcr)  Cotettc>  Turguli>Cartune.  Frà  loro  ancora  vi  e diffe- 
renza) che  quelli  fono  più  ofcurhquelU  più  bianchi.  Li  vni  fono  contrari]  à 
gl’altrì  di  genio  > onde  non  s’vnilcono  in  matrimonio  ] non  hanno  calè  Co- 
muni ) nè  li  Parochi  pofibno  edere)  che  della  propria  natione  . Però  nelle  ra- 
gioni vniuerlàli  della  Chridianità  fono indiuld)  vn  cuorcj  ed  vn’ Anima.  Senza 
dudio  hanno  grande  capacità.  Sono  fagaci>  aduti)di  buon  dircorlb,cerimonioli> 
politici)  nel  parlare  prolifli . Se  vogliono  ottenere  alcuna  colà)  premettono  alla 
petitione  molti  prcludij)Con  fìmilitudini)gratie)hidorictte)fauoIC)  racconti)  con 
quali  non  folo  difpongono  l’animo  ) mà  quali  obligano  chi  li  lente  ) à conce- 
derli quanto  dclìderano . Auanti  li  parenti)  come  padre)  madre , e fratelli  più 
vecchi)  Maedri)  Eccledadici)  e fupcriori)  mai  fedonO)  fc  non  gli  viene  coman- 
dato . Dalla  conueriàtione  mai  Ct  leuanO)  le  non  licenciati . Doiie  Ibno  molti) 
folo  parlano  li  più  attempati)  òli  piu  degni:  niuno  interrompe  il  difcorlb  ) fe 
non  interrogato . Parlando  il  Maedro  ) li  Scolari  tengono  la  lìnidra  alla  bocca 
in  fegno  di  riucrenza  > ridelTo  oderuano  li  figli  col  proprio  Genitore . Nel 
cimino  donde  l'inferiore  il  braccio,  e porge  con  qualche  humiliatione  la  ma- 
no aperta  al  più  degno,  nè  mai  per  quedo  fi  ode  frà  di  loro  competenza,  ò con- 
tefa:  l’età  decide  il  merito  di  ciafeu no  : le  qued’ è vguale , l’officio  dichiara., 
à chi  fi  deuela  preminenza. Sono curiolìffimi,  godendo  di  fentire  cofe  nuoue , 
mà  molto  più  di  vederle,  nel  cheli  fermano  come  dame,  rapiti  nell’ammira- 
tione.  Tuui  hanno  gran  leggiadria,  e fueltezza,  tuorccndofi , come  Ciarlata- 
ni : fnodano  li  figliuoli  nelli  primi  anni,  col  porli  li  piedi  fopra  le  giunturo , 
deli  che  li  hanno  in  terra,&  acciò  li  fi;  di  minor  dolore , per  molti  giorni  pri- 
ma gli  ongono  con  oglio  di  cocho,con  che  li  nerui  s’arrendono . Oderuano  fo- 
pra modo  gl’auguri;,  comemtti  gl'altri  Orientali  ; perciò  li  giorni  di  Venerdì, 
e Martedì  mai  fanno,  ò rendono  vifite,  per  eflcr  creduti  infaudi . Le  Donnea 
fono  d’alfai  buona  gcatia)Compode,  modede, deuocc,  eritirate. 

Li  hupmini  vanno  nodi,  eccettuato  dall’vmbillico,  fino  al  ginocchio , doue 
cuoprono  con  vn  fol  panno  bianco  le  parti  impure . Li  poueri  apena  fi  didin- 
guono  dalli  ricchi, perche  commune  èil  vedire,e  la  pulitezza . La  fola  miglior 
qualità  del  panno  predetto,  h didcrcntia . Quedi  nelle  Chielc , auanti  del  Ve- 
IcouO)  e Principi,  vedono  vna  camifeia  tagliata , in  forma  di  Zimarra  , tutta., 
aperta  dinanzi,  con  ornamento  ne’lati)  fianchi  ) efpallc.  Mai  tagliano  li  ca- 
pelli, mà  quanto  più  polfono  li  nutrifeono  lunghi,  eccetmato  li  vecchi;  quelli , 
che  ricufano  per  virtù,  dimaiicarfi,  e quelli,  che  fon  dati  in  pellegrinaggio  , a 
vifitare  inCalaminailSepolcbrodJS.  Tomafo.  Non  li  portano  però  foli,  le^ 
non  quando  Ij  lauano,  onero  vogoao  il  corpo, il  che  fuol  edere  vna,  ò due  volte  , 
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la  fettimana.  In  ogn’altro  tempo  li  vnifeono  nella  parte  fuprcnaa  del  capo, in  vn 
Zuffe, al  quale  appedono  la  corona<qualchc  Crocetta  d’oro,ò  d'atgcnto,c li  C6- 
frati  del  Carmine,  rhabitino,quale  folo  in  Chiefa  pógono  al  colio,fo(lentando 
la  parte  3ntcriorc,có  le  mani,come  le  Io  moftrallcro  per  légno  di  figliolanza  al- 
la Vergine  Santiflima . In  oacalìonc  di  fponfali,  appendono  al  mcdelimo  Zuf- 
fo  rofe  d’oro, e d’argento,il  che  è priuileggio  particolare  de’grandi.Nó  cuopro- 
po  il  capo  con  cappcllo,mà  co  cingerli  vn  fazzoletto,lcduecftremità  del  quale 
cadono  in  pùta  sii  la  fpalla  liniftradi  più  qualificati  lo  portano  di  feta,ò  tinto  di 
più  colori.Radono  frequentcmiltc  il  cOrpo,amando  molto  lapulitezza.In  occa- 
fionc  di  folennità,  ò di  vilitc,  l'vngono  con  Zibetti, ò altre  cole  odorifcre.Dalle 
reni  trauerfando  il  ventre,  cingono  vna  fafeia  di  tela  colorita,  per  il  più  rolla, 
peircftremità  della  quale  nafeondono  li  denari,  ò le  foglie  del  Betel , trattcni- 
inento  ordinario  degl’indiani:  li  più  ricchi  lo  portano  in  Tacchetti  lotto  il 
braccio  finiftro . Sù  l’vmbilico  portano  vncorrcllo  à guifa  di  pugnale , per  il 
più  ben  lauorato,  con  il  manico  d'atgento,  molto  grande , dal  quale  pendono 
alcune  catenelle  della  medefima  materia  : vna  di  iiuclle  foftienc  il  ferro  tem- 
prato per  molare  : vn’ altra  il  buHòlotto,  con  la  calcina  cotta  dalle  conche  di 
mare,  per  vngere  le  dette  foglie  prima  di  mafticaric , nella  terza  le  mollette  , 
per  llrapparc  li  peli,  nell’altrc  gTinftrumcnti,jpcr  purgare  li  denti , e Torecchie- 
Ncl  braccio  deliro  portano  anelli  molto  giolfi,  d’argento,  ò d’oro  , per  il  più 
vuoti,  vagamente  lauorati,nclli  quali  ripongono  alcune pictruccìe,  che  con  il 
moto  delia  mano  rifuonano,il  che  è legno  di  grande  nobiità,ò  prodezza.  Por- 
tano li  piedi  feinpre  Icalzi , l’illciro  le  Donne,  le  quali  gTornano  con  ceppi 
molto  grolfi  d’argento,  che  li  cingono  nel  collo , ò cllrcmità  della  gamba . Il 
panno,  col  quale  quelle  lì  cùdprono,  giunge  a mezza”gàmba,  Vellcndo  il  pcdto 
d’vnbuHinodi  tela . In  Ciucia  però,  c quando  vanno  i vifitarc  il  Vefeouo  > S 
xiuoigono  in  panni  bianchi,  che  cadendo  dal  capo  fino  à terra , lalciano  la  Ibl^ 
faccia  fcopcrra., . 

Li  huomini  vanno  Tempre  armati , chi  di  Tchioppo , con  la  pcndoliera  sù  le 
nude  carni , chi  di  lancia , nell 'alla  della  quale  corrono  due  anelli  d’acciaro 
temperato, che  rifuonano  grariolamcntc  con  il  moto.La  maggior  parte  c6  Ipad» 
nuda  nella  dellta,  lo  feudo  nella  finillra.Qu^llo  di  che  molto  llupiTco  è,chc  rare 
volte,  con  clfere  Tempre  armali , fi  Temono  rilTe , mai  homicidi;  fràdiloro. 
Concorrendo  alla  ChicTa  perle  deuotioni , tutti  lafeiano  Tarmi  nelTatrioì 
che  Tembra  vn  corpo  di  guardia,  nè  mai  s’ode,  che  fi  confondino,  ò fi;  tolta  la^ 
propria  ad  alcuno . Tutti  imparanoia  feherma,  dalli  otto  fino  alli  venticinque 
anni  d’età  : ne  vi  è fanciullo},  ò giouanc , che  non  l'apprenda  : riefeono  p«- 
ciòbraui(fimiToldati,egrancacctatori.  Li  Prcncipi,  che  hanno  più  Chriftia- 
ni  vallàlli.  Tono  li|più  temuti,  li  più  llimati,  li  più  forti.  Perciò  li  amano  molto,e 
per  Tvtile,  che  ne  fentono,c  per  il  credito,  nel  quale  li  hanno, che  fijno  fedeli',  e 
veridici . L’elTcrcitio  loro  proprio , è la  mercantia,  per  il  più  del  pepe,  del  qua- 
le ne  ammaflano  le  calè  piene,  come  frà  noi  il  grano . Pochi  hanno  pollclfioni, 
qualche  palmari  vicini  alle  cafe,  fono  li  maggiori  terrcni,che  poflSedono.  Nel 
cibo  fono  parchilfimi,  e frugali  : il  tifo,  per  il  più  infipido,  cotto  con  l’acqua> 
pura,  condito  nella  menfa  con  vn  poco  di  Tale , & il  Zenzaro  frefeo , col  lattea 
acetoTo,  ò con  qualche  Carillo  ( certa  forte  di  brodo,  fatto  con  aromati^è 
Tordinarib  loro  Tollento  : alcuni  aggiungono  qualche  pezzo  di  zuccaro  ne- 
gro: il  bu  tiro , e pefec  Talaro , è regalo  : carne  rare  volte  nc  mangiano,e  quelle 
poche,  Icmpre  gli  nuoce . Il  bcijer  vino , è colà  di  gente  vile:  onde  quelli , che 
hanooftimadilC)  nonio  toccano.  Con  quella  moderatione  viuono  molto 

vecchi, 
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vecchi)  fenz’vfo  di  medicine)  eccettuate  alcune  herbe>  ò radici  > delle  quali  G 
vagliono  ben  anco  di  raro . 

Nelle  caufe  criminali  dependono  dalli  Prencipi  Gentili  )’alli  quali  pagano 
tributo . Nelle  ciuili  dal  Vcfcouo.  Quello  gli  è Pallore)  e Giudice.  Chi  ricorre 
altroue)  viene  giullamente  calligato . ElTo  con  TArcidiacono  decide  le  liti  ) ed 
ogn’altra  dilTerenza.  Se  quello  non  balla ) fciegliono  lei  Chrilliani  pcrpartC) 
li  quali  miti  con  il  Prelato  dehnifeono  il.tuttO)  fenza  lafciar  luogo  d nuoua  ap- 
Mllatione . Li  figli  mafehi  fucccdono  vgualmente  neirheredità  del  Padre . Le 
ièminc  G dotano . Per  la  dote  il  marito  non  dà  lìcurtà)  mà  l’impiega  come  li 
piace,  fenza  chieder  confenfo  nè  alla  mogliC)  nè  à parenti . Se  quella  muorej 
lènzafigli)  fi refiituifee  alli  primi  agnati  : lafciando  figli)  fé  la  moglie  vuol  ti- 
maritarli)  deue  procurare  vn  altra  dote  : Se  gli  è negata  da  conlànguinei . la_> 
puoi  chiedere  per  carità  alli  parenti  del  marito  defonto . à quali  non  è lecito 
negarla  . Rimanendo  vedoua.  lei  gouema  il  tutto,  lènza  allìllenza  de’  T titorì  . 
ò Curatori  ; non  puolc  però  comprare  cofa  di  rilieuo.  le  non  col  confenfo  dell’ 
affine  più  prolfimo . Li  figli  per  mali . che  fijno.  non  pofibno  clfcre  dishere- 
dati:  mancando  quelb)  fuccedonoben  fpelTo  li  lchiaui>quali  facilmente  s’adot- 
tano. c fempre  li  trattano  con  pietà,  ed  amoreuolezza . Quando  muore  alcu- 
no. per  quattro  giorni  tutta  la  famiglia  Uà  rinlèrrata  : il  quinto,  li  parenti  voi- 
ti)  vanno  à conlblarla.  ne’quali  tutti  li  congiunti  Ibno  obligati  all’  allinenza_> 
del  vino,  de’latticinijioua.  e carne:  per  altri  quaranta  giorni  fullcguenti  oilèr- 
uano  poi  il  lutto,  che  li  obliga  ad  vna  particolare  ritiratezza)  come  farebbe  di 
non  vfeire  dalle  proprie  terre,  non  trattare  negotij . non  mallicare  betel,  ed  vna 
volta  il  giorno  lanate  piu  dell’ordinario  il  corpo . Li  tcllamcnti  non  fi  fanno 
in  IcrittO)  mà  in  voce,  quali  olferuano  inuiolabilmentc . fenza  glofarc.  ò dif- 
ficoltare cofa  alcuna . Alli  luoghi  pij  è concclTo  di  legare  ciò.  che  li  piace.lcn- 
za  rellrittione . 

Come  dilli  nel  capìtolo  terzo  molti  priuilegij  godono . conceffi  da  Xaron.. 
Pcrumal . grande  Imperatore  dc’Malauari.  il  quale  morendo  lenza  figli,  lalciò 
diuifo  l’Impero  alli  fuoi  amici,  dalli  quali  fucccdono  li  Prencipi.  chchoggidi 
polfedono  quelli  llatii  onde  le  fue  ordinationi.  c ftatuti  fono  venerati  da  tutti . 
come  Irà  noi  le  leggi  di  Giulliniano.quafi  precetti  facri')  in  virtù  de’quali . li 
Chrìlb'ani  doppoli  Brahainani.  che  fono  li  Sacerdoti  degridoli.hannoii  primo 
luogo  di  nobiltà,  e Ihma.  Per  la  medefimacaufa  gli  è dati  la  protettione  degl’ 
Orcfici.Fonditori,Legnaiuoli.e  Ferrari  Gentili.  Creili,  che  coltiuanole  Palme, 
fono  come  loro  Ibldati  i fe  alcuno  di  quelli  è oficfo,ò  impedito  ne’proprij  ef- 
fercitij,  ricorre  dalli  Chrilliani  : quelli  li  difendono,  e li  procurano  lodisfattio» 
ne . Non  obedifeono  alli  Gouematori  delle  terre  . mà  folo  al  Prencipc  imme- 
diato. & al  fuo  priuato  • Se  quelli  comandano  alcuna  cofa  repuenantc  alli  pri- 
uilegij. ò Religione  Chrilb'ana.  tutti  fi  vnilcono  per  difenderfì  : Te  vn  Gemilo 
percuote  vn  Chrilliano.  folo  con  portare  vna  mano  d'oro,  ò d’argento . Iccon- 
do  la  qualità  della  percollà.allaÒiclà  in  donatiuo,puole  fodisfarc  alla  colpa. 
In  altra  maniera  non  fi  rimette,  che  con  vindicarla  con  il  (àngue . Non  toccano 
mai  alcuno  di  lignaggio  inferiore,  per  non  pregiudicare  alla  propria  nobiltà  . 
Caminando  per  le  llradc.  chiedono  da  lontano  la  mano,  fe  alcuno  glie  la  nega, 
lo  polibno  vccidere  impuni . Li  nairi . che  fono  li  foldati  Gentili . li  amano 
grandemente.  Rimandoli  come  fratelli . Ogni  popolo,  ogni  Chiefa  tiene  li  pro- 
pri; Amouchi . Quefii . come  dirò  nel  libro  fluente . fono  gente,  che  giura- 
no di  mantenere  con  la  propria  vita  immuni  le  perfonc.  ed  i luoghi,  che  fi  pon- 
gono fono  la  loro  protetdoac . da  qualfiuogUa  aggeauio.  Succedono  da  Pa- 
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drc  in  figlio,  per  il  ehc  taluolta  fi  molriplicano  grandemence  , Alcuni  di  que- 
fti  defeendono  dalli  medefimi , che  diede  rimpcratorc  Xeron  Perumal  alti 
Chriftiani , li  quali  fono  fcdclilfimi  1 molto  affcctionati , e vigilanti . Qucfti 
non  perdonano  alti  medefimi  Prcncipi,  a’  quali  non  fanno  maj  riucrenza , mà  ' 
fole  alli  Chriftiani,  al  cui  feniitio  fonoobligati.  Se  quelli  gl’aggrauano,  il 
primo  rifentimcnto  e , prohibirc  a’  lauoratori  la  coltura  della  terra , à gl’arte» 
giani  le  loro  faccndcjc  fc  non  defifie,  poncndofi  sii  le  porte  dc’medefimi  Prcn- 
cipi,  dandoli  mille  imprccationi  male,  per  parte  di  Xaron  Perumal , fi  vanno 
tagliando  le  carni,  fpargendo  il  fanguc,in  dcreftationc  dcH’ingiuftitia , la  qual 
cofa  e grandemente  temuta . Se  quello  non  li  muta , vccidcndo  quanti  troua- 
no  nella  Reggia  > col  ferro  alla  mano , non  perdonano  al  medefimo  Rè  , fin^ 
tanto,  che  cadono  per  mano  d'altri.  Quelli  non  fedono  auanti  li  Chrifiia- 
ni , fc  non  inuitati . Per  parlare  avertono  la  licenza . Obbedifeouo  à tutto  ciò» 
cheli  comandano,  eccettuato  fc  folTc  in  materia  di  Religione.  Con  tanto 
adhcrenzc,  e protettioni,  fono  quelli  molto  forti,  e potenti,  & il  Vclcouo  e te- 
muto, e lìimato,  quanto  vn  Rc.Iltcncr  frafeate  auantilccafe,  è priuil^io  dtf 
Brahamani,  però  li  Chrilliani  lo  partecipano  . Caualcare  Elefanti , che  è ho-  , 
note  dclli  heredi  dc’Prcncipi,  à loro  folo  e conccfl'o . Sedono  auanti  li  Rè , o * 
fuoi  priuati . Il  porli  fopra  li  tappeti , honorc  proprio  dclli  Ambafeiatori,  à lo- 
ro ancora  fi  Rende . Volendo,  poch’anni  fono , ilRèdiParii  concedere  vna_» 
fimil  gratia  alli  Nairi,  per  non  deteriorare  ne'  loro  priuilcgij,gli  molTcro  guer- 
ra , e lo  fecero  dcfillcrc . Le  cale  loro  Ibno  per  il  più  htiinili,  lormatc  di  terra  , 
di  legno, òdi  palmicra;  Con  tutto  ciò  gli  è concellb  di  tenere  fcrambi  ,che  fo- 
no certe  loggic  aperte,  quali  formano  nel  Iccond 'ordine,  per  riceuerc  da  ogni 
parte  il  trcico,  priuilegio  proprio  de'grandi ._Con  quelli , e limili  priuiiegij  ,U 
quali  folo  fi  mantengono  in  voce,  e per  traditone  , còme  anco  le  altre  leggi» 
ù foftengono  col  credito , e l’honorcuolczza  maggiore , che  il  paefe  pcr- 
mettej. 

CAP.  VI. 

JJ  risi  » gouerno  Ecclefisflico,  e corniti  fieri  di  quegli 
CbriRiani. 

IL  rito , con  il  quale  quella  Chiefa  fi  gquema  , è Siriaco  , non  pu» 
ro,  mà  millurato  di  Caldeo,  fecondo  l’vlb  antico  dc’Babilonici . La  Mefia 
òlunghilfima;  l’ordinaria  dura  poco  meno  d'vn  bora  ; la  cantata,  per  il 
meno  tre . Più  dice  il  Minillro,  che  il  Sacerdote,  - accompagnando  le  Iccrctcj 
con  alcune  orarioni  in  canto  humile,  balTo , quali  mufitando . All’  ofièrtorio  , 
fempre  vfanol’incenfo,  col  quale  profumano  il  Calice,  la  Patena,  il  Corpora- 
le, e tutto  ciò,  che  feruc  à quel  minillero:  Replicano  frequentemente  il  Saniflus» 
Rendono  molte  volte  le  braccia , con  molt'altre  cerimonie , alfai  belle , quali 
chi  godellc  di  leggerle  per  extcnfuni,  le  trouerà  nella  Biblioteca  de’  Santi  Pa- 
dri, imprefià  vltimamentc  in  Parigi . L’officio  corri  fponde  alla  Me(Ta,  il  quale, 
fi;  bene  è lunghilfimo,  poco  varia  d’vn  giorno  all’altro . Per  non  hauere  Stam- 
pa, ogni  Sacerdote  tiene  li  propri)  libri  ferirti  di  fua  mano  , nel  che  impieganq? 
la  maggior  fatica  de’loro  Rudi] . Li  EcclcfiaRici  fono  di  due  forti,  ordinari/,  e 
iccoUctti.  Q^cRifono  obligati  ad  alcune  olTeruaaze  maggiori:  mai  mangia- 
•.  ^ no 
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no  carne»  mai  beuono  vino  .Tutti  fi  chiamano  Caflànari , nome  prefo  dall’A- 
rabico» che  vuol  dire  CafisNair,  cioè  Sacerdote  dc’Nairi.  In'cafa  vefiono  vna 
fol  camifeia  fopra  le  mutande  di  tela.  Ih  publico  portano  la  verte  lunga  di  tela 
bianca.Alcuni  pochi  Tvfano  ncra,riftretta  al  fianco  con  cinta  di  corame  larga» 
che  gióge  quali  fino  à terra.In  capo  portano  certi  bcrrettoni,che  coll’alzarfi  sc- 
pre  più  s’allargano»  e nelle  mani  anelli  groflillimi . Fuori  di  cafa»tutti  portano 
il  bartone  dipinto»  c nella  parte  fuperiore  ritorto  > nel  quale  imitano  l’Epifco- 

f»ale  • Dimorano  per  il  piu  contigui  alle  Chielè»  officiandole  in  forma  di  Col- 
egiatc . Tutti  vanno  al  Coro  » douc  lènza  canto  recitano  il  loro  officio . 
Qiynto  al  luogo»  c politura»  ogn’vno  elegge  quello»  che  più  li  piace  » chi  lede, 
chi  rti»chi  palicggia  • Li  Chierici  fono  obltgati  alla  medclima  refidenza . Dal 
punto»  che  vno  sà  dire  roffitio»  è tenuto  recitarlo  in  commune:  quando  vanno 
in  Coro.fi  danno  vicendeuolmente  la  pace»  rtringcndoli  l’vn  l'altro  la  mano»  c 

[loi  baciano  l’Indice . Frà  loro  non  vi  c altra  dignità  » che  di  Vicario,  al  qua- 
e rendono  gl’altri  obbedienza  ; tutti  però  cllcrcitano  indcpcndentcmcnte  f’of- 
ficlo  di  Paroco . Le  famiglie  migliori  dedicano  li  loro  figli  per  quello  minirte- 
ro»  non  folopcrl’vtilc»  màanco  perla  vencratione»  clTendo  grande  lartima_>» 
che  tutti  ne  fanno . Seli  Gentili  n’vccidelTcro  vno»  li  Clirirtiani  noti  s’appa- 
garebbero»  fino  d tanto»  che  hauefièro  vendicata  la  di  lui  morte  » con  quella., 
del  Rèjtale  è il  coftume.  Nelle  procelfioni  ordinarìe»il  Sacerdote  »che  l’accom- 
pagna» porta  la  Croce»  nelle  rtraordinarie  la  Biblia»  quale  tutti  baciano  nel  fine. 
Ogni  Chiefa  ne  curtodifcc  con  gran  vencratione  vn  cflcmplarc,  coperto  d’oro,ò 
d'argento»  con  gemme  pretiolc . In priuato  ninnola  tiene,  rtimandocola  in- 
conueniente,  cheli  fondamento  della  Fede  fi  tcnglii  fuori  del  fantuario.  Non 
hanno  altre  felle,  fuori  della  Domcnica,le  non  quelle  di  Clirirto  Nortro  Signo- 
re » le  due  della  Nafcita»  cd  AfTuntione  della  Vergine  Santillìma  » c quelle  do 
grApoftoli,  Le  altre  li  fono  incognite.  Nel  digiuno  fono  più  rigorofi  di  noi,o 
per  la  lunghezza  9 e per  il  rigore  dcirartinenza . L’Aducntol’ofTeruano  col 
medefimo  rigore  della  Qinrefima . Auanti  rArtunta  hanno  altri  quindici  gior- 
ni d’obligatione:  rirtefib  è dal  primo  di  Settembre»  fino  alla  Natiuità  di  Nortra 
Signora, e li  tré  giorni  prima  della  Scttuagefima»  detti  il  Monobbio,  ò digiuno 
di  Giona,  io  fegno  di  penitenza»  nclli  quali  » quafi  tutti  habitano  le  Chiefu  » 
chiedendo  da  principio  la  pace»  con  porre  le  mani  giunte  frà  quelle  del  Sacer- 
dote . Doppo  la  Pcntccorte»  principia  il  digiuno  degl’Aportoli  » il  quale  dura., 
cinquanta  giorni . Quello  altre  volte  era  d’obligatione,  hoggi  corre  ad  arbi- 
trio. In  quelli  tempi  non  mangiano  pelce»  nè  oua»  nò  latte»  molto  meno  carne» 
nè  beuono  vino;  il  fol  tifo»  con  qualche  frutto»  è tutto  il  loro  Ibrtento . 

Le  Chiefe  fono  commode»  alcune  magnifichci  quafi  tutte  ricche . Quella  di 
Corolangati»doue  Uà  riporta  vn’lmaginc  miracolofa  di  Santa  Maria  Maggiore» 
è la  più  qualificata»  dotata  di  bellilfimi  paramenti  di  broccato  » c buona  fupcl- 
lettilc  d’  argenti  . Il  pauimento  di  tutte  è la  pura  terra  » quale  lartricano  con 
ilercodi  vaccina  disfatto»  coftume  prefo  dalli  Gentili.  Lo  rinuouano  IpelTo, 
perilchc  molti  promettono  con  voto  di  farlo.  Altri  s’cfibifcono  per  femplicca 
deuotione;  colà»  che  rende  per  qualche  giorno  fetente  la  Chiefa  : Alcune  di 
quelle  hanno  buone  entrate  di  palmari  ; la  maggior  parte  fi  mantengono  con 
clemofine»  contributioni»  c condanne  : L’eleinofina  oidinaria  la  pongono  in.» 
vna  caflctta»  che  ftà  elporta  auanti  l’Altare  : rare  volte  vanno  alla  Chiefa  » che 
non  offerifehino:  la  minor  offerta  è d’vn  mezzo  fanoris»  che  tanto  valc,quanto 
vn  quarto  di  giulio . In  Santa  Maria  Maggiore  la  viddi  aprire  , e fi  contarono 
quiudici  mila  finois,che  vi  erano  radunati  in  pochi  meli:  altre  volte  mi  diflèro, 
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che  erano  molto  piu,  alla  tjuale  agglongono  molt’altre  offèrte  di  pepe , fècon- 
do  la  qualità  del  raccolto , Occorrendo  fare  qualche  elcmofìna  ftraotdinariff, 
l’Anciano  manda  vn  figliuolo  à fuonafe  vn  campanello  per  ilfiorgoicon  ch«L» 
fi  congregano  tutti  gl’huomini  alla  Ghiefa»  doue  rapprefentando  il  jpiii  degno  , 
la  ncccflltà,  che  corre,  IVtile  dcirclcmofina,  cl’obligationc  loro  , fopra  crvn^ 
tauolino,  che ftà  efpofto nel  mezzo,  comincia  egli  l’offerta à villa  di  tutti,  cj 
fcguitanogl’altri  per  antichità,  ponendo  li  denari  feparati  da  quelli  dc'prim}’» 
in  modo,  che  per  flimolo  di  rcputationc,  quando  la  pietà  non  li  muoucflèj-, 
ogn’vno  e forzato  offèrife  con  la  liberalità  poffibilc.  Chi  fi  marita , della  dcl- 
te  dona  il  decimo  alla  Chiefa  : quello  lì  ripartifee  frà  li  Sacerdoti  : le  condan- 
ne parimente  fono  de’luoghi  pij . Li  ntedefìmi  Gentili  nelle  cauic  appartenenti 
alli  Chrifliani,  le  portano  alla  porta  del  Tempio,  Perle  decifìoni  ciuili  di  lite, fi 
ripartifee  il  decimo  frà  l’Arciucfcouo,e  PArcidiacono.  Invna  fol  fepoltura^* 
mài  pongono  due  cadauerii  ognVno  compra  la  propria,  e fecondo,  che  più,  e 
mcno,s’acco(lanoall’altarc,  crcfccfl  prezzo.  Alcune  fi  pagano  pih  di  millo,  • 
fanois  . Quello  rende  affai,  & è il  fondamento  principale  pfr  il  mantenimcntò- 
delli  miniflri.  Il  pouero  j che  non  hà  come  comprarla , è agiutato  dagl’altri , 
ccmcorrcndo  tutti  à proucdcrlo  di  folla  . L’clemofina  delle  mcllc , ancora  è 
pinguCionde  li  Galfanari  facilmente  fi  fanno  ricchi.Quando  slattano  li  fanciul- 
li, li  portano  alla  Chiefa,  doue  il  Sacerdote  li  apre  la  bocca  col  proprio  anello  , 
dicendo  certe  orationi,  poi  li  porge  li  primi  grani  di  rifo  benedetto,  il  chej 
fempre  li  frutta  qualche  regalo.  Le  Chiefe  hanno  molti  Nairi,  ò altri  Gentili» 
fchiaui,  offerti  dalli  loro  parenti,  in  occafione  di  qualche  trauaglio,ò  per  con- 
fegnarli  allaprotettione  de’Chrilliani . Quelli  il  giorno  della  loro  nafeita  *JÌi 
portano  fcdclméte  il  tributojn  fegnodi  feruitìuperqudlo.s’iugiaocchiano  alli 
*porta,e  giunte  le  mani, con  la  fronte  in  terrà, adorano  la  Cafadi  Dio, e la  rico»^ 
nofeono  per  loro  Padrona . Fauorifee  Dio  molte  di  quelle  Chiefe  có  miracoli,' 
perciò  riccuendo li  Chrilliani,c li  Gentili  medefimi»  pergratia  Loglio  delly 
lampadi,  in  rimedio  delle  loro  infermità»  corrilpondono  con  buoni  donatiui . 
Per  li  Milfionarij»  ed  Ecclcfiallici  in  viaggio,  la  Chiefa  ferue  d’hofpitio  • Vn 
fol  tappeto  in  terra,  gli  balla  per  letto . H cibo  la  fabrica,  ò qualche  Chrilliano 
araoreuolegliclo  prouede.  Quello, che  auanza,  fi  dillribuifce  nella  medefima 
Chiefa  allipoueri.  Molti  s’inuorano  alle  medelìme  per  nouc  giorni , man- 
giando, e dormendo  in  dfe  , occupandoli;  tutto  il  rimanente,  in  elfercitij  di 
deuotfone,  e qualche  opera  di  fatica,  per  beneficio  del  tempio.  La  Chiefa  » ej 
tutto  il  recinto  gode  Timmunitài  però  chiunque  à lei  ricorre , e faluo , e licuro 
dalla  ghillitia  . Li  medefimi  Prcncipi  Gentili  non  ardilcono  alterare  il  priuilc- 
gio.  Le  robbe,  che  vi  fi  pongono,  fono  ficuriffimerper  criminale,  che  vno  bab- 
bi, ninno  le  tocca . Perciò  li  mercanti  di  ma^ior  capitale,  fabricano  nelli  me-- 
defimi  recinti  le  cafe , doue  depolìtano  il  pepe,  pagando  buona  fomma  di  de-  ', 
nari  alla  Chiefit,  per  rccognitionc  dcll’vtile , cÌk  godono . Prima  non  haue- 
uano  campane,  mà  vn  legno  follcnuto  da  due  corde , quale  pcrcuotcuano  con 
vna  mazza  di  ferro,  e ferii  iua  in  vece  di  quelle.  Mora  le  hanoo,  non  efpofto  , • 
mà  appefe  nelle  medelìme  Qiiclè , non  permettendo  gl’  Idolatri  campani- 
li, per  le  ragioni,  che  dirò  altrouc . 

Ogni  volta , che  il  Vcfcouo  vifita  le  loro  Popolationi,  lo  riccuono  con 
Perclìèr  tutto  il  Paefe  Ifolato,c  tagliato  dalli  fiumi, il  primo  incontro  fuol’^re 
. al  luogo  dello  sbarco , di  doue  grEcclefiallici  con  cotte,  li  Secolari  proceffio- 
nalmcnte  , con  bellifsime  trefehe  , curiofe  fchcrme,  fotto  parafoli  ricchifsimi» 
i’accompagnano . Giunti  alla  Chiefa , quale  adomano  con  foglie  di  pahnu , 
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li  huomin! , donne  > c fanciulli  » doppo  hauer  riccuuta  la  benedinione  > con  il 
capo  chino  fino à terra»  Io  riucri (cono > baciandoli  poi  la  mano.  Terminato 
la  Mcfsa  » fanno  quali  il  medefimo  co’lcmplici  Sacerdoti , baciandoli  full’eftrc- 
roità  dcirAltarc  le  mani»  coperte  dalla  pianeta . Molti  fi  fanno  recitare  l’Euan- 
gelio  di  S.Giouanni»  fottoponendo  il  capo  alle  mani  ftclc  del  Sacerdote . Que- 
llo fogliono  chiedere  fingolarmcnte  gl’infermi . Perii  decombenti  .fanno  be- 
nedire il  rifo»  che  mangiano  » l’acqua)  che  bcuono  » mollrando  limolar  confi- 
denza nelle  benedittioni  Ecclcfialliche . Per  non  portare  il  Santiflimo  à villo 
dclli  Gentili  > fubito,  che  alcuno  fi  fentc  granare  dal  male»  riceue  li  Sacramen- 
ti  della  CpnfclIionctcCommunione  nella  Chiefa.  Quando  fono  fimi  » incli- 
nano grandemente  alla  Sacra  Menfa  » non  cosi  alla  Confclsione . Quella  li  wa 
già  d’vlb antico  .quella  li  fìi  aggiunta  nelle  Riforme  predette . Vna  cofa  però 
oflcruano  pct  comprobatione  dell’vtilità  di  quello  Sacramento  i che  dono 
prima  haucuano  molti  ilpiritati)  bora  Ibno  rarillimi . In  certi  tempi  dell’anno  . 
il  giorno  della  Confacratione  delle  Chiefe»  nelle  folennità  principali  > in  oc- 
calìonedc’Matrimonij  > c per  rellcquie  > ò Anniuerlario  di  defouti»  pratticano 
di  fare  certi  conuiti  nelle  Chiefe . Li  primi  li  chiamano  Ncrca  > gl’ virimi  Ge- 
nita, ò Cata . La  Chielà  lòii  più  ricchi , li  parenti  dc’defonti,  ò q^uelli  ,chtj 
s'obligano  per  voto,  fanno  la  fpefii  • Li  cibi  fono  rilb  , frutti , c Carilli , fatti 
con  latte  di  Coccho,  co’ anali  condifconoil  rifo,  e nient’altro . Le  oua  , il 
pefoe,  vino , c carne , cd  altre  limili  cofe  fono  vietate . L’occafione , & il  luogo 
Sacro  li  rende  folenni , la  frugalità  polìtiui . Sono  Conuiti , quali  li  defideraua 
Minutio  Felice,  allegri , e temperaci,  di  follcuamenro  al  corpo , c di  palio  allo 
ipirito*  In  quelli  tutti  fiedono  in  terra , li  Sacerdoti  sii  li  gradi  dell'Altare,  li 
Laici  piu  degni  vicini  per  ordine , gl’altrl  nell’vltimo  luogo,  le  donne  con  tanta 
modedia,  riuerenza,  c rcligiofità , che  mai  fi  lente  vn  minimo  Iconcerto,  vna_, 
ibi  parola  difdiceuole  al  luogo . Da  quelli  niuno  è cfclufo , tutti  interuengo- 
no,poueri , mezzani , e ricchi . A tutti  fi  ripartifee  il  medefimo, fenza  differen- 
za , fenza  ^dintione  di  perfona  . Li  più  degni  parlano,  gl'altri  Icntono  ; fe  di- 
cono qualche  cofa , lo  fanno  con  voce  canto  moderata , che  non  s’ode  confu- 
fione,  nè  drepito  alcuno  • Ita  fabmlantitr , ( dirò  con  Tertulliano  ) vt  fdam 
Deum  audire . In  vece  di  piatto, fi  vagliono  di  certe  foglie , quali  didribuifeono 
pritita  di  ripartire  li  cibi . Li  Anziani  della  Chielà  Icruono , non  fdegnando  li 
più  degni  di  minidrare  à poueri  i prima  della  menfa  fi  canta  la  Meda , alla-, 
quale  tutti  fi  comunicano . Prima  di  federe  aggiungono  molte  oracioni , quali 
ripigliano  finita  la  menfa , accomodandole  alla  qualità  della  feda . Quedq  , 
(come odèruaS.Gio:Chrifodomofopra  la  prima  di  S.  Paolo  alli  Corinthij) 
vlb  antichidimo  della  Chiefa  prìmitiua . Li  chiamauano  Agape  > che  vuol 
dire  carità,  ò dilettione , ^uia  cammunitHe  meuf*,  & charitate  loci,  vude^ua^uead 
tharitatem  Mcettdebautur . II  Concilio  Laodiceno  li  Icuò,  e la  lèda  Sinodo  li  pro- 
hibifeein  Europa,  fotcopena dì  fcommunica,  per  li  abufi  grandi , che  li  mali 
Chridiani  introdotti  haueuano , conuertendo  le  mcnlè  fpiricuali  in  occafione 
di  crapule,  commefsacioni,  ed  ebrietà . S.  Gregorio  Papa  li  concedè  à gli  In- 
glefi  , non  già  nelle  Chiclè , mà  nell’atrio , fottol’  infrafeate  • Quedi  dc’Mala- 
uari  fono  tanto  Religiofi , che  mai  viddi  cofa  in  edì  repjmfibile  • 
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J)iofau$rtfce  ftefltiCbrifiianità  cMmìraco/i,  S'aggiungono  alcuni  figni 
frodigiojì  iella  frotettione  di  S.Tomajò , 

Le  «atìcjco’lc  quali  Dio  hi  fauorito in  queflì  vldmi  anni  la  Chrifti*- 
ni»  di  S.Tomafo)  fono  altrettanto  prodigiofe  > quanto  infolite.  Li  mira- 
coli per  atteAatione  di  S. Ambrogio  > lufidelinmcauf» fiuuh  lèruono  ò per 
fermare  la  Fede  vacillante  di  quelli  che  credono  . ò per  muouere  à crederei 
quelli , che  la  ricufàno.  Acciò  la  reduttione  di  quella  Chrìflianità  rellaflè  piik 
conhrmata  > e l’infedeltà  dc’Gcntili , c marafifèttionati  abbattuta , con  molti 
fègni  approuò  il  Oelo  l’elettionc  de’primi  > e riprelc  l’oftinarione > e durezza^ 
de'lecondi . Nc  dirò  fole  alcuni , lafciando  molt’altri  per  il  difeorfo  di  quello  • 
libro . Hauendo  li  Chrilliani  fatto  tefta  al  Rè  di  Pani  > per  certo  aggrauio>  che 
gli  haueua  intentato  > Aringcndolo  con  l’armi  non  folo  a delìftere  j mà  anco  ad 
humiliarlì)  con  offerirli  pronriflìma  la  fodisfattione  j gl’  Amouehi  di  quel  Re- 
gno «rifoluti  di  vendicarli  nella  vita  d’alcuni  principali  del  Borgo  di  Mangati  > 
gl’alTalirono  con  tal’impeto , che  appena  hebbero  tempo  di  ritirarli  alla  Chie- 
fa  , doiic  per  trouarli  pochi , e difarmati , cliiufe  le  porte  j folo  attefero  alla./- 
difefa  del  recinto  affai  alto , che  la  circonda  . Infifleuano  gl'Amouchi  più  ar- 
rabbiati per  vcciderli;  perii  che  prouifti  di  leale  tentarono  di  violentare  il-luo- 
go  Sacrot  fenza  riguardo  dciriminunità  > e priuilegio  > che  gode . Appena  co- 
minciarono à falirc  li  primi  gradini  > che  fi  fentirono  rcQiiagcre  da  vna  forztÈn 
non  conofeiuta , la  quale  gl'obligò  alla  higa . Richiefli  della  cagione  ) dilTèro 
concordi)  d’haucr  villo  fopra  la  Chiefà  cola  tanto  mirabile}  che  non  fàpcuano  » 
nè  potcuano  cfprimerla . Tornando  poi  vn’altra  volta } per  non  reflare  fuergo- 
gnati}  ad  attizzare  il  fuoco  nelle  Cale  dc'medefimi  Chrilliani } tutte  abbrugia- 
rono  lafciando  nel  mezzo  la  Croce  grande  di  IcgnO}  che  vi  era  } intatta . Men- 
tre profeguiuano  à dillruggerc  vna  Chiclètta  contigua , atterrate  le  muraglio  > 
maipotcrono  frangere  l’Altare  > nè  la  Croce  che  in  quello  li  veneraua  ; fri  tan- 
to foprauennero  li  Chrilliani}  animati  dal  primo  miracolo)  li  quali  fc  bene  era-  • 
no  di  numero  inferiore}  fcnzaloro  nocumento)  li  trucidarono  tutti)non  lafcian- 
do nè  pur’vno  in  vita.  , 

Il  Paranaire } Prencipe  di  Chinotta)  h.iucua  già  da  molto  tempo  vna  figlia.^ 
indemoniata . Doppo  hauer  chiamato  da  molte  parti  diuetli  Brahmani  Fat> 
cuchieri } 3c  Incantatori)  perche  la  liberallcrO}  doppo  hauer  Ipelì  vanamente^ 
molti  denari)  e fattele  diligenze  polfìbili)  vedendo  ogni  mezzo  fruflraneo» 
fìlafciò  cadere  in  vna  malinconia  di  morte.  A cafo  palfando  vn  lìgliuolino 
Chrilliano  à fuà  villa  li  chicle } come  laceflcro  li  Callànari  à liberare  gli  ob- 
felfi  . Rifpofe  l’innocente } con  l’ oratione  . Il  Gentile  più  agitato  da  di- 
fperatione } che  molTo  da  confidanza } con  violenza  li  replicò } che  recitaflè./ 
dunque  quelle  orationi } poiché  volcua  vedere  le  trouaua  il  rimedio  ftà  li  Chrt- 
iliani)  già  che  li  Brahmani  non  glie  lo  porgeuano.  Ricusò  il  figliuolo)  con.» 
alleare  la  fua  infufiicienza  > contuttociò  conllrctto  dalle  minacciC)  piegate  Icj 
ginocchia  in  terra)  doppo  hauer  detto  il  Parer  nolfer,  c VAue  Maria  ) che  pochi: 
giorni  prima  haueua  imparato  ) con  arte  di  vero  Eforcilla  ) facendo  il  fegno 
della  Croce } comandò  al  Demonio  > che  in  virtù  di  quel  légno  > lafciallè  la.^ 

fanciul- 
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fanciulla  libera  j al  che  obedi  con  marauiglia>  e (lupore  di  tutti  sì  prontamente, 
che  mai  più  diede  fcgno  alcuno  di poflcdcre  quella  figliuola. 

Nella  mcdcfima  Terra,  rilcuotendo  vn  Brahmaoc,gran  Mago,  grofic  contri- 
butioni  dagrinfedcii , richiedendo  certa  fomma  di  denari  ancora  dalli  Cliri- 
ilioni , douc  quefii  negarono  di  pagarli , con  minacele  piene  di  malignità  > u 
d’orgoglio,  gli  diire,chcgli  farebbe  fpiantatc  le  cale , c che  non  pafl'arcbbcro 
molti  giorni,  che  il  fuoco  le  confumarebbe.  Le  munirono  quefii  con  Croci 
benedette,  onde  perdendo  il  Demonio  la  forza,  benché  s* affaticafic  quanto 
puotè  il  Mago  per  Ipingerlo  all!  lor  danni , mai  potè  òttcnerc  cofa  alcuno.. , 
rifpondendogli  il  maligno , che  doue  trouaiia  quel  fegno  , non  gli  reftaua  po- 
tere per  elTeguirc  ciò , che  gli  commetteua . 

11  Rè  di  Porca  trouandofi  in  guerra  contro  quello  del  Pepe , rotto , inferiore^ 
di  forze, c con  poca  Qicranza  di  poterli  più  difendere , chielè  alli  Chrifiiani 
aiuto  di  gente,  c d’orationi . Dilfe,  io  mi  vedo  fenduto  di  forze,  rdfcrcito  pie- 
no ditimore,  Tinimico  orgogUolb , e fuperbo , altro  più  non  mi  refia,  che  il 
vofiro  foccorfo,  per  liberarmene . Promilcro  quefii  di  faclo  con  conditiono, 
clic  facefic  formare  vn  fiendardo,  con  Tinfegna  della  Santa  Croce  , quale  volc- 
uano  portare  in  mezzo  deU’elTercicotper  loro  protcttionc , e ficurczza.  Obbedì 
il  Rè,  con  che  cominciò  à vincere,  e profeguì  la  vittoria , fino  che  ricuperò 
tutto  il  fuo . Al  folo  apparir  del  Stendardo , fenz’altro  contrafio , fi  poneuo.. 
l’inimico  in  fùga  • Richiefii  della  cagione , difiero,  che  vedeuano  vfeire  alcu- 
ni  raggi  da  quello,  li  quali  li  faettauano  con  canta  forza,  che  non  poccuano 
lefifierc  : ouac  fi  ritrouarono  necelfitati  ad  abbracciare  fpontaneamence  la  riti- 
rata .Fece  poi  quello  Rèfabricarc  vnaChiefa  molto  commoda,  dedicata  à 
quella  gloriofilfima  Inlegna,  douc  per  trouarfi  lui  aggrauaco  dal  male , vollo 
che  il  proprio  fratello,  herede  del  Regno,  viportallè  vnagran  Croce  di  le- 
gno, con  folenneprocefitone  ,c  fcmprel’ùonorò  con  fiima  di  particolare  de- 
uotione . 

11  Prcndpc  di  Carauà  dilgufiato  con  li  Chrifiiani  di  Calurè,  mandò  alcuni 
Soldati  perche  li  fpiancaflcro  la  Croce , poco  prima  alzata  in  faccia  della  pro- 
pria Chiefa . Trauagliarono  quelli  molto  tempo  per  farlo  , mà  fempre  inutil- 
mente  i aggiungendoui  gl 'Elefanti  rquefii  finalmente  la  cauarono . Li  Soldati 
pieni  di  rabbia , c di  fentimento  , portandola  al  fiume,  la  gettarono  nell’acqua, 
acciò  la  corrente  la  portafic  lontano  dalE  loro  confini.  Contuttoché  il  fiumo 
fùfie  affai  rapido,  il  legno  con  doppio  mùracolo,  come  fé  folle  tirato  da  forza.» 
maggiore , tenendo  il  moto  contrario , venne  a terminare  auanti  la  Cafa  d’vn 
Chrifiiano,  ben’vn  miglio  lontano,  douc  congregati  gl’altri , tutti  pieni  di  ma- 
rauiglia  vennero  à riceuerla , riponendola  come  in  depofito  nell’hofpitio , che 
eletto  fi  era . Diuulgato  il  miracolo , corlèro  di  nuouo  li  Gentili  per  rigettar- 
la nel  fiume,  aferiuendo  à magìa, ciò  che  era  vero  prodigio,  e gratia  del  Oelo. 
Molto  fecero  perrimuouerla,  mà  niente  gli  riufei , per  il  che  confeffando  il  mi- 
racolo , mà  non  riconofeendo  la  colpa , la  lafciarono  confufi  . Non  paffarono 
molti  giorni,  che  morirono  li  Elefanti , il  Rè , e li  Soldati , cafiigando  il  Signo- 
re ancora  nelii  animafi  irragioneuoli  quel  torto , lafciando  li  Chrifiiani  tanto 
più  confolati,  quanto  gli  Infedeli  atterriti . 

In  Agamparam  effendo  vna  Donna  Chrifiiana , per  nome  Achar.  accufata  da 
certi  Gentili  d’adulterio,  il  marito  che  fi  chiamaua  Giacobbe,  e li  parenti,  fee- 
incuano,rifoluti  dilauarfi  nel  fuo  fangue  la  macchia . Quella  piena  di  lagrime, 
dolore , ed  afHittionc , ricorrendo  per  vltimo  refiigio  dal  Re  di  Mangare  fiio 
Signore , profirata  gli  cfpofe  ia  caufe  dei  fuo  trauagUo , i'infiunia  con  qualu 
. veniua 
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veniua  macchiata  j il  iwicolo  della  vita , chiedendo  giuHitia  > e protettionej  . 
Il  Gentile,  fecondo  l'vfocommune  gli  diflè;  l’vnico  rimedio  di  purgami 
dall'accufa , il  mezzo  proprio  per  comprobarc  l’innocenza  , làtà  giurare  col 
fuoco  di  non  hauerc  commcllb  il  delitto . Promilé  la  donna  piena  di  con/ìdan- 
ta  di  farlo , chiedendo  quaranta  giorni  per  apparecchio  . Conceflà  la  condi- 
tone, intimato  il  giorno  , fi  ritirò  in  Chiefa , douc  con  digiuno  , frequenza., 
de’Sacramend  , orationi , cd'inflanze  continue , pregò  il  Signore, che  faceflèj 
conofcerc  la  verità  . Giunta  l’hora  detenninata , alzando  gl’occhi , e le  mani 
al  Cielo , alla  prefenza  del  Rè,  e di  numerofo  popolo,  dific:  Agiueatemi  ò Dio, 
fateconofccrc,  che  le  Donne  Chriftiane, non  fono  come  le  Gentili,  le  quali 
non  hanno  legge , nè  houcftà  . Viffi  femore  fedele  à voi , al  Sacramento , ed  à 
mio  marito , come  tale  fare  che  fi;  conofeiuta , fi  confondino  i miei  nemici , 
s’arrofltfchino  quelli , che  à torto  mi  calunniarono , quelli’che  preteforo  mac- 
chiare la  miariputatione,  la  mia  integrità . Con  quello  vnendo  le  mani,  nel 
palmo  delle  medefime  riceuettc  il  ferro  infuocato , quale  trattenne  fin  che  li 
fmorzò,  lenza  prouare  nocumento,  ò danno  di  forte  alcuna  : con  che  rafibre- 
nandofi  il  marito , giubilando  li  parenti,  confolandofi  li  Chrifliani,con  applau- 
fo , folla,  e fuono  fìi  ricondotta  trionfante  alla  pr^ria  Cali . 

La  molellia,  che  li  Demoni;  negl’idoli , per  il  foono  delle  campane  deUej» 
Chiefe  fentono  ,è  vn  continuo  miracolo . Più  volte  fi  fono  vditi  dall’inanima- 
tifimulacri,  gridare , che  facelforo  ceflàre  quel  rumore , poiché  li  tuibaua  la., 
quiete  : per  il  quarefiètto,  non  lafciano  li  Gentili  più  alzare  Campanili,  nè  for- 
mare Campane  groflc , nè  fuonarle  alla  diAefa , acciò  il  foono  reAi  più  occu- 
pato . In  Mutano  perche  la  vicinanza,  più  che  in  ogni  altro  luogo,  li  tormen- 
taua  , li  Brahmani  fecero diAruggcrc il  Tcmpjo  antico,  e lo fabricarono  nuo- 
uo  in  luogo  più  dìAante  .'Slmilmente  in  occafione  delle  loro  foAe,  volendo 
li  Sacerdoti  deH’ldoli , con  le  lolite  magie,  far  rilpondere  quelli  infelicillimi 
fpiriti,  fc  alcun  ChriAiano  fi  troua  prcfentc , e folo  reciuil  Credo,  òl’Euangc- 
lio  di  S.Giouanni , ò altra  limile  deuotione,  baAa  per  farli  laramutirc , nè  mai 
polTono  proferire  cofa  alcuna  fin  tanto,  che  quello  fi  parte. 

Pochi  anni  fono  foà  vn  Brohmane , c certo  CalTanare , nacque  contelà  per 
materia  di  giurifditdone . QucAo  foAcnèndo  con  intrepidezza  le  proprie^ 
ragioni , gli  diede  qualche  occafione  di  Aimarfi  aggrauato . Quello  lo  quere- 
lò alianti  del  proprio  Prcncipc , il  quale  agitato  dal  furore , per  altro  timorofo 
dell’impegno,  fotto  mano  lo  fece  percuotere , pcnlàndo  con  la  fecretezza  oc- 
cultare il  delitto . La  medefima  notte  gli  apparue  vn  Vecchio  venerando , il 
quale  doppo  haucrli  rinfacciata  la  colpa , tanto  lo  percoflè  con  vn  baAonc,  che 

10  lafciò  quali  morto.  La  mattina  fogucntc  publicando  il  fuccclfo,  Ipirò  Tani- 
ma  infelice  pentito , mà  non  migliorato . 

Volendo  li  ChriAiani  di  Cranganor  foperiore  rifarcire  la  loro^  Chiclà , buo- 
na parte  fooperra , il  Gouernatore  Gentile  fc  li  oppofo,  defiderofo  di  vederln., 
atterrata . InfiAcuano  quelli  per  la  licenza , contradiccua  qucAo  col  dire , che 
quella  era  tetra  dedicata  alli  loro  Dei . Doppo  lungo  contraAo,  decifo  il  Cielo 
Ialite.  Apparue  al  Gouernatore  vn  Vecchio,  veAito  d’habito  Sacerdotale, 

11  quale  rimprouerando  l’ingiuAitia,  lo  pcrcoAè  più  volte  con  vna  canna . Dif- 
forenda  con  tutto  ciò  la  permiffionc,  focccAe  il  medefimo  la  feconda , e terza., 
volta,il  che  causò  tal  mutati  oncia  lui,  che  non  foloconcefse  puntualmente 
la  licenza , mà  s’ obligò  con  giuramento  di  fempre  fauorire  quel  Tempio  » 
e paró  tutto  quel  denaro,  che  fo  neccAàrio  per  rifarlo . Bramofo  poi  d'ha- 
uereagli , de'quali  fin’all’Wa  fi  crouaua  priuo>  fopplicò  li  ChriAiani,  che  ^ 
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li  otteneflrero  j dicendo,  che  non  riconofcciia  mez^o  piii  efficace  delle  loro  ora^ 
rioni . Non  pafsò  l'anno,  che  n’hebbe , con  che  maggiormente  crcfccndo  l’af- 
fetto , e la  Ihma , tanto  più  li  fauorì  nel  rimanente  di  Tua  vita  : non  però  giiinlè 
ad  ottenere  la  falute  ,la  fede,  e la  gratin  del  Battellmo . 

Intendendo  il  Rè  del  I^pc,  come  la  CalTa  dell’elemofina  in  certa  Chiclà  de’ 
Tuoi  Staci,  già  alcuni  anni  non  era  fiata  vuotata  , onde  correua  opinione  vi 
foffero  molti  denari  raccolti  : fi  portò  con  alcuni  foldati  tirannicamente  à’fpcr- 
zarla  . La  medefima  notte  gli  apparue  il  Santo  Vecchio,  in  habito  medefima- 
mente  Sacerdotale , che  con  il  volto  feuero,  c la  mano  di  fpada  nuda  armata , 
lo  minacciò  le  non  rimetteua  il  mal  tolto, fodisfacendo  all’aggrauio  . Tardò  il 
Gentile  i'eflccutionc,  vinco  dalla  cupidigia,  animato  dalli  Brahmani;  mà  re- 
plicandogli più  voice  la  medefima  vifione , finalmente  il  timore  preuaUè,  cooj 
che  remile  il  denaro,  e fodisfecc  con  largo  donaciuo  alla  colpa  . 

Da  quelli  legni  lì  puoi  conolccrc,quanto  Dio  ami  quella  Chrillianita,  quale 
fij  la  procetcicme , con  la  quale  l’Apollolo  S.Tomafo  gralfille  ; nè  mi  maraui- 
glio,  poiché  le  è vero  ciò , che  fcriuono  Giouanni  Naclcro , & il  Stapletonte , 
che  Giouanni  Patriarca  dell'Indie,  l’anno  mille  cento  ventifei,  in  publico  Con- 
cilloro  riportò  à Calillo  Papa,  & al  Sacro  Colleggio  de’ Cardinali , che  S.  To- 
mafo  ogn’anno  vifibilmente  appariua  in  habito  Sacerdotale , ecommunicaug_. 
con  le  proprie  mani  quelli  Chrilliani,  porgendo  alli  Fedeli , e ben  difpolli  il 
Sacramento  dcirAltarc , negandolo  à quelli,  che  erano  contaminati  di  colpa^ 
grane . Quello  balla  per  priuilegiarli  fbpra  ogn’altra  Natione , c per  mollra- 
rela  particolarità,  conia  quale  Dio,  & il  Santo  li  mirano. 

CAP.  Vili. 

*B^caduta  di  f*eBt  CbriHianitk  in  ScipM  H ere  tic. ile . Si  riferice  l»  Hata 
nel  quale  fi  trouò  al  noHra  arriuo . 

La  lunga  continuatione  deiriftelTo  gouemo , li  Iblpetti  particolari  del- 
l’Arcidiacono, che  li  fofic  tolta  ogni  autorità , mentre  fecondo  il  priui- 
legio  comraune  delle  Chiefe  Orientali , pretende  efserc  Vicario  à iu- 
re ; Qualche  afprczza , ancora  naturale  ( benché  guidata  da  buon  zelo  ) 
nell’  vltimo  Prelato , mà  più  di  tutto  l’ inclinatione  di  alcuni  CalTanari 
alle  libertà  antiche  de’ Nelloriani , diedero  al  Demonio  commodità  di 
rompere  con  le  difcordic  la  'fedeltà  , che  già  per  il  corlo  di  cinquanta., 
anni  pareua  del  tutto  llabilita  . ScrilTero  li  Chrilliani  più  volte  à Roma  , per 
cfporrc  al  Sommo  Pontefice  le  loro  doglianze  . Douc  viddero  tardare  il  rime- 
dio , llimandofi  dalla  forza  contraria  delufi , fi  lafciarono  Ipingerc  dalla  difpe- 
rationc,indcterminacionc  troppo  prccipitofa  , fcriuendo  al  Patriarca  di  Babi- 
lonia , à quello  de  Cofd  in  Alellandria , & al  Giacobita  in  Diarberquir  ( tutti 
trèlcifmitici,&  heretici  ) chiedendo  à ciafeuno  nuouaprouifione  di  Velcouo. 
Il  Viceré  dell’Indie  prcuedendo  dalle  turbolenze  il  fconccrto , tentò  più  volto 
per  li  mezzi  poffibili  di  troncare  l’intento  airauiierfario  . Impegnando  la  Tua 
autorità,parue  che  le  differenze  fi  fopilTcro  con  nuoui  Capitolaci  di  concordia. 
Poco  però  durarono , nè  il  tempo  follcnnc  più  quelP  vnione  , che  fin  tanto 
gl’antichi  mociui  furono  fuegliati  da  nuoui  folpetci  ; per  il  che  li  replicaci 
llabilimcnti  di  pace , altro  non  fecero , che  dar’occafionc  di  rottura  maggiore» 
Io  si  mola  dirpolìtione  > palTando  per  AlclTandria  vn-  cerco  Velcouo  Scifmati- 

V co. 
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co  ) chiamato  per  nome  Atalia,  il  quale  d(^  hauer  gouemato  qualche  rempè 
in  Damafeo  la  Chiefa  dc’Giacobiti,pcr  li  fuoi  demeriti  era  /lato  fcacciato , il 
Patriarca,  al  quale  pochi  giorni  prima  erano  giunte  le  lettere  accennate , gli 
propofe  quefta  nuoua  occalione  d' impiego , dandoli  le  medeffme  Ietterò 
deU’Arcidiacono,  nelle  quali  efprimcua  la  cautela,  con  la  quale  caminar  doue- 
ua  per  giungerui . 11  Vci’couo,  che  altro  non  cercana  foUche  d'allontanar/ì,  ve- 
dcndólì  difereditato  in  Sirja,&  abborrito  dalli  propri]  nazionali , per  la  via  di 
Babilonia  » doue  riceuette  nuoua  commiflionc , nuouc  lettere  dal  Patriarca., 
dc'Ncftoriani , prefe  il  camino  per  l’India . Giunco  in  Suratte , mentre  ccrca- 
ua  le /Iradc  più  iìcurc per  pa/Tarc  alla  Serra  , fuggendo  il  dominio  dc’Portu- 
ghefi  , li  Padri  Cappuccini  intefi  li  Tuoi  (enfi,  lo  conobbero  per  heretico  j ondo 
preuedendo  refterminio  di  quella  Chri/lianiti  , con  auuifo  foUecito , raggua* 
gliarono  li  Minillri  del  S.Odìcio  in  Goa,  fcri/Tero  à Calamina , verfo  doue  ve- 
deuano , che  ordinaua  il  viaggio,  acciò  vigilaflcro  per  troncarli  l’intcnro.  Non 
potcua  giungere  al  Malauar , che  di  palTaggio  almeno , ò per  vna  parte , ò per 
altrj^  non  toccalTc  le  Terre  di  gìurifdittione  loro  . Perciò  moltiplicate  le  guai» 
die  tanto  fecero,  che  finalmente  li  riufeì  d’hauerlo  nelle  mani . Fatto  prigio- 
ne, depofitato  apprefib  li  Heligiofi  inren/Tati,  efaminato  doue  s’incami- 
naua  per  quella  via , confefsò  la  caufa , moftrò  le  lettere  dell’Arcidiacono , o 
confegnò  li  fpacci  delli  due  Patriarchi  facrilegi.  Mentre  li  atrendeua  occafione 
ficura  per  rimandarlo  à Goa,  giunfcro  in  Calamina  alcuni  Chierici  Malauari , i 
quali  introdotti, non  sò  come  à vederloidoue  quello  già  pronta  teneua  vna  car- 
ta per  l’Arcidiacono, glie  la  confegnò  fenza,che  li  .Cuflodi  fc  ne  auucdcflcro.il 
tenore  era  il  fcguente.lo  Atalia  Patriarca  fui  mandato  dalla  Santità  d’Innocen- 
20  Decimo  alla  Chriflianità  di^SaaTomafo , per  rollicup.dc’vo/h-i  trauagli  . 
In  Calamina  fon  flato  prclb  da  chi  vi  perfeguita . Frà  poco  farò  inaiato  verfò 
Goccino  alla  volta  di  Goa,  armateui  con  alcuni  de’  voflri  per  liberarmi  . Par- 
tirono li  Chierici, e con  l’arriuo  di  quefla  lettera,tutta  la  Chriflianità  fi  turbò. 
Radunati  li  Capi  in  Odiampcr , con  li  Ecclefiaflici , trattarono  del  modo  di  li- 
Ubcrarlo.  Li  Sacerdoti  di  miglior  lentimento,  vedendo,  che  l’Arcidiacono 
fondaua  rifolutioni  molto  perniciolc  /òpra  di  quello  biglietto , al  quale  da 
certo  fuo  confidente  era  flato  aggiunto , che  lo  coflituiua  fuo  Vicario , c chcj 
gouernaflc  fecondo  il  rito  antico  ; fi  sforzarono  di  troncarli  la  via , col  fedarc 
ogni  tumulto , e procurare  di  nuouo  la  pace , argomentando  dalle  dette  parole , 
cheli  Patriarca  non  potcua  c/Icrc  /e  non  falfo,  nè  mai  mandato  dal  Sommo 
Pontefice , mentre  lafciaodo  il  Rito  Cattolico  perfu.adoja  l’antico . Tanto  potè 
quefla  ragione  nel  popolo, che  mandati  alcuni  Principali  dall’Arciuelcouo,  Ip’ 
prcg.arono  ,chc  ùpigfiaflc  l'incommodo  di  trasfèrirfi  alla  Giunta,  doue  trat- 
tarebbero  di  nuoui  concordati  d’vnione;  promettendo , che  altro  Paflore  mai- 
riccucrcbbcro.  Ricusò  il  Prelato  di  farlo,  forfi  timorofo  di  tradimento,  & ag- 
giiinfe  alcune  paròle  di  fentimento , le  quali  riportate  alla  Giunta,  fomentaro- 
no il  partito  del  l’Arcidiacono,  & abbatterono  le  nuoue.difpotìtioni  de’buoni  : 
per  il  che  determinarono  d’armarfi  con  follccitudinc  per  liberare  il  prigioniero , 
e di  non  lalciar  diligenza  per  torlo  à Pomighefi;  frà  tanto  fi  ritirarono  atren-' 
dendoTarriuo  delle  Naui.  Auuifati  che  già  s’auicinaua;l’Arcidiacono,la  mag- 
gior parte  del  Clero,  con  venticinque  mila  huomini  bcn’armati , fi  portarono 
a Mantangicri , non  più  d'vn  migliò  lontano  da  Goccino, chiedendo,  con  in- 
terporre le  inftanze  della  Regina,  di  vedere  il  Vefcouo,chc  per  loro  conlbla- 
tione  gli  era  flato  inuiato  da  Roma.  Chiulcroli  Portughefi  le  porte  , muniro- 
no le  mura  con  l’artiglieria , fpinfeto  li  legni  ,.per  [maggior  ficurczza  in  m.are  > 

s’appa- 
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s’apparccchiarono  tutti  ailadifeni>  ncufando  di  darglielo . Li  Superiori  delle 
Religioni  > & il  Capitolo  della  Catedrale  > vedendo  > che  la  negatiua  totale.» 
daua  maggior  motiuo  à quel  Popolo  di  credere  > che  folTc  veramente  mandato 
da  Romane  potcua cagionare  in  gente  Templice  > ed’ignorantc^  rìfolutioni  di< 
TperatC}  interpofero  le  loro  diligenze^per  farli  conofeere l’inualidità  dei  nuouo 
PaAore , e la  fallirà  de’fuoi  ricapiti . Li  CbrilUani  volendo  qualche  maggior 
fodisfattione  > chiefero  che  l'vno^  e l’altro  puqto,  folle  efamìnato  alla  preienza 
d’alcuni  de’loro  EccleliaUid  > promettendo»  chcquandola  detta  inualidità  fuf* 
RRefse  > più  non parlarebbero  della  di  lui  perfona.  Concorreua  la  maggior  par- 
te > perche  lì  faccHe  : alcuni  foli  s'oppolero  » li  quali  tanto  poterono»  che  il 
Commandante  della  Nauc  » quando  la  Città  dcliberaua  d’efporlo  al  l’elàmu  » 
lì  polc  alla  vela  verfo  di  Goa . Quanto  eiàccrbalTe  quello  fatto  il  Popolo  già 
turbato  > lo  dichiarò  il  fuccclTo . Radunati  li  Capi  con  li  Ecclelìallici  nella.» 
Chielà  dì  Montangieri  » efagerando  il  torto  » amplificando  l’ingiuna  » corlcro 
in  comun  parere  di  bandire  li  Religiolì»  che  lìn’all’hora  gouemati  gl'haucuano; 
di  repudiare  per  Icmpre  il  proprio  » c legitimo  Pallore  ; c d*  interdire  all’  vno  » 
ed  alli  altri  l'ingrelTo  nelle  loro  Terre . Alcuni  pochi  CalTanari  di  miglior  fen- 
timcnlo  » conolcendo  il  tracollo  » e l’impegno  maggiore  » che  feguire  nedouc- 
ua  > opponendoli  con  efficaci  » e viue  ragioni  alla  determinationc  predetta , fo- 
Ipclcroil  fatto  > clibendoli  d’intcrporfi  per  nuouo  aggiullamcnto  con  l’Arciuc- 
Icouo.  Panarono  perciò  à Coccino  > doue  furono  riccuuti  con  maniere  tanto 
improprie  , che  di  partiali  tornarono  fatti  contrarij  » e con  gl’  altri  vennero 
nella  rifolutione  premeditata:  onde  pallàndo  vno  ad  vnoà  toccarci’ Aitato» 
vn  OocifilJb , c li  Santi  Euangclij  » giurarono  di  mai  più  riconofccrlo  per  loro 
Prelato  > Ibttoponendolì  in  tutto  al  gouerno  dell’Arcidiacono  » il  quale  di  nuo- 
uo ordinò»  che  folTc  letta  la  lettera  già  detta  del  Scifmatico»  facendo  punto 
{òpra  le  parole  aggiunte»  con  le  quali  li  veniua  concelTa  ramminillratione,con 
ordine  di  goucrnarfi  fecondo  l’vfo  antico.  Per  meglio  Rabilirc  quella  infelice 
forma  di  gouerno  » gl’alTegnarono  quattro  AffiRcnti  » col  parere  dc’quali  com- 
mifero  doueflc  regolare  le fìelTo» e gl’altri;  contuttociò ottenutala  Prclatura»di 
vn  folo  Cairanare,Nelloriano  d’afifettoipeffiroodi  collumi»  che  in  tutto  parlaua 
fecondo  il  di  lui  genio>&  inclinatione,fi  valfe . Prima  chequella  Gionta  li  feio- 
gliellèjintimò  la  feconda  per  il  primo  fuo  auuifb  in  Rapolino  » doue  letta  vna.» 
feconda  lettera»  non  vera  > mà  finta  del  Patriarca  » pretefe  maggior  autorità  . 
PalTati  alcuni  meli  » radunò  la  terza  in  Mangati  » nella  quale  fpiegata  vna  terza 
lettera»  con  quale  fi  daua  facoltà  al  Popolo  di  eleggere  dodici  CalTanariper 
la  confacratione  dell’Arcidiacono  in  Vefcouo  » con  la  giurifdittione  già  vfur- 
pata  » richielc  del  tutto  l’officio . Il  fuo  Collaterale  confidente  » huomo  pieno 
di  fallacia  > chiamato  Ititoma  » fu  quello»  che  aggiunfe  l'vltima  particola  alla.. 
prima,e  formò  le  due  fulTeguenti.  Non  rimale  però  impunito»  poiché  ca- 
dendo immediatamente  doppo  la  Gionta  » fi  Rroppiò  di  maniera  la  delira»  che 
ne  perdette  del  tutto  l'vlb . Patena  gran  nouitd  al  Popolo  veder  [produrre  con 
tanta  facilità  replicatele  lettere  » lenza  che  fullcro  da  principio  annunciato: 
con  tutto  ciòpcr  ingannarli  promife  Ititomè  di  ralicgnarc  la  fua  Chiefa  al  Ni- 
pote , il  quale  fìi  vno  delli  Chierici  > che  viddero  > c parlarono  al  Scifmatico 
Giacobita  in  Meliapor  » e l’indulTcà  dire  con  giuramento  > che  egli  le  haucua 
portate»  nonollante»  che  li  altri  lo  negaiTcro  . Doppo  qualche  conaallo»  pre» 
Halendo  già  l’Arcidiacono  per  tutto  ciò  che  voleua  » con  l'affilleaza  del  Rè 
Pagano»  con  diuerlè  cerimonie  Gentilichc»  con  acclamationi » e fetidi  di 
piazza  » con  immaginaria]  c facrilega  potellà  > fenza  ordine  > e feoza  formio  » 

Va  prew* 


i$6  Viaggio  aI17ndic  Orientali 

pretefe  di  riccuerc  confacrato  la  dignità  ; onde  feriuendo  alle  Chiefe,  doman- 
dò Tobedienza  j la  quale  da  tutti  li  fìi  refà  prontiAima . Cominciò  fubito  l’In- 
trufo  ad  eflcrcitare  l’officio  malamente  vfurpato  > feorrcndo  ogni  parte»  per  ce- 
lebrare in  ogni  luogo  quelle  funzioni  > che  non  potcua,  lenza  grandiffimo  reato. 
Dalli  Signori  Inquifitori  dcH'lndia  gli  furono  màdati  replicati  auuifi  dcll’hor- 
ribilità  del  fatto  > moltiplicate  l’inllanze  > perche  non  precipitane  tanto  grane-' 
mente  fe  fleflb.  & gl'altri . Riceuette  le  prime  con  dcrifo  , rigettò  le  fecondo 
con  fprczzo  > e feguitando  con  oftinatione  ciò  che  principiato  haueua  con  te- 
merità > pafsò  ad  ordinare  Sacerdoti , à moltiplicar  Chierici,  lìnza  diligenza.» 
d’cfamc.fenza  riguardo  di  tempo  conueniente,  di  conditioni.ò  habilità  ne- 
celTaric  • Alla  Pafqua  formò  il  Chrifina , e l’Oglio  Santo  ; df/pcnsò  non  folo 
nclli  cali  di  giurifdittione  Epifcopale , mà  ancora  Pontificia , rendendo  le  ceri- 
monie Caere  materia  di  fimonia , facendo  di  tutto  vililfima  mercantia , per  cu- 
mular denari.  Tré  anni  prima  del  nollro  arriuo  perfeuerò  in  quello  fiato , ri- 
muouendo  dal  gouemo  delle  Chiefe  li  Icgìtimi  Curati , folo  per  più  fia- 
bilirfi  nel  male , prouedendole  d’altri  malamente  ordinati;  con  che  Tammini- 
flrationc  dc’Sacramenti , le  fontioni  Ecclefiaftiche , c tutte  l’altre  cofe , che  dc- 
pciidono  dalla  porcftà  Sacerdotale , con  pregiuditio  efiremo  di  qucU’anime , G 
refirinfero  all’eflcrcitio  de’foli  miniftriinualidi . 

In  qucfto  mifero  fiato  trouammonoi  la  Chriftianità  di  S.Tomafo.  Ogni 
Chiefa  haueua  qualche  Sacerdote  appaiente,  ò facrilego  ; molte  ne  haucuario 
molti , li  quali  celebrando  ogni  giorno,  vdendo  le  conrcfiìoni,  amminifirando 
li  Sacramenti , cumulauano  peccati  a peccati , lacdlcgij  à lacrilegij,  abomina- 
doni  ad  abomiriatione  • L entrare  nelle  Chicle  mentre  cclebrauano  , era  vn’ap- 
prouarc  le  loro  borrendo  colpe  j iffiiggirli  le  porgeua  motiuo  di  fdegoo^ci  rcn- 
dcua  odiofi,  contrari),  ed’iihpòlTibilitaua  ogni  trattato  per  la  loro  conuerfione  • 
Con  tutto  ciò  appoggiati  all’aiuto  potcndffimo  di  Dio , aH’cfficaciffima  protet- 
tone della  Vergine,  c dcU’Apofiolo  gloriolb , per  mille  trauagli , ed  angufiic  , 
s’andò  operando  quello,  che  diranno  li  Capitoli  (eguend , fino  al  fine  di  que- 
fio  libro. 
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Comnetaao  li  trattati  per  iareduttione  deli’lntrujò.  Parto  per  Cocciao  , 
e CrangaHor^à  prejintare  li  Breui  Apodlolici,.. 

Ripigliando  i]  filo  proprio  della  prefente  rclatione,  troncato  con  il  fino 
del  libro  palato  ; giunti  che  fummo  in  Rapolino , benché  fi  conolcelTc* 
dalli  fegni di  pocogufio, c minor  dimofiradonedi  gradimento , co'qua- 
li  eraiiamo  riceuuti , le  dilpofitioni  contrarie  ; cominciammo  milladime- 
no  nel  medefimo  luogo  le  conferenze  per  il  difingaono , c reduttione  dell’Ar— 
cidiaconot  H primo  incontro  fu  con  luo  fratello  maggiore, Vicario  di  quella.» 
Cliiefa  , Imomo  di  tali  eccettioni , che  già  più  volte  era  fiato  dali’Arciucfcouo, 
per  delitti  ppticolari  fcommunicato . Venne  quefio  accompagnato  da  due  al- 
tri Cafiànari  mal  ordinati , iìra’quali  vno  era  natiuo  Poitughelè , alcuni  anni 
prima  ricouerato  nel  Malauar,  per  colpe  molto  graui  » fingolarmentc  di  furto  , 
douc  confederato  coll’Arcidiacono , doppo  d’hauere  hceuuti  dal  medefimo  gli 
Ordini,gIiibrniuadiConfcflbrc,Sccrctario,  Configlicro,  cd' Interprete.  Li 
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primi  difcoriì  furono  di  complimento  > li  lècondi  drizzati  pererplorarc  la  cau- 
ù. , il  motiuo>  cd’il  Hne  della  nodra  Miflìone;  gli  dicemmo  li  replicati  auuilì> 
che  erano  giunti  in  Roma  delle  turbolenze , c trauagli  loro  : gli  modrammo  le 
copie  autentiche  delle  lettere,  co’  le  quali  elfi  medesimi  haucuano  richiedo  il 
Ibccorfo:  gi’arsicurammo  della  premura , c follecitudine,  co’  la  quale  il  Supre- 
mo Padore  li  compatiua  i perii  che  applicato  fi  era  à prouederli  d'aiuto:  clpo- 
nemmo  la  commilitone,  che  perciò  data  haueua  al  Padre  Fr.  Giacinto  di  Saoj 
Vincenzo , la  fubrogatione  della  medefima  autorità  nel  Padre  Fr.  Giuicpptj  » 
ogni  qual  volta  il  primo  non  fufil*  giunto  da  Portogallo  : fopra  tutto  il  defidc- 
rio  viuo,  che  tutti  haueuaino  d’impiegare  le  nodrc  forze,  ed’habilità  per  fer- 
uirlijcd  agiutarli.  Ooppo  hauer  gradita  con  parolcrodcrta,protedandodi  ri- 
conolcerc  la  gratia , c di  douere  molto  al  lànto  zelo  del  Papa , rompendo  il 
freno  alla  lingua,  icorlero  in  molte  querele , e doglianze  contro  l’Arciucfcouo, 
c fuoi  aderenti:  finalmente  redringcndo  il  dilcorfo  al  particolare  del  Patriarca, 
doue  viddero  dalli  Brcui  Pontifici;,  che  era  fallo , in  confeguenza  rdTaltatione 
dell’Arcidiacono  inualida , l’Ordinationc  di  tanti  Sacerdoti , e Minidri  facri- 
Icga , le  prouifioni  delle  Chiefe  ingiude;  verità  piìi  volte  manifcdatcli  dalli 
Signori  Inquifitori  dell’ Indie , per  li  fuoi  CommilTari; , continuamente  repli- 
cata da  Portughefi,  e Clero  di  Goccino , s’ammutirono,  c fi  confufero  Im- 
za  faper  più  trouarc  parola  da  replicare,  modcando  folo  col  roflbre  del  volto  , 
quanra la  verità  li  pungede  il  cuore.  Doppo qualche  filentio il  Confedbre  del» 
l'Arcidiacono , come  più  audace  diflc  : Padri  le  parlate  di  quedo  modo  , ren- 
derete inhruttuofo  il  vodro  Viaggio , l’Arcidiacono  fu  eletto  Vcfcouo  dal  Po- 
polo, riconolciuto  per  tale  da  quedi  Prencipi , Vcfcouo  hà  da  peilcuerarej , 
nè  puoi  edere  di  meno . Riljjofe  il  Padre  Giofèppe,  che  ogni  anione  humana., 
' richtedeua  laraggione  per  regola  jche  il  fubrogare  la  volontà  irt  fua  vece  nonj 
era  fodisfare  alla  confeienza , mà  perderli  à bella  poda;  che  noi  non  haueuamo 
intraprelb  vn  viaggio  con  tanto  rilchio  per  alterare  la  verità , ò dilfimularla  irò 
materia  tanto  grane , mà  per  palefarla  ancora  con  la  vita  dcÀTa , quando  fodo 
dato  nocefsario  ; che  la  nodra  Commiffione  era  fuori  d’ogn’altro  interedè,  folo 
che  di  obedire  al  Papa , e procurare  la  faluczza  di  chi  l’ amaua  ••  con  che  ter- 
minandoli in  poche  altre  parole  la  prima  fcifione,  fummo  certificati  dcirinflcf- 
fibilità,  ed’odinationc  loro . 

Pafsù  tutto  quel  giorno,  e gran  parte  del  feguente , nè  più  fi  viddero.  Chic, 
demmo  molte  volte  d’edcrammcln  all’vdienza  dell’Arcidiacono,  fèmpre  fi 
faceua  impedito  : ci  mancaua  il  nccelTario , nè  vi  era  chi  ci  foccorrelTe . In_» 
fomma  ci  trouammo  confinati  in  vna  Chielètia,  folitari;,  fenza  Iperan- 
za  di  riufeire  con  l’inteuto , lenza  fapere  doue  voltarci  > fenza  prouifione , ej 
lènza conliglio . Ricorrendo  al  folito  patrocinio  della  Vergine,  verlb  la  fenu» 
del  di  feguente,  fi  fecero  vedere  la  feconda  volta.  Ripigliò  il  Dics  (cosi  chia- 
mauali  il  predetto  Confedbre , e Secretarlo  dell’  Arcidiacono  ) che  hauendo 
fatto  ridedione  al  difeorfo  del  giorno  antecedente,  non  poteuano  lafeiare  di 
conlblarli,  mentre  le  loro  dil^atie  erano  date  vdite  in  Roma , e per  mezzo  no- 
firo  haueua  il  Sommo  Pontefice  prouediito  al  bifogno  loro:  che  la  neccfficà 
maggiore  era  di  potefià  fuificicntc,  per  validare  ciò,  che  per  ignoranza  hauc- 
uano  commedb , reordinando  non  lolo  l’Arcidiacono , mà  ancora  lì  Cadànari 
da  lui  malamente  confacrati:  che  perciò  defiderauano  fapere  chi  di  noi  fbdè> 
Vefcouo.  Rilpondemmo , che  irà  noi  non  vi  era  tale  dignità;  che  dal  teno- 
re delle  Lettere  Apodoliche  riceuerebbero  l’ordine,  col  quale  il  fupremo  Pa- 
pere li  dilponeua  la  medicina, che  non  poteua  i’Arcidiacoao  eder  rcordinato  fe 
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prima  non  dana  fegnì  confianci  di  penitenza . ,Chc  l’errore  non  fi  potena  vali- 
dare»  mà  correggere , Mrciò  era  neceflàrio»  che  deponefie  l’o/ficio  vfijrparo , lì 
accufafic  del  fallo  » deteftafle  la  colpa  » e fi  riguadagnallc  con  l’ hiiinilia- 
rione  il  credito  perduto  di  fedele  alla  Chiefa»  fe  voleiia  confeguirc  d'auantag, 
gio . Dure  furono  (quelle  parole  » à chi  non  haucua  altre  orecchie  » che  quelle 
della  propria  volontà,  ed’oftinationc . Con  tutto  ciò  replicando  con  ardimento 
dilfe,  che  non  potcua  per  molte  ragioni  l’Arcidiacono  deporre  lo  fiato,  chej 
pofiedeua.  La  prima»  perche  eficndo  eletto  dal  Popolo , quefto  non  lo  permet- 
terebbe, ed  elfo  fenza  il  loro  confenfb  non  lo  farebbe . La  feconda»  per  eflcrc 
• fiato  riceuuto  ,ed  honorato dalli  Prcncipi  Gentili , come  Vefcouo , li  quali , 
quando  penctraflcro»  che  non  lo  foflc  » ftimandofi  dclufi , trauagliato  haureb- 
bero  non  folo  lui  » mi  la  Chriftianità  tutta.  Terzo»  perche  quella  Chiefiu, 
non  poteua  fiate  lènza  Capo  : che  il  volerli  Icuare  il  Prelato  , che  attualmente 
la  goucrnaua»  e non  proucderla  d'altro , era  vn  obligarli  ritomaredaU’Arciue- 
feouo  di  Cranganor»al  che  mai  confcntitohaurcbbcro.Alla  prima  fi  rifpofe»che 
farebbe  nofira  incombenza  di  camminare  tutto  il  Malauar  con  li  Breui  » c di- 
fingannarc  il  Popolo»della  pietà  del  quale  fopponeuamo,  che  mentre  conofccf- 
fcro  l’inualiditi  dcirattionc»  non  la  vorrebbero  con  pregiuditiocuidcntc  della.. 
Fede , c della  ralutc»foftencrc . Alla  feconda,  che  poteua  l’Arcidiacono  ritirarli 
in  Coccino  » ò in  altro  luogo  priuileggiato , douc  li  Prcncipi  non  lo  potclTcro 
moleftarc»  fin  tanto  che  da  Roma  fi  prouedefle  alla  fua  perfona . Alla  tcrzsL. , 
che  noi  li  goucmarclfimo  con  facoltà , e giurilUittione  Apollolica»  fin  tanto»chc 
foficroprouifiidi  Icgitimo  Paftorej  niente  però  li  gradì.  Acuito  hebbe  elle., 
replicare  i per  fine  troncò  il  difeorfo  con  dire, che  non  ci  vedeua  il  rimedio . 

Partici»  che  furono,  pon^crauila.fii.4liiiaLia  pertinacia»  qyaliìdilcopriua.. 
in  loro;  confidérando  la  via»  che  fi  doucua  tenere  per  non  perdere  il  tutto  nel 
principio,  ci  trouammo  in  vn  labirinto  pieno  di  confiifione  • Dall’ Arcidiacono 
niente  fperauamo»  fi  per  quello»  che  haucuamo  incelò  dalli  difcorlì  predetti , 
come  per  relationi  priuated’alcuni  Chierici  di  fua  cafa»  che  ci  riferirono  più 
apertamente  li  fuoi  fenfi . Altra  notitia»  ò cognìcione  di  gente  » di  luogo , ò di 
mezzo  valeuole»  non  haucuamo.  Il  pacle  ci  era  incognito  : li  Portughefi  diffi- 
denti; li  Chrifliani  feonofeiutì,  lì  che  non  fapcuamo  douc  voltarci . Finalmente 
lifoluendo  di  far  prelèntarc  vn  Breue  di  raccomandatione  » che  haucuamo  » al 
Capitolo  della  Catedrale  di  Coccino  > ed  il  fecondo  all’Arciuclcouo  di  Can- 
granor»  nel  quale  li  veniua  intimata  la  nofira  commiffionc»  c comandato,  chej 
ciaflifteflè  per  tutto  il  iieceflario , li  compagni  furonodiparere»  che  io  intra- 
prcndclfi  quel  viaggio . La  mattina  dunque  feguente»  prefo  vn’huomo  in  mia_,. 
compagnia,  fenza  laper  doue  m’incaminallì  » per  bofehi  » e fcluc  » m’ìnfiradai 
alia  volt;i  del  mare . Con  poco  fuario  vi  giunfi  » folo  guidato  da  Dio  : Hcbbi. 
l’incontro  nel  viaggio»  d’vna  moltitudine  di  Giogi»  huomini  penitenti  de  Gen- 
tili » li  quali»  come  deferiucrò  nel  libro  feguente,  nudi»  negriffimi , fparfi  di  ce- 
nere, con  capelli  ritorti  fui  capo»  barbe  incolte»  e cigli  lunghiffirai,  che  fembra- 
uano  horridiffimi  moftri-  Hebbi qualche  timore,  maffimamente  quando  li. 
viddi  fermare  tutti  nel  medefimo  tempo  gridando  certe  parole,  che  non  intefi 
con  tutto  ciò  palTando  fenza  dimora»prcfio  mi  leuai  da  quell’afpetto.  Giorno  in 
Goccino,  fui  ad  alloggiare  nel  Conuento  de’Padri  Rccolletti  di  S.  Francefeo  , 
U quali  doppo  vna  grande  ammiratìone»  per  vedere  in  quelle  parti  vn  fcalzo  Ib- 
lo»  mi  accolfero  con  eccelsi  di  carità  : Confidai  al  Guardiano,  con  tutta  lècre- 
tezza  la  caufa  » il  quale  fpedito  vn’huomo,  à chiedere  il  Padre  Maefiro  Gio-, 
uanni  di  Lisbona,  dcU’Ordinc  di  San  Domenico,  Commiflario  per  il  S.  Officio  » 
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coneflb  fi  confiiltò  la  manierai  che  tener  fi  doueua  t acciò  non  fofsi  rigettato 
con  li  Breui  > già  > che  mi  mancaua  l’approiiarione  Regia  di  Portugallo  • 

Per  la  morte  del  Conte  di  Sarceti  Vice  Rè  dcH'India  i erano  fubintrati  nel 
gouerno  medemo li  tre  Cauagiieri  Franceico  di  Melo , Antonio  de  Soufa  Cou- 
dgnoi  ed  Emanuel  Mafearegnas  : Quello  fi  trouaiia  in  Goa  > li  due  primi  in^ 
Coccino  di  ritorno  dal  Zeilanoi  doppo  la  perdita  della  Città  del  Colombo . 
La  dctcrminatione  fù  di  prcuenire  <jue/lf>  à fine  di  preoccupare  la  loro  gratia_, , 
e conlènro)  con  ar$icurarli,  che  le  noftre  diligenze  folo  farebbero  ordinarci  per 
difingannareia  Chriftianitài  riunirla  alla  Chiefai  ed  inclinarlai  le  fofic  pofsibi- 
le» aU’obbedicnita  del  fuolegitimo  Pallore.  Con  quella  directionc  fui  à vifita* 
leilprimoi  il  quale  m’accolfe  con  ecccfsi  d’amorcuolczza . Intcfa  la  caufiu 
del  mio  arriuoinon  lafciò  di  riflettete  alPordine  Regio  >cd  aU’oppolìtionci  che 
per  quello  ci  farebbe  fatta;  con  tutto  ciò>  chiamato  il  fecondo>  gli  dilTc  il  mo- 
tiuoj  che  portati  ci  haueua  airindie;  la  commifsione  particolare  i cheporta> 
uamo  del  Sommo  Pontifice;  la  necef$ità>d’accudireà  quella  caulà;  fopra  il 
tutto  l’vtilej  che  le  piazze  vicine]  di  loro  giurifdittione  erano  per  fentirc  > con_i 
la  conuerfione  di  quel  popolo . Più  voltet  aggiunfci  quelle  nollrc  Città  fi  fono 
dilclè  con  Tappoggio  delli  Chrilliani  diS.  Tomafo  > e fenza  quello  fi  farebbe- 
ro perle  j bora  > che  le  nollre  forze  fono  più  deboli  > li  habbiamo  contrarij  ; De 
venillènuoua  occafionedi  alfediojnon  lolonon  haurcfsimo  agiutO]  mà  pre- 
giudicio;  dunque  non  repugna>  anzi  conuicne  al  fcruitio  Reggio  ) che  quelli 
Padri  s’ammettino . Difficultò  il  Coutigno  per  qualche  tempo  ralTcnfo  ; con^ 
tutto  ciò  vedendo  il  maggiore  inclinato  à fauorirci  ; vdite  le  ragioni]  con  le 
quali  interellàua  la  publica  vtilità]  s’arrefe . Nciriflelfo  punto  gli  fù  ricapita- 
ta vna  lettcrajchc  veniua  da  certo  PrccC)  del  lèguéte  tenorc.Chc  giunti  erano  in 
Rapolino  quattro  Olandefi  con  barbe  lunghe]  habico  de' Religiofi . ed  appa- 
renza mentita]  per  vltimo  eAerminio  di  quella  Chrifiianità  ] che  auucrtilTero  di 
non  lafciarfi  lulìngare  con  promelTc  vane  ) ò protefti  fallaci  ; poiché  farebbe 
notiuofufficientC)  per  renderli  graucmentefolpcttiapprelfo  Sua  M.  La  paf- 
fione]  che  dettata  Thaucua]  gli  tollè  tutto  il  credito]  mafs imamente  douc  l’eui- 
denza  palelàua  già  fallo  il  fuppoAo] perciò  non  facendone  calo,  mi  licentiaro- 
nO]  con  piena  facoltà  di  profeguire  le  diligenze  incominciate.  Con  il  loro 
confenfo  fui  ad  annonciarc  il  Breue  al  Primicerio]  prima  dignità  del  Capitolo . 

. Congregati K Canonici  il  giorno  lèguentC]  glielo  prefcntai]  quale  riceucttero 
con  fomma  dimoArationc  di  riucrenza  ] IcAèro  con  denota  ponderatione  ] e.  ba- 
ciarono con  hiimil  olfèquiO]  proteAando  prontifsima  l’obbedienza  ] con  efibirfi 
per  tutto  ciò]  che  ci  folfe  occorfo  di  bifogno . Conducendomi  poi  in  Duomo,  . 
mi  fecero  vedere  vn’imagine  antichifsima  del  noAro  Padre  Sant’Elia  inHabi- 
to  di  Carmelitano  Scalzo,  molt’altre  cofe  belle,  e riguardeuoli  di  quella  San- 
ta Chiefa,  e di  là  mi  conduAèro  alla  cafa  del  Primicerio  , douc  haueuano  ap- 
parecchiato vn  pranlb  lautifsimo.  Spedito  dal  Capitolo  ] parti)  conia  com- 
pagnia di  dueReligiofiErancefcani]  ottenuti  àqueA’efictto,  per  Cranganor,  à 
fine  dì  notificare  li  Breui  della  noAra  commifsione , e prefentare  li  fuoi  propri) 
all’Arciuefcouo.  Nel  camino  fmontaià  vedere  vn  Tempio  dc’Gcnrili]  parto 
rouinaro  dalli  Portughefi , doue  gran  tempo  fù  adorato  vn  Cocodrillo  viuo , 

2ual  chiamauano  la  proua  della  verità  . 11  Tempio  non  era  molto  grande , la 
ittura  pofitiua . Nel  mezzo  fi  vede  ancora  lo  Aagno  fbrmato  di  pietre  vino , 
con  alcuni  gradini  ] nel  quale  era  alimentato  con  carne  fiumana  la  fiera,  che 
per  certo  canale  coperto  aflai  capace  haueua TingrelTo , ed  vfeita  nel  fiumo. 
Chi  era  Iblpetto  di  qualche  colpa,  veniua  clpoAo  alla  ^ lei  voracità , le  lo  la- 

feiaua 
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feiaua  illefo,  era  prouato  ionoconte , mà  fc  Io  diuoraua,  con  la  dichiaranontJ 
del  fallo  ,nc  riccuena  congiunto  il  caftigo . Arriuato  in  Cranganor,  fui  ad  al- 
loggiare nel  Conuento  dclli  medefimi  Padri  di  San  Francefeo , di  douc  prefo 
vn  poco  di  ripofo,  mi  portai  con  li  fopradetti  all’Arciucfcouato.  Si  trouaua  il 
Prelato  abfcntc , perilchc  mi  bifognò  afpcttarc  qualche  poco  di  tempo,  nel 
quale  fparfa  la  voce  del  mio  arduo , concorfe  moltitudine  grande  di  gento  . 
Fri  quelli  furono  molti  Sacerdoti,  e Chriftiani,  li  quali  pro/lrandolì  à miei 
piedi,  hebbi  beu  che  fare  à leuarli,  onde  con  la  loro  dcuotione  mi  cauarono  le 
lagrimc.Giunto  l’ArciucfcouQjcol  fuo  Vicario,doppo  lungo  difeorfo  del  viag- 
gio , dcllccaufc  ,c  del  fine,  li  confegnai  le  lettere  Apollolichc , gli  notificai  iL. 
commilTione , e chiedendone  puWica  tcllimonianza,  mi  licentiai , pregandolo 
àriceuerper  bcn’intcntioaata  quella  rilcrua,  con  la  quale  mi  alleneuo  di  ricc- 
uere  le  fue  grafie,  e fauori,  per  non  porger  motiuo  di  maggior  folpetto  à quel- 
la Chrillianità,  già  tanto  ingclolita . Aggradi  il  buon  Prelato  il  tutto , racco- 
mandandoci  con  viuofentimento  la  Aia  gregge.  Paffando  poi  à venerare  la-, 
prima  Chiefa  dell’lndie,  già  fabricata  dall’Apo/lolo  San  Tomafo  ; vifitai  an- 
corailCMitanodcllaFortezza,  il  quale  non  folo  mi  diede  alcuni  auuifi  di 
gran  confidenza,  mà  volle  prefentarmi  di  molti  regali  di  zuccaro , che  poi  mi 
ieruirono  per  regalare  li  Padri , che  venuti  erano  in  mia  compagnia . 

C A P.  X. 

Ritorno  à Caccino . PaJJò  trouare  li  Compagni  in  Coroìongatì 

Compito  con  la  mia  commifiione,  ripigliai  la  llrada  verlb  Rapoiino , per' 
dar  conto  alti  Compagni  di  quanto  era  fuccefiò . Per  ftrada  viddi  li 
primi  Cocodrilliide’quali  due  erano  mediocri,  il  terzo  grandillùno  . 
Prima  di  fcuoprirli,  s’vdi  vna  gran  puzza,  per  la  quale  li  Religioff , che  meco 
erano,  prcdilTcro  la  loro  vicinanza.  Non  fu  lènz’horrorc  la  prima  villa  di  fie- 
re tanto  infelice,  mà  la  frequenza  me  li  refc  poi  tanto  familiari,  |che  non  vi  fa 
ccuopiù  rifleflionc . In  Verapoli  rroiiai  alcuni  Pòrtughefi , che  per  differenza-, 
hauuta  con  li  Gentili,  erano  flati  feriti,  c legati  con  le  loro  donne,  e fcruitù  al- 
le piante,  doue  li  tencuano  prigioni . Concorrendo  diuerfi  Chrifliani,  già  con- 
fapeuoli  del  noftr’aiTiuo,  à vedermi,  doppo  diuerfi  dilcorfi,  li  pregai,  che  li  fa- 
ceflcro  donare  la  libert.à.Per  compiacermi  s'applicarono  con  tanta  e£cacia,che 
fobico  li  fecero  fciogliere . Giunto  in  Rapoiino,  non  troiiai  li  Compagni,fenza 
poter  penetrare  doue  follerò  ritirad.  Ritornando  aH’imbarco,  vn  Ichiauo  fiig- 
gito  da  Pòrtughefi  mi  dillè,  che  TArcidiacono  haueua  procurato  di  farli  pren- 
dere prigioni,  pcrilche  partiti  di  notte,  pallàti  erano  à Corolongati,  luogo  due.» 
giornate  diftantc . Seppi  poi,  che  richiefla  più  volte  l’vdicnza , fèmpre  gli  cr«_, 
fiata  negata,  eccettuata  vna  volta,  nella  quale  alfiflito. da  molti  foldati  fuoi 
confidenti,  protcllù  di  non  ammetterli  come  Coramiffàrij  Pontifici;,  mà  folo, 
come  Religiolì  priuati . In  quella,  rauuifirono  dcircrrore,ncl  quale  corrcua^j 
del  prccipitio,  al  quale  conduccua  la  Chrilbanità,  e che  la  dignità  (ua  non  eriu, 
fufliflente,  nè  il  fondamento  veridico.  Moftrolli  ilPadrcF.GiolèppeliBreui» 
glie  ne  diede  rinterprctadone,  e con  efibirfi  di  porgerli  ogni  fauore  polfibilej» 
lo  pregò  riconofeere  l’inganni , ed  obbedire  olii  giufti  comandi  del  Vicario  di 
Chriflo . Non  rifpofe  altro,  fc  non  che  ogni  rifolutiooc  doueua  qonfultatfi  coti 
il  Popolo,  dal  quale  riceuuta  haueua  la  dignità  : che  Io  congregarebbe  cooa 

• ■ prima 
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prima  commodità  > fra  tanto  vokui>  che  gli  coBlègnaffero  li  Breu  i > c fi  ritinf- 
feo  à Goccino»  da  doucà  tempo  opportuno  richiamati  li  haurebbe  . DifTero  li 
Padri)  che  la  loro  mifsione  era  per  li  Chrifiiani  di  S.  T omalb»  e non  alli  Portu- 
ghefi)  perciò  frà  loro»  c non  in  Goccino  doucua  cflerc  la  noilra  dimora , che  li 
Ercui  erano  diretti  al  Popolo»  al  quale  lidoueuano  prclcntarc , c non  ad  altri  : 
che  li  darebbero  le  lettere  della  Sacra  Gongregatione,  cheperfonalmcnte  lo  ri- 
cercauano  > mà  con  la  prclènza  d’alcuni  teftimonij»  riceucndonc  publica  fedej. 
Sorrife  à quelle  paroìc)  e fchcrnendo  la  propofta»  ricusò  l’Arcidiacono  d’am- 
anettere  folcnnita . Strepitarono  li  Ibldati»  quali  che  la  prctenfionc  foffe  ftata_» 
ìngiulla  ) c fuori  di  ragione;  onde  alzati,  con  prctcfto,  che  l’hora  era  tarda  , li 
liccntiarono  fenza  rifolutionc , anzi  con  legni  di  non  volerli  più  vdire . Sup- 
plicarono di  nuouoli  Padri  Tlntrulb,  che  ponderafie  j1  danno,  che  difponeua 
all'anima  propria,  e la  mina,  che  apportaua  allaGhiefa;  aggiungendo,  chu 
fcmprcpiu  arduo  rendeua  alle  fuecolpeil  rimedio,  c fi  difficultaua  la  gratiaj 
del  Supremo  Pallore  ; con  tutto  ciò , come  l’ambitione  gl’haueua  otturate 
l’orecchie,  non  diede  légno  alcuno  di  Icntimcnto , c la  mattina  Icguente  fi  par- 
tì per  Mangati,  fenza  piu  dire  parola  alcuna  . Qui  difperando  li  poueri  Rcli- 
giofi  Tintcnto,  viddero,  che  non  folo  difficultaua , mà  fuggiua  ogni  trattato  » 
che  però  peniindo  à qual  via  dopcflcro  applicarli,  per  guadagnare  il  popolo» 
non  fapeuano  riconolcere  mezzo,  nè  luogo  douc  poteficro  dar  principio  lìcuro 
alle  loro  diligenze . Verfo  la  mezza  notte  vennero  due  Ghicrici,  li  quali,  dop- 
po  hauer  richiello  fopra  d’vn  Crocififlb  folcnne  il  giuramento,  che  veramente 
erano  mandati  dal  Papa  , con  gl’occhi  pieni  di  lagrime  gli  diflcro  . Padri,  qui 
ogni  voftra  fatica  ò inutile  . L’  Arcidiacono  fi  è afsentato  , non  Iblo  per 
non  più  vdirui,  mà  per  facihtare  vn  difegno  maligno  , quale  poche  bore  prima 
hà  ordito  con  lùoi  amici  per  voftra  ruina . Sappiate , che  le  non  partite  fubi- 
to,  domani  fiiretc  prigioni.  Non lafcia  egli  con  Tuoi  adhercnti  di  riflettere  là_, 
nouità,  che  fete  per  caufare  in  quella  Ghriftianità  ; Il  diferedito , che  con  la_, 
publicationcde’Brcui  gl’è  per  venire  ; perciò  è rilbluto  di  tagliare  nel  princi- 
pio ogni  perìcolo,  con  faruegli  leuare  dalli  Gentili,  e Ipogliarui  di  quanto  ha- 
uete . Già  hà  mandato  dal  Rè  chi  l’informi,  come  Ictc  venuti  folo  per  vccider- 
lo,  ed  inquietare  la  fua  Gliicfa . Chiedendo  il  P.  Fr.  Giofeppe  , che  rimedio  vi 
fuflé?  ripigliarono  il  Crocififlb,  e ponendo  le  proprie  mani  con  quelle  dc’Padri 
(opra  la  Santiflìma  Imaginc , giurarono  di  non  abbandonarli  fin  alla  morto - 
Aggiungendo,  che  andarebbero  fubito  à prouederc  vna  Barca , per  leuarli  con 
ogni  Iccrctczza  per  Corolongati,  doue  farebbero  non  folo  ben  villi, mà  riccuu- 
ti  con  ogniftima,  e veneratione . 

In  anguftia  fi  grande,  benché  molte  ragioni  difluadeflcro  la  partenza, non 
heb^ro  difficultà  di  fidarli  nelle  mani  di  chi  li  parlaua  con  tanta  pietà,  zelo , 
c difintcrelfe,  ancorché  per  altro  non  li  conofccflcro;  perilchc  prouifti  d’vn  pic- 
ciol  legno,carrettado  ogn’vno  qualche  parte  delle  robbe , con  rigorofo  filentio 
pallàrono  quell’hora  medefima  ad  imbarcarli . Li  llcfli  Chierici  léruirono  di 
marinari , con  l’aiuto, c fatica  de’ quali, giunfcro la  fera  Icguente,  ancora  di- 
giuni, ad  vna  Terra  detta  S.  Saluatore,  per  il  più  habitata  da  Chriftiani.  Accol- 
■ ti  nella  Chiefa,  douc  li  fparfe  la  voce,  che  veniuano  da  Roma,  accorfero  quan- 
ti v’erano  per  riuerirli.  Doppovarij  difcorfi,chicdendo,chcnuoua  gli  dauano 
del  Patriarca ,douc  intefero,cbegià  era  morto  herctico,c  che  nò  era  flato  man- 
dato dal  Sommo  Pontefice  ; alcuni  li  ritirarono  conffifi , altri  fdegnati,  li  mi- 
nacciarono lé  non  mutauano  dilcorlb’.  Interponendoli  li  Chierici,  pregarono  U 
Padri  che  diflùnulaflcro  per  all’hoia  la  vcrità,à  fine  di  aó  dilaficttionarfi  laCha~. 
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ftùnità  nel  principio  . Durò  il  concorfo  fino  ad  alcune  hore  di  nottej  onde  non 
auuertcndo  li  Padri  di  chiudere  Jc  porte  della  CIiicfa>mcntre  dortniqano  enda- 
rono  li  Adibbijccrta  forre  di  Lupi  piccioli,c  li  mangiarono  le  pianelle.  La  mat- 
tina ne  trouarono  foli  pochi  auanzi  ; perilchc  furono  poi  obligati  prolèguircj 
il  rimanente  del  viaggio  à piedi  fcalzi . Giunti  in  Camirti>  doue  già  erano 
auuifati  li  Chriftiani  della  loro  venura»  corfe  molto  popolo  alla  ripa  per  rice- 
ucrli . PalTarono  alla  Chiefa,  doue  fermati  per  breuc  fpatio  > con  promclfiu 
d’cflcrc  quanto  prima  à riucdcrli>  fi  liccntiarono  per  Corolongati>  difiantc  cir- 
ca otto  miglia  di  montagna.  Non  fi  puoi  dire  rallcgrczza,  e contento  > co’I 
quale  il  Vicarioiegl’altriCalTanaridiqucftoluogo  li  riccucttero.  Qujjnto  fu- 
rono fcortcfcmcnte accolti  in  Rapolinodall’Arcidiacono>cluoipartiali>  tanto 
abbondò  Tamorcuolezza  di  quelli . 

Corolongati  luogo  cminentCj  chiulb  frà  due  montagne)  in  vn  bolcO]  non  hà 
altra  coltura)  che  di  pochi  Palmari  vicini  alla  Chiefa  > di  giuriflittionc  della-, 
nicdcfima  > ò dc’Chriftiani  circonuicini . Per  molte  miglia  all’intorno  nonj 
hanno  parte  li  Gentili  ) godendo  particolar  pritiilegio , ed  immunità . Dello 
Chiefe  di  quel  Vcfcouato  > quella  è la  prima  per  grandezza)  deuotionc  > o 
licchczza.  La  lunghezza  è di  cento  palli  in  circa)  e trenta  la  larghezza  . Li^ 
muri  Ibno  di  viuO)  come  anco  la  facciata)  la  quale  è allìu  buona . L’imaginc>  * 
che  fi  venera  neU'Altarc  maggiore)  ò di  Santa  Maria  Maggiore)  fimile  à quella 
di  Roma)  pittura  bclliftima)  per  mezzo  della  quale  Dio  ojwra  continui  mira- 
coli . Qui  fondarono  li  nollri  Padri  la  prima  volta  > che  giunlcro  à quelli  Re- 
gni la  Confratcrnità  del  Carmine  > alla  quale  trouammo  cinc^uc  mila  perfono 
aggregate.  QuellOjC  la  rimembranza  dc’fanti  elcmpi  di  quelli  primi  Religiolì) 
fìi  caufa)  che  ci  accogheffero  con  tanta  partialità  d’ailètto  > ci  pr^egseflcro  ) e 
continualTcto  fino  à condurredarrcdilftionc  à quel  fegno  >'  chc'dfrà  il  decorlb 
diqucllolibro.  Oltre  la  detta  Chiefa)  in  luogo  piu  eminente)  e chiulb  > no 
fabricò  il  prelcntc  v'icario)  chiamato  Alclfandro  della  Croce ) vn’altra  pic- 
cloh)  dedicata  a San  Seballiano>  con  alcune  Ranzioline  ) alTai  commode  ) lo 
quali  ci  furono  alfcgnatc  per  habitatione . 

Mentre  dunque  inRapolinolo  fchiauo  mi  riferiua  la  caufa  della  partenza>de 
cópagnijcd  il  luogo  per  doue  s’erano  incamInaU)  giófe  il  fratello  maggiore  dell’ 
Arcidiacono)  Vicario  della  Cljicfa  di  S-Maria)  e poco  doppo  il  priuato  del  Rej 
Quello  con  vn  rilb  pieno  di  doppiczza>m’inuitò  à fermarmi  có  elio.Qucllo  dop- 
po haucrini  ben  mirato>glì  dille  ) quelli  non  fono  quelli  mi  fono  rapprefentati; 
La  loro  faccia  non  dimollra  conditioni  fi  maligne)  come  m’hauctc  rifertO)  poi 
voltandoli  à me  ) foggiunfc  ) mi  rincrefee  della  partenza  improuila  dc'vollrt 
Compagni)  fitc>  che  ritornino  > vi  alficuroi  che  cullodirò  la  vollra  vita  » corno 
la  propria.  Lo  ringratiai,prefentandolo  d’vn  crillallo  di  Vcnctia)  che  li  fìi  carif- 
lìmoidoppo  di  che  mi  licential)  llipplicandolo  à continuarci  quel  buon  affetto: 

Giunto  in  Coccino)  fui  di  nuouo  à riucrirc  i Gouematori  > li  quali  non  folo 
mi  raffermarono  la  loro  gratta  > di  poter  profeguire  la  mifflone  i mà  mi  re- 
galarono di.vino  per  le  McflC)  ed  altre  colè  di  rinfrelco . Vifitai  il  Capitano 
della  Città)  hnomodigran  capacità)  e valore  > il  quale  non  folo  promifo 
d'alfiflcrci  per  ogni  occorrcnza>  mà  procurò  > che  il  Configlio  feriuefle  à tutte 
' le  cure  del  Malauar  > ponderando  la  gratia  > che  Dio  li  porgeua  col  uo- 
llro  arriuO)  Tincommodo , e trattagli  da  noi  patiti  per  Ibccorrcrli  > e la  conlb- 
lationc ) che  recarebbero  à tutta  la  Chrillianità  dcll’IndiC)  con  mollrarfi  fe- 
deli) e pronti  ncH’obbedirci  ) pregandoli  à non  perdere  occafionc  fi  opportuna 
di  riunirli  con  Cbrillo>  e d’abolire  gl’errori  palTati . Finalmente  prouilto  d’In- 
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tcrpretc  fòdelc>  e d’alcune  cofc>  che  ci  faccuano  di  bifogno,  m’imbarcai  di  nuo- 
uo  per  fcguitarc  H Conmagni . Arriuando  à Mantancieri,poco  lungi  dalla  Cit- 
tà» doue  come  fopra  difsi»giurarono  di  non  riconofccre»  nc  ammettere  più  l’Ar- 
ciuefeouo»  habitatopcr  la  maggior  parteda  Chriftiani  di  S.  Tomafo  , fra  quali 
vi  fono  alcuni  molto  ricchi,  qudificati,  e parenti  dell’ Arcidiacono,  corlcro  tut- 
ti à pregarmi , che  volelfi  finontare,  per  vifitare  la  loro  Cliielà . Obedendo  a’ 
loro  defidcrij,  fi  affollarono  per  abbracciarmi,  ftringendomi  affcttiiofàmente  le 
gambe . Vifitai  la  Chiefa,  quale  trouai  affai  buona , c ben  prouifta  di  para- 
menti ; poi  cominciando  à difcorrerc,  mentre  li  dauo  conto  delle  nocitie  gion- 
tc  in  Roma,  della  loro  caduta;  delle  qualità , e peflìma  conditione  del  Vefeo- 
uo  Atalia,  mi  fecero  apparecchiare  il  pranfo  fecondo  lo  ililc  del  Paefè,  afllì 
buono  . Non  potei  ricufarc  quella  carità,  che  mi  viddi  oflèrirc  con  canta  pie- 
tà, e diuotionc,  il  che  elfi  gradirono  tanto,  che  non  folo  promifèro  di  fcriuere 
all‘Arcidiacono,acciò  deponeffe  lo  ftato,chc  inualidameute  po(redcua,promct- 
tcndo  di  publicare  ad  ogn’vnola  verità,  che  vcdcuano,mà  palfarono  alcuni  à 
fupplicarc  il  Rè  di  Goccino,  che  dimoraua  poco  diflante,  acciò  mi  deffe  Ictté- 
ra  di  ficurczza,  con  la  quale  poccfsi  caminarc  tutti  li  Tuoi  flati , fenza  timore  di 
molcflia,  ò perturbatione  alcuna . Lo  fece  il  Gentile  con  tanca  gencroficà , che 
mandò  fubito  Theredc  del  fuopriuato,  acciò  la  flcndcflc  nella  medcfìma_, 
Chiefa  totalmente  à fodisfattionc  de’Chrifliani,  e guflo  mio , aggiungendo  re- 
plicata rolferta  della  fua  protettione . Stando  già  per  partire  , tutti  ad  alta  vo- 
ce proteflaroncb  che  fé  prima  haueuano  errato  per  ignoranza  , non  lafciarcb- 
bero  più  la  verità,  che  conofceuaoo,  c che  prontifsima  fempre  ci  renderebbe- 
ro Tobbedienza,  voleffe,  ò non  voleffe  l’Arcidiàcono . Quanto  con  quello  mi 
confblaflèro,  non  vale  la  mia  penna  d’efprimerlo . Li  ringraciai,  c benedicen- 
doli mille  volte  per  il  buon  fencimenro,  che  moflrauano,  mi  licentiai  con  le  la- 
grime, che  mi  fcorrcuano  da  gl’occhi  per  allegrezza  . 

Profeguendo  il  viaggio,  gionfì  già  cardi  in  Barcati,  doue  viddi  li  Palchi , c 
machine  grandifsime,  che  s’apparecchiauano  fopra  le  barche  nel  fiume , per 
condurre,  come  dirò  nel  libro  feguentc,  l’Idolo,  cheiui  venerano  li  ciechi 
Gentili,  in  trionfo . Auanti  giorno  arriuai  in  Carturti,  di  doue,  pigliando  dop- 
po  alcune  bore  di  ripofo , il  camino  per  terra,  con  poche  bore  di  Sole  fui  in^ 
Mucicrc,  popolatione  grande,  turca  dc’Chrifliani,  li  quali  vi  hanno  vna  Chiefa 
dedicata  allo  Spirito  Santo,  affai  ricca,  fubordinata  alla  deferitta  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore , ed  à pranfo  in  Corolongaci , doue  trouai  li  Compagni , con  al- 
tre tanta  confolationc,  quanta  fìi  la  triflezza  di  non  vederli  in  Rapolino . Ven- 
nero fubito  li  Chierici,  che  di  là  Icùati  gl’haueuano , con  li  Caffanari  di  quel- 
la refìdenza  i darmi  frà  li  foliti  abbracciamenti  il  ben  venuto,  con  che  crebbe 
il  godimento  noflro  di  vedere  fià  dimoflradoni  fi  grandi  d’aflfetto,  pegno  tanto 
certo  ^ buon  principio  perla  redutrione  di  quella  Chriflianità . 
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, dìli geme  per  la  reduttìone  dì  quelli  T>epon.  Perthaee 

oppoJuìonedeltArcìdiacoito. 

Riuniti  in  Corolongati  i cominciammo  à confuJtare  con  li  Caffkaari  di 
quella  refidenza  > li  mezzi  per  la  reduteione  del  Popolo . Il  primo  fij  di 
ricorrere  à Dio>  perilchc  s’inflituirono  alcune  proceflìoni  > nelle  quali 
leuaiido  vn  Crocififlb  dalla  noftra  Chiclètta  , inccnfandolo  per  llrada  il  me- 
defìrao  Vicario,  fi  faceuano  due  fiacioni , vna  alla  Croce  grande,  la  quale  era 
tutta  illuminata, l’altra  nella  Chiefa  della  fieatiflima  Vergine,  douefi  catauano 
le  Litanie . Noi  già  perfiiafi  dalPofiinationc  deH’Arcidiacono,  inclinauamo  di 
caminarc  per  tutte  le  Terre, facendo  conofccre  con  li  fireui,e  có  la  ragione  l’er- 
rore, nel  quale  i popoli  fi  trouauano  feorfi.  Li  Callànari  temendo,chc  ci  foflcro 
Icuati,  conofccndo,  che  facile  farebbe  Aato  à maleuoli  il  trauagliarci,  furono 
d’opinione  contraria . Di  qui  non  hauetc  da  partire,  dilTc  il  Vicario , fc  nonj 
con  la  Chrifiianità  già  guadagnata  5 Baftcrà  che  di  quando  in  quando  vno  di 
voi  fi  laici  vedere  per  le  popolationi,  iecondo,  che  io  vi  fuggerirò , rimanendo 
gl’altri  femore  ficurii  Chi  haucrà  fentimcnto  di  religione , verrà  à trouarui. 
Mia  incombenza  farà  di  publicarc  la  verità;  Tenete  li  Brcui  ben  cuAoditi, 
che  quello  è il  fondamento  maggiore  delle  voftrc  ipcranze,  c l’armi  più  vale- 
uoli , con  quali  abbattere  doucte  l' qllinationc  deli’  Arcidne^o  » e iiioi 
feguaci. 

Diuidefi  quella  Chrillianità , Iecondo  la  diuerfità  delle  terre , doue  dimora- 
no in  due  parti,  vna  à Tramontana,  l’altra  à mezzo  giorno  : ogn’  vna,  oltrej 
J’Arcinefcouo,  cd  Arcidiacono  hà  vn  capo  particolare,  non  per  dignità,  nè 
per  elettione,  mà  per  ncìjiltà,  ò fapere,  con  il  quale  tutti  gl’  altri , per  certa  in- 
cliiiatione,  ò riucrenza  lì  regolano . la  qucAo  tempo  quelli  di  Tramontana., 
dauano  quefta  preeminenza  al  Vicario  di  Mangiti,  huomo  fagacc  , vecchio , 
frà  loro  in  concetto  di  molto  fapere.  Quelli  di  mezzo  giorno  al  noflro  di  Co- 
rolongati pernobiltà,  e ricchezza  fingolarc . Scriueiulo  quefto  alle  Chiefe  doj 
lui  depcndenti,  alli  amici,  e piu  timorati,  gl’inuitò,  perche  riconolcefiero  pre- 
fentialmentc  la  verità  . QticAc  lettere , le  fopradette  della  Città  di  Coccino , 
racclamatione  dc’Portughefi, e fopr*!!  tutto  la  curiofità  di  vederci,  cominciò  à 
darli  tale  molTa,  che  pochi  giorni  doppo  il  noftro  arriuo,  grande , c quali  con- 
tinuo era  il  concorfo  della  gente,  che  veniua  à ritrouarci . Con  la  maggior  di- 
moftrationc  d’affetto,  che  ci  fii  polfibilc,  riceuemmo  tutti , abbracciammo  tutr 
ti,  e difeorrendo  con  piaceuolezza  con  tutti , cofa  pcrauanti  poco  fpcriracnca- 
ta,  partiuano  tanto  fodisfatti,  che  diuulgandofi  lètnpie  più  la  fama , e crelcen- 
do  la  ftima,cominciorono  à venire  le  Chiefe  intiere,  come  in  procclllone  à vi- 
lìtarci . Haucuamo  già  fatti  tradurre  in  lingua  Malauarica  li  Breui, quali  elpo- 
ncuamoaU’cfame,  e ponderationeditutti,  mollrandoli  folo  la  grauezza  dell* 
interelTe, il  pericolo  delli^  caufa,  il  rifehio  dellanimc  loro  > fc  non  obbediuano. 
Con  quello  crebbe  fempre  più  la  breccia,  publicandofi  l’errore , onde  ftimola- 
ti  dalla  cofeienza,  già  più  altro  non  mancaua,  perche  lì  profelHilTcro  con  pu- 
blica  protclla  contriti  ,che  l’vnionc  defiderata  di  tutti,  cd  il  confenfo  dell’  Ar- 
cidiacono . Vedendoli  quefio  fminuire  ogni  giorno  più  il  credito  ; aumentarli 
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le  noftre  forzct  e che  s’indeboliua  il  fuo  partito,  doue  non  baueuii  più  appa> 
renza  di  verità  per  cuoprirela  Tua  malitia.  ricorfc  alle  bugie,  protegendofì  con 
le  fallita,  onde  fcrillè  à tutte  le  Chiefc  vna  lettera  , con  la  quale  pretelc  giu* 
llifìcare  la  Tua  caufa,  condannare  la  nodra,  ed  infringcre  il  zelo  del  Vicario  di 
'Corolongati . In  quella  diccua,  che  non  erauamo  Carmelitani  Scalzi , Imi 
pardali  dell' Arciucfcouo , con  habito  mentito , folo  per  riporli  Torto  rancico 
giogo:  che  li  fircui  erano  fallì,  formaci  in  Goa,  del  cheda  Goccino  ne  haucua 
riceuuta  notitia  certa;  che  da  Rapolino,  doppohauer  /pezzata  la  caUctca  dell’ 
demolìna,  rubbati  li  danari  con  li  candelieri,  e lampade  deH'Altare , erauamo 
fuggiti  di  notte,  temendo  d’elTcrc  forprcli  dal  Rè  Gentile,  calunniando  il  Vica- 
rio predetto,  che  foflèfubornato  da  grolTa  fomma  .di  contanti . Secondo  lo 
Rilc  folito  lì  Icllèro  quelle  lettere  la  Domenica  lèguente  con  il  concorfo  mag- 
giore del  popolo . Alcuni  s’intimorirono,  altri  via  più  fofpelì,  non  fapcuano  à 
chi  credere . Li  prudenti , vedendo  che  caricaua  ogn’vno  fenza  fondamento , 
ed  apparenza  di  verità, di  tante  colpe,  riconolcendo  la  pcrperlìtà  dc’fuoi  lèn- 
timenci,  lì  certificarono , che  non  già  più  con  la  ragione , mà  coll’oRinaciono 
prctendeua  di  fo/tener/i  nel  male.  Il  no/lro  Vicario,  e Caflànaii  di  Corolonga- 
ti, diflìmularono  il  tutcocon  canta  prudenza,  che  temendo  di  conturbarci , non 
ci  dillèro  nè  pure  parola  ; Sapendolo  per  altra  parte  c’ aflicurarono  d’hauero 
gettata  l’olla  (così  chiamano  quelle  lettere,  per  elTère  fcrittc  in  foglie  di  palme) 
nel  fuoco . Con  altretanta  intrepidezza  però  gli  rilpofero,  che  Ipargcre  bugie, 
non  era  fare  la  caufa  diDio,  mà  precipitarla,  che  la  verità  non  dipcndeuada 
qualfmoglia  detto  fuggerito  dalla  padione , mà  dairefpcrienza } che  ogni  fal- 
lii ridondarebbe  finalmente  in  fuo  diferedito,  eper  quella  via,  con  quale  pcn- 
faua  Ibllencrfi,  darebbe  à le  lldlb  la  Ipinta  per  l’vltimo  tracollo  ; che  giàcra_, 
cuidente  noi  elTcrc  mandati  da  Roma,  e quella  verità , che  clTi  conofccuano , fi 
nouauano  con  obligo  di  farla  penetrare  per  tutta  la  Chrillianità , e perciò  lo 
pregarono  come  parenti,  fi  rauuedcllè , c confidalTc  il  fuo  interclTe  nelle  nollro 
inani , promettendoli , che  non  perderebbe,  mà  rimarrebbe  da  noi  honorato , 
c fauorito. 

Tencua  egli  ancora,  mà  più  li  Tuoi  confidenti,  per  indubitato , che  di  noi  vi 
folTe , chi  foftcncirc  la  dignità  Epilcopalc,  quale  però  fi  cclafie,  à fine  di  tentare 
pertucti  li  mezzi  poflibili  la  reduteione  loro  all’obbedienza  dell’antico  Pallo- 
re . Vdendoprometterfi  con  tanta  prontezza  honori,  c fauori  credette,  che  già 
c’inclinalfimo  à reordinarlo,  e confermarlo  nell' olficio;  replicando  perciò  al 
detto  Parocoì  e CalTanari,  dille  di  trouarfi  obligato  alla  loro  carità,  tenuto 
alla  premura,  con  la  quale  procurauano  l'vtilità  Tua,  che  fe  era  fiato  facile  in 
lafciarfi  ingannare  dall’informationi  finifirc  elpofie  nella  'prima  lettera  , fa- 
rebbe tanto  più  pronto  à foggettarfi  nell’auucnirc  ad  ogni  nofiro  commando  : 
aggiungendo,  che  folo  li  pregaua  d'auuenire,che  la  Tua  reduttione  già  più  non 
era  caufa  priuata,  mà  publica,  mentre  era  fiato  acclamato,  riceuuto,  ed  hono- 
rato per  Vefcouo,  non  folo  dalli  Chrifiiani,  mà  dalli  Gentili  ancora»  li  qua- 
li giufiamente  l’haurcbbero  punito  , ogni  qual  volta  haucllèro  potuto  cre- 
dere d’elTerc  fiati  dclulì,  publicandofi,  che  la  di  lui  dignità  non  fullificua . 

Con  quello  credemmo  già  il  tutto  conclufo , vltimati  li  nofiri  delìdcrij,  vit- 
toriofe  le  nofirc  fatiche,  poiché  con  la  conuerfionc  del  Capo,  tutt’  il  corpo  fi 
fiimaua  già  vinto . Li  Callanari  per  il  contrario,  che  conofccuano  le  qualità 
della  Volpe,  poco, òniun capitale  ne  fecero.  Cominciandoli  àdifporrc  in 
fcrittoli  trattati,  come  fi  doueua  praticare  la  di  lui  humiliatione,  quando  inte^ 
fe,  che  doueua  firnz’alcun  fallo  deporre  la  digni^,  che  inualidamcnte  foftcnc- 

ua. 


1 6 6 Viaggio  air  Indie  Oricn  tali 

ua:  riconofcere  la  fua  colpa , e dcteftarla  in  publico  : che  per  corrilpondenzaJ 
nitro  non  ootcuamo  prometterli,  fc  non  di  condurlo  à Roma  , doue  fperauamo 
d’ottencrli  fauore>  onero  di  riporlo  in  Goa , ò à Goccino, fotto  la  protettione 
dc’Signori  Portughefi,  fin  à tanto,  che  fi  riferiflè  al  Sommo  Pontefice  la  pron- 
tezza fua  in  obbedire,  la  necelfità  di  mantenerlo  nella  flima,  chegiàpofic- 
dcua,  e Tinfianza  del  popolo  per  hauerlo  confirmato;  fi  Icuò  la  ma(chera,rup« 
peli  trattati,  efofpefeogni  maggior  corrifpondenza . Non  abbandonammo 
per  quello  l’imprefa,  anzi  perfuafi,  chefidoueua  guadagnare  la  Chrillianità 
pafib  pafib,  continuando  li  CalTanari  ì fcriucre  alli  loro  adherenti , operando 
con  il  mezzo  degl’amici  il  medefimo,  Tempre  più  crefceua  il  nollro  partito , c 
s’ infiacchiua  quello  dcirAuuerfario , il  quale  Ipinto  dal  timore  , ed  agitato 
dallo  fdegno,  cominciò  ad  infidiarci  di  nuouo  quanto  gli  fli  pollibile  i Sapeflì- 
mo,  che  più  volte  trattò  con  Soldati  Gentili  per  farci  ammazzare,  perilchc  ci 
tencuano  li  nofiri  tanto  riguardati,  che  ninno  era  ammellb  alla  nollra  Chiefa, 
le  non  ben  conofeiuto  : ogni  donatiuofi  rigetcaua,eloro  foli  coi^rauano  le 
cole  necelfaric,  per  il  noftro  follento,  alfiflcndoci  Icmpre  , ò li  CalTanari , ò li 
Chierici  ; Più  volte  vdimmo  di  notte  gente  armata  auuicinarfi  alla  nollra  ha- 
bitationc  , mà  llando  Tempre  à pone  chiule,  mai  gli  riufeì  di  trouarela  com- 
modità  dcfidcrata.  Veniua  quali  ogni  giorno  vn  fratello  Iccolarc  del  medefi- 
mo Arcidiacono  à vifitarci,con  canta  dimmulatione,  ed  ollenracione  d’amicitia, 
che  fingcua  di  nó  ammettere  altro  fentimento,che  il  nofiro,dr<Ieuafi  del  fiatelloa 
fi  querelaua  della  di  lui  cecità,  c dctellaua  la  fua ollinatione  ; con  tutto  ciò, 
come  poi  fi  Teppe,  non  era  peraltro  quell’ apparenza.  Te  non  per  oflèruarelcj 
nollrc  parole,  per  fpiare  li  nollri  andamenti , c per  riconofcere  il  coacorfo  di 
quelli,  che  veniuano  àiendcrciobbedicaza,  di  che  nc.dauaminuctffimó  conto 
aìrintrufo  • 

Come  gii  caminauano  con  oppofitionc  alToluta,  e contrarietà  dichiarata , li 
nollri  Cafl'anari  con  clTo , cercando  lui  d’appoggiarfi  quanto poteua  alli  Chri- 
lliani,  quelli  d’abbatterlo  , lo  configliarono  li  mali  amici,  che  procuralTe  in_» 
ogni  modo  per  mezzo  del  Rè  di  Bareati,  di  farci  cacciare  da  Corolongati  : con 
quello  dilTero,  perderà  il  Vicario  l’occafione  di  trauagliarui , li  Padri  l’appog- 
gio, e voi  rimarrete  nel  poflcllo  pacifico  del  vollro  officio  ; Se  alcuno  fi  è al- 
lontanato dalla  vollra  affettione,  non  elTcndo  chi  più  vnifchi  il  partito  con- 
trario, prello  ritornerà  alla  primiera  obbedien;ta.  Gradì  il  configlio,  e ricono, 
fccndolo  mezzo  cfficaciflimo  per  il  fuo  intento,  trouandofi  priuo  della  gratin., 
del  Rè,  ricorfe  al  Prcncipe,  pregandolo , con  vn’offèrta  copiofa  di  denari , che 
opcraflc  tacitamente  con  il  Zio,  perche  ci  facclfe  bandire  lotto  pene  rigorofcj 
da  Tuoi  fiati . Quelli  huomini,  diffe,  non  fono,  che  per  turbatione,  ed  vltima^ 
mina  di  quella  Chrifiianità , mai  fi  fono  vditc  fri  noi  tante  diuifioni,  ò difpa* 
reri,comc  hora,già  non  fanno  più  ti  Chrifiiani  qual  partito  feguirerSi  cuoprono 
quelli  PP.di  vjrtù,mà  il  fine  loro  è pefsimo,non  pretendendo  fe  non  d’auantag- 
giarc  la  cauli  dc’noftri  contrarij,  di  ridurci  all’antica  Ibggcttione  de’Portughe- 
lì,  c quefl'anche,  per  motiui  pregiudiciali  alla  libertà,  c dominio  vollro,  c d’al- 
tri Prencipba’quali  viuiamo  loggetti . Obligato  il  Gentile  dall’inftanz  a , mà 
più  dal  denaro,  fece  col  Rè  quanto  gli  fu  poffibile,  il  quale,  come  huomo  ma- 
turo, e pmdcntc , non  fidandoli  difemplici  relationi,  mandò  il  fuo  priuato  i 
vifitarci,  egli  commife,  che  fpiafic  con  ogni  attentionc,  c diligenza,  le  quali- 
tà, condi  rioni,  c Icntimenti  nofiri.  Auui  lati  della  fua  venuta,  preparammo 
la  nollra  Chiefetta  con  la  maggior  politia,  che  ci  fu  poffibile , lo  riccuemmo 
con  quelle  dimollrationi  d’o^tto,  cbc-ci  pcrmilè  il  nollro  fiato . Lungamente 
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fi  trattenne  con  noi,  mirando  con  le  richiede  di  ricauarcil  fine  della  nofir«_. 
miTsionc . Volfc  vedere  quanto  haucuamo,  non  tanto  per  fodisfare  alla  fui_. 
curiolità,  benché  gradific  fommamentc  di  vedere  alcune  cofe  d’Europa , quan- 
to per  certificarli > le  veramente  erauamo  partiti  da  Roma , finalmente  fermato 
alquanto  penfierofo , riuolto  al  Vicario  dillè  : Ben  fi  vede,  che  quelli  fono 
huomioi  da  bene,  fenza  malignità,  e lenza  palsionc . Cercano  il  vollro  profit- 
to, e non  rcfterminioj  il  loro  Icmbiante  li  mollra  per  huomini  di  pace.  Se  vi 
fono  difcordic,  dcuono  eflerc  fomentate  dall’ambitione  dell’  Arcidiacono;  già 
fi  sà  quali  Ibno  li  fuoi  ragiri  i quale  la  Tua  vita . Poi  ripigliando  il  difeorfo 
con  noi  dille , alsicurateui,  che  Icmpre  vi  affilierò  col  mio  fauorc,  e farò , che 
il  mio  Signore  ve  lo  mantenghi  : Operate  pure  liberamente  fecondo,  che  lu 
. voRre  leggi  vi  commettono,  e non  dubitate , che  lui  vi  fij  già  mai  per  molella- 
re.  Lo  rin^atiammo, prcfentandolo  d’alcune  cofette , chele  furono  fopra^ 
modo  gratU5ime . Partito,  ci  dilTe  poi  il  Vicario,  che  non  finiua  di  lodarci,ed 
ogni  volta,  che  ammetteua  li  Chrilliani  di  Corolongati  alla  fua  vdienza,  chie- 
dendo conto  di  noi,  ne  mollraua  non  folo  particolar  premura,  mà  ancora  dcuo  * 
»ir$ima  flitna. 

CAP.  XII. 

Siamo  'vìjttaù  dalCapitano , e Capìtolo  di  Caccino  ^ dal  Lommijfario  del 
Sant'Oj^cìOf^  altri  Signori , 

MEntre  corrcuanoli  deferirti  trattati , li  Signori  Goucrnatori,  conofeen- 
do  quanto  potcua  giouare,  per  la  reduttionedi  quel  Popolo , vna  pu- 
blica  dimoRratione  di  Rima  delle  noRre  perfone , fecondando  la  loro 
pia  intendone,  commifero  al  Capitano  Don  Antonio  di  Silua,che  vfciua  all’ho- 
xa  dal  Gouemo  della  Città  di  Coccino,  che  venilTecon  quciraccompagnamen- 
to  ,gli  pareRè  meglio , a vilìtarci  per  nome  loro . Con  qual’occafionc  gli  dif- 
fero , che  olTcrualIcli  trattati , diligenze,  ed’inclinadoni  noRrc,  fc  corrìfponde-^ 
uano  alle  riferue  del  loro  indulto . Verfo  il  principio  di  Marzo  fu  il  fuo  arriuo 
in  Corolongati  ; l'accompagnamento  non  folo  di  molta  feruidi , mà  ancora  di 
diuerfi  Gcntirhuomini  fuoi  amici.  Tré  giorni  dille,  di  voler  fermarli  con  noi,  la 
dimora  fu  di  dieci  continui , nelli  quali  non  folo  ci  regalò.con  molta  gencroli- 
tà , prouedendoci  giornalmente  di  tutto  il  necellàrio , mà  tanto  ci  lì  alfcttionò 
con  fuoi  Compagni , che  volfero  conferire  con  noi  tutto  lo  Rato  deli’auimc.» 
. loro  , pulsarlo , e reordinarlo  prima  della  partenza,  con  la  Confcflionc  gene- 
rale . Ritornando  à Coccino  Rimolad  dal  proprio  zelo , e da  quella  Rima , che 
haueuano  concepita , doue  vollero  rinfacciare , piu  del  necclTano , li  ChriRiani 
d'vna  Terra,  che  fuRcro  infcdcli,menrrc  tardauano  di  renderci  obbedienza,  fu- 
rono aflàliti  con  tal’impeto , che  piouendo  Copra  di  loro  vna  grandine  di  pie- 
tre , ferirono  la  maggior  parte , e gli  diedero  poco  tempo  di  ritirarli . Pollaro- 
no perciò  dolorofc  querele  col  Prencipe , con  tutto  ciò  protegendo  qucRo  più 
Ja  parte  de’CfariRiani , benché  gli  promettelTe  di  caRigare  l'ingiuria,  mai  fi  vid- 
de , chcfacclTecos’alcuna,  ò moRralTc  fentimento  dd  fatto . 

Non  fi  ritardò  perqucRo  la  diuodone  degl’altrì  , poiché  pallàti  pochi  gior- 
ni > defiderofb  il  Capitolo  ancora  di  moRrare  quanto  fi  preggiaua  delie  raccó- 
ntandationi  riccuutcdal  Sommo  Pontefice , quanto  liucriua , ed  oficquiaua  li 

fuoi 
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fuoi  Miniftri  > e più  quanto  bramaua  cooperare  alla  conuer/ìone  di  quel  Popo- 
lo , s’imbarcò  con  cento , e più  perfonc  di  comiciua . Sin’à  Carfnrti  vennero 
con  barche  vagamente  ornate  > il  rimanente  lo  compirono  procellionalmentu 
à piedi  9 recitando  Corone , Litanie  i e Salmi . Non  fu  quello  di  poco  eilètto  » 
non  folo  per  quello  li  Canonici  operarono  9 mollrando  in  ogni  Terra  il  fircuo 
3 loro  diretto  9 quale  portauano  traslatato  in  Malauarc  9 mà  più  per  la  Ainuo 
maggiore  9 che  ci  guadagnarono  9 mollrando  di  far  conto  di  noi . Solo  vn'ol- 
tra  volta  li  ritroua  9 che  il  Capitolo  in  corpo  palTalTe  in  quelli  Regni  > cioè  per 
riuerirc  l’Arciucfcouo  di  Goa  D.F.AIe(lio  di  Menallcs  alrhora  Viceré  deU’In- 
dia.  Quella  fìi  la  Iccondag  con  pompa  non  inferiore  alla  prima.  Turco  ciò  of- 
feruarono  li  ChrillianÌ9Cgiifcccgrand’imprclIìonc.  Auuifaci  dunque  della., 
loro  vicinanza,  correndo  io  ad  incontrarli  fra  certi  bofehi.  fuariai  il  camino  ; 
trouandomi  fuori  di  llrada  9 fenza  fapcre  ripigliarla  9 mi  raccomandai  alla  Ver- 
gine Sancilfìma  .cnell’illelTb  tempo  viddi  vna  lìgliuolettaChrilliana9chiamatz 
appunto  Maria,  la  quale  riconolciuto  il  mio  errore . con  cenni  mirichiamauz 
in  via . Giunco  è trouarli . venni  con  li  medelìmi  lino  alli  confini  di  Corolon- 
gaci  9 doue  alla  villa  de’Compagni . che  ci  afpettauano . veUcndolì  il  Capitolo 
dclli  rocchetti,  e cappe  loro,  ci  condulTero  lin’alla  Chiefa  della  BeatilSma  Ver- 
gine, con  molta  iblcnnità  . nel  mezzo  delle  due  dignità  . Già  erano  preceduti 
alcuni  ad  apparecchiare  vn  Orato  nella  Cappella  maggiore . fopra  del  qualej  , 
facendoci  inginocchiare . ripartiti  loro  in  dueChori . veflito  il  Vicario  Gene- 
rale di  Piuialc  intuonarono  il  Te  r>eum  Inudamns  9 il  quale  fu  poi  continuato  fin’ 
al  fine  da  vn  buon  concerto  di  Mufici  > che  Icco  haucuano  • Piangeuamo  noi 
di  tenerezza  , giubilauanoli  ChriOiani . mà  molto  più  li  Callanari . che  tanto 
haucuano  fatto  per  noi  i JLVicatio  della  Cliicfa  non  e^iua  d’allegrezza;  T ul- 
to (diceuaegli)  ridonda  in  mia  gloria,  mentre  vedo  le  mie  fatiche  già  tanto  ap- 
prouatc,  il  mio  impegno  con  riufeita  si  felice  : Godono  le  Signorie  loro  per 
l’arriuo  delli  Padri , mànon  pafsarà  molto  . che  fcfleggiarcmo  noi  la  conucr- 
fionc  di  quella  Cliriftianità  già  del  tutto  perla.  Terminato  l’hinno  predetto» 
con  alcune  Orationi . pafsammo  col  medelìmo  ordine  alla  no  lira  Chielctta.,» 
parata  con  la  maggior  folennità  9 che  ci  pcrmilc  quel  luogo , doue  fecero  por- 
tare diuerfi  regali  di  rinfrclco . dc’qnali  poi  ci  prouiddero  per  molto  tempo  . 
Qm  pafsarono  alcune  bore  di  difcorlo  con  noi,  nel  quale  profefsarono  grande 
obligatione  al  Sommo  Pontefice  perla  memoria  hauuta  di  loro , c per  la  con- 
fidenza, della  quale  li  haueuahonorati.  protdlando  di  nuouo.chc  impiega- 
rebbero  ogni  loro  potere  per  obedire  in  ogni  occorrenza  à nollri  cenni . Verlb 
lafera  tornammo  alla  Chiefa  maggiore . nella  quale  doppo  mezz’bora  d’ora- 
tione  mentale, fi  fece  la  difciplina  per  lo  fpatio  d’vn  Milcrcre  cantato . pregan- 
do il  Signore  per  la  reduttione  di  quel  Popolo . La  mattina  feguentc . dojppo  • 
cfserfi  confcfsati.cantarono  la  Mefsa  della  BcatifiTima  Vergine  con  la  medefima 
inufica,tenendoci  sépre  nel  mezo  della  Cappella,&  honorandoci  con  le  mede- 
Cme  cermonic.  come  fc  fofiìmo  flati  Vefeoui  - Seguitò  il  pranfb . il  quale  fìt 
lautiflìmo.  allegro,  accompagnato  da  nobile  finfonia.  frà  la  quale  furono  can»  ' 
tate  alcune  canzonette  fpiritualicompoflc  in  lingua  Portughefe . che  molto  mi 
piacquero  : finalmente  riceuute  alcune  Indulgenze . ed  altre  cole  di  diuotionc» 
dandoci  mille  abbracci  fi  liccntiarono  per  il  ritorno  . 

Partiti  li  Canonici , giudicarono  li  Compagni,  che  fufsc  bene  li  fcguitafsi 
per  pafTare  con  loro  à Coccino,à  fine  di  confultarc  col  P.Commifsario  del  San- 
to Officio  il  modo  di  gouemarci,pcr  la  reduttione  delle  Chiefe  di  Tramontana» 
che  parcua  adcrifsero  più  tenacemente  ai  partito  dell’Arcidiacono.  Giunto  iiu 
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Canuiti  > troaai  il  Capitolo  radunato  nella  Chicfa  maggiore  > dbue  eipodo 
haueuàio  il  Breue  con  l’intcrpretationc . Letta  qiiefta  li  Chrifliani  j pafTarono 
fuccefSuamente  alla  veneratione , c bacio  delli  figlili  di  quello  ; mà  vedendo- 
mi correrò  tutti  ad  abbracciarmi , e fubito  mi  trouai  cinto  da  vna  moltitudine 
grande  di  gente . Doppo  diuerfì  difeorlì  > perche  inteH > che  li  Canonici  deter- 
minauano  di  ripigliare  quel  viaggio  con  qualche  diuertimento  di  caccia , mi 
liccntiai  ) auanzandomi  lolo  con  vn  Prete  > che  mi  fcruiua  d’interprete  > in  vna 
barchetta > ch’clli  mi  diedero . Lafeiando li  humi  ordinari;,  li  barcaruoli  mi 
conduffero  per  certi  canali  d’acque  falmallre , c paludofc , piene  di  Cocodril- 
li , doue  dilTero , che  non  fi  poteua  tranfìtarc  di  notte  per  la  moltitudine  di 
quelle  fiere . La  fera  fummo  a ripofare  contigui  alla  cafl^d’vn  Gentile,  il  qua- 
le quailclb  inteie , che  veniuo  da  Padì  fi  remoti , m'accolfé  con  dimoflratione 
di  ungolar  flinia  ; portommi  alcuni  Pollaflri  in  dono , mà  intendendo , che  per 
proprio  inflituto,  e regola  non  maugiauo  mai  carne , moflrando  maggior  alle- 
grezza difTc , che  non  poteua  riceuerc  maggior  confolationc , quanto  di  vede- 
re , che  la  noilra  profellìone  6 conformaua  con  le  Tue  leggi . Paffando  poi  à 
cogliere  alcuni  frutti , volfe  in  ogni  modo  regalarmi , offerendomi  la  propria.» 
Cafa  per  alloggio  perpetuo,  ogni  qual  volta  m’occorrelTe  tran/ìtare  per  quella.» 
parte.  Giunto  in  Goccino fti  parere  del  Padre  CommilTario,  che  partiflì  fubìto 
con  Tue  lettere  per  Angainali,  e Mangatijà  fine  di  guadagnare  il  Vicario  di 
quella  Chiefà , dal  quale  (come  (opra  diflì  ) dipendeuano  tutte  l'altre  di  quella 

§arte.  Mentre  mi  difponeuo  per  la  partenza,  venne  lui  medefìmo  con  alcuni 
ignori  ad  auuifàrmi , che  la  folpendefli  , c fupplifll  con  vna  lettera.»  > 
poiché  s’intendcua , che  l’Arcidiacono  haueua  ordite  infidie  per  il  viaggio . 
Spedito  da  quclToccupationc , ripigliai  di  nuouo  la  via  di  Corolongati , naul- 
gando  la  maggior  parte  di  notte , c di  nafcoflo , per  le  moleflie , che  mi  dice- 
uano  foBero  apparecchiate  per  mezo  d’alcuni  foldati . 

Non  palTarono  molti  giorni , che  Io  fleflb  Padre  Commiflàrio  col  Caualiere 
D.Antonio  Galuano  per  parte  de’Signori  Inquifìtori , vollero  ancora  honorar- 
ci  con  venire  à vifìtarci . Giunti  in  Carturti , riprendendo  certi  Chrifliani, per- 
che tardalTero  l’obedicnza , e difficoltaflèro  la  conuerfìone,  vn  Gentile  partia- 
le  dell’Arcidiacono  rilcaldato  daljvino , lì  fdegnò  canto  fieramente  contro  di 
loro,  che  doue  vidde  di  non  poterli  far  tacere  con  le  minacele , corfe  ad  ar- 
marli di  fpada  per  obligarli  colla  violenza . Ritornando  portato  dall'  impeto 
infano , e da  furore  befliale,  vrtò  à cafo  vn’alcro  foldato,  col  quale  atuccando 
fiera  contefà,  vennero  finalmente  à bacterfi  ; con  li  primi  colpi  reflò  1’  vbriaco 
ferito , il  quale  perfìflendo  nell’oflinacione  della  Tua  contrarietà  implacabile , 
cadette  miicramencc  vccilb , c lafciò  il  CommilTàrio , ed  il  Compagno  liberi . 
In  Corolongati  fi  fermarono  trò  giorni  con  noi , ne’quali  cractando  di  quello  G 
doucua  lare  perla  conuerfìone  della  Chriflianicà,fì  conclufèro  molte  cofe,  alle 
quali  fi  diede  poi  ellècucione  nc* meli  (èguenti . Altri  Signori  ancora  , fid  quali 
mrono  due  Caualieridi  Chriflo,  vollero  prcflarci  il  medefìmo  oiTequio , go- 
dendo dell’occafìoae  per  riauouarc  le  loro  conlckaze  eoa  la  coofclfione  di 
tutta  la  loro  vita . 
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CAP.  XIII. 

Parto  coK  il P.F.Manee  per  Vangati . Ritorno  per  Coceim',  Sì  fanno 
ttuoue  dUtgen-fj!  per  impedirci . 

Pochi  giorni  doppo  il  mio  arduo  in  Corolongaei  di  ritorno  da  Goccino  > 
fopraiicnne  la  rilpofta  del  Vicario  di  Mangad  > il  quale  con  dprellìoni  vi- 
uiflimc  di  fedeltà  ci  certiHcaua  della  Tua  buona  volontà  > e prometteua^ 
fìcuraraflìncnzaperlarcduttione  di  quelle  Chiefe.  Doleuafi  che  mi  fblfi  la- 
biato diuertirc , e m’animò  à ripigliare  il  viaggio , dicendo  che  farebbe  di 
gran  giouainento  > e fommamente  aggradito  da  quel  Popolo  > e che  lui  m'alH- 
curaua  da  ogni  molcllia.  Vedendoci  tardare  re{>Iicò  l’inflanza  per  raezo  d’al- 
cuni  priuati  mandati  da  quella  Communità  à vilìtarci . Crebbe  il  defìderio  per 
vn  calo  ^ che  occorle  in  quelli  medefimi  giorni . Vn  Chriiliano  principale  di 
Cinotta  > huomode’più  qualificati  del  Malauar  > non  foto  per  il  valore  > c pru- 
denza) mà ancora  per  i’intrinfìchezza,  c famigliarità)  che  haueua  con  li  Rè 
di  Goccino  ) e Mangati  ) cadette  grauemente  infermo  j per  il  che  venne  in  po- 
chi giorni  à morte  : benché  fìn’à  quel  giorno  foflc  flato  non  folo  partiale  > mà 

fìrincipale  foftegno  dell’Arcidiacono)  chiamati  li  proprij  figli  ) c parenti  al 
etto  gli  diffe  : Figliuoli  ) ed  amici  miei  già  mi  vedo  vicino  à chiudac  l’vltima 
bora  di  mìa  vita;  dcuo  prefèntarmi  al  Tribunale  di  Dio  » per  rende/e  conto 
delle  mie  attioni . Sin’hora  io  funprc  proteiC  > e foftenni  il  ooflro  Arcidiacono 
riconofccndolo  per  Vefcouo)  in  quello  punto  con  fommó  dolore  il  deteflo} 
mi  lafciai  guidare  dalPalfcttionc  naturale ) non  mi  gouemai  con  la  ragiono) 
bora  riconqfco  l’errore  ; per  quello  ch’egli  fece  vi  prcflai  il  mio  confcnfo)Con- 
corfì  con  la  mia  volontà  > l’aiutai  con  ogni  mio  potcrC)  vedo  d’haucr  fatto  ma- 
le ) confeflb  la  colpa  > accufo  l’innganno  • Li  Signori  Inquifitori  di  Goa  più 
volte  ci  hanno  fatti  auuifarc  del  facrilegio  5 bora  fono  venuti  quefti  Padri  Scal- 
zi da  Roma  ) mandati  dal  Sommo  Pontefice)  che  confermano  il  medefimoi  mi 
rincrefee  di  non  hauer  piu  tempo  per  ralTcgnarmi  tutto  nelle  loro  mani  pentito) 
contritO)C  per  offcrirmegli  altrctanto  obbedientC)Có  proteflargli  vna  lineerà 
deltà)efoggcttione.  Ciò  ch’io  non  poflb  per  me  llelTo  > dcfidero)  e prego» 
che  lo  facciate  voi  pervollro)  c mio  conto  j non  vogliate  lèguire  le  mie  attio- 
ni ) bensì  li  mici  configli  ; Quello  vi  lafcio  per  vltimo  ricordo , quell’è  il  più 
importante  de’mici  auuilì , faluate  Tanime  vollrc»  c douc  potrete  aiutare  quelli 
Padri  c6  configli)  ed  opere  per  introdurre  negl’altri  il  medefimo  difingannojnó 
lafciate  di  farlo . Mandate  per  Cranganor  à chiedere  perdono  all’Arciuefcouo 
di  tutto  quello  ) che  feci  contro  di  lui  5 ditegli  ch’io  muoro  contrito  > e perche 
vediate)  ch’io  parlo  con  vero  Icntimcnto  di  penitenza  ) chiamatemi  lubito  va 
Sacerdote  legitimo  > c bcn’ordinato  ) poiché  voglio  confclTarmi  > riceucto 
l’Eucharillia  ) ed  ellrema  vntione  dalle  fuc  mani . Ciò  fatto  diede  l’anima^ 
con  fegni  non  ordinari)  di  fua  falute  à Dio.  Sparfa  la  nuoua)  grande  fu  il 
fcntimcnto  ) che  nelle  Chicle  contigue  causò  ) c poco  doppo  in  tutto  il  Mala- 
uar > maflimamente  per  la  mutatione , che  lì  vidde  nelli  figli  ) e parenti  del  dc- 
fonto . Perciò  quello  fuccclTo , l’acclamationc  delle  Chiefe  di  Mezzo  di)  l'of- 
fcquiode’Portughclì)  furono  tutti  llimoli)  perche  ancora  quelle  di  Tramon- 
tana defideralTero  di  vederci . 
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A1UÌ20.  dunque  di  Marza  partimmo  il  P.Fr.Matteo , & io  per  Mangati;  nel 
paflàre  alcune  Terre  à fine  di  rompere  quelPopinione  j che  rArcidiacono  cerca- 
ua  d'ìnfinuare  in  molti  > che  faceuamo  gramici  con  denari}  c comprauamo  il 
loro  fauore  con  donatiui  j chiedemmo  Tclemofina  > facendo  conoicere  la  pò* 
uertà  nofira>c  mendicità,  con  la  quale  viueuamo.  Li  Chri/liani  della  Chiefa 
grande  di  Carturti  fi  moftrarono  piu  d’ogn’altro  liberali , ed  oficquiofi  , pro- 
ucdendoci  ancora  di  barca , e di  guida  ficura  per  il  viaggio  . Stando  già  per 
imbarcarci , giunlè  il  Rè  di  Bareati , accompagnato  da  molta  gente , che  ci 
ritardò  la  partenza . In  quello  mentre  vn  Chierico  mal’ordinato , venne  à pre- 
garci , cheli  deflìmo lettere  di raccommandationc  per  l'Arciucfcouo  , poichcj 
già  era  rilblùto  di  riordinarli , conolcendo , che  l’Arcidiacono  non  era  Icgiti- 
mo  Paflorc  . Grande  fìi  la  confolatiònc , che  ci  recò  » vedendo  facilitarli  Isij 
via  per  il  ritorno  al  proprio  Prelato;  con  tutto  ciò  per  troncare  ogni  motiuo 
digclofiaà  gl’altrì , ogni  fondamento  di  querele  all’Irttrufo,  riceuuta  vna  fede 
in  fcritto,  fermau  con  il  giuramento  d’alcuni  tellimonij,  che  ciò  faceiia  per 
propria  clettionc , e non  a pcrfuafionenollra,  lo  conducemmo  fin’à  Goccino  , 
douc  poi  lo  confegnammo  al  Cappellano  del  medelimo  Arciuefeouo»  che  l'ac- 
colfe  con  fomma  benignità  , e contentezza . Quello  facilitò  poi  tanto  la  re- 
ordinacione  dcgraltri , che  in  vna  fol  volta  glie  ne  condulfi  trenta  per  il  meJe- 
tno  fine  • Andando  à vifitarè  li  Signori  Gouemaróri , li  trouammo  ambeduo 
indifpofti . Come  la  Città  non  haucua  altro  medico , che  alcuni  Icmplicilli 
Gentili , goderono  di  vedere  il  P.  F.  Matteo , il  quale  con  indulto  Pontificio 
già  tant’anni  eflcrcitaua  la  profèlfione , nella  quale  già  prima  s’era  addottora- 
to in  Napoli, con  fomma  lode,  eliima.  Alli  26.  partimmo  per  Mangati  con 
due  Preti , che  ci  lèruirono  d’interpreti . Sbarcando  , corfe  molta  gente  à ri- 
ceuerci,  conduccndoci  con  molta  allegrezza  alla  Chiela.  Due  giorni  fìi  la_, 
nollra  dimora  in  quello  luogo , doue  vn  cóntinuo  concorlo  di  gente , ci  tenne 
ben  occupati . Nel  fecondo  vennero  li  CalTanari  di  Cinotta , Angamali , Parti, 
Cagnur,  ò’d’altri  à trattare, come  fi  douelTe  pratticarc  la  depofitione  dell'Arci- 
diacono ; ogn’vno  mollraua  d’inclinare  all’obedienza , ninno  però  voleua  Ibg- 
gettarlì  all’Arciucfcouo  : finalmente  conchiufcro,chc  la  darebbero  à noi,  con^ 
conditionc,  che  li  gouemalfimo  fin'à  tanto,  che  da  Roma  folTero  prouilli  d’altro 
Pallore.  Mi  condullèro  poi  à vedere  li  loro  fiumi,  l’amenità  de’quali  non  fi 
puorcfprimerc  ; quell’è  vna  delle  maggiori  delitie  dell’India  , doue  la  Città  (li 
Goccino  ne’giorni  di  maggior  caldo , hà  le  ricrcationi  più  defiderate  • L’ ac- 

3 uè  fono  chiarifsime,  temperate,  e perfette,  l’aria  piaceuole,  il  Paefe  abon- 
antilfimo  d’ogni  vittouaglia . Le  barche  con  le  quali  vi  vanno , hanno  tutte 
le  commodicà  d’vna  cafa . La  maggior  parte  del  giorno  Hanno  nell’acqua , la 
mattina , e fera  /palleggiano  per  quelle  riuiere , con  che  trouano  gran  refri- 
gerio , e follcuamento.  Ci  fupplicarono  poi  con  molt’inllanza , che  viproloà- 
gaflìmo  la  dimora , mà  l’impegno  co’Signori  Goucrnatori  non  ce  lo  permilo . 
Giunti  in  Goccino,  fi  turbò  tanto  il  mare  con  ofeurità  dell’aria,  e pio^ia , che 
pareua  douefie  affondare  quel  Paclc . La  medefima  notte  ci  mandò  il  PadrtL. 
Commifiario  del  Sant’Otficio  ad  auuifarc , che  da  Goa  erano  giunte  lettere  per 
li  Signori  Goucrnatori , ed  il  Rè  di  Goccino , perche  in  ogni  modo  c’impe^f- 
lèro  la  miflìonc , ed  obligaflcro  alla  partenza , incerefiàndo  li  commandi , c vo- 
lontà efprclTa  del  Rè  di  Portugallo . Qucll’hora  ftcìra,  benché  folTe  molto  tar- 
da , vifitammo  Francelco  di  Melo , il  quale  non  folo  confermò  per  vero  l’auui- 
fo , mà  ci  fece  vedere  le  lettere , ed  aggiunfe , che  alcuni  inlìHeuano , quanto 
poteuano,  perche  fi  elèguifse  . E'grancofa  Signore  (gli  rì4>ofimo^  me 
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quefte  Terre  fij  Ubero  l’adito  fid  ogni  forte  di  gente,  à qualfiuogUa  fpecic  di 
proù;(fionc , e ninno  lì  dolga  j non  v’c  Hcligionc , che  da  quelle  fi;  efclufa , o 
tutti  taccionoi  qui  li  Mori,  li  Giudei , i Gentili  dimorano  con  ogni  libertà , o 
ninno  parla  ; folo  perche  vi  fono  giunti  tré  poucri  Scalzi,  per  commilfione  del 
Sommo  Pontefice , à fine  di  procurare  la  filuatione  di  quelli  Chrifiiani , bafta- 
rà  per  turbare  il  goucrno , per  muoucre  le  Signorie  loro  à fcacciarci , e per  in- 
terdfaruivn  Rè  tanto  pio?  che  danno  ne  temono  ? che  difeonuenienza  ne  prò* 
uano  ? Ripigliò  il  de  Melo , non  temete  Padri , io  farò  fempre  per  voi  ; ben- 
ché il  mio  compagno  corri  nel  parere  di  licentiarui , tornate  dimani, che  vi 
aiuterò  . La  mattina  ritornando  noi  per  tempo,  fece  chiamare  il  Coutigno , il 
Commilfario  del  Sant’Oificio , ed  il  Capitano  della  Città  , alia  conlulta  de’ 
quali  propofe  la  lettera,  remife  la  delibcratione  di  quello  conueniua  . Infific- 
ua  il  Coutigno , che  l’operare  contro  l’ordine  regio  era  vn  arrifehiare  troppo 
arditamente  il  proprio  arbitrio  : che  egli  non  trouaua  via  più  ficura , quanto 
l’clcguire  fenza  dilcorfo  li  commandi  del  Prcncipc  . Ripigliò  il  Commilfario, 
che  l’ordine  non  era  del  Rè , màdel  Goucmatorc  Emanuel  Mafearegnas , fenza 
participationc  del  Configlio  ,.ncl  quale  haucuano  li  primi  voti  li  Signori  In- 
quifitori , e che  il  troncare  il  corfo  alla  noftra  Mifsione , era  vn  tagliare  il  filo 
ad  ogni  fperanza  perla  conuerfionc  di  quella  Chriftianità:  che  la  volontà  del  _ 
Rè  s’intcrclTaua  nc’fuoi  vtili  ,cnon  in  vna  rifolutione , la  quale  era  cidenre* 
niente  dannofa  . Chi  è di  noi,  foggiunlè , che  ardifehi  dire , che  il  Rè  non  per- 
metterebbe quelli  Padri  fe  foircprclcnte,cvedeirc  le  circonltanze , e conuc- 
nienzci  che  corrono . Appronò  il  Capitano  quello  medefimo  difeorfo,  confer- 
mandolo con  ragioni  molto  efficaci , con  che  il  de  Melo  eonchiufe , che  nonj 
s’innoualfe  cos’ alcuna,  e facendoci  chiamare , volfc  che  fi  llendellc  vn 
col  quale promcttclTtmo  ditjo»«occ«rc  le  giurifiJictiooi  Rcggierdi non  ingerìrlr 
in  altro  , che  per  la  conuerfionc  fola  delli  Chrilliani , con  che  l’ oppofitioncj 
hebbe  fine . Lo  pregammo  poi  di  fcriucre  al  Rè  di  Coccino,  acciò  non  hauef- 
fc  riguardo  alla  lettera  di  Goa , mà  ci  continuale  il  primiero  fauore  > il  cliej 
fece  con  fomma  prontezza , ed  affetto  . 

Lafeiando  il  P.Fr.Mattco  in  Coccino, aedò  col  pretello  di  curare  gl’infermi 
difendefse  la  medefima  caufa  da  qualfiuoglia nuoua  oppofitionc , mi  parti;  per 
Corolongati . Giunto  in  Mantancicri  fui  con  li  Chrilliani  dal  Priuato  del  Rè  y 
il  quale  doppo  haiiermi  lignificato  il  contenuto  della  lettera  di  Goa,  dillèj  ; 
io  ben  vedo,  che  quella  è perlecutione  ,ic  conolco  donde  procede  : non  vi  du- 
bitatc fempre  làrò  in  voflro  fauore.  Non  folo  il  mio  Règradilce  quanto  an- 
date focendo,  mà  pochi  giorni  lòno  mi  parlò  ,chc  farebbe  fiato  bene  darui-ca- 
fa  propria  in  quelli  Stati , perche  fi  fiabilifchi  quella  voltra  Milfionc  ; quando 
lifoluiate  d’acccttarla , io  per  dar  animo  à gl’altci , voglio  concorrere  con  lej 
proprie  foftanze  i fopra  di  quello  capo  portarò  le  prime  pietre  per  fondare  la,, 
Chiefa.  Lo  ringratiai  quanto  potei , e pregandolo  à rinuouarmi  le  lettere  di 
ficurczza  pct  tutte  le  fue  Terre , me  le  fiele  fubito  in  forma  ampliffiina  • A due 
bore  di  notte  giunfi  à Caficllo  de  Regi,  doue  ritirandomi  nella  Chiefa  per  ri- 
pofare,  fin’i  giorno  fui  occupato  in  riccucre , ed  vdire  quelli  Chrilliani , molti 
de’quali  mi  poncuano  li  loro  figliuoletti  alli  piedi , perche  li  benediceffi , altri 
fiendendofi  per  terra , voleuano  in  tutti  li  modi  baciarli . Non  mi  ricordo  di 
quella  diuotione , che  non  mi  fi  muouino  le  lagrime , non  tanto  per  riflettere^ 
alla  loro  pietà,  quanto  al  mio  demerito.  Pafsata  la  meza  notte  venne  il  Capi- 
tano, il  quale  con  fomma  dimollratipnc  d’affetto,  mi  tenne  lungo  tempo  Ceco 
in  diicprlo . Ptittùo  che  fìi , ripigliai  4 viaggio , arriuando  à pranfo  in  vn  luo- 
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go  detta  Baichet  contigua  à PaliporanO  i doue  TArcidiacono  fi  trouaua . Te-J 
menda  di  riceuere  qualch’aflronto>  mi  ritirai  con  li  marinari  in  vn  Palmare  per 
aljpettare  Ibi  quanto  fi  cuoceua  vn  poco  di  rilb^i  Iparfe  con  tutto  ciò  la  nuoua 
onde  vennero  molti  Otrifiianòe  Gentili  per  vedermi  : quelli  non  diedero  fegno 
-alcuno,  di  hcncuolcnza>quefti  benché  Infedeli  la  pigliarono  per  me, e dii!èro,che 
Iwn fi  conofccua,chc  quelli  non  obbediuano„  erano  vinti  dall’oftinatione,  e ma- 
litia  » c doue  li  Chrilliani  s’aftennero  da  gualfiuoglia  fegno  di  corrilpondenza , 
quelli  mi  reealarona  di  frutti, e cocchi.  La  fera  giunfi  in  Carturti  con  la  febre; 
la  mattina  feguentein  Corolongari  , doue  dando  conto  al  P.  Fr.Giofeppe  di 
quanto  era  pafiato  ,li  feci  ratificare  lo  fcritto  già  detto  j, che  per  ordine  dc’Si- 
gnori  Gouematori  a’era  ftefo  in  Coceino  , 
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Si  rij>ìg/ta«o  4‘  trattati  per  la  redutt'me  delt  Arcidiacono  ^ Egli  perfifltL* 

nella j^a  oHinatione . 

COme  U Vicario  di  Corolongari  nel  procurare  di  guadagnare  alla  nolt^ 
deuotione  le  Chiefe  da  lui  dependenti,  morso,  era  da  puro  zelo  di  cari- 
tà,duoleuafi  anco,  di  vedere  precipitare  l'Arcidiacono  femprc  più  ofiina- 
to  nel  male;  Perdo  così  attendeua  all’acquifto  de’primi , che  non  intermct- 
aeuaogni  fiudio  polfibile  per  guadagnare  il  fecondo.  Da  qucft’vno  (diceua)di- 
pende  il  tutto  ; Guadagnato  lui  tutta  la  Chriflianità  è ridotta  : Ancorché  li 
conucrtilfimo  tutti , le  hauremo  lui  fola  contrario , con  la  perfeueranza , li- 
bertà, indulgenze , ed  artifici; , andarà  difiruggendo  con  facilità  quanto  noi 
hauremo  fabricato  con  ficnto  : Se  non  fi  recide  il  capo  à quello  ferpe,  rcfulci- 
tarà  à nollri  dannii  (cacciato  quello,  tutto  è finito  : perciò  Icriuendoli  di  nuo- 
uo,  lo  pregò  con  viuilfinxe  inllanze,  con  tenerilfimc  fupplichc,  che  attcndefse 
alla  fua  caufa,  rimediafse  il  male, accettafse  il  bene,  che  olfèrto  gli  era . Come 
l'Arcidiacono  non  lafdaua  di  ponderare  con  diligenza  quanto  palsaua , noiu, 
poteua  fe  non  conolcere , che  già  le  Chielè  di  Mezzo  dì  erano  più  à nollro  fa- 
ttore, che  à fuo  > quelle  di  Tramontana  già  ben’inclinate , c li  Portughefi  ami- 
ci ; perciò  rifpofe,  che  procuralse  riuedere  li  Brcui , e fe  trouafse  che  gli  fof- 
fero  fauorcuoli , in  modo  che  potcfse{in  virtù  di  quelli  efsere  rcordinato,  l’au- 
uilàfse,  che  fubito  lì  fottoporrebbe  con  ogni  humiliationc  alli  nollri  comman- 
di: quando  nò  ci  licentialse  fin’à  proucdcrci  di  maggior  autorità.  Replicògll 
il  Vicario,  che  non  occorreua  fi  nutrifse  di  limili  fperanze;  che  temerarie  erano 
le  di  lui  pretenfioni , mentre  voleuaeficr  Vclcouo  per  forza  ; che  deponelse  lo 
flato  inualido , econfèlsalse  pentito.la  colpa , che  poi  rimarrebbe  à nollro  con- 
to di  procurargli  ogni  honore  polfibile,  anzi  l’illefsa  dignità  » che  ambiua . Si 
fdegnò  tanto  con  quella  riprenfione  , che  fcriuendo  di  nuouo  à tutte  le  Chie- 
fe , prohibì  lòtto  pene  grauilsime,  che  niuno  ardifse  di  più  venire  à vilìtarci  « 
Già  è indubitato  (diceua  ) che  quelli  fono  huomini  falli , c di  maligna  inten- 
tione.  In  RapoUno,  chiedendoli  conto,  del  Vefcouo.  Atalia,  non  feppero  darmi 
rìfpolla,  s’ammutirono,e  cófitfcrotdoppodi.che  loro  hano  mandato  più  volte  li 
nollri  Chierici , e Calsanari  dall'Arciuefcouo  à teordinarfi.Si  che  da  tutto  que- 
fto  fi  vede,  che  altro  non  pretendono,  le  non  di  rimetterci  fotto  l’antico  giogo , . 
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Molte  Chìefe  non  le  riccuettcro  > altre  le  gettarono  nel  fuoco  i come  già  haùèT 
«ano  conofeiuta  prefentialmente  la  verità,  poche  furono  quelle,  che  gli  prefta- 
rono  fede  : anzi  pafsati  crà  giorni  fi  congregarono  molti  Cafsanari , e Chri* 
fliani  in  Corolongati,  li  quali  perfuafi  della  di  lui  malitia,  ed  ofiinationc  > ri* 
folicro  di  vifitarlo  per  haucrc  la  rifolutione , fc  voleua  obedire , ò nò  . 

Giunti  in  Paliporano  con  alcuni  altri,  che  s’accompagnarono  con  efli  per 
flrada,con  gran  rifolutione  gli  difscro,ch’erano  determinati  d'obbedire  alli  or- 
dini Pontifieij , e non  lo  poteuano  più  lèguire , mentre  la  confeienza  li  ripren- 
deua  , che  perciò  lo  pregauano  dar  luogo  alla  ragione , acciò  potefsero  conti- 
nuarli quella  beneuolcnza , ed  amicitia , che  fempre  jprofelsata  gl'  haueuano  . 
Vedendoli  apprettato  difse  che  obbedirebbe . L’ ifielso  confermò  la  mattina., 
feguente  : quando  però  richiefero  di  ciò  fède  in  fcritto , promettendoli S cho 
hauerebbero  à cuore  di  fofienerc  il  fuo  honore , ricusò  di  farlo . Infifiendo 
quelli  con  varie  propofie  f^r  guadagnarlo  ,difse , che  doueua  necelsarìamen- 
te  confultarfi  prima  con  Ititomc  Cafsanaro . A quello  fi  rilcntirono  grauemen- 
te  li  CalTanari , c Chriftiani , dicendo , dunque  la  deliberatione  del  vollro , o 
nollro  bene  depende  da  configli  corrotti  d'vn  huomo  tale  ? Ititome  Caflanaro 
fati  l’arbitro  della  nollra  fede , delle  nollre  ragioni , e conuenienze  ? Tutta  la., 
falute  di  quella  Chrillianità  s’appoggia  alle  pelEme  perfuafioni  di  vn  tal  buo- 
mo  ? quello  non  puoi  eflerc  : ne  per  quanto  tocca  à noi  farà  mai  vero , con., 
che  difguUati  fi  liccntiarono . 

Mentre  correuano  quelli  trattati,  fuccelTe  vn  cafo  in  Goccino , che  fù. tenuto» 
e publicato  per  miracolofo  . Si  trouaua  vn  Caualiero  chiamato  D.Gafpar  de 
Morino  infcimo  : concorrendoui  diuerfi  amici , c parenti  per  vifitarlo , vn  gior- 
no frà  li  altri  ragionamenti  s’intrpdulTe  in  difcorlb,  quali,  cqi|aate  ibllèro  le 
nollre  diligenze  perla  rcduttiónc  di  quella  Chrillianità , L' motlui  di  Iperanza, 
che  commuiicmentc  s’haueuano  del  riacquillo,  non  ollante  l’oppofitione  perti- 
nace dcirintrufo.  Conclufe  rinfermo  , che  a^ettaua  lenza  dubiofortunatilsi- 
Boo  l’efito.  S’oppofe  vn’ altro  dicendo,  che  non  fi  doueua  effettuare  cqlL, 
alcuna, perche  quel  Popolo  mai  era  fiato  nell’animo  cattolico.Seguitò  la_cót^ 
fa  fopra  di  quello,  fin  che  fchiodatofi  dalla  Croce  il  braccio  defilo  d'vn  Croci- 
filTo  d’auorio , che  tcncua  il  decombente  al  guanciale,  tutto  fi  fpiccò  dal  rima- 
nente del  corpo,  e con  firepito  faltò  contro  di  quello /rhcimpugnaua  la  poflibi- 
lità  del  fucccllb , come  le  lo  riprcndclic  di  poca  fede . Rimalcro  tutti  li  alianti 
ftupiti,  il contradiccnte atterrito,  l’infermo confufo,  tutti  riceuerono  il  fatto 
per  mirabile  ; niuno  ardì  più  impugnare  il  già  detto . Publicandofi  poi  il  cafo 
per  la  Città , douc  conobbero,  che  Dio  vi  poncua  la  mano , con  viua  confiden- 
za, tenne  ogn’vno  la  rcduttiónc  per  indubitata . 

Arriuato  che  fu  Ititomc  Cafianaro  a Paliporano,l’Arcidiacono  gli  dific  l’in- 
flàza  dc’Chriftianida  premura  có  la  quale  haueuano  richiefio  lo  fcritto,e  la  pro- 
mcira.Lo  difsuafc  il  pcifimoCófiglicre  à dare  fegno  alcuno  di  foggcttione.La  co. 
fiàza  dific  fiiperarà  torte  quelle  oppofitioni.La  Qirifiianità  nó  puoi  fiar  lenza  ca. 
po.Sc  di  quelli  Padri  alcuno  è Vel’couo,forza  è che  fi  dichiari:aU’hora  ogni  hq- 
miliatione  làrà  bafiaotc,perchc  vi  reordini:  le  nó  è,niuna  guerra  vi  poflbno  farp» 
perche  non  hanno  come  rimediare  al  bilbgno  del  Popolo.  Dirc,chc  andaranno  à 
Roma  à prouederfi  di  quella  dignità,è  negotio  d’alcuni  anni . Quando  faranno 
di  ritorno , farete  Tempre  à tempo  di  riconofcerli . Il  defiderio , anzi  la  nccel- 
fità  d’haucre  tutta  la  Chrillìaoità  vnita , fauorilce  la  vofira  caulà . Per  quello 
fol  motiuo,  in  ogni  tempo  difiìmuleranno  qualfiuoglia  durezza , che  potetelo 
apprendere  in  voi . Per  ho»  bifogna  vedere  di  manteaerc  il  Popolo , acciò  del 
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tutto  non  s’allontani  dalla  vo/lra  affttdone . Per  fuggire  ropinione  di  contU' 
mace  jforz’è)  che  promettiate  di  giuncarlo  in  luogo  dererminarotdoue  lì  vili- 
tino  li  Breui  i fra  tanto  io  caminarò  quelle  terre  > guadagnandole  per  la  vollra 

Krte . Accettò  fubito  l’Intrufo  il  conliglio , mandò  tré  CalTanari  à vilìurci  » e 
titomè partì  perla  fua  MifTione.' Quelli  con  fegni  grandimmi  di  fommilCo- 
nc  > c pentimento  ci  promifero>che  obbcdircbbe>e  già  non  era  per  tare  più  dilfi- 
cottà  > né  oppolìtione  alcuna  : che  per  la  Domenica  in  Albis  congregarebbej 
fènza  fallo  il  Popolo  in  Rapolino.  perche  letti  li  Breui , R eleguilTcro  li  ordini 
di  Sua  Santità . Quello  feorrendo  alcuni  luoghi  principali  con  propolìtioni 
Ereticali  9 e malEme  piene  d’infedeltà  . cercò  d’allontanare  il  Popolo  dalla  no- 
llra  affcttionc  > ed  vnirlo  à (Quella  dell’ Arcidiacono . Come  già  li  fapcuano  lu 
diligenze  di  qucRoi  li  nollri  CaRànari  poco  credettero  alle  promelTe>  edhumi- 
liationi  de’primi.  Perciò  pregàdoli  ad  enbire  in  fcrìtto  ciÒ9chc  promcttcuano  in 
voce>ricurarono  di  farlo>con  dircidi  non  hauere  tale  commi/lìone.  Vedendo  poi» 
che  il  Vicario  li  rirentiua>  dicendo>  che  le  parole  loro  erano  artifiziofe>  che  fo- 
to mirauano  ad  ingannarci  con  fperanze  > llcfcro  la  promelTa  9 la  quale  fu  foc- 
toferitta  da  molti  tellimonij . Aggiunfero  d’hauer  villi  9 e riconofeiuti  li  Breui  9 
li  quali  erano  lìmiliUimi  à tutti  gl’altri  > che  quella  Cliiefa  conlcrua  nell’  Archi- 
nio  di  Rapolino . Richielcro  finalmente  9 che  non  ci  moucflìmo  da  Corolonga- 
tÌ9lìn’al  tempo  determinato,  il  che  fi  pattuì  d’olTcruare  ogni  volta  > che  l’Ar- 
cidiacono  s’aUcnelTc  da  qualfiuoglia  fontione  Epilcopalc . Hcbbe  lui  tanto  à 
male  quella  promelTa  9 che  rilcntcndofi  contro  il  CalTanaropiù  vecchio  9 che  la 
fcri(rc9ÌlqualeeraVicariodiPalipor3no9lo  priuò  della  Chicfa9  lo  liccntiò 
dall'amicitia9C  lo  perfeguitò  quanto  li  fli  polfibile.  Quando  io  giunti  in  Baichet 
di  ritorno  da  Coccino9qucllo  c5  gl’occhi  pieni  di  lagrime.mi  venne  à trouarc.c 
dilTe:  Padre  il  nollro  negotio  và  molto  male  ; della  reduttione  di  quell’huonio 
nOn  v’è  Iperanza  ; pcrhauer’io  formato  mjcl  fcritto  in  Corolongati  > e pattuito 
che  non  farebbe  piu  fontione  alcuna  Epilcopalc,  mi  hà  tolta  la  Chiefa , mi  per- 
Icguitaà  morte  . Confultando  poi  l’Arcidiacono  con  li  Tuoi  aderenti  il  rime- 
dio 9 conclufero  9 che  tenefse  fubito  Ordinationi  la  Icttimana  Santa  9 faccfse  li 
Ogli  Sacri  9 c tutte  le  altrc*funtioni  proprie  della  dignità  vfurpata . Con  quello 
pretello 9 difsero li  Tuoi  amici  .congregati  li  Cafsanari 9 inuitati  li  Chrilliani 
principali  > finceraremo  le  voAre  attioni  9 faremo  conofccrc  la  prccifa  necellità 
di  mantcnerui  in  quello  poAo  ; ribatteremo  la  (lima  9 che  già  corre  di  quelli 
padri  9 e gli  fminuiremo  le  forze . Cosi  fece  ; nella  fettimana  di  Palfionc  die- 
de li  Ordini  9 e nella  feguentc  profegui  con  tutte  lefìintioni  proprie  dcirAr- 
chiepifcopale  dignità  . Chiamò  à qucA'  effetto  tutti  li  Ecclefiafiici  9 inuitò 
molti  Chrilliani  9 pochi  però  Vinteruennero  9 negandoli  di  più  alcune  Chielu 
d’imprellarli  li  paramenti  > che  per  il  medefimofine  richiele  9 cofa  che  grande- 
mente l’afflifsc . 

Certificati  di  quefi’attioni.penfammo  ancora  noi  di  prolcgiiire  le  nollre  dili- 
genze9rópendo  l’accordo.La  prima  fù  di  mandare  vn’huomo  con  lettere  à Man- 
gatÌ9Cinotta9AngamalÌ9C  Parù.perallicurarci  di  nuouo  dcH’alfiAcnza  di  quello 
Chielè9mà  per  camino  gli  furono  tolte.Rifercndo  il  mefso  à bocca  quanto  con- 
teneuano9n'hebbe  quattro  altre  in  rifpoAa.Nel  ritorno  rìconofeiuto  dal  Vicario 
^ Rapolinoiche  forfi  li  tolfe  le  prime.gli  diede  tanto  da  bcrc.che  addormctato 
facilmente  gli  cambiò  le  feconde  9 foftituendone  quattro  altre  piene  d’impro- 
pcrij9Ìngiuric9  ed  obbrobriofe  minaccie.Pafsata  la  Domenica  in  Albis,rimand2- 
wo  vn  Chrilliano  piu  ficuro  alle  meddìme  Chiefe.  il  quale  ci  riportò  la  rifpo- 
fiacompitilSnia.  Vedendo  che  nonfifaceua  la  Cionca  promefsa  per  li;  18. 
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d’Aprilc , congregaffirao  le  quattro  di  Corolongati,  Muticte,  Mutano,  «3 
Carturti , con  le  quali  confultando  il  negotio , quelle  con  molta  rifolutiono 
giurarono  l’obedicnza , e feriuendo  à tutte  l’altrc  di  Mezo  di  perche  fi  congre- 
gafsero  perii  giorno  deirAfccnfione,  inuitarono  ancora  quelle  di  Tramonta- 
na per  il  medefimo  fine.  Tremò  l’Arcidiacono  à quefte  nuoue,  mà  nouj 
s’arrefe  . Dubbiofo  dcll'cfito  , commife  , che  fi  ofseruafsc  la  rifpoftaj 
del  Popolo  . Fra  tanto  cercando  di  abbattere  il  Vicario  di  Corolon- 
gati , dilTc  ad  alcuni  Prencipi  Gentili , che  tutto  ciò  faccua  per  accor- 
do fecreto  con  Pomighefi  j che  il  fuo  fine  era  politico , tanto  più  dannofo 
alli  loro  fiati,  quanto  miraua  di  Icuare  la  libertà  alli  Chriftiani . Fecero  quel- 
li non  poche  diligenze  per  certificarfenc  i mà  vedendo , che  tutto  era  Icnza^ 
fondamento , conofeendo  per  altro  la  fincerità  naturale  del  Vicario,  l’ingenui- 
tà del  fuo  tratto,  il  difintcreflc delle fucoperationi,  cambiando  il  folpetto 
in  fiima,  diflcro  di  riconofeere  da  quefto  ancora  la  pertinace  malitia  del  mal- 
dicente. Seguitando  con  tutto  ciò  con  fuoi  artifici;  perfuafe  di  nuouo  al’ 
PrencipediBarcati.che  fottopretefto  di  vifita;  veniflè  àmoleftarci.  Auui- 
fati  del  concerto,  ricorfeil  Vicario  dal  Priuatodcl  Rè,  il  quale  con  deftrez- 
73  diuertì  il  viaggio  all’vno,  e delufe  l’intento  dell’altro.  Perfuadendofi  di 
nuouo  l’Intrufo,  che  la  fua  venuta  in  Corolongati,  haurebbe  potuto  imp^i- 
rcil  concorfodc’Chriftiani,  e difficoltare  il  congrefib , fi  rifolfe  di  farlo  ; mi 
per  mezzo  del  Rè , che  già  gl’haueua  interdetti  li  fuoi  fiati,  A di  nuouo  im- 
pedito . Offerendo  buona  fonima  di  denari,  per  hauere  la  licenza,  pofpofe  U 
Gentile  ogn’ intereffe , per  mantenere  inuiolato  il  decreto.  Vedendo  cht» 
tutti  quelli  colpi  andauano  vuoti,  ricorlè  di  nuouo  alle  bugie,  feriuendo  alli 
fuoi  amici,  che  in  RapoUno  vno  di  noi  liaucua  cauata  vn'arma  contro  di  lui  , 
per  reciderlo  . Fallita,  che  poi  ritrattò  publicamente,  dicendo  d'hauer  firaui- 
fio,  pigliando  il  Crocifillqpervnapiftola  , mentre  il  Padre  Fr.  Giolèppe  lo 
feongiurò»  clic  non  prccipitaflè  con  canta  facilità, l’interelTc  dell’anima  hia,  c 
la  faluce  di  tutta  quella  Chrifiianità  . 

CAP.  X V. 

àìffcìthh  fer  la  reduttme  dei  Popolo  ì facilmente  il  tutta 
ffpiatt<La, 

Le  caule  fiumane  Ibno  Icmpre  turbare  dalle  vicende  del  tempo.  Le  di- 
urne lolo  dall’irregolarità  de’lcntimenti  degl’huominLOgn’vno'vuole  il 
bene  à fuo  modo , ogn’vno  giudica  delle  conuenienze  à fuo  piacere,  t*. 
doue  la  ragione  fi  marita  col  proprio  interellè , partorifee  rifolutioni  pre- 
giudiciali  alla  giuftitia , contrarie  aH’cquità.  Lereduttionc  de’Chrtftiam  di 
San  Tomaio  fii  lèmpre  dall’Arciuelcouo  di  Cranganor,  più  che  daogn’al- 
tro  defidcrata , come  quella , che  tutt’era  di  fuo  intctclfe . Li  fuoi  adherend 
l’implorauano  col  più  viuo  del  cuore , perche  la  perdita  ridondaua  in  loro 
difcapico  ; però  l'vno , e gl’alcri  la  difficoltarono  non  volendo . Il  timore  di 
clTere  pregiudicati  nelle  proprie  giurifditcioni,  non  gli  pcrmilè  di  quietarli  in.» 
tutto  alle  noftre  promellc  : e doue  non  fi  potcua  tutto  quello  fi  voleua , non  fi 
daua  luogo  al  minor  male,  che  era  d’accettare  quello  fi  poteua.  La  Chriftia- 
nità'fi  perdeua  non  folo  perii  Icìfnu,  che  la  finembraua  dal  proprio  Capo , e 

Pafioie 


/ 


Libro  II.  Gap.  XV.  177 

Paftore,  mà  più  perii  fentimcnti  alieni  dalle  verità  Cattoliche)  che  totalmente 
la  ièparauano  dallVnione  della  Chiefa . La  neceffità  dunque*  richiedeua  > che 
doue  non  (i  poteuano  riparare  ambidue  quelli  mali  > lì  togliede  almeno  il  fe- 
condo) come  il  più  graue)  emendando  quanto  era  polltbile  il  primo.  L’iftefTo  ci 
preferiueuano  rinflruttioni  confcgnateci  dalla  Sacra  Congregatìone  : l’ifleflb 
ci  haucua  raccomandato  il  Papa.  Nonpotcndo(diceua>  ricondurre  queff 
anime  all’obbedienza;  primiera  del  proprio  Paflorc  > li  rafermarete  nella  fog- 
gctcionc  alla  Santa  Sede  > promettendoli  nell’auucnirc  ogni  giufta  confolatio- 
ne . Il  buon  PrclatO)'quando  vidde  rinuouarfi  le  fperanze  delT’acquifto  del  Po- 
polo, prctefe,  che  il  fecondo  punto  fufle  infèparabilc  dal  primo  ; che  il  procu- 
rare vno  lenza  l’altro  l'uflè  arbitrio  noflro , ed  inclinatione  pregiudiciale  , non 
folo  alle  Tue  ragioni , mà  alla  flclTa  integrità  della  caufa  . Ci  manifeflò  pri- 
mieramente quefto  fuo  fentimento  con  lettere , lo  confermò  in  voce  per  mez- 
zo d’alcuni  fuoi  amici,  e fempre  replicaua  il  medefìmo . Per  eflcre  comprclà_. 
la  nomina  di  quel  Vcfcouato  fra  le  giurifdittioni  Regie,  temeflìmo,  che  negan- 
do apertamente  ciò  che  richiedeua, bcche  impoflibile, gli  riufcilTe  motiuo  d’ac- 
cufarci  apprelTo  il  gonernodi  Goa  , qualmentrc  già  mancauamo  alle  promel^ 
le  dello  fcritto  fatto  a’  Signori  Gouernatori,  dicendo,  che  gli  leuauamo  il  pof- 
feffo  già  prima  confertoli  dalli  Regi);  perciò  temperando  la  rifpofla , fi  repli- 
cò, che  ottenuta  la  reconciliatione  con  la  Chiefa,  e la  depofitione  dell’Arcidia- 
cono , fi  farebbe  ogni  polfibile  per  rimetterli  al  fiio  goucrno , e per  indurli 
alla  fua  obbedienza . Quella  lettera,  che  fupponeuamo  non  fblo  di  particola- 
re confidanza,  come  quella,  che  richiedeua  totale  fègretezza , fìi  moflrata  ad 
alcuni  Chrifliani,  li  quali  ne  fparfero  con  tanto  danno  la  notitia,  che  fcli  buo- 
ni non  riiaucdèro  ribattuta  perinuentata  , tutt’il  negotio  farebbe  ricaduto  al 
prccipitio . L'Arcidiacono  non  haucua  mezzo  pili  efficace,  per  abbatterci , che 
d’inferire  quella  diffidenza  nell’animo  del  Popolo  j e quello  non  haueua  gelo- 
fia,  nè  alienatione  più  grande,  che  doue  s'imaginaua  di  douer  ritornare  all’an- 
tica foggettione . In  ogni  conferenza , la  prima  fuppofitione  era  quella , chc-> 
non  fi  parlallc  di  quello  punto,  poiché  rifoluti  erano  di  più  follo  perderli , che 
più  obbedire  à D.  Francefeo  Garzia.  Noi  non  haueuamo  maggior  trauaglio, 
che  di  Icuargli  quello  fofpctto  dal  capo . Spargendoli  dunque  con  la  tellimo- 
nianza  dello  fcritto,  che  quello  era  il  fine  delle  nollrc  diligenze  , s'atterraua_, 
ogni  trattato,  fi  turbaua  ogni  buona  difpolitione , e lì  fmorzaua  l’affetto  di  chi 
ci  fauoriua . 

Sopito,  mà  non  fenza  danno,  quello  primo  accidente,  l’Arckielcouo  rifolfo 
di  mandarci  à vilitare  in  Corolongati . Per  quello  compimento,  dal  quale  più 
volte  era  flato  pregato  d’allencrlene  , fedfe  vn  Caflanarc  di  fua  cafa , quanto 
famigliare,  c confidente  fuo , tanto  più  abborrito,  & odiato  dalli  Chrifliani . 
Quello  con  zelo  imprudente,  non  voglio  dire  con  imprudenza  malitiolà , mo- 
flrando  in  tutte  le  terre  le  lettere,  che  feco  portaua,  miblicando  la  commiffione 
có  quale  ve’niua,  rinfacciò  li  Chrilliani,pcrcnc  nò  ci  ^ueniuano  del  necelTario, 
perche  ci  lafciauano  patir  molto , e poco  gradinano  le  nollre  fatiche  : aggiun- 
gendo, che  haueua  ordine  dal  proprio  Signore  ,d’efibirci  quanto  occorreua.. , 
di  prouederci  di  tutto  ciò,  che  conofeerebbe  mancarci , con  molte  altre  limili 
elprcrsioni,  le  quali  non  fcruirono,che  per  confermare  il  fofpctto  primiero,quaI 
mentre  fi  caminaua  có  intelligenza  lègretaianzi  per  autenticare  li  detti  dcU’Ar* 
cidiacono,  che  fempre  più  fi  taceua  forte  con  quello  fuppollo,  per  infringere  la 
fede,e  cófidanza,che  li  amici  ci  prellauano.Giunto  dunque  il  CalTanare  in  Coio- 
lengati,  in  tòpo,  che  li  Chrifliani  erano  raccolti  bChiclàjfcce  il  medelìmo  con 
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efsii  perilche  come  aucfti  erano  più  certificati  dcH’ingcnuità  del  noftro  opera- 
re, lo  cacciarono  dal  Tempio,  li  chiufero  le  porte  in  faccia,  e gli  dificro  molte 
parole  di  fcntimcnto,  condannandolo,  che  ciòfacefie  per  rompere  tutto  ciò , 
che  fin’à quel  tempo  fiera  difpofto.  Fummo  auuifati|dcl  fatto;  pcrilchej, 
quando  ricorfe  da  noi , con  riculàrc d’ammctterlo  à parlarci,lo  facefVimo  pre- 
gare, che  fé  ne  ritornaflc  con  le  lettere , defiftendo  da  fimi  li  dicerie,  le  quali 
come  cuidentemente  dannofe  , non  poteuano  riufeire  fé  non  di  difgu- 
fto  al  Sommo  Pontefice,  e pregiudiciali  al  fuo  Prelato,  di  gran  turbarono 
à noi,  ed  à tutta  la  Chriftianità . Fù  qudl’auiiifo  all’Arciucfcouo  tanto  graue  , 
che  ripigliando  le  folite  querele,  difir,che  già  rimancua  certificato , come  !«_. 
noftra  volontà  gl’era  contraria;  che  piu  mirauamo  la  fodisfattione  del  popolo 
colpcuole,  chela  fua:  che  l'animo  noiiro  tcndeua  folo  d^impofleflàrfi  di  quella 
Chicfa,conefcludcrelui.  Cercammo  di  finccraclo  per  mezzo  d'alcuni  Si- 
gnori di  Coccino,mà  poco  giouù.crcfcendo  fempre  più  la  gelofia.  Per  foftcnerc 
le  proprie  ragioni,cauò  le  claufule  del  Breuc  à lui  diretto  dal  Papa,  che  cl^jr!- 
mcuano  quello  li  riufeiua  fauorcuolc,mafsimamcnte  in  ordine  ad  obligarci  di 
lidurre  li  medefimi  Chriftiani  alla  Aia  obbedienza,  e tacque  tutto  ciò Tchc  gl’ 
era  contrario . Non  pafsò  molto,  che  fi  fparfero  quelle  claufule,  non  folamcn- 
te  in  Goccino,  mà  ancora  nel  Malauar:  con  le  copie  autentiche,  quali  te- 
ncuamo  apprclTo  di  noi  fincerammoli  Chriftiani  ancora  da  quelP  apprenfioncj, 
la  quale  farebbe  Hata  non  meno  ptegiudicialc  delle  prime,  fe  non  hauefsimo 
hauuto  pronto  il  riparo . Pochi  giorni  doppo  li  vidde  per  Goccino  copia  d'vna 
lettera,  la  quale  diceua,  che  il  Superiore  di  certa  Religione  iiuerelTata,  nel  go- 
xicmo  di  quelli  Chriftiani,  da  Lisbona  fcriueua  ad  vno  dell'India , che  noi  era- 
vamo partialifsimi  loro,  clcm  £cc.qucUa  mifjioiie  à pctitionc , e richiefla  del 
proprio  Generale  I perilche  ci  larcbbc  à cuore  di  ridurre  li  Chriftiani  all»-. 
loroobbcdicnza.però,chcdirtèrenti  farebbero  le  apparéze,c  promeflè  nel  prin- 
cipio (per  non  alterare  li  animi  degl’ ingelofitO  dal  fine,  d quale  fiircbbtj 
tutto  àlorfauorc-  Si  fparfero  tant'oltre  quelli  fogli,  che  ne  giunfc  copia  all’ 
Arcidiacono , il  quale  al  folito  oftinato,  fe  ne  valle  per  fondamento  delle  futj 
durezze,  e wr  motiuo  d’abbattere  il  zelo  di  quelli,  che  ci  faiioriuano.  Come 
però  lapauioncnon  fi  contiene  frà  le  modcracioni , cpalTa  con  operati  pro- 
pri] à dillri^gcrfii  cosi  nel  noftro  cafo  continuando  piìi  oltre , fi  fece  conoA-e- 
repereccelfiua,  e ficonfufe  nelle  proprie  orditure.  Parue  poco  à qualchcj 
miniftro  mal’intcntiooato , il  toglierci  la  confidanza  delli  Chriftiani , che  defi-. 
dcrofo  d’obligarci  à lafciare  del  tutto  la  miflìone , fece  replicate  inftanze  al 
Capitano  di  Goccino , che  ci  vietaflc  l’ingrdlb  nelle  Terre  di  quella  giurifdit- 
tione,  e con  qualche  fomma  di  denari  pretefe  inclinare  il  Re  Gentile , perche 
ci  bandiflc  da  fuoi  Stati . Crebbe  tanto  la  diligenza,  che  quefta  diftruflc  la_« 
prima.  E conic,diccuano  li  Chriftiani , fono  quelli  Padri  partiali  dcll’Arci- 
uefeouo,  fe  li  di  lui  adhcrenti  li  perfoguitano  ? Se  li  ferirci  dicono , che  fono 
d’vn  cuore,  come  non  corrilpondc  la  bcneuolenza  ^ fegli  fono  imici,  co- 
me non  li  amano  ? Se  fanno  la  loro  cauli,  perche  cercano  di  farli  partirò,? 
Li  effetti  certificano  il  contrario . NiunoperfcguitaciòChcgl’è  caro,  ò s’op- 
pone à chi  procura  il  fuo  bene . Dunque,  chi  Iparge  quelle  cofe  altro  di- 
ce, altro  fonte . Con queft’iUationc  animatili  noftri  Gallànari,  cominciaro- 
no di  nuouo  à confirmare  l’animo  di  molti , die  già  vacillauino  nella  refo- 
lutione  d’obbedire , Se  già  fiarao  certi  (diceua  il  Vicario  di  Corolongati) 
che  l’Arcidiacono  non  è ben  ordinato,  che  la  fua  dignità  non  è valida,  nè 
fuffiftcntc,  che  cofa  ci  pregiudica  U fontirc  il  parere  di  quelli  Padri , che  è il 
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Mcdcfimo  del  Pontefice,  anzi  qual  cofapìù  ci  conuiene,  che  l’ obbedito 
&CÌSIC1  mMterranno  quello  ci  promettono,  feguiremoà  riconofcerli  per 
noftri  Supcnon , fin  a tanto,  che  eh  Roma  fiamo  prouifti  d'altro  Capo;  quan- 
dotMtalTcro  ciò,  che  temete,  in  mano  voftra  fià  l'acconfcntirgli,  ò nò -Con 
la  libern,  che  godiamo  in  quelli  Regni,  habbiamo  feoffb  il  giogo,  che  ci 
trauagliauaj  conlamcdcfima  lo  terremo  lontano . Per  quello,  che  riguarda 

P“  quello  > che  tocca  il  Agget- 
tarli all  Arciucfcouo  , la  Giunta  dichiarerì  la  fua  mente , li  Padri  fpecifica- 
ranno  le  loro  potefta,  il  loro  volere,  e noi  la  no/ira  rifolutione . Quello  non_, 
imaginario,  ma  fcritto  ,fodo  , e llabile,  confirmato 
^giuramento  d ambe  le  pam  , dairefperienza , e dalla  pratica.  Dunquej 
j^r.he  CI  adombriamo,  quali  dependelTc  dalla  fola  volontà  di  tré  poueri  Rc- 
Jigioli,  Il  porci  in  fchiauitudine . Con  quello  cominciò  à riguadagnare  l’ani- 
mo  del  Popolo  già  in  parte  alienato,  ed  auualorare  li  trattati  per  la  Giunta,  ed 
a Itimolare  piu  gl  amici,  perche  ci  fauorilTcro  ; ondefcrilTe  di  nuouo  alle  Chic- 
le da  lui  dependenti , le  confermò  nella  prima  detcrminarione , le  animò  alla_, 
perleueranza.  Scorrenimo  il  P.F-Matteo , & io  alcune  terre,  protellando  iiu, 
ogni  luogo  vna  fincera  fedeltà , vna  pronta  volontà  di  confolarli , c che  il  fino 
noltro  lolo  era  di  laluarli . Come  viddero  Tincommodicà  > con  la  quale  carni- 
nau3i^ , u dilinterellc , l’aflfetto , ed  humiltà , con  la  quale  trattauamo  con  tut- 
ti , prello  li  remilcro  alla  prima  fede , protellando  la  maggior  parte  di  ricono- 
fcerc  la  verità,  c che  non  l'abbandonarcbbcro  fin  al  fine;  fià  tanto  giunfèro  let- 
tere dal  liiprcmo  Tribunale  dell’fnquifftione , le  quali  ci  animarono  aU’impre- 
la,nngratiarono dell’operato,  ed  alficurarono  della  protcttionc,  e conlènlb 
del  Gouemo  di  Goa , con  che  rincoraci  con  gl’amici , cominciammo  à godere 
qualche  maggior  tranquillità , pace , c ficurezza  • 

CAP.  XVI. 

Determina t Arcidiacono  di  congregare  il  Popolo,  "Parto  per  <Stia/aaei, 

Ritorno  à CaHello . 

/ 

Svitate  le  dette  OTpofitiòni,  benché  nel  cuore  di  molti  rimanelTc  qual- 
che reliquia  di  ^mdenza , fi  cominciò  di  nuouo  à llringere  il  trattato  per 
la  Giunta . Le  Chiefc  di  Mezo  dì  fi  rafermarono  nella  primiera  detenni- 
natione  di  conuenirc  per  il  giorno  dell’Afcenfione.  Quelle  di  Tramontana., 
fluttuauano  defiderofe  di  prima  guadagnare  l’Arcidiacono . Inflando  noi  d’ha- 
uerlc  vnitc,  le  quattro  di  Mangati,  Parù , Angamali,  e Cinotta  gli  fcrilTero,che 
le  non  fi  rendeua , I hauerebbero  abbandonato . Sentì  egli  grauemente  quello 
auuilo , temette  alimandofi  quelle , dairaffettìone  delle  quali  fi  prometteuaj 
molto,  di  rimanere  folo.  Le  Chiefe  del  Sul  (difcorrcua  fràfc)lono  già  la., 
maggior  parte  inclinate  à lafcialmi  • Il  Vicario  di  Corolongati  le  tira  nel  fuo 

Chiotta,  Angamali,  e Parù,  che  fono  le  princi- 
pali dei  Nort,  mi  lalciano,  l’altre  gli  correranno  in  conlèguenza.  Gli  amici 
particolari pMo mi gioueranno,doue le Communità  m’abbandonano-  Pcr- 
lualo  da  quelle  ragi^i,  determinò  d’ammettere  la  Giunta , d’alfi/lerui , ed  ac- 
commodMfi^adcliberationcdel  Popolo.  Confultando  l’animo  fuo  con  gli 
amici , gli  diflcro , che  per  nhin  modo  conueniua  G portaflc  à quella  di  Coro- 

Z z lopgati . 
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loiigati.  Sempre  pareri»  diccuanoj  che  v’inccrucniate  forzato.  Qucfto 
per  fminuirc  la  voftra  autorità , e per  accrefccre  quella  di  querti  Padri . Il  me- 
defimo  luogo  vi  pregiudica  , mentre  il  Vicario  vi  e contrario . Conuicne  mo> 
Arare  di  non  ricufare  la  Giunta , mà  inflcme  douetc  IbAenerc  la  cau/à  voAra_, . 
Preuenite  il  giorno  prefi/To  con  nuoua  detcrminat/onc , eleggete  quel  luogo» 
che  più  v’aggrada , e fra  tanto  follccitando  il  fauore  da’voAri  Parteggiani»  non 
lafciate  tempo  alli  contrarij  d’ammaAàrc  più  gente  à voftro  pregiuditio . Così 
fu  conclufo  > per  il  che  intimata  la  Giunta  per  la  Domenica  quarta  doppo  Paf 
qua,  alla  quale  mancauano  pochi  giorni , rifpofe  alle  ^ià  dette  Chicle  , che  fi 
trouaflcro  per  l’accennato  giorno  in  Rapolino  ; faille  a noi , che  ci  alpctrauiu. 
per  riceucrc  li  Breui  ; alle  Chicle  di  mezo  dì , che  làrcbbc  pronto  per  obedire  ; 
fra  tanto  mandando  li  fuoi  confidenti  per  le  Terre  migliori , quefii  cercarono 
di  guadagnarli  più  amici,  che  poterono.  Ititomè  OtUànare  fi  fcgnalò  più 
di  tutti  inqucAa  Milfione . Con  prediche,  e publichc  radunanze,procurò  d’in- 
finuarc  alli  ChriAiani , che  non  compliua  alla  loro  riputationc  , che  vna  Chiefa 
tanto  antica  fi  foggcttafsc  di  nuouo  alli  Portughefi . Tanti  fccoli  ( diceua  ) ci 
fiamogoucrnatida  noi  medclìmi;ed  bora  non  potremo  viucrc  lenza  la  loro 
diiettionc  ? L’vnionc  che  fi  fece  al  tempo  di  D.  Fr.  Alcifio  di  Mcnencs  fìi  più 
forzata,  che  libera  . Già  fi  sà  , quanto  repugnarono  li  noAri.  Se  dunque  ci 
uouiamo  fciolti , à che  fine  porci  di  nuouo  in  fernitù  ? Che  priuilegio  nà  liu 
Chiefa  Latina  fopra  la  Siriaca , fe  qucAa  nacque  anteriore  à quella?  Tantcj 
altre  del  mcdcliino  rito  fono  in  Oriente,  che  non  dcpcndono , e noi  hauremo  da 
cfser  foggetti  ? Kiprouano  qucAi  Padri  la  conlècrationc  del  noAro  Mctraoj 
(così  chiamano  l’Arciucfcouo)  per  mal  fatta  , perche  li  lèmplici  Sacerdoti,  co- 
me inferiori , non  polTono  conAituire wVcfcouo  ; come  dunque  It  Cardinali  ‘ 
confacranoil  Papa , che  gli  precede  in  dignità  ,e  giurifdittionc?  e (è  la  loro 
poteAà  fulTìAc , perche  non  hauerà  la  noAra  valore?  Condannano  la  relblutio- 
ne,  con  la  quale  habbiamo  depoAo  l’Arciucfcouo  di  Cranganor,  per  temeraria, 
e quante  volte  elfi  hanno  Icuati  li  Pontefici  dalla  loro  ledia , foAituendo  altri 
in  loro  vece?  Niun  argomento  poflTono  addurre  contro  di  noi,  che  prima  nonj 
acculi  le  proprie  loro  attieni . Perche  dunque  voler  ammettere  nuoui  trattati 
di  rcconciliationc , ò trattare  di  mutare  quello , che  fi  è fatto  con  caufa  sì  giu- 
Aa  ? Quella  forma  di  gouemo  per  noi  è la  più  canonica , che  ci  fù  lalciata  dal 
noAro  ApoAolo , con  la  quale  lì  gouemaronoli  noAri  antichi } che  fepurede- 
fiderate  miniAri  di  mag^or  intendenza  , già  fi  e mandato  per  Babilonia  à 
chiamare  Soriani  propri; , e del  noAro  rito.  Con  queAc , ed  altre  limili  bc- 
Aemmie , fece  non  poch’imprcfsione  nell’animo  di  molti,  per  vna  parte  idioti  yf 
per  l’altra  amici  di  libertà,  ed’ambitiofi  di  dominio . 

Vdendo  il  Vicario  di  CorolóngatiqucAenuouc , fu  di  parere,  chepartilG 
fubito  per  Mangati  col  P.F.  Matteo  , à fine  di  mantenere  quelle  Chiefe  nella., 
prima  difpofitionc,  ed  impedire  le  diligenze  di  qucAi  Predicanti.  Già  erano 
principiate  le  pioggie,  perciò  viaggiando  femprc  all’acqua , vi  giungemmo  con 
gran  fatica . Per  Arada  incontrando  vn  figlio  del  ChriAiano  defonto  di  Ci- 
notta , di  cui  Ibpra  feci  mentione , corfe  ad  abbracciarci  li  piedi , doue  coa> 
molte  lagrime  chiefe  humilmente  perdono,  non  folo  dc’propri;  falli,  mà  ancora 
di  quelli  del  Genitore , promettendo , che  quanto  era  Aato  facile  in  feguirc  il 
partito  dcll’Intrufo , tanto  farebbe  Ibllccito  per  far  conolccre  l’ inualidità  del- 
l’vfficio  vfurpato  • Dicendogli , che  erauamo  attualmente  per  pafiare  à Cinot- 
ta,  rilpolc , non  vi  pigliate  penficro  di  qucAo , attendete  all’altre  Chiefe,  la- 
feiate  qucAa  à mio  carico  > lo  la  manterrò  fempre  pronta , fcqgpre  foggetta  alli 
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vo/lri  commendi . Giunti  in  Mangati  > va  Cafsanare  Vicario  di  Maliaturci> 
huomo  recto  > d’ottimi  icncimcnci , e buona  capacità  > venne  ad  incontrarci , o 
diramandofi  in  lagrime , deplorò  lo  flato  milcrabilc  della  Chriflianità  ; li  pef- 
fimi  ragiri dell’Arcidiacono ) c Tuoi  confederaci  ; rodinaca  peruerdtà  d’alcuni> 
che  non  ammctceuano  ragione  nè  coniglio  : molto  f di.lè  ) hauete  patito  Pa- 
dri (In 'bora  j afsai  più  vi  rimane  da  tollerare . Per  quel  Dio>  à cui  leruice,  non 
lafciate  di  continuare  ogni  diligenza  podrbile , per  condurre  quello  negotio  al 
fine  ] altrimcnce  fiamo  perii . Soprauennero  alcuni  Signori  Portughdi<  che  per 
loro  diporto  nauigauano  per  quelli  fiumi , li  quali  quando  ci  viddero , vollero 
accompagnarci . Paflandocon  li  medefimi  alia  Chicfai  rrouammolc  cofe  tan- 
to mutate  > che  douc  la  prima  volta  tutti  corfero  ad  incontrarci,  bora  ninno  più 
ci  volcua  vedere.  Il  ibi  Vicario  modrò  qualche  continuacione  d’adccto.  An- 
dando per  dir  inciTa  > certi  CalTanari  mal’ordinaci  .lafciato  l’officio  > nella  reci- 
tatione  del  quale  lì  crouauano  attualmente  occupaci,  precorfero  à pigliarci  il 
luogo . Per  non  rimaner  in  Chiefa . mentre  celebrauano  le  loro  MclTe  facrile- 
ghe  j vfeimmo  con  li  Portughefi  nella  piazza , dal  che  prendendo  alcuni  mo- 
tiuodi  fcandalizarfi)  cominciarono  ad  elclamare  > che  iaceuamo  didèrenza  frà 
li  Sacerdoti  Lacim' . e Siriaci  ; frà  li  Romani . e quelli  di  S.Tomè . Cercammo 
al  meglio  che  potemmo  di  fedare  quedo  primo  incontro;  con  tutto  ciò  palTaa- 
do  di  nuouo  per  vcdirci . il  Maggiordomo  della  Chiefa  fece  leuare  il  Calice . 
e li  Paramenti , dicendo,  che  mai  ci  lafciarebbe  celebrare , le  prima  non  porta- 
uamo  la  licenza  dell’Arcidiacono . Volendo  noi  replicare  alcune  cole  iopra^ 
di  quedo  per  renderlo  capace,  fi  leuò  tal  rumore  nel  Popolo  difunito , che  mi 
credei  douefiè  Icguire  qualche  fatto  d’armi . Alcuni  aderiuano  al  nodro  parti- 
to .altri  rimpuguauano,  li  più  potenti  furono  contrari; . Accorfe  il  Vicario , il 
quale  con  la  fua  molta  autontà  fi  rifentì  gagliardamente  per  l’ingiuria  fattaci . 
La  palfione  d’alcuni,era  con  tutto  ciò  tanto  fuori  di  ragione, che  lo  fprczzarono 
con  termini  non  folo  indecenti.mà  minacciofi . Vedendoli  già  paffàreà  tal  cc- 
cefib;  rifoluemmo  d’vfcire  dalla  Chiefa  ; egli  ci  (eguitò , pregandoci  di  ritorna- 
re : per  il  che  prouedendo  d’altro  calice , c paramenti , fedato  il  rumore , po- 
teffimo  compire  con  la  nodra  diuotionc . Doppo  il  pranfo , concertato  co’buo- 
ni  ciò  > che  fi  doueua  trattare  nella  Giunta',  ci  partimmo . Nel  Porto  trouam- 
mo  li  contrari;  radunati,  li  quali  quando  ci  viddero , caricandoci  d’ingiurio, 
ci  fecero  dire , che  fé  ben  predo  non  paitiuamo  .farelfimo  dati  licentiati  coro 
badonate  ; che  non  confidaffimo  nel  Vicario , poiché  era  vn  canc'vinto  dall’in- 
terelTe.nè mai riconofeerebbero  altro  Capo,  che  l’Arcidiacono  Thomò  ^ 
Campos . 

Già  era  giunta  la  quarta  domenica  doppo  Palqua, giorno  prefifTo  per  la_. 
Giunta i perciò  paffando  per  Rapolino  fummo  à vedere,  che  gente  fi  congrega* 
ua . Vn  Ibi  Caflanaro  rccoUetto  vi  trouammo  dc’foradieri , d quale  quando  ci 
vidde,  correndo  ad  incontrarci , con  gran  fcntimcnto  diflc.  Padri  in  quedo 
n^otio  niuna  istanza  vi  trono  j tutto  camina  con  artificio , c fiiitioni , niente 
fi  concluderà  : le  Iddio  non  vi  pone  la  mano , il  nodro  cafo  è fpedito . Sopra- 
uennero alcuni  Gentili  principali , li  quali  con  maniere  molto  cotteli , ci  vole* 
uano  condurre  alla  Chiefa , dicendo,  che  il  luogo  douc  crauamo,  non  era  con- 
degno delle  nodre  perfone.  Ringratialfimo  quedi  i animaflimo  quello , c coiu 
prometterci  da  Dio  ficuro  l’aiuto , partimmo  per  Goccino . Entrando  nella.. 
Città,  hauclfimonuoua,  come  il  P.Fr.Giulèppc,  con  alcune  Chiclè  di  mezo 
di  fi  trouaua  in  Cadello , poche  leghe  lontano , attendendo  col  nodro  ritorno 
l’auuifo  della  Giunta  ; per  il  che  drizzando  la  prora  per  quella  volta, palTammo 
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fubito  à ritrouarli.  Vdito  ciò  che  fucccfìfò  era  in  Mangaci>  fu  gran  diiparere  fià 
li  Chriftiani  j fc  conueniua  lafciarc  la  Cionca  » intimata  per  Corolongiti , 
ed  abbracciare  quella  di  Rapolino . Tutti  conobbero,  come  folo  era  ordina, 
ta  per  rompere  li  buoni  effetti , c valore  della  prima , in  confeguenza , che  non 
haucrebbealtro fine, chedi confondere, etorbidare ogni  trattato  d’aggiuffa. 
mento  ; con  tutto  ciò  li  più  fenfati  difeorreuano  di  queffo  modo.  Li  Breui  fo- 
no diretti  al  Popolo,il  congregarlo  è officio  dell’Arcidiacono;  mentre  egli  dice, 
che  l’vnifce  per  quello , forz’è  che  lì  prefentino  : ogn’altra  radunanza , che  fi 
facci , non  farà  di  tutte  le  Chiefe  ; dunque  e le  radunate  hauranno  difficoltà  di 
jiccucrli , mentre  fi  deuono  à tutte  , e le  non  radunate  piglieranno  da  qucfto 
mociuo  di  rilcntirfi  ; e molto  piu  quando  noi  faceffimo  qualche  delibcrationcj 
lenza  il  loro  confcnfo.Lcggcndofi  li  Breui,queflo  balla  per  fcreditarlo:l'auuifo 
del  Papad’intimationc  delle  Cefure, faranno  gran  breccia  nel  Popolo;  ancorché 
l’Arcidiacono  non  fi  riconofehi , almeno  lèruirà  per  indebolire  il  fuo  partito. 
Vdcndolo  nominare  per  Vefcouo  fallo,  fcominunicato , e facrilego , ninnolo 
potrà  più  Icguire , le  non  chi  vorrà  di  fua  voglia  perderli . Giuntate  dunquo 
prima  le  quattro  Chielc  di  Corolongati , Muticrc , Cartuni , e Mutano , poco 
doppo  alcune  altre  con  procura  vniuerfale  , per  parte  di  quelle  di  Mezo  giorno, 
rifolfcro  d'attendere  di  là  rarriuo  delle  Chielc  di  Tramontana  in  Rapolino . 
Vedendole  tardare  , fi  ripigliò  il  dilcorlb,  le  conueniua  (già  che  pafla- 
iia  il  giorno  prefiflb)  Icguire  Tinnito  dclTIntrufo . Già  fiamo  fuori  d’ogni 
obligationc  (diccuano  alcuni  ) mentre  egli  è mancato  per  il  giorno  appuntato  . 
Se  il  difetto  procede  da  lui , la  colpa  non  potrà  cflcrc  nollra , mà  fua . Per  al- 
tro la  Giunta  di  Corolongati  hauràfcmprcgTeffctti  migliori.  Il  Vicario,  dal 
cui  parere  tutti  pendeuano,  fìi  di  (entimeuto  contrario.  Conuienei-di/lè,  che.» 
tagliamo  con  la  patienzàj  ogni  motiuo  alTArcidiàcono  di  dire,  che  babbiamo 
ricufato  Tinnito,  c sfuggita  la  fua  Giunta . Sarebbe  quello  medefimo  principio 
di  diuifionc  nella  Chrillianità  , le  egli  congrcgalTc  li  fuoi  amici , lenza  il  noflro 
intcruento  , c noi  fiabililfimo  alcuna  co/a  lenza  Tvnionc  di  tutte  le  Chiefe . 
Benché  fi  riconofehino  le  congiunture  poco  fauoreuoli,non  dobbiamo  per  que- 
Ao  fpauentarci . L’Arcidiacono  congrega  con  foUccitudine  li  Tuoi  aderenti  > 
lafcia  li  contrari)  ; differilce  per  rimanere  con  li  foli  parteggiani , e conchiudere 
à Ilio  genio . Tutto  quello  lo  vedo  , c non  m’intimorifco  . La  verità  non  potrà 
llar  celata , forz’c  che  fi  conolchi , e quella  farà  fempre  per  noi . GTefibiremo 
li  Breui;  feli  ticeue,  quelli  dichiareranno  Sallantemenrc  la  nullità  del  fuo  fia- 
to , Tinualidità  del  fuo  vfficio . Se  non  li  riceue , la  difubidienza  lo  publicherà 
contumace , d'animo  infedele  , e corrotto  . L’vna , e l’altra  di  quelle  due  sùc.» 
ci  hà  da  clTcre  profitteuole  ; fciegli  efib  qual  vuole  ; faprémo  almeno  qualTi- 
folutione  babbi  d’clTcr  la  nollra  ncJTauuenirc  • Stare  fempre  cosi  fofpefi  , in 
caufa  tanto  importante  frà  le  Iperanze , e defiderij  di  guadagnarlo , non  ci  con- 
uiene.  Qui  habbiamo  daricauarc  Tvltima  rifolutionc  del  fuo  cuore.  Accet- 
tarono tutti  il  conlèglio , con  che  fi  determinò  di  follecitare  la  Giunta . 

Nel  medefimo  tempo  vifitàdo  il  Rè  di  Techancuti  quello  di  Bareati  fuo  Pa-*- 
rente , frà  gTaltri  difeorfi , gli  ponderò  la  difunione , c dilparcre , nel  quale  at,- 
tualmentecorrcua  la  Chrillianità  . Tutte  quelle  Chicle  ( dille  ) fono  in  moto» 
tutte  dubiofe  della  verità; ninna  sà  più  qual  partito  clcggcrfi.  Sin’ bora  noiy 
hebbero  mai  più  d'vn  Arciuefeouo , c quello  tbrcfiicro , come  dunque  l’Arci- 
diacono vfurpi  l’officio  non  lo  sò.  Soggiungendo  il  fecondo, che  noierauamo 
giunti  da  Roma , mandati  dal  fupremo  Sacerdote,  con  lettere,  che  lo  dichiara- 
uano  inualidoiCoacluicrO}Chc  bene  farebbe  fiato  chiamarci  con  TArciuefeouo» 
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cd  Arcidiacono , c commetterci  il  giuditio  fecondo  le  noftre  leggi , quale  delli 
due  fufle  il  legitimo , ed  obligare  poi  li  valTalli  aU'obbedienza  del  giufto  ; mà 
foprauenendo  alcuni  Chrilbani  principali  j co’quali  participarono  il  penlìero  > 
quelli  li  diftollcro  con  dire  > che  già  fi  radunauano  in  Rapolino  per  il  medefi- 
mo  cfTctto  ) e che  fra  pòchi  giorni  fi  troncarebbe  ogni  didìcoltà>  e rimarrebbo 
ogni  dubbio fpianatoj  con  elicla  rifolutione  non  hebbe  efiètto . 

CAP.  XVII. 

U fuccejji  della  Giunta  di  Rapolino. 

P Affata  la  quarta  Domenica  doppo  Pafqua , l’Arcidiacono  j acciò  non  gli 
fiiffe  attribuita  la  tardanza^partl  da  Paliporano  per  Rapolino.  In  effetti 
però  ritardò  la  Giontai  efortando  li  amici  alle  dilationhpcrfuafodi  poter 
firaccare  quelli,  che  erano  per  noflra  parte . Benché  fuflc  conofeiutà  raflutia^, 
eccettuate  le  due  Chiefe  di  Carturti,  ed  Odiamper , fi  rifolfcro  li  altri , non  fo* 
lo  d’afpctrarlajmà  di  procurarla  con  nuoue  diligenze.  Diuifi  perciò  li  Cafià-. 
nari  per  Cinotta,  Mangati,  Parò,  ed  Angamali,li  Chrifliani  per  altre  terre  con- 
tigue, fecero  quanto  poterono,  non  folo  per  follecitarli  à congregarli , mà  più 
per  renderli  capaci  della  verità . Doppo  l’Afcenfione,  già  radunati  in  granj 
parte,  prefi  ancor  io  la  via  di  Rapolino,  à fine  d’intendere , fc  il  Popolo  incli- 
naua  di  ammetterci  come  Commiffarij  Apoflolici,  feapprouaua  di  riceuere  li 
Brcui  Pontiffeij,  e determinare  qual  ordine  fi  doueua  tenere  nella  Giunta  . Ac- 
collandomi al  lido,  li  amici  gi.àconfapcuoli  del  mio  arriuo  , vennero  ad  in- 
contrarmi con  molt’honore . La  curiofità  v’aggiunfc  ancora  de’contrarij;  peril- 
che  accompagnato  d’vna  gran  moltitudine  d’EccIefiaflici,  c Laici , fui  condot- 
to alla  Chiefa  di  San  Georgip . Domandai  piu  volte  di  vifitare  l’Arcidiacono , 
mai  volle  ammetrermi . Riprefo  dalli  Caffanari,  perche  tanto  difficultaflè  vn’ 
atto  di  complimento , mandò  à far  feufa , con  l’offerta  del  pranfo . Accertai 
l’vna, c ricufai  l’altro,  dicendo,  che  non  ero  venuto  all’Indie  per  darli  vn_» 
minimo  incommodo,  mà  foto  per  procurare  il  fuo  bene  , e la  faluezza  di  quella 
Chriflianità.  Replicando  verfix la  lèra  l’inflanza  divedermi  con  effo,mi  fece  di- 
re, che  la  fua  caufa  era  nelle  mani  del  Popolo,  che  trattaffi  con  quello . Comin- 
ciando à proporre  li  fopradetti  punti , trouai  in  alcuni  tanta  contrarietà  per 
l’impreffione,  che  folfimo  partiali  dcll’Arciuefcouo  di  Cranganor,  che  non  vi  fìt 
ragione,  nè  protefta  ballante  per  difingannarli . Il  primo  giorno  dunque  non  fi 
fece  alcuna  cola . 11  fecondo  moflnndoli  con  lungo  difeorfb , quanto  grao., 
male  fiiffe  il  repugnare  alla  verità , mi  sforzai  di  farli  conofccrc , che  fi  cornea 
rammettcrci  dependeua  dal  loro  arbitrio , così  l’obbcdirc  non  gli poteua  ef- 
fcr  violento,  mà  tutto  volontario  j che  perciò  non  haueuano  occauone  di  te- 
mere, che  foffimo  per  obligarli  ad  altra  foggettione , che  à quella  gli  dettaua 
la  loro  confeienza:  Pcrrifpolla  mi  replicarono  li  motiui  fopradetti,  con  li 
quali  haueua  procurato  il  Demonio  di  renderci  diffidenti . Il  primo,  che  ha- 
ueuamo  mandati  molti  Chierici , e Sacerdoti  à Cranganor  per  l’ordinationi , 
efibendo  la  copia  d’vna  noflra  lettera . Il  fecondo , chehaueuamo  promcflbdi 
£ire  la  caufa  dell’Arciuefcouo.  Il  terzo , che  crauamo  mandati  dal  Generalo 
della  Religione  intereffata,  e limili . DiflG , che  in  virtù  della  noflra  commif- 
lìone,  tanto  era  tenuto  l’Arciucfcouo  obbedire  alli  ordini  noflri,  quanto  qual- 
lìtioglia  altro  i che  fé  haueuamo  mandati  alcuni  per  tcordinarfi,  ciò  non  era 
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flato  per  rimetterli  all'antica  obbedienza,  mà  folo  per  esercitare  quella  au- 
torità, che  il  Papa  ci  haueua  data-fopra  l’vno,c  gl’altri . Che  li  fecondi  punti  (ì 
fondauano  in  fole  fofpettioniiC  dicerie  di  perfone  poco  prudenti,  e meno  affet- 
tionatc,  le  quali  rimancuano  da  fefteflè  abbattute,  menne  quelli  medefìmi  cer- 
cauano  quanto  potcuano  di  fcacciarci  da  quella  miflione.Ripigliarono  li  noflri 
amici  molti  difeorfi  per  farli  conolcere  la  fìncerità  noftra,frà  tanto  giunte  il  Vi- 
cario di  Mangati  con  molti  Chrìtliani  di  quella  Chictà>e  Cinotta,li  quali  fecero 
differire  la  propofitionc  fino  alla  mattina  feguente  • Congregandoti  il  terzo 
giorno,  confetfarono  la  nccctntà  di  obbedire,  ditTero,  che  erano  pronti  per  ri- 
ccuerci  con  li  Brcui,  ma  che  prima  era  necetTario  predeterminare  il  £ne , e la_> 
rifolutione,  che  ti  doueua  prendere,  circa  la  perfona  dell’Arcidiacono.  Rifpotì 
che  la  conAiltatTcro  frà  di  loro,  poiché  per  tutto  quello  futTe lecito , e giutlo  , 
noi  crauamo  pronti  per  fauorirli . Dilcorrendo  frà  tc,  fìi  fì  grande  la  difunione, 
che  più  volte  tentarono  di  pigliare  Tarmi  per  batterti:  Alcuni  lo  voleuano  reor- 
dinato fubito,  che  hauctlc  deteftaro  Terrore  : altri,  che  deporto  Tofìicio , ti  ri- 
chiedefle  con  nuoue  fuppliche  al  Papa;  Altri,  che  fi  domandatic  vn  nuouo  Pa- 
ftore,  ricufando  quefto  ^r  Tempre . GTvltimi,  che  furono  ben  pochi,  mortra- 
rono  qualche  inclinationc  all’antico  di  Cranganor . Riportati  quefti  fcnfi  all* 
Arcidiacono  difle,  che  mai  ammetterebbe  altro,  che  il  primo . Verfo  il  mezzo 
divennero  lì  due  Chierici  della  fua  cafa,c  mi  ditTero,  che  non  fperafli  cos’alcu- 
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Confultando  con  gTamici  Taumtb,-  determinarono  di  portar/ì  tutti  vniti  a 
parlargli  per  parte  delle  Chicle  di  mezzo  giorno . Gii  ditm  il  Vicario  di  Coro- 
longati  ; tìgnorc , già  fono  molti  giorni , che  tìamo  lontani  dalle  noftre  caft-^  » 
non  con  poco  (commodo,  attendendo  la  vortra  rifolutione  in  vna  caufa,  dalla., 
quale  depende  il  dichiararci  Cattolici,  c Fedeli , ò Hcretici . Pafsò  il  giorno 
prefiflb  per  la  Giunta,  ed  hor  ancora  non  ne  vediamo  il  fine  ; defideriamo  fa- 
pcrc  la  vortra  rifolutione , per  poter  deliberare  delle  nortre  conuenienze . Voi 
fapete  quello  habbiamo  fatto  per  ctbrtaruialTobbedicnzadcl  Papa,  non  hab- 
biamo  ricauato  altro,  chedifgurti,e  male  corri fpondenze.  Hora  non  voglia- . 
mo  faper  più  altro,  fc  non,  fe  volete  obbedire,  ò nò . Con  ardimento  pari  al- 
la fua  durezza  rifpofo  che  mai  haueua  ricutàto  di  farlo , mà  folo  difncultato 
il  modo  : che  fc  loro  Thaueuano  fatto  Vcfcouo  contro  fua  voglia  , ben  era  ra- 
gione, che  lo  fortentafTero . Ripigliò  quello  di  Mangati,  fortencre  ciò,  ebenoa 
fi  puole,  è impolfibile . Se  non  fece  Vcfcouo,  non  potiamo  fare,  che  lo  fiato- 
Pcrctlcrloncccfrarioè  , cheprecedino  le  debite  diligenze,  edifpofitioni  ; dc- 
ponetc  ciò,  che  malamente  hauete  fin  hora  pofTcduto,  che  querto  obligarà  non 
foloquerti  Padri  à fauorirui,  mà  noi  ancora , perche  vi  proteggiamo,  ^tri- 
mente  da  querto  punto  tìamo  forzati  lafciarui . Vdendo  quefte  parole,  ditTo:, 
che  rimetteua  di  nuouo  tutta  la  fua  caufa  nelle  loro  mani,  che  venitTero  meco 
à Cartello,  per  trattare  con  li  Compagni  del  modo,  e la  forma,  che  fi  doueua.» 
tenere , non  foló  nella  depofitionc,  mà  per  agiutarlo  ancora , acciò  non  rima- 
neflc  del  tutto  abbattuto,  e dìfereditato  appretlb  li  Gentili . Ci  parue  con  que- 
rto d’hauerela  vittoria  in  pugno;onde  ripigliato  l’imbarco,  paffàmmo  tùbito  a 
confùltare  il  modo,  che  fi  poteua  tenere  per  confolarlo  ; nel  medefimo  tempo  > 
che  parcua  ritbluto,  c pentito,  mandò  fjo  fratello  maggiore,  il  Vicario  di  Ra- 
polinoà  Corolongati,  perche  preualcndofi  della  congiuntura,  perTabfenza  de 
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CaflànarLe  Chriftiani>Icuaflc  il  denaro  dalla  Chiclà.  Quello  l’cicguì  con  canta 
promezza>  che  nafeofto  vo  Calice  > ed  alcuni  Paramenti  j quali  haueua  leua- 
tala  ferratura  della  cafTa  deirelemohne  > quando  alcuni  Chierici  fé  n'auuid- 
dcro . Accorfero  quelli  pochi  ChrifUani , che  fi  rrouarono  nel  Borgo  > dc’quali 
palTando alcuni  à dame parre ai  Rèdi  Barcath  per  fuo ordine i fiipoco  doppo 
carcerato.  NoigiuntiàCaftello>trouammo  nella  Barchetta  vnaferpe  di  ca- 
pello vèleno/ìfCma,  la  quale  raccolu  nel  luogo>  douc  io  ero  à fèdere , fu  cre- 
duta polla  con  diligenza  per  atterrirmi  > e per  auuelenarmi . Si  trattò  lunga- 
mente del  punto>  fi  difeorfe  di£fufamente  della  materia;  finalmente  non  po- 
tendo porgere  altro  rimedio,  rimandammo  il  detto  Vicario  con  le  feguenti 
offerte . Che  l’Arcidiacono  deporto  l’officio,  deteftato  l’errore,  venifle  con  noi 
à Roma,  ò fi  rìtiraflc  à Goa , douc  li  prometteuamo  l’appoggio  de’Signori  In- 
quifitori;  ò s’eleggeflè  di  rtar  fèmpre  in  compagnia  di  quello  rimanem:  di  noi 
al  gouemodella  (^rirtianid,  promettendoli  di  prefcntarc  à Sua  Santità  le  fup- 
plkhe  del  Popolo,  d’aggiungerui  le  noftre  inrtanze,  e d’oprare  con  ogni 
maggiorpremura,  perche fuflcconfblato.  Gradì  si  pocoToffena,  che  chiu- 
dendo le  labbra , ricusò  di  dare  più  rifporta  . Sofpcfo  il  Vicario,  mal  fodisfat- 
ti  gl’amici,  di  nuouo  fi  vnirono  per  hauere  la  dcliberatione  di  ciò , che  deter- 
tninaua  di  fare . La  prima  volta  lo  rrouarono  fbpito  dal  vino , e granato  nel 
tonno . La  feconda  rtordito  dall’oppio . La  terza , benché  difHcultafTe  molto 
la  rifporta,  fiiialmeote  piu  conrtretto,  che  di  propria  volontà,  dille , che  dareb- 
be l’obbedienza,  e che  ci  mandaffero  flibito  à chiamare . Auuifati  della  rifolu- 
tione  . pigliammo  quel  camino , con  pioggia  fi  impctuofa,  tuoni,  folgori  fi 
frequenti , e fpauerKort,  che  ben  parea  ci  minacciarte  il  Ciclo  turbulentilfìma 
quella  Giunta.  Arriuammo  di  notte,  trouanJo  il  caialcfi  affollato  di  Barche, 
che  nó  fu  poffibilc  pigliar  terra;dormcndo  perciò  nella  nauicclla,vdimmo  can- 
tare dalli  medefimi  Chrirtiani,  che  erano  vicini , alcune  canzoni  in  lode  della 
Chiefa  di  Babilonia,  alle  quali  faccuano  echo  frequenti  viua , co’ quali  altri 
acclamauano  l’Arcidiacono  per  loro  Partorc . La  mattina  feguentc,  che  fìi  la_> 
vigilia  della  Pcntccorte  > venendo  gl’amici  à riceucrci,  paffammocon  grand’ 
accompagnamento  alla  Cliiefa  di  San  Giorgio . AH’  ifìeflb  tempo  l’Intrufo, 
follccito  del  proprio  male , chiamò  li  fuoi  adherenti,  e li  dilfe . Già  fono  fini- 
ti li  mici  honori,  le  mie  glorie;  minor  male  farebbe  per  raè,  fc  terminaffe  con_» 
quelli  ancora  la  vita . L’cfaltationc  mia  al  Vefcouato  non  hà  feruito  , chcj 
per  darmi  più  graue  il  tracollo.  L’clettione  fu  fatta  dì  commun  confenfo,  con_, 
quelli  fondamenti,  che  ogn'vno  riconobbe  per  validi , approuò  per  legitimi . 
Hora  fi  dà  il  tutto  per  mal  fatto,  tutt’è  che  l’inuidia  de’più  congiunti  non  fof- 
fredi  vedermi  in  quella  forte,  tanto  preferito  aUa  loro.  Quella  fi  palla  di 
virtù,  fi  mafehera  di  zelo,  e fi  verte  di  Religione , folo  per  fpogliarmi  di  quello 
fiienturato  mio  officio . Lo  lafciarò,pcr  cifcrc  nell’auuenire  fchemo  del  ^po- 
lo, ludibrio  dc’Portughefi,  Toltra^io  de’Gentili . Dio  vogli,  che  il  danno  fi 
fermi  in  raè  folo,  c non  pafsi  airertcrminio  di  tutta  la  Chrirtianità . Como 
potrà  Ilare  lènza  Vefcouo  ? chi  la  prouederà  degl’ogli  facri  ? chi  promuo- 
uerà  li  Chierici  à gl’ordini  è forz’è  che  vadi  in  mina,  ò che  ritorni  aU’antica 
obbedienza.  Udire,  che  quelli  Padri  prouederanno  da  Roma  il  rimedio, 
quert’è  negodo  di  molt’anni,  pieno  d’incertezza  ■ Vn  corpo  fenza  capo  noo 
viuevnmomentoicome  dunque  fi  manterrà  quella  Chiefa  è Non  sò  più  cho 
dire,  fe  non  piangere  le  vortre  sfortune , e deplorare  le  proprie . Ferirono  que- 
lle parole  tanto  acutamente  l' animo , ed  afictto  di  qu^a  gente  cicca , cd 
ignorante,  che  protertando  di  follcotarlo  co’ la  vita,  c col  lànguc,  giura-  . 
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reno  d’opporfi  à quaUìuoglia  nouità  > c di  rompere  ogni  trattato  contrario. 
Fomentarono  la  congiura  li  Caflànari  del  fuo  partito  , ],•  annali  con  maffinv-j 
piene  di  falfità,con  principi)  erronei,  e dogmi  hcrctici , dif^ro,  chela  Chicià 
Siriaca  non  potcìia , nèdoueua  hauere  dependenza,  e foggettione  alla  Lati- 
na:  che  fc  di  quefta  era  Capo  il  Papa,  di  quella  era  prima  regolai!  Patriarca_. 
diBabilonia.  Stabilito  su  quelli  principi),  rafièrmato  in  quelle  Iperanzo  j 
foggiunfe  l’Arcidiacono, che  giuntato  il  Popolo,  non  lafcialTero  di  Mrfuaderli 
limeddìmi  fcntimcnti.  L’cfcguironotanto  fedelmente,  che  molti  dclli  in- 
diUèrcnti  lÌDcfcrcse  non  pochi  adherìrono  al  loro  partito.  Con  quelle  lì- 
curezze  mandò  poi  à leuarci  per  la  Chiefa  di  Santa  Maria,  doue  ci  riceuctto 
in  habito  Epifcopale  . Sotto  li  gradi  della  Cappella  maggiore  erano  pollo 
quattro  fedie,  con  alcuni  banchi  ripartiti  in  due  ordini . La  prima  nel  mezzo 
con  Icfpalle  aU’Altarc  per  fc , L’alrre  per  noi,fcguitando  li  Caflànari  fecondo 
il  merito,  e la  dignità  . 11  Popolo  tutto  llaua  in  piedi . Paflati  li  primi  com- 
plimenti, ci  pregò  di  deporrc  ogni  difafièttione , ed  operare,  come  fc  all’hora 
furte  il  primo  notìso  arriuo.  Promife  il  P.F.Giofcppe  à nome  di  tutti  vna  lìncc- 
riflìma  cordialità,aflicurandolo,che  nò  haucreflimo  cófolatione  maggiore,  che 
di  feruirlo,  come  poteua  ben  eonofccrlo  dall’arduità  dc’viaggi  intraprclì  per 
fuo  bencficio.Con  lunga  diceria  efpofero  poi  gl'aggraivi)  riceuuti  dall'Arciue- 
feouo , e fuoi  adhcrcnti , li  replicati  ricorli , co’quali  fenza  frutto  haucuano 
chiello  il  rinKdio  da  Roma . La  ncccflità , che  fpinri  li  haueua  à quella  rifolu- 
tione.  Rifpofcil  Padrt,  che  già  portauamo  il  rimedio  à tutto  , che  mentre  ci 
era  delegata  1 autorità  Pontiflcia  per  loro  conlòlatione  m non  haucuano  di  che 
più  dolerli,  nè  bifogno  di  più  ricorrere  altroue.  Fecero  gran  ponderationtj 
fopra di  quefte  parole;  pcrilche  replicando  più  volte  li  fuoi  amici,  che  li 
confolauanoichc  porta(lc.iliiine<ltov  derenninarono»  che  ^ prfncfpiafTcro  H 
trattati  per  la  dcpolìtionc  dell’Arcidiacono,  e rcduttionc  del  Popolo . Pereui- 
tarcogni  confulionc,diflcro,che  eleggerebbero  quattro  Caflànari , co’quali  fi 
difcorrcflcjcdordinaflciltutto  . Preualendo  li  voti  contrari),  cadette  la  fono 
in  tre  li  più  conformi  difenfo,  che  haueua  l’Arcidiacono,  fra  quali  era  il 
Dics . Vno  folo  tù  del  nollro  partito.  Cominciando  le  confercnze,promifcro, 
che  darebbe  robbedienza,  che  deponcrebbe  lo  fiato  ingiufiamcntc  vfurparo,e 
farebbc,chela  Chriftianità  tuttafirendeflè  prótamente  loggctta  a'noflri  ordini. 
Aggiunlcro  però  quefta  códitione,Jche  neceflàrio  era  reordinarlc  (libito  l'Arci- 
diacono perle  ragioni  più  volte  accennate  ; principalmente  per  non  incontrare 
qualche  trauaglio  appreflb  li  Gétili.Rilpondcmo,chc  ciò  era  imponibile, poiché 
non  folo  non  ha  jciiamo  la  facoltà,  mà  nè  meno  la  potefià  per  farlo  ; dilfero , 
doue  dunque  hauetc  il  rimedio,  che  tanto  ampiamente  ci  promettete  ? Cer- 
cammo quanto  fri  pofllbilc  di  farli  conofeere,  che  vn’atrione  tanto  icandalolà, 
c nociua,  tanto  pregiudicide  alle  pure  malfime  della  Fede  Cattolica,  non  do- 
ueua,  ne  poteua  eflcre  (libito  compatita  dal  Pontefice , acciò  non  paflàflè  inj 
eflempio,  mà  folo  doppo,  che  fuflc  palcfa  l’emenda , e confiafle  la  retrattationc 
ddfatto.  Configliammo  perciò  che  pigliaflc  con  noi  il  viaggio  di  Roma,  tj 

3uando  non  volcflc , promettelfimo  di  la  filarlo  nella  primiera  dignità  d’Arci- 
iacono,  la  (male  gode  gl  babiti,  quafi  in  tutto  firaili  à quelli  di  Vefiouo,  con 
che  non  darebbe  nota  nell’apparenza  alli  Gentili  di  rauratione,  efodisfatto 
haurebbe  alle  giufle  richiede  del  Vicario  di  Chrifto . Palfarono  molte  interro- 
gationi,c  ri(po(lc  (òpra  di  quello  ; finalmente  licentiandofi  , furonoà  riportare 
all’Arcidiacono,  ed  alli  Chriftiani , quanto  fi  era  diicorlb . Li  buoni  fecero  il 
pofllbilc  perche  s’arrcadcilì;)  nid  i’ofiinatione  fomentata  dal  numero  maggiore 
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de’fflali  ) praialfè . Determinando  donque  di  non  ammettere  la  propo(ìtioncj> 
Lt  mattina  fcguentC)  che  fii  il  giorno  di  Pcntecoftc>  fece  cantare  la  rncfla., 
folenne  dal  fuo  Secretario  facrilegoje  mal  ordinato.  Predicò  ItitotAe  CafTanarc 
contro  il  Primato  della  Chiefa  Romana  > impugnando  l’autorità  del  Pontefi- 
ce > c le  mafsime  piu  certe  della  Fede . Elpoie  quanti  motiui  apparenti  potè 
trouare>per  renderci  didìdenti  al  Popolo  < finalmente  conclulc.  che  non  ha- 
ueuamo  verità)  nè  mcritauamo  fede)  mentre  il  giorno  antecedente  haueuamo 
promefib  il  rimedio  al  lorobifogno)  e nelle  conferenze  particolari  negaua- 
mo  d'hauerlo . Terminate  quelle  funtioni , cantò  il  Maggiordomo  della  Chie- 
fa di  Mangati  vna  nuoua  canzone  > comporta  in  lode  del  Vcfcouo  Scifmarico 
Atalia)  & in  biafmo  de'Latini)  la  quale  fu  tanto  gradita)  che  raccogliendo  da_> 
gl’altri  certa  fomma  di  danarO)  gli  fh  fatto  vn  ricco  donatiuo . Ooppo  il  pran- 
fo  radunati  li  fuoi  adhercnti)  propolc  di  nuouo  lapratica)  aiterò  la  rilblutio- 
nc  ) efagerò  il  pericolo  ) e gli  chielè  collante  la  fede . Allìcurato  dal  giura- 
mento iterato)  che  più  torto  morirebbero)  che lalciarlo  y li  liccntiò . Rimalcro 
alcuni  pochi)  più  arditi  à feruirlo)  li  quali  regalati  di  Nipa>  doppo)  che  fi  fen- 
tirono  ben  rifcaldati  dal  vinO)  conuennero  di  venire  a trouarci  > e prelà  volon- 
taria occafione  di  qualche  rilporta)  caricarci  d’ingiuriC)  e le  gli  fùlTe  riu  fcitO)an- 
co  di  molcrtarci  co’fàtti . Apparuero  armati  in  bora)  che  la  loro  venuta  non., 
poteua.  Ce  non  ellcre  fofpctta . Fermati  vn  poco,  tornarono  à partire  in  filen- 
tio.  Tré  volte  entrarono)  &vfcirono  dalla  Chiefa.  Ipinti  dall’intcntionc  ma- 
ligna) ritenuti  da  forza  nafeorta  ; Finalmente  rtupiti  di  le  medefimi . confclTa- 
rono  à gl’interpreti)  ed  amici  nortri.  quanto  palTaua)  contcrtando . che  trouan- 
dofi  alla  nortra  prefenza.perdcuano  (temi  faper  come)  la  facoltà,  ed  il  difeor- 
Ib.  Ritirandomi  nell’ Atrio  della  Chiefa  per  recitare  l’olficìo . lì  due  Chierici 
dcH’Arcidiacono,  mi  chiamarono  in  dilparte  . c mi  dillèro  quanto  era  pafiato 
in  fua  cafa.  che  non  v’era  più.  che  fpcrarc  della  di  lui  conuerfione  > che  non  lia- 
ueua  più  rtimolo.nè  Icntimcto  di  Religionc.mirando  folo  alfinterertc  priu  ato> 
benché  conofcellc  di  condurre  à perditione  la  Chrirtianità . La  fera  tornando 
li  quattro  CaUànari  eletti,  con  tutto  il  Popolo;  li  tre  vniti  difiero . che  per  niun 
modo  voleuano  s’innoualle  cos’alcuna  > le  non  prometteuamo  l’iramediara.. 
reordinatione  dell’Arcidiacono  ; che  quella  era  la  mente  di  tutti . il  defiderio 
vniuerfale . e la  deliberatione  commune . Rifpolè  il  Padre  F.  GiofeppC)  que- 
llo non  puoi  elTere:  nelli  trattati  precedenti  reità  bartantamente  efclula  quella 
petitione.  Voler  chiedere  cofa  imponibile . ò vn’impolfibilitare  il  tutto:  al 
die  fenza  dimora,  pieni  d’audacia,  ed  ortinatione  foggiunfcro.  à che  fine  dun- 
que lète  venuti  in  quelle  parti?  Scnonhauetecomeprouedercal  nortro  bilb- 
gnO)  perche  turbarci  ? Quello  vogliamo  . nè  mai  altro  trattato  s’ammetterà  ; 

non  haucte  potertà  ballante  per  reordinarlo . ritoruateuene  per  la  rtrada.,  > 
che  fete  venuti  ),  che  qufnon  haucte  negotio-  Tacque  fempre  il  Cartanaru 
nortro  partiale  ) ò fùllc  per  timore  .ò  per  non  dichiararli  dei  tutto  contrario; 
perilche  vedendo  il  Padre  tutt’il  tranato  per  terra,  fi  pofe  in  ginocchio . e con 
ilCrocifirtballa  mano,  eie  lagrime  sùgl’occhi.  li  pregò,  che  non  precipitaf- 
fero  tanto  leggiermente  la  loro  falute)  e la  fèddtà  di  quella  Chiefa . Chieden- 
do il  Popolo  la  cuulà  di  qud  pianto . s’alzarono  li  peflimi  negotianti.  ed  cfcla- 
mando  có  derilb.dirtèro  che  piangeua  pertrouarli  cóuinto  di  non  elTere  màdato 
dal  Papa.Si  riempi  la  Chiefa  di  gridi,  e voci  rtrepitolè  contro  di  noi . Ci  auui- 
farono  glTntcrpreti  ddla  bugia;  perilche  cercammo  quanto  potemmo  con  li 
amici  di  contradirli)  con  efibire  ancora  la  vita  > in  atteHacione  della  verità. 
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con  tutto  ciò  ì come  il  Popolo  era  già  tanto  riuolto , c turbato’,  fomentato 
dall'iniquità dc’Caflanari,  pocovalfeil  noliro  dire  per  /incerarlo.  Qui  ve- 
demmo di  nuouoperfe  del  tutto  le  fpcranze  di  poter  fare  più  cos  * alcuna.,  > 
quando  già  penfauamo  d’haucrc  il  negotioin  ficuro  . PalTammo  quella  notto 
tanto  turbati , che  mai  ci  fìi  polCbilc  prendere  ripofo.  Vedeuamo  gl’amici 
, perfi,  c confu/ì:  vdiuamo  fremere  il  Popolo  contro  di  noi  : l’Arcidiacono , o 

« Tuoi  adhercnti  via  più  o/Unati , c fuperbi , motiui  tutti  baftanti  per  abbattere 

ogni  grand’animo,  non  che  la  confidanza  di  tré  poucri  Scalzi,  in  Pae/i  fi  remo- 
ti, in  mezzo  di  gente  fi  barbara,  fprouifti  d’ogni  protettionc  Humana.  La_, 
mattina  feguente,  congregandoli  col  Vicario  di  Corolongati  alcune  Chie/L» 
delle  meglio  affette , ci  con/ìgliarono  la  partenza . Già  il  cafo,  di/ièro , è di- 
fperato.  Trionfa  Tlntrufo  perla  vittoria,  fi  featena  l’ardire  de’fuoi  lcguaci,fi  ' 
che  con  la  dimora  non  potete  fe  non  temere  di  qualche  trauaglio.  In  tanta., 
confufionc,  facile  farà,  chevi  machinino  qualche  nuouo  dilgufio-  Adefib  le 
rifolutioni  loro  fono  fenza  configlio,  le  mafsime  herctiche,  la  prelbntione 
grandifsima, dunque  meglioc,chc  vi  ritiriate.Accettàmo  il  parcre,eloro  promifi 
fero  di  riunirli  altrouc,  e che  fedato  il  primo  tumulto,  ccrcarebbero  di  gua- 
dagnare con  la  ragione  molti  di  quelli,  che  all’hora  fremeuano  marimprelsio- 
nati . Vedendoci  Ibpr’ogni  credere  afflitti,  vn  buon  vecchio  di  Mutano  ci  dilfir, 
fiate  allegri  ò Padri , che  il  negotio  voftro  già  è ridotto  à buon  légno  : finito  , 
dilTe  il  Padre  Giofeppe,  mà  non  ridotto  à buon  fegno  Anzi  si,  replicò  egli , 
con  fugace  auucrtcnza.  Già  l’Arcidiacono  hà  confclTato  publicanientc , edi 
' propria  bocca,  che  non  è Vcfcouo,  mentre  hà  richiefio  d’cflcre  ordinato  tale  . 

Chi  lo  è,  non  cerca  d'cllcrlo,  chi  dunque  di  noi  potrà  più  feguirlo  é chi  li  po- 
trà preftare  obbedienza  ? Ogn’vno  conofeiuta  quella  ragione,  lo  dourà  mirare 
come  Vcfcouo  falfo  ; come  Prelato-  apparente,  Inmilb,  e iicrilego  . Lafciate 
finire  quelli  primi  bollori,  che  vedrete  la  Chriftianità  ridurli  da  fe  medefimio 
alia  voftra  obbedienza . Ci  confolarono  fopra  modo  quefri  detti , e non  furo- 
no di  poco  dietto,  per  raficrenarci . Come  già  erano  principiate  le  pioggie,ed 
il  caminarc  per  terra  parcua  non  folo  difiìcile,  mà  pericolofb , ci  configiiarono 

ancora  di  prender  cafain  Caftcllo,  il  qual  luogo,  per  eflcrc  nel  centro  del  J 

Malauar,  contignuo  al  fiume,  riufeirebbe  a noi  commodo  per  acudire  doue  ’ 

portafscilbifogno,cdalliChriftianipervifitarci.  Richiefia  dunque 
prima  licenza  dall’Arcidiacono , ripigliammo  il  camino  per 
il  luogo  accennato,  doue  riccuuti  da  quel  Capita- 
no con  effetti  d’inefplicabile  carità,  c cor- 
tefia,  fufsimoi  prouifti  d’aflai 
- commoda  habitationc. 
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Cafo  prudigiofi  di  quefii  giorni . Qual fojp  toccupatione  noFlra  itu» 

Calie/lo. 


Circa  la  metà  d’Aprile,  prima  che  fì  giuntaflc  il  Popolo  in  Rapolino>  lì 
^arlè  in  Goccino  vna  voce , che  per  predirtione  dclli  Scalzi)  alii  dieci- 
lette  di  Maggio)  doucua  feguire  vn  tal  diluuio  > che  le  la  Città  ) e Terre 
adiacenti  non  periflèro  > almeno  ne  patirebbero  grauiflimo  danno , e ruina_> . 
Crebbe  tanto  il  rumore , che  già  d’altro  in  quelli  contorni  non  lì  parlaua. Cer- 
cando con  diligenza  l’origine)  tutti  rafaiflero  olii  Miflìonarij  del  Malauar. 
Occorrendomi  pallàre  col  P.F.Matteo  per  quelle  parti)  ognVno  ci  domandaua 
del  vero.  L’illciro  Commillàrio  del S.Ófficio  ci  mandò  à chiamare  con  pre- 
mura ) delìderofo  di  lapeme  il  motitio  : come  n’erauamo  innocenti , non  potef- 
fimo  fc  non  marauigliarcene  ) alficurando  tutti)  che  ne  per  fegno  ci  era  paflàto 
tal  icntimcnto  per  l’imaginationc  . Lafeiò  con  tutto  ciò  tal  certezza  in  tutti 
deU’cucnto  , che  molti  s’apparecchiarono  con  li  Sacramenti  ) ed  altr’opcre  pie 
per  quel  giorno . Giunto  il  di  profetizatO)  turbandoli  la  mattina  il  Cielo>li  ca- 
ricò di  nubi  così  denfe,  ed  ofcure>  che  riempi  l’aria  di  tenebre.  A mezo  gior- 
no fi  leuò  vn  vento  firocco  sì  fiero  ) c tempeftofo  ) che  pareua  voleflc  atterrare 
o^ni  cofa . Poco  tardò  la  pioggia  impetuofiffima  > la  quale  fiibito  allagò  lo 
Oampagne  in  modo)  che  fembrauano  vn  lago  continuato.  Quella  mai  fi  re- 
mile fino  à meza  notte  con  tanto  horrore , e Ipaucnto , che  ogn’vno  fi  credeua.. 
foflc  giuntoli  Giuditio  ) e refterminio  di  quelle  Terre . Le  Cafe  non  erano  fi- 
cure  ) poiché  doue  cadeua  vn  tetto ) doue  crollauano  del  tutto.  Le  migliori 
erano  sì  malamente  difefe  > che  non  haueuano  luogo  doue  l'acqua  non  feorref- 
fe  . Noi  ci  ricontammo  da  principio  nella  Chiefetta  della  Fortezz«_,  ) 
ed  ecco  vn  turbine  aprì  per  vna  parte  con  tanta  forza  il  tetto  ) che  hauefsimo 
ben  poca  commodità  di  ritirarci . La  notte  chiudendoci  in  vna  llanza  la  più 
ficura  della  Torre>  bifognò  giacer  nell’acqua  già  languidi  )C  priui  di  forze . In 
Goccino  cadettero  moltillìmi  edifieij . Del  Conuento  di  S.  Domenico)  fabrica 
per  altro  fortC)  ne  tuinò  gran  parte . QuellO)  che  piu  s’ammirò  fù  ) che  frà  que- 
lle mine  fi  tritolarono  talmente  le  pietre  ) che  pareuano  pillate  con  artificio.  Frà 
tante  fciagurc  ) e calamità)  la  gente  piena  di  timore  fcorrcua  per  le  llrade)  gri- 
dando mifericordia)  chiedendo  perdono de’proprij  peccati)  domandando  con 
molta  premura  di  confelfarfi . Niuno  haueua  riguardo  al  fecreto . Tutti  grida- 
uano  ad  alta  voce  le  proprie  colpe . In  GallcUo  feorrendo  noi  nell’acqua)  che 
ci  daua  fino  fopra  del  ginocchio  li  Palmari  per  vdirliiera  tanu  la  violenza  del 
vento  ) che  non  poteuamo  refillcre)e  votandoli  l'acqua  per  il  vifo  ci  toglieua., 
la  vifia . Li  habiti  erano  tanto  inzuppati  ) che  non  poteuamo  muouerci.  Li  gri- 
di) li  pianti  ) ed  i lamenti  ) che  per  ogni  parte  s’vdiuano  erano  incfplicabili . 
Verfo  la  Icra  cominciò  il  Marc  con  mugiti  horribilià  farli  fencirc)  e gonfiato 
dalla  tcmpella)  feorfe  molte  miglia  ad  allagare  il  Paefc)  rouinandq  li  Icminati. 
S’alzauano  Fonde  sì  grandi)  che  patena  volelTcro  alTorbirc  la  terra . Nelli  luo- 
ghi più  eminenti  fi  trouarono  molti  vcelliftrauagantilfimi)  mai  più  villi  ìhj 
quelle  parti  ) portati  dalla  forza  del  vento  dairifole  vicine  nel  continente . Al- 
cuni ne  viddi  canto  infolici  > che  cotnmuacmence  credeuafi  ) che  vcniflcro  daj 

Paefi 
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Paefi  molto  remoti  : pure  con  eflère  tanto  fcluaggi,  fi  lafciauano  prendere  Coiu, 
fommalacilità  già  battuti»  e fianchi  dalla  ,tcrapcfta . Principiando  la  netto 
furono  vifte  alcune  palle  di  fuoco  fcorrcrc  per  l’aria.  D’onde  ciò  procedefle  mai 
fi  potè  riconofcerc . Li  danni  furono  grandiffimi  ; molti  legni  s' affondarono  : 
molti  Morì»  e Gentili  perirono  forprefi  dal  primo  turbine.  Cadettcro  tanto 
piante,  che  folo  intorno  à Goccino  fi  contarono  quindici  mila  palme.  Le  vc- 
dcuo  piegare  quali  finoà  tcrra,c  feouefia  facilità  di  cedere  all’impulfo  non  le 
hauelTc  difefe , credo  che  tutte  farebbero  rimafie  fpiantate.  Li  arbori  più  fodi 
furono  quelli,  che  prouarono  la  ruina  maggiore  ì vicino  alla  nofira  Cafa  ne  ca- 
dettcro  molti  tutti  di  fmifurata  grandezza . 

Lafeiò  quello  cafo  tanto  terrore  in  quei  contorni , che  ognVno  trattò  di  ri- 
conofcerc,  ed  alficurarc  meglio  lo  fiato  dcH’anima  fila.  Da  molto  [tempo  già 
corre  vna  voce  in  Goccino , che  quella  Città  babbi  dareftar  afforbita  dal- 
l’acque . Vedendo  quello  fuccclTo  non  vi  fb  perfona , la  quale  non  credeffegià 
il  calo  vicino , e che  non  fi  Icntiffc  dal  timore  viuamenre  colpita  nel  euorui 
chiama»  aircmenda  delle  proprie  colpe . Come  haueuano  concepita  gran^ 
filma  di  noi , sì  per  le  fatiche , con  le  quali  feorreuamo  quelli  Regni,  come  per 
li  priuilegii , de’quali  ci  haueua  arricchiti  il  Pontefice , cominciarono  à ven^ 
le  barche  piene  di  gente  à trouarci,  folo  per  il  dcfidcrio  di  fgrauare  con  la  Con- 
fclfione  generale  la  loro  confeienza . Il  concorlb  dcgl'vni  riufeiua  di  fiimolo  à 
gl’altriisi  che  douc  viddero  incaminata  vniuerfale  la  dcuotione,  non  vi  fìi  quali 
perfona  di  Coccino,chc non  volcffc godere  di  quella  commodità.  Nel  medefi- 
mo  luogo  di  Caficllo  fi  troua  vna  Chiefa , nella  quale  lì  venera  vn'imagine  de- 
dicata à Nofira  Signora  del  Soccorfo  affai  miracolofa.  Tutto  ciò  facilitami 
il  viaggio,  tutto  accrefceua  il  motiuo,  e la  dcuotione-,  onde  quel  tempo,  che  qui 
ci  fcrmàmo,  fummo  lèmprc..occupaufsimi  ncll’ammjnifirare  il  Sacramento  del- 
la penitenza . La  mattina , eccettuato  il  tempo  per  la  meffa,  tutta  fi  Ipendcua.» 
nel  Confelfion.trio  ; il  dempo  pranfo  ncirinftruirc , edammaefirare  molt’anime 
fcmplici, rozze  , &indi/ciplinatci  nel  porgere  l’indrizzo  neeelsario  à quelli 
medefimi,  che  ci  confidauano  la  loro  confeienza . Molto  fi  trauagliò , pcrchcj 
grande  fu  l’occalionc . La  Chrifiianità , che  viuc  ncU’India  foggetta  all!  Por- 
lughcfijfi  compone  di  tre  forti  di  Gente . La  prima  di  foldarì  venuti  da  Portu- 
gallo,  quali  chiamano  Regnicoli . La  feconda  di  Mifticij  nati  dalli  primi . La_» 
terza  de’Schiaui  conucrtiti  alla  Fede.  Li  primi,  tolta  la  nobiltà,  fono  la  feccia.» 
del  Regno , per  lo  più  inquieti , granati  di  qualche  delitto,  &efiliati  d'Europa. 
Li  fecondi  mal’allcuati,  in  fommo  efitminarì , e pieni  di  fenfo . Li  terzi  rozzi, 
incapaci , e fieri . In  vn  clima  tutto  di  fuoco  crcfcc  in  tutti  1*  inclinatione  al 
male;  molti  lo  credono  neceffario . L’odio  ,1’auucrfione , ed  inimicitia , coru 
quale  per  ogni  minima  caufa  fi  perfeguitano,  è incredibile . Le  lafciuie  inefpli-. 
cabili.  Viuonogl’huominijeledonneinvn'otio  continuo,  paffando  la  mag- 
gior parte  delia  giornata,  quafi  nudi , fenza  rifpctto , e fenza  riguardo  alla.» 
dificrcQza  del  feto . Mafiicano  fempre  il  Betel  foglia  calidifiima  con  Carda- 
momo , & Areca . Frequentemente  pigliano  il  Tabacco  in  fumo , caule  tuttej 
ballanti  per  accendere  di  viue  fiamme  le  loro  vilcere,  per  altro  bafiantemento 
arfe  dal  temperamento  del  Clima . Da  quelle  caule  generali  puole  bafiante- 
mentcogn’voo  comprendere  quali  fijno  le  conditioni  indiuiduali  di  quella.» 
gente . Sfuggo  il  racconto  d’ogni  maggior  particolarità  , per  non  ofiènderu 
chi  legge  quelli  fogli . Frà  quello  concorfo  dc’Chrifiiani  s’aggiunfcro  non  po- 
chi Gentili , li  quali  difingannati  de’loro  errori  vennero  à chiedere  l’acqua  del 
Santo  Battefimo . Frà  li  molti  vno  mi  farà  memorarle . Era  quello  di  condi- 
tioni 
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rioni  viliflimcjlauoratore  di  terra  > tanto  pouerojc  mcfchìno,  che  portado  arro- 
ftita  la  pelle  sii  l’olTa  (pobate>  fembraua  vn  fol  fcheletro  animato.  Non  haucua 
vn  ftraccio)  che  li  cuoprifle  legarti  vergognofe  ; folo  alcuni  pochi  giunchi  con- 
gionti  il  velUuano  -,  di  forte  fu  altrettanto  fortunato . Giunto  à Caflcllo)  chicle 
con  grand’humilti  d’cllcr  fatto  ChrilHano  • Come  lo  vedelTimo  tanto  clicnua* 
to } e pouero  j credemmo  cheli  mouellè  pili  (pinta  dalla  fame , che  dal  dc(ìde> 
rio  del  Sacramento . Con  tutto  ciò  replicando  egli  conflantcmcntc . che  altro 
non  voleua>  fé  non  il  battdimo . Cominciammo  à cathcchizzarlo.Quanto  po- 
tè apprendere  fh  il  légno  della  Santa  Croce  j e di  credere  tutto  ciò  , che  credo 
la  Santa  Chiefa . Tré  giorni  lo  tenemmo  con  noi , doppo  li  quali  conofeendo  > 
che  s'auuicinaua  alla  morte  > il  P.Fr.  Matteo  lo  battezzò  ■ Soprauillc  pocho 
hofci  tanto  giuiiuo>  c contento)  che  tutti  lo  mirauano  con  tenerezza)  e diuotio- 
ne  > doppo  le  quali  dando  l’anima  Tua  à Dio  > ci  lalciò  fopramodo  marauiglia- 
ti)  come  la  Diuina  bontà  > hauellc  chiamato  da  vn  bofeo  lontano)  vn’huomo 
unto  rozzo  ) brutto  , e deforme)  alla  fede  j à fine  d’inlerirloi  con  difpQlìtioncj 
sì  cerU)  fra  il  numero  d^l’eletti  > epredelìinati . Infcrutàbili  per  certo  fono  li 
giudici;  di  Dio  > occultimme  le  fue  determinationi  ) ne  occorre , che  il  difcorlb 
humano  peni!  di  poter  trouare  di  queAi  fuccellì  il  motiuo  ) doue  il  tutto  lì  na- 
Iconde  nc’profondi  abiflì  dc'fuoi  arbitri;  f e dcpcndc  dall’  elScacia  della  fua_> 
gratia . 

li  Capitolo  di  Caccino)  il  Capitano  della  Gttà , e molt’altri  Caualieri)  voi* 
fero  di  nuouo  fcparatamente  vilìtarci  ) trattenendo^  tutt'  vn  giorno  con  noi  % 
nel  quale  non  folo  ci  regalarono  di  molti  donatiui)Cdelitie  del  Paclé)  mà  ci 
ricrearono  con  bellilfimc  inulìchc)  e lìnfonie . Vna  lìngolarmente  mi  piacque  > 
nella  quale  c.intarono  certe  càzonerte  in  diuer/i  linguaggi  dell’lndia>frà  le  qua- 
li alcune  riulcirono  (òpra  modo  curiolc.Le  poche  noftre  fatiche  ci  conciliarono 
tanto  affetto  > e Aiina  della  Città)  che  ogni  volta  ci  occorrcua  paAàrc  per  quel- 
la) vicinano  le  genti  dalle  proprie  Cale  con  fomma  diuotionc  à vilìtarci  > cor- 
rendochià  baciare l’habito  della  Vergine Sancimrna)  chi  à chiedete  la  bene- 
dittione.  Erauamo  tal  volta  tanto  affediati  da  queA’olTequio  ) che  non  poteua- 
mo  caminare . Per  me  fu  lémpre  di  grandiAima  confulìone  ) vedendo  quanto 
veneraAcro  chi  non  haueua  altro  merito)  che  per  cAcre  punito  da  Dio  > chi  non 
haucua  altro  titolo , che  di  viliAìmO)  e miferabilc  peccatore . Volfc  il  Signore 
honorare  in  me  l'habito  della  fua  gran  Madre  > acciò  foAc  tanto  gloriAcau  per 
il  denoto  applaufo  di  queAi  Popoli , quanto  pili  rimancua  offclò  dalla  repren- 
AbUc  forma  delle  mie  attioni . Piaccia  alla  medcAma  Signora  ottenermi  con.» 
la  fua  potcntiAìma  interceAìone  > che  finalmente  depoAe  le  dcteAabili  Iquam- 
me  dell’antica  ingratitudine  > cominci  vna  volta  à icruirla  con  quella  fedeltà , 
che  li  deuo  > e merita . 
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Si  turhé  Ia  CirìflÌAttità  per  tÌBualiditè  delVefcouo . Qafi prodigu^^  etn 
quali  Dio  la  rifueglia  per  la  eonuerjione. 

TEnninau  la  Giunta  di  Rapolino  i haurebbe  o^'vno  di/pcrara  la  redut* 
none  di  quella  ChriRianità  ; ogni  motino  di  più  Iperarla  ceflàuaj  doue 
l’olHnationede’concrarìj  preualeua  con  la  forza , e con  la  bugia  ; douu 
la  malitia  dell'Arcidiacono  > e Tuoi  più  intimi  > lì  era  guadagnatala  fede  > c !«_> 
bencuolenza  della  maggior  parte  del  Popolo  < doue  molti  de’noftri  amici  in  ti- 
inoriti  > c Rracchi,  pareua  > che  già  più  non  ardillèro  di  IbRenere  la  parte  delia 
verità)  e del  giuRo . Con  tutto  ciò  quel  Dio  > che  da  roezi  più  impropri;  sà 
cauarc  il  rimedio  per  li  mali  più  grandi  ; per  quella  via  medelima  > che  li  con- 
trari j tentarono  di  Rabilirlì  nel  lorocrrorC)  pronidde  il  più  efficace  per  il  dilìn- 
ganno  vniucrfale  di  queRa  gente . Già  dilli  nel  Capitolo  tj.  come  l’ Arcidia- 
cono con  li  fuoi  aderenti  più  volte  promilc  > che  haucrebbe  preRata  l’ obedicn-  * 
Z3.  ì deteRato  l’errore  > abiurato  il  falloi  depoRo  l’officio  > confeRàndO)  e cono- 
fccndo  Tiniialidità  dc’fuoi  fuppoRi . Non  lo  fece,  per  voler  eflère  immediata- 
incntc  rcordinato  > cofa  > che  non  R poteua  > nè  lì  doueua  concedere . Difciol- 
to  il  trattato)  cominciarono  li  buoni  à lafciar  cadere  le  feguenti  propolìrionit  e 
come  potremo  noi  obbedire  per  l'auuenire  à queR’huomo  ) fe  egli  non  è Vclco- 
iio  ì fe  confelTa  il  Tuo  errore  come  lo  ieguitaremo  è Dunque  habbiamo  noi  à 
foRenerc  per  capo  vnQichcpobftramcntc  dice  > c conolce  di  non  cRcrio  ? que- 
fto  farebbe  vn  rinunciare  totalmente  alla  fede  ) cd  alla  ChriRianità)  chepro- 
fefsiamo.  Che  Ordinationi  faranno  le  fuc  ? che  Sacramenti  quelli  de’fuoi  tni- 
niRri  è che  gouerno  quello  d'vn  Prelato  apparente  ? Finalmente  li  Vefcoui  delli 
Eretici  fono  veri  ) ma  qucRo  non  lo  è . Se  dunque  male  farebbe  aderire  à quel- 
li, come  feguitaremoqueRo  è non  li  polliamo  obbedire  fenza  volerci  auucrci- 
tamente  perdere . Benché  non  fuRcro  per  all’hora  accettati  queRi  detti  )da_. 
chi  haueua  turate  l’orccchiedairafFctto  partialc)  confiifa  la  ragione  dall’igno- 
ranza  ) e furore,  lafciarono  però  vn  non  sò  che  d’imprcfsionc  nel  cuore , chtj 
doppo  alcuni  giorni  gli  R conuertì  in  Rimolo , c cominciò  à rifuegliare  la  con- 
feienza  per  la  maggior  riReflìone . InRnuandoR  frà  gl'amici  il  dubio , R Rcfcj 
ad  cRcre  materia  di  dilcorlb  nelle  conuerfationi  i Rnalmentè  non  trouandoR  ra- 
gione, che  lo  fcioglicfse,  molti  s’arrefero  all'obbedienza,  confeftarono  la_, 
forza  della  verità , e con  qucRo  dando  per  male  le  operationi  dc'CaRanari  non 
ordinati , cominciarono  chi  à fuggirle  , chi  à publicamente  detcRarlc . QueRa 
differenza  di  fentimento,ediuerRtàd'aderenza)causòin  poco  tempo  tanta  di- 
uiRone,  e turbatione  in  tutte  le  Chiefe , che  pochi  giorni  erano  quelli,  ne'quali 
non  s'vdiRc  qualche  rottura  . Le  due  di  Carturti  fi  alterarono  talmente , chej 
armandoR  l’vna,  contro  l'altra,  molti  ne  rcRarono  feriti , e fi  farebbero  anni- 
chilati , fe  l'autorità  del  Prcncipc  non  li  haueRè  pacificati  con  la  forza . Poche , 
ò ninna  Communità  più  fapcua  vnirfi  in  vn  corpo . Chi  volcua  riccucrc  gl'or- 
dini  dell'Arcidiacono , chi  li  fuggiua . Q^cRi  mirauano  li  primi  per  hcretici , 
quelli accufauano  li  fecondi  per  infedeli.  InAngamali  douendofi  edebrare 
certo  matrimonio  i delli  Parenti  medefimi , gl'vni  volcuano  afsiRente  il  Vica- 
rio non  legitimo,  gl'altri  lo  ributtarono  rimettendo  la  decifione  al  ferro  . Prc- 
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ualfero  li  buoni  có  fcomo>c  datino  dcgl’o/Hnari.Vcdcdofi  perciò  li  CalTanari  pri- 
llarli delle  Ciiiefc  e del  guadagno  de’loro  minillcrij , da  fc  mcdclìmi  comincia- 
rono à chiedere  d’eflirc  rcordinati . Vno  dc’primi  fu  il  detto  Vicario  j il  q naie 
non  ollancc  folle  importunato  in  contrario  > venne  à domandare  vna  lettera  per 
l’Arciucfcouo  > co’  la  quale  con  molto  frutto , edefempio  degl'altri  fu  à rice- 
vere di  nuouo  il  Sacerdotio . Trouandolo  io  in  Matancicrij  feguitato  da  molti 
Chriliiani  > che  pretendeuano  diAorlo  dalla  rilolutionc  > venne  à gcttarmili  ol- 
ii piedi  fuppUcheuoIe  d’aiuto . Abbracciandolo  con  diilioftrationc  d’  afiètto  ; 
quelli  mi  caricarono  d’ingiurie  > e s’inferocirono  lino  à minacciarmi  la  morte  . 
Spargendoli  quelle  uotitic.  più  femprc  crebbe  il  dubio  > s’aiigumcntò  il  rimorlb 
de’ timorati  3 e li  debilitò  il  partito  deH’Arcidiacono.il  quale  vedendoli  man- 
care gl’amicio  con  mezo  proprio  della  fua  iniquità  s.lcriffc  ad  vna  Cbrilliana_.» 
laqualcconpublicofcandalo  viucua  in  concubinato  con  vn  Prencipe  Genti- 
le 3 clic  procuralTc  folTcro  interdette  le  Chiefe  alli  CalTanari  Icgitipii  3 c folo 
pcrmcirc alli  fiioi  dcpcndcnti . Publicò  la  donna  lo  Icritto  3 il  quale  poi'fcriii 
alli  buoni)  canto  per  abbattere  la  maliria  delTintrufo  3 quanto  egli  haucua_. 
tentato  di  follenerla  con  raczo  tanto  dilconuenicnte.  Confermò  il  Signoro 
la  verità  mcdclima  con  alcuni  cali  ben  prodigiolÌ3  calligando  con  rigore  quelli) 
die  più  haueuano  procurato  d’abbattcrla.  Nella  Giunta  di  Rapoliuo , di  quel- 
li) die  più  lì  qualificarono  ncH’olliuationc  3 cd  approuationc  de’  lenii  delTArci- 
diaconO)  lingolari  furonosil  Maggiorduomo  di  Maugati)  huomo  fierO)  ardito  3 
per  altro  di  gran  dima  per  il  Magillcro  3 che  follencua  deU’armisdel  qualcj 
Ibpra  dilli  5 che  cantò  certi  verli  in  lode  del  Vefcouo  Atalia  3 e ci  probibi  il  dir 
mclTa  nella  propria  Chiefa:  il  Popolo  di  Paixi  nemico  antico  deH’Arciuefcouo 
di  Cranganor3airuelatto  à rcpugnarc  alle  gialle  prctcnlioni  de’lcgitimi  Pallori  ; 

;iuello  di  Canaiiaci  3 die  prima  d’ogn 'altro  alzò  l’armi  in  Chiefa  3 giurando  di 
ollcncrc l’Intrulb à collo  anco  della  propria  vita;  quelli  di  CurcumparÌ3  e 
Cialacuri , che  lo  leguitarono  con  piu  ardire , c sfrenatezza  di  parole , ingiu- 
rando non  Iblo  noi  > mà  li  Latini  tutti  > acclamando  li  Suriani  3 con  propofìtio' 
ni  piene  di  fcntimcnto  fcoinraunicato  ; finalmente  va  mercante  ricco  di  Ve- 
rapoli)  il  quale  ebro  3 & in  (ano  protellò  di  vendicarli  nella  noflra-vita  3 le  colti 
ci  hauefscinluogo  ritirato.  Tutti  quelli  furono  immediatamente  puniti  dal 
Ciclo . Il  primo  giunto  alla  propria  Cafa  3 volendo  falire  vna  fcalas  cadette 
dalla  cima  al  fondo,  rompendoli  le  cofte  ; aggiungcndouilì  poi  la  febre  con  do- 
lori atrocillimi,  in  pochi  giorni  li  fpcdì,per  dar  cóto  delle  lue  opcrationi  à Dio, 
lafciando  l’infelice  cadaucre  gonfio,  c più  nero  del  folito 3 con  fpauento  di  chi 
lo  vidde,  c terrore  degl’altri . Otto  giorni  doppo  s’appicciò  il  ftoco  nel  Borgo 
di  Pari),  clic  confiimò  quali  tutte  le  cafe  > nc  mai  giouò  diligenza  alcuna  per 
ellingucrlo  . Quello , che  s’oflcruò  di  più  marauiglioTo  fu , che  clTcndo  ini- 
fluratc  con  qudic  dc’Gentili , c Mori , quelle  non  patirono  lelionc  alcuna , di- 
feemendo  le  fiamme  lèi  quelle  de’  Chriliiani  per  vendicare  la  loro  colpa . Li 
terzi,  prima  di  giungere  al  proprio  mercato  3 attaccando  rilla  con  Nairi  ^ fo- 
pra  certa  difterenza  .òprctcnlìouc  leggiera  3 furono  si  maltrattati , che  fi  di- 
flrulTc  buona  parte  di  quella  popolatiouc , anzi  farebbero  rimalli  tutti  trucida- 
ti in  llrada,  fc  con  la  fuga  non  li  fullcro  faluati  in  Chiefa , doue  poi  li  tennero 
lungo  ternpo  prigioni . In  Curcumpari,  e Cialacuri , con  occafionc  del  tem- 
porale delcrittoscadcrtcro  le  Chicle,  benché  di  fabrica  nuoua , c forte,  rui- 
nando  lino  à terra.  A quello  di  Verapoli  s’incenerì  la  cafii , con  quelle  di  due 
altri  parenti  più  coagiunti , fcnzachc  potelTcro  riconofccre  donde  proccdcllè  il 
fuoco . D'ogni  peccato  c Dio  rigoroib  cenlòte , mà  di  quelli , che  fono  di 
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publico  icaftdalo , cd  hanno  le  confegnenze  maggiori , è Giudice  implacabile. 
Noi  Trattiamo  le  caufe  fuc  ben  fpcfTo , come  fe  non  vi  foflc , mà  egli  ci  mir<L, 
con  qucirattcntionc  > come  le  nonhauenfc  altro  pcnficroje  ci  calìiga  conj 
quella  follccitudinc , che  richiede rintegrità  del  fuo  dominio . Caufarono  que- 
fli  fucceflì  tanta  ammirationc , e terrore  in  tutta  la  Chri/lianit.à,  che  ogn’vno  ne 
parlaua  » come  di  cofa  prodigiolà  ; niuno  negaua  > che  fodero  da  Dio  > fe  non 
chi  volontariamente  acciccato  nel  male  » impugnaua  l'euidenza  , per  lèguitc  la 
libcrtil . Se  foflc  dato  vn  cafo  folo  lì  poteua  credere  cafuale  > mà  concorrendb 
tutti  ncirilklTa  circollanza  del  tempo , nc’foggctti  pii  colpcuoli , vniua  tante 
probabilità  pervna  prudente illationcj  che  lafciauaefclufo  ogni  motiiio  di  du- 
bitarci fe  foflc  opera  della  mano  di  Dio  ; perciò  fe  quefto  non  fìi  motiuo  futS- 
cientc  per  farli  rilblucrc  alla  totale  rcduttionc , badò  per  farli  dcponcre  quella 
contrarietà  » e durezza  i con  la  quale  impughauano  la  verità  i e rìcu^uano  di 
più  vcdcrfi  1 non  che  d’ vdirci . 

S aggiunfc  per  vltimo  compimento  1 che  il  Chierico  nipote  d’Ititomc  Caf- 
fanarcj  il  quale  con  falfc  tedimonianze  fb  primo  mezano  di  tutto  rerrore>  con 
dire  d’haucr  riccuute  in  Calamina  più  lettere  dal  Vefcouo  Atallairifentito  con- 
tro il  Zio  1 perche  non  gli  mantencua  la  promcfsa  di  cederli  la  propria  cura  , ò 
perche  fuflc  toccato  da  Dio  i venne  ad  accufarc  la  colpa , propalando  tutta_. 
l’orditura  del  fatto , quale  depofe  in  fcritto  alla  prefenza  dei  Vicario  di  Coro- 
longatij  e molti  tedimonij  > affermandolo  con  folcnne  giuramento:  e confor- 
mandoli al  detto  degl'altti  compagni  > diccua  di  non  hauer  riccuuto  fe  non  vn 
viglictto , che  accennando  la  prigionia  j con  parole  ben  ridrettc,  chiedeuM 
d’efler  aiutato  per  la  liberatione>  e che  tutti  li  altri  erano  artificiofi,  formati  dal- 
l’acccnnato  Caflanarc . Quanto  fentifle  l’Arcidiacono , e li  fuoi  feguaci  queda 
depofirione  j non  6 puolc  facilmentcridire;  mà  più  quando  intefb,  che  iì  gio- 
uinc  era  paflato  con  nodrc  lettere  à reordinarfi  dall’Arciuefcouo  di  Cranga- 
nor , Fremeua  come  inlàno  , vedendo  Icuopcrta  la  maluagicà  > atterra- 
to ogni  fondamento  di  fua  malitia»  annullata  ogni  fai  fa  firppofitione . Ccr- 
caua  di  vendicarli , e non  fapeuacomc.  Finalmente  rifoluendo  disfogare  il 
fuo  fdegno  contro  il  Vicario  di  Corolongaci  j dal  quale  riconofceua  li  colpi 
maggiori  > mandò  il  fratello  Curato  di  Rapolino  > perche  in  occalìone  di  certa 
folcnnitàilo  publicaflè  fcommunicato , come  turbatore  della  pace,  Iblleuatorc 
della  Chridianità  j cd  irrcucrcntialc  al  fuo  Padore . Accodandoli  alla  ChieffL, 
col  fcritto  in  mano , mentre  li  cantaua  la  meflà  > dal  Popolo  fìi  riconofeiuto  il 
fine  della  lua  venuta  i al  quale  chiudendo  le  porte  in  faccia  > l’obligarono  ben 
predo  fenzaalcun’clfetta  ritornare  confu  fo.  Tutto  ciò  fcruìper  maggiormen- 
te abbattere  la  dima  dell’Arcidiacono,  poiché  diuulgato  lo  Icritto  , notificata 
la  confclfione  del  Chiericojcon  li  rifeontri , riconofeiuta  lapaflionc,  reflò  tanto 
fcreditato,  che  niuno  più  ricorlè  da  lui  per  eflèrc  ordinato , niuno  gli  chiefe  di- 
fpenfa  ,ò  fi  fidò  di  piu  appoggiarli  alla  diluì  potedà , come  folpetta , e già 
quali  da  tutti  conofeiuta  per  falfa . Cosi  lèppc  il  Signor  Iddio  , fenza  alcuna_, 
noUra  operatione,  abballare  l’alterigia  di  qued’huomo , rompere  l’orgoglio  di 

Suede  genti,  frangere  la  loro  durezza , e dilporle  per  la  conucrfionc  tanto  deli- 
erata  : perii  che  ammirando  l’occulta  dilpolitionc  dc’diuini  configli foleua- 
modirefrà  di  noi,  che  quanto riufeiua , tutto volcua Econofcefecflcrc im- 
mediato effètto  della  fua  dedra , fol  dcpcndcote  daironnipocente  fuo  braccio. 
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G A R XX 

Cn/ce  h ht(aà  dijjiofatone  delle  Cbìefè . Siam  inuìtatiper  Odiamper  i poca 

d^po  à Mjutano , 

STcofflc  li  cali  predetti  furono  pale/ì  à tutti  > cosi  non  poterono  non  muo- 
uere  l’animo  di  molti)  perche  riconofcdlèro  da  quelli  il  volere  di  Dio. 
L’vniuerralità  con  la  quale  conobbo-o  puniti  li  colpeuoli  > fcrui  di  minac- 
cia ^li  complici  3 di  terrore  à gramici  dell’Intruìb)  di  Iprone  alli  indififèrenti  > 
d’ammo  > c confolationc  alli  buoni . Con  quello  vedemmo  muouerfi  tutta  la_» 
Chri^'anitd)  di  nuouo  inclinata  ad  obbedire . La  Chiefa  grande  di  Carturti  fìi 
la  prima  à dame  fegnO)  con  publica  dimollratione . Ornate  alcune  Manciuue 
( certa  forte  di  barche  formate  à guilà  di  piccìole  fregate  ) li  Cailànari  > e tut- 
to il  Popolo  con  Tuoni)  canti  > ed  altri  legni  d’allegrezza  > vennero  à vifitarci  > 
protellando  perlèuerante  Ic^gcttione  > lineerà  fedeltà)  e continuata  adherenza . 
Per  la  fella  de’Santi  Genialìo  > c Protalìo  > vennero  quelli  d’Odiampcr  con  tré 
barche  l»n  commode)  ad  inuitarci  per  la  loro  Iblennità . Caminauamo  noi  nd 
mezo  ) ci  Ipallcggiauano  l’ altre  due  con  Tuono  > e Cantici  in  lingua  Malauari- 
ca  ) che  ci  rclèro  non  poca  rìcrcatione  ) e diuertimento . Giunti  alla  Terrai 
venne  tutto  il  Popolo  a riceuerci . Li  CalTanari  furono  li  primi  à baciarci  la_. 
inano  > doppo  tutti  gl’  altri  ) congratulandoli  con  dimollratione  di  lin- 

f;olar  deuotione)  del  noUro  arriuo . Alzarono  poi  tré  Paralbli  grandi  di  dama- 
co  crcmelinO)  con  frangio  cForO)  e finimenti  d’ argento  ) honore  regiO)  Tol  con- 
cellb  alli  Vclcoui)  Icwto  li  quali  ci  conduflèroprocellionalmente  alla  Chielàj  • 
Fatta  vn  poco  d’orationC)  vennero  di  nuouo  à baciarci  la  manO)  chiedendo  con 
le  ginocchia  piegate  la  benedittione.  La  mattina  feguente  protellata  fedele  la 
loggettione  > ed  obbedienza  al  Sommo  Pontefice  > tutti  vollero  communicarlt 
per  nqllra  mano  ) doppo  di  che  lì  cantò  la  meflà  > che  fu  ben  1 unga>  prellandoci 
quelli  medelimi  honori  ) ed  olTequio  ) come  Te  fbllimo  flati  il  loro  medefimo 
Pallore . Terminate  le  funtioni  Ecclefialliche)  apparecchiarono  il  pranTo)  qua- 
le ) fecondo  il  loro  fide)  godemmo  tutti  vnitì  in  Chiefa)  con  allegrezza)  e con- 
folatione  piena  di  religiofità  ) e virtù . Due  bore  doppo  > fi  diede  principio  ad 
vna  procelfione  per  la  Terra)  nelle  llrade  della  quale  erano  difpofli  alcuni  Al- 
tari) fecondo  lo  flile  d’Europa>  doue  fi  depofitarono  in  diuerfe  flationi  certcj 
poche  reliquie  > che  porrauamo . Precedeuano  li  Ecdefiaflicii  gran  numero  di 
Chriftiani  > fra  quali  con  bell’ordinC)  danzarono  alcuni  con  trelche)  altri  fcher- 
mendo  col  foro  nudo  nella  mano  ) con  tanta  leggiadria  ) che  ci  fìi  di  non  po- 
ca ammiratone . La  fera  pur  vollero  ricondurci  per  il  borgo  ) doue  ogn’vno 
chiedendo  la  benedittione  alla  propria  cafa  > moftrarono  quanto  fuflc  rauui- 
uata  quella  fede  > che  poco  prima  pareua  in  loro  del  tutto  ellinta . Frà  gl’altri 
yno  dc’più^rincipali  ) che  giaccua  infermo  ) doppo  hauer  fatto  flendere  certe 
lluore  finiflime  alla  porta  ) venne  ad  accoglierci  con  tanto  fentimento  di  fiima  * 
C dciiotionC)  che  tutti  c'intenerimmo . La  mattina  feguente  doppo  hauer  vdi- 
te  le  nofire  meflc  ) richiefta  di  nuouo  la  benedittione  ) ratificata  la  promefià  di 
non  più  adherire  all’Arcidiacono  ) mà  di  obbedire  in  tutto  alli  commandi  del 
Papa,e  non  ammettere  altro  inlègnaroentO)  che  quellogli  fuflc  dettato  daj 
noi  ) con  la  medefima  folenoità  > e giubilo  > ci  riconduflcro  alla  nofira  cafa  di 
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Cartello . Nel  mcdcfinio  tempo  congregata  la  Chiefa  di  Cinotta , con  quella^ 
Mungati , Itiaccm  il  figlio  maggiore  del  Chfirtiaho  defonto,  di  cui  fopra,. 
^cci  mentionc , richiefta  la  licenza  di  parlare  > diflc  : fono  già  quattro  mert , 
che  giiinfcro  da  Roma  li  Padri  Carmelitani  Scalzi , mandati  da  Sua  Santità  > 
perche  manifeftato  l’errore  > nel  quale,  fiamo  per  ignoranza  Icori! , citicondu» 
chino  nel  camino  della  verità.  Già  più  volte  ne  habbiamo  parlato  , ricono- 
fccndo la gratia,  e l’obligatione,  cheli  dobbiamo.  La  corrilpondenza  però 
rimane  fin’hora  indeliberata>e  rofpcfa . Siamo  rtati  prccipitort  per  il  male  > bora 
non  fappiamo  trouare  la  rifolutione  per  il  bene . Abbracciammo  quello  lenza 
conlìglio)  hor  sfuggiamo  quello  con  mille  riguardi.  Si  fece  la’Giunta  diRa- 
polinopcr  riceucreliBreui>edvdireciòcheil  Pontefice comraandaua . Il  De- 
monio , e chi  ama  la  propria  libertà)  più  che  la  fede , impedì  ogni  buon’cfìto . 
L’Arcidiacono  però  riconobbe  il  fallo , confcfsò  l’errore , c dille  di  nOn  cflcre 
Vcfcouo , mentre  hchjefc  di  eflèrc  reordinato  : habbiamo  ancora  villo  coiu. 
quanto  rigore  il Si^ore  babbi  palefata  la  colpa  di  quelli,  che  più  gl’aderiró- 
no . Che  dunque  più  afpettiamo  à rifoluerc  ? In  materia  di  fede  ogni  dimora,  è 
colpcuolc , ogni  dilationc  è argomento  d’infedeltà . Nelle  cofc  dubic,  pruden- 
za c il  pcnlarci , ncU’cuidcnti  difetto  ; perche  dunque  diflferiamo  ? Per  non  dif- 
gurtare  vn’huomo , non  temeremo  di  lalciar  Iddìo  ? c per  non  Icpararci  dal  ■ 
partito  di  chi  non  c Paftorc , vorremo  eternamente  perire  > Io  non  l’ intendo . 
Supplico  però  ogn’vno  pcfafarci , per  non  eilcr  portato  da  ignoranza  in  sì  gran 
colpa . Fecero  quelle  parole  impreflìonc  tale  nell’aoimo  di  quella  gente,  per  il 
più  già  ben  difporta , che  la  maggior  parte  haurebbe  voluto  venir  fubito  a Ca- 
rtclIo,pcr  mortrarlì  obcdicnti  : con  tutto  ciò  ripigliando  il  Vicario  di  Mangani 
il  difcorlb  ) tutti  adbeurono  ai  lù»  parere . Che  obbediamo  C ditegli  ) è pre- 
cetto i con  tutto  ciò  le  l’obbcdirc  è nccdiità , il  fario  con  maniera , che  fìj  più 

frofittcuolc  à noi , ed  à gl'altri,  farà  maggior  prudenza . Se  pafsiamo  noi  foli 
Cartello  à proteftare  à quelli  Padri  la  redclcà , che  dobbiamo  alla  Chiefa , na- 
feerà  qualche  diifidcnza  nelle  Communicà  vicine , daremo  motiuo  à maicuoli 
di  dire , clic  liamo  vinti  da  qualche  intcrelTc . Le  raggioni  per  farlo  , fono  tan- 
to efficaci , che  poffiarao  prometterci  di  guadagnare  con  quelle  l’animo  di  chi 
li  lia;  dunque  fe  portiamo  obbedire  con  tirare  in  conlcnfo  li  altri , perche  non 
l’habbiamo  da  fare  ? Ogni  diuifionc<i  lirà  dannofa , e le  vna  volta  ci  fmem- 
briamo,  nc  proiiarcmo  quel  male  » che  mai  più  fi  riparerà . Le  Chiefe  vicino 
dcpcndono  dalle  noftrc , le  non  le  potremo  hauer  ratte , ne  haucremo  la  mag- 
gior parte . Quanti  piii  faremo  nella  rifolutione , tanto  più  incontrartabilc  farà 
il  fatto , c quello  medefimo  làrà  motiuo  efficace  à gl’alcri , perche  fi  rendino  • 

11  contrario  fucccdcrà  le  procederemo  differentemente.  Scriuendo  dunque  aHc 
dodici  Communità  più  vicine , le  pregarono , che  fi  congregalTcro  per  delibo* 
rare  ciò  che  gli  conneniua  in  quello  negotio  . Frà  canto  informando  il  Rè  Geft* 

. tilc  di  quanto  paffaua,  per  autorizzare  maggiormente  la  rifolutione  con  ki  fuaj 
prclcnza , lo  Uipplicarono  aflirtcì  gli , acciò  le  con  la  fua  protettionC  fi  era  fattoi 
l’errore , con  la  medefima  fi  disfaceffe . 

Pochi  giorni  doppo  ci  feriffero  quelli  di  Mutano, che  più  commoda  ci  fareb-t. 
bc  l’habitacionc  nelle  loro  terre , pregandoci  à non  ricufària  - Vedendo , cho 
tardauaino, intctpofèrol’intcrccluonc del  Rè  di  Cocdno,il  quale  gradindo 
con  termini  cortefiffimi  quanto  faccuamo , per  bene  dc’luoi  fudditi,  con  lette- 
ra amorcuolirtima , ci  pregò  accettare  l’inuito.  Per  ftrada  incontrandoci  col 
Prcncipc  di  Barcari,  benché  falle  partiale  dclFArcidiacono,  con  fogni  di  llraot-  * 
dinaria  conefia  > ci  trattenne  qualche  tempo  in  difoorfo,,  cfibendoci  non  fo- 
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lo  il  Tuo  fauore,  mà  raiuto  ancora  del  Zio , per  vrlcimarc  le  no/lre  faccendu  • 
Giunti  in  Mutano , corfe  tutrtl  Popolo , ch’era  ben  numerofo  al  Porto  > per 
riccucrc!  > c ci  conduilèro  procclHonalmcnte  alla  Chielà  > quale  ci  aflègnaro- 
É.o>  con  vna  cafa  contigua  affai  commoda»  per  noftra  dimora . La  mattina  fe- 
0uentc  vennero  due  Gentili)  miniflri  del  Rè  à vietarci , rinuouando  non  folo 
l^fprcinoni  della  beneuolenza  >mà  l'offerta  ancora  deirainilenza,  c protettio- 
ige  del  loro  Signore . Moflrarono  defìderio  d’eflèrc  informati  della  qualità  del 
«egotio)  ed  in  che  fi  rellringellc  la  differenza)  che  paffaua  fra  noi  ) e l’Arcidia* 
cono.  Con  quella  nuggior.  chiarezza  ci  fù  pofltbilc)  gli  demmo  conto  di  quan- 
to era  fucceffo  ) della  dependenza  ) che  deuono  hauercli  noflri  Ecclefìaflici 
dal  Supremo)  ed  vnico  Pallore,  dclli  fondamenti  fittici;,  co’quali  l’Intrufo  s’era 
vfurpato  l'vfficioi  e della  pertinacia,  con  la  quale  lo  Ibfteneua  > fenza  riguardo 
idlo  fUmolo  di  cofeienza  . MoArarono  di  conofeere  PingiufHtia  . detcAarono 
l’oflinatione>  e malitia>e  con  la  promellà  di  farci  abboccare  col  Rè.fi  licentiaro- 
mot  con  dirC)  che  farebbero  poi  ritornati  à Icuarci . Difpo/c  il  Ciclo . che  il 
giorno  feguente  quello  fìi  chiamato  per  le  Terre  de’fuoi  confini  > douc  attual- 
mente combatteua  col  Rè  di  Samorino  : mandò  però  à falutarci)  à darci  auui- 
ib  della  fua  partenza,  ed  offerirci  alcune  olle,  ò lettere . co’ le  quali  commet- 
teua  olii  ChriAiani  Iboi  Ridditi)  che  ebbediflèro:  all’Arcidiacono)  che  A rico- 
nofccffc;  ed  alli  fuoi  Goucrnatori  .che  ciprotcggcffcro.  11  giorno  di  Santt.^ 
Maria  Madalena.  cflcodo  radunato  tutto  il  popolo  con  li  Caffanari  in  Chiefa. 
doppo  che  hebbero  vditc  le  noArc  Meffe.  con  fcntimcnto  di  vera  penitenza^* 
proArati  in  terra  ) chicfero  humilmente  d’cflcrc  affolti  da  tutte  le  ccnfuro> 
•elle  quali  poteuano  cffcrc  incorfi.  detcAando  l’errore  . giurando  di  nuouo  di 
mai  più  riconofccrc  per  vero  A fallo  PaAorc . Quanta^confolatione  c’artecaflc 
quello  fatto  > non  fi  puolc  facilmente  ridire . ci  riempimmo  di  lagrime  per  dc- 
notione.c  douc  elfi  continuauano  per  fcntimcnto  à batterli  il  petto  . il  Padru 
F.  Giolcppe  dall’Altare,  con  la  Iblcnnità  collumaca  dalla  Chicla)  li  afiblfe  dal- 
la fcommunica.  li  reAituì  all’vfo  dc'Sacramenti . ed  in  virtù  dc’priuil^ij . pu- 
blicò  per  la  fcAa  feguente  Plenaria  l’Indulgenza,  per  chiunque  confcAato  , ej 
communicato.  interuenifie  alla  proccflìone.  che  poi  fi  fece  con  molta  ^folenni- 
cà  • Sparfa  la  nuoua  ncll’altre  Chiefc>  di  quanto  era  feguito.  quella  )di  Mutieri 
fcrilfc  à quelli  ChriAiani)  ringratìandoli  della  loro  finezza . lodando  la  loro 
rifolutionc . Quella  di  Carturti  mandò  à chiamarci,  defiderofa  di  godere  del 
medefimo  priuilegio . Parue  alli  Compagni,  che  non  fullc  bene  abbandonarci 
per  all’hora  il  poAo i perciò  commettendo  à me l’imprc fa  .il  giorno  feguente 
parti;  con  rintcrprctc.  ed  vn  Gcntil’Jruomo  Portcghele»  per  confolarli . Publi- 
cata  l’Indulgenza  la  prima  Domenica  d’AgoAo.  doppo  haucr  communicato 
molte  migliaia  di  pcrfone.fi  fece  la  proceflionc  con  fiiono,  c (paro  di  mortalet. 
ti.portando  io  la  Scrittura  Sacra  coperta  d’oro  malficcio . ornata  di  gemmo, 
quale  vennero  tutti  à baciare  al  principio,  ed  al  fine . 

La  caufa  di  qucAa  conuerfione  la  riconofeo  da  Dio  i con  tutto  ciò  (c  l’ope- 
rationc  fiumana  vi  potè  hauer  parte . al  Vicario  d(l  medefimo  luogo  . vera- 
mente buono,  penitente,  indefclfo  nella  fatica,  e zclantilfimo.  fi  deue  afcriucre. 
Con  tutti  difcorreu4)  femprc  dilputaua  ; rendendo  la  verità  palpabile  à chiun- 
que non  rtcufauad'vdirla.  Alli  più  duri . parlaua  con  tanta  libertà . e (pirito  » 
^e  più  volte  pieno  di  confidanza  s’efibi  di  comprouarela  certezza  do’ fuoi 
detti,  col  fuoco,  obligando  però  li  contrarij  à fare  l’iAclIb . Paffati  alcuni  gior- 
ni . come  le  acque  ci  erano  molto  t^ociuc , e già  cominciauamo  ad  clperi- 
mcacare  grauifsimo  danno . riloluemmo  con  ìcnùmento  grande  di  quelli 
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buoni  Chriftiani  di  tornare  à Caftello . Prima  di  partirc>iì  fcriilcro  alcune  letta^ 
re  al  le  Chicle  del  Sul»  inuirandole  per  l’AlTunta  di  Noftra  Signora»à  rrouarff  nel 
medefimo  luogo,  doucproractteuamo  il  ritorno,  per  ftabilii«  ciò,  chefìdo- 
ucua  fare  per  la  riduttionc  totale  della  Chriftianità  . Incaminando/Ili  Padri  al 
detto  luogo, io  m’inftradai  per  Mangati,có  lettera  del  Popolo,à  fine  di  follccitare 
la  Giunta,  che  già  s’intendcua  andarli  dilponendo  in  quelle  parti.  M’accompa-> 
^narono  vn  Prete,  ed  il  Gcntil’huomo  Portughefe, già  detto.  Grandifsimo  fik' 
il  trauaglio,  che  hauefsimo  nel  viaggio  i poiché  continuandole  pioggio*' 
tal’cra  la  piena  dcll’acquc , che  correuano  da  monti  vicini , che  allagate  le> 
campagne,  fcpoltc  rimancuano  le  piante  in  gran  parte  fott’acqua  j onde  na- 
vigare non  fi  poteua  fenza  pericolo . In  altri  luoghi  trouammo  le  correnti  tan- 
to prccipitofc,  che  niuna  forza  era  ballante  per  reggere  il  legno . La  Icra,  pri- 
ma di  giungere  al  Borgo,  fopragiunti  dalla  notte , defsimo  fondo  al  principia 
d’vna  Iclua  tutt'inondata , douc  non poteuamo  più  fcuoprìrcil  canale.  Cir- 
ca le  trò  hore  di  notte,  cominciammo  ad  vdire  vna  voce  lamentcuole,  che  eoa 
frequenti  hai , pareua  ci  trafigeUc  il  cuore . Non  era  fcmprc  colbntc  nel  rac- 
defimo  luogo,mà  lèguitò  fin’ò  giorno,hor'in  vna  partc,hora  nell’altra, poco  pe-' 
rò  dinante  ; pcrilche  pcrdefsimo  tutto  il  ripofo.  La  compagnia  mi  diuertiua.^ 
del  redo  farebbe  fiata  baftante  per  tenermi  in  gran  pena . Fatto  giorno,  ripi- 
gliammo il  viaggio . Poco  lungi  trouafsimo  certi  Gentili,  alli  quali  doman- 
dando la  caufa  di  quelli  gridi  tanto  dolorofi , difièro  che  già  molti  anni  s'vdi- 
vano  nel  medefimo  luogo,  e che  fiimauano  fuflc  l’anima  d’vn  Legnaiuolo , il 

3ualc  pet  haucr  veciià  nella  medefima  felua  la  propria  Genitrice,  per  efempia 
cgraltri  tormentafic,  e ne  facefic  rigorofa  la  penitenza . Giunto  in  Mangati» 
trouai  in  quelli  Chrifiiani  atterriti,  per  li  lucccfsipaflàti,  qualche  migiiordi- 
fpqfitione  di  prima,  mà  niuna’ rllblutione  confiantc,  altre  tanto  timorofi  d’ini- 
micarlì  l’Arcidiacono , quanto  d’obbcdirci  : Ibllccitando  la  Giuntai  l’ottenni 
difoli.pochi  Chrifiiani,  l’intento  de’quali » tutt’era  drizzato à procurare  la_» 
conuerfione  del  Capo . Conolccndojchcgii  eradilperato  ilfuo  cafo  , difsi> 
che  il  volere  depcndere  da  conditioni  moralmente  impofsibili , era  vn  dire  di 
non  volerlo  fare  . Se  conolccte  l’obligo,  che  vi  corre  d’obbedire,  forz’è , cho 
più  non  repugniate  al  volere  di  Dio . Il  mezzo  per  guadagnare  l’Arcidiacono 
e di  lafciarlofolo  , enonfeguirlo.  L’ofiinarione  fua  rimane  già  tanto  com- 
prouata,  che  non  lafcia  più  luogo  di  fperare  fij  per  renderli,  le  non  coftretto  . 
Tutto  quello  aMrouarono;  con  tutto  ciò  feguendo  l’inclinationc  propria,  de- 
terminarono di  Icriucrgli  di  nuouo  ; frà  tanto  difièro,  che  dilporrcbbero  la^ 
Giunta  di  tutte  quelle  Chicle  per  il  fine  d’Agofio,  nella  quale  di  conlènlb  vna- 
nime,  fi  fiabilirebbe  ciò  che  fi  doueua  fare,  volcllc,  ò non  volefiè  lui  obbedire  : 
Con  quello  mi  licentiai  per  Cafiello,  palTando  nel  ritorno  per  Cìnotta , douo 
godei  di  trouarc  maggior  dilpofirione , rilblutionc , e collanza . Nel  camino 
viddi  alcuni  Gentili,  che  occupati  sù  la  ripa  del  fiume  nc’loro  facrilìcij , an- 
dauano  troncando  il  capo  à molti  polli,  qualipoi  gettauano  in  alto,  acciò 
fpargeflcro  il  fangue  dct  l’aria  ,e  folpcndcuano  airintomo  d’ vn  piccini  Tem- 
pio teflùto  di  palme,  li  pezzi  fquarciati,ncl  quale  baueuano  eretto  vn  fimula- 
ero  tanto  deforme,  e mollruofo,  che  ben  daua  à conolcere , che  in  elfo  venera- 
vano il  Demonio , m’inhorridi;  à quel  fpcttacolo , e non  potei  lalciare  di  dir- 
gli alcune  co(c>  in  dctellationc  della  loro  cecità , ed  errore , benché  eoo  poco 
profitto. 
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CAP.  XXI. 

♦ 

Si  fanno  Huoue  diìigenzjt  per  k reduttione  delt  Arcidiacono , Durezx*  del 
mdejittto,  Cafoproiigtojò  conil^H{iIen)iol'atterriJce, 

Ritornato  da  Mangati,  dilli  alli  Compagni  rinfuperabile  genio  > che  ri» 
conofccuo  in  quelli  Chriftiani  di  guadagnare  l’Arcidiacono , prima_> 
d’ogn’altra  rifolutione  . Come  già  per  tante  proue  crauamo  perfuafi 
della  di  lui  oftinatione»  gliparuC]  che  s’interponeflc  conditione,  la  quale  im- 
polfibilitaua  ogni  buon’dito . Rifoluti  perciò  di  congregare  alla  Giunta  di 
Mutano  quelli  j che  piii  non  ditficultauaiio  d’obbedire  » penfammo  per  all’hora 
‘di  lalbiare  ogn’altra  diligenza.  Soprauennero  nel  mcdclimo  tempo  alcuni 
Caflanari  confidenti,  co’quali  partecipata  la  determinatione,  col  feguentc  di- 
feorfo  ci  fecero  conofeere  l’inconuenienza  del  fatto . Padri,  differo,  l’Arcidia- 
cono ancora  prefeindendo  dalla  dignità  di  Vefeouo,  fu  fempre  noftro  Capo , 
naturalmente  li  membri  lo  vogliono  vnito . Tutti  ò almeno  la  maggior  parte 
conofeiamo  la  necellltà  di  lafciarlo;  ninno  però  lo  vorrebbe  atterrato . Senza_> 
lui  quella  Chriftianità  farebbe  vn  eorpo  tronco;  in  pochi  giorni  tutta  fi  fmem- 
brarebbe  in  diuifioni , Qu.eftVnìonc  ci  hà  tenuti  fin  bora  forti  frà  quelli  Gen- 
tili: cominciando  à mancare,  forz’è  che  il  tntto  ruini . Per  rcfillerc  à grinfiilti 
dcgrinfcdcli,  ogni  parte  è fiacca  : dunque  fc  egli  non  civnifee,  certo  è,  che  in 
poco  tempo  ne  Icntiremo  gran  danno . E’  vero , che  molti  di  quelli  Prencipi 
ci  amano , però  più  per  nccclfità,  che  per  genio  • Ogn’vno  ci  teme . La  forza, 
con  la  quale  fin’nora  habbiamo  mantenuti  li  nollri  Priuilegi,  humiliati  quelli, 
che  ci  hanno  offefo,  fa  che  defidcrino  più  tollo  di  vederci  abbattuti , che  al- 
tro • Credete  pure,  che  non  vi  è alcuno  di  noi,  che  non  conofehi  quelle  verità 
ed  inconlcguenza  non  defideri  mantenere  l’Arcidiacono  nel  primo  pollo . Le 
Chiefe,  che  già  hanno  refa  l’obbedienza,  non  fono  lontane  da  quell’  affetto  : 
conueniamo  tutte  di  volontà,  benché  difeonueniamo  nel  modo . Noi  diffidati 
di  guadagnarlo  per  amore,  l’abbandoniamo  per  obligarlo  ad  obbedire  : le  altre 
procedendo  con  maggior  depcndenza,  vorrebbero  indurlo,  con  mollrare  qual- 
che adhcrenaa  maggiore;  però, cheli/ abbandonato  del  tutto,  ninno  l’appro- 
uerà  . Conuienc  dunque,  che  le  RR.  VV,  abbraccino  li  primi , e fecondino  li . 
fecondi  con  patienza,  per  giungere  al  fine,  che  tutti  dcfidcriamq , mantenendo 
i’vnione,  che  tutti  affermano  pernecclfaria.  Rifpondendo  il  Padre  F.  Giolcp- 
pC,  che  facile  era  rimediare  à quella  necelfità,  con  eleggere  vn’altro  Arcidia- 
cono in  fuo  luogo.  Soggiunlcro,  ogn’vno  giàriucrifee  in  lui  quella  premi- 
nenza, non  folo  per  il  lungo  polTclfo  , mà  più  per  il  priiiilegio  del  fanguo . 
Viuendolui,  non  v’è  altro,  clic  glie  la  polfileuarc . Cofa  imaginaria  àil  cre- 
dere, che  tutta  la  Chrillianità  fi  polli  fmembrarc  dalla  fua  aìfettionc . Fatu 
quanto  potete , la  maggior  parte  adhcrirà  fempre  al  fuo  partito . Qm  haueto 
da  fare  con  gente  Icmplicc , ignorante,  che  fi  guida  più  per  rclatione  , c genio , 
che  per  ragione , c prudenza . Siamo  in  Paefi  doue  la  forza  non  vale:  dunque 
egli  hà  tutti  li  mezzi  per  lòllencrfi.  Quando  haurcte  trauagliato  molt'anni 
per  vnirci , fc  egli  girarà  vna  Ibi  volta  quelle  Terre,  trouaretc  il  tutto  riuolto; 
dunque  altra  via  non  hauete  per  vincere,  che  la  patienza,  c collanza,  cullodca- 
do  li  migliori,  fecondando  li  più  deboli,  per  haucrc  col  mezzo  dcgl’vni , e dc- 
• gl’altri 
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Braltri  il  capOj  c con  c/To  il  Gne,  che  dcfidcratc . ^ 

Parucà  tutti  il  difeorfo  tanto  prudente,  che  rifolucndo  d’adherirc  al  loro 
confìglio,  fi  ftefe  vna  nuoua  lettera,  per  iiiuitarlo  à penitenza . Diceuaitio  h,  j 
quella,  che  fc  bene  fi  vedeuano  le  difpofitioni  fauorcuoli,  pervnirc  il  popolo 
all’obbedienza  del  Sommo  Pallore,  non  lalciauamo  con  tutto  ciò  di  defidcra- 
rc  la  fua,  più  di  quella  d’ogn’altro  • Che  già  molte  Chiefe  dipendeuano  dalla 
noftradirettione,  e più  erano  per  adherire  al  medefimo  configlio,lHmolatedall' 
cquità,egiuftitiaj  nuUadimeno,  che  niente  ci  patena  d’haucre  acquiflato,  fin 
tanto,  che  non  vedeuamo  la  di  lui  perlbna  refa  alla  medefima  dcpendcnziL,  > 
che  in  ciò  non  haucuamo  altra  mira  , che  la  di  lui  faluczza  , per  la  quale  ha- 
ucuamo  intraprefi  tanti  viaggi,  cipolla  la  vita  à tante  incómodità,e  pericoli.  Lo 
pregalfimo  riconofccre  raffctto,'col  quale  mirauamo  il  fuo  bene,  c che  abbrac-’  ’ 
cialTe  l’olTcrta  d’ogni  nollro  potere , col  quale  defiderauamo  aiutarlo . Nel  fi- 
ne s’aggiunfcro  quelle  parole , che  non  obbedendo , crauamo  collretti  Icom- 
municarlo,priuarlodcll’vfo  de’Sacramcnti,  ed  interdirli  ringrellb  alle  Chic- 
fé.  Acciò Tinllanza  fulTe  più  efficace,  fupplicò  il  Padre F. Matteo  la  Città 
di  Coccino,  il  Capitano,  il  Capitolo,  il  CoinmilTario  del  Sant’Officio,  e molti 
altri  Caualieri,  che  fcparatanicmegli  contcfiaflcro  il  dcfidcrio  nollro  di  fauo- 
rirlo,l’anfia  conqualc  bramauamo  la  dilui  conuerfionc  , cd  il  pericolo  , nel 
quale  corrcua,  pcrlèucrando  ncH’ollinationc:  il  che  fecero  con  tanta  finezza.. , 
che  ogn’vno  farebbe  fiato  ballante  per  ammollirlo  - Li  giunfcro  quelle  lettere 
fucccmuamcntc,  poco  doppo  l’arriuo  di  quelle  di  Mangati . Si  rilenti  alle  pri- 
me, fi  Idcgnò  per  le  Icconde  , folo  agitato  dalla  propria  alterigia . A niuna.^ 
volcua  dare  rifpofta,  vomitando  propofitioni  piene  d’irrcucrcnza , cd  infe- 
deltà . Trouandofi  prefcnttfWXoiùo-Parcntc,  lo  pregò  à non  aggrauare  la  fua 
caufa  con  nuoua  durezza,  cd  inurbanità.  Non  lapctc  ancora,  gli  dilfe,  quel- 
lo vi  babbi  à fucccdcrc  : dilguftarui  tutti  per  capriccio,  è vn’aggrcgare  mori 
di  propofito  il  male  fopra  di  voi,  che  temete . Uiljjol'c  finalmente,  mà  con  ter- 
mini tanto  feortefi,  c tronchi , che  meglio  làrcbbe  fiato , non  haucllc  rifpofto . 

Il  giorno  feguente  ci  mandò  vn  Capitano  Gentile,  con  carta  finta,  per  chiede- 
re à nome  del  Vicario  di  Mangati  Ilimpreftito  di  due  mila  fanois , valfcntc  di 
circa  cento  feudi  di  nofira  moneta . T utto  ciò  fù  artificio  per  trouarc  materia^ 
di  calunniare  quello,  ed  abbattere  l’opcrationi  noftre;  Conofeiuta  però  l’aftu- 
tia  ,lo  rimandammo  con  rilpofia,  che  direttamente  difiruggeua  il  Ilio  intento; 
Volcua  il  Capitano  di  Caficllo  tener  prigione  quello  melfo,  mà  noi  per  abbon- 
dare di  patienza,  lo  pregammo  contentarli  di  lignificarli  il  pericolo,  c lafciarlo 
fenza  molefiia . In  qucDi  giorni  medefimi,  vn  Ichiauo  fùggitiuo  de’Portughcfi 
ò fuffe  agitato  dal  Demonio, ò iaftigato  da  malcupli,cominciò  à fpargere,  che 
crauamo  finti,  poiché  ci  haucua  conofeiuti  alcuni  anni  prima  in  Cananor,dop- 
po  in  Calicut , allegnando  d’haucr  notate  nel  Padre  F.  Gioleppe  certe  macchie, 
che  portaua  nel  corpo,  del  che  non  fù  in  tutto  bugiardo . Lafeiù  quella  fallirà 
qualche  imprcfsione  in  molti,  con  tutto  ciò  , tome  non  hebbe  modo  di 
prouarlo  , non  potò  fondare  altro , che  vna  vana  folpitione.  Palfata  la  fefiaj 
dcirAlTuntionc  di  Nollra  Signora  , termine  prcfillb  per  la  Giimta  di  Mutano, 
cominciarono  à congregarli  le  Cdiicfe  di  mezzo  di  in  Corolongati . In  vna.. 
particolare  Alfemblca  gl’clpoll-  il  Vicariò  la  certezza,  che  già  haucuanodcll’ 
inualidità  del  Prelato , inferendo  lanecelsità,  che  gli  correua  di  lafeiarlo , cd 
appoggiarli  ad  altro  Pallore . Li  Brciii  del  Papa,  dilfe,  fono  l’Oracolo , che  io 
dichiarano  falfo . La  tefiimoniauza  propria , hauendo  più  volte  richiedo  d’ef- 
fcie  reordinato,  cc  l'afsicura  infufficieute  ; Li  prodigi; , co’quali  il  Ciclo  hà 
, punico 
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punito  chi  più  lo  fbfteneua  » Io  confermano  per  ilicgitinio  > c finalmente  la  pu- 
blica  confezione  del  Chierico»  che  portò  la  lettera  del  Vefeouo  Atalia,  cohj 
siuramento  ci  erpone,  che  mai  li  fu  data  facoltà  d’vfurparfi  l’v/ficio . Diinquej 
guitto  più  non  polfiamo,  fenza  voler  rinonciarc  a quella  fede , per  la  qiialej 
iìn’hora  haucrelfimo  impegnata  la  vita»  le  forze,  eie  facoltà . Promiiero  tutti 
di  fcguitarlo,nè  vi  fìi  purvno  , che  diflcntilTc  dairelettione.  Nel  medefimo 
tempo  venendo  il  Prencipe  di  Mangatipcr  fuoi  intereZi  à Goccino , il  Capita- 
no>conla  Città»  doppo  hauerloobligato  con  honorc  inulìtato , e regalato  più 
del  folito,  con  viuilfime  inZanze  li  chiefero , che  conZringeZè  li  fuoi  vaZalli 
per  la  medefima  rccognitionc . Le  Chicle  del  Sul  ^gli  diZero}  già  fono  difpoZe 
per  rendere  la  douuta  obbedienza.  Quelle  di  Tramontana  lì  regolano  per 
Tefempio  di  quelle  d’Angamali,  e di  Mangati,  Ibggette  al  dominio  di  VoZrzj 
Altezza.  Gloria  del  fuo  nome  farà  il  fare»  che  corrifpondino  alle  leggi  della.» 
loro  profeZìone , fi  come  farebbe  di  gran  nota,  che  lei  proteggeZe  chi  eoa.» 
T’efempio  foZicne  la  grauezza  di  queft’errorc  . A quella  difubidienza»  chej 
bora  commettono  in  materia  di  Religione,  giungeranno  vn’altro  giorno  per 
materia  di  Rato  : chi  non  teme  di  pigliarla  con  Dio,  come  temerà  d’otfcndercj 
griiuomini . Sarà  dunque  effetto  della  fua  prudenza  il  troncare  il  filo  à que- 
lla libertà,  con  obligarli  alla  douuta  recognitione.  Promife  il  Prencipe  tanto 
rifolutamcntc  di  farlo»  che  ritornato  alle  proprie  Terre,  con  publico  bando 
commife  forto  pena  dcirelìlio,  e confifcationc  dc’bcni»chc  già  più  niuno  adhc- 
rilfe  al  partito  dell’Arcidiacono  » e tutti  obbediZero  alti  coni’mandi  del  Papa  . 

Vdendo  due  ChriZiani  principali  di  Matancieri  queZe  rifolutioni»  per  l’af- 
fetto»  cheportauano  allTntrufo,  à ragione  di  parentela,  determinarono»  valen- 
doli dell*  occafionc  » di  tentare  l’vltimo  sforzo  per  guadagnarlo . Chiamauafi 
l’vno  Ciigni  Auira,  il  fecondo  Vduppo  Mapiila»  ambidue  allenati  » e nutriti 
con  eZb  nc’primi  anni  della loroctà  . Giund  in  Rapolino  , gl’efpofero  il  de- 
creto del  Prencipe , la  difpofitione  delle  Chiefe  del  Sul»  pregandolo  » che  rico- 
nolceZc  il  pericolo  . MoZrò  ben  egli  di  conofccrlo,  e non  la(ciò  di  ponderare 
l’alienatione,  che  già  feorgeua  nel  popolo . Con  tutto  ciò  douc  lo  perfuafero , 
che  ci  fcriucllc  con  humiltà,  andò  tanto  ritenuto  nelle  promeZe  , benché  ab- 
bondane di  leu  fe,  e compimenti,  che  poco  conobbero  d’haucr  ottenuto.  Stan- 
do per  liccntiarli  » giunfc  vn’olla  del  Vicario  di  Mangati  » il  quale  con  termini 
molto  riZretti  li  lignificaua  la  ncccllità»  nella  quale  la  fua  Chicla  li  trouaua.» 
d’obbedire  per  il  precetto  del  Prencipe . Soprauenne  vn  fuo  fratello  fecolare , 
il  quale  come  tcZimoniod’vdito,raZicurò  della  determinatione  fatta  in  Co- 
rolongati  di  lafciarlo  del  tutto . S’indmorì  tanto  à queZe  nuouc»  che  richicZa 
la  prima  lettera,  dilfe  di  volerli  arrcndere.Per  trouarli  coH’habito  Epifcopalo  » 
veZito  di  Rocchetto,  e mezzetta,  mentre  il  caldo  Tafìliggcua , chiefe  licenza^, 
di  cauarfcli . Doppo  haucrli  ripoZi  Ibpra  del  letto  nella  Zanza  contigua  » tor- 
nò à difeorrcrc  con  eZì,  confultando  quello  farebbe  di  lui , calo  non  folle  rcor- 
dinato  . PaZato  vn  quarto  d'hora  in  circa  » ritornando  con  gl’amici  già  detti 
alla  Zanza  per  feriucre,  vàdde  il  rocchetto,  e la  mozzetta  ridotti  in  minutiZì- 
ma  poluere,  fenza»  che  la  coperta  del  letto  ne  haueZe  patito  nè  pure  vn  mini- 
mo nocumento . Crcfccndo  lo  Ipauento»  dilfe,  che  conofceua  le  minacele,  ej 
Taunifo  del  Ciclo  ; pcrilchc  prefa  vn’olla,  ò foglia  di  Palma  ci  fcrilfe  vna  let- 
tera tanto  humile  , che  già  credeuamo  il  tutto  finito  : Ci  honorò  col  titolo  di 
CommiZari;  ApoZolici,  fin’all’hora  negatoci  : Confefsò  la  fua  durezza,  incol- 
pando li  pcfsimi  configli  dcgl’amici  ; finalmente  promife  d'obbedire , e dipre- 
fcncarlì  con  la  Gionta  in  Mangati . Quanto  ci  confolaffe  queU’olla  non  è della 
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penna  mia  rcrprlmcrio.  Ringratiauamo  (cnza  fine  ii  Signore.  Lodauamo  conti> 
nuamétc  Iddio, dando  mille  oencdittioni  alli  due  Chriftiani,corr6doci  dalli  od- 
chi  le  lagrime  per  il  giubilo,  ed  allegrezza . Rccitafsimo  piu  volte  ii  Te  Deum 
la»tlamus,c  con  rifpofta  corrifpondeiuc  promettemmo  fubito  di  fauorirlo,e  che 
la  caufa  fua  ci  farebbe  à cuore,comepropria:Lo  pregammo,  che  fbflc  collante, 
c fi  guardane  di  non  demeritare  la  gratia  del  Signore, con  dar  orecchie  à quelli , 
che  già  conofceua  cflcr  Rati  la  cauTa  dcTuoi  errori , afsicurandolo,  che  fpediti 
dalla  Cionca  di  Mutano  ci  farcrsimo  viRi . 

CAP,  XXII, 

I 

Si  congregano  le  Cbiep  in  Muttano , Le  medejtme  partono  per  Matancieri  , 
‘Tajfo  di  nuouo  à Mangati . Ritorno  à Goccino . 

ALrarriiio  della  lettera  dell’Arcidiacono,  già  crauamo  auuifàti,  che  lì 
Chriftiani  fi  congregauano  per  la  Giunta  dj  Mutano . Il  medefimo  gior- 
no vennero  alcuni  principali  di  quella  Chiefà  à Icuarci.  Data  dunquej 
la  rifpofta  predetta,  ci  ponemmo  fubito  in  viaggio,  con  animo,  riccutica  l’ob- 
bedienza dc’Congregati,  di  chiamarlo,  perche  efleguifte  ciò,  che  promeflb  ha- 
ucua  nello  fcricco . L'ottauo  di  Settembre  ( giorno  della  Natiuità  di  Noflra_. 
Signora  ) fu  il  noftroarriuo  in  quella  Terra , riceuuti  con  fella , e giubilo  cor* 
riipondentc  alla  molta  deuotionc  di  quella  gente.  Il  decimo  congregammo 
ventiquattro  Chiefe  vnitc  per  dar  principio  alli  tanto  dcfidcraci  trattati  di  fer- 
ma réduttione . Nella  prima  lclIt6ne,doppqlungo  dilcor/b,pcr  moftrarc  Tinfiif. 
fiftenza  del  fatto , la  grauità  dell’errore , il  fentimenro  del  Papa,  cd  il  danno 
loro  proprio , fu  dichiarato  l’Arcidiacono  per  non  Velcouo,la  fua  confacra- 
tionc  per  inualida,lc  fontioni  proprie  di  quel  Carattere,  da  lui  tenute,  di  niun_. 
valore,  ^ella  feconda  riconofeiute  di  nuouo  le  facolrà  noftrc  di  Commiflà- 
rij  Apoftolici  , giurarono  fedeltà  , c ci  proraifero  obbedienza  . Ncl!a_, 
terza  lì  leflcro  due  lettere , la  prima  dell’Arcidiacono , con  la  quale  volendoci 
forfè  maggiormente  obligare , dicetia  d'approuare  quanto  ledette  Chiefe  fa- 
rebbero , e promettcua  di  concorrere  per  ogni  loro  determi natione  . La  fecon- 
da del  Popolo  di  Cinotta,  che  pregauala  Giunta, che  fi  trasfcrilTc  da  loro, per 
riceuerc  vnitamente  con  le  Chicle  di  Tramontana  li  Breui , c ftabilire  d’vnani- 
me  conlcnfo  ciò,  che  loro  conueniua . Alla  prima  fìi  rilpofto  lodando  la  rifolu- 
tione,efortandolo  à non  recedere  dal  propofito , promettendo  di  non  abbando- 
narlo, ogni  qual  volta  non  s’appartane  dal  giufto . Alla  lcconc|a  diftero,  che  la 
diftanza  non  lo  pcrmetteua . Si  efibirono  però  di  palTare  à Matancicri , luogo 
d’vguale  commodità , acciò  doiic  fi  era  fatto  Terrore  fi  disfacclTc  . Ogn’vno  in 
propria  Cafa  ( diceuano  ) vuol  efter  Padrone . Il  Popolo  di  Mangati  già  fi  sà 
quantofimoftripartiaIcdelTIntrufo,teniamoci  lonuni,che  faremo  vgualii 
ogn’vno  potrà  dire  co  libertà  la  fu  a ragione.  Nel  medefimo  giorno  fi  feppe  co- 
me Ititome  Caflànarc,vedcndo  le  cole  già  tato  dilpofte  per  la  rcduttione,prcdi-  • 
caro  haucua  in  Carturti,e  Corata  fua  Chiefa>attribuédo  ad  ignoranza  li  fuoi  er- 
rori palTati;  onde  li  deteftò  dal  pulpito,dicendo  che  già  conofceua,chc  noi  cra- 
uamo veri  Commiftàrij  del  Papa , e quanto  diccuamo  era  conforme  alla  verità 
Cattolica;  c ferifte  non  folo  alle  due  Chicfedi  Cinotta , e Mangati  , che> 
obbediftèro,  mà  ancora  alla  noftra  Giunta , che  Tammetteflcro , poiché  fe  era 
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flato  contrario)  cd  infedele  per  il  paflàto  > farebbe  tanto  più  conflante  nell’au- 
ucnirc)  nell’infcgnare  quella  verità  > alla  quale  già  non  potcua  più  contradire . 
Del  Dics  parimente  fi  diflè , che  cercaua  mezi , cd  interccfsori  per  non  rimane- 
re folo  nella  tempefta  . All’vnoi  ed  ali’altro  fi  rifpolè  con  termini  di  carità  > cd 
amoreuolezza>lcnza  impegnarci  d’ammctterli  nella  Giunta>per  non  fentire  dal- 
li loro  flratagcmmijcdartificij  qualche  danno  impenfato . Nella  quarta  feflione 
fi  fcrifie  à tutte  le  Chiefe  afsenti , dandoli  conto  di  quanto  fi  era  flabilito  ; in- 
uitandole  per  Matangieriicon  quelle  di  Cinotta  , c bjangaii  > à fine  di  conclu- 
dere d’vniuerfal  conlenfo , ciò)  che  farebbe  flato  conuenicnte  ) circa  la  perfona 
dell’Arcidiacono  > e la  forma  di  gouerfto , che  ncll’auuenire  tenere  fi  doueua... 
Al  detto  Arcidiacono, replicarono  la  feconda  lcttcra)che  l’attendcuano  nell’ac- 
cennato  luogo, per  efseguire ciò ) che haueua  promeflb . Gl’aggiunfero  il  Vi* 
cario  di  Corolongati , cd  altri  parenti , vna  carta  particolare , con  la  quale  lo 
pregarono  guadagnare  con  riiumiliadone)  ciò , che  perduto  haueua  con  la  du- 
rezza, e meritare  con  la  prontezza  ciò,  che  demeritato  haueua  con  l’oflinatio- 
ne . L’affètto  di  quelli  Padri  (foggiunfcro  ) non  lo  potrete  meglio  guadagnare , 
che  con  gettarui  nelle  loro  braccia  > che  con  difintcreflàrui  d’ogni  prctenfionej 
per  obbedirli . 

Non  gli  fu  dato  in  quefte  lettere  più  il  titolo  di  VefcouO)  priuandolo  di 
quelli  honori , che  vanno  anncffl  à quel  grado.  Q^efto  li  turbò  tanto  il  cuore 
già  contaminato  dalfambitionC)  che  dando  luogo  alti  difeorfi , che  la  pafsio- 
nc  gli  dettò , comincò  à vacillarenel  buon  propofito . Già  fi  vede  (diccua)che 
mi  vogliono  annichillato . Le  promefse  fono  fintioni;  dunque  il  fine  non  puoi 
eficre  le  non  malo  per  me  • Che  pofTo  promettermi  del  loro  fauore)fc  già  mi 
vedo  priuato  d’ogni  rifpetto  ? ogni  ragione  vuole  > che  mi  difendi . Meglio  fa- 
rà efler  honorato  da  pochi  > che  vifipefb)  cd  abbattuto  da  tutti . In  si  maligna 
difpofitionc  ) gli  fuferitta  vna  lettera  fenza  nome,  che  gli  tolfè  dal  cuoio 
ogni  buon  fentimento . Non  vi  fidate  di  quelli  Padri  ( diceua  ) perche  non  in- 
tentano fé  non  la  voflra  ruina  i promettono  affai)  mà  nulla  ofseruano.  Già 
più  volte  haucte  intefb  da  loro  medcfiini  ) che  non  hanno  potere  per  confolar- 
uii  dunque  tutto  il  loro  fine  ) è contrario  à quello  che  dicono . Che  cofa  fpe- 
ratc  ? fé  vi  depongono  farete  oltraggiato  da  Chrifliani , e Gentili,  in  niun  luo- 
goficuro)  bensì  abietto,  e febernito da ogn’vno.  Temo  che  fuccedi  à voi, 
come  al  Vefcouo  Atalia  ) che  hauendoui  nelle  mani  ) vi  mandino  per  Goa  à 
terminare  neU'lnquifitione  la  voflra  vita . Penfateui , e prouedete  à cali  voftri. 
Letto  il  foglio  fi  riempì  d’amarezza , ed  oftinationc . Per  affbdarfi  in  quella-,, 
ne  mandò  copia  à gl’amici , deplorandola  propria  fuentura , magnificando  il 
torto , e l’aggrauio.  £’ gran  cofa,  diceua , che  doppo  hauermi  li  Chrifliani 
eletto  per  loro  Paflorc,  bora  tutti  mi  vogliono  dcpreflo.  Dunque  l’efaltarmi 
non  Ri  che  per  difpormi  maggior  ruina,  c per  portarmi  all’vltimo  dc’precipitij. 
A voi  foli  hò  ricorfb  , fè  m’abbandonate  fono  perfb.  Accorfero  fùbito  gl’ini- 
qui protettori  dcH’infedeltà , c con  finezza  di  mal  configliata  ainicitia,  giura- 
rono di  foflcncrlo  à coflo  della  propria  vita . Fra  quelli  furono  fingolari  quel- 
li di  Palicarc , ed  alcuni  altri  della  montagna  : frà  li  quali,  li  primi  furono  pu- 
niti pochi  giorni  doppo  da  vn  fulmine,  che  grattcrrò  tutta  la  Chiefa  ; cd  iiu 
vn’altra  dc’fecondi , nel  tempo  medefimo , che  proraifero  qucfl’alcanza , furo- 
no ville  fudarc  tutte  l'imagini , eccettuata  vna  del  Saluatore . Ricufarono  dun- 
que quelli  di  riceuere  le  lettere  della  Giunta , e l’Arcidiacono, già  tutto  mutato, 
rifpofedi  non  poter  intcruenire,pertrouarfi  conftretto  portarli  alcune  giornate^ 
lontano,  per  cert’intercilc,  che  non  ammetteua  dilatione  • 

C c a Come 
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Come  il  Capitano  di  Goccino  non  ccfTaua  di  follccitarc  il  Prcncipc  di  Man- 
cati » perche  ci  continuafTc  il  fauorc  promefso>di  ftringcrc  li  Chriftiani  ne]  de- 
bito d’obbedire  i replicò  quello  il  commando, che  in  termine  di  tré  giorni  efse- 
guifsero  li  fuoi  precetti , ò fi  afsentafsero  dalle  fuc  Tcrre,con  la  priuationc  de’ 
beni . Rifpofero  quelli  d’cfser  difpofti  per  farlo , che  folo  mancaua  la  noftr«_, 
prefenza  per  riccuere  le  loro  promefse , acciò  fulscro  più  fiabili, c li  fignificaro- 
no  il  dcfideriod’vnire  nelle  di  lui  Terre  la  Giunta . Scrifsc  egli  fubito  non  folo 
à noi , mà  ancora  al  Capitano , ed  alla  Città  di  Goccino,  inftando  efficacemen- 
te per  lVno,e  per  l’altro.  La  Giunta  rifpofe,perfillcndo  nella  determinatione  già 

J)rcfa,di  non  poterlo  fare . Commi  fe  ^rò  al  P.  F.Mattco,cd  à me, che  partiffimo 
ùbito  perMangati,  per  intendere  li  loro  dcfidcrij  ,cd  inclinarli  à non  ricufarla 
inMatancieri . Tutto  il  negotio  è perfo  ( diccuano)  fe  noi  cediamo . Concor- 
reranno in  Mangati  tanti  partiali  dell’Arcidiacono  con  pretenfioni  fuori  di  ra- 
gione, onde  niente  potremo  concludere . DcH’opcra  del  Prencipe  non  v*  è che 
fidarli:  fono  Gentili,  che  fi  cambiano  alFimpulfo  d’ogni  minimo  interefse.  Più 
temerà  egli  di  difguftare  li  Chrifiiani,  che  quanti  Portughefi  fono  ncU’Indie_» . 
Imbarcandomi  dunque  con  il  Padre,  c due  Preti , che  ci  lèruirono  d’interpreti , 
giunfimo  la  prima  fera  in  Verapoli , doue  accorrendo  molti  Chriftiani , e Mori, 
venuti  da  diuerfe  parti  per  le  loro  metcantic , doppo  breue  filentio , comincia- 
rono fra  di  loro  à difeorrerc , chi  lodando  le  noftre  fatiche , chi  biafimandolc , 
Alcuni  ci  condannauano  per  intcrcfjati,  c finti  : altri  ci  difendeuano , magnifi- 
cando l’ingenuità  del  noftro  operare  - Frà  quelle  diuerfità  d’opinioni , vn  Ma- 
homcttano,huomo  grauc,  prefe  à condannare  le  loro  incertezze,  ed  ambiguità, 
col  fegucntc  difcorlo  . A che  propofito  tanta  diuerfità  di  pareri  ? Per  arriuarc 
àconofcerc  la  verità,  vi  fono  li  fuoi  principi)  certi , ed  infallibili . In  materia^ 
di  Religione  la  legge  toglie  ogni  dubio  , mentre  prclcriuc  dctcrminatamcntej 
quello  che  fare  fi  deue.Ricorrete  à quella, e faprete  laVcrità.Qucfta  voftra  Chri- 
Aianità  fi  riuolge  frà  mille  diuerfità  d'opinioni, perche  gl’vni  vogliono, che  l’Ar- 
cidiacono fi)  vero  Vcfcouo,graltri  lo  negano.  In  cófeguenza  alcuni  dicono, che 
quelli  Padri  operano  bene , perche  lo  riprouano  , li  altri  Io  negano  , perche  non 
lo  confermano.  Pigliate  la  legge,  edefaminate  fe  il  fatto  fi)  fecondo  il  prc- 
fcritto , che  così  faprete  fe  fumili , e le  il  parlare  di  tjuefti  Religiofi  fi)  giufto. 

. Si  trouarono  li  Chriftiani  tanto  conuinti  da  quella  ragione,  che  ammutiti  niuno 
più  ardi  rcplicare.Ci  auuisò  vn’Intcrpretc  del  lèguito , e gli  dicemmo,  che  non 
era  differente  il  noftro  defiderio:  che  non  impugnauamo  il  fatto  con  l’opinioni , 
mà  con  li  principi)  certi  di  nollra  Santa  Fede , con  l’oracolo  della  verità^  : cho 
tutte  le  noftre  fatiche  tcndeuano  à quello  Icopo  d’vnirli , perche  riconofcellcro 
da  quelli  principi)  il  giufto . La  mattina  lèguente  pafsando  sù  li  confini  di 
Parò , alcuni  foldati  ci  fecero  prigioni,fenza  voler  dire  la  caula  , nè  il  motiuo  » 
PalTate  alcune  bore,  col  ferro  alla  mano  chielcro  il  denaro  ; dicendo  noi  di  noi\ 
hauerne  (come  in  effetti  era)  continuarono  à tenerci  cattiui . Verfo  il  tardi  pal^ 
fando  il  Goucrnatorc  di  quelle  Terre , preuennero  con  la  feufa  piena  di  faJlità, 
Icnoftrc  querele, dicendo,  che haueuamo  calunniato  il  Prencipe,  bialiraandjqj 
c vituperando  il  fuo  gouemo.  Ri  Ipofero  li  noftri  Preti,che  ciò  non  poteua  eflerc, 
mentre  non  lo  conofcciiamo,  non  fapeuamo  la  qualità  delle  fue  oncrationi , nc 
haucuamo.la  lingua  Malauàrica  per  farlo  . Riconofeiura  la  loro  bugia , com- 
mandò , che  fubito  ci  rilafcialfero , con  che  potemmo  profeguirc  il  camino . 

Giunti  in  Mangati,  trouammo  li  Chriftiani  molto  feoufidati , per  la  lettcrn., 
fenza  nome , aggrauata  dalle  doglianzc,e  querele  dell’Arcidiacono  j con  tutto 
ciò,  congregandofi  la  medefima  fera , ci  tennero  fin’à  mezza  notte  in  continuo 

difeor- 
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difcorfo.  Tutte  Tintcrrogationi  erano  dirizzate  per  ricauare  qual  foflc  la  di- 
fpolìtione  nofira  > e della  Giuntaicirca  la  perfona  fua . Le  rifpolic  furono  lèm- 
pre  generali,  che  fi  rimettcua quello  punto  alla  Coufiilta,  e dctcrminationcj 
delle  Chicle  vnite . Il  giorno  feguente,  v^endo  quelli  di  Cinotta , ed  alcuni  di 
Parli  fi  ripi^iarono  li  meddìmi  difeorfi . Prelcmandoli  le  lettere  della  Giun- 
ta > quelle  fecero  qualche  dlfficultà  per  riceuerle . Finalmente  vditclc  loro , cj 
nollre  inllanze , che  li  attendeuamo  in  Matancicri,per  vkimare  vna  caufa  tanto 
imporuntejelclTcro  vn  buon  numero  di  Chriftiani,  perche  vcnilTcro  con  noi  ad 
vdire  li  fenfi  de’Cógrcgati.  Prefero  quelli  il  camino  di  Rapolino  per  abboccarfi 
con  l’Arcidiacono , ripigliando  noi  il  dritto  per  Goccino.  Conclufo,  cho 
hebbero  con  quello,  ciò,  che  llabilirc  doucuano , per  tenerli  fuori  d’ogni  impe- 

?;ao , rellrinfero  il  numero  delli  eletti  à due  foli  Cafsanari , con  ordine  di  non 
ermare,mà  fola  vdire  le  projpolle . S’affaticarono  quelli  quanto  poterono 
per  fofpenderc  ogn’atto,  fino  a congregarli  tutti  in  Mangati , mà  repugnando 
conllantcmcnte  qudii  del  Sul,  fi  determinò  di  riunirli  il  giorno  lèguente  nella.. 
Chiefa  di  S.Thomè,  contigua  alle  mura  di  Goccino,  per  dar  fine  à quella  cau- 
fa con  la  prefeaza  del  Capitolo , CommilTario  del  S.  Officio , c Signori  dcUaj 
Città . 

CAP.  XXIII, 

Si  congregano  li  Cèriflia/ti in  S.Timmè.  Inforgono  nuoue  differenzfi 

t Arciuejcouo, 

La  difficoltà  nella  redi!  «ione  di  quella  Ghrillianità,  fumollro  di  cento 
capi, troncata  vna , ne pullulauano  molte . Determinata  l’vltima  Giun- 
ta delle  Ghielc  del  Suliiiclla  rifolutione  d’obbedire  vniformi , c collanti , 
credeflimo  per  la  loro  parte  già  il  tutto  finito  , Quando  ci  applicammo  per  l’clc- 
cutione , trouammo  rinafeere  mille  capi  di  differenze . Alli  ventidue  di  Settem- 
bre, fecondo  il  concerto  del  giorno  antecedente,  le  gli  doueua  dare  principio  : 
per  vnire  la  difparità  de’voleri,  fù  necelTario  differirla  ancora  vn  giorno.  Li  pun- 
ti, che  fi  doucuano  trattare  erano  .jU  primo  di  leggere  li  Brcui . U fecondo  la_, 
forma  di  deporre  l’Arcidiacono . Il  terzo,  à chi  fi  doueua  ratlègnare  il  gouer- 
no.  Tutti  tré  tanto  difficultofi,che  ogn’vno  per  fe  flelTo  pareua  non  fi  potclTe  ri- 
folucre-Gome  li  Breui  erano  ftefi  nella  forma  cómunc,cioé  cheauuifati  li  Chri- 
fliani  dell’errore , li  richiamauano  all’obbedienza  dell’antico  Pafloie  ; non  po- 
teuano,  per  ragione  di  quella  feconda  particola  clTere , le  non  di  Icandalo  à 
quelli,  che  ancora  dubitauano della  fincerità  del  nollro  operare,  c temeuano 
fulTcro  le  nollre  diligenze  ordinate,  per  follcnere  la  caufa  dell’Arciucfcouo,  il 
che  anco  era  il  fondamento  principale  dell’Arcidiacono,  col  quale  ccrcaua., 
d’abbatterci,  maffimamente  per  li  cali  deferitti , che  n’haueuano  dato  frequen- 
te il  foljpetto  . In  quello  della  nollra  commiffione , e nell’inllrunionc  à parto 
ci  era  elprefso,  che  conofeiuta  impoffibile  la  reduttionc  al  proprio  Pallore ,.  al- 
meno la  procuraffimo  all’vnità  della  Ghiefa,  per  la  quale  erano  dirizzate  le 
nollre  fatiche . La  prima  dunque  già  fi  lafciaua  per  dilperata.  Quanto  allaj 
depofitione  dell’Arcidiacono,  già  dilli  altroue  , che  ancora  delle  Chiefe  ricono- 
feiute,  fi  diuideuano  li  Chrilliani  in  tré  pareri , ed  iuclinationi  tenaciffime.  Li 
ptimi yolcuano  ,chclìchledcircalPapaper  Vefeouo.  Li  fecondi,  che  fi  la- 

. fcialTc 
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fcìalTe  del  pitto  in  abbandono)  domandando  nuouo  Pallore.  Li  terzi)  mà  po-' 
chi  ) che  fi  rimetteflcro  tutte  le  cole  allo  fiato  primiero . Il  terzo  punto  pende- 
ua  dalla  conclufionc  de’primi . Confultandoci  col  Commifiario  del  S.Ófiicio, 
c Capi  del  Capitolo  > dificro>  che  onninamente  conueniua  > che  fi  leggeficro  li 
Breui . Hauerà  Tempre  ( diccuano^rArciuefcouo  ragione  di  dolerfi  j che  la^ 
mente  di  Aia  Santità  non  fi  fi;  à quelli  Popoli  intimata)  ogni  qual  volta  fi  la- 
feino  di  publicare  le  Aie  lettere  . Conuiene  > che  s’annunti;  Io  fcritto . Allì 
Chrifiiani  poi  toccherà  di  rilpondere . Dando  loro  ragióne  di  non  farlO)potrete 
chiederne  publica  fede  > e paflarc  à flabilire  la  Alla  vnione  con  la  Chieu  > con 
che  precluderete  l’adito  alle  doglianze  > ed  operarete  ficuri  in  conformità  del 
vofiro  potere . Stabilito  di  farlo  ) fi  Tparfe  per  li  Chrifiiani  la  difficoltà  , e lii_> 
rifolutione . S’vnirono  quelli , che  piu  riparauano  in  quello  punto  j c venendo 
à trouarci , dilTero  : Padri  noi  vediamo  quello  negotio  per  terra  > fc  fi  parla  di 
dare  obbedienza  airArciucfcouo . Ancora  non  fono  del  tutto  efiinti  li  folpct- 
ti)  che  quelli  Breui  fijno  fiati  formati  in  Goa , e totalmente  à rcquifitionc  de* 
noftri  contrarij  ; quella  richiefia  ballerà  per  rauuiuarli . Se  fi  fparge  la  nuouìu* 
di  quella  pctitionc > non  occorre)  che  Iperiate  più  cofa  alcuna  dalle  Chie> 
fc  afsenti  > c poco,  dalle  prefenti . Sempre  diranno  elTcre  vero  ciò  > che  op- 

ftoneua  l’ Intrufo  > quello , che  ancora  predicano  li  Tuoi  partiali  . Già 
apctC)  che  Tempre  e fiato  efclufo  quello  punto  dalli  nofiri  tratrati  i perche 
dunque  parlarne  ? fenza  quello  fi  facilita  il  rutto  > con  quello  s’impofsibilita_, 
ogni  buon’cfito . Frà  quelli)  che  più  l’impugnarono  > fingolari  Airono  li  duo 
CairanaridiCìnotta)CMangati.  Quelli  aftrmauano)  che  leggendoli  quella-, 
claufula  fi  precludeua  ogni  adito  alli  trattati  con  le  loro  Chicle  > c tralafoiao- 
dofi) prometteuano  ficura  la  rcduttionc  . Mentre  attualmente  crauamo  occu- 
pati in  quelli  dilcorfi)  fbfshno  auulfati .qualmente  giunti  erano  da  Crangranor 
il  Vicario  dell’Arciuefcouo  > ed  alcuni  dc’fuoi  più  intimi,  tanto  più  odiati  dal- 
li Chrifiiani)  con  rifolutione  di  prcfcnurlì  alla  Gionta . c letto  il  Brcuc.chicde- 
rc  giuridicamente  diquefio  commando  particolare  rcfsccutionc . Turbò  tanto 
quella  nuoua  li  congregati,  che  poco  mancò  fi  abfcntaflcro  tutti . Vedendo  il 
pericolo  di  dillruggcrc  in  vn  punto.quanto  fi  era  fatto  in  tanti  mefi>econ  tante 
fatiche,  detcrminafsimo  di  chiudere  l'adito  à quelli)  có  fofpcnderc  la  publica- 
tione  de’Brcui.  Come  il  fopraferitto  li  drizzaua  à tutto  il  Popolo.airvnioncdi 
tutti  li  rimettemmo.  In  vece  di  quelli,  fi  Ielle  il  nofirO)nel  quale  con  pcrmif- 
fionc  più  ampla.diceua  di  procurare  di  faluarli  alla  fcde.di  riunirli  alla  Chiela> 
doue  non  fi  poteflcro  foggettare  al  Pafiore.  Del  focondo  punto  non  fc  ne  foco 
mentiooC)fi  per  vdirc  il  parere  delle  Chiefe  abfcnti.comc  ^r  nò  togliere  l’adito 
alla  conucrfionc)  che  ancora  fi  fperaua  dell', Arcidiacono.  Stringendoli  dunque 
il  difeorfo  al  terzo.doppo hauere  intimatala  nofira  facoltà,  d’vnanimc  conlcn- 
fo  fi  fiabili , che  il  Padre  Fr.  Giofeppe  ne  piglialTc  alToluto  il  gouemo . cflcrci- 
tando immediato  l’officio  di  Pafiore.  mentre  il  Padre  Fr.  Matteo  . ed  io  cami- 
nauamo  per  la  rcduttionc  dcgl’altri . Non  lafciarono  alcuni  de’Portughcfi.  di 
chiedere,  che  fifacefle  l’infianza.pcrche  obbcdiflcro  aH’Arciuclcouo.  c s’acco- 
darono nel  medefimo  tempo  alle  porteli  famigliati  del|mcdelìmo . mà  riem- 
piendoli la  Chiela  di  tumultuofo  llrepito . chiedendo  la  maggior  parte  di  par- 
tire . li  quietammo,  efcludcndo  quelli,  e ponendo  filcntio  alli  primi . Accet- 
tando dunque  il  Padre  per  loro  Prelato,  tutti  vennero  ad  abbracciarlo,  ed  à 
baciare  il  Breue:  doppo  di  che  d riconduflcro  all’habitationc . con  llrepito  di 
molti  finimenti,  e Tuono  di  campane . Il  giorno  lèguentc  promettendo  quelli 
di  Cinotta.  e Mangati  ficura  la  Giunta  > C rcduttionc  delle  Ctùciè  di  Tramon- 
tana 
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vltimarc  ciò  , che  riinancua  indccifo , dcf- 
Salo  . ^ ^ Fr. Matteo,  e me,  chiamati  foflcro alla Gionta  vni- 

Quanto  fi  (degnaficro  li  paitiali  dcU'Arciuelcouo  per  quella  rifolutione,  mi 

‘=‘^f«'^‘^»"^Giuata.aoafipuoleLLente  Sm  Co^ 
inttmattoin,emmaccie,nonlafc«arono mezzo  intentato  per  atterrirci.  Ve- 
farifdd  muoueua.ricorlèro  dalli  Signori  della  Città,  dal  Commil- 

'?'§'>•«  del  Capitolo  ad  implorare  laloro  interpo- 
!Ìi  ‘^decurione  alla  particola  accennata  delBrc- 

iaformati  della  difficoltà  , li  rimandarono 
con  promeflà,  che  il  tutto  farebbe  dirizzato  al  medefimo  fine , mà  che  era  ne- 
cclTario  proucdem  con  ordine,  per  non  atterrare  il  tutto  fcnz'ellctto,  che  prima 
conucniua  rclhtuirh  allVoità  della  Chiefa,  c fepararli  dal  capo  infetto , e poi 
facile  farebbe  trattare  di  rimetterli  all’obbedienza  del  proprio  Pallore . Con^ 
quello  paruc  s acquiccaflcro  va  poco  > dando/ì  però  fempre  per  mal  fodisfacci  • 
Liccntiata  la  Giunta, partimmo.!  Padre F.  Matteo,  ed  io,  con  li  Preti  Interpre- 
ti,  c due  CaHanari  Mr  Magati . 11  Padre  F.  Giolèppc  in  ellccutione  di  quanto 
gl  era  fia  to  commelTojfcrilIcall’ArciuefcouQ,  come  |fi  era  addofiatojdi  con- 
j n*^r  Commilfario,  c Delegato  Apollolico,  il  goucrno 

della  fua  Chiefa:  che  fuppollo  haueuano  Sua  Signoria  in  tanta  diffidenza,  lo 
fupplicaua  adajpprouare  il  fatto,  ed  allencrfi  da  qualfiuoglia  efercitio  d’orr 
dini  lenza  fua  laputa  . Tardò  l’Arciuelcouo  molti  giorni  la  rilpolla , final- 
mente tcfcrille  , che  ninno  li  potcua  interdire  lefuntioni  proprie  del  fuo  offi- 
cio i con  tutto  ciò  per  darli  gullo,  diccua,  che  per  due  meli  lo  compiacerebbe, 
doppoh  quali  operarebbe,  fecondo  più  li  piacefii . Infillendoil  Padre,  eh 
quella  fulle  la  mente  del  Papa,  c della  Sacra  Congregatione , cominciò  tal 
wntefa,  che  diede  poi  lunga  occafionc  ad  ambe  le  parti,  ed  alli  Regolari , cj 
gitolo  di  Goccino,  di  lludiarc  per  terminarla.  Quello  ballò  perche  il  Padre 
tuRc  incolpato  non  fola  di  perturbatore  delle  ragioni  particolari,  mà  anco 
de  le  giurifdition.  Rcgicil  che  hauerebbe  fenza  fallo  apportato  gran  molelKa, 
le  la  Diuina  Prouidenza  non  haudTe  furto  approdare  nel  medefimo  tempo  eoa 
h Galeoni  all  Indie  il  Padre  Fr.  Giacinto  di  San  Vincentio,'Capo  di  quella^ 
mimone , col  fuo  Compagno  ,U  quali  con  approuatione  Regia,  e dilpacci  fa- 
uorcuoli,veniuano  raccomandati  dalla  Regina,  aUi  Supremi  Miniftri,  acciò 
foflero  ainilitne  protetti  in  tutto  queUo  portalTc  il  bifogno  per  l’vltimatione  di 
quella  caula.Giùfcro  in  Goa  li  j .di  Settembre, pochi  giorni  doppo  n'bauelfimo 
la  nuoua,  la  quale  non  lolo  ci  conlblò  grandemente, mà  ci  diede  animo,  onde 
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tu  panare  con  quella  dependenza,  e (ùbordinatione,  che  fi  ricnledeua  . 
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CAP.  XXIV. 

T)i  quc//o  (ùccejje  neik  Giunta  Ji  Vangati 


NOn  fìi  cosi  prerto  determinata  la  noilra  partenza  per  Mangad  > elio 
l’ Arcidiacono  ne  fìi,come  d’ogn’altro  feguito  nella  Giunta  auuifato  ; 
Preuenendo  perciò  l'arriuo  noftro  > lo  trouammo  già  nel  detto  luogo  > 
quando  con  li  due  Caflanari  vi  giungemmo . Chicdendojdi  vifìurlo  > ci  rice- 
uctte  con  tanta  granita  in  habito  Epifcopalc)'  che  ben  conofeemmo  la  poca., 
difpofìtionc,  che  haueua  d’humiliarfi,  e d'obbedire.  Fece appareccliiore  vna_. 
fola  fcdia,con  animo  d'ammcttcrci  all'vdicnza  in  piedi , liando  lui  fole  à le- 
dere. Per  troncarli  l’occafionc»  doppo  alcune  poche  parole  di  compimento  > 
ci  licentiammojlafciandolo  nel  Ibi  propofito  dcTuoi  dilegni . Il  giorno  Icgucn- 
»e  promife,  che  rimetterebbe  la  caufa  fua  alla  detcrminatione  delle  due  Chic- 
fe  di  Cinottaie  Mangati.  Come  quella  tardaua  d’arriuarc>per  il  che  R diffèriua 
di  principiare  li  trattati  >rifolucmmo  d’andare  inperfonaà  follccitarli . Par- 
timmo prima  di  giomoi  l’vltimo  di  Settembre,  c vi  giungemmo  fiftelTa  mat- 
tina per  tempo . Congregato  il  Popolo,  cclcbralfimo  la  MelTa , doppo  la  quale 
vennero  tutti  ad  abbracciarci , c chiedere  la  benedittionc . Si  difcorlc  lunga- 
mente di  quello  li  era  fatto  nella  Giunta  di  S.Tomè:  delle  Ipcranzc  dateci  dall’ 
Arcidiacono  di  humiliarfì  > dell»  molti  cali  prodigioii , co’quali  Dio  haueua-. 
contePau  la  verità,  c punita  la  colpa , doppo  di  chb  con  (Ingoiar  prontezza.»  > 
promiferojche  mai  lafciarebbcro  d'obbcdirci,  c ch’irapcgnarcbbci-o  tutte  lej 
loro  forze,  per  la  reduttionc  delle  Chicle  adhercnti,  mà  piu  del  medelìmo  In- 
trufo;equandonon  vegli  renderli  (foggiunlcro)  ben  puoi  egli  cercare  chilo 
Icguici , poiché  già  noi  damo  fermi  di  non  riconofccrlo  più  per  nodro  Pallore . 
Venne  nel  medelìmo  tempo  vn  feruitored’vn  famigliare  deirArciuefcouo,  che 
haueua  la  cafa  contigua  à dirci,  che  ci  attendctia,  poiché  il  pranzo  già  daua^ 
apparecchiato,  e la  menfa  difpoda  . S’ammutirono  tutti  li  Chridiani  aH’ain- 
bafeiata,  riccuendone  qualche  motiuo  di  diffidenza.  Per  troncarla  rilpondclTi- 
ino  in  modo  che  tutti  vdirono,che  nó  lo  conofceuamomè  ammetteuamo  altro 
cibo,  che  quello  ci  veniua  fommintdrato  dalla  carità  dc’buoni  Chridiani , co' 
quali  era  tutta  la  nodra  occupacione,  c confidenza  . Pcrfuali  già  di  partire., , 
ripigliammo  il  viaggio  per  Mangati . All’  arriuo  ne  trouammo  congre- 
gati molt’altri . Cominciandole  conferenze,  clclTero  alcuni  de’ Principali , 
perche  vditc  le  nodrc  richiede,  le  porcalTcro  alla  Giunta  , e ci  riportaflcro  Ic 
rilpode.  Non  vollero  li  Amici  ammetterci  alle  loro  allèniblec , li  perche  li 
partiali  dcll’Arfldiacono  non  lafciauano  di  sboccare  cori  ogni  libertà  contro 
di  noi,  come  per  timore,  che  le  nodrc  propolitioni  foflin-o  troppo  rigoroloj 
onde  li  maleuoli  piglialTero  occalipnc  di  durbarc  il  tutto  ■ 

Perii  medelìmo  fine  ci  conligliaronolafciare  la  Chiedi,  douc  li  doucuano 
fare  le  radunanze , e per  habitationc  ci  diedero  vna  poaerifsima  capanna , fi- 
tuata  nell’horto  d’vn  Gentile,  quali  vn  migliolontanodalla  terra  , aperta  per 
ogni  Iato  - Tutto  ci  paruc  facile  , ogn’incoinmodità  era  gradita,  per  la  certez- 
za ci  dauano,  che  con  iapatienza,  cd  humiltà  s’haueuada  frangere  ralterigia, 
.c  durezza  degrodinati . In  effètti  però  lo  feommodo  fu  grande,  non  dolo  per- 
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che  crauamo  efpoAi  all’aria  > ed  intemperie  della  notte  > mà  più  perclie  ben^ 
fpcfTo  erauamo  viiìtati  dalli  Adibbi,  certa  inccie  di  Lupi  i che  non  poco  ci 
molcftarono.  Le  ierpi  ancora  fi  ritirauano  rrequentcmcntc  adhabitare  conj 
noij  il  che  ci  tenne  Icmprc  in  gran  timorci  per  effcrc  molto  velenolè . Nella.» 
prima  Giunta  chiedo  di  làpere  qual  fullcro  le  noftrc  petitioni  ? Rifponddfi- 
mo,  non  altra»  le  non  che  riceueliero  li  Breui  di  Sua  Santità»  e gli  deflcro  elc- 
cutione»  fe  lo  riconofceuano  come  Chriftiani»  per  loro  Capo  » e Pallore  • Do- 
mandarono di  f^crc  che  colà  contcncHcro?Gli  dicelfimojchc  il  primo  punto  li 
riprcndeua  del  fatto  nella  depofitionc  del  proprio  Prelato  . Il  fecondo  li  auui- 
faua  dell’errore  nella  pretefa  confecratione  dell’ Arcidiacono  . Il  terzo  li  ri- 
chiamaua  all’obbedienza  del  primo»  c depofitione  del  fecondo . Al  che  rilpo- 
fero»  che  non  negauano  la  violenza  del  primo»  mà  che  roccafionc  li  rcndeua.» 
compatibili:  che  quando  Sua  Santità  folle  informata  delle  cagioni  » conofee- 
rebbe  elfere  fiata  precilànccclfità . Quanto  al  fecondo,  chela  buona  fede  per 

10  fcritto  del  Patriarca  li  feufaua;  c per  il  terzo»  che  erano  pronti  correggerej 

11  fallo,  mà  non  già  mai  con  ritornare  all’obbedienza  deirantico  PreIato,ben- 
sì  con  la  depofitionc  dell’Arcidiacono . Richiedendo,  che  dclfero  della  nega- 
tiua  giiifiificato  il  inorino,  promifero  di  farlo»  con  che  firingendoG  tutt’il  trat- 
tato in  quello  punto  di  deporre  rintrufo»fi  cominciò  à difcorrerc  fopra  la  forma 
di  praticarlo . 

Li  fuoi  partegiani  voleuano,  cheli  facefie  in  priuato»  e fi  iafcialTe  con  l’ha- 
bito  dfVclcouo,cd  à parte  nel  gouerno,  fino  ad  ottenere  da  Roma  potefià.  Se 
approuationc  per  reordinarlo.  Li nofiri adhcrenti»  che deponclfe  con  l’officio 
l’infegna,  promettendo  non  folo  di  proteggerlo,  mà  di  raccomandarlo  efficace- 
mente al  Papa»e  che  fra  tanto  il  gouerno  rimanclTc  adollàio  ad  alcuno  di  noi . 
Doppo  molte»e  lunghe  contefe, vedendo  di  non  poterli  vnirc,malfimamcntc  per 
la  refificiiza  del  Capo,  che  non  approuaua  ne  l’vno,  nè  l’altro  partito»  rifoluet- 
tcrpdi  chiamarci  allaChiefa»  per  vedere  fe  col  difeorfo  s’aprilTe  qualche  via 
più  praticabile . Volendo  da  principio  prefentarli  vna  lettera,  che  nuouamcn- 
tc  fcriucua  il  Padre  R Giofeppc  alla  Giunta  » pregandoli  à non  dificrirc  più 
raggiufiamento»  tante  volte  promelTo . Vn’hora  intiera  difficultarono  fe  la  do- 
ucuano  riceucre,  opponendoli  quelli  di  Parù‘»  ed  altri  collegati»  dicendo , chu 
non  approuauano  l’officio,  che  dato  gl’haueuano  in  Matancicri  : chefapeuano 
di  certo,  non  elfere  venuto  da  Roma,  mà  vilfuto  molt’anni  in  Cananor»  c Ca- 
licut»con  molt’altre  bugie,  fol’appoggiate  alli  folpetti»  e dicerie  palfate  . Al- 
zandoli finalmente  vnCalTanare  di  Cinotta»  dilfe;  fe  tanto  fi  ripara  nell’am- 
mettere  vn  foglio»  che  difficoltà  vi  farà  per  concludere  il  negotio  principale  > 
diffido  di  più  vedere  vna  buona  conchiuliòne  » vdendo  con  quanta  durezza  fi 
contraila  vna  cofa  di  fi  poca  fofianza . A che  fine  dunque  fiamo  qui  radunati  ? 
ò vogliamo  obbedire»  ò nò  ? fe  quello?  torniamo  alle  nofire  cafe . Se  ci  trouia- 
mo  con  rilblutione  di  farlo,  perche  difficultarlo  con  pretefii  falli  ? che  quelli 
Padri  fijno  mandati  da  Sua  Santità  » è cofa  più,  che  euidentc  : l’ opporli  à que- 
fta  verità,  e vn’impugnare  la  luce  del  Sole.  Ammutirono  tutti  » e con  quello 
fi  diede  fine  alla  contefa . Principiarono  poi  à lamentarli  de’rigori  » co’  quali 
erano  fiati  trattati  dall’Arciucfcouo  » c fin  à fera  continuarono  nc'mcdefimi  la- 
menti» fenz’aminetterc  più  altra  propofitionc  . 

Terminata  la  fcifionc»  s’adunarono  alcuni  de’meglio  intentionati  nella  cafa 
dell’Arcidiacono»  e mortificati  per  quella  forma  de’trattati»  glidilfero,  che  li 
riducelfe  à miglior  ordine , altrimente  fi  vnirebbero  altroue,per  riceucre  quel- 
la dctcìminationc  li  parclTc  migliore,  Sciclti  dunque  il  giorno  feguente  fol 
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quattro  de’  più  fenfati  d’ogni  Chiefa , remifero  gl’aitrj  per  k loro  Terrò . 
Cominciando  à trattare  ii  ncgotio>  con  fpcranza  di  concluderlo  > l’Arcidiaco- 
no richiamò  fcgretamcntc  quelli  di  Parò,  Palicare>cd  altri  li  più  contrarij»  ac- 
ciò di  nuouo  lo  fturbalTcro . Per  farli  più  forte,  ricorfe  ancora  con  ricco  dona- 
tiuo  al  Rè  goucrnantc , e dolendo^ , che  alcuni  de’fuoi  vaRàlli  protetti  dal 
Prcncipe , cercalTcro  di  deporlo , implorò  il  fuo  aiuto , eprotetrionc.  Il  Genti- 
le obligato  più  dal  donatiuo,  che  dalla  ragione,  /gridati  li  Capi , li  minacciò 
grandemente,  le  più  trattaRèro  di  molc/hrlo.  Di  più  per  non  haucrc  il  Prcncipe 
contrario,non  lafciò  di  captiuarlclo  con  promefle  maggiorijperilche  raffredda- 
ti li  amici , ci  tennero  molti  giorni  con  Ipcranze  tanto  rimc/Tc,  che  giè  crede- 
uamo  ogni  maggior  dimora  infruttuo/a  . La  Domenica  Icguente  ,•  pailan- 
do  per  dire  Melfa  alla  Chicla,  vi  trouammo  l’Arcidiacono  con  mozzetta  nou_> 
più  pauonazza,  mà  ro/I^t,  done  honorato  da  vna  Rrcpitora  /Inforna  di  flauti , o 
tamburri,  ftaua  vdendo  quella  d’vn  Sacerdote  facrilcgo  . Ci  ritirammo 
tanto,  che  ritornò  alle  Tue  Ranzci  doppo  di  che  di/poncndoci  per  celebrare^* 
prccorfcro  due  altri  mal  ordinati,  lolo  per  farci  difpiaccre , e Icuarci  il  luogo. 
Da  quelli  fuccefll  certificati  della  loro  o/linationc,  richiama/Hmo  li  amici,  per 
haucrc  qualche  conclu/Ione  da  loro . Già  fi  vede,  dicemmo , che  circa  la  per- 
fbna  deU’Arcidiacono  , e Tuoi  fcguaci , ogni  fperanza  è vana . Già  più  non  fi 
tratta  d’aggiu/lamcntojdouc fi  fludia  d’offendcrci  - Il  dire,  che  riconofeono 
l’errore,  l’inualidità  del  loro  fiato,  e la  necc/Tità  di  riconciliarli  con  la  Chie- 
fa, c poi  profeguire  in  faccia  nofira  con  tanta  libertà , ed  ardire , ad  efèrcita- 
ic  le  funtioni  inualidc , è vn  dire  di  voler  pro/cguire  con  pertinacia  nello 
fiato , che  condannano  ; vn’  impugnare  con  fatti  ciò  che  promettono  con  le 
parole  . Duntjue  quale  fperanaa  vi  puol’e/Icrc , che  fijno  per  obbedire  ? do- 
ue  la  volontà  e totalmente  aliena, non  v’è  fpcranza  d’emenda.  Afflittiflimi  ri- 
fpofero,  che  volcuano  per  l’vltima  volta  ritornare  daU’Intrulb,  pcrhaucre  la_. 
jifolutione  finale.  Gli  parlarono  con  tanto  fentimcnto,  che  di  nuouo  remifej 
li  trattati  à fette  Cafsanari , promettendo,  che  approuarebbe  tutto  quello,  che 
loro  ftabilifscro . La  prima  richiefia,  che  quelli  ci  fecero , fu  perche  fi  fofscro 
fatte  tante  Giunte,  clscndo,  che  il  tutto  depcndeua  dalla  conuerfione  del  Ca- 
po, c quella  dalla  diligenza  di  pochi  ? al  cherifpondeflirao,  che  la  nofira  mira 
n on  era  folo  di  guadagnare  l’Arcidiacono , mà  più  li  Chrifiiani , che  ben  fape- 
uano  come  fubito  giunti  nel  Malauar  , prima  di  conofeere  alcuno , ci  crauamo 
polli  nelle  fuc  mani,  e di  qual  modo  egli  ci  haucua  trattati.  Non  ofiante  quello, 
che  più  volte  l’haueuamo  fupplicato  có  nofire  lettere,  come  anco  haueua  fatto 
il  Vicario  di  Corolongati,  acciò  fi  riconofcefse,  e che  Icmpre  fi  era  fculàto,coa 
dire,  che  nó  poteua  far  niente  fenza  il  confenfo  vnanimc  delli  Chrifiiani . Che 
da  lui  medelìmohaueuamo  imparata  quella  maniera  d’obbligarlo , douel«_> 
volontà  li  mancaua . Replicarono,  che  era  pronto  per  obbedire,  mà  che  volc- 
ua  faperc  qual  licurezza  gli  dauamo  di  procurare  dal  Papa,  che  farebbe  ordi- 
nato ^ RilpondcRimo,  che  maggior  licurezza  non  poteuamo  dargli,  che  quella, 
fi  potcuano  promettere  dal  calore,  e merito  delle  loro  fuppliche,  alle  quali  da- 
uamo parola  d’aggiungere  ogni  nofira  diligenza  polfibile,  perche  fullcro  efau» 
dite . Continuando  poi  à rapprelèntarci  la  necellità,  che  v’era,  fofsc  di  nuouo 
ammcllb  al  grado  afsonto , gli  dicemmo,  che  il  modo  di  configuirlo  era  ob- 
bedire, e non  dilferirlo  con  tanta  durezza,  ed  ofiinatione  in  caufa  fi  graue , ed 
importante-  Tacquero,  e doppo  breue,  c fegreta  conferenza,  conchiufero,  chcj 
non  gli  haueua  data  potefià  di  fiabilirc  cos’alcuna;  però,  che  aoa  lafciarebbero 
di  fare  ogni  polfibile,  acciò  i’creguillc  < 
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Nel  mcdcfimo  tempo  radunati  l’Arcidiacono  li  più  confidenti»  c partiali  in 
fiiacafa»  gli  difse.  Cari ffimi amici»  mi  vedo  in  vn  mare d’anguflic  » dal  quale 
non  trono  rvfcira»  fenza  vrtarc  in  continui  fcogli  di  contrarietà . Non  bafta_.  > 
che  io  fij  battuto  da  Portughefi»dairArciuclcouo  di  Cranganor»  da  quelli  Pa- 
dri» c molt’altri  dc’noftri»  che  anco  da  più  fidati  mi  vedo  abbandonato . Non_» 
hebbi  fin  bora  li  più  intimi,  nè  li  più  confidenti  d’Itiacim  di  Cinotta»c  del  Vi- 
cario di  quefta  Chiefa.  Con  quello  confultai  li  mici  negoti;  più  importanti  ; à 
qudlo  appoggiai  tutta  la  mia  dircttionc . Tenni  il  primo  per  il  maggior  degl’ 
amici;  riucrij  il  fecondo  come  Padre,  e Macftro  : mai  feci  cofa^  che  non  la  par- 
tecipain  con  elfi . Hora  fubomati  da  quelli  Frati,  non  hò  chi  più  mi  trauagli  di 
loro  : Pare  che  habbino  giurato  d’annichilarmi:  ninna  diligenza  balla  per  te- 
nermi in  riparo  : Tutt  è che  il  primo  guadagnato  dall’interellc»  il  lècondo  im- 
pegnato dall’  ambinone  » non  trouano  il  fine  alli  loro  deliri  » fc  nottj 
con  le  mie  ruine.  A quello  |lbno  certificato  cllcrc  fiata  propofia  grofiìt.. 
fomma  di  denari:  quello  s’è  lafciato  vincere  dalla  fperanza  di  conlc- 
guirc  il  mio  oflìcio  primiero.  Già  prima  cercò . d‘ abbalTarmi  per  mez- 
zo dc’Portughefi»  hora  mi  v.à  dilaficttionando quanto  puolc  il  Popolo  per  final- 
mente abbattermi . Spatgc  mille  menzogne  » che  babbi  fcritto  à Mutano,  di 
x'olcre  obbedire  alli  commandi di  chi  non  puoi  commandarmi  i cche  babbi 
promefib  di  deporre  quel  grado»  che  con  ogni  giufiificatione  fofiento . Sono 
così  falle  quelle  calunnie»  quanto  è bugiardo  il  rondamentd,  fopra  il  quale  le^ 
appoggia.  Io  non  dubitai  mai  della  fulfillenza  della  mia  elettionc  » ne  dclta^ 
validità  della  mia  confccrationc  ; perche  dunque  cercherò  io  d'humiliarmi  à 
chi  non  hà  autorità  di  fauorirmi . Quell’  vgualtà  corre  frà  li  Patriarchi  » cho 
tanto  può  l’vno,  quanto  l’altro.  Se  dunque  il  nollro  Atalia  mi  diede  quello 
potere»  che  temo  le  dichiaracioni  contrarie  di  quello  di  Roma.  La  cagiono 
per  la  quale  vi  hò  qui  radunati  è , acciò  mi  diciate  il  volito  Icntimento  , col 
quale  cletermino  di  fennare  l’ancora  à mici  penfieri . Non  hò  più  altri  douo 
podi  confidarmi»  fc  non  voi»  che  Tempre  «fedelmente  hauete  foflentatoin  mo 
quel  grado»  ed  honore,  che  già  mi  conl^nallc  . Ditemi  il  paier  vofiro, acciò 
con  quello  rifolui  ficuro  ciò  che  fare  mi  conuiene.  Rifpolero  tutti  vnanimii 
che  in  niun  modo  lì  roggcttalTc,  promettendo  che  mai  lo  ialciarebbero . Acciò , 
foggiunlcro,  non  lègua  ma^ìor  diuifionc  nel  popolo , nè  li  contrari;  habbino 
più  forza  di  fubornare  grindificrcnti  » Ibrz’è»  che  dillìmuliatc  la  rifolutiono  > 
temporeggiate  con  quelli  Padri , c con  le  proroghe  li  andiate  firaccando.  Tut- 
to quello  li  Teppe  da  vntefiimoniod'vdito»  e ne  vede/fimo  fubito  il  rifeontro; 
poiché  liccntiata  la  maggior  parte  delia  gente,  cominciò  à dire»  che  per  ail’ho- 
ra  concludere  non  fi  poteua  cos’alcuna,  che  doppo  quaranta  giorni  fatte  ha- 
urebbe  nuoue  diligenze  per  vnirli»à  fine»  che  fi  Ic^eflfero  li  6rcui»e  fi  prendeflè 
quella  rifolutione»  che  fullè  giudicata  migliore. 

Auuifati  di  quella  dcterminationc,  mandammo  dal  Prencipe  à chiedere  li- 
cenza per  la  partenza,  dandoli  conto  di  quanto  era  Icguito.  La  riTpofia  lù  * 
che  farebbe  venuto  il  giorno  Tcguentc  à parlarci,  il  che  fece»  rimanendo  llupi- 
to  della  feortefia  de’Tuoi  ValTalli,  che  tanto  tempo  lafciati  ci  haueuano  in  vio 
tugurio  li  feommodo»  lodando  la  patienza,  con  quale  tolcrata  haueuamo  la^' 
loro  indiferetezza.  Soggiunic , che  Te  bene  l'Arcidiacono  haueua  rapprefenta- 
to  al  Rè  le  coTe  differenti  di  quello  erano»  con  tutto  ciò  s’addolTaua  la  canlìu* 
come  propria  , e che  fperaua  di  vederne  il  fine  • Tutto  ciò  difle  per  mollraro, 
che  fàceua  fiima  delle  raccomandationi  della  Città,  c Capitano  di  Coccinos  in 
efiètei  però  niente  coadiiufc . Rilpondendoli,  che  non  v'era  più  che  Toerare  con 
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J’ Arcidiacono,  polche  haucua  dichiarata  baftantcmcntc  l’oftinata  fua  volontà  , ’ 
lo  pregammo,  che  folofauoriilc li  Chriftiani  ben  inclinati , acciò  fòonicntari  ' 

dalle  rainaccie  del  Re,  ed  alterigia  dcU'Intrulb,  non  ventilerò  ad  elitre  ritar- 
dati dalla  rifolutione,  che  già  difegnaiiano  di  porre  in  opera . Promife  di  far- 
lo i anzi  per  abbondare , mandò  il  fuo  Macllro , hiioino  di  gran  gi uditio  dall’ 
Arcidiacono , acciò  vedclTe  d’inclinarlo  per  qualche  aggiuftamento.  Tutto  fìi 
vano,  prcualendo  la  durezza  fomentata  dalla  malitia.  Nel  punto  , che  fTi  per 
partire , riuolto  al  fuò  Priuato  dilfc.  Grande  per  certo  è la  legge  dc’Chrilìiani.  « 

Chi  farebbe  de’noftri  Bralraraani,  che  folo  per  Taltrui  vtilità , intraprendclìo 
viaggio  sì  lungo*,  e pericololb,  e tolIeralTc  tante  incommodità,  e ftenti?  Quello 
mi  reca  piu  mcrauiglia  e,  di  vedere  quantalmutadone,  terrore,  e ó>aucnto  bab- 
bi cagionata  vna  fol  lettera,  mandata  dal  Supremo  Sacerdote  in  qucRi  Chri- 
lliani . Se  cento  fiififero  à noi  dirette , ogni  qual  volta  non  riufcilTero  di  noftro 
gufto,  le  lacerarcflìmo  tutte  fenza  ponderatione  alcuna  . 

Chiedemmo  parimente  licenza  dalli  Chriftiani  per  partire.  Quelli  di  Cinot- 
ta,  con  la  maggior  parte  di  quelli  di  Mungati,  Angamali,  e Caramurano,  ftiro- 
nodairArcidiacono,cprotcftandofi,chcnon  lo  fedirebbero  più , già  cheli 
dichiaraua  inobbediente  al  Pontefice,  contumace  àfuoi  ordini , li  foggiunfcro , 
che  più  non  li  chiamalfc  per  fudditi,  perche  già  non  rammetterebbero  più 
perlupcriorc.  Atterrito  di  nuouo,  promife  di  renderfi  . Eletti  perciò  quattro 
Caflanari,  co’quali'fi  ftendclTcro  grarticoli  del  concerto , quando  credeuamo 
già  il  tutto  coiichiufo,  dilfc,  che  le  non  lo  faccuamo  fubito  Vclbouo,  non  vo-. 
leua  più  vdire  trattato  alcuno  di  foggettarlì , che  piu  caro  gli  farebbe  clfert»  . 
Vefcouo  di  pochi , che  Iprezzato  da  tutti . Dicendo  li  Caflanari , che  perde-  ■ - 
rebbe  ancora  li  pochi,  rilpofe;  vn  Chierico,  ed  vn  fcruitorc  mi  ballerà , perche  f| 

non  deponghi  la  mitra . Fermato  dunt^ne  in  rilblutJone  tanto  pcÀima,  venne-  ’i 

ro  con  li  Chrifliani  tanto  afflitti,  e monificati  à trouarci,che  fi  trattennero  tutto  | 

3uel  quel  giorno  con  noi  in  continui  fofpirii  e lamenti,  per  hauer  trouata  tanta  1 

urczza,  e maluagità  nell’animo  di  chi  feguitato  haueuano  tanto  tempo  per  I 

Capo,  e Pallore . Concertato  dunque  .di  richiamare  la  Giunta  in  San  Tomè  , 
partirono  tutti  amareggiati  per  le  loro  cafe,  e noi  per  Goccino . Di  palfaggio 
vilìcammodi  nuouo  il  Prcncipc , dandoli  contodi  quanto  era  paflàto , il  quale 
' sfuggendo  l’impegno,  dilfc,  che  per  all’hora  non  poteua  operare  d'auantaggio, 
malfunamcntc  per  ccrt’occupatione,  che  lochiamaua  lenza  dimora  altrouo  . 

Con  quello,  doppo  iS.giomiditrauaglio  inutile,  tornammo  à Matancicri, 
doue  ragguagliatoli  P,F.  Giolcppe,cliCalfanari  del  Sul,  di  quanto  era  fegui-  ‘ 
to,  fi  determinò  di  riunire  per  l’Adueato  le  Chiefe  fedeli,  per  fortnare  le  ferie- 
ture,  e llabjUre  tutto  ciò  che  fullc  accelfario , à fine  di  Riporre  la  partenza.* 
per  Roma . , 
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SucceJ^doppo  h Giunta  dilungati . Si  congregano  di nuouo  li  Cbriffia* 

ni  in  S,T borni, 

SParfa  la  nuoua  del  noftro  ritorno . Diuuigato  rinfclicc  fucccflb  di  Man- 
gati  > l’Arciucfcouo  fcrilTeal  P.F.Giufèppc,  che  obbedito  haueua,  quan- 
to baAauaj  d Tuoi  ordini;  che  dalli  fuccein  deU’vltima  Giunta > ben  po* 
teuaconofcerc»  come  il  priuarlo  della  giurifdittionc,  non  ru£fragatia  alla  rc- 
' duttionc  della  Chridianità , la  qiiale  s’alieaaua  dal  Padore>più  per  mancanza^ 
di  fede , che  per  giudi  motiuij  che  perciò  non  lafciarcbbc  ncll’auuenirc  d’clèr» 
citare  ogn'atto  poifibilc  per  mantenerli  nel  poirefso  > che  per  ogni  ragione  gli 
iì  doucua;protedando>  che  riccuerebbe  occalìone  di  dolerli  có^ua  SantitdiOgni 
qual  volta  più  didèridè  di  confègnarli  quelle  Chiefe>  che  riconofeiutoj  e de- 
tedato  rcrrorcj  lì  modrauano  dedderole  d’emcndarlo.  Rifpofe  il  Padre  1 chej 
IVnica  fua  mira  era  di  compire  con  gl'ordini  del  Papa>  di  promuoucre  il  benej 
di  quella  Chiefa  > ed  afficurare  la  falutc  di  tant'anime , In  ordine  à che  dimaua 
precifamente  nccedario  > didcrire  con  patienza  quanto  delì^eraua  > per 
non  dar  motiuo  alli  guadagnati  di  perderdt  alli  dubbiod  di  fpaucntatiì , cd 
olii  coDtrarij  di  più  fortilìcard  ncirodÌRatione.  Che  la  maggiore  delle  fuc  con- 
folationi  farebbe  il  poter  rafsegnargli  la  grege  foggetta  > e ritornare  con  piena.» 
fodisfattionc  in  Europa  > che  perciò»  fé  non  lo  faccua  ben  potcua  conofccre,che 
la  nccedità>più  che  il  volere  lo  trattcncua  . Io  non  entro, diccua»  à difeutere.,, 
da  qual  motiuo  proceda  qued’auuerdone , fol  dico  > che  refpcricnza  mi  fì  co- 
nofccre , che  con  addolTarmi  il  gouemo , facilito  la  reduttione , fc  non  di  tutti 
almeno  della  maggior  parte, douc  con  ralTcgnarlo,il  tutto  d pcrde:concludendo, 
che  perciò  lo  fupplicaua  di  non  innouarecos’alcuna.  Si  rifenti  tanto  l’Arci- 
uefeouo  per  quella  rifpolla , che  fcrilTe  al  Capitolo , c Città  di  Goccino , duo- 
lendod  d’elTcr  maltrattato  , ingiullamcntc  priuato  dell’offìcjo,  3 torto  folpelb 
dal  fuo  carico, cd  interpellando  il  loro  fauore,li  fupplicò,chc  lo  protcggefscro  > 
protcllando,  che  più  non  obbedirebbc.Venncro  li  Canonici , con  il  Capitano, cd 
alcuni  principali  della  Città  ad  cfporrc  le  di  lui  inltanze,màpòderate  le  cagioni 
che  pur  troppo  euidentementeà  ciò  ci  condringeuanoj  vnanimi  gli  rilpolcro» 
che  tutto  era  ordinato  per  bene  della  fua  grege,  per  dcurczza  della  fua  Chic- 
fa  , c riacquiUo  delle  lue  giurifdittioni  : che  lo  pregauano  deponefle  ogni  dif- 
fidenza i c credellè,  che  rimarrebbe  nel  fine  conlolato . Venendo  pochi  giorni 
doppo  à Goccino  per  celebrare  l’cfequic  del  defonto  Rè  di  Portugallo,  fui  col 
P.F.Matteoà  vilitarloXo  trouammo  si  alieno  d’ogni  difpolìtionc  per  rimetterli, 
che  mìnacciaua  d’intimarci  la  nullità  di  tutte  le  noRre  operationi  > sì  per  fup- 
porre , chceccedelTcro  la  facoltà  del  Breue , come  per  non  elTer  quello  appro- 
uato  nella  Canccllaria  del  Regno . Le  humiliationi  noRre  , cd  cificacc  intcr- 
policionc  dcgl’amici , tanto  finalmente  poterono , che  promife  di  nuouo  , chu 
dependerebbe  dal  noRro  volere , c non  farebbe  più  cofà  alcuna  fenza  parteci- 
parla.» • 

L'Arcidiacono  ancora  cominciò  à sfogare  il  fuo  fdegno , fpargendo  non  fo- 
Jo  contro  di  noi  certe  lettere  piene  di  fallità , mà  più  perfeguitando  quelli , che 
più  fauoriti  ci  haucuano . Sapendo, che  il  Vicario  di  Corolongati  era  venuto  à 
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Coccinoj  valfdofi  d’alcuni  foldati  Gentili, mandò  A preoccupare  la  ftrada,  à fine 
di  farlo  prigione  nel  ritorno.Auuifato  quello  del  pcricolo,fcrilIèal  Rè  dìBareari, 
pregandolo,  che  lo  fauorilfc , il  qliale  rilix>fc,  che  alpctcaflc  Tarriuo  di  fuo 
figlio , col  quale  potrebbe  ritornare  ficuro;  fri  tanto  facendo  vigilare  ne'con- 
fini  dc'fuoi  Stati,  gli rhifei  d'haucrc alcuni  di  quelli  huomini  nelle  mani,  li 
quali  poi  ticeuettero  il  condegno  caftigo  della  loro  maluagità  • Tentò  di  Ic- 
uarc  quello  di  Mangati  dal  pollo , prouedendo  la  Chiefa  d’altro  Pallore  di  Tua 
faitionc,  mà  li  Chrilliani  non  lo  permifero,  ricorrendo  dal  Prencipc,  il  quale 
prefolo  lòtto  la  Tua  protettione,  minacciò  l’inualido,  fcpiù  tcntaua  d'inuadere 
queirolHcio . AU'Itiacim  di  Cinotta,  doppo  haucrlo  piu  volte  ingiuriato,  die- 
de vna  querela,  che  hauefsc  defraudati  gl’intercfli  del  Rè  di  Goccino , con  i 
minillri  del  quale  era  Icorfo  fuario  nella  rendita  di  certi  conti  ; per  il  che  fu 
collrctto  pagare  molte  migliara  di  Fanois  per  redimerli  dalla  colpa.  Di  quello 
modo  non  lafciù  intentati  li  mezi  pollìbili  per  alHigere  li  noRri  amici , li  quali 
pili  volte  pieni  di  timore,vennero  a chiedere  d’elTerc  raccommandati  à PortU'p 
glieli,  acciò  Ibtto  la  loro  protettione  trouallcro  qualche  riparo  da  quelli  colpi . 
Tutto  però  ferui  per  maggiormente  difcrcditarlo  ; perciò  rimafe  così  abbando* 
nato,  che  appena  era  più  vilitato . Quello  , che  più  l'alRigeua  era , che  già  non 
ricorreua  più  alcuno  daini , nèperdilpenfa,  ne  per l’ordinationi  , dalle  quali 
riceucua  li  guadagni  maggiori . Conofccndo  poi  di  non  hauer  mezo  più  va> 
leuole  per  rimediare à quello  male,  pafsò  à Corata  per  trouarc  il  fuo  amico 
antico  Ititome  Cafsanarc  , il  quale  più  molTo  dal  timore,  che  dalla  pietà  già 
s‘era  ritirato,  come  pentito  d’ haucrlo  lìn’all’hora  feguito , e doppo  haucrlo 
molto  ben  regalato,  gli  lignificò  la  pena , che  fentiua.  Promife  l’iniquo  di  con-* 
folario  pereto  palfando  à Coulano,  dalle  Chicle  più  remote  > c meno  conlàpe-' 
aioli  di  quanto  era  palfato,  raccolfe  alcuni  giouinetti , quali  condullè  alla  IÙ4 
Chiefa , acciò  per  le  Tempora  di  Dccembrc  riccuclfcro  la  prima  Tonfura  conj 
li  Ordmi  minori  • Ci  afflilTc  grandemente  la  nuoua , mà  tanto  più  ci  confolò 
il  Signore  hclli  medefimi  giorni  col  numero  grande  dc’CalIanari  mal’ordinati  , 
che  vennero  à chiedere  perdono  dc’loro  errori,  c d’eflerc  incaminati  dall’Arci-- 
uefcouo.acciòdinuouoliconfacrafsc . Come  alcuni  gl’crano  Rati  grauilfi-i 
mamente  contrari) , tcmellimo,  che  non  fofl’c  per  ammetterli  i perciò  commet- 
tendomi li  Compagni  d’accompagnarli , partijfubito  con  elG  per  Cranganor . 
MoRrò  il  buon  Prelato,  c con  ragione  qualche  difficoltà  di  riccuerli  ; con  tutto 
ciò  dicendoli , che  non  lafciarebbcro  d’dTcrcitarc  tutte  le  funtioni  proprie  de’ 
Sacerdoti , come  prima  j anzi  che  più  s’oRinarcbbero  nel  male , con  maggior 
danno  proprio, c de’ChriRiani , s’arrelè . Già  erano  concorlì  diuerlì  d’altre  par- 
ti ancora  j per  il  che  fii  l’Ordinatione  sì  copiofa , che  non  rimafero  in  tutto  il 
Malauarpiù  di  dieci  mal’ordinati.  Crebbe  con queflo  la  confidenza  dcU’Ar- 
ciuefeouo,  il  quale  conobbe  dalli  cfictti , che  le  noRrc  richicRe  non  erano 
drizzate  per  fminuirli,  mà  più  per  accrcfcetli  rcfcrcitio  di  fua  giurifchttioncj . 
Per  maggiormente  guadagnarli  li  tenne  tutti  in  fua  Cifa  , regalandoli  nel  fine  1 
non  folo  di  varie  cole  di  tkuotioiic , mà  fecondo  la  neccilità^  ciafeuno  ancora 
d’altre  di  maggior  prezzo . 

Circa  il  principio  dell’ Auucnto , replicate  le  lettere  alle  Chicle,  le  chia- 
mammo dinuouo  per  l’vltima  Giunta  inS.Thomè.  S’vnirono  fino  al  numero 
di  quaranta  quattro,  frà  le  quali  erano  la  maggior  parte  di  <mellc  del  Sul , con 
le  due  di  Mangati,  Cmotta,  & altre  citconuicinc  . Gl’clpolc  il  P.  F.Giuf^pc 
l’arriuo  del  P.F. Giacinto  in  Goa,  il  quale  promctteua  d’cflcrc  frà  pochi  giorni 
àgoucmacli . GU  rapprefeutòia  ptccifanccclfitàichc  vi  cn  di  partire  per  Ro- 
ma à 
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ma  à fine  di  prouedcrli  di  poteftà  più  valcuole  per  rimediare  ai  loro  bilbgno  > 
poiché  la  noftra  non  fi  ftendeua  per  quelle  funtioni  j che  erano  proprie  del  Ca- 
rattere Epifcopale . Se  io  mando  alcuno  dall’Arciueicouo  ( Ibggiunlé  ) molti 
s’ingeloafcono.Non  hauendo  quello  ricorfo>  forz’è,  che  vadino  daH’Arcidia- 
cono . Quello  è già  cadente  , c mancando  lui , s’vnirà  di  nuouo  tutta  la  ftima 
in  quello.  Per  tagliare  il  filo  à quelli  pericoli  j rifoluo  di  portarmi  con  le  vo- 
ftre  fuppliche  alli  Piedi  del  Papa:  ogni  ragione  dunque  vuole  j che  riccuiatcj  > 
e rifpondiate  al  Breue  • Approuarono  tutti  la  determinatione>  con  conditione  » 
che  vno  di  noi  rimanellè  al  loro  gouerno  > almeno  fino  > che  fiillè  giunto  da_. 
Goa  l’accennato  Padre  > perii  che  facendo  leggere  j ed  interpretare  il  Breuo» 
5’applicarono  fulicgucntcmente  per  la  rilpolla . In  quella  fi  protcllarono  Icin- 
prc  obbedienti  alla  Chiefa>lculàndolì  le  nò  ritornauano  all’antica  dellVàrciue- 
feouo)  per  le  ragioni, che  rapprelmtarono  in  vn  foglio  diftinto.Finalméte  chie- 
dendo humilmète  perdono  per  li  errori  palTatijpregaronod’eflcre  prouilli  di  nuo- 
uoPaftore.ScrilIcro  ancora  alli  Signori  Cardinali  della  Sacra  Congrcgatione,sì 
per  darli  li  medefirnidilcarichi , come  per  implorare  il  loro  aiuto , e fauorcj . 
L’ifteflb  fecero  alli  Signori  Gouernatori , ed  Inquifitori  dell’ladia , proteftando 
vna  fedel  dependenza  dalla  loro  direttionc  > rinouando  l’antica  comlpondenza> 
ed  amicitia , doppo  di  che  s'incaminarono  tutti  vniti  per  riftabilire  con  li  Si- 
gnori della  Città  di  Coccino  l’vnione , che  già  da  molt’anni  rimaneua  interrot- 
ta. Il  giorno  icguente  rinouando  conrintcruentode’medefimi  la  profclfiono» 
della  Fede , quale  fìi  Ibttolcritta  dalli  Capi  delle  Chiefe  : fi  compirono  li  pro- 
cclfi  giuridici  delle  caule , c motiui , per  li  quali  nate  erano , e continuate  tan- 
te riuolutioni , c Iconcerti  ; con  che  abbracciandoci  tutti  con  legni  di  lìngolar 
ftima , e carità, li  licentiammo  per  le  proprie  Cale . Nelle  felle  di  Natale  Ipar- 
fa  la  nuoua  del  fatto,  continuarono  molraltre  Chiefe  à venire  per  rinuouare  le 
medelime  protefte , le  quali  fi  fottofcrillcro  alle  medefime  lettere . Frà  quelle 
furono  cinque  del  Regno  di  Samorino  molTe  dal  feguente  cafo . Accollandoli 
il  giorno  dell’Immacolata  Concettione  vn  CalTanarc  mal  ordinato,  partialc  del- 
l’Arcidiacono,all'Altare  per  cclebrarc,trè  volte  fentì  rigettarli  dal  primo  grado: 
ripigliando  l’ardire  per  prolèguirc l’incominciato , fìi  relpinto  con  tanta  forza, 
che  cadette  molti  palli  indietro  tramortito , e fuori  di  fe . Conofciutala  caulà, 
confefsò  publicamentcla  colpa , e fubito  parti  per  Cranganor.à  fine  di  fuppli- 
carcrArciucfcouo,chclorcordinairc,lafciando  vna  ferma  perfualione  nelli 
Chrillani  di  quel  contorno , che  l’operationi  dell*  Arcidiacono  erano  aflbluta- 
mentc  reprouate  dal  Cielo . Con  quello  fi  terminarono  le  nollre  fatiche , e.^ 
palTate  le  felle  lalciando  il  P.F.Matteo  fin’all’arriuo  del  P.F,  Giacinto , il  P«  Fr, 
Giuicppe,ed  io  ripigliammo  il  viaggio  per  Roma . 


LIBRO 


r 


zj6 


LIBRO  TERZO 


Deir  India  . Mafiimc , Riti , c Goflumi  ci- 

A rlisll*  Incanni 


CAP.  PRIMO. 

Dell' India i e fuo  Clima. 


’ I N D I A a riccue  nella  Parte  Settentrionale  del  Caucafoj  fine 
della  Tartaria , il  fuo  principio»  e per  due  mila  miglia»in 
fi  ficnde  verfo  la  Meridionale  » con  vna  dritta  lingua  di  cerca  a 
poner  capo  frà  il  floridiffimo  Regno  del  Zcilano»  c le  Maldiuc» 
da  Portughefi  per  la  loro  moltitudine  dette»  le  vndici  mila  Ifo* 

le . A Ponente  viene  corteggiata  dal  mare  » e fiume  Indo»  che 

li  dà  il  nome  - A Leuantc  dal  Gange , c fuo  golfo . Vna  fpina  dc’monti»  detta  il 
Cadde  la  diuide  per  longo  » fpartcndola  in  due  fpiaggie  » ò pianure  » larghe  hor 
più»hor  meno»  dal  quale  feendono  diuerfi  fiumi»chc  di  nuouole  diuidonom 
molti  Regni  > c fecondano  d’amene  > e feraci  capagne  di  tifo  > palme»  e frutti  ; 

Vicino  al  mare , doue  il  terreno  è più  amaro  > la  coltura  è di  palme  » le  qua- 
li vnendole  foglie  in  alto  con  il  tronco  fpogliato  > difporte  in  bell’ordine  > c ri- 
partite con  vgual  dirtanxa  » formano  vaghiflìme  feene  > lafciando  correre  per  « 
fotto  longa»  e libera  la  virta,  c porgono  à palTaggierl  non  meno  dilettcuolc  » che 
ombrofo,  e piano  il  camino  per  prati  afeiutti»  poco  > ò niente  ingombrati  d’hcr- 
ba . Più  in  alto»  doue  l’acqua  dolcctcon  il  refluflo  del  mare  non  (ì  miftura  > la- 
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uorano  li  Campi  > die  diuilì  dalle  piante  fruttilèrc  in  bcHidìme  culture  >/i  fe- 
condano nella  parte  Settentrionale  di  frumento  > c legumi  ; nell’Auftrale  di  ti- 
fo , fenaa  prouar  mai  fìniflro  influlTo  di  brina  j ò tempefta . Douc  l’acqua  nonj 
giunge . ed  il  (ito  fi  alza  > fono  li  bofehi  > pieni  ^non  meno  de'  feluatici  i che  di 
piante  grandilSmc,  fruttifere  > e dclidofè  > sì  che  mai  G troua  terra  deferta,  mi 
tutta  è ferace  di  legno,  frutti , ù di  grano. 

Non  hà  parte , che  non  fìj  habitata  > più  d’ogn'altra  quella  , che  s’auuicini^ 
al  mare . Ogni  bofeo  hà  molte  capanne  : ogni  palmato  è pieno  di  cafuppole , e 
ne’luoghi  più  commodi  fono  frequentiflìmi  li  Villaggi , e Popolazioni , alle 
quali  non  fi  potrebbe  dar  nome  di  Città , fe  la  iefìdenza  di  qualche  Prencipe  t 
òla  molritmlinc  delli  habitanti,nonlcpondIèro  incredito.  Frà  le  montagne» 
nafeonde  alcune  nationi  quali  incognite  , che  col  viuere  folitario»  fi  manten- 
gono mezzo  (èluaggi , e fenza  communicazionc  con  altri . Tali,  credo,  fareb- 
bero fiati  tutti , fc  la  frequenza  delli  Europei , particolarmente  dc'Portughefi , 
non  li hauefiè  domcfiicati  col  tratto. 

L’hcrbc , le  piante  , ed  i frutti , fono  diuerfiflimi  dalli  nofiri , alla  qual  dif- 
ferenza s’aggiunge , che  li  huomini  fono  negri,  doue  noi  fiamo  bianchi,  di 
cofiumi contrari)  ,d’vfanze  infolitc,  eli  animali  per  il  più  differenti,  onde  con 
ragione  fi  dice  cfierevn'altro  mondo . Frà  le  piante  li  foli  agrumi  hanno  con- 
uenienza  con  quelle  d'Europa , fupcrandole  ancora  in  bontà  . Tiene  la  cipolla, 
ed  il  rauano,le  quali  ancora  pafiato  Goa  nó  fi  trouano.  Li  Portughefi  coltiuano 
alcuni  pochi  cauoli  per  dclitia,piccioli,edipoco  fapore  tutdil  refio  è diuerfo.La 
foglia  comefiibilc  delli  horti  perii  più  roficggia,ia  quale  è rara,per  il  più  minu- 
ta- Quella  della  Campagna  è di  temperamento  gagliardo,d*odorc  acuto,  e per  il 
più  ò veleno , ò antidoto  , nafeendo  d’ordinario  il  male  con  il  rimedio  vicino  . 
Li  frutti  fono  diuerfilfimi  dalli  nofiri , e dc’fiori  altro  non  viddi , che  la  rofa_. 
damafehina , e certi  tulipani  di  fmifurata  grandezza,  quali  trouai  frà  le  monta- 
gne del  Malauar,  li  altri  fono  tutti  nuoui , fiimabili  più  per  il  colore  viuaco 
(eccettuati  alcuni  pochi  ) che  per  l’odore  . 

Il  fuo  clima  è caldiffimo  : il  Sole  nocino  : la  Luna  perniciofa . Quella  col 
lungo  ferire  del  fuo  raggio,  fpezza  le  campane  , come  io  medefimo  viddi  in 
Daman,  e fe  troua  vn’huomo  addormentato,  li  toglie  del  tutto  Pvfo  della  ra- 
gione, li  torce  la  bocca,  eli  feompone  li  membri.  Quello  per  le  quattro,ò  cin- 
que bore  del  mezzo  giorno,  diftempra  il  capo , confonde  li  fenfi , e toglie  del 
tutto  le  forze . 11  caldo  è fi  grande,  che  dalla  coffa  Settentrionale  del  maro  , 
fino  al  capo  di  Comorino , li  rnefi  di  Febraro , Marzo , ed  Aprile , l'ardore  è 
inroffribilc,nclli  altri  intenfilfimo.  In  quelli  non  fi  troua,  per  coli  dire  alleg- 
gerimento, e fi  pafla  la  giornata  con  pena  continua . L’aria  è di  fuoco,  la  relpi- 
ratione  affannata . Si  bene  molt’acqua,  la  quale  vuotandofi  fobico  per  fiidore  » 
feorre  ben  fpeflb  à lafciarc  marcate  le  piante  nel  foolo.  Le  Città,  che  fono  i m- 
mcdiatamcnce  nel  lido,  godono  qualche  modetatione , temperate  dalli  venti 
mariteimii  le  altre  icntonola  pena  più  grauc  - Quelle  , che  fi  chiudono  frà  col- 
lincctc,  come  Goa,  doue  il  rifieffo  del  Sole  è maggiore,  fono  le  più  tormenta- 
te. L’vnico  refrigerio  è,  palTarc  buona  parte  del  giorno  immerfi  ncll’acque,on- 
gcndofi  prima  con  oglio  di  Zerzclino , ò Solliffafio , che  apre  mirabilmente  li 
porri  del  corpo . Altri  fpogliati  à cert’hore,  sù  l’orlo  d’vn  pozzo,  con  replica- 
ti lécchi,  le  la  verlàno  fui  capo,  facendola  correre precipitofa  per  tutti  li  mem- 
brii  il  qual  modo  è tenuto  per  il  più  falucifero  . 

Pafiato  il  Tropico,  due  volte  l’anno,  cioè  li  mefi di  Luglio , cdAgofto 
tiene  il  Sole  Vercicale,ncl  qual  tempo  nel  mezzo  di,  li  corpi  folidi  non  danno 
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l’ombra»  e nclli  altri  mcfi  pochiffima . Da  quello  predominio  del  raggio»  «j 
dalla  qualità  arcnofadcl  fuolo, s’argomenta  tuttala  cagione  del  caldo . Parti- 
Icc  il  giorno  quali  fempre  vguaJc  cola  notte  » con  tutto  ciò.  quella  mai  lì  rin- 
frefea»  fcaldata  dall’acccnlìoni  del  primo  . Eccettuati  li  Crcpulcoli.  che  fono 

EochilTimi»  lì  carica  per  la  profondità  del  Sole»  più  della  noUra  Europa  di  tene- 
re » perciò  lì  vede  anco  il  Ciclo»  più  llellato  > e lì  dillinguono  con  maggior 
chiarezza  li  lumi  più  minuti  delle  sfere . 

L’anno  li  diuidc  in  due  parti  fole»Ellatc»  ed  Inuemo  » l’vna  d’otto  melì»ral- 
tradi  quattro . Quella  non  la  forma  il  freddo»  nèrobliquità  del  Sole  » mà  lio 
continuatione  delle  pioggic.  Si  come  mai  cade  acqua  d’Edare  » coli  quali  mai 
s’interrompe  d'Inuemo . Principia»  e linilcc  con  Hrepitolìllìmi  tuoni  > dando  le 
rubi  il  legno»  non  Colo  della  variatione  dell’aria  » mà  ancora  della  llagior.ej  i 
Comincia  quello,  quando  dourebbe  cllcre  il  Sole  più  caldo»  perla  rettitudine 
con  quale  mira  quelli  Regni.  Termina  quando  l’obliquità  è maggiore.  'J  utt’è 
mirabile  prouidenzadi  Dio,  che  d’altro  modo  non  farebbero  quelle  tene  ha- 
bitabili  . Non  principia  in  tutti  li  luoghi  vniforme.  La  maggior,  ò in  inor  lon- 
tananza dall’Equatore  lo  diflcrilcc . In  Goccino  comincia  d’Aprilc,  in  Goa  di 
Maggio,  in  Surattc  di  Giugno» nel  Regno  di  Golonda  di  Luglio , prolèguèndo 
il  fpatio»  e ladurationedi  quattro  meli . 11  vento  fcirocco  , Icmpre  tempcRo- 
fo,  cagionale  pioggic  » le  quali  cadono  con  tal  impeto,  che  pare  vegli  ruina- 
rc  il  Ciclo.craridnnac  quella  giornata»  nella  quale  s’intermettono  per  vn  lol 
quarto  d’hora . Sempre  pioue,  Icmpre  diluuia  : fempre  però  li  fuda , nè  mai 
polTono  rindiani  imaginarlì,  non  che  vedere,  che  cofa  lìj  ncuc,  giaccio,  6 bri- 
na . Con  quello  lì  fniorza  in  parte  l’ardore  de'mc/i  precedenti , eia  lémentc,  e 
le  piante  ripigliano  vigore  per  fruttare  ncJJi  lèguemi . Il  mare  è Icmpre  tur- 
bato, impratticabilc  » e Hcroi  chiudendo  da  principio  con  l'arena  li  porti  » qua- 
li poi  apre  il  vento  Orientale,  che  dà  fine  aH’Inuemo,  e ralfirrcna  l’aria  . 

In  quello  tempo  ogni  cofa  lì  riempie  divenni:  Tutto  inclina  alla  corrut- 
tionc.  Alii  viuenti  però  non  e nitrato  dannofo.Le  lane  fi  tarlano.lc  tele,c  drap- 
pi marcifeono  : la  carta , libri , e fcritturc,  faci!  meure  lì  confnmano  : li  cibili 
guaftano . L’vnico  rimedio  per  faluarc  le  velli  è,  di  riporle  udii  fcrigni  conj 
Macit,  Garofoli,  e Cardamomo  ; l’cfalarioni  calidc,  e Iucche , de’qual  i le  con- 
-fcruano  . Li  più  ricchi  pongono  con  le  cofedi  maggior  llima  vafetti  d’ogliodi 
canndla,  che  con  darli  fuauillìma  fragranza,  mirabilmente  li  gioua , e mantie- 
ne . Nel  ditela  MclTa»  non  ollancc,  che  li  facci  grande  diligenza  per  port.iro 
l’Hollic  ben  fccchc  aU'Altare,  tanto  s’inhiimidifcono,  che  per  molli  arie  ndl’E- 
Icuationcal  popolo  jènccdTario  alzarle  sù  la  patena,  nè  li  poflbno  frangercj 
differentemente, che  fe  folfcro  carta  bagnata . Come  la  calce  ddli  editìcii  e 
fiacca,  fol  cotta  di  conche  marine,  facilmente  s’imbcue  d'humidità,  e marcifce, 
onde  nelle  Città  fabricatc  di  muro,  frequenti  fono  le  mine  . 

Qudlo  mi  recò  gran  mcrauiglia  è,  che  non  clicndo  l’India  in  alcuni  luoghi 

1>iù  larga  di  cento  ottanta  miglia,  in  ambe  le  colle  vnilcc  nel  meddimo  tempo 
e due  Ragioni  accoppiate , in  modo,  che  mentre  l’vna  hà  Tlnucnio  , 1 altra., 
abbrugiadicaldoj  le  in  quella  pioue,  quella  gode  il  Ciclo  fereno,  vna  hà  il 
mare  tempcHofo,  l’altra  quieto,  e calmofo,  con  tanta  regola,  che  nella  fol  di- 
llanzadi  mezzo  miglio,  sù  il  capo  di  Camorino  lì  riconofeono  l’vn , e l’altra  j 
fenza confonderli . Terminatele pioggie, cominciano  li  venti  di  terra»  cho 
girano  mattina,  e fera»  airindiani  nudi  di  corpo  , molli,  e di  temperamento 
fiacco,  alquanto  freddi,  e nociui.  Vicino  al  Tropico,  il  Qcio  facilmente  s'in- 
gombra  d’ofeur^  nijibi,  (h^mai  lì  cifoluono  in  acqua,  douc  li  tuoni  fono  ancora 
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più  vchcmcntij  c li  terremoti  frequenti,  nel  qual  tempo  Ci  fà  la  pelea  tic’granci 
marini,  che  in  gran  copia  al  rumore  dell’aria,  ritornano  dal  fondo  del  marej 
alla  ripa. 

Per  tanca  variationpd’influlfi,  con  qucft’intcmpcrk*  di  caldo,  cdhumido, 
s’altera  facilmente  il  fangue,  lì  turbano  li  hiimori  -,  onde  lì  generano  frequenti 
l’inlérmità  mortali . Ncll’Inuerno  abbondano  le  doglie,c  riciramenti  dc'ncruii 
Nelli  meli  più  caldi  le  febei  ardenti,ed  acurcmcUc  quali  li  curano  co  rigoroliiTì- 
ma  dieta,  cótinua  cuacuatione  di  rauguc,fughi  d’hcrbe,e  concrauclcni.Godono 
però  quello  di  buono,  che  non  fanno,  che cofa/ij  pelle , nè  gotta,  ò mal  di  pie. 
tra,  tanto  frequenti,  e tormcntolì  all’Europa  ; Le  fole  varolc  gli  fono  conta- 
gioie,  perciò  vno,  che  non  lij  infetto,  l'ubico  è fequcHrato  come  pcricololb  à 
fccdalli  altri  in  luogo  lèparato . Quello  più  s’oirenia  nel  Malauar,  che  ip_. 
altri  luoglii , 

CAP.  II.  . 

*D/u:Jione  dcltlndia^  con  alcune  hreuìmtìtie  de'fuoì  Regni  y 

e Stati . 

L’ India  viene  diuifa  in  due  parti,  nella  lunghezza  quali  vguali,  tanto  più 
difpari  nella  larghezza.  Da  Tramontana  à mezzo  giorno,  occupa  qua- 
li per  intiero  le  due  Zone  , c da  Oriente  à Ponente,  lì  llendc  lino  à mil- 
le ducenco  miglio.  Quella  portionc,  che  rimane  nella  Zona  torrida,  di  nuouo 
è partita  dall’atbitrio  , c dclignationc  dc’nacutali  in  altre  due  parti , vna  detta 
del  Sul,  l’altra  del  Nort . Quella  è quali  tutta  Gentile  ; in  quella  fono  moltif- 
limi  Mahomettani  . Pròli  Regni  di  tptta  l'India  al  Magor(non  Iblo  perche  ec- 
cede lenza  mifurali  altri  in  grandezza,  ricchezze,  c potenza , mà  per  elici  e à 
noi  il  più  vicino,  coftgionto  con  la  Perlia)  Ir  deue  giqftaniente  il  primo  luogo. 
Quello  li  diuidc  in  trcntalci  Prouinc;c,  e Ij  raccoglie  in  vno  lolo  corpo  d’Impc- 
ro,  poco  meno,  che  quadrato  . Frà  il  CaucalTo,  il  mare,c  li  due  fiumi.  Indo , e 
Gangc,chiudc  li  fuoi  confini  ; tanto  valli  però,  che  per  opinione  di  molti,con 
vn’anno  feguito  di  Carauana  ditìcilmentc  li  feorre . Le  lìic  terre  fono  floridcj» 
ricche,  abbondanti  di  frumento,  ri  lo,  bombagio,ed  altre  merci  ; onde  l'ogliono 
li  fuoi  naturali  preggiarfi,  che  di  tutto  abbondano,  di  niente  ncccllitano. 
Grande  è la  copia  del  denaro,  che  da  Leuante,  c Ponente  vi  concorre  y icnza_> 
che  fi  polli  riconofeere  per  qual  via  di  nuouo  , ò fi  dillraha  , ò fi  Ipenda . T otto 
c habitato,  tutto  coltiuato,  eccettuato  vna  picciola  parte  à Ponente  . 

Le  fuc  Città  principali  fono  Agra,  clic  è la  Reggia  , fituata  sù  le  fponde  del 
fiume  Tcmini,  quali  nel  centro  dclli  Stati,  grande,  bella , c fontuofa  . Lahor 
Emporio  nobililfimo  dcU’Oricntc,  di  none  miglia  di  lunghezza,  trenta,  c più  di 
circuito.  Amadabat,  grande  quanto  Milanoi  ricchilTima,  c mercantile  . Cam- 
baia,  nido  principale  dc’Gcntili  Guzzaratti,  cinta  di  triplicato  muro.  Deli, 
doue  li  Regi  s’incoronano , c fono  depofitati  defonti . Tatta  alla  foce  del  fiu- 
me Indo  valliifimo , c-ricca,  Berempor,  Kabul,  Multhan  , Kandaar,  capi  d’al- 
tre Prouincic . Hà  quattro  porti  à Ponente,  ^uali,  Baroccc,  Diu,  Tata.  Due  à 
Leuante  Phi!ippatan,cSattighan,nclli  quali  è fempre  granconcorfo  di  Nani 
logicfc,  Olandelò,  Portughclc,  c Morefcbc  . , , 

U fuo Prcocipci  è Maliomcttano,  di  fetta  Perfiano,  nel  cui  confenfo  di  Rcli- 
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xanui  tributi  di  molti  Elefanti»  ed  altre  ricchczEC , /bllcdta  la  pace  » ed  ami- 
eitia»  per  non  poter  fardi  meno  . In  Vilapor dicono  babbi  raccolto  vn  gran- 
teforo  di  gioie»  arme»  fornimenti  pretiofi  d’Elefanti»  c Caualli  ; con  tutto  ciò 
anni  fono»  quando  intelc»  che  il  tefbro  di  San  Francefeo  Xauerio  in  Goa  era_. 
di  gran  valore»  e vidde  la  moftra  di  certa  gioia  venale,  per  la  feto  d’accrefccrc 
il  proprio , centra  li  accordi  di  pace  » corfe  ad  allcdiare  la  Città  con  quaranta 
mila  huomini»  mà  trouandola  ben  prefidiata  ; e conofeendo  cflcrc  vano  il  ten- 
tatiuo»  per  la  gran  fortezza  deirifola»lc  ne  tornò  confu  lo»  confdiàndo  la  man- 
canza propria  di  fede,  e d’hauere  troppo  leggiermente  intentata  l’imprefa  . 

Paflato  Goa,  comincia  il  Canard»  Regno  tutto  Gentile, Idolatro,  cfupcrfti- 
tiofo;  altre  tanto  però  bello»florido,  ed  abbondante  di  rifo»  pepe,  zenzaro  » o 
d’ogni  forte  di  frutti,  popolati  (Emo  di  gente.  Nel  mio  ritorno  da  Goccino , lo 
caminai  tutto  per  lungo»  e benché  fu Ifi  à piedi , non  fcncij  mai  ftanchezza  » per 
l'amenità»  ncurczza»ccomDiodità  di  quelle  terre.  Vicino  al  mare  tutto  è in_» 
pianura  ; le  llrade  ampie , ben  ripartite,  tirate  à filo , ombreggiate  d’altiflìmej» 
c bellilTìme  piante»  con  buone  colture  nelli  lati , fi  che  pareuano  più  toflo  viali 
di  diporto,  e delitia,  che publiche  firade  • Se  s’ incontrano  bofeni,  fembrano 

Eiù  formati  daH'arte»  che  dalia  natura,  pieni  di  feluatici»Pauoni»  ed  altri  vcelli 
cllilfimiie  per  eflèrclie  capagne  dominate  dalli  venti,  l’aria  è più  téperata,  che 
in  altri  luoghi.Il  tratto  de’naturaii  è pÌ3ccuolc,fi  cheà  me  niun  Regno  dell’In- 
dia più  piacque  di  quefio . Il  filo  Rèe  di  forte  Brahamane , nella  cui  fede  fo- 
no tutti  li  fiidditi,  che  frà  Gentili  dell’India  prefumoho  » e Ibno  tenuti  per  li 
più  morigerati,  dotti , e di  miglior  capacità . Ama  li  Chrifiiani  » alli  quali  più 
volte  hà  dato  gran  légno  della  fiima»  che  tiene  della  loro  Religione  . Lo  chia- 
mano il  Naich  di  Canata»  c con  altri  titoli.  Rè  di  Bifnaga,  ò di  Narfigna,per  le 
diuerfe  giurifditioni,  che firinge  Ibtt’vn  folo  dominio.il  primo  titolo  li  cóuiene 
per  quello»  che  polfiede  vicino  al  mar?  nella  parte  Occidentale.  Il  lècondo  per 
quello,  che  gode  nelle  montagne , douc  fono  alcune  Città  molto  commodej , 
nelle  quali  egli  d’ordinario  rifiede.  Il  terzo  per  quello  fi  ficnde  ad  Oriente , fi- 
no in  vicinanza  di  Meliapor»  che  fìi  altre  volte  di  fiia  giurifditione . 

Continuando  fui  Cadde,  fino  nelli  confini  delMalauar,  fi  troua  vn'altro 
Regno»  detto  il  Mcfiil,  (blleuato,  c diuilbdal  Canata,  fortificato  fra  li  monti , 
e gouernato  parimente  d’vn  Brahamane»  il  quale  zclantiflìmo  della  fua  Icggcj, 
fi  regola  con  precetti  morali»  degni  di  grande  ammiratione.Quando  efee  di  ca- 
fa»  lo  precedono  cent’huomini  carichi  di  fandalo , con  quali  dourà  efièrc  ab- 
brugiato  in  morte  il  fuo  corpo , e quefio  per  hauerne  Icmprc  prefente  la  me- 
moria. Per  non  alterare  roircru3nza»chcprcfcriue  la  fciocchezza  della  lua_, 
legge,  come  Pitagorico,  fi  afiiene  più  che  puole  di  dar  morte  in  guerra  à ne- 
piici»  non  permettendo  alle  fue  genti  d’vccidere  alcuno , fe  non  confiretri  dalla 
nccclTità . La  loro  diligenza  è di  far  prigione»  con  la  quale  commodità  li  ta- 
gliano il  nalb»  e li  lalciano  liberi . Se  poi  li  prendono  la  feconda  volta  » li  vc- 
cidono  lenza  rimedio . Belliflìma  è Ij  miffione  di  quelli  due  Regni  » per  eficre 
di  gente  molto  capace,  di  naturai  docile, buono»  ben  inclinato»  manco  auuerfb 
alli  Europei.  La  fcarfezzadelli  operarij  li  lafcia  quali  del  tutto  abbandonati 
nelle  loro  tenebre.  ALeuantc  fcjguita  parte  in  piano,  parte  nelli  monti  la  giu- 
rifHitione  del  Naich,  che  vuol  dire  Prefetto,  di  Madurc,  Prencipe  grande,  af- 
foluto,  il  quale  dominando  tutta  la  cofia  d’Iticurino»  quali  fino  fui  capo,  diui- 
de  li  fiioi  fiati  à fclTauta  Caimali  Signornò  Prcncipi  fubordinati , li  quali  ad 
ogni  fua  richiefia gli alfifiono  come  fudditi,con  gente,  prouifioni,c danari . 
Quthaueuano  li  Padri  della  Cópagoia  di  Giesù,  la  miglior  miffione  dell'India, 
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douc  il  Padre  Conti  RomanOi  doppo  haucr  trauagliato  molt'anni  > e con  /rut- 
to, morì  co’Ia  flima  di  huomo  unto  , c dotato  d’Apoftolfco  zelo  . 

A Ponente,  per  tutta  la  corta  Occidentale,  lart  iandoli  Maleas  nelle  monta- 
gne, gente  fiera,  mezzo  Icluaggia,  che  Iblo  fi  pafee  di  caecie,  c non  hà  altra.. 
Religione,  che  di  venerare  li  lepolcri  de*  proprij  antenati , fi  rtende  l’Imperio 
de’ Malauari,  del  quale  perche  n’iiebbi  qualche  maggior  notitia  , nel  ipatio 
d’vn  anno,  che  vi  dimorai,catninando  Icmpre  le  fue  terre,  nel  capitolo  feguen- 
' te  ne  darò  più  dirtinu  contezza , 


CAP.  Ili, 

'De/^iia/aiarfC  fua  dejcrìtìcne',  . * . 

IL  MaIauar,fino  che  virte  Xeron  PcrumaI,Prcncipc  di  ftima-,Sign6rc  di  gran 
nome,  Ibrtcnge  il  titolo  d’impero,  non  perche  l'ampiezza  del  paclclo  me- 
riti, poiché  non  eccede  trecento  miglia  in  lunghezza,  e circa  Icfianta  inj 
larghezza,  mà  per  la  moltitudine  grande  digentc,  che  in  le  v’accoglie.  Mor. 
rendo  qucfto  fcnz’litrcdc,  raflegnò  tutt’il  fuo  à più  intimi  centi  amici,  tir 
partendo  li  fiati  in  vinti  Regni  piccioli , c quali  alni  tanti  Principati , cotu 
obligationc  à fuccelToii  d’oflcruarc  certe  leggi, c rtatuti,chc  fin  al  giorno  d’hog- 
gi,  inuiolabilmcntefi  iniitcngonOjpcr  il  cliftancora  fi  diuidc  in  molti,m.n  riftret- 
ti  dominij.Frà  quelli  il  ReghdIdi'Cananor  è il  prìmdjil  (^lialc  chliilb  à tramótana 
da  vn  muro  artai  alto,  che  dalle  montagne  fino  al  mare  lo  taglia  dal  Canata , fi 
flende  fin'al  fiume  di  Capucate,  pocodiftante  di  Caliciit.  Abbonda  di  rifo, 
zenzaro,  c pepe,  con  quali  prouede  , ec(  aniebifee  li  fiioi  popoli.  In  niun’al,- 
tro  luogo  fi  troua  il  Cardamomo,  le  non  in  vn  Colla  di  fiia  giuri lUitioue , fi- 
tuato  fu  l’orlo  del  mare.  Di  fua  conditionc  è fortiflìmo,  non  Iblo  per  hauer 
fempre  deferirti  duccnto  mila  Nairi  ( foldati,»  fpediti  per  la  guerra,  mà  più 
per  la  qualità  dc’tcrrcni,  per  il  più  tagliati  come  in  Baluardi  molto  frequenti , 
cinti  di  ftraJe  profonde,  angufte,  ed  ofeurc,  per  le  piante,  che  le  ricuoprono , 
il  che  lo  rende  à forartieri  difficile  di  fcorrerc  , c quali  vn  labcrinto  continuo  : 
mirabile  con  tutto  ciò  è la  politezza  con  la  quale  mantengono  le  fponde  di 
quelle  vie,  effendo  ognVno.ncl  fuo  dirtretto,  tenuto  oflcruarccon  diligenza, 
chenonrouinino,  òs’empilchinodificrpi.  Le  cale  (bnofparfc  ne’ luoghi  più 
eminenti,  alle  quali  s’afccnde  per  vn  fol  legno  tagliato  in  forma  di  fcala,  mà 
l’alfucfationc  •,  c deftrpzza , toglie  à naturali  l’incommodità . Verfo  la  monta- 
gna, douc  il  fuolo  è più  duro,  tiene  molte,  c belle  fortezze,  co’  le  quali  fi  con- 
fcrua  fempre  ficuro  d’ogiii  inuafionc  - Si  diiiide  in  quattro  tento  quaranta^ 
quattro  giurifditioni,  in  legno  delle  quali,  quando  il  Rè  s’incorona,  ò elee  eoa 
pópa,leua  auanti  di  fc  altre  tante  palanchc,ò  lettighe  portatili, ricche, c pompo- 
lè,  per  denotare,  che  ogn’vna  di  quelle  proprietà  larcbbc  badante  pcrconfti- 
tuiilo  Principe . 11  prefcntc  è di  forte  Biahamanc,  c di  conditionc  tanto  fuper- 
ftitiofa,  che  fpcnde  quali  tutta  la  giornata  nella  vcucrationc  de’fuoi  Dei , Due 
volte  lo  viddi,  altrctantegli  parlammo  . La  rtatura  è buoniffima,  il  colore  af- 
fai chiaroi  il  tratto  piaccuolc , per  il  cljc  ci  coucellè  quanto  ci  occotfc  di  chic-" 
derli . Porta  fempre  vna  tiara  d’oro  in  capo , priuilcgio  fingolarc  della  fuaj 
digni?à . Cinge  alli  bracci  molte  maniglie  d’oro,  al  collo,  c udii  lombi  certo 
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catene  di  laftic  fnodate>  larghe  due  dcta  della  medefima  materia.  Dourebbe 
éflère  il  più  ricco  de’MalauarijC  fi  puolc  chiamare  il  più  poucro , non  per  ragio« 
ne  de’ftati , mà  perche  diftribuifee  tutti  li  fuoi  tefori  a gl’idoli . Da  qui  è , che 
li  fuui  Pagoddi,ò.Tcmpij,fono  fopr’ogni credere  > ricchi , comcaltrouc  dirò. 
Tiene  cinquanta  figli  in  vita  alli  quali  hà  ripartito>già  qualche  anni  fono.il  Re* 
gno . Pretende  da  tutti  la  dcpcndenza  , con  tutto  ciò  aifuefatti  al  dominio  > 
amando  la  libertà,  già  poco  più  Tobbedifeono  . Li  fudditi  fono  tutti  Gentili, 
eccettuati  alcuni  pochi  Mahomcttani  nel  lido  del  mare,  con  cinque,  òfei  cafe 
de’  Giudei , vicino  al  Monte  di  Li , li  ouali  fi  occupano  in  fondere  metalli , 
mafTimamcnte  vafi  d’ottone,  per  beucre l’acqua. 

Il  fecondo  è quello  di  Trauancor , egualmente  numerofo  di  gente,  non  infe- 
riore de’foldati,  il  q^ualc  fituato  neU’cRremità  dcirindia,vicino  al  capo  di  Co- 
morino,  gode  non  lolo  maggior  ficurezza,  mà  è il  più  temuto  di  tutti . Li  fuoi 
terreni  fono  più  ficrili,  arcnofi , cd  infecondi , con  tutto  ciò  riccuendo  dalla_> 
pianura  quanto  li  balla  per  mantenere  li  propri;  fudditi , dal  colle  raccogliu 
molto  pepe, e dalli  bofehi  cannella , la  ouale  le  bene  non  è tanto  perfetta.,, 
quanto  quella  del  Zeilano , con  tutto  ciò  ferue,  ed  è ricercata  con  diligenza, 
per  mifturarla  con  l’accennata  . Da  quelle  merci , c contriburioni  de'  pt^oli , 
riceue  le  fue  entrate,  le  quali,  per  etrereefentc  di  ftefe,  gli  fono  copiolc.  Il 
Redifua  forte  era  Nairo,ò  Soldato  ,mà  bramolo  di  nobilitarli  , come  dirò 
altrouc,  con  inucntionc  ridicola  fi  léce Brahamane . Seguita  quello  di  Samo* 
fino , chiufo  fra  li  due  di  Goccino,  e Cananor,  vicino  al  mare,  confinante  nella 
montagna  con  quello  di  Cranganor,c  principato  di  Curiti . Le  fuc  terre  fono 
buone , fcracifsiine  di  pepe,  zenzaro,  frutti,  tifo,  c legumi  . Da  che  1 i Portu- 
ghefi  fono  nell’India,  lì  troua  turbato  da  continue  guerre  con  li  Re  di  Gocci- 
no > c Tanur,  il  primo  de’quali  gli  hà  tolta  gran  parte  de’Rati . Da  qui  è , che 
le  fue  genti  fono  animofe,  belligere,  molto  prattichc , ed  alTuefattc  al  maneg- 
gio dcU’armi,  per  il  lungo  clcrcitio,  che  li  tiene  occupati.  La  Città  principale 
fi  chiama  Calicut,douc  concorrono  molte  nani  peni  pepe,  luogo  grande,  mà 
folo  compoRo  di  vilifsime  cafupole,  la  maggior  parte  nafcoRc  fii  le  palmcj . 
Li  migliori  edifici;  fono  la  Cafa  del  Rè,  che  fi  chiama  Talam,  non  tutto  di  mu- 
ro, mà  parte  di  legno,  nella  parte  fuperiore  aperta  à tutti  li  venti , pcrriceuere 
qualche  tempcrameto  al  caldoiquella  dc’Portughcfi,e  la  Chiefa  de’Oirìdiani, 
le  quali  fole  fono  tutte  di  aiuro.ll  Re  fi  chiama Q^tris,che  vuol  dire  Caualie- 
iO)ò  Hcroe,com’anco  qucllodi  Coccinoda  cagione  la  dirò  poco  doppaNume-' 
ra  cento  cinquanta  mila  foldati  Gentili,  ed  inoccafionc  di  bifogno  fi  vale  anco- 
ra dc’Mori,  li  quali  pofièdonoquafi  tutto  l’orlo  del  mare,  foRentandofi  con 
ladronecci . Il  qu  u-to  c il  Regno  di  Goccino,  fuperiore  di  gente , e di  forze  al 
defcrittoqjcr  l’agiuto.chefomprehà  hauuto  da  Portughefi,có  quali  s^'niua  per 
il  pafsato  in  conicderationc  perpetua  . Si  Rende  dal  nume  d’Aicotta, fino  fopra 
Mutano,e  s’infcrifce  frà  li  Rati  di  molt’altri  Prencipi,có  le  fue  terre  .che  perciò  li 
hàquafi  tutti  foggecti,  e tributari; . Le  fuc  rendite  fono  di  pcpe.e  cannclla,ab- 
boodando  nc’fiioi  Rati,  di  tutto  ciò,  che  li  fà  bifogno, per  il  foRcnto  commodo 
dc’fuoi  popoli . Volendo  coronare  il  Rè,fi  cógregano  tutti  li  altri  Prcncini  vici- 
ni in  OJiamper, Reggia, che  fù  anticamere  dc’ChriRiani,  eccettuati  pero  quel- 
li,che  fono  di  forte  Brahamani,  doue  ornato  di  molte  gemme,  anelli,  catene,  c 
maniglie  d’oro>$’inRituifcc  in  luogo  determinato  vna  caccia*  In  queRo  afeende 
il  Précipccon  li  Magnati  vn  palco  prcparatowirmato d’arco»c  faetta.c  ncll’iReRb 
tempo  cingono  li  foldati  il  bofeo,  cacciando  con  il  Rrepito  le  fiere , acciò  fi 
prefentino  al  loro  Signore  . Dalla  prima,  che  apparifee , argomentano  qual 
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tfTcK  douràno  leconditioni  del  Rè.Sc  è Tigre  lo  predicono  per  valorolbic  fbr- 
te:fc  Ccruo,timido,e  codardo:  fc  Onciale, fporco<  lafciuo . Al  medefimo  poi 
tocca  d’vccidcrla . Quindi  è,  che dillimulando  ogn’altra  fpccie , mai  vogliono 
tirare  fin  tanto,  che  apparifee  il  Tigre . Vccifa  la  fiera,  lo  pongono  à federe , lo 
ipogliono  dclli  ornamenti, quali  poi  ripartifeono , e l’adorano , chiamandolo 
Quetris,  che  vuol  dire  Hcroc,  poi  ritornando  à Goccino  di  fopra , doue  ticno 
vna  cafa  grande,  detta  Coilan,  in  quella  omatofi  di  nuouo , con  il  medefimo 
accompagnamento,  pafla  al  Duomo  della  Città  de’Portughefi , doue  li  fuoi 
vaflalli  li  giurano  fedeltà, ed  eflb  raflfèrma  l’vnionc,  e fi-atellanza  con  quello  di 
Portogallo.  Terminata  quella  ccremonia,niunPrencipe  tributario  puole  pili 
federe  auanti  di  lui.  Se  gli  occorre  entrare  in  cafa  d'alcun  huomo  vile,  à lui  fo- 
ia è conceffo  di  nobilitarlo,  fecondo  il  fuo  arbitrio . Batte  denari,  fra  li  Mala- 
uari,  priuilcgio  fuo  proprio,  e dclli  tre  già  deferirti,  mà  non  d’alcun  altro. 

11  quinto  è il  Regno  di  Tecancuti , fituatoà  mezzo  dì,  contiguo  à quello  di 
Trauancor,  più  verfola  montagna, numerofo  di  gente, e fòrte  di  militic  , quali 
parimente  afeendono  à cento  cinquanta  milla  foldati,  doue  fi  raccoglie  graa> 
quantità  di  pepe . Il  fuo  Rè  è Nairo,  come  fono  tutti  li  lcguenti,eccettuati  tre» 
de’quali  farò  particolare  memione . 

Li  altri  Regni  fono  tutti  picciolilsimì,  tributari/,  e (oggetti,  numerofi  folo  di 
quindici,  chi  di  vinti,  chi  di  trentamila  Nairi,e  nonpim  II  primo  è quello  di 
Tanur,  bora  incorporato  con  quello  di  Goccino . Il  fecondo  quello  del  Sale , 
così  detto,  percflcrc  fituato  tutto  fra  le  lagume,  doue  fi  fabrica.  Terzo  quello 
di  Parù  , il  cui  Prcncipc  è Sacerdote.  Quarto  quello  di  Mangati,  ed  Angama» 
li . Quinto,  audio  di  Bateati,  lòtto  la  cui  giurilditione  fono  molte  Gbicfe , c 
popolationi  de’GhrilUani . Selìo  quello  di  Porca,  il  cui  Rè  è Brahamane. Set- 
timo qudio  di  Galicaulano . Ottauo  quello  di  Marta . Nono  quello  di  Tamu- 
nancur.  Decimo  quello  diOilanta,  e Mutà.  Vndecimo  quello  di  Guntambail, 
c Quarcliporta . Duodecimo  quello  di  Muricnate , c Milamutà . Decimo  terzo 
quello  dìGorigere.  DecimoquartoqudlodiRapolino,ilcui  Re  parimen- 
te è Sacerdote . Decimo  quinto  quello  di  Gundarc,  frà  quali  milìurandofi  al- 
cuni Principati,  ripartilcono  quelli  (lati  in  tante  giurilHitioni , che  pare  quali 
impofsibile,  come  polsino  capire  in  si  poco  diftrecto.  Dall’enumeratione  latta 
delle  loro  militie,  puoi  ogn’vno  da  fc  calcolare  quanta  fi/  la  moltitudine  della 
gente, che powla quelli  Regni;  quanto  fij  vero  ciò,  chefcrilfero  li  Antichi, 
Plinio,  e Strabone,  che  rindia  di  tutto  il  Mondo  è la  parte  più  Rorida , e più 
numerofa  d’habitatori,  benché  alcuni  la  crcdclfero  dishabitata . Li  foli  folda- 
ci  dd  Malauar  palfano  d’alfai  vn  millione  : vnifchi  il  Lettore  quello  numero  , 
con  qudlo  dirò  nel  capitolo  decimo,  quando  trattarò  della  diuilìonc  dellu 
Gdlciò  lignaggi,  e potrà  conofeere,  quanto  più  fij  la  moltitudine , di  quello 
ouì  polTo  elprimere  . Le  loro  terre  fono  tutte  irrigate  da  fiumi , tutte  bagnate 
oall  acque,  che  perciò  fono  facilifsime  da  feorrere , viaggiandofi  la  maggior 
parte  in  barche,  dal  che  viene,  che  fono  feracifsime,  cd  abbondanti , non  ìolo 
di  tifo,  e legumi,  che  feruono  per  il  loro  foflcnto,  mà  di  pepe,  zeozaro  , can- 
julla,  c d^altrc  cofe,  che  le  rendono  commode,  c ricche . 
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CAP.  I V. 

’DeItéiàottdamia,e  rkcbe^XJ*  deltlniia. 

L* Indù)  per  la  moltitudine dc’fiumi  > chela  fecondano;  per  la  forzo 
del  Sole  > che  Pinuigorìrce^frà  le  parti  dell’Oriente  fìi  Tempre  flimato 
la  pih  felice  I la  più  ferace . Come  atteflò  Plinio  ^ di  tutto  abbondo . 
eccettuato!  che  di  rame  > e di  piombo . Di  quedi  ancora  è prouiAa  dairifola 
di  Malacha  > mà  con  tale  fcarlczza,  che  lèmpre  fono  cari  > ed  in  gran  prezzo . 
In  quella  parte  che  dal  CaucafO)iìn'al  Tropicoilbtto  la  Zona  temperata  lì  ilcn- 
dci  produce  ogni  forte  di  grano . non  vna  > mà  due  volte  l’anno  , Tempre  cer- 
ta. Tempre  ncura  del  raccolto,  poiché  1’  intemperie  > chc'noi  prouia- 
ino  di  brine,  ò altri  influilì  dannofi.  gii  fono  del  tutto  incogniti;  il  frumen- 
to lènza  comparatione  è più  bello . e più  groffo  del  nollro  ; in  confeguenzo 
più  copiolb  di  farina  .la  quale  rende  il  pane  più  candido,  e più  leggiero,  però 
di  minor  follanza . c manco  fapore . Lo  feminato  di  Maggio . crelcc  con  lu 
pioggie.  e fiorilce  di  Settembre  : quello  che  Icminano  di  Settembre  di  Gen- 
naro lo  raccogliono . Il  Tuo  prezzo  è viliflìmo  > comprandoli  vn  lacco  per  vn 
Ruppias,  che  vale  quanto  ftà  noi  vn  mezzo  Talero  . Vn’intiera  raccolta  non.» 
fi  confiimarebbe  in  due  anni  nel  Tuoi  natiuo . le  l’Arabia . ed  altri  Regni  del- 
l’India non  la  fmaltiRèro . Nella  medelìma  parte . lìn’à  Goa . lì  raccoglie  gran 
copia  di  bombacc.  non  dall’hcrba  come  in  Turchia,  ma  dalle  piante,  lequa- 
li  crefeendo  à mediocre  altezza  > li  mantengono  moldanni  Icmpre  fertili . Da 
quello  riceuoiio  ricchezze  incredibili,  poiché  filato,  e tclTuto  in  bcllilfime  tele, 
non  folo  riempiono  l'India . che  non  n velie  d’altra  materia . mà  ne  caricano 
moltiUlmc  naui.pcrprouilìonedi  tutta  la  Pcrlia  > Tartaria . deH’Arabia  Felice, 
e Petrea.  e tutti  li  Staci  del  Turco . douc  non  hauendo  li  naturali  altri  telami . 
le  ne  trafporta  annualmente  quantità  incredibile . Di  qui  è che  li  huomini  in 
tutte  le  Terre,  tutte  le  Città . hanno  l’ordinaria  occupatione.  nell’  efercitio  di 
telfere.ledonne  del  filare;  nel  che  riefeono  tanto  mirabili , che  pareggiano 
li  lauoripiù  fini  d’Olanda . Nella  fola  Città  di  Tata , Metropoli  dei  Sindi . 
lituata  nell’Kbla  amenillima  polla  alla  foce  dcll’Indoi  fi  contano  lèttanta  mila 
telari.  e pure  quella  non  è delle  più  abbondanti . nè  delle  più  mercantili . Da 
quello  potrà  ciafeuno  da  fe  riconofeere.  quanta  deue  ellère  la  raccolta  del 
bombace;  quanto l’elèrcitio  di  quelle  teniture,  quante  le  ricchezze  che  nej 
raccolgano . Alcuni  formano  folo  le  fafeie.  che  Temono  per  li  turbanti.  le  qua- 
li tal  volta  colleranno  lino  cinquanta  taleri  perla  fortigliezza.  cmillura  di  lè- 
ta.  e d’oro,  con  quale  l’impretiofilcono . Altri  formano  folo  tele  molto  am- 
pie per  colorire , e dipingere . si  per  vfo  de’letci . come  per  altre  commodità . 
Altri  per  velli  con  inlerti  vaghilsimi  di  fiori  d’oro . e di  feta  molto  ben  fatti  • 
Altri  icaccace  di  vari;  colori,  onero  tele  ordùiaric . nel  che  anco  li  dillinguono 
fecondo  la  maggiore . ò minor  fottigliezza . ò peifectione  del  roagillero;  nel 
che  Icmono  cal’ordine,  che  gli  vni  non  s’ingerilcono  nell’occupacione  dell’al- 
tro . contentandoli  cialcuno  d’elèrcitarfi  in  quel  grado . nel  quale  fù  ammellò 
da  principio  à lauorare . Quella  fol  mercantia  rende  il  Mogor  tanto  douitiofo. 
c ricto . che  il  rìtrouare  in  Suratte.  in  Agra , ia  Amandabat.  ò in  Cambaù_.* 
mercante  di  due  millioni  di  valicate,  è colà  molto  ordinaria  . Da  Goa  per  tut- 
to il  rimanente  della  parte  Aullralc  > nafeono  gli  aromad , pepe,  zenzaro.  can- 
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nella  i e cardamomo  ; e più  quanto  il  terreno  s’accofta  alla  linea  j raccoglien* 
donc  in  tal  quantità)  che  balla  per  darne  con  faSìcienza  all’vniiicrfo . Il  pepe 
è coltiuatO)  come  anco  il  cardamomo . La  cannella)  e zenzaro  fono  boicarcc- 
ci)proprij  di  chi  li  coglie . Il  primo  ne’Malauaricolla  si  poco  > che  per  vn  giu> 
iio  le  ne  hà  quali  vn  &ro:molto  più  delli  altri)ccccttaatoiirccondoichepcr 
clTcre  poco  > rcfta  fempre  prcciofo  . 

Tutta  l’India)ma(nmamcte  dalTropico>fotto  la  Zona  torrida  fino  à Comorino» 
è fcraciflìmaldi  rilb)qual  coglie  d’ordinario  due  volte  l’annoiln  molti  luoghi  tré 
có  tanta  fcrtilità)chc  con  clTere)  direi.l’vnico)  e perpetuo  follcto  di  si  gran  mol- 
titudine  di  gente  ) mai  le  ne  prona  penuria)  mai  ncfcntonocareftia.  Non  è 
tutto  d’vna  forte  ) mà  di  trc>  il  primo  rollb)  il  lècondo  di  grano  molto  grollb  >' 
tni  non  molto  bianco  > il  terzo  minuto  »e  candidiflimo . Il  primo  e cibo  de’ 
fchiaui  > e lauoratori  della  terra  • Il  fecondo  del  volgo . Il  terzo  de’ri echi.  Di  , 
quello  Ce  ne  froua  vna  fpccie  particolare  molto  làporita  ) ed  odorofa  > la  qualej 
è riferuata  perla  menfa  de’grandi . Il  primo  colla  vn  giulio  il  fardo  ) mifura^ 
che  eccede  il  noUro  llaro . Il  fecondo  vn  giulio  ) e mezo . Il  terzo  due . Liu« 
palma  lìmilrocntc  è commune  à tutta  l'India  > della  quale  cauano  vino  ) oglio) 
acctO)&  altre  cofe  in  gran  copia)  come  dù-ò  nel  libro  feguente . La  /piaggia-, 
del  maree  tutta  ripartita  in  feluC)  per  il  cheogn’vno  ne  gode  quella  quantità  * 
chcdclìdcra.  Tralafcio  l’oppio  )la  canna  fillula)il  tamarindo)  e tabacco  ) de’ 
quali  pur  ne  dà  tanta  quantità  > che  le  ne  arricchifee  l’Afia)  e 1*  Europa . Lej> 
Terre  di  fialTainO)  fiombainO)C  Tana  fono  feracilfime  dizuccaro  > crelcendo  li 
canneti  molto  più  alti  ) e più  groflì  delli  nollri  di  Sicilia . 

Li  Diamanti  fono  già  tanto  multiplicati  ) che  fe  non  fono  grandi  corrono  in 
vililfima  IHma . Li  rubini  il  medefìmo . Con  cfnquc)ò  lei  pezze  da  otto  fi  com- 
pra vna  bclliflima  rofa>  che  in  Italia  non  s’hauerebbe  con  trenta)  ò quaranta.. . 
Li  Bezuari  fono  ordinarij , trouandofene  in  quantità  ) non  fole  in  Golconda..) 
Manful)  ed  altri  luoghi  di  montagna  . mà  più  in  vn  Ifoletta  contigua  al  Zeila- 
no  )douc  per  ragione  de’pafcoli  più  vigorolì  ) fi  coglie  il  migliore . L’animale  > 
che  lo  produce  è limile  alla  capra  ) picciolo  di  llatura , con  l'orecchic  longho 

aualì  lino  à terra  ) larghe  come  quelle  de’bracchi  ; folo  in  quello  fi  differentia.. 

alle  caprC)  che  produce  quattro , ò cinque  figli  in  vn  parto  ) moltiplicando 
Lotto  il  ventre  le  mamcllc  ) Iccondo  il  numero  de’caprctti.  Per  clTcre  quella 
pietra  tanto  ricercata  dalli  Europei)  li  Gentili  hanno  troùatc  tante  maniere  di 
fallìficarU)  che  già  quafi  non  fi  puolc  più  difccmerc  il  Icgitimo . Altre  volte  fi 
prouaua  con  ferro  lottile  infuocato , quello  che  rclìlleua  era  buono  ) il  contra- 
rio di  niun  valorcihora  li  troua  per  cfpericnza)che  ancora  quella  proua  nó  gio- 
ua.La  più  certa  è di  muouercper  qualche  tempo  la  pietra  con  calce  llempcrata 
fui  palmo  della  mano  > fe  la  calce  fi  tinge>la  pietra  e buona:  le  confcrua  il  fuo 
candore  è creduta  falfìficata.  Le  perle, lono  le  gioie  più  llimatc,  con  tutto  ciò  ne 
hò  villo  in  Goccino  delle  minute,  in  cafa  dc’particolari , in  tanta  quantità  , te- 
nute con  sì  poco  riguardo , che  mi  fembrauano  monticelli  d’arena.  Delle  groP- 
Ce  pu  j ne  viddi  vendere  alcune  belle  rotonde  per  dodici  sherafini  rvna,che  fo- 
no quattro  taleri , le  quali  in  Europa  non  s’hauercbbcro  per  vinti  feudi.  Si  De- 
lirano due  volte  l’anno  nella  Colla  d’Icicurno , vicino  ad  vna  fpiaggia  llcrUif> 
lima)  in  dodcci  braccia  d’acqua.  La  prima  è d’ Aprile,  la  feconda  di  Settembre, 
all’hora  che  il  mare  è più  tranquillo,  e prima  che  li  venti  lo  turbino.  L’oro, 
ambra)Cdauorio,liriccuedalMazambico.  Il  primo  nafee  ben.fpelTo  come' 
rametti  di  corallo  dalla  terra,  con  vna  fragranza , ed  odore  tanto  cordiale , e 
foauc  ) che  lo  pongono  nell’acqua  per  falutc  dcirinfcrmi.  Maggiore  è la  tjuan- 
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tiri  j che  fi  troua  in  laftrine  itoppo  le  pioggic , douc  pafsò  la  corrente  de'fiumi  r 
La  feconda  è vomito  della  Balena»  qual  fi  troua  à forte  nella  Ipiaggia  del  mare. 
Qucfta  facilmente  fcema  di  pefò»c  có  inaridirli  defalca  il  fuo  prezzo.Il  modo  di 
rimetterla  è giettarla  per  qualche  tempo  nel  latte.  Non  tutta  è perfetta,  mà 
vale  più,  ò meno,  fecondo  che  è più  , ò meno  concotta . Di  fila  prima  origine 
nafccnel  fondo  del  mare,poi  ftagionata  nelle  vifccrc  del  pefee  accennato,  fi  ri- 
duce alla  qualità  tanto  prezzata  per  gufto,  e conforto  degli  huomini . 

Oltre  l’accennate  merci  vi  fono  molt'altre , che  arricchilcono  quclliRegui , 
le  quali  fe  volefsi  contarle  per  minuto , mi  renderei  troppo  prolilfo . Con  ceri’ 
herb  a,  qual  nominano  gionco,  fottililsima,  e lunga,  formano  tele  tanto  fottili, 
c leggieri,  che  paiono  di  lèta . Alcune  ne  colorirono,  che  fcruono  ne’mefi  più 
caldi  alli  Portughefi  per  veftirfi , le  candide  per  lenzuoli,  mantenendo  il  corpo 
frelco . Con  la  medefima  formano  tappeti  tanto  fini,  c ben  coloriti , che  fi  pre- 
fèrifeono  alli  ricchi  di  Perfia  . Li  Prcncipi  fe  ne  vagliono  d'ordinario  per  ripo- 
farfi  nel  mezzo  giorno,  ò per  vltimo  firato,  nelle  loro  palanche,  ò letti  portatili. 
In  ogni  Città  maritima  fi  fa  due  volte  il  giorno  il  mercato , cioè  la  mattina  per 
tempo,  eia  fèra  poco  prima,  che  tramonti  il  Sole.  Prefio  fi  fpedifee:  tanto  pe- 
rò fuol  clfere  il  concorfo  della  gente,  che  non  fi  puole  camminare  per  le  firade. 
Li  guadagni  fono  si  grandi,  che  in  poca  difianza  fi  duplica  il  capitale . Con  il 
fol  tabacco  trafportato  da  Goa  àSuratte,  viaggio  di  otto,  ò nouc  giornate  di 
mare,  guadagnano  quaranta,  e cinquanta  per  cento . 

Le  vittouaglic  corrono  à vilifsimo  prezzo . Con  vn  talcro  fi  comprano  fino 
cinquanta  pollaftri,  ò vinti,  e piu  galline . Qiiefte  fono  copiolc  d’oui,mà  le  non 
fi  godono  fubito,  prefio  fi  corrompono,  & in  pochi  giorni  apparifceil  pulicino. 
Per  quello,  c perche  li  Gentili  non  ne  niangiano,  moltiplicano  tanto  li  polli, che 
li  vendono  per  quello  fi  vuole.  Vn  foldo  di  pefee  non  lo  puole  vn  huomo  man- 
giare in  vn  giorno . In  Bercngari,  Ipiaggia  di  Samorino,  ne  compralsimo  per  il 
medefimo  prezzo  vn  cello,  quanto  vn  huomo  potcua  portare  • Parerà  forli  efa- 
geratione  ciò,  che  dico,  manco  Icmprc  rifcrilco  di  quello  in  fatti  è . D’ordina- 
rio li  pefeatori  haucuano  le  barche  tanto  piene,  che  ci  era  di  gran  fiuporc  . Il 
più  graffo  , per  clfere  nociuo,  lo  rigettano  nella  ripa,  douc  fe  ne  vede  tal  volt»., 
tanta  quantità,  che  fe  ne  potrebbero  caricare  li  carri . Quello  fcrue  di  parto 
alli  comi,  ed  alle  fiere , òper  tuorcerc,  quando  già  è mezTo  fracido,  la 
con  quale  ungono  le  naui,  per  pfelcruarie  dall’acqua . Il  pefee  più  ordinario  è 
caualla,  fimilealle  nofire  fardclle  più  grandi,  del  quale  ne  fatano  in  gran  quan- 
tità per  condimento  4cl  tifo . Nella  /piaggia  Settentrionale  non  fi  cibano,  che 
di  pefee  cane,  il  quale  rende  anco  la,  gente  fiera,  e di  cofiumi  conformi  all'ali- 
mento . Se  quello  è picciolo,  è gufiofo,  fuol  efTerc  falutifcro , c buono , già 
grande,  c duro,  d’odore  acuto,è  più  torto  nociuo  . Il  Tonno  non  fi  mangia, per 
clfere  troppo  greue,  benfi  il  pefcC  viola,  limile  al  nollro  Ipada,  ed  è il  piu  de- 
licato dell’India . Le  carni  bouine  vagliono  fi  poco,  che  con  due  talcri  al  più, 
fi  compra  vn  bcllifsimo  bone.  Tutta  rlndia  è piena  d’armenti,  fingolarmente 
il  Mogor,  doue  li  trouai  tanto  belli,  quanto  li  nofiri  di  Germania  . Li  Gentili 
non  ne  mangiano,  fi  che  tutta  quella  gran  prouifione,  Icrue  folo  por  li  Mori , ca 
Chrifiiani.  Moltinonli  vendono,  godendo  di  vederli  più  torto  marcire  nello 
•campagne;  con  tutto  ciò,  in  tanca  moltitudine  di  gente,  non  manca  chi  per  po- 
co guadagnomon  teme  di  contrauenire  alla  legge,  con  darli  al  macello.  Perciò 
grande  è l’abbondanza,  che  fi  troua  di  latte,  e butirra*  quello  ferue  di  condi- 
mento per  il  rifo:  quello  fi  mangia  la  maggior  parte  acecofo . Nutrifeono  gran 
moltitudiae  di  porci,  non  tanto  per  la  menfa , quantq  perche  purghino  le  loro 
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terrei  e villaggi  • Ogn’vno  fi  fearica  alla  campagna  i perciò  fc  quelli  ammali 
non  follerò,  ogni  via,  ogni  cantone  farebbe  irapratticabiJc . De  Icluaggi,  ne  hò 
villo  taluolca  cinquanta,  e pili  inlìcme , dc’quali  ne  vccidono  gran  quancitò , e 
d’ordinario  fono  regalo  de’Portughclì . 

Ogn’vno  puole  mantenere  gran  feruitù,  con  poca  Ipefa.  Mezzo  calerò  al  me*  • 
fc  e il  prezzo  ordinario  d'vn’agcnte . Li  altri  di  efcrcicio  più  vile,  fc  hanno  It, 
fpefe,  poch’altro  auanzano . La  maggior  parte  è di  fchiaui,  compraci  à prezzo 
baflillìmo.  L’allctto  de’Gcnitori,  nelli  pagani,  èli  rimciro,chc  ben  fpelTo  efoon- 
gono  venali  li  propri]  figli,  contentandoli  di  due,  òcre  feudi  per  il  cambio. 
Qu,indi  è,  che  alli  Europei , il  tenere  quindici,  vinti,  ò trenta  famigli , e colìu» 
commune  . In  habiti,  poco,  ò niente  confumano , perche  fono  la  maggior  par- 
te nudi.Il  vitto  è folo  di  tifo, rare  volte  gli  aggiQgono  vn  poco  di  carnc,perilchc 
tutta  la  fpcfi  e di  comprarli,  quale  poi  recuperano  triplicata , con  mandarli  à 
vendere  altroue . Se  alcuno  frànge  qualche  cofa  in  cala , li  cogliono  parte  del 
vitto  quotidiano,  fin  che  pienainencc  babbi  reintegrato  il  danno  . Quelle  pe- 
rò fono  gente  indifciplinacc,  dure,  e poco  capaci  de’  buoni  cohumi , e quanto 
acaefeono  la  commoditd  ì foro  padroni,  canto  cumulano  le  offcle,  e moltipli* 
cano  le  cagioni  di  diigullo  al  Signore  . 

e A P.  V. 

Del  mare  y e Carfari  delt  InduLa , 

CHi  fupponc,che  tutte  le  cofe  fotto  lunari  lì  rìuolgino  nelle  incertez ze,e 
che  il  moto  del  mare  vniucrfalméte  lì]  Ibttopollo  aU’incoftanze  cótinue 
s’ing5n<uL’ordine,chc  Dio  diede  alle  sfère,pare  lo  concedi  in  gran  parte 
comunicato  all’acquc,  ed  alli  venti  dtU’India.  In  Europa  il  foro  moto  e tanto 
contingente,  che  mai  polliamo  haucrc  licurezza  della  durationc,  ò mutacione  - 
Nelli  Antipodi , è cosi  certo,  che  mai  preterifee  l’ordine  vna  volta  fermato. 

Il  Mediterraneo,  ed  Oceano  Occidentale  fono  fem’pre  irregolari  nelle  foro  agi- 
tationi  : d’vn  giorno  all’altro  : dalla  mattina  alla  fera,  non  hanno  ilabilità  di 
vento . Quello  dell’India  è femprc  regolato,  prouandoli  vari]  fecondo  la  di- 
ucrlità  delle  ftagioni . D’Inucrno  e femore  tempeftofo , per  la  vehemenza  del 
lirocco,anzi  impraticabile  - D’Eflatc  lemprc  pacifico,  lì  che  quallluoglia  inef- 
pctto  Nocchiero  lo  puole  nauigare  lìcuro  . Il  vento  Ipira  regolarmente  lei  me- 
li da  mezzo  giorno,  li  altri  da  Settentrione,  declinando  con  ordine  verfo  Le- 
ucite, ò Ponente,  non  con  periodi  breui,  ed  interrotti , mà  con  durationc  pro- 
portionata  di  molti  giorni,fecondo  làugmcnto  è decremento  del  caldo.ll  puro 
Orientale,  non  lì  ftende  molto  fontano  da  terra  ; il  direttamente  Occidentale 
rare  volte  li  fenrc Benché  lì  rinforzi  vn  di  più  che  l'altro,  mai  varia  l’origine  , 
femprc  conlcrua  la  medclima  fpccic  . Nel  fol  nouiIunio,fuolelIèrc  il  mare  pc- 
ricolofo.  In  quelli  d’Ottobre,  Nouembre,  e Dcccmbrc  li  oflèruano  le  burra- 
fchc  maggiori.  L'onda  per  rampiczza , e profondità  del  mare,  e femprc  Uefa, 
mai  interrotta,  perciò  le  nani  grolsc  caminano  con  maggior  licurezzaj* 

La  fola  inefpcrtezza  nel  caricare  li  vafcelli  , ò la  fiacchezzadcl  legno  , 
fuolc  d’ordinario  portare  al  naufragio.  D’Aprile,  e Settembre  linauign-, 
per  mezzo  di,  ed  altre  parti  Orientali:  Di  Febrato,  e Marzo  verfo  Aden  , Mo- 
cha,  Mar  Rofso,  e fono  Pcrllco . Di  Dcccmbrc , e Geonaro  ritornano  dallt^^ 
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Chinti  MaIacha>MaaigIia>ed2ÌtrcpartiAuftrali . Alprincipio  di  Settembre 
dalla  Colla  d’Aflrica>e  d’Arabia  Felice . D'Ottobre»  e Nouembre  dalla  Pctrcjt» 
BafTora»  Congo»  ed  Ormus.  Ilduiro,erì(luflbègrandilIìmo>più  femprci^uan- 
do la  Luna  fi  colma  di  lume.  Il  meno»  che  fi  conofee  nel  lido  d’augmento  , e 
decremento  dell’acquci  è di  otto  in  dieci  piedi . 

De’Corfari,  che  lo  trauagliano»  alcuni  fono  Mahomcttani»  altri  Gentili»  tut« 
ti  crudclilfimi . Li  primi  fono  di  natione  Malauan , li  quali  habirano  le  fpiag. 

r'c  di  Cananor»  e Samorino  ; li  fecondi  la  Colla  Settentrionale»  fra  il  Sindi, cd 
Regno  di  Guzaratte»dctti  Sangiaci»  e Beluci . Li  vni  fono  alli  altri  tanto  con- 
trari; » che  mai  fi  danno  pace»  òquartiero  » mà  Tempre  fi  cogliono  la  vita . Li 
primi  naui^ano  per  il  più»  fol  quando  la  Colla  dell’indiia  è ficura  : li  fecondi  > 

auando  il  Kirocco  più  la  turba  » allargandoli  verfo  l’Arabia»  e la  Perfia,  doucL» 
vento  non  giongc . Q^lli  fono  negrilfirai»  nudi,  fé  non  quanto  vn  pezzo  di 
tela  li  cuopre  le  parti  fegretc,  portando  l’orecchie  fpaccate»  canto  lunghe  » che 
terminano  su  le  malie  ; hanno  li  occhi  ofcuri,fànguinolenti»Ii  denti  perii  con- 
tinuo manicare  del  Betel»  cd  Arecha»  tinti»  come  fé  follerò  d’Ebano»pcrciò  fo- 
no in  tutto  bruttiftimi»  formidabili»  e fpauentofi  . Quelli  fono  più  bianchi,  vc- 
fliti  di  tela»  fèquellrati  dal  tratto»  e communicatione  con  altre  nacioni . Quelli 
fanno  fchiaui  chiunque  de’Gcnrili»  e Chrilliani  li  capita  nelle  mani.  Quelli  li 
vccidono»  contentandoli  del  fol  guadagno  della  robba . Non  è però  meno 
eleggibile  la  morte  de’ fecondi»  che  la  cattiuitàdc’priroi.  Tante  fono  le  bar- 
barie» co’  quali  affliggono  li  poucri  fchiaui»  che  mille  volte  al  giorno,  gli  fan- 
no defidcrarc  il  fine  della  vita . Caricati,  che  li  hanno  di  ferri,  li  condannano  ì 
lauorare  come  bellic  nelle  campagne»  abbrugiati  dal  Sole  » battuti  fenza  pietà 
dalla  fierezza  de’Cuflodi  . Se  gli  auanza  qualche  bora  di  tempo , li  tengono 
chiufi  in  fetidilllmc  Halle,  douc  non  hanno»  che  la  nuda  terra  per  letto»  acqua 
falmafirc  per  bcuanda,  ed  il  rifb  marcio,  fol  condito  confale,  ben  mifurato, 
per  cibo  . Più  volte  la  fcttiinana»  li  prefentano  alli  loro  padroni  » li  quali  li 
tormentano  lenza  pietà»  per  obligarlià  fcriuere»  e procurare  da  conofeeoti  il 
rifeatto  : Qualfiuoglia  offerta  da  principio  gli  è infufficientc  » tanto  fono  auidi 
del  danaro,  perilche  douc  li  poiicn  sfortunati  non  promettono,  fecondo  le  loro 
voglie,  gli  accrcfcono  le  pene  » li  moltiplicano  li  fupplicij . Se  promettono  , 
conftretti  dallangufiia,  più  di  quello»  che  poffono,  canto  gli  differifeono  la  li- 
bertà» c mulciplicanoli  mali  trattamenti»  finche  compifeono  con  la  parola.,, 
ò moiono.  Frequentemente  li  fofpcndono  con  li  piedi  in  alto  » cd  il  capo  dc- 
meffo,  porgendoli  fotto  li  occhi  » c bocca  aperta»  mazzi  di  paglia  bagnata  » cd 
accefa  » tormentandoli  col  fumo . Altre  volte  ftcndendoli  in  terra»  li  pongo- 
no certi  vermi  fopra  del  ventre  feoperto»  fimili  à quelli  » che  noi  chiamiamo 
cento  piedi,  fol  che  fono  lunghi  vn  palmo  » e velcnofi»  da  quali  li  fanno  mor- 
ficare  ncll’vmbilico»  con  che  il  patiencc  fobico  fi  gonfia»  c fpafimando  per  due» 
ò tre  giorni»  non  croua  requie,  fin  tanto,  che  la  qualità  nociua  fi  fminuifee  con 
la  pacienza  . Molc’altre  crudeltà  fimili  tralafcio»  quali  ogn’vno  puolc  aigomen- 
tarc  dalle  due  deferitte . Quella  force  di  ladroni  c già  tanto  crefeiuta  » che  fi 
contano  più  di  cento  folle,  che  feorrono  quefii  mari . L’clTcrc  frà  fc  diuifi  , fà 
che  non  fi  armino  in  corpo,  per  danni  maggiori  de’  Chrilliani . Li  medefimi 
fono  marinari  » c faldati  » adoprando  il  remo  » ed  il  fèrro  » fecondo  l'oc- 
cafione»  e rdigenza . Perairaiirelenauigroire»fivnifcono  in  qualche  nume- 
ro: concertata»  che  hanno  la  forma  del  fpoglio . Non  l’inuellifcono  in  ogni 
luogo,  nè  per  qualfiuoglia  difièrenza  di  tempo , mà  feguitando  da  lontano  * 
attendono,  chclacalmalifiiuorifohi.  Con  quello  vantalo  le  cingono , ci^ 

ceuuta 


X 5 o Viaggio  air  Indie  Oricn tali 

ceuuta  la  prima  fcarica,  le  airalifcono  con  ul  tal  impcto>  che  ben  Ipe/To  fé  nu 
rendono  padroni,  con  poco  fpargimento  di  fanguc.  Accoflandon  al  bordo  > 
ognVno  Icaglia  vna  pignatta  rotonda  di  pietra  cotta, chiufa,à  guifa  di  granata, 
piena  di  polucrc,  alla  quale  flà  appicciau  vna  miccia  piena  di  folforc , con  che 
empifeono  il  coperto  della  naue  di  fuoco,  obligando  li  difenfori  alla  fuga . Su 
quello  primo  alìalto  non  gioua,  nc  replicano  altre  piene  di  calce  viua,  sfiorita^ 
in  miuutiinma  polucre,le  quali  frang£doglilì,lpargono  vna  tal  nebbia  per  Taria, 
che  empifeono  gli  occhi  di  dolore , edofeuriti.  Più  volte  fono  flati  da  Por- 
tughefì,  con  quali  hanno  l’inimicitia  maggiore,  incendiati  nelle  loro  fpiaggie  : 
Tempre  repullularono . Mora  che  le  forze  di  queAi  fono  abbattute,  dalle  guer- 
re, che  foAengono  con  li  Olandefì,  fono  canto  mulciplicati,  che  rendono  qucAi 
mari  quali  impratcicabili . In  terra  non  polTono  nuocere  ad  alcuno,  perche  tut- 
ta foggiace  alia  giurifditione  de’Prcncipi  particolari  Gentili . Il  mare  dicono 
effcrc  libero,  ed  indifièrente  ad  ogn’vno,  perciò  B fanno  lecita  la  caccia  di  chi  lì 
lìa . 01andclì,ed  Ingleli  già  più  non  toccano,  lì  per  trouarli  più  dilpoAi  per  la 
difefa,  come  per  il  danno  grane,  che  più  volte  dalla  loro  rifolucionc  riccuctce- 
ro  . Quelli  crollandoli  già  vinti',  per  non  cadere  in  lèruitù  sì  barbara,  dando 
fuoco  alla  poluerc,  volarono  vnitamente  con  vincitori  all’Inferno , con  chu 
riempiendoli  le  terre  di  queAi  di  piantojc  fconlblatione , e già  quali  giurarono 
di  non  più  cimentarli  con  elli . 

D’ogni  barca  il  primo,  cheli  giunge  alle  mani,deue  riiiegarc  la  fede, abbrac- 
ciando quella  di  Mahomctto,  òdeucrcAarfacrificatoal  medefimo  , fopralo 
Iperone  della  nane.  La  maniera  è di  troncarli  il  capo,  appendendo  li  pezzi 
del  corpo  alle  farce . Se  il  furore  della  Zuffa  non  li  permette  commoda  l'elTc- 
cucione  , lo  ripongono  fin  ad  clIcrA  rcA  padroni  della  caccia , poi  conduccndo- 

10  alle  loro  terre  lojprad’vn  fcogl  io.  Amato  nel  mare,  chiamato  la  pietra  di 
Cugnali,  doue  edificarono  vna  picciol  mefehitta,  lo  confacrano  ( non  volcn- 
do)Martire  ai  Ciclo . Nel  noAro  ritorno  da  Goccino,  in  Cananor  ci  fìi  conlè- 
gnato  vn  giouine,  perche  lo  conducdfimoàGoa,  il  quale  doppo  hauere  con- 
Aantemcnte  rcAAito  all’inAanzc  maligne,  doppo  hauer  piegato  intrepidamente 

11  collo  al  Carnefice,  ricercato  di  nuouo  fé  voleua  recedere  dalla  Fede  Chri- 
Aiana, vinto  dal  timore,li  lafciò  indurre  ad  apoAatare.  Più  volte  pianfc  con  noi 
il  fuccelTo,  nèmai  ne  parlaua,  che  non  li  bagnalTe  di  lagrime  . Si  grande  è la 
noAra  fiacchezza,  che  quando  penfiarao  d’hauere  la  palma  in  mano , all’hora_. 
la  crouiamo  più  lontana . 11  dono  della  perfcucranza  finale , è Ipeciale  gratia_. 
di  Dio,  ninno  per  giuAo,  che  lìj  le  la  puole  promettere  Acuta,  le  la  milcricor- 
dia  liberaliflima  del  Ciclo  non  la  concede . Spcllè  volte  queAi  Barbari  s’azzuf- 
fenofrà  di  loro,  non  folo  quelli  d’vna  naue  con  l’altra,  mà  ancora  della  mc- 
dclima  compagnia . Permtto  quello  fuccedein  mare,  niuno  nc  puolc  doman» 
dare  conto , òli  puolc  caAigarc . Con  la  fuppoAtione,  che  il  luogo  lij  libero, 
li  delitti  non  foggiaciono  al  Andicato  d’alcuno.  Nel  tempo  di  combatterò  , 
feiogUono  li  capelli,  quali  in  tutta  la  loro  vita  mai  tagliano,  portandoli,  come' 
dirò  dc’Malauari,  vniti  in  vn  ZufFo,  legati  nella  cima  del  capo . Poch’armo. 
di  fuoco  vfano,  valendoli  ordinariamente  della  fol  lancia,  fpada,  arco,  c face- 
te . Le  prime  non  hanno  punte  di  ferro , mà  fono  formate  di  legno  durilfimo, 
c pefantc,  con  la  punta  cremata  nel  fuoco,  le  quali,  doue  non  incontrano  ar- 
mature, gli  Icruono  tanto  bene , quanto  le  noArc . Se  alcuno  muore  in  batta- 
glia, lo  Icppcllifcono  in  terra  con  tre  banderole  Ibpra  del  tumulo  , in  fegno  di 
valore,  predicando  come  per  martiri  quelli , che  depongono  la  vita  in  qucAo 
cfcrcitio . Li  legni  co  quali  corfeggiano , fono  formaci  à guilà  di  picciolc  ga-^ 
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ktèJ  Tutte  portano  quindici»  ò vinti  remi  per  parte , non  molto 'grandi  » mà 
quali  li  puole  maneggiare  vn’huomo  foto.  Non  ledono  » perciò  non  hanno 
banchi,  mà  vogano.  Icmprc  in  piedi . Quanto  hanno,  tutto  tengono  fotte  co- 
perto) laiciando  la  piazza  di  fopra  libera,  per  cHère  più  (pedici  per  la  battaglia. 
Non  trouando  cofà  da  rubbare,  cfercitano  qualche  mcrcantia  di  tabacco , ej 
rifo . Nelli  Porti  de’Portughefi  non  fono  ammefli  • In  quelli  de'Mori , c Gen- 
tili , ancorché  gli  (ìjao  contrari;,  trouano  femprc  fcala  iicura  . 

C A P.  V I. 

DeU'Iudiaitif  e loro  qualità 

L*  Indiani  fi  diftinguono  ( come  più  volte  hò  detto  ) in  Mahomettani , ej 
Gentili , di  naturalezza  alTai  umili,  di  coftumi  tanto  più  differenti . Di 
tutti  qui  parlo,  mà  principalmente  delli  Gentili , circa  li  quali  correrà 
tutto  il  rimanente  di  quello  libro.  D’ordinario  la  loro  prefenza  è buoniffima , 
il  corpo  retto,  la  ftatura  più  torto  grande,  non  molto  graffi,  però  ben  complef* 
fi.  Certe  curuità,ò  fconci,  che  frà  noi  frequenti  fi  trouano,  fono  in  loro  ra- 
riffimi . Vna  fol  donna  mi  ricordo  d’hauer  virta  gibbofa;  altre  deformità  à pe- 
na mi  fouucngono . 11  colore  naciuo  è negro , non  del  tutto  ofeuro  ^ corno 
quello  delli  Abiffini,  mà  di  caligine,  più  fempre  quelli , che  più  airequatoro 
s’accortano,  ò lauorano  la  terra,  come  più  arrortiti  dal  Sole  . Tutti  hanno  l’oc- 
chio nero,  l’albugine  tinta  di  fangue,  li  capelli  ofeuri,  non  crcfpi,  non  ancllati , 
mà  ftefi  - LiGuzaratri,  Mogoritani,  e Dialchini  li  tagliano,  conferuando  viu 
fol  2Ujffo,  qual  chiamano  Corombino,  non  nella  fuprema  parte  del  capo  , co- 
me li  Turchi,  mà  fecondo  la  nobiltà  del  loro  lignaggio , chi  fopra  la  fronto , 
chi  nella  parte  porteriore.  Li  Malauari  mai  li  tagliano,  nutrendoli  dall'infaa- 
tia  lunghi,  quanto  più  polfono , Li  foli  Mahomettani  nutrifeono  la  barba,  non 
nella  parte  Uiperiore  ael  méto,qual  radono, mà  nell’infcriore,à  guifa  di  capre, 
il  che  fuol  renderli  molto  deformi.Ncl  Canata, ed  altre  parti  Auftrali, ancora  de 
Cetili  li  vecchidafeiano  fputarc  qualche  poco  li  pelidn  legno  della  loro  canitia, 
cortumado  poi  per  tratteniméto  di  rtrapparlivill’hor  che  difcorrono,ò  fi  tratten- 
gono nelle  conucrfationi,con  mollette  picciole  di  ferro,ò  d'argento,quali  por- 
tano appefe  al  fianco,  ò fotto  l’ombillico . Per  non  parere  di  peggior  condi- 
tionc  delli  Europei,  dilputanoqual  fij  miglior  colore,  il  bianco , ouero  il  nero; 
vniuerfal mente , per  non  condannare  il  proprio , mortrano  di  più  rtimare  il  fe- 
condo, fprezzando  per  imperfetto,  c fchifofo  il  nortro,  dicendo  che  è rirtcflb 
dc'iq>rofì  : con  tutto  ciò  non  pofTonolafciare  d’ammirare,  ed  amare  il  primo , 
confelTando  di  trouare  in  quello  vn  non  sò  che  di  maggior  Ibdisfationc  all’oc- 
chio. InSurattefene  vedono  alcuni  tanto  bianchi,  quanto  li  nortri  Setten- 
trionali, con  li  capelli  chiari,  come  di  lino  , li  quali  Ibno  così  rtolidi , che  pare 
non  habbino  fenfo,  nè  vfo  di  ragione  . Sono  predicati  communemente  per  fi- 
gli del  Dianolo,  non  sòie  per  abborrimento  alla  lorolbrte,  ò pure  per  altro 
motiuo.  Tutti  ambi feono  di  portare  le  orecchie  ornate,  arricchendole  chi 
d’oro,  chi  di  perle,  chi  d’altra  materia,  Iccondo  la  poffibiltà  di  ciafeuno.  Per 
quello  li  Malauari  le  procurano  lunghe,  tagliandole  quando  fonofrnciulli 
nell’ertremità,  perinferirui  certi  pezzi  di  legno:  li  quali  con  allargare  la  pellet 
ccon  Hpefo,  douc  v’aggiungono  molte,  c frequenti  vntioni,  le  fanno  crelcero 
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finoà  toccare  le  fpallc  > quali  poi  empifeono  in  giro  d’anelli  > e pendenti  $ (ci 
condo  la  qualità  dc’giomi,  occorrenze,  e quali»  del  loro  ftato . 

Il  naturale  di  tutti  è efitminato , molle  , poco  inclinato  ^Ua  fatica , benchu 
per  difpofitione  del  corpo  fijno  Icggiadriflìmi,  molto  veloci  perii  corfb , poco 
trauagliati  dalla  milza,  mà  più  l’AuHrali,  che  li  Guzaratti,e  Mogoritani.Quclli 
fnodano  li  fanciulli  ne’primi  anni,  ongcndoli  per  molto  tempo  nelle  giunture  > 
con  che  diuengono  così  Ihelli,  che  paiono  tanti  Ciarlatani  nel  piegarli , c {al- 
tare i li  Malauari  più  di  tutti . Li  loro  Corrieri  viaggiano  lèmpre  à piedi , ca- 
minando  gran  giornate  , con  Icntire  anco  poca  ftracchezza . La  complcflione 
non  è molto  forte , perciò  vn  poco  di  frelco  balla  per  tormentarli , ed  ogni 
piccini  difbrdine  balla  per  farli  ammalare . Il  caldo  gli  è connaturale, dal  qua- 
le , fe  gli  riefee  cccelGuo,  fi  riparano  co  Tacque,  nelle  quali  paflàno  quotidia- 
namente qualche  bora . Il  loro  tratto , in  riguardo  dcil’altre  nationi  Orientali, 
è dolce,amoreuolc,  non  in  tutto  barbaro . Quelli  ch’attendono  alla  mercan- 
tia  fono  alluti,  fagaci,  Ibllcciti  nel  maneggio  de  loro  intcrelfi,  anzi  cauilifii, 
cercando  di  vantaggiarli  con  mezzi  ingiulli , godendo  ancora  d’ingannaro 
quando  vedono  che  gli  rielce  d’vlcimc  con  vtile  s ^Ifificano  perciò  molte  mer- 
ci, fenza  {limolo  di  cofcicnza,ò  Icrupolo  di  rellitutionc , attribuendo  à pru- 
denza quellò,  che  è pura  malitia . Se  Ibno  oilèfi,  dillìmulano  con  malignità, 
le  pafsioni,  vendicandoli  à tempo,  e luogo,  fenza  parer  quelli,  ò dimoftraro 
alienatione  d’affctto . Se  vogliono  alcuna  cola  , non  la  chiedono  ftibito  , mà 
con  mo|fc  prcmellè,  edifeorfi  gratiofi,  diipongono  la  volontà  di  chi  li  deue  fa- 
uorìre  , acciò  non  pofsi  negarla . Molte  volte  fono  in  quello  tanto  lun- 
ghi , e procedono  con  tanti  ragiri , che  non  s'intende  douc  vadino  à terminare 
col  dilcorfo,  ò quale  fi)  per  cllcrc  la  petidone  ; doppo,  che  hanno  canati  due.', 
ótre  a{rcnfi,llrìngono  conio  richielle  in  modo,  che  non  fi  sà , come  più  negar- 
li la  gratia . Tengono  perciò  mille  fauolc,  fimilitudini , ed  hillorierte , che  gli 
lèruono  per  quell’artificio , delie  quali  ne  fanno  gran  lludio . Amano  la  verità 
negl’altri , TolTeruano  poco  in  le  llcfsi,  trouando  mille  vie  per  sfuggire  la  pro- 
mefia,  ed  honcllarc  la  bugia . In  loro  mai  fi  conofee  rolTore  , ò vergogna , fi 
perche  il  colore  naduo  lo  cuopre,  come  per  hauer  già  tanto  co  nnaturalizato  il 
male,  e la  doppiezza 

Determinato,  che  hanno  vna  eofa , ninna  ragione  li  puole  conuincere  in., 
contrario  i Tinterellc  propno  deue  lèmpre  preualere  . Sono  con  tutto  ciò 
nclTapparenza  puntigliofi  d’honorc,  qualeperò  regolano  fecondo  li  loro  ar- 
bitri). La  principale  premura  è di  non  deflettere  dal  lignaggio,  nel  qualu 
pongono  turca  la  loro  ambicionc,  ancorché  poueri,emefchini . Sono  curiofif- 
fimi,  amici  di  nouicà;  fermandofi  le  giornate  intiere  lènza  parlare , folo  miran-: 
do  li  forallien . Pafiano  la  maggior  parte  del  giorno  otiofi  , folo  occupatila 
difeorrere,  manicando  Betel, ed  Areca,  perìlche  poitano  fempre  le  labbra,  u 
li  denti  cinti . Quelli,  che  li  nettano  la  mattina  con  diligenza,  valendoli  di  cer- 
te corteccic,  pare  che  li  habbtno  bagnaci  di  fangue,  li  altri  ncgrifsimi . OfTcr- 
uano grandemente gl’auguri) , fuggendo  d’applicarfi  à cofa  alcuna,  fenza..* 
queAeauuertenzc.  Per  Topcrc  più  qualificate,  afpeccano  il  tempo  , clecirco- 
Ilanze,  che  li  paiono  più  fauoreuoli:  fuggendo  certe  giornate,  e luoghi,  con.» 
parncolarc  diligenza , come  che  fuppongono  quelli  gli  fi)no  difauenturad . 
DalTinconrro  della  matdna,  argomentano  li  fuccefsi  dd  rimanente  dd  giorno. 
Se  la  prima  cofa,  che  gli  fi  prelcnca  alia  villa  è bdlia  bouina,  lè  lo  perfuadona  ' 
fcliciflimo . Al  contrario,  le  fono  Chrilliani , comeccie , ò cani . Nel  dubbio 
gettano  li  dati,  per  riconofecte  dalla  fone , e dalla  ventura  ciò,che  più  li  coiir 
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uiene.  Ancorché  fi  vcdino  più  volte  dclufi  da  quefie  regole , ingannando  f«j 
flelsi)  dicono,  che  peggiore  farebbe  riulcita  rdemonc,  ò forte  contrari«_,. 

Amano  le  predittionijftimando  (opra  modo  li  Aftrologi . Per  vn  mifsionario , 
à fine  di  guadagnarfi  raffetco  dc’grandi , quefio  è il  mezzo  più  opportuno . 

Quclli,chc  naicono  vicini  al  Tropicojfono  d’ingegno  habili  per  ogni  forte  d’ar- 
tifieij , non  tanto  per  inucntarli,  quanto  per  imitarli . Nelli  cfercitij  di  tefle- 
rc,e  d’Orcfice,  raafsimamentc  per  opere  di  filo,riefcono  fopr’ogni  credere  per- 
fetti. Li  Auftrali  fono  più  dediti  all’otio,  e difapplicari , contcntandofi  di 
quel  foloi  che  li  balla  per  viuere.  La  giouentù  è molto  perla , libera , cd  ab- 
bandonata nel  vitio:  folo  chi  vuole  fi  occupa , niunoli  ftimola.  Non  hanno 
molte  creanze,  manco  cerimonie,  trattando  con  ftilc  alfai  baffo . Abominano 
fopra  modo  li  fiati , non  compatendo  alcuno , nè  per  cagione  d’età , nè  per  in- 
difpofitione . Chi  cadeflc  in  fimil  difetto , farebbe  cacciato  da  ogn'vno  cooj 
grande  ingiuria,  e Icomo.  Perii  contrario  li  rutti  delflomaco,  fono  fe- 
gui  d’opulenza , preggio  dc’grandi , ed  affettati  dalle  perfone  più  commodo . 

Pafra  ancora  fra  li  Chrifliani  quella  fporcbifsima  fuppofitione , perciò  nelle 
Chiefemai  fi  ode  altro,  che  quella  libertà  inciuilc . Lipoucri,  c morti  di  fa- 
me, dicono,  che  fono  efenti  da  fimil  effetto , c per  non  parer  cali  è lecito  à chi 
naturalmente  non  lihà,di  affettarli,  eprocurarli  con  diligenza. 

Per  falutarc,mai  fcuoprono  il  capojcome  anco  tutte  le  altre  nationi  Afiatiche. 

Li  Mogoricani,  e Dialchini  pongono  la  delira  fui  capo . Se  li  fono  ma^iori , 
con  la  medefima  toccano  prima  la  terra , quali  dir  volellcro,  che  non  fono  de- 
gni di  piegare  la  fronte,  doue  elfi  pofano  li  piedi . Li  Malauari  porgono  folo  la 
mano  llefa,  con  inclinare  vn  poco  il  corpo,  e pronunciare  la  lettera , ù lenza., 
aggiunta  d’altre  parole.  Non  trattano  negoti;  graui,  che  per  terza  perfona^ . 

Li  difparcri  dicono,  che  facilmente  rompono  la  buona  conilpondenza , ed  il 
vincolo  deli’amicitia , malllmamcntc  doue  l'huomo  s’intcrvffa  con  qualche 
patitone,  ]ò  con  mociui  di  propria  Vtilità.  Perciò  vn  fratello  mai  riprenderà 
l’alcro  per  le  mcdcfimo,ò  la  moglie  il  marito,  màfemprefi  vagliono  dclPal- 
tnii  meditatione.  Aitanti  del  Padre , ò fratelli  maggiori , li  figli , ò minori , 
non  fedono,  le  non  inuicati  ; rilfclTo  ollèruano  con  perfone  graui , e che  han- 
no pollo  di  dignità . Quando  quelli  parlano,  chiudono  quelli  con  la  matto  la^ 
bocca,in  legno  diriuerenza,  nè  mai  s’ingerifcono  nel  difcorlb,  Icnon  richiedi , 
il  che  poi  anco  fanno  con  tanta  moderacionc,  e riguardo,  che  c cofa  molto 
elemplare,  degna  d’clfere  imitata  da  ogni  più  morigerata  nationc . Giochi  po- 
chi ne  hanno,  tenendo  vna  forma  di  vita  molto  femplicc . Li  Mori  ne  pratica- 
no vno  fimile  al  noflro  fcacco;  li  Brahamani  fol  vna  dama  con  tauolero  difpo- 
flo  in  Croce.  Li  Soldati  apprendono  tutti  à fchermire  con  fpada,e  rotella , co- 
me anco  il  maneggio  della  lance.  Il  fcliioppo  in  altri  tempi  era  frà  loro  inufi- 
tato,  bora  già  molti  lo  trattano  con  cfpcricnza  ; Dalli  vndici  anni  fino  alti  vin- 
ticinque,  nel  qual  tempo  fono  arrolati  frà  le  publichc  milidc , li  loro  figli  fre- 
quentano quelle  Icuole . Altra  mufica  non  hanno,  che  quella  di  tamburelli  di 
rame,  cembali  villanelchi , c pìifari,  e quella  fi  male  articolata , che  più  Icrue  à 
forallicti  di  pena,  che  di  follicuo  • 

Ogni  giorno  fi  lauano  il  corpo,  alcuni  due  volte,  preggiandofi  di  lìngolar 
mondezza,  con  qual  occafionc  Ibmprc  mutano  le  tele,  delle  quali  fi  vcllono . 

Occorre  perciò  taluolta  di  vedere  molte  migliaia  di  perlbne,  al  medefimo  tem- 
po, in  va  fiume , tutti  immerfi  fino  al  petto,pcr  il  medefimo  fine,  con  canta  mo- 
dellia,c  riguardo,  che  mai  fi  vede  fcherzare  incompoflamente  alcuno . Entrano 
buomioi»  cdoaac,rcRzadldìdcnza,Bè  mai  lì  odono  parole,  che  lìj  di  nota  ad 
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alcuno:  oP,n’vno  attende  alla  fua  funtionc,  fenz’cflcrc  d’impedimento  all'altro . 
L’ifteflfo  fanno  li  Prcncipi,  PrcncipefTe  > e Regine , fol  che  fono  lèruiti  d’vn_i 
gran  corteggio  di  Brahamani . Alcuni  più  priuilegiati  non  efeono  dal  ba- 
ono  particolare, e proprio, fra  quali  vnoò  il  Re  di  Cananonche  fi  laua  più  volte 
fi  oiornoin  conche  d’oro.  Nelli  meli  più  caldi  fi  ongono  prima  con  oglio  det- 
to'^di  ZcrzcllinOjil  quale  aprendo  li  pori,  li  difponc  per  kntir  mcplio  il  refrige- 
rio.Doppo  cfTer  fiati  qualche  tempo  inogliati , s’immergono  nell  acque,  dono 
poi  fi  lauano  con  certe  radici  pifiate;  le  quali  mondano  meglio,  che  il  faponc . 
.Se  quelli  bagni  li  mancano,  fubito  fi  fentono  alterare  il  (angue . Più  volte  di- 
fcorrcndo  con  c(Ti  delle  grandezze  d’Europa, doue  intcndeuano  non  edere  Iho 
vfo  li  bagni,  li  pareua,  che  foflepriua  d’ogni  follieuo  ; e non  capiuano  corno 
poteilimo  V iucrc  fenza  quefi'vlò . La  mattina,  prima  di  lauarfi,  poco  parlano  , 
caroinando  affollati  al  fiume, chi  in  filentio,  chimufitandole  loro  preci.  Ri- 
cercando la  caufa,  alcuni  mi  diflcro,  edere  per  trouarfi  macchiati  dal  fonno:’ 
altri  perche  ogni  ragion  voleua  , che  confccradcro  le  prime  parole  alli  Dei. 
Non  fputanomai  in  cafa,  nè  alla  prefenza  d’alcuno  ,il  che  gli  riefee  facilo, 
per  edere  di  conditione  molto  afautta . Se  alcuno  lo  fà,  l’abominano  comej 
perfona  inciuilc,  fporca,  e fiomacofa . Per  mofirarc , che  gli  è fatto  torto  , ò 
fe  alcuno  li  richiede  cola  ingiufta , ed  impertinente,  fi  percuotono  per  molto 
volte  da  fe  ftedì  le  guancie,  lenza  dar’altra  rifpofia . Le  donne  caminano  con., 
ogni  libertà  i efcoiio  di  cafa;  feorrono  le  contrade  tutte , à lor  piacere:  non, 
portano  li  figlioli  nel  feno,  màà  cauallo  del  fianco,  foficncndoli con  il  braccio 
deliro  . Li  Arabi , e li  Turchi  sù  le  fpalle , 

Non  tutti,  ancora  de’Gcntili,fono  d’vna  medefima  fède.  Alcuni  dclcendono 
dalli  Perfiani,  li  quali  fi  conofconodal  colore,  ed  adorano  il  fuoco , conlcr- 
uandolo  perpetuamente  nelle  proprie  cafe  accefo  , all’intorno  del  quale  reci- 
tano le  loro  orationi,  e Fauno  li  loro  offequij . Quelli  mangiano  carne,  beuo- 
no  vinche  non  hanno  communicationc  alcuna  con  li  altri , In  Suratte  ne  trouai 
molti,  li  quali  negando  il  premio,  c le  pene  all’anjmede’dcfonti,penfano,chc 
rimanghino  inuifibili,  nelle  proprie  cafe . Domandando  ad  vno  di  quelli  , che 
fondamento  haueua  di  crederlo  ? mi  rifpofe, l’efpericnza . Replicando,  cho 
fperienza  hauelFe  ? dilfed’haucrlc  ville.  Domandando  di  nuouo,  che  fattez- 
ze  hauelfero  ? non  trouò  più  come  rifpondermi,  vedendomi  ridere,  fog- 
giunfc,  che  quella  era  fiata  la  fede  dc’fuoi  genitori , c in  quella 
conueniua,  che  perlcucraflc . La  fetta  più  communc 
è quella,che  viene  dettata  dalli  Brahamani, dcl- 
......  la  quale  ne  difcorrcrò  lungamente  nella 
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IL  gonerao  de’Prcncipidell’Indù>tanroMahoinetMni, quanto  Gentilizi 
arbitrario  I e dilpotico . Non  hanno  altra  regola , che  la  propria  volontà  . 
Benché  la  propria  Religione  gli  prefcrìua  quàdche  legge  particolare , la  na- 
tura la  confermi , con  tutto  ciò,  nella  prattica  caminano  tanto  independenti 
d’ogni  obligatione , che  operano , come  Te  la  loro  inclinatìonc  folle  tutta  Iilj 
norma  della  Giu/lizia . Nelle  caufe  criminali, fenz’ammettcre  procefli , nè  in- 
formationi  giuridiche,  con  determinatione  irreuocabile,giullifìcano<  condan- 
nano come  li  piace , non  rimanendo  luogo  ad  alcuno  di  chiedere  reuifìone , ò 
interporre  appellatione  in  contrario  . Si  dfeguifee  immediatamente  il  galligo, 
procedendo  con  molta  Ipeditezza  in  ogni  refolutione . Nelle  Ciuili,  vdite  le 
paRijfenza  lludio,  fenza  confultaipronunciano  quella  fentenza , che  la  prima., 
opinione,  ù l’affcttione  gli  detta  • Qui  non  vi  fono  Notati,  non  lì  fentono  Pro- 
curatori, non  fi  sà  il  nome  d’Auuocati:  tutto  dipende  dalla  capacità  , e.» 
volere  del  Prencipe  i corrifpondentementc  nelli  altri  gouerni , da  fuoi  Mi- 
niRri . Frà  Gentili , douc  corre  alcun  dubio  , non  li  Ipiana  con  altra  dili- 
genza , ò tormento , che  con  il  giuramento  del  fuoco , il  quale  è baRan- 
temente  penofo  . Il  modo  è queRo  • Alcuni  arrouentano  vn  pezzo  di 
ferro , lin  tanto  , che  tutto  sfauilli , poi  ponendolo  nelle  mani  Refe  dell’in- 
quilito , coperte  di  poco  bombagio , ò di  due  teneriRime  foglie  di  Betel , gli 
comandano  che  lo  Aringhi, lin  che  R raffreddi,  le  il  fuoco  abbrugia  le  foglie,  il 
bombagio,ò le  mani,  è dichiarato  colpeuole,  fe  altrimente  innocente.  Altri 
gli  fanno  porre  li  tré  deti  principali  della  mano,  police,  indice , c medio,  nell' 
oglio  bollente,  mentre  viene  interrogato , e rilponde  : le  quello  l’oRende , non 
fi  dà  credenza  à Tuoi  detti , mà  fi  caRiga  s fe  rimane  illeftyfafciata  con  diligen- 
za la  mano,  lo  conducono  auanti  del  Prencipe,  il  quale  riconofcendola  con., 
vn’ago,  fe  non  apparifee  vefsica,  ò tumore,  lo  rilafTa  per  giuRo . Quindi  è, che 
quelli  hanno  rogna,  ò limili  difetti  nella  mano,  fono  efenti  nella  propria  perfo- 
nadifoRenere  queRo  fupplicio  i dcuono  però  foRituirevn’altro  in  luogo  lo- 
ro, il  che  c concelTo  ancora  à timidi , non  mancando , chi  per  denaro , appog- 
giata à patti  taciti  la  loro  confidenza , facilmente  s'elpongono  à qucR’obliga- 
tione.  Altri  fi  prefentano  in  luogo  determinato  alli  Cocodrilli  più  fieri.  Nel 
Zeilano  chiudono  Serpenti  velenofifsimi  in  certi  vali,  e doppo  d’hauerli  nega- 
to il  cibo  per  due  giorni,  vi  fanno  porre  la  mano  : le  il  contumace  fente  il  ve- 
leno, gli  danno  morte  fenza  dimora  , fe  rimane  inoifelb , non  prona  più  altro 
trauaglio.  Li  Pulias , huomini  vilillìmi , lauoratori  della  terra , habitatori  de* 
boichi , per  non  honorarli  con  Foglio,  ò ferro,li  fanno  tenere  qualche  tempo  la 
mano  nell’acqua  bollente,  nella  quale  lìj  prima  Reinperato  il  ^rco . 

Nelli  Stati  dei  Mogor,  la  maggior  parte  de'delitti  palfano  impuniti.  An- 
cora chi  ammazza  facilmente  fi  libera  : con  il  denaro  ogni  cofa  fi  medica.  Da 
qui  è,  che  le  Rie  Terre  non  li  caminano  fenza  pericolo . Li  foli  monetari;  fono 
^auemente  puniti . In  quelle  de’Gentili,  ogni  fallo  è colpa  grauilfima,  perciò 
fi  viaggia  lìcuro . Il  fol  porre  mano  all’arme  per  dare , è cafo  di  morte  ; le  nuo- 
ce irrcmilHbile . Per  batterli  è neccRàrio  chiedere  la  licenza  dal  Prencipe:  ntun 
altro  depcndentc  la  puoi  concedere  : L’ingiurie  però  di  parole  non  fi  Rimano  : 
MWi  va  pugno  dilarmato  li  perdona . La  GiuRitia  oroùiaria  contro  li  delin- 
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qucnti  è d’inrpcdarli  jò  viui  >ò  morti . Li  primi  alzandoli  fopra  dVn  legno 
acuminato,  che  dalle  reni  li  palla  per  lo  ftomaco,  in  alto,  douc  lo  lafciano  tor- 
mentare fin’all'vltimo  refpiro,  il  che  tal  volta  è di  molte  bore,  sbattendo  li  pa- 
tienti  il  capo,  le  mani,  ed  i piedi , come  tanti  rofpi  al  fole,  Lenza  rimedio . Li 
fecondi  ftefi,  che  fono  in  terra,  con  la  faccia riuolta  al  fuolojgli  aprono  con  vn 
ferro  di  macellaro  la  fchena  , fin’à  canario  di  vita , c poi  li  fofpci.dono  nellt^ 
meddìma  forma  . Per  far  alcuno  prigione , non  fono  neeelfarij  molti  fanti , è 
miniftri  ,li  foldati  ordinari)  cfeguilcono  il  tutto  i vno  balla  per  catturare  chi  fi 
fia . Per  chiudere  vna  cala , balla  che  li  ponghi  vn  ramo  verde,  con  precettarla 
sii  la  porta  ; lin  tanto  che  quello  lì  lena  , ninno  puoi  vlcirc  ; chi  non  obbedifee 
è reo  di  Icfa  madia . L’illcfso  fuccede  con  le  popolationi  intiere . Vn  ramo  iti 
mezzo  del  mercato  cattura  tutti  li  habitanti,  niuno  lì  puolc  più  afsentarc  dalla 
fua  terra  Lenza  licenza  . SpclTc  volte  la  pena  è di  publicarli  per  pazzi , il  cho 
fanno  con  raderli  in  tre  parti  la  pelle  del  mento  j tutt’il  crine  del  capo,  ed  at- 
taccarli al  collo  certo  fiore  vermiglio , 

Le  Terre  fono  tutte  del  Prcncipe . Quello  le  dona,  e toglie  à chi,  e come  li 
piace  i d’ordinario  le  ripartilcc  alli  capi  delle  proprie  militic , li  quali  le  dillri- 
buifeono  ad  altri  membri  particolari , con  obligationc  di  mantenere  alla  rata., 
dell 'entrate,  tante  pcrfonc  fpedite  per  la  guerra.  Quelli  le  alfittanoàlauoran- 
ti , dìgcndonc  l’annuo  follento . Da  qui  è , che  mai  fono  granati  di  talTc,  ò 
d’obligationi,nè  le  coltiùano  con  quclPalfcttOjC  diligcnza,chc  per  altro  richie- 
derebbero, conolcendolc  per  non  proprie,  c con  poca  ficurczza  di  polfedcrlc  . 
Con  quella  fuppolìtione  fi  fanno  lecito  li  Gouematori  di  chiedere  à fudditi  ciò, 
che  lì  piace  » aicendo  che  la  proprietà  del  frutto,  deue  comlponderc  à chi  fo- 
fiienc  le  giurifdittioni  dd  fondo . T urte  le  licrcdità  fi  Ipartilcono  con  il  Kè , il 
quale  non  le  fuole  pigliare,  fe  non  da  quelli,  che  fono  piu  commodi , c fc  la  ri- 
chiede tutta,  niuno  gli  puolc  contradirc . 

Fràloronon  vi  è Regno  d’elczzionc  , molto  meno  di  Rcpublica  . Succedo- 
no li  Prcncipi  pcrrtj^dinca,  fc  quella  manca  radottionc  fupplifcc . Morendo 
il  Rè  lènza  figli,  la  Regina  loprouCdc  d’hcredc.  Il  modo  d’adottaiio  è quello, 
Conuocato  il  Regno,  nomina  chi  li  piace  per  figlio , il  quale  palTa  fubito  à 
poppare  le  mammelle  della  Regina  , ancorché  aride,  ed  infeconde,  c quella., 
gli  dona  il  figillo  Reggio , con  molte  cerimonie,  con  il  quale  comincia  ad  cf- 
fercitarc  il  dominio . Vengono  per  vltimo  li  Brahmani  con  vn  vafo  pieno  di 
rifo,fopra  del  quale  Uà  vn  lume  acccfo,e  chiedendo  il  giuramento  di  fcdcltà,il 
Précipc,rifpondc  giurando  per  quel  fuoco, che  più  à cuore  li  farà  il  Regno,  che 
la  propria  vita,  c che  prouederà  à fudditi,córattcntionc  poflibilc,il  neccll'ario . 
Con  quello  palTa  à cohabitarc  con  la  Rcgina,comc  có  propria  genitticc;in  pote- 
ftà  della  quale  rolla  fempre  di  rigcttarlo,ogni  qual  volta  non  corrifponde  al  fuo 
dcfidcrioX;osì  viddi  fare  in  Coccino,doue  la  Regnante  ne  haueua  già  ripudia- 
ti tré . Perciò  qucllt  adottiui  mai  s’incoronano  fe  non  all’hora,  che  la  Regina., 
edefonta  . Alli  figli  Icgitimi  confegnano  il  Regno  con  l’AncolTu  ( ferro  col 
quale  reggono,  e Itimolano  l’Llcfanti  ) vn  freno  di  cauallo  ; il  calamaro  , e la., 
penna,  in  Legno  delle  tre  qualità , che  in  lui  fi  ricercano , cioè  che  li)  prudente^ 
per  la  dircttione  de  fiiqi  popoli  ; forte  nel  gouernarli  ; lludiofo  nel  prouedero 
ad  ogni  loro  bifogno  ,L,i  ciechi , zoppi , ò llroppiati  non  polTono  clTcrc  am- 
roclfi  alla  corona  : li  quali  come  difcuofi  fono  llimati  reprouati  da  Dio . Ogni. 
Prcncipe  hàildùo  Priuato,  il  quale  fi  chiama  Rettore . Ogni  Terra  ne  hà  vn’al- 
tro  fubordinato,  co’quali  fi  forma  il  Configlio  Generale, per  Pintetcfll  di  Stato. 
Quello  è d'clezzione , quelli  per  fucceflionc,  perciò  ooo  li  foglioao  priuare  del 
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poAo>(c  nonpcrgrauc  dcIicto.La  rcfolutionc  con  tutto  ciò  delle  caufc, dipende 
ordinariamente  dalla  dircttionc  de’Brahmani,  con  il  parere  de’quali  il  tutto  fi 
regola.  Poc’altra  diftintionc  di  dignità  vi  e nelle  Corti-Lc  fole  Cafte.ò  forti, co- 
me poi  dirò,  differcntiano  i gradi  • Alcuni  fomminifirano  il  Betel  al  Prencipe,al- 
tri  l’acqua  à fuoi  tempi , e così  dclfaltri  olficij , con  tutto  ciò  fra  loro  fi  vedtj 
si  poca  diflintione,  ò fuppofitione  di  particolare  dignità , che  vno  non  pare  dif- 
fcrctc  daU’altro.Li  Mahomcttani  olferuano  più  forma,e  più  ftato.Auanti  del  Rè 
niuno  fiede,  fe  non  commandato . Li  medefimi  Prencipi  heredi  ftanno  in  piedi. 
Quelli  rare  volte  parlano  immediatamente  per  le  medefimi . Li  Priuati  > 
ò altri  dilègnati  riceuono  le  propoftc,c  le  riferifeono  al  loro  Signore  con  mag- 
gior ornamento  di  parole, con  che  feorrendo  molto  tempo,gli  danno  comodità 
di  riflettere, c póderare  la  rifpofia;  nella  relationc  della  quale  li  minifiri  fi  fanno 
lecito  di  moderare,  ò aggiungere  qualche  cofa,  fecondo  che  li  pare  conucnicn- 
tc.  Niuno  puol’elTcrc  ammeifo  all’vdienza  fenza  il  donatiuo . Alcune  poche 
foglie  di  Betel  ballano  per  compire  con  quello  debito  : li  Malauari  .iggiun-, 
gono  alcuni  grani  di  riio  crudo , in  fegno , che  gli  defiderano  l’abbondanza., . 
Tré  voltoli  venerano  prima  di  parlargli:  lì  Mogontani  con  ballàrfi  con  la.» 
fronte  per  terra  : quelli  del  Canard , ed  altri  Aullrali  con  giuntare  le  mani  su 
la  cima  del  capo,  quali  poi  llringono  in  pugno,  rinuouando  ad  ogni  nuoua.» 
propofitione  l’oflcquio , 

L’apparato,  con  il  quale  li  Prencipi  Mahomcttani  fi  fanno  vedere  è grando: 
tanto  più  ordinario  cqucllo  dc’Gentili . Quelli  non  efeono  in  publico  , chej 
con  l’accompagnamento  di  molti  offitiali , v.igamente  adobbati , montati  fo- 
pra  dcllrieri  ricchiflimamcntc  velliti  j l’accompagnano  moire  palanche , carri 
prctiofi,  molti  Elefanti , delli  quali  ne  nutrilcono  molte  migliaia , c con  gran 
fpcfi  : finalmente  li  feguita  vna  moltitudine  grande  di  feruitori,  c fchiaui,  con 
parafoli,  ficndardi , vali  d’oro,  & altri  vtenfili;  le  niilitic  della  guardia,  con  ftre- 
pito  grande  di  trombe , ciaramelle , c tamburri . Quelli  caminano  con  il  fol 
accompagnamento  di  molti  foldati , corteggio  dc’Brahmani  ben  IpclTo  à piedi , 
al  più  portati  da  fchiaui  in  palanchini , nel  qual  modo  viaggiano  le  giornato 
intiere . Al  medefimo  ftile  fi  conformano  li  lori  minifiri . Quelli  dc’primi  fo- 
no fempre  accompagnati  da  tanta  ofientatione  , che  paiono  Prencipi . Quelli 
dc’fecondi  camincranno  con  due,ò  tré  huomini  foli,fenza  pópa,  ò comodità  al- 
cuna . L’Iraprcfario  della  Dogana, tanto  in  Dabul,  quanto  in  Surat  mai  pafiaua 
dalla  propria  cafa  al  mercato,  nè  da  quello  à quello,  clic  con  il  feguito  di  mol- 
te trombe , tamburri,  pifferi , foldati  armati,  parafoli,c  palanche,portando  l’in- 
fegna  dc’loro  officij  formata  à guifa  d'vna  medaglia  d’oro , alzata  fopra  d'vaj 
alla  , cinta  d’vn  velo  di  Icta . L’ificlTo , c più  fanno  li  Diuani , ò Goucrnarori . 
Più  fempre  li  Generali  delle  Prouincie . 

Per  la  guerra , il  Mogoritano  non  efee  in  campagna , che  con  cento  venti 
ò cento  trenta  milla  combattenti,  moltitudine  quali  infinita  di  carri,  due,  ò tré 
mila, Elefanti  . La  grandezza  fua  propria  lo  difiruege , riufeendo  d’ordinario 
con  perdita . L’Idiakan  non  efee  in  Campo  con  piu  di  trenta , ò.  quaranta  mi- 
la combattenti,  la  maggior  parte  à cauallo . 11  Canarà  fuo  contràrio  arma  tut- 
ta la  fua  gente  à piedi , la  quale  fe  bene  c molto  più  numerofa  , con  tutto  ciò 
per  ragione  del  vantaggio  dc’caualli, d’ordinario  foccombe,  e perde . Li  Ma- 
lauari fono  affai  moderati  nelli  loro  impegni . Fra  quelli , per  fiera , che  fi;  II, 
2uffa,li  Prencipi  mai  s’vccidono.  Il  farli  prigione  è infolito . Se  quelli  vi  pcr- 
dcllèro  la  vita,  li  Amouchi,  che  fono  molti,  ne  farebbero  kietata  vendetta.,- 
Quelli  fono  foldati,  li  quali  giurano  di  difendere  la  viu  def  Rè  con  la  propria . 

Se  egli 
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Se  egli  è offero^veAendofi  di  fcAa  > liccntiandolì  da  Parenri>  con  l’armi  > e conJ 
il  fuoco  alla  inanojcntrano  per  le  terrc,e  popolacioni  nemichcjincSdiando  ogni 
luogo,  vccidcndo  huomini,  donne,  e fanciulli,  fenza  perdonare  ad  alcuno , ifio 
unto,  che  clTi  ancor  cadono  cAinti . Fuori  del  detto  cafo,  le  donne,  e fanciulli 
ìbno  liberi  d’ogni  hoAilità  ; per  queAo  nel  femore  delle  zuffe  alzandoA  il  reg* 
gio  parafole,  ceAà  il  combattimento , ritirandoA  ognVno  per  la  Aia  parte,  fenza 
più  offendere  alcuno , il  che  fcruc  in  ogni  occorrenza  di  pcrdita,pcr  riparo  op- 
portuno il  più  deboli.  L’inuidia  dell’altrui  potenza,  non  è così  Aera  frà  loro  co- 
me nclli  noAri  Prcncipi.  Il  Rè  dì  Rapolino,  benché  limitatifTimo  di  forze, inimi- 
co di  quello  di  Goccino , e A troui  cinto  per  ogni  parte  dalle  di  lui  Terre , con^ 
tutto  ciò,  gode  paciAcamcntc  il  Aio,  nè  mai  fentc  alcun  danno,  fé  non  all’hora, 
che  A armaAè  per  offenderlo . Vn  Prencipe  non  foccorre  l’altro  ( bencho 
amico,  c pircnte)con  gente:  folo  gli  è lecito  prouedcrlo  di  denaro,  ò monitioni 
neceAUrie;  tutt’altro  è dishonorc . Hanno  certa  legge,  qual  chiamano  Ketrì- 
thor,  che  vuoi  dire  legge  di  Nobiltà  , ò Cauallcria , quale  prohibifee  il  com- 
battere due  contra  vno,ò  l'armato  con  il  difarmaco . Con  ogni  puntualità  l’ofi 
fcruano  » non  folo  li  Prcncipi,  mà  ancora  li  Priuati . 

CAP.  Vili. 

Haiitii  e forma  di  •vefìtrt  delI’lndiiHi . 

Q Vanto  è mutabile  la  forma  di  veAirc  in  Europa,  unto  è più  conAanto 
ncU’Indiani . Le  nouità,  da  loro  per  altro  gradite  , ^oiempre  in  que- 
Ao abborrite . Seguita  ogn’vno  lo  Alle  vAito  da  Tuoi  maggiori,  non  in- 
clinando alcuno  à varietà,  che  babbi  del  caprìccioA> . Li  Mori  tengono  vna_> 
forma . Li  Pagani  vn’altra..  Quelli  vcAono  zimarra  di  tela’  bianca  , fottile,  al- 
cuni dipinta  à Aori , li  più  ricchi , rnafllmamente  negl’anni  più  frefehi , teffuto 
con  feta,  ed  oro,  che  li  fcruc  di  camifeia , c giuppone . Q^cAa  A Aringc  coaj 
bindelli  lotto  il  braccio  AniAro,  ben  adatuta,  An’alla  cinta,  al  corpo;  nel  rima- 
nente s’incrcfpa  An’à  mezzo  la  colcia,';  alcuni  l’vfano  An’à  mezzo  gamba  tra- 
puntata di  bombagio,  con  ruotoli  molto  pieni  al  collo . Li  calzoni  fono  per  il 
più  di  colore , variegati.  Aretti , e longhi  An'alli  piedi , <^uali  tengono  fempre.» 
nudi,  con  fearpe,  fenza  calzette . Li.  Gentili , che  nelle  Città  del  Nort  trattano 
con  Europei , per  ragione  delle  loro  mcrcantie , portano  vcAc  talare  di  tele^ 
candide,  che  dai  collo  Ano  à terra,  con  molta  gratia  li  cuopre . Li  altri  ( nella-, 
qual  forma  caminano  tutti  quelli  del  Sul)  fono  nudi,  eccettuato  quanto  vn  vii 
panno,  ò ligatura,  più,  ò meno  grande , fecondo  le  qualità  delle  ^rfone,  li  na- 
feonde  le  parti  vergognofe  . Nel  Canatà  molti  vlàno  mutande  picciolc , cornea 
s'vfa  frà  noi  per  nuotare  , le  quali  giungono  folo  à mezza  cofcia  . Li  Malaua- 
ri  portano  il  panno  Aefo  An’al  ginocchio,  alcuni  crclpato , altri  di  feta  colorita> 
maAimamcntc  lì  Prcncipi . Nel  Guzaratte  A cingono  d’vna  tela  più  lunga , eoa 
certe  piegature  molto  artiAciofe,  che  non  li  cuopre  più  di  due  palmi . La  gente 
poucra  via  vna  fol  fafeia  larga  mezzo  palmo , la  quale  cinta  prima  alli  lombi  li 
piega  frà  le  gambe  à cuoprirli  ben  fcarfamente  le  parti . Li  Pulias  , lauora- 
tori  di  terra,cingono  vn  fol  cordoncino,  dai  quale  per  honeAà  pende  vn  Aracelo 
alto  vn  palmo,  largo  mezzo . Quelli , che  tagliano  li  bofehi  non  vfano  tela..  * 
mà  folo  alcuni  rami  carichi  dì  foglie . Quelli , che  dimorano  nelle  paludi  per 
lauorare  il  fale,  folo  gioncbt  vaiti  io  due  mazzi . 


Tutti 
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. Tutti  portano  fafcia  sii  li  lombi  > eccettuati  quelli  che  non  vfano  panno  ; li 
vediti  del  tutto  longhc , bianche  > con  frangie  nel  fine, che  cadono  Cn’al  collo 
dc’picdii  li  altri  più  corte»  lèmprc  roirc,l’cftrcmità  delle  quali  fempre  riuoltano 
verfo  lo  ftomacojleruédofi  delle  medefimeper  faccoccia  ,douc  ripongono  ilBc- 
tel>l’Arcca»li  denari, & il  tabacco.  Ninno  vfa  fazolctti  per  módar/i.le  narici, fup- 
plendo  Icmprcle  mani  ; poco  però  gli  bifognanopcr  elTcr  molto  afciutti . Non 
tutti  cuoprono  il  capo  alla  meddtma  maniera , lìcome  non  tutti  portano  la 
mcdeùma  forma  di  capigliatura . Li  Brahmani  lo  radono»  conlèruando  vna  fol 
chioma  nciroccipicio  : quelli  di  forte  inferiore  la  portano  fopra  la  fronte  : li 
più  vili  vanno  del  tutto  rati . Delti  (bldati  alcuni  radono  la  metà  del  capo  nella 
parte  inferiore  , come  li  Oblati  dc’.Benedettini»  flringendo  li  capelli  invìi 
zuffo . Li  piii  nobili  mai  li  tagliano»  vnendoli  parimente  nel  mezzo  dei  capo 
fenz'artilìcio . Quelli  del  Nort,  in  vece  di  Turbante  portano  vn  fafeio  di  tela , 
con  quale»  doppo  hauere  con  moltiplicati  giri  cinta  la  teda  , la  dringono  con.» 
due  altre  piegature  neiroccipicio  » acciò  non  cadi.  Li  Malauari  n cuoprono 
con  vn  femplice  fazzoletto  colorito»  l’ edremità  del  quale»  cadono  pendenti  sù 
la  fpalla  dedra . Li  Prencipi,  ò altn  priuilegiati  per  ragione  di  folcnnità  » lo 
portano  di  feta,per  il  più  tinto  di  molti  colori.  Delli  Mahomcttani  molti  por- 
tano il  cappello»  limile  à quello  de’nodri  Prelati  rodo  con  pochidima  tcdiem_„ 
& ala  grande  » quale  poi  dringono  con  cordoni  di  (età  fott’il  meoto  • 

Alcuni  Nairi  al  contrario,  lo  portano  lènz’ala  » con  tedierà  altilfima  . Nel 
Regno  di  Samorino,  li  Mucuas,  ò Pefearori  li  vfano  di  paglia  accuminati  » o 
che  terminano, 'in  ponta . Li  Magoritani  portano  fcarpe  nella  parte  poderiorc.» 
aperte,  per  fcalzard  con  facilità  , nell’anteriore  con  volute  adai  grandi , che  G 
raggirano  in  alto  ••  à quali  cuoprono  le  tomarc,bcncIic  di  corame,  con  velluto  » 
ò altra  materia  prctiofa , che  poi  ornano  con  fiori  d’oro  , ò d’argento  , fecondo 
la  podìbilità  di  ciafeheduno.  Li  Dialchini  vfano  fandaglie  non  vniformi. 
Alcuni  firaili  à quelle  dc’Cappuccini,  altri  fatte  con  maggior  artificio  di  funi- 
celle minute»  e moltiplicate  , nelle  quali  inferifeono  bottoncini  d’oro , ò d’ar- 
gento ; Qt^clli  del  Canata  le  vfano  lolo  di  legno , alte  vn  deto  » quali  portano 
con  mirabile  gratia,  fenza  cintolc,có  vn  fol  bottoncino  della  medefima  nvireria, 
quale  dringono  frajl  police,  ed  il  deto  contiguo . Li  Malauari  vanno  del  tutto 
fcalzi.  L’iddlt  Prencipi  caminano  con  il  piede  nudo,abborrendo  ogni  impiccio, 
ogni  riparo . De  loro  Soldati  » alcuni»  mà  pochi,  vfano  Cafache  , vedendole  fo- 
pra le  nude  carni,  fenza  calzoni,  con  lafeiarc  tutto  il  petto  feoperto . Altri  la_> 
cingono  piegata  kili  lombi,  lafciando  il  corpo  nudo,  vaiendolene  fblo  per  co- 
perta di  notte,  quando  la  tramontana,  ò il  vento  di  terra,  che  fogliono  edere  li 
più  frefehi,  li  affliggono . 

Tutti»  come  già  dilli , amano  di  portare  le  orecchie  ornate.  Li  Guzeratti 
con  perle.  Li  Dialchini  con  anelli  d’oro  molto  grandi.  Li  Malauari  coilj 
moltiplicati  pendenti.  Li  primi  portano  filze  di  coralli,  ò perle  al  collo,  lafeian- 
dole  poi  cadere  fopr’il  petto  ; delli  altri  niduno . Tutti  quelli»  che  profedàno 
nobiltà,  portano  anelli  grodi  al  braccio  dedro,  alcuni  al  finidro  ancora,  e fe  con 
qualche  prodezza  qualificati  fi  fononi  hàno  più  grodi,ncl  mezo  de'quali  vi  fono 
pietruccie , che  con  il  moto  del  braccio,  battendo  il  mctallo,rifuonano . Chi  lo 
portadc  delli  altri,  Tvcciderebbcro  impuni . Alli  lombi, molti  portano  catcno 
con  budblotti  d’oro,  ò d’argento,  pieni  di  cofe  odorifere,  come  farebbe  mu- 
fehio»  ambra,  zibetto»  con  quali  per  grandezza  fi  vngono  il  petto,  le  braccia.. , 
e le  cofeie,  anco  taluolta  dando  difcorrendo  con  altri . Li  foldati  di  fpad>_> 
nel  Malauar  la  portano  fempre  nuda»  eoa  il  feudo  nella  finidra  e quella.^ 

• 1 non 
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non  cinta  al  fiauco , non  vniformc  alle  noftrc,  mà  di  fattura  afJài  ditfèrento  ^ 
Tutte  fono  larghe,  e di  taglio,  la  maggior  parte  più  in  punta , che  nel  princi- 
pio,terminando  la  lama  in  tre  punte  vnite,ò  ritorta.Per  guardiaj  non  hanno  che 
vna  grofla  piaftra  di  ferro,  hor  tonda,  hor  quadrata,  con  il  pomo  molto  peiàii-' 
te  . Li  feudi  fono  grandi,c  di  materia  leggiera , fotto  li  quali  aggrappandoli, 
nafeondono  tutto  il  corpo . Alcuni  lo  vedono  di  pelle  di  Tigre , il  che  è fogno 
di  valore,  e prodezza  : li  altri  lo  portano  colorito , per  il  più  di  rollò . Chi 
porta  lancia,  non  vfa  fpada»  impiegando  tutte  le  fue  forze  nel  fol  mancalo  di 
quella . Quelle  non  fono  molto  lunghe,  mà  pefanti,per  hauere  l'halla  di  legno 
fortiflimo , nella  quale  fono  molti  anelli  d’acciaro  temperato,  li  quali  rifuonan- 
do  con  il  moto,  li  fcruono  di  tromba,  ò perinuitarli  alla  zuffa  . L'  arco  de’fa- 
gittarij  è più  grande  di  loro  medclìmi , & in  vece  di  corda,  li  vagliono  della., 
corteccia  delle  canne  , che  appunto  lì  piegano  come  nerai . Per  'non  ri- 
maner difarmati,  calo  che  li  rompeffero,  ne  portano  vn’altra  cinta  al  crino. 
Kon  hanno  carcallb,  mà  portano  le  faette  in  mano,  fra  le  quali  vna  è lenza., 
punta,  con  palla  di  piombo,  con  la  quale  Hordilcono  gl’vccelli , ò chiunque^ 
colpifcono  lenza  ferirli . Quelli  in  vece  di  Ipada  portano  certe  cortellaccic  nu- 
de, lunghe  vn  palmo,  quali  altrettanto  larghe,  quali  pulifeono,  & vngono 
frequentemente  , mantenendole  molto  ludre  ,&  aihlate . Tutti  portano  cor- 
tello  con  manico  d’argento,  ò d’auorio,  ben  fpelTo  ornato  di  molte  gemmo, 
lèniprc  lauorato  con  artificio  , ripodo  sù  l’ombcllico,  dal  fodro  del  quale  ca- 
dono alcune  catcnctte  parimente  d’oro,  ù d'argento,  alle  quali  fono  appeli  vna 
palla  rotonda,picna  di  calcina  llcmpcrata,  che  fcrue  per  vngere  il  Betel,  vn  fer- 
ro per  molare,  & altri  inllrumcnti  per  mondare  li  denti,  e le  orecchie.  Li  Mo- 
goritani  portano  vn  pugnale  largo  fei  deta , lungo  vn  palmo,  che  termina  pi- 
ramidalmente in  punta,  con  due  flanghette  neircftrcmità  per  manico , vnite  da 
due  bracci  di  ferro  à guifa  di  fcaia . 

Vgualc  diuerlìtà  corre  fra  le  donne . Niuna  vfà  camiièia , reftando  la^ 
maggior  parte  (pogliata . LeGuzaratccftringonole  mammelle  al  petto  con., 
vn  budino  di  feta  colorita,  per  il  più  roda,  che  folo  gli  cuoprc  la  prima  giuntu- 
ra del  braccio,  c termina  sù  la  bocca  dello  flomaco,  lafciando  tutte  le  fpallc,  il 
dorfo,  & il  ventre  nudo  fino  all’vmbcllico , douc  cingono  vn’alcro  panno  co- 
lorito , che  fi  dende  fin’alla  metà  della  gamba;  Vfccndo  di  cafa,  aggiungono 
vna  faliia  affai  ampia,  che  dal  capo  con  vna  parte  cuoprcndo  la  fpalla,  ritor- 
na à paffare  fu’l  braccio  dedro,  c con  l'altra , cadendo  quali  fino  à terra,  fi  pie- 
ga duplicata  nel  fianco  finidro . Quelle  deiridialcan  non  villano  in  altro,  fo- 
lo , che  manco  lì  cuoprono . Nel  Canari  penano  del  tutto  il  petto  nudo,  cin- 
gendo fol  vn  panno,  che  in  guifa  di  fafeia,  cadendo  dalla  fpalla  dedra,  con  U 
parte  anteriore  viene  à terminare  nel  lato  finidro , con  la  podcriorc,  correndo 
fin  i terra , ritorna,  à congiungerfi  con  l’altra  cdremità  aggruppati  al  panno , 
che  li  cuoprc  li  lombi  • Le  Malauare  fono  del  tutto  nude,  fc  non  in  quanto  vn 
mifcrabil  panno  dall’vmbillico  le  cuoprc  fin  alla  metà  della  colcia , non  fem- 
prc  dcfoi  inà  ben  fpcfl'o  piegato  , nel  che  anco  fi  regolano  fecondo  li  gradi 
della  loro  forte,  ò nobiltà,  in  modo,  che  (c  li  mariti,  ò parenti  vfano  giunclri,  ò 
foglicpcrcuoprirfi,  ancora  effe  non  poffono  valerli  d'altra  materia.  Tutte.» 
vanno  fcalzc,  le  nobili  con  li  piedi  cìnti  di  grollillimi  ceppi  d’argento  , alcuni 
duplicati , ponendo  in  quelli  faflolini , ò altra  cola , che  li  percuote  con  il 
moto.  Tutte  quede,  & ancor  altre  inferiori,  ornano  il  braccio  dalla  mano 
fino  al  gombico . Alcune  con  bracciali  intieri  d’argento , nell’  edremità  dej>' 
quali  fono  due  rotoli  grolsi,  lauorati  della  medclima  nuteria  < Aloe  con  mol-^ 

tiplicati 
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tiplicati  anelli)  dc’qualili  primi  Ibno  d'oro>  ò d’argcntO)  li  fecondi  d’auorio , 
variamente  coloriti , li  terzi  di  vetro,  quali  mai  Icuano,  fe  non  in  occafione  di 
triftezza,  fpezzandoli  per  la  morte  de’loro  mariti,  ò de’Prencipi . Al  collo  lej 
Guzarattc,  e Canarine  portano  molte  filze  di  perle,  ò altri  ornamenti . Le  Ma- 
lauare  folo  vn  filo  con  vn  pezzo  d’oro , quale  il  légno  del  loro  matrimonio . 
Come  già  ho  detto  deili  huomini,ornano  quelle  ancora  Ibpra  modo  le  orecchie* 
chi  d’vna  maniera , chi  dcH’altra . Di  quelle  del  Nort  molte  portano  anelli 
grandilfimi,formati  à guifa  di  girelle , Irà  le  due  fponde  de’  quali  ftringono 
l’orecehia  tagliata,  con  che  fi  cuoprono  le  guancie  fino  al  collo . Dell’Idialchi- 
ne, molte  le  cingono  di  longhi  fiocchi  di  feta,  c d'oro  ■ Molte  infcrilcono  nella 
fronte , altre  sii  la  radice,  altre  nella  metà  del  nafo,  altre  fopra  le  ciglie  rofet- 
te  d’oro,  e di  gemme , alcune  molto  grandi  ,e  ricche , tagliando  prima  la  pel- 
le . La  capigliatura  non  tutte  la  portano  ad  vn  modo . Le  Guzarattc  la  grop- 
pifeono  fui  collo , di  doue  cade  vna  treccia  loia , alla  quale  appendono  certi 
pomi  d’oro,  ò d’argento,  con  fiocchi  molto  grandi  di  léta , aggiongendo  in  ci- 
ma della  fronte  come  vn  zuffo  d’oro , nella  metà  del  capo  vn  vafetto  più  gran- 
de della  medefima  materia , c le  fono  pouere  di  rame  dorato  . L’acconciatura 
di  quelle  del  Canarà  è affai  fimile  aH'ancica  Spagnuola , aggiungendo  fiori , ed 
altre  galantarie  nelli  ricci . Quelle  del  Malauar  non  hanno  artificio , vnendo 
tutti  li  capelli  neH’occipitio  in  vn  zuf!b,con  il  capo  feoperto  , fpogliato,  e priuo 
d’ogn’ornamento . Le  vedoue  nel  Canarà  fi  mantengono  lémpre  rate  in  légno 
di  fchiauitudine , e fi  cuoprono  da  capo  à piedi  con  tele  turchine , colore  ab* 
borrito],  fiimato  il  più  vile . Nel  Mogor  fi  vcflono  di  roffo , ò fiammato  in  fe- 
gno>  che  dourebbero  eflcrabbruggiatc , perla  morte  de  loro  mariti . 

CAP.  IX. 

*De//e  Cafe^  e dii  degt  Indiani . 

Le  Cafe  ordinarie  dell’India  fono  poucriffimc . Ogni  vii  capanna  balla., 
per  dar  ricetto  ad  huomini  ricchiffimi.Quefli  fono  auidilfimi  .del  denaro, 
poco  però  ne  {pendono  in  procurare  la  propria  commodità , folo  con- 
tenti di  polTcderlo . L’vtile  pochi,  ò niuno  lo  cerca . Quali  tutti  fono  al  piano 
di  terra , rariffime  di  due  ordini . Quelle  fono  de’  Priuileggiati , ò Prencipi . 
Qtmlle  communi,  e del  volgo . Non  puole  ogn’vno  fabricare  come  vuole . La 
qualità  del  fuo  grado»  benché  ricco  ,li  preferiue  la  forma  conueniente.  Li  Mo- 
goritani  le  formano  di  due  flanze  fole,  alla  prima  delle  quali  la  porta  dà  luce, 
alla  feconda  due  fenellrellc  ben  picciolc.  La  materia  è di  vimenigroflì  intrec- 
ciari,quali  foprauefiono  dentro , e fuori  con  fango . Nell’altrc  parti  del  Nort 
le  compongono  di  puro  legname,  balse  però,  e picciolc.  Le  più  grandi  non., 
eccedono  venti,  ò venticinque palfi  per  lato , altretanti  piedi  d’  altezza.  Nel 
Canarà  le  formano  di  fango , quale  fopraucflono  di  certo  bitume  negrilfimo  » 
che  le  rende  molto  lullre , mà  tanto  ofeure , e malcnconiche , che  llringono  il 
cuore . Nelli  Malauarùparte  fono  di  legno,  parte  di  fango , le  altre  telTute  con 
le  foglie  di  palme , tutte  tanto  pouere , c vili , chea  pena  polTono  feruire  per  il 
puro , e precifo  ricouero  dc’propij  padroni . Alcuni  Chrilliani|,  Mori,  e Gentili 
graduatUe  godono  più  commode,  ripartite  in  più  flanze  di  legno.  Li  più  no- 
bili le  hanno  con  tré,  ù quattro  braccia  di  muro,  il  fopra  più  di  legno,  aperte  io 
tattili  lati,  pctriceuere  più  abòadaaccmcacc  illfrefco  dell’aria.  Quelle  chu 
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fono  fatte  di  !cgno,ò  di  fango,  fogliono  haucrc  vn  piccioi  atrio, fopra  del  qua- 
le fi  /porge  parte  del  tetto  à euoprirlo,  douc  appendono  con  due  funi  vna  ta- 
uola,  fopra  la  quale  fi  vanno  rimenando , per  trouare  ncJl’horc  più  calde  qual- 
che rinfrefeo . >lcl  medefimo  luogo  riceuono  li  pa/faggieri  j l’ammetterli  iru. 
cafa  è infolito . Alli  Brahmani  è concefib  d'alzare  frafea te  per  maggior  deli* 
tia  : ad  ogn’altro  e vietato.  Li  tetti  fono  telTuti  d’olle,  ò foglie  intrecciate  di 
palme,  le  quali  moltiplicate  li  rendono  cosi  ficuri,  che  le  non  è per  gran  piog- 
gia , non  penetra  goccia  d’acqua  . Ogni  due  anni  forz’è  che  li  rinuouino , al- 
trimcnte  marcendo  le  foglie  fi  generano  vermi,  li  quali  cadendo  improuifamen- 
tc,  con  il  tocco  velcnofo  caufano  graui/fimi  danni.  L’armatura  tutta  è di  canne, 
le  quali  crefeono  grofsiffime , forti,  e di  si  lunga  durata,  che  mai  fentono  tarla  , 
ò vecchiezza . Per  vnirlc,  in  vece  di  chiodi  vfano  corde  di  Cairo,  torte  dalla., 
(loppa  del  cocco,  le  quali  pur  durano  ^andillimo  tempo  fenza  patire  corruc- 
tionc.  Nelle  porte  le  ferrature  fono  di  legno,  fuggendo  quanto  poflbno  d’ado- 
|>crarc  rcrro>  si  per  la  icar/czza^  come  perche  non  rcfi/lc  molto  à certo  bitumc> 
o vifeo  mordace,  <<cl  quale  la  maggior  parte  de’lcgni  dell’india  fono  ripieni, che 
Ioconfuma,erode. 

Fabrica  fqntuofa , da  comparare  con  li  Palazzi  della  no/ira  Europa , mai  la 
viddi  • Dclli  Tempij  degl'idoli , nclli  quali  rrouai  qualche  magnificenza , dirò 
alerone.  FraliMahomettani  dcl  Nort,c  nelle  Città  de’ Portughefi  fi  vedo 

Sualche  ^Icndorc . Le  ca/c  di  Goa , Coccino  , ed  altri  luoghi  di  loro  giuril- 
ittione  lono aliai  commodc.Li  Conuenti  de’Rcligiofi  fbpramodo Ibntuofi  ; 
molti  pareggiano  li  più  belli  d’Europa . La  materia  con  la  quale  fabricano  è di  ■ 
pietre  /pongio/c,  come  tufo,  piu  pelanti,  mi/luratc  di  pictruccc  di  vari;  colori  • 
La  calce  fi  cuoce  dall’oftrighe  raccpi|c  nella  ripa  del  mare . La  forma  ordinaria 
dwecalc  luol  efler  vaga , e di  bel  pro/pctto , copio/a  di  finc/lre , le  quali  per  Io 
piu  aperte  dal  pauimento  fin’al  folntto  fono  dìlpo/lc  con  bell’ordine.  Li  tetti 
fono  piramidali  tclTuti  di  legno  tagliato  in  minutillimc  tauole,  molto  ben  com- 
mefse,  le  quali  pelli  meli  d’inuemo  per  le  continue  pioggic,  ed  il  caldo  fi  riem- 
piono di  verdura , e (èmbrano  prati  .Pochi  v/àno  volte,  quali  tutti  foffitti , non 
tutti  in  piano,  màla  maggior  parte  con  quattro  faccicà  guifa  d’archi . Li  Ma- 
boraettani  fpendono  aflai  nelle  Regie , e Cale  dc’Grandi , Ibpr’il  tutto  in  alzare 
, ricchilfimi  Maufolci  olii  loro  defonti.  Il  Serraglio  del  gran  Mogor  hà  molto 
miglic  d’ampiezza, tutto  cinto  di  muri,  formato  di  pietre  di  taglio , incrollato 
con  incomparabile  magnificenza,  in  molti  luoghi  có  lamine  d'oro,omate d’ani- 
mali, ed  vcelli  artificiofi,  malfimamcntc  nelle  Ranzcdi  maggior  riguardo,  doue 
fono  tal  volta  vclliti  con  pietre  prctiofe.  Parimente  di  quella  del  Re  di  Golcon- 
dà  intefi  haucrc  poco  meno  d’vna  giornata  di  circuito , d'vgualc  fattura,  di  non 
in^rior  yaloK . Come  quello,  come  già  hò  detto  , tiene  in  luo  potere  le  cauo 
migliori  di  diamanti , e rubini , niuno  Io  pareggia  nella  moltitudine  de’  tefori , 
che  per  fua  ricchezza,  ed  ollcntationc  tiene  raccolti.  La  Regia  di  Vi(apoi;purc 
e grandilfima,  fontuofa,  e di  gran  ftima . A proportionc  Ibgliono  cllcre  le  Ca- 
fc  dc’loro  Gouematori,  e Commandanti.  Benché  l’architettura  non  lìj  di  qucl- 
1 ordine,  e perfettione,  che  godiamo  nelle  nollrc  fabriche,non  lalcia  perù  d’hat  ' 
uerela  fua  magnificenza , per  ragione  dell’ampiezza , e fontuofità  de’Diuani. 
Quelle  Ibno  le  Sale  d'vdicnza  , le  quali  d’ordinario  Ibgliono  clTcrc  del  tutto 
«erte  nella  parte  dcirin^rcflbjcorrilpondcndo  in  qualche  ampio  Corrilo» 
d onde  riceuono  l’aria  piu  temperata;  con  colonnati  che  li  diuidono  dall'atrio , 
alzandoli  alcuni  gradi  più  in  alto . Nel  mezo  lediuideno  con  cancelli,  alU 

quali  pure  s afeeude  con  nuouo  or^e  di  gradini , douc  non  è'più  lecito  ad  al- 
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«uno  d’entrare , fé  non  chiamato . Nell’vhimo  fedono  li  Prencipi  > ò Gouema- 
tori>  in  luogo  foUcuatOi  benché  fenaa  lèdia  > adaggiandofi  Ibpra  Arati  Snidimi» 
con  la  fchicna  appoggiata  à cofeini  rotondi  di  gran  prezzo  » formati  à guifa  di 
gran  valigi  ben  fode . Le  Dogane  ancora  fogliono  ellère  Ibntuofe , principal- 
mente quella  di  Suratte>  e queftr  per  edere  di  Regio  intcreflc , SI  come  l’ vracio 
d’Imprclàrio  non  è vile , anzi  molto  Aimaroj  così  il  luogo  douc  fi  cfercita  non 
è abietto)  mà  dc’piii  qualificati  delle  Città . 

In  Delijli  Sepolchri  de’Regi  fono  fopr’ogni  credere  fuperbi  > non  folo  per  la 
fabrica  de’marmi  finiffimi , mà  più  Mr  romamento  d’oro , e di  gemme , che  li 
adornano . In  Agrà  la  madre  del  Re  defonto  fece  edificare  il  proprio»  nel  qua- 
le dicono  (pendefle  trenta  millioni di  Ruppias,  che  fono  quindiei  millioni  di 
Talleri . Quello  è vn  gran  Chioftro  » doue  fi  fà  giornalmente  il  mercato  j ricco 
di  colonne  di  marmo>  bali  > c capitelli  vediti  di  oro  » nelle  pareti  del  quale>con 
bell'ordine  fono  ripartite  molte  lamine  di  pietre  prctio/èj  con  infcrittioni  mol- 
to grandi»  li  caratteri  delle  quali  fono  d’oro  malficcio.  II  Tumulo  giace  n^ 
mezzo  con  cinque  piramidi  grandi  » vna  ne!  centro  maggiore  > le  altre  alzate* 
fopra  li  angoli  » d’vn  gran  malficcio  quadrato»  tutt’opera  di  gran  valore . Per 
mantenerlo  dicono  vi  lafcialTc  circa  ducento  mila  tallari  d’annua  rendita . A 
prattici  del  paelè»  à chi  sà  quanto  fono  grandi  le  ricchezze  di  quello  Prencipe» 
niente  gli  parerà  difficile . Parimente  in  Amadabat,  Città  principale  del  Regno 
di  Guzarattc»fi  trouavn’altro  fepolchro  fimile»  mà  più  antico  » cretto  da  certo 
Prencipe»  per  honorarc  le  ceneri  del  proprio  maellro . Quello  è .ripartito  in  tré 
Claullri»  il  maggiore  de’quali  è cinto  di  quattrocento  quaranta  colonne  » tutte 
di  bclilfimo  marmojcon  capitelli  » e bali  d’opera  corinta  > con  il  Stagno  all’in- 
grcllb  per  bagnarli  » altrettanto  Ibntuolb»  c magnifico.  Fuori  di  Tata»Mctropo- 
li  del  Sindi  » lòpra  d'vna  collinctra»  non  molto  dillante»  fi  trouano  li  fcpolchri 
tanto  fontuofi  » che  formano  vn’altra  Città»  detta  dclli  Defonti»  molto  più 
conlpicua  di  quella  de’viucnti . L’illeflb  è in  altri  luoghi , il  che  le  volcffi  rife- 
rire per  minuto  » ballarebbe  per  formare  vn  libro  intiero. 

. PalTando  bora  alla  lup|)ellcttilciquclla  de’Gcntili  è pouerilfima»  in  tutto  cor- 
rifpondente  alla  viltà  delle  calè.  Le  pareti  fono  nude»  le  Aanze  lpogliate»il 
tutto  poco  meno»  che  vuoto . Vna  cefta»ò  due  di  paglia  torciuta>baAa  per  chiu- 
dere le  cole  di  maggior  ftima . Tutti  li  vtenfilij  fi  rcftringono  in  alcuni  vali  per 
cuAodirc  l’acqua»  vna  boracela  di  coito  » ò gorgoletta  » ò giara  di  terra  per  be- 
ucrla  ; due,  ò tré  pignatre  per  cuocere  il  rifo . Vna  taliga  » ò piatto  Iparlb  per 
minillrarlo»  vn  mortaro  di  legno»  e qualche  molino  da  mano»  per  macinarlo , 
poco  altro  fi  vede  . Le  credenze  » li  fcrigni  »li  fcrittori;  » ed  altri  fornimenti  di 
cazzarla  gli  fono  del  tutto  incogniti.  Li  denari  »c  gioie»  tolte  quelle  che  gli 
{cTuono  ad  vlb»Ic  Icpellilcono  lotto  terra  » il  che  è caulà  » che  molti  le  ne  per- 
dono » c fpelTo  fc  ne  trouano  degl’impenfati . Li  Prencipi  medefimi  li  nalcoa- 
dono  di  quefto  modo»  difficultando  grandemente  di  cauarli»  ogni  qual  volta  li 
hanno  raccomandati  alla  terra . Per  Ietto  gli  lèrue  il  fuolo»  coperto  d’ vna  vii 
Ihiora»  lènza  guanciale.  Li  ricchi  vlàno  certe  reti  ftefe  in  vn  telato  » laigo  tré 
palmi  » alto  da  terra  circ’vn  braccio , (òpra  la  quale, llefo  con  la  Auora  fottile  » 
vn  lenzuolo,  penfano  d’haucrlo  morbidi/fimo . Li  Prencipi  in  vece  di  ftuora.. 
fottopongono  il  tapetc»  ò coperta  lottile  trapuntata  con  bombagio  . Banchi»  ò 
lèdieniunolevfa.La  terra  lèrue  à tutti  indifferentemente  per  fcanno;  nonj 
oAante  chehabbinotant’abbondanzadilegnt,chejperlopiù  Ibno  cinti  di  fcl- 
ne  di  palmeto  d’altre  piante  fruttifere»  e non  fruttifere»  con  tutto  ciò, per  ali- 
BKoco  del  fuoco,  fi  vagtioQO  più  volontieri  dello  llcrco  bouinojmilluraco  con..' 
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paglia»  il  che  rende  non  folo  grandi'Iìmo  fetore  alle  ftanze,  mà  ancora  alle  coiw 
trade . Per  Italia  da  riporre  li  loro  armcncUferue  la  publica  ilrada»  doue  cauano 
il  latte»  formano  il  butiro»  e tutte  l’altre  fontioni  gettanti  à quello  minille- 
ro . Qmndi  è che  le  fiere  » e maflìmcmcntc  le  Tigri, facilmente  s'infinuano  nel- 
le Terre  > cercando  di  fame  preda  » per  fodisfarc  alla  famc»più  di  notte»  che  di 
giorno»  per  il  che  bifogna  in  molti  luoghi  mantenere  le  guardie»  che  con  lo 
llrcpito  continuo  de’tamburri,le  tcngluno  lontane . 

Lamenfa  è vgualmcntcpouera»  parca»  e limitata;  tutto  ciò»  che  è più  di 
puro  tifo  è delitiaianzi  fc  quello  manca, non  gli  pare  di  magiare»onde  perl’vfo 
continuo, e per  credere»  cheli;  nato  dal  gallo  di  certo  loro  Dio,  lo  tengono  inj 
lìngolar  liima-  Lo  cuociono  fenza  lale»  con  podii'lim'  acqua  »la  quale  teli».,, 
tutta  forbita . Lo  condi  (cono  nella  menfa  » li  poueri  miUurandolo  in  bocco^ 
con  qualche  granello  di  falc  negro  , ò zenzaro  frefeo  » li  ricchi  fpargcndolo 
con  la  mano  di  butiro , ò latte  acctofo  ; ò carillo , che  fono  certi  brodi  fatti 
^^on  latte  di  cocho,  fpctiarie»  c frutti;  ò con  copcr,chc  è la  midolla  del  cocho; 

con  Giaghera  » che  è il  zuccaro  di  Palmiera»  mangas»  pepe  frclco  » ò radici 
■^di  canne  tenere»  macerate  con  falc,  ed  aceto  . Alli  foldati»  ed  altre  Calle  infe- 
riori è lecito  di  aggiungerei!  pefee  falato . La  carne  à tutti  ò prohibita:  chi 
ne  mangia  è abborrito  per  vile,  come  reprouato  da  Dio . Pane  di  Irumcnto 
niunoncgulla,  eccettuati  quelli  del  Mogor  » ò che  trattano  con  Europei.  Tre 
altre  forti  ne  vfano  di  rifo  non  conimunalc,  e di  palio  ordinario,  mà  per  rega- 
lo . 11  primo  è fritto  con  vn  poco  di  oglio  di  cocho, in  vafo  di  terra»  quale  chia- 
mano Appa , poco  però  gullofo  » poiché  fuol  puzzare  molto  di  fumo . 11  fe- 
condo impanato  con  latte  del  medefimo  cocho»  fenza  Tale»  candido»  mollo, 
Iciapito  » qual  chiamano  Shittiappa  • Il  terzo  cotto  in  vna  canna  con  pepe, 
e cocho  grattato»  à fuoco  Tcntó^  detto  Putò,  il  quale  è il  migliore.  Frutti 
tutto  l’anno  ne  godono  in  grande  abbondanza , alcuni  molto  giilloff  » c deli- 
cati» pochi  lalutifcri;  la  maggior  parte  nociui  • Li  fichi  mai  mancano.  Hcr- 
baggi»òcofc  limili  » rare  volte  ne  vlàno,  c quelle  Iblo  per  condimento.  11 
formaggio  èdannofo,  la  caufa  la  dirò  altrouc.  LiGuzaratti  guitano  ccrt;^ 
fpecie  di  cibo»  qual  chiamano  Chicciri,  comporto  di  nfo,  c pifelli  piccioli,ne- 
grUpertati» quale  condifeono» com’ ogn’altra  cofa,  con  oppio»  il  quale  per 
qualche  bora  del  giorno  li  tende  llupidi  » e come  vbriachi . De  Malauari  » c 
Canarini  ancora  molti  amano  quello  condimento  » non  nel  cibo , mà  per  trat- 
tenimento del  giorno»  il  quale  le  li  manca»  li  pone  in  tanta  Ibggettione  , cho 
languifcono.  Piùvoltcraiè  occorfoditrouarmi  in  viaggio»  conpcrfonc  di 
quella  aflucfattionc  » le  quali  cadeuano  come  morte  » Ipumando  » fqlo  per 
non  haiiere  allTiore  (bUte  quello  trattenimento . La  beuanda  ordinaria  è ac-, 
quacommune»  perla  prouifione della  quale  ogni  Calla,  ò lignaggio  hà  il. 
pozzo  proprio . Nel Nort tengono  li  llagni  communi.  Alcune  volte,  malfi- 
mamentemori  diparto»  beuonola  fura,  che  è il  fugo  della  Palma.  L’Ora- 
cha  » acqua  vita  diftillata  dal  medefimo  fugo  » non  tutti  l’ammettono . Chi 
de’nobili  la  bene  è infame . Li  Brahamani  perciò  non  la  toccano  » delli  altri 
molti»  e con  eccelTo . 

Volendo  porli  alla  menfa,  tutti  fij  lauano . Li  Brahamani  non  folo  le  mani  > 
mà  ancora  il  capo,  tenendolo  (coperto,  come  il  rimanente  del  corpo,  per  tut- 
to quel  tempo»  che  Hanno  à tauola . Prima  di  (edere  formano  vn  circolo,qua- 
leafpergono  con  acqua.  Se  alcuno  di  forte  inferiore,  vi  pone  vn  piede,  il 
cibo  è contaminato  »niuno  de’commcnfali  lo  puolc  piùgullare.  Scdouocon 
le  gambe  incrociate]  adoprando la  Ibi  delira  per  mangiare]  conftruando  ,la 
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fuù&tz  otiofa  > appoggiata  al  fianco  > cornTpondenre.  Comequcfta  gli  fer- 
ve per  lanari?  doppo  Te  neceflìrà  naturali)  diligenza  troppo  nccciTaria  iiij 
quel  clima  tanto  caldo>  per  non  foggiacercad  infermità  molto  grani,  gli 
pare  indecente , che  la  medeiìma  ièrui  per  vn’officio , c per  l’altro . Prima  di 
guHarc  il  rifo>  benedicono  la  menfa.  alzando  per  tre  volte  la  mano , con  certe 
urationit  verfo  la  bocca  . Fatto  quello,  ne  pigliano  tre  pizzicotti  dipinti . con 
altretante  preci  interpofte . doppo  le  quali,  lenza  tenaglia,  fenza  mantile , 
lènza  cucchiaro  .fu  la  nuda  terra . ammalTando  con  le  mani  il  riib.  lo  vanno 
porgendo  in  groilè  pillole  alla  bocca , lìn’al  fine . Sodisfatto  al  bifogno  > di 
nuouo  fì  lauano . L’acqua  medeiìma.  che  feruc  per  mondarli  le  mani,  li  vale 
ancora  per  beuanda . Fra  il  parto  mai  beuóno , tutti  folo  al  fine  » aggiungen- 
do alcune  nuoue  preci  per  ringratiamento . Il  mangiare  gli  è lecito,  dal  pri- 
mo fpuntarc  del  Sole»  iin’all’Occalb . Nelli  crcpufcoli . ò di  notte»  è difetto  • 
Li  poueri  non  vfano  piatti,  mà  foglie  di  fico.  Li  ricchi  con  fa  medeiìma  ver- 
dura li  cuoprono . Li  Prencipi  medeiìmi  l’hanno  per  grandezza , parendoli 
priuilegio  particolare  il  poter  rinuouarc  con  poca  ipefa  la  credenza  ad  ogni 
parto . Si  preggiano  di  iìngolar  mondezza , al  qual  fine  abborrifeono . chtj 
fi  vedi  reiterato  il  medertmo  icruitio . nè  già  mai  toccano  con  la  bocca  li 
vafì.  Per  bere  vuotano  l’acqua  d’alto,  riceuendola  con  grada  mirabile  , il 
che  feruc  ancora  per  maggiormente  rinfrefeariì. 

Alle  cucine  dc'Prencipi  feruono  li  Brahamani , li  quali  le  cuftodifeono  con 
tanto  riguardo,  che  mentre  G cuoce  il  cibo , vno  iemprc  aflìrte  alla  porta.^  . 
Se  per  forte  alcun’altro,  di  gente  inferiore  vi  entraflè  inauucduto  , tutta  la  vi- 
uanda  fi  gettarebbein  rtrada . Piu  fono  gelofi  della  cucina . che  del  Tempio , 
nè  mai  pongono  tanta  diligenza  in  celare  le  fupcrrtitioni  de’  loro  facrificij . 
quanto  quelle  del  focolare. L'iGcffo  fanno  querti  infeliciSacerdoti nelle  proprie 
cafe  : niuno  d'altro  lignaggio,  ò condicione  inferiore  è ammeflb  al  loro  fcrui- 
tio . ò à ricoHofeere  li  loro  fegreti . Nelli  vafcelli,  ne’quali  andai , e ritornai 
dall’India , v’erano  molti,  cheandauano,  e ritomauauo  dalla  Perfia . Per  nooj 
cucinare  i virta  dcgl’altri,  mai  gurtarono  cofa  calda . 11  loro  cibo  era  rifo 
cotto,  fchizzo)  c leccato  al  Sole,  con  certo  pane  à guifa  di  foghe  di  parta,  non 
cotta,  infipidilfim® . Se  aggiungeuano  qualche  pezzo  di  zuccaro  negro , era_. 
regalo . Haucuano  la  lor  acqua  chiufa  fotto  chiaue  . qual  pigliauano  ben  à 
roifura.  Mancandoli  quelle  proui/ioni , per  la  lunghezza  delia  nauigationu 
li  rcftrinlcro  à tal  milura.rilbluti  di  più  torto  morire,  che  alterare  le  loro  of- 
feruanze , con  mendicare  da  gl’altri  aiuto>chc  tutti  llupiuamo  di  vedere  tanta^ 
cortanza  in  huomini  infedeli , per  vna  legge  fi  vana . Prima  di  mangiare  1! 
fpogliauano,  c ritirandoli  fott’il  fchifo,che  era  alzato  nel  mezzo  del  Vafccllo  > 
con  vn  lenzuolo  li  cuopriuano,  per  non  elTere  notati,  e per  non  rellar  contami- 
nati dall’altrui  vil^a . 

Quanto  limitata  è la  menfa  de’Gcntili,  tanto  più  lauta  , ed  abbondante  fuol 
ellèrc  quella  de’  Poitughefi  , non  con  pocofeapito,  cdannodclla  Religiono 
Chrirtiana . Più  volte  hò  vditi  li  Pagani  celebrare  li  nortri  Precetti . lodare  li 
nollri  cortumi , efaltare  il  decoro,  e pietà  delle  nortre  ollcruanzc.  Con  quertz 
fol  libertà,del  mangiare  non  poteuano  far  tregua:  quella  gl 'era  di  Icandalo,  e_> 
la  detefiauano  come  pelle,  c corruttione  di  tutto  il  rimanente . Oltre  l’abbon- 
danza delle  carni  ordinarie,  già  Ibpra  dclcritta,è  incredibile  la  copia  dc’felua- 
tici,dc’qaali  il  paclc  fi  fcnilizza.Tutto  feruc  per  arricchire  la  méù  dc’nortriEu- 
ropei, li  quali  aggiungendo  alla  quantità,  mille nuoue  inuentioni  di  condi- 
mento , con  luHb  grandllfimo,  corrompono  lo  llile  ordinario  » c la  fimplicicà 

delle 
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delle  menfc  dell’Oriente  . Quelli  vfano  pane  di  frumento,  però  franto  mal  Ila» 
gionato , che  dalia  mattina  alla  lèra  diuiene  come  vn  llraccio , nò  pare  fi  pollf 
mangiare.  Il  billottato  è perfetto.  11  vino  tutto  viene  .tralportato  da  Porto» 
gallo,  perciò  è pretiofo,  e poco . Il  clima  però  non  lo  vuole , e l’clpericnza  in- 
fegna,  che  per  llar  fani  bifogna  allcnerfene . Quelli,  che  ne  beuono,  non  paC- 
fano  tre,  ò quattr’oncie,  ogni  maggior  quantità  caulàrcbbe  fubito  febre.  Per 
fupplemcnto  del  vino  naturale,  ne  formano  vn'altro  artifìc(olb,con  vue  paflè  , 
condotte  dalla  Perfìa,  le  quali  bollite  con  acqua,  e mifturate  con  Oracha  lo 
formano  nel  colore, quali  limile  al  primo,  nel  fapore  differente . Subito  fatto 
non  è buono:  doppo  ellcr  ripofato  vn’anno,è  fàlutifèro  , erompe  grandemen- 
te le  flemme . Vlbno  ancora  molte  forti  d’acque  ardenti,  più  volte  dilHllate  dal 
fugo  della  Palma,  qual  chiamano  Nippa . Alcuni  con  l’Oracha , che  è la  pri- 
ma decottione,  aggiungono  per  inuigonre  la  feconda,  pollaflri  mal  cotti, 
pillati . Altri  ambra,  & altri  ingredienti  di  gran  follanza,  con  che  riefee  noiu. 
folo potente,  mà  grandemente  confortatiua . Per  bcucre  l’acqua  pura,  fono 
infiniti  li  regali  di  zuccaro  ,co’ quali  accarezzano  il  gullo.  Li  medelimi  gli 
lènTono  ancora  per  arricchire  le  mcnlè  di  pofpallo . Le  fpefe,  che  fanno  iiu, 
quella  materia  fono  incredibili . Li  Cedri  in  diuerlè maniere  conditi  gli  fono 
famigliarillimi . Mille  altre  inuentioni  di  maggior  collo  aggiungono  per  rega- 
larli. Qu,clli  vfano  gran  Ipcticrie,  cd’ogni  forte,  il  che  forfi  e caufa,  che  tanto 
facilmente  gli  lì  accendi  il  fangue.  Al  contrario  li  Gentili,  che  mai  guflono 
fc  non  pepe,  e zenzato,  godono  miglior  faluce . 

CAP.  X.  ’ 

T)tuiJìone  itlU  CiHe  degPladìanìl 

FRà  li  Gentili  dell’India,  per  ragione  di  profcffìone,ù  clcrcitio,  corre  quel- 
la dillintionc,  anzi  molto  maggiore,  che  li  Hcbrcì  per  ragione  di  fangue, 
ò di rccndcn2a,hcbbcro  nelle  dodici  Tribù . Il  medelimo  popolo,  nell’ 
ifleffa  Communità,  H diuidc  in  pluralità  di  Calle,  che  vuol  dire  forte,  ò condi- 
tionc,  lènza  ammettere  communicationc,  ò tratto  di  familiarità  frà  di  loro . 
Da  quella  regola  riconofeono  rutto  il  lullro, e nobiltà  delignaggi . La  primio 
è de’Saccrdoti,  quali  chiamano  Brahamani , ò con  altro  nome  da  Malauari 
Namburi,  li  quali  frà  di  loro  lì  diUcrentiano  in  none  altre  fpccic,  vna  più  fc- 
gnalata  dciraìrra . La  prima  è di  quelli,  che  Ranno  Icmpre  chiulì  nelli  Tempij 
degl’ìdoli,  quali  chiamano  Tirinamburi,  e corrilpondono  alli  noRri  Vcfcoui , 
venerati  come  fanti,  che  perciò  li  loro  cadaucri  non  s’abbrugiano , come  poi 
dirò  degl’altri , mà  fi  fcppcllifcono  nelle  mcdcRme  Chicle . Quelli  Ibli  offeri- 
feono  li  facrifìcij,  e cuRodifeono  gl’idoli  : non  hanno  moglie*  mà  fempre  chiu- 
fi,  fempre  nafeoRi,  pretendono  di  tenere  vita  celibe , non  perche  non  tocchino 
donne,  mà  perche  mai  li  e permeflb  di  mirarle  con  li  occhi  < Ollèruano  però 
qualche  forte  di  continenza . La  feconda  di  quelli , chcriceuono  l’oblationi, 
quali  chiamano  PatadcR  Namburi,  li  quali  fono  li  Oracoli  de’  Prcncipi , gl* 
Àrbitri,  e ConRglicri  più  intimi  ,cli  loroMaeflri , perciò  fuori  del  Tempio  , e 
delle  Regie  poco  fi  vedono . Le  loro  donne,  quali  chiamano  Agatone  , carni- 
nano  fempre  coperte,  con  parafoli  auanti  del  vifo , pretendendo  con  queflo  fol 
riguardo,  di  profclTarc  fingolarc  pudicitia . La  terza  è dc’MacRri , ò Dottori 
della  legge,  quali  chiamano  Ciatada  Namburi,  li  quali  prclcriuono  le  cerìro»; 
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DiC.nfoIuonoli  dubi;,  cd  attendono  più  dcgraltri  allo  ftudio . 

Naniburi  fcmplici»  che  Iblo  aftiftono  alle  runcioni  già  dette  de’ 
pagnando  le  preci,  e cerimonie  delle  loro  vane,  e fachicghe 
quali  s afpctta  vngere  le  pietre , e le  pareti  deTempi; . La  quinta  d^Pateres, 
chccon  corone  dupljcateal  collo,  attendonoà  cera  particolar  diuotione  S' 

nc’capitoli  feguenti . 

namW  in  procefsionc , quali  chiamano^  Eulu- 

nambi . Li  fcttitm  afsiftonoallepalanchc  dcgridoli,con  ventagli,  cd  altre  cere- 

Liottau.riccuono  Icoftrtc,  e cu- 
nechezze  de'Pagoddi,  ò Tempi; , nominati  Embrandcci. 
U noni  fanno  le  Ciattc,  o conuiti,  cd  altre  cerimonie  per  li  defonti , detti  Ele- 

^ i’:  ‘ quattto  Calle  attendono  folamcnteà  minillcrij  dclcric- 

ti,  li  altri  clercitano  ancora  la  mcrcantia  • 

li  fecondo  ordine  di  Calle  è quello  deToldatL  detti  Nairi,  li 

2SSLrdèvomm^,‘^!r‘‘^«  P"™'’  fecondo  lej 

qualità  de  commandi,  offici; , c dignità . Li  rimanenti  per  ragione  dcll’armi, 

che  maneggiano,  in  modo , che  li  più  nobili  fono  quelli  di  Ipada , e feudo , 

con  li  quali  vanno  arrolati  quelli , che  vfano  lo  fcliioppo  ; feguono  quelli  di 

iltanf  ; Li  primi  li  chiamano  Manelcrc , che  ?ono  Ca- 

Agatigernadc,  cioè  d’offici;' inferiori . Li 
dc'Prencipi.  Li  quinti  Patramanicharc. 

indi?  il  r - Cananaimar.  Li  noni 

Pa**ci3ni,  chc  portano  li  palanchini  regi; . Li  vndeci- 

decfm  ouareT  Parmaniceti . Li 

I Tatcngereti . Li  decimi  quinti  Nicitigcttierc,  a’qiiali  tutti  è Ic- 
cito  eircrteht.  Alliqiun^  ài  fame  mercantia  / kTotre- 

®“Palc . Alli  noni  di  pefcare  con  froffina . Alli  duodecimi  di 
denar?.  per  proprio  trattenimento  di  cambiare 

detti  communemente  Ctgos,  à 
Bandarini,  fra  quali  vi  è U fua  difftrcnza,  parimente  in  pluralità  di  Cade  Li 

KIT*  T colciuano  la  Palma , c cogliono  il  Co- 

finianil  Tiucri.  che  cauano  il  vino,  ò la  fura,  formandone  aceto , di- 

con  iImedcS“fim^f°"^^^^  1‘  qual» 

zucchero,  il  quale  è diduelorti, 
nófo  f quello  più  rilalTatiuo.  Quello  più  dan- 

JelfòrSo^r“  r «S'°"‘=‘l'PÌù,òmenocalcinarcheaLprano 

dina  cTetto  dJ  popofatione  hanno  il  propriacapo,quale  chiamali  Ten- 

d!  c-P^i  ‘ "‘"P'-’  ''  "li  «rta  rendita,  chc  rac- 

ordinarie,  c di  poco  rilic- 
vnlrf  r Calla , ò nobiltà  à ehi  la  perdo . 

I*  r*  gratiabilc . Tiene  Luogotenente,,  quale  li  chia- 
maPanichè,  il  quale  fupplilce  per  mancanza  di  quello  . 

^hè  ^ 0«lìci,  frà  quali  precedono  li  Gioiellieri  , c quelli , 

li  fem^SfA*  eccellentilfimi'.  S?guonó 

Il  fcmplici  Argcnueri  i nelli  quali  ammirai  la  facilità,l’arre,  ed  indu/lria\  con 

^"uendolì  di  pochiffimi  in/lrumenti  ; vna  canna  li  balla  per 

cftreitio  è in  nophiir™^^^°  “*u“S^»“o  tutto  il  giorno , perciò  il  loro 
cictcmo  a in  pochiffimo  conto . Seguono  li  Falegnami,  detti  Ciati,  quali  fi  di- 

(Uoguono 
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Aineuono  in  più  Cafte.  cioè  quelli,  che  formano  lauori  d'intaglio , q“cUi  » 
che  ftliricano  le  cafe,  tetti,  òcofe  più  materiali . Con  vna  zappa  larghiffiraa , 
molto  tagliente,  fpianano  le  tauolc , che  paiono  piolate  ; con  vn  fcal^lo  , ò 
due,  formano  le  cofe  di  maggior  artificio  : La  fega , e poch  altri  inftrumenn 
di  badano  : Per  molare  non  vfano  pietra,  mi  vn  pezzo  di  legno  forte  Ipolue- 
rizzato . Nel  fettimo  luogo  corrono  li  Pefeatori,  detti  Mucuas,  rra  quali  nan» 
no  la  preminenza  qucUi,  chepefeano  in  mare,  detti  Caramucuora  ; poi  quelli 
de’fiumi,  fià  quali  vi  fono  altre  fubdiuifioni,  fecondo  la  qualità  delle  “^ch^  » 
reti,  ò per  ragione  della  canna , con  quale  pefeano  ; in  modoj,  che  quelli  s im- 
mergono nell’acque , hanno  IVltimo luogo,  nè  mai  gl’vni  poflbno  valerli  della 
maniera  dcgraltri . Tengono  il  loro  Capo,  il  quale  fi  chiama  Aremar,  che  ca- 
fliga,  la  giuftitia,  e rimette  alle  Cade  ne’cafi  gratiabUi,quclli  di  fua  profefllìone. 

A oiicdi Tuccedono  li  Barbieri,  detti  Ahibutere , li  Segantini , detti  Muggtaci  : 
li  Ferrari  detti  Celioni . Quelli , che  cauano  il  miele  detti  Doladas  , h quali 

maSa^o  ‘■'n’cnci,  ed  ogn’altra  immondezza  Li  Scarpelli 

dare , li  Lauandieri  detti  Belle,  li  quali  Tuonano  il  Tamburo  nelle  fède.  Quel- 
li, che  fabricano  li  fcudi,elauorano  in  gumalacca  detti  .Gorippi  . Li  Murato- 
ri detti  Ottigaia.  Li  Vafari  di  creta,  detti  Cregtauen.  Li  Ciarlatani,  detti 
racoreas . Quelli,  che  fanno  profclfionc  d’incantare  il  fuoco,  acciò  non  «di. 
li  animali  velcnofi , acciò  non  inordinoile  fiere,  acciò  non  nuocino,  a‘“« 
cofe  fimili , detti  Cagnar.  Certa  gente  d’arma,  che  nonhà  cafa.ne 

bilc  màfeinprc  vagando  àguifa  di  Zingari,  fi  mantiene  con  latrocini , detti 
Mania  . Vn’altra  lòtte  fimi!e,difarmata,  piena  di  fupcrditioni  , <«uTowas. 

Finalmente  li  Zappatori,  c ViUan^tti  Pulias . Molti 

diucrfitàdell’cfcrcitìorubdInWBno  parimente  mol^rip beare  le  f|«ac . Qu  Hi 
V S fono  di  cinque  forti . La  prima  di  queUi , che  lauorano  li  Campi  del 

rirnom"°ì  bS.  Li  fecondi . chc.olincno  'V^"nc^fp,'„Tn■ 

por  dima,  chiamati  Corombini.  Li  terzi,  che  tagliano  li  Bofchi.detti  Pat  p 
Tas,!  quali  fi  cuoprono  folo  con  foglie . Li  quarti  Bettapol.as,  che  fabricano 
slle?rvidono  dunchi . Li  vltinuFaras,  ò Pareas,  gente  fempre  nafeod^, 
iwinata,  e deteftata  da  tutti,  perche  mangiano  le  Vacche , che 
la  campagna,  ed  oon’altra  immondezza . Il  trattenimento  di  qucdi  è di  teffe- 
re  duorc.formar  fporte,  e cede  di  foglie , giunchi,  e paglia . Qucdi  hanno  v^ 
Sipo,  detto  Baloin  nominato  per  il  Rè,  il 

mento , e cadiga  li  delitti  leggieri,  viuendo  con  le  rendite,  che  tacconile  dall 
™ M fc  dinife,  pili  che  fc  fonerò  difacnd  in  (pc- 

eie.  A tutti  è lecito  toccare  qualfiuoglia  forte  d’animdi;  à molti  mancgt,iaM 

quaìfiuoglia  fporcitia;frà  fc  il  tocco  è totalmente prohibito.Sc  ciòlpcr  ' 

?enza,  ScceLàfuccedcflc  quello  di  Cada  fupcriore,  come  contam.naw^^ 
cd  immondo,  delie  immediatamente  lauarfi  il  “[J 

feruanza,  è fenza  dubbio  punito  : Chi^iù  volte  modra  di  non  farne  conto , e 
priuato  del  proprio  grado,  obligato  cOercitarc  la 
%n  è,  che  camminano  con  tanta  riferua,  che  paiono  appedat. . Non  f 
frà  noi  con  tanta  lontananza  per  cagione 

di  Cada:  Pcrlcdradcl’mferiorc  fcmpreccdclamano.c la viaal ma^^^ 

Alli  Brahamani  tutti,  ancora  li  Europei,  fono  tcnuu  predarli  qu  . ^ 

Le  Cade  più  contigue,  fi  tengono  meno  didanti,  le  piu  remote,  «n  lo 
maggiore  . Volendo  U Pefeatori  vaiderc  alli  foldati  , pongono 

mef  zo  della  ftrada  su  la  nuda  terra , c con  didanza  di  venu , o vcnticin^o 

r.ii  * • 
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paflS,  (i  tratta  del  prezzo . Conclufo>  che  Thanno,  li  (ccondi  depongono  il  de- 
naro nel  medefimo  luogoi  Icuando  fuccefliuamence  ciafeuno , fenz’accoftarll, 

. dò  che  gli  appartiene . L’ifteflb  fi  (ì  con  le  altre  Cifte  > tenendoli  lèmpre  più 
lontani  à proportioiie  della  maggior  differenza . Li  Zappatori»  ed  altre  forti 
• contigue  » caminando  per  le  vie  ( il  che  rare  volte  fuccedei  cofiuman^o  di  ta- 
gliare lèmpre  per  le  campagne  ) con  voce  mella  auuilàno  della  loro  vicinanza  » 
c chiedono  il  palTo  : l’ordinario  è di  obligarli  alla  fuga . Obbedilcono  con 
tanta  puntualità,  che  cacciandoli  immediatamente  per  le  fiepi,  Iparifcono  co- 
me lampi , e le  non  cedellèro,  gli  vccidcrebbero  impuni . Vno  mai  mangia_. 
con  l’altro  di  Calla  diuerfa  » molto  meno  gl’è  pcrmellb  di  contraher  matrimo- 
nio » ò congiungerfi  in  parentela . Con  Prcncipi  s’olTcrua  la  medefima  gradua- 
tionc  > e riferua.  Se  quello  è foldato  , di  forte  inferiore  alli  firohama- 
ni , quelli  mai  lo  toccano  : lo  feruiranno  alla  cucina  » però  mai  mangiaranno 
con  clTbi  anzi  più  volte  al  giorno  fi  lauano,  per  non  rimaner  contaminati»  an- 
cora con  il  tratto»  e conuerfatione  lontana.  Niuno  concede  l'acqua  del  pro- 
prio pozzo  à perfona  di  Calla  inferiore . Se  quello  lo  tocca  » rutto  il  pozzo  c 
impuro  ; l’acqua  non  puole  più  feruire  al  più  nobile»  nè  per  bere,  neper  lauar- 
iì . Il  modo  poi  di  purificarli  » è gettami  dentro  alcuni  carboni  accefi  » cou^ 
vn  pezzo  di  lattone  infuocato  • Con  quello  lo  rimettono  alla  primiera  integri- 
tà ^L’iflclTo  fanno  con  li  vali;  fe  vno  l’imprella  all’ignobile  » quello  non  lo 
puole  ripigliare  fenza  mondarlo  : Chi  l’adoprò»  lo  riuolgc  con  il  fondo  in  alto, 
poi  fpargendolo  il  Padrone  con  làbbia , pretende  con  quello  di  leuargli  ogni 
macchia . Nella  Calla»  nella  quale  vno  nafee , continua  con  tutta  la  fua  po- 
flcrità»nè  mai  gl’c  conccllb  di  palTàre  ad  altra  migliore.  Quindi  è»chc  fràloro 
non  vi  Ibno  molte  cmulatioui»  quìetaiidofi  ogn’vnonel  proprio  fiato»  con  1«^ 
certezza  di  non  poterlo  mutare . Per  gran  priuilegio  al  Rè  di  Coccino  è con- 
cefibtdi  promuouerc  alla  nobiltà,  nel  che  però  fi  regola  con  tanta  riferua  ,cbo 
grauillimi  hanno  da  clfcrc  li  motiui»  per  li  quali  lo  facci . 

Per  fondamento  di  lì  folenne  pazzia,  fcriuono  li  firahamani  nel  librodelliu* 
creatione  del  Mondo  » che  formato  il  primo  huomo,  quale  lì  chiamò  Ruthren, 
nell’  ottaua  gcncrationc  » hebbe  vna  figlia  » alla  quale  polè  nome  Sattiabadi , 
.10  che  fu  madre  d’altri  fellànta  mafehi  » à ciafeuno  de’quali  commife  Dio  » che^ 
inlcgnalTe  vna  profelfionc»  òefcrcitio»  fecondo  l’ordine  della  loro  natiuità  » in 
modo,  che  li  primi  hauellcro  li  gradi  più  nobili»  c perfetti  » glVltimi , quelli  di 
minor  llima  ; con  tal  legge,  che  frà  loro  non  fullc  più  vnionc  » nè  conuenien- 
za»  mà  ciafeuno  fullc  Capo  di  particolar  fiirpe,  prcfcriuendoli  tutte  quelle.» 
ollcraanze»  obligationi,  e dependenze»  che  di  prefente  » con  tanto  rigore  man- 
tengono- Li  Malauari  fono  in  quelPoficruanza  Ibpra  ogn’altra  natione  fuper- 
ftitiofiinmi  : Li  Canarini  meno  : li  Guzeratti  già  quali  del  tutto  fi  confondo- 
no . La  famigliarità»  con  la  quale  li  Europei  trattano  indifferentemente  con 
tutti»  non  gl’è  di  poco  difeapito,  riconofeendo  li  Gentili  per  vna  parte , che.» 
neU’habilità»  giuditio,  faperc,  valore,  e ricchezze  non  hanno  pari»  onde  meri- 
tarebbero  fingolare  la  fiima,  e la  venerationei  per  l'altra  detefiando  fopra  ogni 
credere  quella  communicatione  » li  abborrifeono  » malsimamente  li  Brahama- 
Dt  ; fi  che  doue  l’intercllc  non  li  piega  all'oirequio»  li  fuggono  come  immondii 
rìcufando  molti  d’abbracciare  la  nofira  Santa  Fede  » Ibi  trattenuti  da  quello  ri- 
guardo . Da  quiè»  che  molti  Milsionarij»  per  far  maggior  acquifio  ^ quell' 
Anime  acciecate  da  limili  pretefii»  lì  refiringono  à quelle  vfànze,  e riti  » non., 
peccaounofi,  con  che  laccogliono  la  meilc  più  copiofa . 
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^Brahamaai  tn  f articolare,  e 'varif  fiati 
di  ^hgme  , che  fra. 
fejfana  , 

Sino  da  primi  fccoli  della  legge  di  Gracia , li  Brahamani  dell'Iodie  • fi 
guadagnarono  canto  nome  nel  Mondo»  che  fii  Gentili  furono  creduti  lì 
più  dottile  morali  deH’Oriente . Dì  quelli  ne  parla  Eulebio  lih.  de  frtuept, 
Err/rASant’Agofiino/Ài,  i^.dtQuiu  Dri.  Plinio»  Scrabone»  e molti  altri  Scrit- 
tori facri,e  profani»celebrandoc5  particolare  (lima  le  molte  ofTeruanze  morali» 
nelle  quali»  guidati  dal  fol  lume  naturale  fi  efercicorono . Aggiunge  San  Giro- 
lamo» che  ^polonio»  Tianeofii^ito  delle  molte  cofC)  che  vdiua  della  loro 
virtù»  pafTalTc  all’India  «Ibi  modo  dal  defiderio  di  ccrtificarrcne»  ed  approfit- 
tarli con  la  loro  familiarità  > e conuerlàtionc . Li  chiamarono  Gymnolbfifii  > 
chi  dice  per  lo  iprczzo  rigorofo  delle  commodicà  temporali  » chi  per  io  lludio 
di  filolbfia»  c contemplationc  delle  colè  del  Cielo  » nelle  quali  occuparono  per 
il  più  la  loro  vita . Cecile  conditioni  però»  non  fono»  uè  furono  mai  vniucrlà- 
li  di  tutti)  mi  folo  d’olcuni  farticplari»  come  fi  potrà  conofccrc  dalla  conti- 
niiatione  di  quello  racconto . Giouanni  Mctclio  fuppooc  > che  il  nome  di  Bra- 
bamane  gli  deriuì  da  quello  d’Abrahamo»  riconofcendoli  per  di  lui  figli»  nati 
da  vna  Schiaua»  c poi  mandati  con  molti  donatiui  all’india  • In  facci  però  di- 
mO)  che  s’inganni  » poiché  elfi  pretendono  il  nome»  e difeendenza  da  Braha- 
ma>  vno  de  Dei,  che  pongono  alla  diretck>ne>  e goucrno  del  Mondo , Non  fo- 
no tutti  di  vn  genere»  mi  di  due . GlVni  di  tratto  » e conuerfatione  publico  > 
li  altri  ritùati . Li  primi  maritaci  : li  fecondi  »eomc  già  dilfi  » che  profclTano  il 
celibato  » mà  nonTolIcruano.  Quelli  con  cale  proprie»  ricchezze  » c commo- 
dità  • Quelli  poueri»  e priui  d’ogni  proprietà  temporale . De  primi  la  maggior 
parte  conferua  il  nome  di  Brahamane  > e fi  dillinguono  nelle  noue  fpecie  de- 
feritee:  Lifecondi  lo  mutano»  chiamandoli  li  vni  Gioguùalcri  Ru>»is.  Di  tutti 
darò  breuènotiua»  rimettendola  relatione  piu  diffufa  de’loro  coAumi  » cd  oA 
fcruanze  alli  proprij  luoghi»  fecondo  richiederà  l’ordine  de’ Capitoli  fé- 
guenti . 

Delli  Brahamani»  eccettuati  quelli  » che  dimorano  chiufi  nclli  Pagoddi  » ò 
Tempi;»  li  quali  profelTando  fingolare  fantità  » rieufano  il  contratto  matrimo- 
niale » preggiandofi  di  viuere  continenti  » mà  in  fatti  fono  Concubinarii  delle 
Regine  Naire»  come  dirò  nel  Capitolo  feguentc  » e danno  li  fuccelTori  alli  Re- 
gni» & elE  medefimi  fono  tutti  baAardi  » figli  fecondogenici  delle  Aeflè  Princi- 
pelle»  e che  per  fangue»  dignità»  e profèflìone  fi  guadagnano  fingolarilfima  1*-» 
vencracionc»  e la  Aima  > Li  altri  portano  tre  cordicelle  » che  dalia  fpalla  finiAra 
li  cingono  fino  foct’il  fianco  deAro»  doue  s’vnifcono  in  vn  groppo , e qucAo 
non  per  fègno  di  nobiltà»  come  dicono  alcuni  MiAionarij»  mà  per  nota  di  reli- 
gione» profedàndo  con  qucAo  d’efTcre  dedicati  al  culto  de’ tre  Dei  Rettori 
dell’Vniucrfo  . La  prima  volta»  che  le  cingono»  il  che  non  fi,  concede»  fc  non.4 

in  età 
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in  età  matura>  digiunano  per  tre  giorni,con  tal  rigore  d’aflinenzai  e ririratez7.i> 
che  mai  fi  vedono»  e fi  pafeono  folo  di  pochi  frutti . Finalmente,  doppo  elTtr 
lauati»  le  riceuono  nel  Tempio  per  mano  de'Tirinamburi  » ò d’altri  Branamani 
di  maggior  ftima . L’ifiefib  fanno,  quando  le  rinuouano  doppo  eflcre  fpezzate. 
Solo  quelli,  che  trattano  con  Europei  vanno  vcftiti,  li  altri  nudi,  contcntando- 
fi  d’vn  ibi  panno;  quelli,  che  dimorano  ne’Pagoddi,  ò Tempij  d’vna  fol  pezza» 
che  li  cuopre  le  parti  vergognoie  . Quelli,  che  attendono  alia  mercantia , por- 
tano gran  filze  di  perle,  ò coralli  al  collo,  lè  mani  piene  d’anelli  : li  altri  nien- 
te . Le  cale  de’Prcncipi  gli  fono  Tempre  aperte , douc  non  folo  hanno  la  menfa 
preparata,  mà  ottengono  tutto  ciò,  che  gli  piace  . Le  rendite  delle  Chiefej, 
che  fono  copiofiflìme»  fono  la  maggior  parte  per  loro  vtilità , non  per  modo  di 
beneficio,  come  fra  li  noftri  Eccleliaftici , mà  per  quanto  fe  le  ripartono  in  ele- 
mofinc.Tutti  fiudiano,-chi  nelle  radunanze  publicke;chi  fotto  direttione  prilla- 
ta . L’occupatione  maggiore  c circa  l’intelligenza  della  legge  ; la  quale  per  ef- 
lcre fcritta  in  ziffre,  lingua  afirufa , c difficile,  non  puoi  eflcre  intefi , le  non_, 
da  chi  con  diligenza  la  ftudia . Quella  fi  chiama  Veda,  che  vuol  dire  parola_, 
nafeofta,  la  quale  fotto  apparenza  di  qualche  moralità  , tutta  è ordinata  per 
foggettare  le  altre  Calle  al  dominio,  e gouerno  de’Sacerdoti,  che  lacompofc- 
ro  à loro  fodisfattionc . Ad  dii  foli»  come  à popolo  eletto,  nel  qual  dicono  , 
che  Dio  vnicamentc  fi  compiace  d’cflcrc  Icruito,  e per  mezzo  de’  quali  li  altri 
fi  faluano.fi  concede  d’entrare  nelle  Chicfe.vdirc,  c far  parlare  li  Oracoli . Li 
altri  lè  ne  tengono  tanti  indegni, onde  non  folo  non  lo  pretendono , hauendo 
per  gran  fortuna  d’eflcrc  ammelfi  nell’atrio , mà  ricufano  di  parlare  delle  cofej 
di  Dio,  ò della  loro  falute,  con  dire,  che  il  trattarne  non  è della  loro  baflezza , 
capacità,  ò conditone . Celano  con  grandiflìma  diffimulationc  le  proprie  maf- 
fime,  rilpondendo  aH'intcrrogationi  de’Chrifliani,  fiora  d’vna  maniera , hora_. 
d’vn’altra  ; dond’è,  che  tanto  diuerfamente  fi  riferifeono  li  loro  fonfi,  & errori. 
Prima  d’ammaellrare  li  figliuoli,  li  fanno  giurare  di  non  publicorc  li  propri; 
libri,  ò dottrine,  ad  alcuno  di  Calla  diflcrcntc  ; con  che  non  foloimpedifoono 
il  loro  bene,  mà  cogliono  alli  altri  la  commodità  di  poterli  conuinccrc . Solo 
con  il  denaro  fi  giunge  à comprare  la  verità  delle  loro  fciocchczzc  : ogn’altro 
mezzo  è infufiiciente . Qt^ello,  che  pili  ammirai  in  loro , lù  il  zelo  d’alcuni , 
che  raccogliendo  li  figliuoli  per  le  Brade  dal  gioco,  gli  andauano  infegnando  il 
modo  di  lanari? , l’orationi,  ed  altre  cerimonie,  quali  predicano  per  làcre.con-, 
tanta  premura,  che  mi  faceuano  piangere,  vedendo  cheli  minillri  del  Dianolo 
giungeuano  à quelle  finezze , e follecitudini  neH’ammaellrarli  nel  male,  per  le.^ 

3uali  noi  altri  tal  volta  ci  vergogniamo , e viuiamo  tanto  trafeurati . Quelli 
cl  Nort,  e che  dimorano  nclli  flati  del  gran  Mogor,  e Dialcham, 'furono  chia* 
mari  da  Portugliefi  Bagnani,  perla  frequenza,  c iuperftitionc , con  quale  fi  la- 
uano  pib  volte  il  giorno  . Prima.cbe  Ipunti  il  Sole,  tutti  corrono  al  fiume,  nel 
quale,  fenza  confonderli,  ò minimo  fogno  di  libertà,  fi  vedono  al  medefimo 
tempo  moltilsimc  migliaia  di  perfonc,  immerfo,  chi  fino  al  collo,  chi  finoall*_, 
cintura,  attendere  à purificarli.  Nel  medefimo  tempo  Hanno  nel  lido  molti 
palchetti  portatili,  telfuti  di  canne , fopra  li  quali  ledendo  li  Sacerdoti  più  de- 
gni, riceuono  quelli,  ch'efoono  dall’acquc.con  certe  preci , tingendoli  nelÌL« 
fronte,  altri  su  le  guancie , enell’orecchic , con  cerco  color  giallo  » ò roflb  , 
molto  vifeofo,  nel  quale  appendono  granelli  di  rifo  crudo  , ò altri  le- 
gumi , co’  quali  caminano  tutta  la  giornau,  chi  dice  in  l^no  di  gratitudine, 
per  l’abbondanza,  che  riceuono  da  Dio , chi  per  compire  con  la  legge  di  certa 

li»  Dea 
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Dea,  la  quale  per  hauer  fatta  morire  di  fame  vna  formica, pentita  deU’erroroi 
impofe  quefto  precetto  à Sacerdoti,  ti  Malauari , c Canarini  » doppo  eflcrfi 
lauaci  fi  tingono  da  fc  medeiìmi,  mà  foto  di  cenere,  co’  la  quale  cuoprono 
tutta  la  fronte  in  memoria  della  morte;  la  punta  delle  fpalle  ,cd  il  petto , per 
fegnodi  gratitudine  verfo  li  loro  Parenti,  e Maeftri  • De  loro  digiuni , alno 
inafsìmc,  ed  oiTcruanze  dirò  nc’ Capitoli  feguenti. 

Li  fecondi  ibno  li  Giogui , che  vuol  dire  poucri , poiché  la  loro  proftlsio* 
nc  tutta  è di  penitenza  , c pouertd CKcfti  fono  tutti  nudi , fol  quanto  vn  vii 
braccio,  largo  quattro  deta,  li  cuoprc  le  parti  fegrete.  Non  hanno  cafa  , mà 
femprc  pellegrinando,  vanno  vifitando  li  Tempi]  più  celebri, menÀcando  il  vit- 
to . La  terra  gli  feruc  di  letto,  le  ceneri  di  ftramento,  alcuni  aggiungono  vm»_. 
pelle  di  Tigre,  ò d’altro  animale , fopra  le  quali,  quando  non  viaggiano,  fedo- 
no,  perciò  portano  il  corpo,  c la  faccia  tanto  inceneriti,  che  è cofa  horridiffima 
il  vederli.  Non  taglinoli  capelli,  nè  le  vngic,  nutrendo  quelli , quanto  più 
polTono , quelle  à guifa  de’griflì , La  barba  è femprc  inculta , piena  di  groppi  > 
ed  immondezze.  La  loro  pompa  maggiore,  è nella  chioma,  quale  vnita  ioj 
due,  ò più  treccie , difpongono  in  forma  d’vn  cello  in  giro  fui  capo , lafciando 
tutta  la  parte  fuprema  nel  mezzo  feoperta.  Dalla  grandezza  di  quell’ orna- 
mento , li  altri  argomentano  la  lunghezza  della  loro  penitenza  , la  fortezza^ , 
con  la  quale  relìllono  al  rigore;  perciò  tagliando  quelli  ambitiolì  li  capelli  do 
morti,  li  inferifeono  con  li  propri;,  tal  volta  in  lunghezza  di  dodici,  c quindici 
palli,  con  che  portano,  non  meno  alte , che  horride , c fcolorite  tiare . Molti 
aggiungono  lunghe,  c molto  grolTc  corone  al  collo , le  quali  più  volte  piegate, 
giungono  fino  al  ventre,  portando  nelle  mani  mazzi  lunghi  di  penne  de  Pauo- 
oi.  Le  penitenze,  nelle  quali  fi  efercitano,  trapalTano  le  forze,  eccedono 
ogni  credere.  Il  cibo  è tanto  parco,  che  è pena  fi  polRno  /òricntarc  : Molti  di- 
giunano le  lèttimane  intiere;  altri  fi  nutrifeono  Iblo  di  tré  in  tré  giorni.  Alcuni 
ne  hò  villi,  che  molti  anni  già  llauano  con  le  braccia  in  Croce.  Vno  trouai  in 
Suratte,  che  già  dicci  continui  non  le  dcponcua . Per  quefto  continuo  martirio 
del  Diauolo,  erano  già  tanto  inaridite,  e /ceche,  che  parcuano  di  legno  ; con  la 
pelle  fec^ata  sii  To/fa , onde  già  non  patena , che  fuflcro  più  capaci  di  /enfo  ; 
Quefto  haueua  Tvnghie  mezzo  palmo  lunghe  , cofa , che  à prima  villa  mi  recò 
grandiftimo  Ipaucnto.  Quando  ben  haueflc  voluto  deporre,  ò piegare  il  brac- 
cio , non  credo  gli  fulTe  piùpollibile . Altri  Hanno  lèmpre  in  piedi, appoggi.an- 
dofi  folo  ad  vna  corda,  per  vn  limitatQ  ripofo  . Se  vogliono  mangiare  ,h  altri 
lì  Icruono  . Molti  Hanno  dal  Ipuntare  del  Sole,  fino  all’Occafo  , femprc  in  gi- 
nocchio, con  le  mani  giunte  , onero  in  attodiprefentarc  qualche  cola  à quel 
pianeta  . Altri  fi  fanno  impiccare  per  vn  piede , perlèucrando  qualche  hora_, 
del  giorno  feoza  lamento  in  quel  fupplicio . Non  pochi  ftefi  in  terra  foftcngo> 
no  li  carboni  accefi  fopra  le  nude  carni . Altri  fepolti  nell’arenc  infuocatc,paf- 
fano  le  horc  più  calde,  efpofti  al  cuocente  raggio  del  Sole . Vno  ne  viddi,chej 
inclinato  /òpra  del  fuoco  dì  fterco  vaccino,con  li  occhi,e  bocca  aperti , riceucua 
già  molto  tempo , lenza  ri lèntirfi  quel  puzzolentiftimo  fumo  • Vno  per  non.» 
morire  priuo  dell!  lenii,  ed  opprefto  dal  male  fi  fece  fcppellir  vino  ; rtccucndo 
ogni  giorno  qualche  aggiunta  di  terra,  per  non  finirla  in  vn  punto . Poco  lungi 
di  Suratte , perche  vno  fi  preggiaua  di  Ilare  già  due  anni  con  lì  occhi  femprej 
aperti,  mirando  il  Gelo,  vn  Olandefe  cocco  dal  vioo,lo  minacciò  con  la  fpada, 
à fine  di  farli  mutar  rifolutionc  : Non  fi  molTc  più,  che  le  fulfc  flato  di  pietra..  : 
Sdegnato  il  Soldato,  gl’aprì  con  vn  colpo  tutta  la  Ipallafiniflra  i nè  per  quefto^ 
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a Gioguo  fi  molle.  Mandando  poi  li  Oladefi  il  Chirurgo  della  nationcjpcr  farlo 
curarctrìcusò  d’accettarloi  eleggendoli  più  torto  di  morirc^chc  di  muoucrrt  dal 
porto^nel  qual’era.per  non  defifterc  dalla  fua  bertiale  p^nitéza.Moltc  altre  /ìmili 
colè  tralafcio.  Dalle  riferite  puole  ognVnoda  fé  argomentare  il  rimanéte.Ccrca* 
no  l'elcmolìna:  non  pregandoi  mà  con  imperio^  dominio^  ed  arroganza.  Qt^an- 
co  chiedono,  tutto  gli  è concerto . Minacciano  imorccationi  grauifsiinc  à chi 
liniega  alcuna  cofa,  le  quali  fono  temute  piu  che  il  fulmine  > perciò  ninno  ar- 
difee  fcufarfi . Come  la  maggior  parte , o tutti  hanno  tratto , e communica> 
rione  con  il  Dianolo  , non  lolo  ottengono  virtù  ,e  forza  per  eicguirc  li  rigo- 
ri già  detti , mà  cartigano  feueramente  chiunque  li  contradice , ò li  fprezza..  > 
perciò  non  vi  è chi  non  li  temi . Prima,  che  iogiungefsi  all’India , vno  fu  tro- 
uato  in  atto,  che  gli  facrificaua  vn’huomo , doppo  hauerlo  vccifo , e lacerato 
con  le  proprie  roani . Perche  il  Gouernatore  lo  prelè,  e voleua  punirlo  i come 
meriuua , li  Gentili , che  lo  venerauano  come  l^to  difeefo  dal  Ciclo , lo  li- 
berarono , con  pagare  gran  fomroa  di  denari . Alcuni  vendono  certe  radici , ò 
herbe  fatturate  per  più  fini  maligni . Altri  pietre,  quali  cauano  dalia  terta  deV 
ferpenti,  le  quali  fono  contraucleno  perfetto . Non  lafciano  però  ancora  di 
falfificarlei  vendendo  raatificiali  per  buone . Ne  Malauari  midiflèro,  cho 
yno  fàceua  l'alchimia  perfetta,  le  quali  notitie  riceuono  per  vie  pefsime,  ed 
illecite.  Pafiato  certo  numero  d’anni  delle  già  dette  penitenze,  come  per- 
fone  già  confirmate  in  gratia , e giubilate  da  ogni  legge  fiumana , diurna , e.» 
naturale,  fi  danno  ad  ogni  forte  di  libertà,  lalciando  correre  il  freno  à tut- 
ti li  loro  appetiti , fenza  rimorfo  di  cofeienza , anzi  con  applaulb , e (lima  del 
volgo . 

LiRuxis,  già  detti  Hioboli , habitano  Icmpre  li  Dclèrti , nudi , lontani 
dal  tratto,  c conuerlàtione  con  li  huomini , folpafcendofi  di  foglie,  ò frutti 
feluaggi,  e quello  Ibloquanto  li  balla,  per  nutrirli.  Dormono  poco,  e que- 
llo sù  la  nuda  terra , occupandoli  quali  Icmpre  nella  conlidcrationc  de’  loro 
I^i , perciò  fono  chiamati  contemplatiui  - Quelli  profcHano  perpetua  Vir- 
ginità , fuggendo  la  villa,  ed  il  tocco  delle  donne . Portano  vna  canna  in  ma- 
no , con  la  quale  dicono , che  fcacciano  tutti  li  diletti , tentationi , c pr®. 
tendono  tenere  lontani  li  trauagli.  Stanno  fempre  cibili  airintcmperio, 
ed^  inclemenza  de’  tempi , lenza  ricouero . Ogni  pianta  gli  è cala  ballante . 
Fra  tutti  li'altri  Ecclefiartici, quelli  Ibno  li  più  riueriti.Lafol  infedeltà,  ed  ambi- 
rione  contamina  la  loro  vita;  poiché  doppo  alcuni  anni  di  quella  forte  di 
profefsione,  nella  quale  non  durano  motto,  leuandoli  Ibpra  le  palancho 
ornate,  li  portano  per  le  popolationi  in  procelsione,  riucrcndoli  come  co- 
là del  Ciclo , olTequiandoU  come  Beati  ; ond’  è che  fi  ftima  ogn’  vno  grande- 
mente fortunato  di  potcrli'ticcuere  in  cala , molto  più  di  prelèntarli  di  qual- 
che regalo . Fra  tutti  diconéiche  quelli  hanno  li  primi  luoghi  nella  gloria., , 
{limando,  che  come  cumulati  dic^erito  più  lìngolare,  lèropre  alsilUno  al  lo- 
ro Dio  Viftnù.  Molti  libri  corrÒQo  per  le  mani  de*  Brahamani , nelli  quali 
con  racconto  fauolofo , rifèrifeonò  lo,  vite  d’alcuni  di  quelli  penitenti , mà 
{ingoiare  è quella  d’vn  fimciullo,  chiamato  Zanarzenù,  il  quale  nato  di 
Padre  vecchio  , c madre  llerilc , fi  ritirò  in  età  di  fette  anni  nel  Deferto  , 
douc  ammaellrato  prima  da  Dio , c poi  da  vn' Angiolo , vilTe  .alcun  tempo 
con  foli  due  fichi,  ed  altri  tanti  fori!  d'acqua  ai  giorno»  nel  rimanente  cotu, 
poche  foglie , e limiaofsime  lUUe  » la  quale  panni  fi;  colu  dalla  Vita  del  Prc- 
corforediChrillo. 
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• Li  Guz.eratci  hanno  vn’altra  particolar  forma  di  Religiofi  Claufindi  > li 
quali  viuono  con  depcndenza  da  Capi , e Superiori , fuori  della  Città  in  luo- 
ghi lblitarij>  con  le  Chicle  ) òPagoddi  lotto  terra  > doue  pallàno  la  maggior 
parte  del  giorno  nella  lczzione>  c contemplazione  della  legge  > in  preci  > obla- 
zioni j e lacrificij . Qm:fti  non  hanno  altre  rendite  > che  quelle  riceuono 
mendicando , Ipropriandolì  lino  delLacqua  da  bere  > c lauarn  > la  quale  de- 
ue  elTcre  tutta  raccolta  d’clemolìna . Vna  fol  volta  il  giorno  G cibano  : La_> 
fera  beuono  vn  poco  d'acqua  : D’ vn  palio  all’  altro  non  conlcruano  colà_> 
alcuna  > dillribucndo  l’auanzo  à poueri  : mancando  quelli  ,alli  vcclli . Quan- 
do digiunano  non  mangiano  > nè  beuono . Alcuni  pcrlèucreranno  fìno  à di^ 
dì  c dodici  giorni  continui.  Camminano  con  gran  modellia>  e compolìtionc» 
riuolti  in  vn  lenzuolo  > con  il  capo  Icopeno  > ed  vna  Icopa  di  £lappe  lòtto  il 
braccio^  con  la  quale  feopano  il  terreno'  > douc  vogliono  ledere  > per  non  veci  • 
dcre  per  inauuertcnza  qualche  formica  > ò altro  animalctto . Prolèirano  gran- 
diUimatnanructudincjCorrifpondendoconlcparoIC)  ed  il  tratto  molto  af- 
fabile > c mite . Quando  vogliono  parlare,  pongono  la  mano  alla  bocca,  chi 
dice  per  riuerenza  , altri  per  non  inghiottire  inuolontariamcntc  qualche^ 
mofehino . Sono  molto  zelanti , che  altri  non  vecidino  animali , perciò  rac- 
colgono grolle  elcmolìne  per  redimerli  da  Mahomcttani , e ChriAiani.  Mol- 
ti lafciano  grolle  facoltà  per  attendere  à queAa  forma  di  vita . Mentre  mi 
trouai  in  Suratte  veniuano  alcuni  di  qucfti  frequentemente  all’  hofpitio  de’ 
Padri  Cappuccini , con  quali  haueuano  grandilfima  lìmpatia  i li  loro  difeor- 
G tutti  terminauano  in  qucAo  di  pregarli , che  non  lafciallcro  vccidcrc  colà-, 
viuentc  dalli  ChriAiani . Alcune  jdonne  ancora  profclTano  fpecic  di  vita  Re- 
ligiofa,mà  fono  piò  rat?  : fCeidundoG  folo, in  digiuni,  ed  orationi.  D’vna^ 
diceuano , che  già  dodici  anni  non  fi  fapeua , che  prendcllc  cibo , ò bcuon- 
da,  perciò  concorrreua  tanta  gente  à venerarla,  che  tal  voltiu 
parcua  vna  continua  procemonc . Come  hanno  gran  crat- 
to  col  Demonio , non  è gran  coliu> 
inganni  con  fimili  ap^ 
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T^m/cum  partìcolmtà  delt  altre  Ca^U . 

LI  foldati  dell’India  > eccettuati  li Mogoritani>  che  fono  vili]  codardi  > o 
di  poca  rìufcita  per  la  guerra . lì  poÌTono  numerare  frà  li  migliori)  di 
quella  parte  deirAlìa>  che  lì  Aendc  dal  fiume  Indo  fino  al  Giappone>mà 
più  quelli  3 che  dimorano  à mezzo  giornO)  che  à tramontana  > & fra  quelli  lì 
Malouari)  come  più  fuelti  > viuaci  3 ed  efperimentati  nel  maneggio  deÙ’armi . 
Da  fanciullosin  età  di  tré)  ò quattr’annidi  Parenti  (come  già  diÌG')  li  fhodano  > 
Vagendoli  prima  per  qualche  tempo  3 più  volte  al  giornO)  con  oglio3(^ual  chia- 
mano di  zcrzelin  3 ò fàdifrario  3 premendoli  leggiermente  co’picdl  su  le  giun^ 
cure  3 con  che  diuengono  tanto  agili  3 che  piegano  tutti  li  membri  con  fommiL. 
deflrezza) falcano  innanzi,  indietro,  con  tanca  facilità . che  pare  non  fentino  il 
pefo  del  corpo . Quello  fa . che  crouandofi  nudi . lenza  pefo . ed  ingombro  di 
vellimenti.  nelli  elìèrcici  fono  canto  (pedici  . e volano  con  tanta  prellczza  d’vn 
luogo,  all’altro,  fecondo  richiede  il  bifogno'.  che  mai  G puole  fidare  il  nemico 
d’hauerli  lontani . volgendoli  parimente,  e riuolgendoli  con  mirabile  dellrczza 
nella  fuga . per  difenderli,  ò inuellire . Dalli  .fette  anni  lino  alli  vencicinquej. 
frequentano  la  fcuola.  perfettionandoli  nel  maneggio  dell’armi . ciafeuno  fe- 
condo l’efercitio  proprio  della  fua  forte . ò Calla  . cioè  li  più  nobili  di  fpada_>. 
e targai  li  fecondi  di  lancia . nel  che  rielcono  mirabili;  li  terzi  d’arco,  e làctta. 
Allbldati.  mai  depongono  rellèrcitiomcddìmo  3 rinouandolo  in  occaHonedi 
felle,  e nelle  piiblichc  radunanze . con  che  lènz’altra  diligenza  de’  Maellri . ù 
Capicani.li  mantengono  fempre  pronti . eperiti  per  quelle  fazioni,  ehe  fono  di 
loro  profelEone . Niuno  porca  giacco.corfalecto , ò altr’arme  difenliua.  elpo- 
ncndo  il  ^etto.  ed  il  corpo  nudo  à colpi  de’nemici.  non  con  minor  animo . o 
generolita.chelinollri.con  il  veflitodi  ferro  temperato.  Per  quello  frà  loro  « 
che Ibno  vniformi, poco difeapico  ne  fcncono  :con  Europei  .per  il  contrario 
grandilfrao)  crouandofi  facilmente  o£R:li . doue  didicilmentc  ferifeono . Sup- 
ptifce  in  parte  il  feudo  di  riparo  > nel  quale  s’aggruppano  in  modo  . cho 
fi  cuoprono  da  capo  à piedi . 11  loro  ferire  > valendoli  di  Ipada.  è di  taglio;  ef- 
fendo  il  ferro  fol  habile  per  quello . Quelle  de’Nairi  Ibno  di  forma  llrauagan- 
te  ) tutte  difTcrenci  dalle  nollre . Alcune  fono  la  meta  curue . più  larghe  nell’c- 
flremità . che  vicino  alla  mano  ; la  maggior  parte  fono  larghe  tré  deci  con  la_. 
punta  più  ampla/ormata  in  triangolo . In  guerra  non  vfano  artiglieria  > nè  al- 
tre machinc  militari;  cucco  il  loro  valore  depende  dalla  mano . Li  Malauari  non 
hanno  llendardi. nè  trombe. nè camburri.  La  fol  agitatone  del  braccio. o 
dell'armi.  quelli  ornati  d’anelli  ) quelle  d’acciari  fuonanti  fupplifcc.  Vanno 
tutti  à piedi  ; li  Officiali  ancora . poiché  il  paclè  non  permette  caualli . nè  altra 
commodità  di  carri,  ò giumenti . La  copia  dc’Humi . quali  palTano.  benché..» 
profondi  à nuoto,  l’angullia.  profondità . e confulione  delle  llrade  non  li  per- 
mettono 3 olcra  di  che  il  paelc  non  li  hà  • Li  Prencipi  hanno  qualche  Elefante* 
poco  perù  fe  ne  lèruono . U modo  loro  * più  commodo  di  viaggiare  è in  palan- 
chino, ò lettiga  portatile . quale  laiciano  nel  tempo  della  zuln . Quelli  ch<-» 
vlàno  il  febioppo.  nel  che  già  rielcono  molto  efperimentati..  c licuri  > tengono 
la  Vanguardia  . Quelli  di  Ipada.  e feudo l’vltimo  luogo.  Le  lande,  elàgirta- 
ni  caounano  nel  mezzo . Se  prendono  alcuno  de’nemici  > l’ vccidono  ; rare» 

volte 
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volte  fanno  prigioni , eccettuati  quelli  del  MclTuI»  che  per  oilèruanza  particoii 
larej  ambifiono  di  laìciarli  in  vita . Se  Mr  accidente  particolare  danno  quar- 
tiere ad  alcuno;  difannatocherbanno>gli  pongono  vn  mazzo  di  paglia  in  boc- 
ca in  fegno  di  vituperio . 

Per  efsere  più  ipediti,  Iciolti  > cd  animolì)  ninno  fi  marìta>  ic  non  per  certa.» 
cerimoniai  ò apparenza,  come  poi  dirò,  la  quale  non  gli  reca  obligationc  alcu- 
na. Quindi  è che  rafictto,  che  fuolcauiàrc  quello  vincolo,  mai  gli  toglie  il 
vigore,  ò gli  fininuifee  la  rifolutione  • Niuno  sì  d’haucr  figli , ninno  li  cono- 
fec  per  tali . Tanto  in  loro , quanto  nelle  donne  corre  intiera  L'berrà,  d'andaru 
con  chi,  e doue  li  piace . Tutti  fono  bafiardi,  si  dellVno,  come  dell’altro  fefso. 
La  pluralità  dclli  amici  non  difdice  al  loro  grado , alla  riputationc , cd  all’ho- 
nore , anzi  quella  donna  è più  filmata , che  ha  più  frequenza  alla  porta , il  che 
fiiccedc  con  tanta  pace,  c quiete,  che  mai  fi  fentc,che  l’vno  fi  di;  per  aggrauato 
dall’alcro.  La  Communanza, configliata  da  Platone  nella  Tua  Republica  , fià 
foldati  dc’Malauari  fingolarmcntc  s’oflerua . Le  medefime  Regine , che  fono 
di  quefta  Carta  vanno  doue  vogliono, accettano  chi  più  lor  piace.  Con  li  Brah- 
mani chiufi  nelli  Pagoddi  fuol  eflcre  la  loro  maggior  corrifpondenza . Quindi 
è che  li  figli  de’Prencipi  non  fono  li  fucceflbri  al  Regno, anzi  non  ne  fanno  con- 
to, perche  le  loro  donne  non  fono  obligatc  à fedeltà . Quelli  della  forella  mag- 
giore,fono  li  Icgitimi  hcredi , come  certi , che  fono  del  proprio  fangue.  Se  que- 
fii  mancano , ad  elTa  tocca  d’el^gerc , ò adottare  chi  più  li  piace . Deuc  però  • 
cflcre  Prencipc  forcfticro,  c d’altri  fiatile  nó  fuddito.  L’ifteflb  corre  nelle  fami- 
glie fubordinate.Li  figli  hereditano  il  Zio,poichc  obligazioneà  Padrc,niuno  la 
riconolcc  .Tutto  il  loro  bagalio  èjdippco  rifo  : altre  prouifioni-,  ò monitiqni 
ben  poche  fi  vedono . Con  poco' viuono , e quali  niente  ipcndono.  H fiipendio» 
che  giornalmente  il  Rè  li  dona  è d’vn  quarto  di  Fanois , che  (ara  il  vaHenttj 
d’vn  baiocco , c mezzo,  ò due  foldi  di  Milano,  con  quello  ogn’vno  fi  proucdcj 
del  neceflario , c perla  grande  abbondanza  del  vitto, gli  auanza  • Alla  maggior 
parte  fi  ripartilcono  le  terre,  con  che  lòno  obligati  niàtcnerlì  pronti  per  ogn’oc- 
cafione  fenz’  altro  penderò  de’  Commandanti , il  che  li  rende  molto  facile  il 
mantenere,  e congr^arel’clTerciti . Ad  ogni  mille  Nairi  fogliono  dare  vna  le- 
ga, di  tré  miglia  Italiane  in  quadro  di  terra, comprefi  li  bofehi , e colture.  Con 
quella  fi  mantengono  loro,  e tutti  quelli,  che  la  laiiorano . 

Benché  non  mangino  colà,  che  fi;  fiata  animata,  eccettuato  il  pefee,  molti  fi 
eficrcitano  nella  caccia,  vendendo  i Portughefi  ciò  che  gli  riefee  d’vccidcrc , o 
fe  fanno  prefa  di  fiera  dannofa,fono  remunerati  dal  Publico . Chi  dà  morte  al 
Tigre  fi  guadagna  preggio  di  valorolb . La  maniera  che  tengono  per  quello  è 
di  nafeonderfi  frà  le  piante  di  notte , fuonando  vn  campanello , con  che'  accor- 
rendo la  fiera,  ingannata  dalla  Ipcranza  di  trouare  qualche  armento  abbando- 
nato, doue  la  vedono  da  lontano  dalli  occhi , che  rilpiendono  come  lampadi 
accefe , finalmente  la  ferifeono , e con  il  medefimo  modo  gli  riefee  di  colpirtj 
molti  altri  animali . Dal  Prencipc,  e loro  Capi , mai  fi  lafciano  vedere  fenz'ar-. 
mi.  Chi  gli  fi prcfentalTc  difarmato  farebbe  punito;perciò  palTando  quelli  sù  Iz 
porca  della  cala  d'alcuno,il  foldato  ò fi  ritira,©  impugna  qualche  ferro.  Chi  non 
hà  tempo  per  farlo,  fupplifce  con  il  coltello.  Parlando  con  li  medefimi,  fatttj 
lehumiliationi  douute, tengono  le  braccia  incrociate,!©  fegno  di  foggezione , e , 
dipendenza . La  riucrenza  con  quale  gli  olTequiano  è incredibile . 

Mùabile  è la  facilità, con  la  quale  alcendono  le  palme  quelli,chele  coltiua- 
no  . Con  effhr  quelle  piante  altilfime , lifeie  nel  tronco , fenza  nodo,  e lènz’ap-  ■ 
poggio,  le  montane,  non  con  miaoi  faciliti,  che  noi  le  (cale.  Vna  corda  alU 

piedi 
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piedi  > ò nelle  mani  j con  quale rabbracciano>li  ba/la  per  /àlirlc  /ìcnri.  Più  voi» 
te  ne  hò  vidi  di  quelli]  che  erano  del  tutto  ciechi  > afcqndcrlc  con  tanta  agilità , 

anali  folTcro  dati  in  drada  piana . Qnedi  fono  gran  beuitori  d’oracha , ej 
i Sura>  con  che  facilmcntcs'imbriacano  . A ninno  di  loro  > come  anco  alltj 
Cade  inferiorbc  concedb  d’accodarfi  alli  Pagoddi>  non  che  dentrarui.  Di  Re- 
ligione non  fanno  quello  ] che  lì  credino . La  fol  fede  de'Saccrdoti  fnppongo» 
noj  che  badi  per  faluarli . Hanno  matrimonio  i mà  non  perpetuo  : ogni  capric- . 
ciò  bada  per  fcioglicrlo  . La  libertà  del  fenfo  j con  quale  viiiono  > non  puoi  cf- 
lèrc  maggiore  . Il  Padre  > e la  madre  prodituifeono  le  . proprie  figlie  a chiun- 
que le  vuolcj  lenza  nota  d’infamia  .Nel  fianco finidro  portano  yn  cortello  lar- 
go quattro  detadungo  vn  palmo , che  gli  ferue  per  il  loro  miniderio  di  taglia- 
re) ò potare  le  piante  : nel  dedro  vn  rampino  di  ferro , al  quale  appendono  li 
vafi)  doue  raccogliono  il  fugo  dcH’arborc . Fra  Malauari  gli  è lecito  diporta- 
te lancia)  non  però  con  anelli  d’acciaio  > c deue  ellèrc  più  corta  di  quella  de’ 
Nairi . Quedi  lèruono  alli  Chridiani  d’agiuto  in  occalìonedi  gucrra>  fotto  liL. 
protettione  dc’quali,  come  anco  li  Falegnami , Orefici  ] c Ferrari  viuono  i go- 
dendo ne’loro  bilbgni  il  loro  agiuto  . Per  queda  dependenza  gli  è concelTo  di 
prender  fodisfattione  da  chi  fi  fij , ogni  qual  volta  vedino  pregiudicati  li  pri- 
uilcggi)  ed  honore  de'Chridiani . 

Li  Ciarlatani  fanno  mille  giochi  graziali  : che  tutti  fijno  Icgidmi  t non  lo 
credo:  Domcdicano  li  ierpenti  più  fieri)  c vclenofi  > facendoli  danzare  nello 
piazze)  fot  poggiaci  sù  la  coda . In  fimili  occorrenze  feci  più  volte  eiperien- 
7a  della  grazia  di  S.PaolO)  conlcgnando  l’acqua  toccata  dalla  medefima  terr»_, 
alli  Chridiani  > acciò  li  afpergelfero . Vna  fol  dilla  > che  giungcua  à toccarli  » 
badaiia  perche  fi  gcttaficro  come  morti  per  terra  ) d;nza  moto  ) fenz’habilità  > 
vomitando  materie  bruttidìme  ) per  il  che  n’acquidai  tanto  credito  ) che  nelli 
Malauari)queda  forte  di  gcntc>  iempre  fugiua  d’cfercitarc  la  propria  profedio- 
ne  ) doue  noi  erauamo . Altri  con  certe  fcatole,ò  canedri  fanno  mille  dedrezze 
di  mano , cangiando  li  lerpcnti  in  colombe . le  colombe  in  ferpenti  > commet- 
tendo à gl’vni)  & all’altrc di uerfe  coiè.pcr  le  quali  fono  vbbeoienti . Si  girano 
per  le  diade  in  vn’arco)&  appo^iadofi  con  IVrabilico  alla  punta  d’vna  canna» 
fi  riuolgono  in  aria  > come  lèfofie  vna  ruota . Si  piegano  con  il  domaco  all’in- 
sù  ) poggiando  tutto  il  corpo  sù  la  punta  d’vn  pugnale  lenza  nocumento . Nel- 
la medefima  pofitura>collocata  vn  anguria  sù  la  panza , vn  altro  la  fpartifee  co 
vn  colpo  di  fcimitarralcnz’odcnderlo.  Con  le  fciinie  parimente  fanno  milieu 
giochi  gratiofidìmi)  nel  che  le  ammaedrano  ranco  perfettamente)  che  pare  hab- 
bino  l’vfo  della  ragione.  Nel  Nort  adpmedicano  tanto  li  Orli  » che  li  fitnno 
fare  cofe  veramente  ammirabili:  alcuni  di  quedi  inuentarono  diuerfi  indrumen- 
ti  muficali)  nelli  quali  però  hanno  pochidtmo  artificio;  il  fuono  è fempre  vnifbr- 
mc)à  noi  poco  graco,da  quelle  genti  ignoranti  altrettanto  accetto.  Vno  è di  due 
zucche  vuote  » appefe  ad  vn  legno  fcauato  , (opra  del  quale  feorrono  quattro 
corde  d’acciaio  defe  ) quali  ferilcono  con  la  mano»  con  poca  diuerfità  di  tadi . 
Il  fecondo  è d’vna  cadetta  quadra»  con  molte  corde  della  medefima  maccrùc.» 
quali  pizzicano  con  l’vngie . Il  terzo  à guidi  d’arpa  , la  cui  parte  fuperio- 
re  è dretU)  c l’inferiore  larga  con  poche  corde , quali  toccano  della  medefima.^ 
maniera.  Nei  Sul  non  hanno  altro»  che  tamburelli  di  rameà  guifa  dì  picclole 
botti)  colle  quali  percuotono  con  poca  grazia  nell’vna>  e nell’altra  parte . 

Alli  Pulaiaslauoratoridi  terra)  ed  altre  Cade  badò)  Ibno  interdette  l^reci» 
li  digiuni)  le  penitenze»  molto  più  li  facrifieiji  viuono  da  bedia»  lénz’eUcrcitio^ 
di  opera  virtuolk.  La  fuppofitione  > ebe  Dio  non  gcadifchi  il  loro  odèqnio»li 
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rfiroc  * non  folo  d’ogni  obligazionc  1 mà  d’ogni  pendere  ancora  di  pratticarle? 
Per  autenticare  qucfla  loro  ftolidezza,  riferifeono  mille  fauolc , e menzogna. 
Vna  e,  che  volendo  vn  Corombino  fare  la  vita  dc’Giogui>  il  loro  Dio  Viftnìi 
tolfc  di  vita  li  figliuoli  dc’Brahamani . Duolendofi  quelli  del  cafo  > l’Oracolo 
ril]3orc»ciò  cficrc  per  hauerlafciata  far  penitenza  à queU’huomo  immondo» 
che  le  di  lui  virtù  più  erano  per  offenderlo}  che  per  darli  gullo.  Perii  che  ta“ 
■gliato  il  capo  al  pcnitcntC}Cefsò  il  llagcllo>  e refufeitarono  li  moni.Viuono  co» 
me  fchiaui}  fol  padroni  dVn  limitato  follcnto . Quanto  guadagnano,  tutto  gl’è 
tolto, e fe  la  ragione  non  fullc,fi  potrebbero  chiamare  puri  animaii,non  hauen- 
do  d’huomo  aUfro,  chd il  difeorfo . Se  fanno  qualche  oratione , folo  è ordina- 
ta per  implorare  l’agiuto  dc’loro  infelici  defonti,  neirolTcquio  ben  limitato  de’ 
quali,  li  rellringc  tuttala  loro  Religione  . Sono  facili  da  conucrtire  alla  fcdcj, 
altre  tanto  per  lafdarla . La  miferia,  nella  qual  viuono,  gli  rende  fpeciolÌL* 
ogni  mutatione,  mà  trouandolì  con  obligatione  di  legge , e precetti,  amano  di 
ritornare  alla  libertà.  Per  quello  li  Milionari;  poco  vi  attendono,  mafsima- 
mcnte  nel  Sul , douc  s’ aggiunge , che  chi  li  tratta  , è abborrito  dalli  altri . Ioj 
Corolongati  volendo  noi  catcchizarne  alcuni , li  Chrilliani  cominciarono  à 
dolcrlcne,  come  quelli, che  temeuano  d’clTcre  notati  da  Brahamani,c  dì  perde- 
re per  quella  via  la  loro  preminenza , e nobiltà . 

CAP.  XIII, 

Var/e  cerimonie  amiche  di  queHe  Cafle  nel  contrahere  li 
.ffutì^aJi, 

IL  modo  di  eontraherc  li  Iponlìili  delli  Gentili  dell’India,  non  è vniforme. 
Ogni  Calla  hà  il  proprio . Ogni  Regno  hà  qualche  particolarità . Li  Bra- 
hamani  ammettono  tl  coucratto  rigorofo , e perpetuo,  abborrendo  la  Po- 
ligamia • Il  modo  di  celebrarlo,  è il  Icgucnte . Quelli,  che  venerano  il  Solo» 
lauato  il  corpo,  mirano  con  le  mani  polare  fopra  le  ciglia, rOricnte,  attenden- 
do, il  riforgcrc  di  quel  pianeta  ; fcuoprendolo,  gli  fanno  replicata  riuerenza  > 
doppo  di  che  ripigliati  li  panni, partono  per  la  cala  della  Spofa,doue  sfoglian- 
do li  parenti  alcuni  fiori  fopra  de  contraenti,  ambi  due  pollano  del  tifo  , fpruz- 
zandolo  con  acqua,  e zaffrano  . Soprauiene  vna  donna  con  arco , e tre  factto 
detta  Damanì,  la  quale  ne  getta  due  in  aria,  porgendo  Interza  alla  Spoi'a_>> 
acciò  facci  il  medelìmo . OepoRu  l'arco , prende  vn  bacile,  qual’alzando  , 6c 
abbalTando  più  volte,  percuote  con  vn  coltello , aggiungendo  varie  canzoni . 
Per  vltirao  cuoprcndo  la  faccia  della  Spofa  con  foglie  di  Betel , la  fparge  tutta 
di  fiori . Doppo  di  che  foprauengono  due  altre  donne  ben’ornate  , le  quali  le- 
uandola  di  pefo,  la  portano  alla  cafa  del  marito,nella  quale  dcucllare  rinchiu- 
fa  quattro  giorni,  lenza  lafciarfi  vedere;  quali  terminati,  doppo  ellcrli  lauata_j* 
riceuc in  fogno  del  matrimonio  liipulato, vn  filo  con  m pezzo  d’oro , quolu 
li  cinge  il  conforte  al  collo,  cuoprendola  con  vn  panno  , che  termina  fm’à  ter- 
ra . L’iRelTo  ollèruano  quelli,  che  non  adorano  il  Sole , tolta  la  venerationu 
del  Pianeta . Li  Guzeratti  lafciano  alcune  di  quelle  cerimonie , aggiungendo 
molta  oRentationc  di  publiche  fcRe,  le  quali,  le  fono  ricchi  ,durano  otto , u 
dicci  giorni.  Li  parenti  di  queRi  accafano  li  fanciulli  in  età  di  fette,  ò otto 
anni,  conduccndoli  di  notte  in  trionfo  » il  Spofo  à cauallo  focto  ombrella.^ 

riccbifsi- 
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ricchirslma  ; la  Spo/!i  fbpra  Elefante  in  torretta  tdfiita  di  talco  > ò coperta  di 
velo  trafparcntc . Precedono  molti  lumi  di  torcic,  compofte  di  ftracci,  pecc,ed 
oglio,  feguitano  li  fanali,  molti  carri,  con  tamburi,  trombe  ftrepitofe  , pifFari , 
bandiere  fpiegate,  con  molta  gente  à cauallo , accendendo  fuochi  per  le  ftrade, 
intermettendo  molti  gridi  d’applaulb,  egiubilo,  trattenendoli  poi  il  giorno  in_, 
banchettare,  facendo  communela  mcnia  alli  amici . In  quello  tempo  tutti  li 
parenti  tingono  il  turbante,  il  corpo, e li  panni,  con  acqua  colorita  di  zalfrano , 
mandandoli  viccndcuolmentc  molti prclcnti , con  trombe , e tamburi.  In  età 
competente  concfucono  la  Ipolà  alla  cafa  del  marito , rinuouando  le  medelime 
felle . Per  quello  accompagnamento  s’vnifcono  tutte  le  donne  parenti , le.» 
quali  precedono  la  Ipofa,  abbracciate  l’vna  con  l’altra,  fèguitando  varij  inllru- 
menti,  con  diuerfè  cantatrici,  le  quali  a vicenda  celebrano  li  meriti , e preggi 
dello  Spolb.  Contigua  alla  Spola  camina  vna  finciulla,  di  pochi  anni , conj 
vn  pane  nella  delira,  il  fuoco  nella  finillra , quale  poi  s’abbrugia  .sii  la  porta., 
delio  Spofo,  con  oglio,  c butiro . Per  vltimo  feguitano  li  mobili  dotali,  cioè  il 
letto,  ed  altri  vten/ìli,  portati  con  ordine , e buona  difpolìtione . Le  Malauarc 
non  pigliano  niente  della  cala  paterna , nè  mai  la  vilìtano , come  le  non  lnj 
conofcc/lèro . Anzi  morendo  il  padre,  ó la  madre,  non  danno  alcun  legno  di 
triHezza,come  le  non  hauellero  congiuntione  di  fanguc  có  elsi.Morto  il  mari- 
toiil  filo  del  collo  li  Ipezzad’oro  lì  leua,c  le  la  dona  non  lì  abbrugia,non  puole 

fiù  rimaritarli,  e le  conolcc  altr’huomo , commette  adulterio . II  marito  nonj 
tenuto  à quella  legge  di  fedelt.1,  perciò  il  rimaritarli  gli  è lecito,  quando , cj 
come  piu  li  piace.  Da  quelle  famiglie,  d’onde  li  antenati  prelcrole  prime 
mogli,  feguitano  li  pollcri  fuccefsiuamentcà  proucderlcne  : Elicndoui  la  com- 
moditd,  à niuno  è pennello  di  mutare  quell’ordine. 

Li  foldati,  come  già  motiuai,  non  hanno  proprie  conforti , ammettono  però 
certa  fpecie  di  matrimonio,  non  per  cohabitare,  mà  foloper  augurio,  eprotet- 
tionc  delle  medelime . Le  donne  eleggono  il  marito,  non  il  marito  la  moglie . 
Volendoli  alcuna  di  loro  Calla  maritare , fi  prelcnta  con  l’oblationc  alla  porca 
del  Tempio, chiedendo  alli  Brahamani,  che  confultino l’Oracolo,  qual’huomo 
più  li  conuenglu,  per  hauer  fortuna. Quello, che  gli  viene  nominato  ricercano,  il 

;|uale  ancorché  le  abborrilchi,  è forzato  riceuerlc . Ond’è  che  molti  faranno 
pofati  à vinti,  trenta,  c più  mogli , lènza  obligatione  dì  pafcerle , ò mantener- 
le. Li  grandi  ogn’anno  fi  fpofano  con  molte.  La  cerimoni.i,  coù  qu.alc  llipu- 
lano  quello  contratto  è di  lauarfi  ambedue  nel  fiume , doppo  di  che  ornati  de 
megliori  panni,  ritornano  vniti  al  Tcmpio,con  nuoua  oblatione  di  rilb,  ed  altre 
cofe  commcftibili . Soprauienc  vna  Brahamana , la  quale  doppo  hauer  canta- 
te diuerlè  canzoni  in  lode  de’proprij  Dei , li  ricerca  del  loro  confenfo  . Pro- 
mefsi , che  fi  fono,  il  marito  cinge  il  filo,  con  vn  pezzo  d’oro  al  collo  dellaj 
Spofa , con  che  ogn’vno  parte  per  fua  cafa,  fenza  obligatione  di  più  vederli- 
In  alcuni  luoghi  aggiungono  di  porli  corone  di  paglia  in  capo , altri  cert’altro 
ornamento,  à guila  d’vn  giogo  della  medefima  materia  , quali  portano  per  tre 
giorni.  Con  quella  legge , le  Regine  li  maritano  tal  volta  con  femplici  folda- 
ti . Balla  che  fi)  della  loro  Calla,  perche  lij  capace  di  Ipofarle.  Nelli  Malauari» 
riceuuto,  che  hà  la  donna  il  legno  del  contratto , getta  vna  collana  telTuca  di 
fiori  al  collo  del  marito . Se  fono  perfone  graduate,  come  Prencipi , fi  fparga» 
no  l’vn  allaltro  il  crine  di  perle  minute.  La  folcnnità',  che  quelli  aggiungo- 
no è di  conuitare  molti  Ibl^ti,  li  quali  ornati  più  che  polTano,con  il  petto  llri- 
feiato  dèfandalo,  llemprato  con  acqna,  ò vero  vnto  di  zibetto,  ò altri  vnguen- 
ti odoriferi, paifano  la  giornata  in  continue  danze»  trefchc>  c feberme  gra- 
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tiofc>  interponendo Icontinui  gridi,  e eolpi  di  ipingarda-t. 

Li  Cegosi  coltiuatori  di  palme,  ammettono  vero  matrimonio , non  perù  in» 
diiTolubilc,  mà  fol  durenolc , quanto  la  buona  corrifpondenza , ed  affètto  lo 
mantiene.  Mancando  qucfto , ftimanofij  lecito  ad  ogn’vno*di  fcioglierlo,  t.» 
rimaritarfi  con  chi  più  li  piace . Quanto  alla  forma  di  contrahcrlo  poco  fi  dif- 
fcrcntiano  dalli  già  detti . Lauato  il  corpo,  fatta  l'oblationc , il  marito  forma 
vn  circolo,  nel  quale  la  Spofa  ripone  l’inucntario  del  fuo  haucre  . La  ripiglia 
il  marito,  accettandola  per  Conforte  alla  prefenza  d’vn  Brahamane , il  qualtj 
doppo  haucr  cantate  alcune  canzoni,  li  dice,  che  la  cinghi , con  che  ponendoli 
il  filo,  cd  oro  al  collo,  refta  il  matrimonio  conchiufo  . 

Li  Pcfcatorijdoppo  haucr  congregati  li  parenti, paffàno  la  maggior  parte  del 
giorno  in  feda  . Verfo  il  tramontar  del  Sole,  porti  tutti  à federe  in  giro , doppo 
breue  difeorfo,  fi  alzano  li  Sport, c cominciando  la  donna  à correre  nel  circo- 
lo, il  marito  la  feguita,  c percuotendola  tre  volte  con  il  pugno  nelle  fpalle , li 
dice , Maiurcn,  che  vuol  dire  fono  tuo,  alchcclTa  non  rifponde,  forridendo 
con  muta  riucrenza . Per  vitimo  lì  accompagnano  al  fiume,  nel  quale,  doppo 
eflcrrt  tre  volte  nafeorti  fotto  l'acqua,  mutano  li  panni,  c ritornano  giuntamen- 
tcAil  lido,  douc  legato  il  filo  fcnz’oroal  collo  della  Spofa,  gli  rinuoua  il 
marito  le  pugnate  con  la  già  detta  parola . 

Le  altre  Carte  non  hanno  differenti  cerimonie . Tutti  conuengono  nelle  mc- 
defime,  variandoli  folol’vna  dall'altra  in  qualche  cofa.  Tutte  l’hanno  perve- 
to  matrimonio  . Ninna  però,  eccettuati  li  Brahamani,  rammettc  perpetuo , fc 
non  in  quanto  l'affetto  lo  ftabilifcc.  Diquiè,che  tanto  pocoamorc  portano 
alli  figli,  che  facilmente  li  vendono . Per  maggior  prezzo  fi  compra  vna  peco- 
ra, ò vn  porco,  di  quello  apprezzano  li  proprij  pa«i  • Con  vn  -fol  teftone  tal 
uolta,  fi  comprarà  vn  fanciullo  da  propri]  genitori , li  quali  le  ne  priuano  lenza 
nota  di  fentimento . 

Li  Pulias,  lauoratori  della  terra,  de’bofchi , ò delle  falinc , fono  trattati  co- 
me fchiaui . Ninno  puolc  maritarli,  che  non  compri  la  libertà  dal  Padrone  del 
fondo  doue lauora . Per  fogno  del  contratto, non  gli  è lecito  portar  oro,  nè 
altro  metallo,  vn  fcmplicc  cordoncino  è teftiraonianza  ballante,  della  loro  pro- 
melTa.  Niun  Brahamane  v’intcruicnc,  fri  loro  foli  trattano  , c ftabilifcono  il 
tutto,  e con  la  medefima  facilità , con  quale  li  legano , fi  Iciogliouo  ancora_. . 
Ogni  minimo  difgurto  balla  per  darli  il  repudio  : Spezzato  il  cordone,  il  tutto 
è disfatto  . Ogn’vnohà  libertà  di  rimaritarli  di  nuouo  con  chi  vuole  . A nin- 
no è lecito,  tanto  di  quelli,  quanto  delle  altre  Calle  , dare  le  proprie  figlie  per 
conforti  à cicchi , rtroppiati , ò granati  d’altre  infermità  habituali  crtrinlichej . 
Facendolo  li  Padre,  c Madre  commettono  grauifsinio  peccato,  c limile  matri- 
monio è tenuto  per  maledetto  da  Dio , predicato  per  ingiurto , cd  iniquo . 
Quando  le  donne  partorifeono,  tutti  fuggono  di  cafa,  rimanendola  fola  alle- 
uatrice  alla  cullodia  deirinfcrma,  nè  più  ritornano , fin  tanto,  che  fi  leni , c li 
laui,  per  il  che  fogliono  fpcdirli  in  pochi  giorni . Rifanata  la' madre,  li  figli  de 
Brahamani  fono  portati  al  Tempio,  quelli  de  Nairi  iieiratrio,  li  altri  al  fiume . 
douc  fi  lauano . Quando  fi  slattano,  fc  fono  figli  di  PrcncipelTa  , il  Rè  li  por- 
ge la  prima  volta  il  rifo  con  il  proprio  anello,  alli  altri  li  Brahamani , ò ve- 
ro li  capi  delle  proprie  Cirte,  nelle  quali  occorrenze  fanno  felle  grandifsime . 

Non  fono  li  riti  accennati  volontarij,  nè  fenza  mirterio,  mà  tolti  la  maggior 
parte  dall’vfoanticodcll'altrcnationi,  c per  lignificare  le  conditioni , che  dc- 
uono  accompagnare  il  vincolo  matrimoniale.  Il  lauarficfprirae  la  purità, 
mondezza,  con  quale  ammettere  fi  deue . 11  sfogliare  li  fiori,  che  rcnunci^^ 
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all’integrità  virginale.  Il  pillare  il  rifo,  comTpondc  alla  cerimonia  del  farro , 
che  vfauano  li  Romani^  in  légno  di  congiuntione>  per  il  che  chiamauano  que- 
llo contratto  Confarationc . Il  Cantico  d’olTcquio  à Dei,  fu  già  praticato  da.. 
Greci,  li  quali  lo  chiamarono  hinnofacroiò  epitalamio.  Li  mcdefìmi  vela- 
uanola  faccia  alla  Spola,  in  légno  di  pudicitia  , ò della  verecondia  , che  ac- 
compagnare la  doueua , Delle  fiaccole,  c felle  notturne,  fa  mentionc  Plutar- 
co,dicendo,  che  apprclTo  li  Romani  era  prohibito  folennizzare  quefto  con- 
tratto in  altro  tempo  i il  tingerli  con  Zaflrano  appreflb  l’Indiani  fu  lémprej 
fegno  di  giubilo , ed  allegrezza . Airinglell  fu  parimente  in  vfo,  di  mandare 
auanti  dclli  Spofi  vn  fanciullo  innocente,  con  il  fuoco,  quale  chiamauano  Pa- 
raninfo . 11  medelìmo  fuoco  con  il  pane  ,fìi  mifleriofilTimo  appreflb  tutte  lo 
nationi  . Con  il  pane  celcbrauano  li  Traci,  c Greci  i loro  Iponfali , come  nota 
Alcflandro  d’AIcflàndri , onde  Celio  Icriuc  del  gran  Macedone , che  inna- 
morato di  Roxhana,  facellé  portare  vn  pane,  con  il  qualelé  la  flrinlé  in  ma- 
trimonio. L’illeflb  dicono  vfaflé  Romulo,  Fondatore  di  Roma  . Li  Perfiani, 
li  Afsirij,  comefifcrilcc  il  medelìmo  Aleflandro  d’Alcflandri , c li  popoli  Set- 
tentrionali , come  ferine  Olao  Mag.  faceuano  portare  il  fuoco,  ed  acqua,qua- 
li  deponeuano  alla  porta  del  marito,  chi  in  fogno  dcll’vnione,che  doueua  paf- 
farc  fra  di  loro,  per  eflére  quelli  due  elementi  li  vnitiui  di  tutte  le  colè  fotto- 
lunarii  altri  perche,  fi  come  quelli  fono  le  cofe  più  communi,  dalle  quali  di- 
pende la  nollra  vita  , ed  il  vitio,  così  fra  loro  non  doueua  eflére  più  cofa  par- 
ticolare, mà  commune  la  vita,  e la  menfa . Altri,  come  oflérua  Pierio  Valer  : 
perche  fi  come  non  vi  è cofa , che  più  rallegri  del  fuoco , nè  più  vtilc  dell’ac- 
qua, cosi  il  Mondo  non  hà  cofa  di  maggior  confolatione , nè  di  maggior  vti- 
lità  di  quello  contratto,  li  quali  motiiii  comprefe  vn  Poeta  nclli  feguenti 
veri! . 

hamoriì  mixtus  calert  om»ia  gigait , ^ 

lerrat  & foatus  Vaftus , à-  xter  hahtpt . 

Tangii^aijiiam)  rutilts  igttes  y noM  nuftaqnt  tangity 
Fìaty  VI  auffkio  hoc  fertile  cettingium . 
ìgHÙy  (jr  ut  jmrHt  (tnfetur , puraqut  linpha  , . 

SicpKrum  ingnditur  ffmim  pura  thorum 
Tumvelut  vfut  aquf  qu/t  nobis  communis  y &ig»iSy 
Sic  commttne  boHumy ftmina  virque  teneut  • 

Scilicet  omne  bontnny  hoc  tnelius  commanius  efiy  qtu 
ìd  quondam  iurìsy  quod  docuere  fophi . 

QmIì  li  medelìmi  lignificati  danno  li  Brahamani  à quelle  loro  cerimonia  » 
dicendo,  che,  fi  come  il  pane  è il  follento  commune  della  vita  nollra  , cosi 
commune  deue  eflére  il  viuerc  frà  maritati , che  fi  come  il  fuoco  vnifee  in  vna 
terza  foflanza  le  due,  che  lo  compongono , così  l’amore  deue  totalmente  con- 
giungere l’animo  de’maritati,c  fimili , 

Delfoblationi  parimente,  con  quali  richiedono  il  fauore,  ed  afsillcnza  do 
Dei,  fà  mentionc  Plutarco . Valer.  Mafs.  eSuida , dicendo,  che  conduccuano 
la  Spofa  al  Tempio,  per  implorare  la  grana  di  Diana , altri  di  Giunone , altri 
di  Venere;  nel  che  vedo,  che  conuengono  , poiché  ancora  l’Indiani  inuocano 
vna  Dea  particolare,  detta  Ilporù , la  quale  fuppongono  babbi  predominio  fo- 
pra  di  quello  vincolo.  Aggiunge  Aleflandro  d’Aleilàndri,  che  priuilegio  ero 
antico  delle  Spofe  d’cleggcrfi  il  marito , il  quale  non  poteua  ricufarla , c la  ti- 

ccucua 
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ceueua  indotata  : tutte  cofe,  che  per  minuto  conuengono  > con  la  prattica  pre» 
fente  già  deferitta . Delle  ghirlande  dc’/ìori , e della  confpcr/ione  d’acqua,  pu- 
re fanno  mentione  Ouidio,  e Polidonio,  dicendo,  chcfolTcroin  vfo  apprdib 
molte  nationi , particolarmaitc  li  Greci,  e Locrenfi . Aggiungendo  queft’vlti- 
mo,  che  l’Inglefi  folcuano  coronarli  di  fpichc . Si  che  à pena  trono  colà  inj 
quelli  Gentili,  la  quale  non  fulTc  già  pratticata  d’ altri , ed  inllituita  da  popoli 
nelle  loro  operationi  molto  lignilicatiui , e morali,  il  che  mi  conferma  nell’opi- 
nione cominunc  dc’Scrittori,  che  li  Brahamani  antichi,  li  quali  l’introduliero  , 
fulTcromolto  Budiolì,  ed  ollcruatori  delle  mallìmc  migliori  dell’altrc  nationi , 
che  fc  bene  hoggi  fono  deprauati  fra  mille  abulì , e licenze,  tralucc  però  anco- 
ra dalli  loro  precetti,  e collumi  non  poco  quello,  che  già  fu  , come  li  conofeerà 
maggiormente  in  altre  macerie,introdotto  eoa  raifteriojU  che  comprouerà  quel, 
lo,  che  poi  dirò  ne  capitoli  fegucnci , 

G A P.  X I v: 

« I 

Del  fludio  de'^rabàtttani . Della  riuerettx.a  f ed  ojji^ulof  roti  . 
quale  bonorano  li  loro  Maeflri. 

IL  lludio  prcfcntc  de’Brahamani  non  corrifponde  al  credito,  che  s’acquilto- 
rono  li  loro  maggiori . D’ingegno  ibno  viuaciflfimi,  fagaci,  ed  acuti.  L’vfo 
e deprauato;  lì  che  pare  non  habbino  più  altra  habilità , che  per  il  maltj . 
Tutto  il  loro  lludio  t in  leggere»  e trafcriuerc  li  libri  dcJJi  antichi , con  la  no- 
titia  dc’quali,  foftengono  qualche  reliquia  di  Icicnza . Spcculatione  propria-  » 
niuno  ve  l’aggiunge,  fc  non  per  dcprauarli  con  multiplicate  fàuole  , ed 
inuentioni  chimeriche . Li  primi  elementi  di  leggere  , e Icriuerc,  s’inlcgnano  in 
cale  publichc,  aperte  , ed  efpolle  alla  villa  d’ogn’vno  . Li  fanciulli  imparano 
le  lettioni  con  il  moto  perpetuo  del  capo,  e del  petto, repctcndo  con  voce  alta— 
ciò,  che  vogliono  mandare  à memoria,  il  che  nella  radunanza  di  molti,  cagio- 
na grande  llrcpito,  e confulìonc . Per  imparare  à fcriucrc,  quelli  del  Nort,  li 
vagliono  di  tauole  negre,  alte  circa  vn  braccio,  fopra  le  quali  formano  li  carat- 
teri con  gclTo . Di  quelli  ne  hanno  più  che  noi  ; Li  Guzaratti  trenta  , li  Mala- 
uari  trent’otto,  la  maggior  parte  lettere,  palatine  . Quelli  compongono  li  li- 
bri lunghi,  con  carta  formata  di  bombagio,  quali  non  aprono  in  due  lati , mà 
perlungo:  li  Canaralfidi  tele, lunghe , fottili,  bituminate  scolorite  di  negro  , 
piegate  ftà  due  tauole . Li  Malauari  con  foglie  di  palma , tagliate  ad  vgual 
miuira,  vnitc  con  due  cordicelle  • Li  primi  Icriuono  con  penna , ed  inchiollro . 
Li  fecondi  co  pietra  bianca  acuminata, che  lafcia  molto  ben  imprellì  li  caratteri 
fenza  confonderli,  feriuendo  tutta  vna  parte  della  tela,e  poi  l’altra.Li  terzi  con 
punta  di  ferro,  llringcndo  l’olla,  ò foglia  di  Palma,  frà  l’indice , ed  il  pollicej 
della  finillra,  neire/lrcmità  della  cui  ongia,  portano  vna  cauità , con  la  qualej 
gouernano  lo  Bile,  e formano  le  lettere  ancora  caminando,con  mirabil  prdlez- 
za,  e facilità.  Con  carattere  ordinario  non  è lecito  alli  Malauari  di  Icriuero 
alli  Prenemi,  ne  meno  gli  fcruono  per  le  cofe  fpettandalla  legge.  Irriuerenz» 
dicono  edere  fcriucrc  à quelli,  con  forma  volgare:  Sacrilegio  copiare^ 
quella  con  lettere  communi;  perciò  ogn’vno  ne  apprende  di  tre  (j>ccic.  La- 
prima la  Malauarica,communcmcnte  vfualc.  La  feconda  detta  Sampfchar- 
dam . La  terza  Tamul,  che  èia  fagra.  DilUoguono  tanto  bene  li  ferirti  di 

ciafeu- 
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ciafcuno  > che  di/ficilmcntc  il  poflbno  contrafarc . Quindi  è»  che  l’olla  d’vnJ 
Prcncipc>  vna  fcrìttura  publica)  ò di  contrarrò,  fcnza  figlilo,  lènza  legno  di  G- 
curczza  >ferueper  dare  la  hicdcfima  aurorità,  come  fra  noi  le  più  aurenrichtj> 
cgiulHficare.  Grammarica,  ninno  Tinfegna:  dirctrorica  ne  hanno  qualche^ 
ombra  in  certe  frali , ò modi  di  parlare  appuntato,  per  il  lludio  del  quale  mol- 
to lì  applicano . Quello  confillc  nel  modo  di  guadagnare  la  bcncuolenza  della 
perlbna,  con  quale  difeorrono,  notando  certe  metafore,  lìmilitudini,  hilloriej , 
fauolc,  con  quali  moflrano  la  conuenienza , ò dilconuenicnza  di  ciò , che  vo- 
gliono, ò ricufano . Fanno  verH,  mà  lènza  regola . La  fol  cadenza , con  qual- 
che confonanza  di  parolc,balla  per  comporli . Chi  giunge  à q^uclla  virtù  , no 
riporta  gran  ftima . Corre  fra  loro  ciò,  che  leggiamo  delli  noflri  antichi , cho 
per  fare  credere  vn  gran  fpropolìto,ballaua  comporlo  in  rime . Con  tanu  fa- 
cilità riccuono  li  errori  quelle  anime  pcrlè:  potendoli  cantare  vna  cofa,  già 
Tammettono  per  articolo  di  fede.  FraMalauari  il  verfo  tiene  fettanta  duo 
iillabe , quale  cantano  Ipezzato , Non  lafcia  però  d’hanerc  la  fua  grada  . 

Hanno  filofofià  naturale,  con  precetti  però  così  fiacchi,  che  tutta  è 0|>inati- 
ua,  fondata  fopra  le  congietture . Argomento  fodo , c dimollràtiuo  fata  cafo, 
che  lo  formino  . Sono  arguti  in  clplorare  il  genio,  ed  inclinationc  delli  huo- 
mini,  il  che  fanno  con  tanta  dcllrezza  ,chc  le  vno  non  è ben  attento,  facilmen- 
te li  manifella  : Per  elTempio,  volendo  fapcre  à qual  vitio  vno  inclini , propor- 
ranno vna  fauola,  nella  quale  intreccieranno  l’cnarratiua  d’alcuni  atti  di  virtù 
in  fpccie  diuerli,  alcuni  di  pudicitia,  altri  di  temperanza , altri  di  fedeltà,  final? 
niente  magnificando  li  preggi,  c circonllanze  di  ciafeuno , chiederanno  qualù 
meriti  maggior  llima . Se  tu  ammiri  quelli  di  pudicitia,  dunque  conchiudono, 
ièi  inclinato  alla  lulliiria,  mentre  il  priuarti  di  quelli  piaceri  ti  riefee  più  Urano. 
DelPiftcHb  modo  procedono  in  altre  materie . Dilcorrono  delli  Elementi,  frà 
quali  alcuni  v’annumerano  il  vento,  altri  il  Cielo  : della  gcncratione,  e corrut- 
tionc  delle  colè,  mà  imperfettamente . Ammettono  l’immortalità  dell’anima, 
e che  il  Mondo  fullè  fatto  in  tempo . Non  hanno  perù  dottorato , nè  gradua- 
tone, fc  non  quello  gli  dà  la  na(cita,ò  la  llima,  che  li  guadagnano  dal  volgo. 
Attendono  aliai  alla  fifonomia,  nel  che  fono  fuperllitiolìfsimi , amando  fopra 
modo  le  preditioni,  quali  argomentano  dalle  linee , ò vene  della  fronte . Vno 
conobbi  in  Mangati,  il  quale  lènz'cllère  richiello,  doppo  hauermi  mirato,  de- 
fcrilfc  alli  Chrilliani  tanto  ad  vnguem  il  mio  naturale,  e predille  alcune  cofcj , 
che  poi  fuccellcro,  che  mi  fccellupire.  Molti , lingolarmente  nel  Nort,  atten- 
dono alla  medicina,  ollcruando  tutti  l’indicij  dal  polfo,  c dalli  accidenti  del 
male , non  facendo  cafo  delli  eferementi . Quelli  medicano  con  herbe  » decot- 
ti, e radiche . Li  Malauari  per  il  più  con  vntioni , nel  che  fono  ben  IpelTo  vio- 
lenti, ruinando  le  complelsioni . Hanno  molti  lècrcti  buoni , quali  nòn  inlè- 
gnano,  occultandoli  con  gran  diligenza . Vnodi  quelli  libri  mi  capitò  allo 
mani , quale  confcruo , mà  per  eflèrc  fondaco  fopra  le  radici,  c lèmplici  dcH’In- 
dia,  poco  mi  gioua . Li  Malauari  mai  cauano  {àngue . Li  Guzeratti,  c Canari- 
ni aitai,  non  con  aprire  la  vena , mà  come  altroue  dilsi , con  cornetti . Archi- 
tetturane  hanno  poca, cquefia  fola  pcrliTempi;,llagni,  òlauoratorij , nelli 
quali  Ipendono  alTai,  c lo  formano  con  gran  magnificenza.  Allrologia  meno  , 
non  cllendoui  già  più  frà  di  loro  chi  ne  babbi  notiria , benché  anticamente  nu 
folTero  molto  lludiofi . 

ProfelTano  affai  il  lludio  di  filofofia  morale , la  quale  non  è ordinata  , mà 
dirperfa  per  molti  libri  d’hillorie,  la  maggior  parte  inuentatc,  doue  fecondò 
Foccorrcnzeinferifcono molte mafsimc buone.  Riconofeono  tutto  il  maio 
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dalle  concupifcenzC)  pcrciòiComc  già  difsj  nel  capitolo  vndccimo»  molti  fprez- 
zano  le  ricchezze,  amano  lanoucrtà,  ftimano  la  pudicitia,  ed  efaltano  grande-i 
mente  la  virginità.  Confellano,  che  la  felicità  dcll’huomo  non  puoi  efferej 
nella  poflcflioncde’bcni  temporali,  molto  meno  nelli  piaceri  del  fenfo,  mi 
nella  contemplationc  ; con  tutto  ciò  deferiuendo  la  felicità  del  Paradifo,  la  ri- 
ducono à mille  foz7ure.il  principale  ftudio  è per  le  maffimc  di  Rcligione.Qud- 
che  forma  di  Teologia  tengono,  quanto  all’ordine  non  fprczzabile , tanto  più 
leggiera,  e vana  nella  foftanza.  Quali  tutta  fi  fonda  infauolc,  chimere,  cj 
fpropofiti,dond’è,  che  la  maggior  parte  fi  rifolue  in  deteftabili  errori.  La  di- 
uidono  In  quattro  parti , ogni  parte  in  fei  membri , ogni  membro  in  dieci 
otto  articoli . Nella  prima  trattano  della  caufa  efficiente  dell’vniuerlo  : Dcl- 
li  Angeli  : Come  fufic  quello  Mondo  formato  ; Della  tranfmigratione  delle^ 
anime:  Del  premio,  ò calligo , che  per  l’operationi  buone  , ò male  gli  farà 
dato:  Checofafij  peccato:  Come  fi  polli  redimere , ò per  qual  mezzo  fij 
concclTo  di  fcancellarlo . Nella  feconda  trattano  dclli  tre  Dei,  quali  chiama- 
no Rettori  del  Cielo,  e della  Terra  : come  follerò  formati  : da  qual  principio 
hauclfero  la  loro  origine  : Qual  fij  il  loro  fiato,  c polTelfionc,  nel  che  deferiuo- 
no  tré  lunghe  hifiorie.  La  terza  è piena  di  moralità,  buoni  precetti,  e configli, 
fi  per  la  vita  ciuile,  come  per  la  contempladua , c folitaria . La  quarta  prclcri- 
ue  li  precetti,  oflcruanze,  e cerimonie  5 detta  la  forma  di  cclèbrarc  li  facrifici^ 

Il  modo  di  ollcruare  le  felle,  con  molte  altre  cofe  fpcttanti  la  loro  legge . Di 
tutte  quelle  cofi;  parlerò  con  la  breuità  poffibilc  nelli  Capitoli  feguenti,  perciò 
bora  le  paflb.  Laformadifiudiarle  non  è per  modo  di  dilputa  , nè  con  ordi- 
ne di  quefiione,  ò dubij . Le  riceuono  à memoria , come  principij  indubitati , 
articoli  di  fede,  fiiperiqri  ad  ogni  difcorlb  humano^  perciò  benché  facilmente 
fi  pollino  conuincerc,  difficili  fono  da  perfuadere,  accio  lafiino  l'cnwc , fofte- 
nendolo  ofiinatamente  per  la  fola  fuppofitione , che  ogni  legge  fij  buona . 

La  riuerenza,  ed  oflequio,  con  quale  fi  riconofrono  perpetuamente  debito- 
ri alliloro  Maeftri , è incredìbile  . Commenda  il  Volaterano  il  fentimento  di 
Tcodofio  Imperatore , perche  tanto  fi  fdegnò  contra  li  propri j figli  Arcadie  , 
ed  Honorio  lolo,  per  hauerli  villi  ledere,  mentre  Arlcnio  loro  Maeftro  ftaua  m 
piedi:  celebra  Plutarcola  rettitudine  d’Alelsadro, perche  fi  fiimaflclpiu  obligato 
ad  Arifiotile , che  à Filippo  luo  Genitore,  dicendo  , che  fc  da  quello  nccuuto 

haueua  la  vira,  da  quello  riconofceua  il  viuere  con  virA  . Giofeppe  Hifi- la.., 
SettadcFarifei,  perche  mai  parlauano  alla  prefenza  de  loro  Precettori.  Laer- 
zio Toflequio  di  Platone,  perche  alzò  nel  Tempio  vn’ Altare  con  ricca  fiatua., 
al  Stagirita . Homcro  la  gratitudine  d’Acchillc  , perche  diuilc  il  Regno  con_» 
Penicio,  filmando  di  mancare  al  fuo  'doucre,  fe  non  ripartiua  vgualmcntc  con 
elfo  l’honore,  del  quale  priuilegiato  l’haueva  la  fortuna , già  che  da  lui  rico- 
nofceua  tutt’il  merito . Attioni  di  perfone  lìngolari  furono  quelle , ma  rra 
rindiani  fonopreggi  communi , olferuanza  tanto  vniuerfale  , che  pofporranno 
qualfiuoglia  altra  à quefia.La  riuerenza, co’qualc  venerano  il  maefiro  cla  me- 
defima,  con  la  quale  adorano  li  Dei.  Li  Malauari  giontano  le  m^i  su  la^ 
frontcjc  slargandole  in  atto  fupplicheuole,  gli  inclinano  il  capo . Ogni  mat- 
tina adorato  il  Sole, e prefe  le  ceneri  in  fronte,  fanno  particolare  oratione  ^ 
efli . Li  medefimi  Prcncipi  compifeono  con  l’vno,c  con  l’altro . Da  qui  è che 
ogn’vnopreferifcequell’obligatione  à quella,  che  deue  alli  Reggi,  c Pa- 
renti. Se  quelli  li  comandano  vna  cofa  , riceuendo  vn  cenno  conrcario  dax 
Maeftro,  difubediranno  à quelli,  per  vbbidire  à quello . Sono  perciò  temuti  »• 
più  d’ogniPrencipe,cd  amati  piu  d’ogn’altro  amico,  poiché  dal  loro  arbitrio 
dcpcndc  rarmarfi  vn  popolo  intiero  in  vn*iftante.  Nelle  Rcggic  difpógono^o- 
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me  più  loro  piace  . Il  loro  coniìgllo  è Oracolo>al  quale  niuno  ardifce  contra- 
dire. Delleficoltà  fono  padroni  aflbluci  : quanto  chiedono  gli  è conceflb; 
niente  gli  fi  nega.  Auanti  di  quello  niuno  fede  : il  Prencipc  racdcfimo  lo  riceuu 
in  piedi)  e Svorranno  ledere»  quefio  farà  il  primo.  Parlando  il  Maellro)  li 
altri  tacciono  » tenendo  vna  mano  alla  bocca»  nè  prima  parlerà  alcuno  > cho 
non  fij  richicllo . Douendo  in  ciò  obbedire  » lo  ranno  con  tanta  riferua  > u 
fobrietà  » che  mai  ardifeono  impugnare  apertamente  il  di  lui  parere.  In  ogni 
fcuola  tengono  vn’ldolo,  al  quale  fatta  la  prima  riuerenza  » con  la  medclìma.» 
cerimonia  reph'cano  la  feconda  à chi  l’infegna . Nella  di  lui  morte  tutti  mo- 
Arano  feeno  di  trillczza»  nè  mai  lafciano  di  venerarlo  » come  polTono  » ancor- 
ché fi)  già  da  molti  anni  defonto . Quelli»  che  non  abbrugiano»  mà  lèppellilco- 
noU  cadauerijpalTando  auantilc  di  lui  lèpolturcjs’inclinanoconrefdicatchu- 
miliationi»eriuerenzc.  L*iflciro»cpiùoficruanoli  Ibldati  » le  alcuno  tcnt«_> 
d’oficndcrlo»  fi  faranno  tutti  Amouchi»  e mille  vite  elporranno  per  eflb . Mai 
fi  lafciano  da  eflb  vedere  dilàrmati.  Chi  altro  non  hà  » s’arma  del  coltello» 
qual’impugnano  con  la  punta  rìuolta  al  fuolo:  mancando  queflo»  fupplifcono 
con  vn  pezzo  di  legno . 

CAP.  XV. 

T^alatm  Uhi  moroTt  de'Brabamtuù , 

IL  tempo»  che  dimorai  nell’India  » fui  Tempre  curiolb  di  ricauare  tutto 
quello  potei  delli  arcani  nafeofli  de’Gendli  : Da  varie  relationi  d'huomi- 
ni  prattici  hebbi  molte  notiue  delle  loro  maflìme  » riti»  e coflumi.  Quella 
d’vn  Maeftro  loro,  che  per  poco  denaro  vendette  la  fede  del  giuramento  di 
non  palcfarli,  mi  diede  maggior  chiarezza.  Intendendo  dal  medefimo,  chej 
haueuano  molti  libri  morali»  vilfi  impaciente  » fin  tanto  che  li  hebbi . L’ifleflb 
mi  dettò  quello  della  Creatioue  del  Mondo,  dal  quale  ricauo  le  maggiori  no- 
titie»  che  rìferifeo  nel  Capitolo  decimolcttimo.  L’Arciuefcouo  di  Cranganor  * 
che  ne  haucua  fatto  gran  Audio  nel  fpatio  di  quarant’anni»  che  vifluto  era, 
parte  nel  Canarà»  parte  nel  Malauar,  m’honorò  di  molti  da  lui  tradotti  in  lin- 
gua Portughefe  . D’alcuni  foli  farò  qui  incncione»  toccandone  qualch’vno  di 
paflaggio  in  altri  luoghi . Il  primo  fu  quello  delle  crentadue  immagini»  com- 
poAo  per  inflruttione»  ed  ammaeAramento  de’Grandi»  il  quale , con  la  vita  fa- 
uololà  di  Vicramaditù  Rè  di  Vzini»  porge  à fucccflbri  le  maflìme»  forma, e pre- 
cetti, con  che  fi  deue  ornare  l’animo  d’vn  buon  Prencipc . Finge  » che  gli  niflè 
donato  da  Dio  vn  crono  dì  Tedici  gradi  » in  ciafeuno  de'quali  erano  collocate 
due  figure»  con  lampadi  accelè  » le  quali  in  occafiQnc»  che  Bimn  volle  afeender- 
lo,  lo  fermarono  fucceflìuamence  > per  dargli  qualche  particolar  auuifb  » ap- 
poggiando al  racconto  fauololb>e  proliflb  dentri  deH'accennato  Vicramaditù 
il  proprio  documento . 

La  prima  dunque  li  dice»  che  pereflcr  degno  di  quel  crono»  gli  è neceflàrio 
eflère liberale  co’Brahamani » donandogli  quanto  richiedono.  La  feconda» 
che  non  è meriteuole  d’occupare  quel  poAo»  chi  non  hà  premura  di  fouucniro 
li  propri;  fudditi  nelle  lor  neceflità , ancora  con  la  propria  vita . La  terza»  che 
la  gcncroficà  in  premiare  li  mericeuoli»  è conditione  piu  che  neceflaria  al  Pren- 
cipe . La  quatta,  che  non  è degno  di  regnare  » chi  non  è pronto  per  riconolcc- 
le  quelli»  che  io  Temono  alla  mifura  Selle  loro  fatiche,  condonandoli  con  ca- 
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riti  h loro  mancamentt . La  quintai  clic  dciic  c/eggcrc  mioiftri  di  prudciut^ 
r l’agiwto  dc’quali , mai  accerteri  nel  gouemo.  La 

fcfta,  che  iì;  libera  c «n  compatire  li  difetti  dc’fiidditi , maflimamente . fe 

altro  fono  ornati  di  virtù . U fertiina,  che  deuc  fempre  hauere  l’anitno  pr^ 

tod  cfporrela  propria  vita  per  la  difcfadc’fudditi.  L'ottaua,  che  deucYcm, 

prcftudiarc,  comepoffì  remediare  alle  publichenccefsiti,  benché  con  fuo  daa- 
noj  fcnza  ricercare  premio, ò lode . La  nona, che  fi,  forte  , continente,  c già- 
fto.  La  decima , che  deue  eficrc  corapafsioncuolc  con  bifognofi  , e poueri, 
facpdoli  communi  le  propnefoftanze.  L’vndecima , che  prouedaà  gl’ altrui 

La  duodecima , :che  fij  mffcric^ 

diofo , pio , e difinterclfato , ponendo  la  ftia  gloria  in  far  bene  à faci  vaflTalli . 
La  decima  terza,  che  deue  cedere  à propri)  commodi,  per  agiuto,  c confolatio- 

eendVfr“  r^^’^*^*™**^"*™*  co’graltrui  fuccefsi , leg^ 

pndo,  & vdendo  volentieri,  tutto  ciò,  che  li  puole  feruire  d’efempio,  & eru^- 

P°«'§«n‘l‘^™orcà  fuoi  vaflilli,  parricolarmen- 
te  quelli,  che  piu  iiiti  ina  mente  io  fcruono,  procurando  il  lor  vanriggio  ed  vtilc. 
La  decima  fella , che  fi,  pronto  in  fouuenirc  chiunque  ricorre  da  lut  non  chiu- 
dwdo  la  porta  ad  alcuno,  nè  dilficultando  l’adito  à bifognofi . La  decima  fet- 
tima,  che  cerchi  quanto  puole  di  fodisfare  li  defideri,'  di  tutti,  ogni  qual  volt# 

non  fia  contro  la  giu/litia,  ancorché  li  doueffe  collare  la  propria  vita . La  d” 

J propria  dignità , e ricchezze  per  fare  bene  i 

gl  altri , ^nche  doueflc  rimaner  priuo  ddic  cofe  più  care , La  decima  nona,  , 
cIk  per  clfcr  degno  di  miei  foggio,  è nccclTario , che  procuri  mantenere  la  pa- 
conpnuarlì  de  propri) commodi.  La  vigelima  , chedeuecircrc  ma- 
gnanimo nell  inifraprcndcre  le  cofe  più  ardue,  fe  da  quelle  dipende  l’vtilità  co- 
yi^cfima  prima,  lo  con^ó.  che  fia  follccito,  perche  da  tutti  fiano 
proueduti,  e leccarli  ponnd^TlT^gcfima  Feconda , che  non  lafci  dUigen- 
za,  perche  fi,  confolatochiunquc  fpcra  riccucrc  beneficio  dalla  fua  protetione, 
cd autorità . La  vigcfima  terza,  cheli)  prudente  in  rimediare  l’incoucnicnti 
fenza  danno  de  fudditi,  troncando  con  ogni  prcllczza,  c follccitudiiic  quelli 
tnotiui,  che  pollono  introdurre  qualche  difunionc . La  vigdìraa  quarta , che  lìi 
gcncrofo,c  magnammo  ancora  in  far  bene  à gl'amici.  La  vigcfiina  quinta.,, 
che  lì,  compafsioneuole  dcU’altrui  miferie,  e cerchi  di  rimediarci,  quanto  Io 
forze, e giullitta  gli  permettono . La  vigclima  feda, che  per  niun  cafo  fi  deuo 
lafciare  impedire  di  proucderc  à gl’altrui  bifogni , mà  cou  fortezza,  c conltan- 

^‘scruna  fettima,  non  mcritu^ 
dicc,  il  gradodiPrcncipe,ciunonhal’aiiiino  difpollo di  fucnarli  per  Taltrui 
necclsita . La  vigclima  Ottawa,  che  vedendo  pericolare  la  vita  dc’fudditi,  deue 

P“  liberarla . La  vigclima  nona,  che  mai  fi 
^ f tutto  il  fuo  à beneficio  de’ bifognofi . 

La  tngefima,  che  li,  ftudiofo  de  dettami  prudenti,  quali  deue  ricauarc  dallo 
lemone  continua . La  trigefima  prima,  che  le  vuol  clTcre  mcritcuolc  di  federe 
nell’amminiftrarc  la  giuftitia,  non  cedendo  ad  alFct-  • 
Eloni  ‘'j'  '*1  P'-»‘lcntc,  c fcgrcto  nelle  proprie  dcli- 

riconcndodalui  in  ogni  fuo- 

mSj’ou'  documenti,  per  cffcio 

m^to  vane,  fanolofc,  c chimeriche,  le  tralafcio . . p<-  ^ 

gcperationc  del  iole.  Signore  dell  vnmerfo , c conia  Regina  Tarmau  fut.. 

confor- 
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confotte  j ed  vn  figlioj  priuaco  del  Regno,  per  non  mancare  ad  vna  promelTfL. 
fatta  in  fogno  ad  vn  Brahamane,  per  il  che  loftenne  poi  infinite  calamità,  c ftra- 
pazzi>con  impenurbata  patienza,  nel  che  fono  concatenati  per  lungo  dairhifio* 
ria  infiniti  cali , e fuccelu  marauigliofi  , per  documento  di  fortezza,  conllanza, 
e fedeltà , promettendo  fu’I  fine  gran  nu  mero  di  meriti, à chiunque  lo  leggerà  » 
mà  più  à chi  l’infegna . 

Il  terzo  è vna  raccolta  di  ventiquattro  maffime,  alcune  ciudi , altre  morali  > 
prouate  con  diuerlc  fauolc  d’animali,  fimili  à quelle d’Efopo,  alfa!  gratiofe,del 
quale  fanno  fingolar  dima,  malsimamente  quelli , che  ambirono  di  difcorrcre 
con  eloquenza . Per  breuità  lafcio  le  fauole,  folo  nòtarò  gl’argomenti,  acciò 
veda  il  lettore  quant’oltra  giungcllè  in  altri  tenmi  la  luce  naturale  in  quelli  po- 
poliiper.altro  fepolti  nelle  tenebre  d*rna  dolidilnma  fupcrllitione,  ed  infedeltà . 
Il  primo  è, che  più  puolc  il  fapere,chc  il  potere, e che  il  timore  del  pericolo,ritro 
ua  facilmente  mezzi, per  abbattere  la  prcfuntione,e  fierezza  di  chi  lo  trauaglia. 
Il  fecondo,  che  ninno  deue  impegnarli  per  l’altrui  vtilità  nel  male , poiché  fi 
trouerà  folo  nella  pena,  nè  hauerà  chi  lo  folleui  da  propri)  danni . 11  terzo , che 
più  nocumento  riceuiamo  da  gl'amici  imprudenti , che  da  gl’inimici  prudenti . 
11  quarto,  che  il  maggior  male  femprc  ci  viene  dalli  parenti , e che  più  nuocer 
l’inuidia  dc’Cognati,  che  quella  de’contrarij,  ed  ellranci . Il  quinto,  che  feruc 
il  mollrar  valore,  ancora  douc  le  forze  ci  mancano  -,  poiché  l’ardire , bcnchu 
sforzato,  fuffraga  tal  volta  nel  pericolo . il  fedo,  che  la  vera  gratitudine  noo^ 
hà  termine,  nel  corrilpondcrc  olii  benefici;,  c che  l’amore  concepito  per  la  fe- 
dele rccognitione,  è d piu  condantc  di  tutti . Il  fettimo  , che  corrifponde  pef- 
fimo  il  fine  à chi  non  ode  li  coTiligli  degl’amici,  poiché  le  rifolutioni  intraprclè 
di  proprio  capriccio , e con  ofeinatione,  hanno  d’ordinario  l’cfito  sfortunato . 
L’ottauo»  che  li  defidcri;  dcuono  ferapre  regolarfi  con  la  ragione , e che  nella.» 
deliberatione  de’negoti;  graui , è necelTario  valerfi  del  configlio  > acciò  li  fuc- 
celfi  contrari]  non  fijnoaccufati  per  frutto  di  temerità  . Il  nono,  che  per  limita- 
to vno  fij  di  forze,  ritroucrà  lèmpre  modo  di  vendicarli  ; nè  mai  il  podetolb 
vale  per  nuocere  il  mefehino , che  inficme  non  fij  Ibttopodo  à molti  pericoli  > 
che  dal  medefimo  gli  poflbno  edere  orditi . Il  decimo  , che  ogn’vno  fi  deut> 
contentare  della  propria  conditione  i poiché  ritrouerà  femprc  difficultà , ed  in- 
commodo,in  quanto  prefumerà  d'vfcirc  da  i limiti  della  propria  forte.L’vndeci- 
mo,  che  la  vera  lealtà  più  dima  lo  mantenere  la  parola,  che  la  vita  , c reputa.» 
ogni  perdita  leggiera,  per  sfuggire  la  nota  di  manchcuolc . Il  duodecimo,  che 
femprc  pcricolofo,  è feguire  li  primi  impeti , ò regolarfi  co’  l'apparcnzc , poi- 
ché l’huomo  deue  ben  maturare  quello,  che  fà,  acciò  nel  fine  non  s’habbi  da.» 
pentire  del  male  commedb>  Il  decimo  terzo,  che  s’impara  con  afiuefarfi  alli 
trauagli,  à non  afdiggerfi  in  quelli , e che  l’huomo  , perdendo  molti  beni  di 
fortuna , apprende  à non  far  cafo  della  di  lei  incodanza  . Il  decimo  quarto , 
che  quello,  che  fprczza  li  configli  de’vecchi , raccoglie  nel  fine  il  premio  del- 
la fiia  temerità,  cd  irriuerenza . Il  decimo  quinto,  che  quelli  fono  valeuoli 
per  vincere  le  tcntationi  di  carne,  non  femprc  fono  fuilìcienti  per  fupcrare  quel- 
le di  fuperbia.  Il  decimo  fedo,  che  paga  con  vergogna , c roflbrc  il  proprio 
errore  quello  , che  vuole , c prefume  cimcntarfi  con  forze  fuperiori  alle  pro- 
prie . Il  decimo  Icctimo,  che  le  diUèrenzc  frà  gl’amici  fono  origine  di  grauiifi- 
ini  danni , cchc  il  troppo  cautelarli  tal  volta  > è vn  procurare  il  male , che  fi 
fugge.  Il  dccim’ottauo^enchc  li  traditori  arriuino  al  fine  de’ loro  difegni , 
con  tutto  ciò  predo , ò urdi  giungono  à pagare  la  pena  della  propria  iniquità . 
Il  decimo  nono , che  non  Iblo  co’gl’araici  » mà  ancora  co’gl’inimici  fi  dcuo 
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■ratticarc  la  pietà,  e compaflioncj  nè  vi  è cofa,  che  più  dichiari  rbuorao  di 
ijerfi  coftumi , che  la  bontà  del  fuo  contrario,  mentre  lo  prona  verfo  di  fc  pie- 
toib,  e non  corrifponde . Il  vigefimo,  ch’ogn’cccclTo  di  pietà  nclli  Prcncipi,  è 
lodcuolc,  e che  molte  volte  fono  prouati  da  Dio  in  cole , che  trapaflano  le  lo» 
ro  forre , per  vedere  fc  compilcono  con  quello  , che  è di  loro  obligatione . Il 
vigefimo  primo,  che  l'inganno  d’vn’amico,  benché  leggiero,  porge  facoltà , 
dottrina  all’altro  , per  vn  maggiore , e che  non  gli  rimane  poi  luogo  di  chie- 
dere giuftitia,  fenza  difeapito  della  propria  riputationc , ogni  qoal  volta  egli 
fìi  la  prima  caufa  di  quefta  mancanza.  Il  vigefimo  fecondo,  che  le  male  indi- 
nationi  non  fono  della  natura,  mà  della  volontà  pcruerfaj  e quel  male,  che  tal 
volta  fi  ricufa  alla  prima  apparenza,  fi  defidcra  poi  con  farci  rifleffione,  e rumi- 
narlo per  la  mente . 

Il  quarto  librò  r,  la  vita  di  Pralado  figlio  d^iranca  Cawpri , gigante  di  for- 
ze, e di  fiatura, fiero,  e pelfimo  di  cofiumi,  il  quale  applicato  contra  la  volontà 
del  Padre,  alla  deuotionc  de  Dei,  foflenne  per  eifa  grauiffimi  tormenti  di  ferro, 
acqua,  e fuoco,  fin  tanto  che  translato  al  Odo , diuenne  à giouini  effempio  di 
confianza,  e di  pietà . 

Il  quinto,  la  vita  d’Vppemanio,figlio  di  tré  anni,compofto  per  norma  di  con-  f 

fidanza  in  Dio,  il  quale  con  la  perfeueranza  nelTorare,  ottencua  da  Dei,  quan- 
to la  volontà  gli  fuggeriua. 

Il  fello,  la  vita  di  Zanarzenù,  figlio  del  Rè  Vrana  Caranù , il  quale  in  età  di 
fett’anni,  come  già  fopra  dilli,  parti  per  il  Deferto , priuandofi  del  Regno  t per 
viuere  in  contcmplatione,  doue  tentato  da  molti  moRri,  ed  occafioni,  mai  fi  la- 
feiò  Icuotere  dal  propofito,  per  il  che  traslato  in  carro  di  luce  in  Adalapada , 

‘Regno  di  fortezza  n^nctjafciò  al  Mondo  clT^piodl  perfeueranza,  e di 

^*Vu««  quelle  hillorie  fono  fauole,  ed  inuentioni  di  fatti  più  ridicoli,  che  poP- 
Cbili,per  reccelTo  delle  cofe,chc  raccontano! nó  polfo  però  lafciare  di  dubita- 
te, che  gra  patte  fij  tolta  da  libri, e fatti  veri  dc’Chriftiani.Il  principio  di  quefi’ 
vltiroo  J tutto  il  fatto  di  Sara  có  Agar,pcr  la  gclofiarfhe  quella  haucua  di  que- 
lla,malfiroamcntc  quando  vidde  giocare  Ifmacle  có  Ifacco;  per  il  che  quello  fu  j 

licentiato  con  la  madre  per  il  Delcrto . Nel  profèguimento  pare,  che  babbi  ! 

■ conformità  con  quello  di  San  Gio:  Battilla,  dicendo , che  in  quel  tempo  tutfR  ' 

Mondo  era  in  pace,  il  Tigre  dormiua  con  la  Vacca , l’Agnello  fi  pafccua  col  ' 

Lupo  &c.  molt’altririfcontri  tralafcio  pct  non  faperc  d’indouinare 
in  quello , L’hillorie  fono  confpcrfc  di  molte  fentcnzcj, 
morali,  e ciuiliitolte  dalla  terza  pane  del  Veda, 

. ò della  legge , quali  raccoglio per  il 

Capitolo  feguento. 
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Sentenze  morali , e Civili  delle  quali  fino  i detti  liiri  ionfperji 

VAno  è il  racconto  fauololbdcll’hjftoriejchcfirifcrilcononc’prcdetti 
libri , mà'canto  piit  mature  > c pe^ce  Tono  le  fentenze  delle  quali  fono 
arricchite.  Con  quello  pretefero li  Gentili  d’indurre  la  curiolìtà  de* 
lettori  ad  amarli  ; con  quelle  ricauare  il  fine  > per  il  quale  furono  compolli  : 

Ì|ucllo  con  la  varietà  di  fuccclfi  > la  maggior  parte  fu^riori  > cd  eccedenti  le.* 
orze  humane  > dicono  > che  genera  fèntimenti  grandi  : quelle  con  la  fodezzL^ 
de  dettami,  che  perfettionano  la  volontà,  e l’arbitrio,  acciò  non  declini  dal 
giullo  :jKrche  quello  non  può  feruire  d’vtilità  alcuna  > lo  lafcio  i quelle , per- 
che polTono  porgere  molta  luce,  e co^'ttone  à chiunque  le  le^cde  deferiuo . 
Non  fono  tutte  morali»  mà  parte  ciudi , e di  quelle , alcune  per  vrilità  de'fud- 
diti , la  maggior  parte  per  direttione  de’Prencipi  > Io  non  gli  darò  altr’ordine, 
che  quel  mcdelimo  col  quale  li  cauo  da  propri;  libri , trafcriuendoli  dalli  Ca.< 

S itoli  dell’Hillorie  co’gl’ificlli  termini , c condmiatione*  co’  quali  le  fcriiàero  U 
>rahmani . 

D/dtintroduttioneal  liirodelk  mntadnefg^l 

NOn  lì  troua  rete  più  potente  per  far  cader  vn’  huomo , che  quella  lì 
tende  col  mezzo  delle  proprie  concupifcenzc . Chi  vna  volta  ritorce 
i pafsi  dal  bene , ò cade  ne’legami  del  lènlb , ò s'imbcue  de’gulli  del  mondo , 6 
jcorda  totalmente  de’Dei,  e molto  più  di  contemplarli.  Li  millerij  de’  Dei  fono 
nafcolli  ; elfi  dil]>ongono  dcU’vniucrlb , c della  grandezza  de’Prencipi  per  po- 
derolì , e felici,  che  fi/no,  come  gli  piace . Per  mollrare  la  fuperioriti  , che  ad 
eflì  tengono»  li  abbattono  dalle  loro  grandezze, caluolta,  con  mezzi  li  più  fpro- 
porz  ionati , cd  impenfati . Proprio  della  geherolità,  de’Prencipi , è l’abballàre 
fi  fiipcrbi , cd  efalure  li  humili . L’im^iò  lènza  gouemo;  li  muri  lenza  fi- 
dati : il  guilo  fenza  fapote  : l'amicitia  de  gl’inimici  : Tamote  delle  donne  fal- 
tatrici  : il  brontolare  del  poucro  : il  difgufto  dello  fchiauo  .•  Pamore  delle  fuo- 
cerc  : rintendiraento  de’balordi,  fono  impegni  lenza  frutto . Il  Prcncipe  deau 
elTcrc liberale,  manfuetojc forte, feufare quanto  può  li  mancamenti  di  chi 
male  l’obedifcc:  /pendere  con  generofità  quanto  li  negotij  richiedono:  compa- 
tire li  abbandonati , li  piccioli,  orfani , vecchi , Se  informi  : impiegare  ogni  di- 
ligenza per  quelli , che  fi  trouano  in  pericolo , acciò  per  lui  ritrouinò  fitlute*  : 
indrizzarc  chi  è in  errore  : agiutarc  chiunque  ricorre  da  lui  : haucr  gran  timo- 
re de’peccati  : dar  prontifsima  relemofina  : mantenere  la  parola  : difrruggcrc» 
li  maU , non  lafciando  crefeere  la  loro  generatione  . 

Dai  difeorfi  della  prima  figura  : 

Lodarli  per  fc  llcllb , è balfezza  : fono  alcune  colè , che  il  (ànio  non  deuc 
fcuoprire  ad  altri  ; le  proprie  ricchezze  : li  auuifi  fegreti  ; li  documenti 
patucoUridel  Maellro  :l’honorc  ,&il  dishonore:  fopPii tutto  l’attioni  perle 

quali 
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quali  pretende  merito  . Le  virtù>c  diffetti  s’hanno  da  vdire  dall’altrui  relatio- 
ne  > nò  mai  per  hia  bocca  è lecito  manifeAarc  le  cofe  di  propria  (lima  > ò che.» 
conccrnino  l’altrui  balTczza  • 

Dal  dìfcorjo  della  feconda , 

NEli’olTequio  dcDei  » il  cuore  deue  accompagnare  la  condanza  del  cor- 
po , non  piegandoli  con  l’affcttione  più  in  vna  cofa , che  in  vn’  altra., . 
L’huomojò  reciti  poco,ò  molto  > fé  il  cuore  non  dà  filToin  Dio,  poco  li  fiiffra- 
gaià  : egli  non  fi  da  per  fodisfatto  delle  riuerenze , cd  honorc  cfirkifeco , mà 
wlo  di  qucll’ollcquio  > che  s’informa  di  vera  dcuotionc  > c ferma  confidenza . 

T)a  ideilo  della  terzja. 

IL  Prencipe  giudo,  non  ammette  dima  di  cofe  terrene  nel  cuore,  mà  s’af- 
fligge in  penfare  fc  le  cole  fono  per  fuccedere,ò  nò.  Chi  tiene  perfetrio- 
rata  la  mente,  non  fente  laforza  del  trauaglio , conofccndo  che  li  Dei  femprej 
compifeono  li  defiderij  di  quelli , che  tengono  forza , c valore  , pigliandofi  à 
loro  carico  di  premiare  quelli , che  ncll’auuerfità  fi  mantengono  fempre  corag- 
giofi . L’adirarfi,  c turbarli  nel  cuore , è contro  la  Giuditia  ; ogn’vno  fi  con- 
lerui  pacifico,  e quieto,fc  vuole,  che  il  frutto  del  bene  corrilponda  alla  volon- 
tà. L'vnico  flutto  di  quelli , che  congregano  ricchezze  Cv  di  Ipendcrlc  in  cle- 
molina,  per  bcneficiodc'pix»fiinitrTToir«  andare  à cafa  di  pcrforia  feor- 

tcfcjchcnonfileoaperriccucrcchìlovifita,  nè  mai  rilponde  con  piaceuo- 
iczza:  fc  vno  lo  làluta,c  non  rifponde, quello  rimane  come  vn  bue  fenza  corni . 

Dal  racconto  delia  quarta'. 

IL  denaro  s’aumenta  con  la  mercanzia}  con  attendere  al  maedro  il  làper« 
con  fcruirc  al  Dio  Melsù  quanto  l’huomo  defidera . Da  quedo,  chi  preten- 
de alcuna  cofa , fe  lo  venera  col  cuore  (incero,  l’otticnc.  Ancorché  fofsi  il  mag- 
gior Sauio  dcirVniuerfo , fc  vn  figliuolino  di  due  anni  ti  dà  vn  buon  configlio , 
non  lo  deui  ricufare;  per  il  contrario , fe  vn  Sauio  ti  eforta  per  cofa  fofoctta , ò 
che  babbi  apparenza  d’ingiuditia,  la  deui  rifiutare  come  veleno  dannolo . L’af- 
feuto  deue  attendere  più  allabeuanda,  che  alla  qualità  della  mano,  che  gUe^ 
la  porge  »M1  Prencipe  camini  fempre  fecondo , che  richiedono  le  leggi  del  fuo 
officio,  nè  ^a  occalione  à popoli  di  mormorare } fij  frequente  nell’oficrirc  fa- 
crificij  à Dei,  nè  mai  defideri  la  donna  d’altri . Non  fi  laici  vincere  dal  timore 
de’Grandi,  nè  Éà  gl’altri  fi  trattenghi  nel  racconto  d’ hidorie , che  poifino  of- 
fèndere l’altrui  riputatione  : facci  quello  grinlcgna  la  ragione , e la  giuditia.,  • 
nell'cderiore  s’accommodi  alli  codumi  più  communi } non  confidi  fegreto  à 
donna  > c con  tutti  fij  tiuercntialc , c piaccuolc . 
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NEcdTsrio  è alPrcncipCjchehjbbi  cogDÌtione>prudcnza>  ed  intelletto] 

per  conferire  li  carichi,  honorì,  ed  offici j,à  pcrfonc  habili  per  foftcncrli  > 
Icuandoliall’inimeriteuolijenociui  al  publico.Delli  torrenti;  de  gl’animali  ar- 
ipati  d’vnghic  : delle  donne , e dclU  Prcncipi , ninno  fi  fidi  > poiché  ptecipitofe 
lono  le  loro  dcfibcrarioni  ; quando  paiono  più  miti , sfogano  più  ardici  il  loro 
idcpio;  non  v’è  natura , ò cuore  più  inconfiante del  loroj  amano  > e dcfidcra- 
no  le  cole,  fecondo  che  la  propria  vtilità  gli  fuggerifee . Li  animali  ftefsi  rim- 
proucrano  all'huomo  rinfcdeltà,  e tradimento.  Vcrifsima  fempre  è la  parola., 
di  quelli , che  feruono  di  cuore,  e Icnz’inganno  à Dei , e meritano  giufiamen- 
te  di  qualfiuoglia  la  fede . Chi  non  teme  Tmimico,  è come  huomo  che  dorme, 
le  CUI  fofzc  non  gli  fono  di  profitto . Non  merita  ftima  la  parola  di  chi  non  hà 
regola  di  giuftiria . Chi  ammazza  vn  Brahmane , e non  fi  feorda  de’  Dei , ot- 
^ l^nitcnza , non  così  chi  olftndc  ingiuftamentc  l'amico. 

Chi  lotto  manto  d’amidtia  fà  male  ad  iUcuno  : l’ingrato  à benefiti;;  quello  che 
^ba  puramente  per  oflTendere  ; ehi  s’abufà  della  moglie  del  proprio  maefiro , 
fin  tanto  che  durerà  il  Sole  ,c  la  Luna,mai  trouerà  rimedio  al  proprio  peccato. 

diUafiUanontrtMecepi 
Da  quei/o  della  fitti  ma, 

DOue  goiierna  Prcnciue  giufio , li  fudditi  fono  fempre  allegri , non  v’è  chi 
mmmori  di  lui,òchi  ardifchi  ribellarfi : li  mali  dcfiderij  fono  cfclufi 
fanno  il  loro  officio , ed  oflcruano  pienamente  loj 
legge:  ognvnodaeIcniofina,e  tiene  timore  del  peccato  : caro  glièd’acqui- 
ftir  fama,  con  far  b^cficio  à bifognofì  ; godono  tutti  della  verità  ; aborrifeo- 
noia  ruperbia  .-perdonano di  buon  cuore l’offcfe  : ed  oficrifeono  molte  cofo 
t P‘’°P"o  '1  corpo  è caduco,de- 

mai  mancano  di  parola:  femprejf 
• I , ff  c'  iòno liberali,  non  folo  nel  dare,  mà  più  nel  compatire  ; tut- 
onl  ^ ^ g^atia  dc’Dci  ,chc li  accompa- 

do  rùnirf/  nTlf  * Chi  oÉFerifceà  Dei  fol  beni  del  mon- 

J à r riuerifee,  non  foggia- 

n,.’  I ft  nè  à ncceflìta . Mai  deuc alcuno  con  le  mani  vuote  vifitarc  li 
De. , il  Maefircrl  Rè , l’amico . ò li  figliuolini  piccioli . 

Dal  Capìtolo  delNttaua, 

NEcdTarijfnmo  è al  Prcncipe  di  fapere  quanto  palfa,  non  folo  nclfuo  Re- 
gno , mà  ancora  in  quelli  de  gl'altri  ; procurando  quella  notitia  , ancora 
con  qualche  cofjo  : non  v’è  cofa , che  più  feliciti  il  fuo  gouerno , che  il  cono" 
^ gl  andamenti  de  proprii  fudditi , ed  i penfieri  de  gl-ellranei . Procuri  di 
CQOolccrcl  inclmationcdi quelli , co’quali  deue  trattare:  foftenti con giuftiti^, 
gl  moocenti  : rimuneri  li  miniftri  ; facci  diligenza  per  conolccrc  l’aftutie  dc’p^ 
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ptij  Configlieri  » la  malitia  dc’gouemanti  ; eflaminando  con  attcntione  li  con- 
igli, ed  operationi  loroi  acciò  per  difafftttionoi  ed  interelTcìli  popoli  non  iijno 
oppreili  : efreguifea  tutti  quei  mezzi  jj^rli  quali  ne  puolc  venire  alcun  bene  al 
luo  Regno  : attenda  che  le  fortezze  fijnoprouifte  ; babbi  nota  particolare  del- 
le Aie  rendite , delle  Tpefe,  ed  altri  Amili  intereili , li  quali  non  A poiibno  fape- 
re  per  minuto*  fenza  mandare  miniflri  fegreti,  e fedeli,  che  li  riconoA;hino.Per 
aggiutare  il  Aio  Popolo , non  temi  di  perdere  il  corpo  corruttibile,  del  quale 
già  non  A sà  quando  babbi  da  perire . RenderA  proAcreuole , c bencAco  al  pu- 
blico , è La  cola  più  Aimabile  da  vn  huomo  grande . La  vita  Analmente  A hà  da 
perdere  in  vn  momento . La  morte  ogni  pafTo  più  s’auuicina,e  pcrleuarvn 
huomo  non  gli  cofta  difficoltà . Obligatione  d’ogn’vno  è di  far  quell’opcrt» 
buone , alle  quali  giungono  le  proprie  forze . 

Da  quello  della  nono-,^, 

La  miglior  forte  frà  tutte  quelle  de’viuenti  è quella  de’Brahmani . Otìofa, 
& inutile  è la  vita  di  quello,  che  non  corrilponde  à bencAtijmon  s’appro- 
fitta delle  feienze  : non  s’eflcrcita  in  qualche  officio  : non  attende  al  tempo  che 
paffa , e lo  lafcia  trafeorrere  fenza  far  opere  meritorie . Quello,  che  non  fi  cura 
d’imparare,  non  fcrue  à Dei,  non  fa  oratione,  non  dà  elemoAna,  nè  agiuta  l’ab- 
bandonati, ferue  al  mondo  folo  di  carico , e pefo  ; c tanto  li  gioua  quanto  gli 
animali , e le  pietre  . Chi  nella  giouentù  folo  fi  dà  à guAi,  e paAatempi,  ancor- 
ché nella  vecchiezza  impari  qualche  colà,  mai  acquiAerà  credito,  nè  Aima  ; il 
che  poi  gli  colmerà  il  cuore  di_bragic  difuoro,  c fempre  fari  fprezzato , come 
poco  profittcuole  ,'iTdl  numi  cónfidcratlònc . Con  tutto  che  vno  fij  di  nafeita 
mnde,  fe  non  è fauio , mai  acquiAerà  honore  : per  il  contrario,  ancorché  foAc 
di  lignaggio  vile,  fc  è fapicnte , farà  riputato  degno  di  gran  Aima . Il  Rè  viene 
honorato  nel  Aro  Regno,  il  Sauio  in  ogni  luogo . Il  fapere  è la  prouiAone  più 
Ttilc  per  il  tempo  di  ncce£Tità;fcrue  di  Padre  in  ogni  luogo  al  Sauio,  accoglien- 
dolo con  amore , prouedendolo  nc’fuqi  bifogni . Chi  non  tiene  la  mente  ben 
informata,hauerà  il  cuore  vuoto  d’ogni  bene.  Frà  tutte  le  buone  doti,  il  fapere 
è la  migliore:  poichcjnèilRèinèla  forzaleuarc  glie.lopoAbno,  portandolo 
fempre  fenz’aggrauio,  c pericolo . 

Da  quello  della  decima^ 

Q Velli,  che  parlano  con  prefcia,non  tengono  mai  tradimento  nel  cuoro. 
Quello  che  non  fouuiene  chi  gli  richiede  conAretto  dalla  ncceflità  , fi 
-T^ndc  dell’altrui  mifcric  reo,  ecolpcuole.  La  terra,  chenons’ag- 
graua  di  foAenere  tanti  monti , mari , c piante,  trema  fotto  il  pefo  di  perfono 
tanto  crudeli,  c di  pietà  si  fearfe . 

è 

/ 

Dalla  pffuntcjl  ' 

IL  Prencipe  è fempre  opprcAb  da  molte  cure  : teme  quando  ode  alcu^ 
' nuoua  difguAofa;  penfa  fempre  à quello  puolc  fucccdcicà  fuoi  eficrcid  s 

{evince 
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fé  vince  > ò rimane  vinto,  non  potendo  mangiare , nè  dormire  con  quiete , che 
frutto  raccoglie  dalla  Tua  grandezza?  fcilRè  è cruciato  da  penficri  del  fuo 
goucrno  i il  pouero  per  il  foftentamento  della  fua  famiglia?  dunque  vanno  del 
gari  i nè  fra  loro  v’è  diilèrenza  di  felicita , c contentezza  > 

D«l  difcorjh  della  duodeàmo-t . 

IL  buon negotiante, delie  procurare d’accrefccrc  co'l  capitale  d’vn  Fanois 
(mezzo  giulio)  il  fecondo  di  frutto.  Da  quello  che  malamente  fi  confuma> 
non  fi  piiole  haucr  guadagno . Con  le  ricchezze  fi  puole  rimediare  nell’occor* 
renze  alla  nccelfità . Quello  che  «appoggia  le  fuc  fpcranze  alle  ricchezze  nooj 
tiene  pazzo  limile  : mentre  pcnlà  vna  colà , la  fortuna  ne  difponc  vn'|dtra_.. 
Quelli,  che  doppo  la  commodità  dVn  giorno  penfano  per  quelle  deiraltro> 
fono  d’intelletto  troppo  limitato  i Per  le  cole  che  pallàno  non  fi  deue  hauert» 
palfioncjò  fentimcnto'.  L’applicarfi  molto  per  quelle,  che  hanno  davt^c, 
è Audio  vano . Il  Sauio  camina  alla  feconda  del  tempo , fenza  penfare  di  pcr- 
I petuarfi  neireflerc  prclèntc . Dio  hà  determinato  ciò  ch’eflTer  deue; nelle  fitej 

dcliberationi  deue  ogn’vno  totalmente  acquietarli . Quello  che  hà  da  vcmro» 

1 verrà  ancora  per  le  vie  più  feonofeiute, benché  molto  fi  sfugga.  Si  come  il  frut- 

to per  elTer  pieno  di  dolcezza  fi  cerca , e fi  gode  con  gufto,  e poco  dopo  paflato 
in  efcrcmcnto,pcrde  ogni  fapore  ;cosi  le  cofe , die  perdere  fi  dcuono,  per  mol- 
i to  che  vno  le  lhmi,faranno  di  poco  giouamento  j cosi  le  ricchezze  per  molto  fi 

i C uftodifchinoj  fcrapre  fono  fugaci . Che  va  huomo  prima  commodo  fi  troui  fri 

• conoiccnti  in  pouenà , qucft’c  dolóre  di  morte . Ninno  s’infierifca  con  forza.* 

c dtfugualc , c vilej . 

Dalla  decima  terxjL^ . 


QVando  alcuno  cidifprezza,  giufloè  procurare  alcun  rimedio  per  farlo 
confondere;  ed  acciò  conofehi  rinconuenienza  del  fuo  tratto.  L’huo- 
mo  di  buona  confeienza  è cufiodito  da  Dio  ,ndcui  patrocinio  hà  da.* 
trouare  tutto  ciò  che  vuole  . Per  quanto  li  dura  la  buona  confeienza,  haura 
le  gratie  in  fuo  agiuto,  niuno  li  potrà  far  male  ; mà  fc  quella  l’abbandona-. , 
quanto  tiene,  ed  opera,  li  farà  di  poco  giouamento . L’huomo  fi  può  chiamare 
tale,  in  quanto  tiene  buoni  collumi . La  felicità,  ed  infelicità  humMa,  dipende 
dalla  rettitudine  della  confeienza  , Con  la  lettione  della  legge  , s impara  qual 
fii  il  giufto  camino.  Tutti  li  fuoi  precetti  fono  ordinati,  per  prcferuarc  1 huo- 
mo dall’inganno . Non  fi  troua  cofa  maggiore  de’bcnclicij . Si  deuono  conio- 
lare  li  afflitti  con  parole  benigne  ; con  tutte  le  forze  prouedere  alla  neceflita  de 
cl’abbandonati  ; fouucnirli  nelli  trauagli  ; e liberare  quelli,  che  ricorrono  per 
foccorfo  : folo  chi  prattica  quelle  virtù  fi  può  chiamare  huomo  . Maggior  glo- 
*ia  è il  follcuare  gl’afflitti , che  l offerire  tutti  li  facrificij , ò polTcderc  tutte  lo 
ricchezze  del  Mondo.  Vn  cuor  roggio  foffrir  non  puole  di  veder  perdao 
alcuno . 


Mm  ’ ‘Dalla 
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Daìk  decima  quarta . 

La  donna  > il  Rc>  e l’infcnno , mai  lì  dcuono  àrnTchiar  (bli>  non  hauendob 
chi  li  agiati,  ne’fìni/lri  fucceilì.  Solamente  li  Dei  cnflodifcono  Gemi  gl* 
h uomini,  e le  fortezze  . 


Dalle  due  pguenti  . „ 

QVando  li  Dei  ci  mirano  con  occhio  piaccuolc,  niente  ci  manca:  tutee  lo 
nollrc  cole  (bno  gouematc  dalla  loro  gratia . Quelli,,  che  (copano,  o 
mondano  le  cafe  de  Deij  diuentano  belli  come  le  Dame  del  Ciclo  . Doue  S 
mifehia  la  lor  grafia,  il  tutto  li  colma  di  pcrfcttionc,  e bonti  : L’huomo  deuo 
impiegare  l’orecchie  per  vdirc  le  parole  della  le^e  ; li  occhi  per  vedere  Tima* 
gini  de  Dei,  li  piedi,  e le  mani  per  andare  à venerarli,  Vd  offrirli  facri/ìcij  • In- 
ccrtillima  è la  durata  di  quello  corpo,  che  li  mantiene  |fopra  fondamenti  tanto 
fragili!, e corruttibili.  A proportionc  delle  folennità«lì  ricerca piii,  ò meno 
iplcndida  la  magnilìceaza  reggia  per  ccl  cbrarlc  - 


Dai  difiorfi  della  decima  fettima . 


Ilr  Prcricipc  carltarino,  clcnl{>Rhicro,  manIiietó  i làuio , forft-,  e di  buona.. 

prelbriza,  è lodato,  ed  amaro  da  tutti  ; ^er  il  contrario,  fcè  crudele,  auaro  , 
e non  foccorrc  li  fudditi  nelle  loro  ncccllìra,  le  fue  genti  non  fanno  nominarlo, 
fc  non  per  dime  male  ; mormora  ogn’vnode’fuoi  collumi,  predicandolo  per 
peccatore.  La  forza,  che  li  Dei  ci  danno, non  à noi,  mà  à loro,li  deue  aferiucre. 


Da  quello  della  decimottaua  , 

AVuertite  di  non  perdere  li  amici  per  poco  : di  non  dar  caufa  ad  alcuno  di 
dilgullarlì  contro  di  voi  : non  dite  mai  parola  rilèntita,  ancora  con  chi 
vi  fcruc:non  v’inalptit^, quando  li  vollri  di  cala  pigliano  qualche  honclla  di  ri- 
creatione.  Non  doucte  molellarcla  moglie,  fenza  gran  colpa.  A donne,  ò fan- 
ciulliuioa  fcuopritc  fegreti  rileuanti.  Ninno  s’accompagni  con  huomini  mali, 
e di  peruerli  collumi . Grand’errore  farebbe  lafciarli  perfuadere  , che  la  fortu- 
na polfi  hauere  qualche  fermezza . Di  quello,  ch’ha  da  venire,  non  douete  ef- 
fere  foUcciti . Non  lalciatcpallàr  giorno,  lenza  far’clemolina  . L’vfficio,  feè 
difficile  d’cllcrcitarli,  non  li  deue  abbracciare  . Per  niente,  e fciua  gran  moti- 
uo,  non  doucte  giurare.  Per  il  dclìderio  di  guadagno  limitato,  pazzia  è il  feor- 
rerc  molte  terre  . Il  Prcncipe  pcrcofc  di  poco  momento , non  getti  à perdere# 
li  fuoi  roiniRri . Procuri  per  quanto  gli  è polTibile  di  mai  contradire  ad  alcuno- , 
Ricerchi  con  diligenza  l’amiciua  di  tutti . Il  valTallo  non  lìj  amico  d’haucrej. 
famigliarità  co’  grandi  ; honori  tutti,  non  lì  vanti  mai  de’talcnti  propri]  : noaj» 
li  turbi,  quando  gli  viene  alcun  trauaglio . Contra  l’ordinatione  de  Dei  non  fi 
fdegni . Non  facci  tradimento  à chi  li  Ada  di  lui  : Procuri  d'baucr  feienzaj. 
Non  accetti  mai  di  dire  bugia  à fine  di  couicguire  alcun  bene . Sij  fempre  l’e- 

Icmo- 
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lemofina  fecondo  la  capacità  delle  fue  forze  ; finalmente  procuri  fempre  d’imi- 
tare l’attioni , evirtude’buoni.  Non  lafciano  li  Dei  di  rimunerare  U carità 
alla  mifura,  che  l’cflcrcitiamo  con  altri . 

Dal  racconto  della  deelmanonet  f é ’vige^ma^  1 

IL  Re  delie  effere  l'appoggio  de’Brahamani . Non  deue  abbandonare  quel- 
li, che  vengono  à valerli  di  lui.  Deue  mirar  la  donna,  come  fcfullè  fua_> 
madre  : non  dedderare  l’altrui  ricehezze . Più  vale  il  poco,  c mantenere  la  pa- 
ce, che  molti  tefori . Di  poco  merito  farebbe  qucll'elemoHria , che  frà  poueri 
fuffe  cagione  di  difunione . Quel  mercante  mal  negotia  ,chc  in  luogo  di  gua- 
dagnare perde  il  capitale . Quello,  che  ad  ogn’vno  più  importa,  è la  conferua- 
tione  della  propria  vita  : per  quella  ben  s’impiega,  quanto  vno  tiene  . Benché 
perda  le  ricchezze , ne  può  ricuperare  dcU’altre . Se  non  ti  riefee  alcun  ne- 
gotio,  in  altra  occalìone  lo  migliorerai  Calè,  e poderi  le  ne  comprano  di  nuo- 
uoi  fe  ti  muoiono  i figli,  ne  puoi  hauere  de  gl’altri  i mà  vna  volta  perfa  la  vi- 
ta, non  vi  è più  rimedio . Ancorché  vno  fìj  buono,  fé  opera  male,  non  gli  è di 
giouamento.  Quella  mercantia,  che  non  moltiplica  il  capitale  , fi  difmetto: 
cosi  l’huomo , che  tiene  intelletto,  deue  fuggire  li  luoghi , ed  occadoni , che 
gli  fono  di  danno . Mai  deue  appigliarli  al  camino , nel  quale  fono  di/ficultà 
troppo  grandi . Il  prudente  prima  di  fare  alcun  negotio  hà  da  ruminare  coiu». 
diligenza,  lene  conleguirà  il  fine;  e fé  n’vfcirà  con  profitto  : fbpr’il  tutto  deue 
fuggire  qucirimpegni,  da  quali  ne  può  riccucre  qualche  danno . Vn  Grandoi 
ancorché  confumi  vn  gran  capitale  per  beneficio  publico , mai  per  queflo  fi 
fminuifee  il  fuo  podere,  ò diuicnc  picciolo . Al  mercante  mai  deue  parer  diifi- 
cile  il  cammino, co'l  quale  è ficuro  del  guadagno  . 11  Sauio  non  fa  conto  delle 
difficoltà,  che  folo  gl’apportano  danno  temporale . Chi  tiene  amore  non  t^mc. 
Alli  lauoratori,rafprezza  del  terreno  non  gli  è di  confideratione  ; cosi  chi  dc- 
fidcra  far  guadagno , non  deue  temere  le  diflicultài  nè  fpauentarfi  per  Tappa-, 
renze . Tre  forti  d’huomini  tiene  il  Mondo,  codardi,  di  mez’animo,  c genero- 
fi  . Li  primi  mai  abbracciano  negotio  di  flinta  : li  fecondi  Tabbracciano  , mà 
fpauentati  dalle  difficultà,  lo  lafciano  ; li  terzi  mai  abbandonano  i'imprefà.,, 
Iraza  ridurla  al  fine . La  villa  de'Santi  non  s’ottiene  fenza  fatica . Quella  è la 
tua  obligationc , in  quanto  tieni  li  fentimenti  vigorofi , di  vifitarli  con  dili- 
genza , Li  occhi  noflri  fono  fortunati  per  mirare  gTamici  di  Dio  . Chi  fi  con- 
tenta di  porli  folo  in  colè  temporali, pone  limite  troppo  infelice  à le  medefimo. 

Dalla  •vìge fimi  prima ^ c •vìge finta  feconda . 

La  vira  dclThuomo  vile  , è breuc,  fenza  frutto,  e qBbl  poco,  che  ne  gode* 
folo  riefee  d’aggrauio  à gTaltri . Il  Regno  non  può  Rare  fenza  detrimen- 
to, per  Tabfenza  del  luo  Prencipc  .•  Quando  la  fortuna  dona  molte  ricchezze» 
e quelle  fi  confumano  in  demofine,  ed  à beneficio  d’altri,  fi  può  chiamare  benj 
auuenturatoi  per  il  contrario,  fe  è auaro,  viue  con  miferie,  pouertà,  e flrettez- 
za,  e folo  le  confuma  in  gulli  del  Mondo,  fi  puoi  dire,  che  è sfortunato . Cor- 
rifpondonole  attioni  alla  fiacchezza  delTanimo , quando  fi  fpendono  li  beni 
di  foraina,  ne’gulli  del  Mondo . Chi  ami  li  piaceri  dd  Icofo, parla  con  ingan-  ' 
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no  i non  compatifee  li  bjfogni  ; ammette  molta  feruitìi  per  apparenza , e fena* 
frutto,  & è curiofo  di  faperc  tutte  le  nouità , che  corrono } per  fine  tutto  il  fuo 
penderò  c occupato  in  cercare  piaceri,  e diletti . 

Stlracrme  ddla  terza,  nen  (rene  (es’aUuita  ndtaHle . 

In  ^utlh  deHaytgtJìm»  quarta . 

TVtto  il  Mondo , e quanto  in  quello  fi  riuolge,  è inconftanw . Le  promefi- 
fc  dell’huomo  à Dio,deuono  eflcr  ferme,  e perpetue  j Chi  uwnea  à que- 
fte,  perde  ogni  merito.  Ancorché  per  qucft'olfcruanza  gli  douc^e  venire  al- 
cun male  temporale,  non  fi  deue  lafciarc.  S’ottengono  le benedittioni  coiu» 
fcriuere  alli  Santi  i con  ofTcquiare  quelli , che  viuono  in  contemplationc  n^ 
Deferti  ; con  obedire  à Brahamani } con  dare  elcmofine  ; con  loccorrerc  gu 

abbandonati:  con  haucr  cpmpaffioncde’poucri;  con  mantenere  la  parola,  cot 
hauerc  timore  del  peccato  : con  beneficare  i proflimi;  con  accomodarli  al  vo  e- 
re  de’Dei  : con  eflère  pio  con  tutti  ; conferuandofi  raccolto , c denoto  , no^ 
guadagnando  le  donne  altrui;  coneflere  liberale,  con  li  procurando 

la  bencuolenza  de'contrarij  ; apprendendo  con  diligenza  le  fcienzc  , [non  cu- 
randofi  dc’bcni  del  Mondo  j non  portando  odio  à gl’animwii  honorancio  it 


maggiori , 


GL’huomini  forti  non  accettano  la  compagnia  dc’mali;  l’amicitia  de’ladri  ; 

mantengono  amicitia  co’Brahamanl  ; non  danno  trauagho  a gl  innocen- 
ti;  nondefideranogl’altrui  poderi;  non  fi  curano  detefen;  «on  voghono 
male  ad  alcuno  ; non  dicono  parola  meorapofta  ; non  guftanq , nè  fi 
STdcU’altrui  difgratie . Se  per  caufa  del  Capo,  la  famiglia  vicn  opprefla  d al- 
cun trauagUo,  quel  peccato  deue  à lui  imputarli.  Se  per  «gione  del  com- 
mndante^ifudditiriccuonomoleftia,  il  reato  cade  ^opra  d.chi  gouen^. 
oS’vno  deue  d.ar  conto  delle  proprie  colpe;  il  Prcncipc  ancora  *11 

Le  afflictioni,  che  opprimono  li  popoli , gU  caricano  la  confcicnza,  fc  non  prò- . 
cura  liberarli  per  ogni  via  poffibile . - 


Dal  racconto  delta 'vìgejìm»fe!i(t^>^  * 

On  è cofa  d’huomo  giufto,vcdcr  oatire  il  Brahamanc,  e le  wcche . Gl’  ^ . 
I ^ abbandonati  fi  deuono  fempre  (occorrere  per  amore  dclli  Dei  • *- 

w liberare  con  prontezza  ogn’amico  daUe  SSuSo 

defuiato;  Chi  non  fi  regola  con  quelli  dettami,  non  ha  nel  Mondo  maluagaio  ^ 

ìfevgualc.  .i 


N 
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Da  quello  della  ’vìge^ma  fettìma . 

IL  rimedio  taJ  volta ftà  nafcoHo nc'mezzi pili fcoaofciuti . II  guflo > che  fi 
riceue  dal  fuoirarej  ballarc>  cantarc^cirarc  di  rcherma»  e dalla  cacciai  è in- 
fitriorc  à quclIo>  che  fi  raccoglie  dalli  tiri  del  giuoco . Quclloi  che  viddc  gio. 
carCi  c non  giocò>  pafsò  la  fua  vita  lenza  piacere  » 

Da  quello  della  vtgeptna  pttaua  • 

Q Vello  corpo  è inconftante  ; vna  volta  deue  perire  ; non  v*è  cola  più  cer- 
ta del  fine  di  noflra  vita.  Le  profpcrltà  non  poflbno  foftencrla,  o dargli 
vigore  contra  la  morte.  Quello  Mondo  non  è fermo  > nè  altra  /labilità  vi  fi 
trouaiche  far  beneidarelemofinai  c guadagnarli  buon  nome.  Le  ricchezze 
deuono  finire.  La  morte  Uà  Tempre  vicina  ; per  quello  ogn’vno  deue  atranzar- 
fi  quanto  puole  nel  camino  della  virtù  : quella  fola  li  puoi  gioUare . Qual  fc* 
iicità  puoi  eflcrc  nel  dcnaroi  fe  vola  come  la  poluerc  agitata  dal  vento  ? L’ami- 
citia  de  grhuominii  non  ha  piu  /labilità  di  audio  concede  il  refluflò  al  mare,  ò 
Pagitationealli  fiumi.  La  Sodezza  di  quefto  corpo  è limile  à quella  della., 
fchjuma,  chenafee  frà  Tonde,  agitate  dalla  tempefta  : per  quello  cosi  deui  vi- 
uere,  come  fe  hauelfi  continui  impedimenti  per  viuere,  rendendoti  à tutti  pro- 
fitreuolc . Sia  in  vecchiezza,  in  giouentù|,  ù in  altra  età  ; il  corpo  nollro  và  à 
terminare  in  ceneri . 


Dal  racconto  della  feguente . 

CHi  fà  più  fpefa,  che  non  tiene  di  rendita , non  è buon  computilla . Chi 
pecca,  e non  dà  conto  dcTuoi  falli,  tradifee  il  Tuo  Signore.il  fine  d’eiTcre 
nato  è di  riuerire,  e procurare,  che  fiano  riueriti  li  Dei . In  quanto  vno  tiene 
forza,e  vigore,  deue  far  opere  buone  i eflendo  vecchio  , non  è più  habile  di 
farle  con  le  circonllanze,  che  fi  deuono  . E’  obligationc  di  ciafeuno,  mentre  è 
giouine  di  rendere  la  volontà  pronta  , e foggetta  alla  legge:  li  cinque  fenti- 
mcnti  alla  ragione.  Nella  vecchiezza  farà  diffìcile  il  farlo . Lafcia  abbrugiare 
la  propria  cala  chi  afpetta , che  fij  accefo  il  fuoco,  per  far  cauare  il  pozzo  daj 
prouederfi  d’acqua,  per  ammorzarlo;  cosi  chi  alpctta  à far  bene  nella  vecchia- 
ia, fi  troueràimpoflìbilicato  dalla  forza  . Quello,  che  fi  gouema  con  prudenza, 
c fa  bene  mentre  è fano,  quello  è huomo  forte  , Tindouina,  e farà  felice  . Il 
Regno fenz’ilgouerno  de^buoni  minillri  ; la  pianta  lontana  dal  fiume  ; la  mo- 
glie fenza  la  cullodia  del  marito,  non  polTono  durare  lungo  tempo,  fenza  dan- 
no . Il  popolo  mai  contradice  al  Prencipe,  ed  in  giuditio,  il  voler  de’Grandi  è 
arbitro  della  verità-,  La  loro  conueiiicnza,ed  vtilità  pone  equità  doucli  piace. 
Il  Brahamane  nclTingiuria  medefima  fi  deue  honorare,  non  offèndere  . L’huo- 
mo  di  giuditio , mai  s’arrifchia  di  far  proua  In  le  quanto  polTa  il  veleno , mal 
giuoca  co’ferpenti,  nè  fi  craftulla  con  le  fiere . Chi  la  piglia  con  gli  Allrologi  * 
perde  la  fortuna.Chi  aifroita  li  vecchi, perde  molti  giorni  di  vita:  mà  chi  oficn- 
dc  li  Brahamani,  perde  e Tvna,  e Haltra . 

Dii 


i 
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Dii  Lì  irò  di  Arìcandro . 

T ’Huomo  giu/lo  mai  dcueritirarla  mano  dal  foccorrerelli  abbandonati  ^ 
JP  / Non  dcuc  mirare  à loro  meriti>ò  demeriti]  mà  al  fol  merito  dell'elemo» 
ima.  Deuehaucrc  la  mente  armata  di  fortezza:  concedere  quanto  puole;  ad 
ogn’vno  quanto  li  domanda;  mai  conlcntire  in  tcntatione . La  volontà  conftan- 
te  nel  benC]  c il  fondamento  fodo  del  Regno . Il  Rc>  che  non  sà  difeirdere  il  fuo 
popolo  da  pericoli]  dcuc  rinunciare  il  carico . Quello  ] che  non  ama  ciafeuno 
de’fuoi  vaflalli]  come  le  fulle  fuo  proprio  figlioi  lì  rende  immeriteuole  del  go- 
uerno . Chi  compifee  con  qucll’obligacionc)  farà  fauorito  da  Dei]  che  lo  cuRo- 
diranno  da  mali;  con  quella  diligenza  riceuerà  lìcura  la  paga  in  quello } e nell’ 
altro  Mondo . Le  cole  dubbie]  non  meglio  lìdccidono>  che  col  parere  d’huo- 
oiini  fauij]  prattici  della  legge.  Da  queRà]  come  da  fonte  di  giuRitia,  lì  racco- 
glie per  tutte  Iccolèquallìala  maggiore  ] òminor  conuenienza . IlRegnoè 
faccio  d’inlìnite  obligationi . Sol  quello  deue  IbRenere  il  gouemo , che  proue- 
de  airopprclfionc  de’ poucri.  Non  perche  vno  lia  poRo  in  dignità  > gl’è  Icciuu 
ringiuRitia.  Vi  fono  huomini  tanto  aRèttionatì  à le  ftcllì  ] che  mai  mirano  il 
pronimo  con  occhio  di  carità . Il  Rè  penfa  tal  volta  nel  fuo  cuore  ] che  non  lìj 
altro  à lui  vgualcj  mà  d’ iroprouifo  l’ira  dcDei  lo  priua  del  goucrnO]  e li  tron- 
ca la  vita . Li  Prcncipi,  che  tengono  i fuoi  penlìeri  fempre  occupati  per  il  bene 
dcTudditi)  fono  felici.  Al  contrario  quelli]  cheli  tormentano  ] haueranno  il  fi- 
ne penofo . Obligatiqnc  perpetuj  H'  è> di  dare  ancora fc  flellb  pcc 

l’altrui  beneficio . Là  fòrtuna?ona  li  Regni  ] c fubito  li  richiama  ) nè  qucfto 
deue  cRcrbaft.inrc  per  affliggerci.  Sono  alcuni  Prcncipi  tanto  crudeli]  che 
mangiano  li  piedi,  eie  mani  de’fuoi  va/TalIijC  per  prouedere  alla  propria  gola_» 
nonlafciano  di  cauarli  il  fangue . Per  compire  al  loro  debito  , dcuono  mante- 
nere] non  diRruggere  le  cafe,  eie  facoltà  de’fudditi . Oli  fò  Tclcmofina  conj 
quello]  che  toglie  alli  altri,  poco  frutto  ne  goderà  . Chi  gode  ne’trauagli, ottie- 
ne l’amicitia  de’Dci  ] la  vittoria  dal  Mondo,  e felicita  la  fua  forte.  L’clcmofin» 
non  pregiudica  chi  la  riccuc,  iè  la  ncccflìtà  la  ricerca  : mà  fo  alcuno  puoi  far  di 
meno,  e defrauda  li  più  bifognofi,  porterà  gran  peccato . Quelli , che  confor- 
nano  la  vita,  e le  forze,  per  Icruire  alla  virtù,  fempre , e da  tutti  fumo  tenuti 
per  prudenti  - La  moglie  deue  cficre  à parte  del  bene , e del  male  del  marito . 
Benché  il  noftro  corpo  fi  troni  oppreflb  da  trauagli , non  perciò  dobbiamo  la- 
fciarc  d’dlcguire  ciò  che  ci  conuicne.  Nelle  mani  de’Dci  Jftà  la  vita , c la...» 
morte . Elfi  foccorrono,  e fono  padri  di  tutti  gl’  abbandonati , madri  di  chi. 
patifee  con  fortezza . Ninno  di  quelli , che  ricorrono  à Dei  ne  trauagli,  fi  può 
perdere;  elfi  conducono à faluamento  tutti  quelli ,'che  per  quefto  mare,  del 
Mondo , vanno  ad  affogarli . Non  giouano  opere  buone  à chi  muore  fenza 
pagare  li  debiti . Li  lacci  d’amore  non  fi  pafiano  lenza  pericolo.  Non  gioita.^ 
ongere  vn  morto,  ed  amare  chi  non  hà  vita . Noncoauicac,  che  il  icruo  s|op- . 
ponga  per  oiuna  ragione  à gl’ordini  del  padrone. 


f 
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Dalla  'vita  di  Praladt . 

CHI  vuole  viuereyirtuoramente, non  deue  abitare  vn'altra  nafcìMiò 
dìÉfcrirc  rcflccutione  per  altro  tempo . Le  male  inclinationi  vna  volta., 
radicate,  femprc  fi  conlcruano;  si  che  quando  l'huomo  fi  crede  di  poter  viucrc 
bene,  fi  troua  itnpoflìbilitato . La  giouenri»  è 1}  tempo  d’alTuefarfi  al  bene.  Non 
v’è  cofa  ia  quello  mondo  fimile  alla  vcncratione  dc’Dei;  con  tutto  ciò  vi  fono 
alcuni  tanto  difgratiati  ,che  riculano  di  riconofcerli , e fiondo  in  vn  ftagno  di 

ano  chrifiallina,  lafciano  di  beucr  quefia,  per  cauarla  da  pozzi  paludofi  > o 
ttarfi  con  vene  piene  di  fango , 


Nella 'Vita  dVppamanìo\ 

TAnto  più marauigliofo è nelli fanciulli  l'haucr  memoria, e confidenza 
ne  Dei,  quanto  ne  fogliono  fiore  ancora  gl’huomini  più  adulti  (cordaci  : 
Alcuni  viuqno  tanto  vecchi , come  li  comi,  ed  appena  fi  ricorderanno  viu. 
fol  giorno  di  loro  meddìmi , riponendo  tutto  il  loro  penfiero  nelle  Iòle  fodif- 
fattion  i de'fenfi . A quelli  non  vale  alcun  configlio  per  fucgliarli . Dio  gli  hà 
dato  1 intelletto , perche  riconolchino  ciò  che  li  conuiene , con  tutto  ciò  mai 
fanno  valerfene  . L’cficre  deirhuomo  è il  migliore  di  tutti  li  viuenti  : quello 
mai  dourebbe  dir  bugia , atteftando  per  verità  il  falfo,  ò quello  che  non  k . Il 
mezzo  per  sfuggire  l'Emaconda  (infemo)  è dare  da  mangiare , c bere  à poucri- 
Per  grande , e poderofo  che  vno  fij,  mai  deue  opprimere  li  poueri . Quelli  che 
defiderano  la  gloriai.  Hanno  in  contemplationc  continua  ; orando  giorno  , o 
notte, c non  fi  curano  di  mangiare.benche  fijnoprouifti  con  abbondanza.  Il  tut- 
to lafciano  per  ritirarli  al  deferto,  fofientandoli  folo  di  frutti,  e radici  felua<»mj 
venendoli  di  foglie, dormendo  in  terra  con  vna  pietra  per  guancialeianzi  acco- 
ra quelle  cofe  le  pigliano  con  mifura.efol  quanto  bada  per  mantenerli  io  vita. 
Li  buoni  mai  s’infupcrbifcono,  benfi  diuentano  più  humili , laiicndo  che  quel- 
li , che  li  lafciano  vincere  da  quello  vitio , pagano  la  pena  ancora  in  quefi»^ 
vita.  Quale  eia  Temente,  tale  è il  raccolto  delle  nofire  opcrationi  . ^ello 
che  non  femina  cos’alcuna,  che  frutto  n’hauerà  ? morirà  di  lame . Li  Deihan- 
no  compaffione  di  quelli,  che  gli  piacciono  j per  il  contrario  , fc  alcuno  non  fà 
bene,  fara  abbandonato  in  potere  d’Emu  ( Dio  dell'inferno.)  Se  domandi  cho 
cofa  male  ? dico  : eflcre  il  commettere  adulterio;  guardare  con  cattiua  inten- 
tione  la  donna  d’altri  ; & il  rubbare;  perche  non  habbiamo  li  occhi,  ò le  mani 
per  quello , mà  perche  fcruiamoli  .Dei , e perche  facciamo  clemolina,  ed  altre 
limili  opere  buone . Quanto  vno  pofsiede , deue  perobligatione  diftribuirlo  à 
poueri,  in  riconofcimcuto  di  chi  glie  lo  diede . Chi  farà  liberale  in  quello , ri- 
ceucrà  cento  per  vno  in  ricompenfa . Li  Dei  amano  molto  gl'huomini,c  fe  do- 
mandi perche?  dicocficre,  perche  gli  rimafero  molto  iraprefsi,  da  che  crea- 
rono il  mondo , poco  però  quelli  fi  ricordano  di  loro . Mentre  il  fanciullo  fià 
nel  ventre  della  madre,  fi  ricorda  dc’Dci,  non  penfa  ad  altro  ; pregandoli,  cho 
Io  taccino  nafeerc  con  falutc  ; promettendoli  di  feruirli  con  alletto  ; di  dar  cle- 
mofine,  d amare  tutti  più  che  fe  fieflb  ; à pena  nato  s’inuiluppa  nell'  affettioni 
terme  i U Icorda  di  quanto  promife,  e comincia  à chiedere  con  pianti,  c fofpi- 
n u latte  per  Tua  dclicia . Quello  latte  chi  lo  diede  alla  madre , le  non  Dio?  il 

quale 
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quale  foflcntali  viuenti,  acciò  non  pcrifchìnodi  fame . Li  mali  riccuoao  quelli 
juuifi  per  va  orecchio  > e li  lafciano  paflàre  per  l’altro . 

Da//4  Hit 4 di  ZoH4r;f,ettu  ^ 

CHì  Uà  io  contemplatione  à piedi  de’Deii  non  patifee  firme . Il  med^moi 
trattenimento  li  porge  lautifsimo  cibo . lUiglio  non  deue  mai  lafciaró 
di  Icruirli  per  cagione  del  Padre , e della  madre  > douendo  molto  più  à loro  » 
" che  à parenti . Chi  fcruc  à Dei  non  hà  timore  dc’Tigri , nè  di  Leoni  : gl’iftclsi  i 
quali  lèrue  lo libcraranno  da  quelli  mali.  Le  fanguifughe  non  fi  polibno  at- 
taccare al  fcrroi  ne  mordere  l’acciaio;  coli  li  gufti  Icnfuali  non  offendono  l’ani- 
ma del  giufto . Quello  che  di  continuo  porta  alcun  nume  nel  fuo  cuore,  non  fi 
può  chiamar  picciolo,  mà  grande . Quelli , che  v<«liono  piacere  à Dei , do- 
urebbero  Icmprc  cercare  la  compagnia  di  limili  perlonc . Chi  camina  per  que- 
lla via,  haucrà  la  buona  venturain  forte . Amate  fempre  tutti,  piccioli;,  e gran- 
di, ricchi,  e poueri,  mai  fate  male  ad  alcun  viuente . Li  Prcncipi  che  s’inlùpet^ 
bifeono  per  la  lorograndc2za,in  pena  del  loro  peccato,  fono  priuati  delle  loto 
Reggie. 

7)0/ tìhode’Dettimi  Mora/il 


VAno  è il  bene,  che  nonlJpofsrede,  e floltamcnte  «’eppetifee  vna  cofa_,. 

che  foggiaccre  non  puolc  alla  propria  difpofitionc  . Nella  liima  dcl- 
huomo  prudente,  non  v’è  cofa  di  maggior  prezzo  i che  il  credito . Ogni  ani- 
male per  vile,  che  fij , liima,  che  non  vi  lìj  bellezza,  potenza  , e grandezza  piu 

rieua£dcuole,chc  quella  s’accom moda  alla  propria  conditione.  11  feguire  li 

prirafimpitLfcnza  maturare  quello,  che  conuiene,  ci  porta  in  grauifsimi  errori. 
Far  male  alli  abbandonati,  mai  fìi  effetto  di  generofità , nè  conuemente  ad  al- 
cuno Far  bene  è cofa  di  molta  lode,  e conditione  propria  della  natura  noftra. 
Poru  fempre  feco  la  (lima  di  crudele,  il  credito  d’eflèr  fiero , chi  s’infcrocifce.» 
contr’vn’huomo  languente.  U maggior  merito  confillc  in  far  bene  al  profsimo. 
Troppo  gran  confufionc  e la  nollra , le  ci  lalciamo  vincere  dalle  fiere  nell  cl- 
fercltio  di  pietà  - 

Nel/ì  figuenti  . 

Stolto  è chi  dice , che  dal  digiunare , e macerarli,  non  rifiliti  alcun  pro- 
fitto . La  colpa  di  ehi  ricade  nc’pcccati,  diuicne  della  natura  de’diamanrii 
onde  non  fi  rompe,  che  con  difficoltà  . Non  può  l’huomo  gouernarc  li  Regni, 
e feruirc  à Dei . Il  primo  precetto  ci  obliga  d’impegnare  le  nollre  forze  nel  • 
loro  olTcquio . Effaltato  che  l’huomo  fi  troua  alla  rcggia,gli  s’attaccano  collu- 
mi molto  mali . Per  il  piu  fi  troua  sforzato  operare  per  intereffe,  ò rifpctto  hu-  - 
mano,  ciò  che  non  deue . Il  corpo  nollro , ed  il  Regno,  fono  le  cofe  più  inlla- 
bili,  che  tiene  il  mondo . Non  fi  troua  cofa  migliore  in  quella  vita , che  l’oc- 
cuparfi  nella  confidcrationc  dc’Dci . Li  veri  Serui  di  Dio  non  accettano  prò- 
uifioni  Ibprabondanti  dalle  mani  d’alcuno;  non  mangiano più  di  quello,  ch^ 
trouano  d’clcmofina  ; quando  quella  li  manca , vanno  per  li  deferti  contenti  di 

patire  • 
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patire.  Oidi»  che  mangiano  cibi  regi/,  e godono de’gufti , e commodità  del 
mondo,  s’ingannano  fe  peniàno  di  fcruirc  olii  Dei . Qturfta  leruitu  è troppo 
difettofa . Si  come  il  falc  corrompe  la  dolcezza  del  latte,  cosi  l’opcrc  di  quel- 
li, che  feruono  à Dei , fi  contaminano  con  fcruirc  al  mondo . L’huomo  mai 
deue  giurare  il  falfo  . La  legge  è ri^rolà,  fi  deue  operare  Iccondo  che  que- 
fta  inlcgna . L’huomo  nel  quale  s’vniicono  giouentù, ricchezza,  ed  abbondan- 
za, fi  feorda  non  folo  de’parcnti , mà  ancora  dc’Dci . Qi^cfto  non  ritorna  in  le» 
fc  non  caftigato . Le  pene  minacciate  per  l’ingiuric  fatte  à Dei,  mai  fallifiro- 
no  . Nel  viueredel mondonon  viècofapiu  tormcntolà,  che  il  conuerlaro 
co’  gl'huomini , da  quali  è efiliaca  la  virtù . Il  Regno  è cagione  di  penfieri  mo- 
Icfti:  nido  di  fuperbia  ; città  dc’trauaglij  radice  dc'peccati  i caia  d’inganno  ; la- 
birinto dc’giulU  i impedimento  di  faluationc;  bocca  per  Tinfemo  ; vna  gabia^ 
d’incanto . Ancorché  il  gouemo  fcmbri  nell’apparenza  dolce,  con  tutto  ciò  è 
molto  amaro . Seruite  à Dei  di  tutto  cuore,  che  quella  foia  è la  via , che  vi 
puole  condurre  co’vollri  fudditi  alla  felicità.  Si  come  la  raccolta  non  matura.* 
fenz’il  calore  della  Ragione:  la  fcmentc  non  germoglia,  e fhittifica, lenza  folca- 
re  la  terra , cosi  niuno  giunge  alla  gloria , fenza  pene , Rcnti , c trauagli . Clù 
tiene  gl'occhi  inchinati  alia  curiofità,  ed  è di  meriti  non  confumatij,  facile  farà 
fij  fupcrato  dalle  donne:  md  quelli  che  tengono  tutta  la  loro  attentione  in  Dio, 
fono  cosi  forti  ne’loro  propolìti , che  le  Rimano  come  paglia . E'  ordinario  de 
gl’huomini  lodare  più  le  Redi , che  graltri.  Rimandoli  ogn’vno  per  miglioro . 
CoRumc  vniuerfale  è di  cuoprireli  propri;  difetti . Dall’odore  de’fiori  fi  cono- 
fcc  qual  fij  la  loro  fragranza,  così  dalle  attioni  de  gl’huomini  quali  le  loro  vir- 
tù . Alla  mifura  dell’  aRctto  co’  quale  fcruiamo  alli  Dei , ci  corrilponde  il 
premio . Conditione  delli  Dei  c di  non  dare  à chi  non  gli  dona . 


CAP. 


XVII. 


Opinione  delli  Brahmani  circa  la  prima  confai  e formatione^ 
dell'Vttmerfi. 


SI;  rintelletto  noRro  illuminato  quanto  eRère  puole,  in  ordine  alle  cognt- 
tioni  naturali,  che  fc  la  Incedei  Cielo  non  lo  conforta,  in  ordine  alle  di- 
uine  , farà  fempre  cicco . Ogni  potenza  èlimitata  nelle  fuc  forze . So 
l’oggetto  la  trafccnde,giungere  più  non  puole  ad  abbracciarlo . Non  trouan- 
do  l’anima  noRra  cofa  nel  creato  degna  dell’cRère  di  Dio  , ne  dilcorre  albo 
cieca,  e folo  ne  parla  con  fpropofici . Quindi  è che  fé  bene  li  Brahmani  nel  ri- 
ferito paiono  illuminati,  in  ordine  alle  cognitioni  morali  natorali,  fono  però 
fciocchi  in  ordine  alle  Diuine . Dilcorrono  di  quelle  come  fapienti  ; di  queRe 
come  gente  priua  di  capacità  ,ecognitione . La  ragione  naturale  li  fa  conofee- 
re  la  necellltà  della  prima  caulà  ; nd  deicriuerla  fono  così  pazzi,  che  ne  parla- 
no, come  fe  non  haueficro  intendimento . A loro  capriccio  moltiplicano  Icj 
Diuinità,  c per  non  porle  independenti,confeflàao  vn  Dio  fuprcmo,etemo,  in- 
finito, nel  quale  rifoluono  tutta  la  fuflìRenza  dell’alcri . QueRo  però  dicono  , 
non  creò  il  tutto,  mà  folo  il  Gelo,  la  terra , e li  primi  Dei , dalli  quali  ricono- 
Icere  fi  deue  il  rimanente  della  compofitionc  dcll’Vniucrfo . Alcuni  confelTano, 
che  fi;  puro  Ipirito  : mà  fc  richiedi  che  colà  fi;  cRcre  puro  Ipirito  ? fluttuando 
Irà  mille  cisori,  non  trouaaomamcra  di  rifpondere,  che  babbi  apparenza  di 

N a verità. 
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verità . Più  communementc  dicono  > cfic  (ìj  di  grandezza  canto  fmiruratai  che 
la  circonferenza  dell’Vniuerfo  non  fij  baftante  » per  formarli  vn  anello  al  da- 
to picciolo  della  maao , onde  dicono , che  la  Col  coroni , cheli  cinge  il  capo 
non  capilce  nello  (patio  occupato  dalli  ventidue  Cieli;  canti  ne  pongono.  Con 
quelle,  ed  altre  fimili  pazzie,  pretendono  di  defcriuerlo  imtnenfo. 

Come  prima  caufa , dicono,  che  contiene  il  cucco  in  fc  , ripartendo  diuerlì 
mondi  nel  di  lui  corpo,fccondo  la  diuerdcà  dc’membri.  Il  primo  nel  ceruello,dal 
quale  procedono  i Sauij , e Sapienti . Il  fecondo  ncgl’occhi , dal  quale  hanno 
origine  li  prudenti.  11  terzo  nella  bocca , dal  quale  nafeono  li  eloquenti , o 
dotati  di  buon  difeorfo . 11  quarto  ncirorecchia  (ìniftra  dal  quale  procedono 
li  alluci,  e malitiolì . Il  quinto  nel  palato , c nella  lingua,  dal  quale  vengono  li 
golofì,  c Sardanapali . Il  fello  nel  cuore,  dal  quale  nafeono  li  generoli , (plen* 
didi,liberali , e magnifici . Il  (cttimo  nel  ventre,  dal  quale  hanno  origine  quel- 
li d’animo  vile,  fordido,  c di  cattiui  collumi . L’ottauo  nelle  parti  vcrgognolc, 
dal  quale  procedono  li  lulTuriofi , lafciui,  c dediti  al  fenfo . Il  nono  nella  cofeia 
fìnillra,  dal  tonale  procedono  quelli , che  fono  amici  della  fatica  , e del  traua- 
glio.  Il  decimo  in  vn  ginocchio , dal  quale  riconofeono  li  rullici  lauoratori 
della  terra , dediti  à mìnillerij  piu  baffi . LVndecimo  in  vn  calcagno,  dal  quale 
nafeono  il  Pulias  , che  folo  attendono  alla  coltura  de'  bofehi , ed  à forma- 
re il  fale . 11  duodecimo  ne’deti  del  piede  deliro , dal  quale  prouengono  U fan- 
guinarij,  ladri,emandatarij.  Il  decimo  terzo  nella  pianta  del  piede  lìnillro, 
dal  quale  procedono  gli  huomini  crudeli , & opprclfori  de’poueri . Il  decimo 
quarto  nella  circonferenza  di  tutti  quelli , dal  quale  nafeono  gl’huomini  indu- 
llrioli,  habili  per  le  cofe  d’artificio.Da  tutti  li  deferìtti  fuppongono,clic  gli  Dei 
piglialTcro  qualche  particella  per  formare  il  mondo  vifibile  ,iicl  quale  hora  d 
' trouiamo  . Se  poi  oomandU-domr^aTjucfto  Dio  ? confondendo  di  nuouo  la 
verità  col  falfo,dicono,che  nó  hà  luogo  particolare,mà  che  lì  cófcrua  in  fc  (IclTo 
Se  richiedi  quali  fiano  le  fue  opcratioui>  rifpondono  che  fi  ripofa  in  otio  perpe- 
tuo,foÌo  godendo  di  fc  mcdcfimo.Da  qui  è, che  nó  riconofeendo  d’haucrli  obli- 
gatione , fc  non  douc  corre  il  proprio  interclTc  , non  gli  danno  venerationc  al- 
cuna, non  li  confacrano  tempi) , nè  lo  chiamano  in  aiuto dicendo  che  rinun- 
ciato ogni  penfiero  à Dei  fubordinati , hà  parimente  abdicato  tutto  qucU’ho- 
nore , che  dalle  crcatui;c  pretendere  poteua,con  rcnunciare  del  tutto  il  loro  go- 
uemo . Altri  dicono,  che  non  lo  pregano  per  non  cflcrc  degni  di  parlargli , va- 
lendoli dcgrinfcriori , acciò  le  loro  inllanzc  lijno  vditc . 

Il  modo  come  creò  gl’altri  Dei,  lo  (piegano  diucrfamentc . Alcuni  dicono , 
che  vniti  li  quattro  elementi  in  vna  ma(Ta,da  quella  compolè  Brahma,  dandogli 
potenza  d’operare  tutto  ciò , che  li  piace , folo  con  proferire  il  nome  della  co- 
la medclima , che  vuole  produrre , e che  d^po  riunendo  quella  malfa  cornea 
in  vn  ouo,  appoggiato  alla  medclima,  li  polc  cotanta  riflcffionc  à confidcrare  le 
feguéti  parole.Hom,Am,Auum,chc  feoppiàdo  l’ouo  nella  parte  più  dcbolc,nVf- 
cì  il  Dio  Vifnù , al  quale  confegnò  il  goucrno , c direttionc  del  tutto.  Per  terzo 
replicando  la  medefima  diligenza  formò  Mefsù,  ò ParmilTcra,al  quale  diede  fa- 
coltà fopra  li  fuoi  tcforiiacciò  li  difpcnfallc,comc  à lui  più  piacclfe.  Dalli  qua- 
li tré  Dei  dicono,  che  haueflèto  poi  origine  gl’altri,  e che  in  quelli  terminalTej 
tutta  l’operatione  della  prima  caufa  » Altri  affermano,  che  concepì  il  terzo  nel  - 
la  mente,  e lo  partorì  perla  bocca,  chiamandolo  Maifo,  nome  molto  celebre  > 
cd  inuocato  da  qucfti  (ciocchi  : il  fecondo  dal  petto , il  primo  dal  ventre , dop- 
po  di  che  tornando  à godere  di  fe  medefimo,  afs^nò  à ciafeuno  la  propria  glo- 
riajctoè  al  primo  l’vltimo  Oclojcol  predominio  (oprali  cIcmÈihpaxiò  dicono» 


Libro  III.  Gap.  XVll.  xSj 

cheaflìftcallegencrationi»ecorrumoni  dc’mifti . AI  fecondo  il  penultimo  > 
col  goucrno  de’mcde/imi  mifti . Al  terzo  il  contiguo  con  la  prefidenza , à ià- 
crilìcij]  oblationii  ccretnonie  ) e lauatori  ^ c tutte  l’alcrc  fontioni  della  loro  fa> 
crilega  ) e fiiperftitiofa  Religione  . 

Se  domandi  qual  Zìa  il  nome  di  quella  prima  cau(à>  dicono  che  non  ha  nome» 
per  non  elTerui  termine}  il  quale  polTa  efprimerc  la  fua  grandezza:  con  tutto 
ciò  li  Malauari  lo  chiamano  Shibba  » che  vuol  dire  concorlb  del  vento  col 
fuocO}  perche  all’hora  vogliono  lì  manifcllalTc , quando  quelli  due  clementi 
fi  accoppiarono  la  prima  volta.  LiPatares  gli  cumulano  molti  altri  nomi>lin’aI 
numero  di  fellànta}  non  appellatiui } mà  folo  inuentati  per  fpiegarc.  per  effetti 
molto  limitati, quanto  lia  la  di  lui  virtù . Quelli  fono  Kiancherc , Eroen , Ka- 
maden,  Kanchadcrcn,  Karamodatcn,  Kuutadatoin , Kunuuili , ERubageroiLj , 
Tiriambcgen , Ciodi,  Machen , Ciadcueii , Qaddatcn , Naribatgen , Nuchen- 
bagauen,  Palfuuadi,  Putamen,  CommalTudi,  Callamaduadi,  Tymatadi,  Pigna- 
geni  Piten,  Aonaunton,  Aden,  Shibben,  Vditirere,  Calagalcn , Caballamurti , 
Hilaganderi,  Niranigadar,Arauabcrcn}Araleladi,Prcadigiudi,Pcruman , Hu- 
mabadi,  Arraladuendi,  Arrcren,  Pada,  Shupani,  Shiodalcadi,Manadecndi>Ma- 
ramol  dcl  giogiiPulitolcodeon,  Puramurcriton,  Nagapani , Rudanadi,  Panan- 
gangalcn , Gnianamurtii  Ile,  Anonogen,  Pagaucn,  Nandi , Andibene,  Nadea , 

•Talpcren,  Cannogel  miirti,  Cailcali,  Caraadi,  Purari,  Andagai,  Igeo;  quali  re- 
plicando più  volte  al  giorno,  nc  formano  vna  corona , non  per  honorarlo  , ò 
per  chiedere  qualche  gratia,ò  fauore,mà  Iblo  per  compiacere  li  Dei  fubordina- 
ti , li  quali  dicono , che  godono  di  vedere,  che  lia  lodato  ancora  da  chi  non  lo 
delie . Li  lignificati  fono  : Forza  del  Tigre  ; Splendore  dc’Caualieri , Fecondi- 
tà della  Vacca;  c limili , tutti  per  effetti  tanto  vili , che  non  meritano  il  rac- 
conto . 

Due  volte  dicono  , che  lì  fece  vedere  al  mondo.La  prima  in  vna  nuuola  col- 
locata ih  vna  gran  sfera  di  fuoco,  fcnzadillintione  alcuna  di  membri,  ò figura. 

L’altra  in  forma  di  gigante  fmifurato  co’  li  capelli  ritorti  fui  capo  in  forma., 
di  thiara,  come  già  diffi,  che  portano  li  Giogui , in  mezzo  de’quali  follcneiwu. 
la  Dea  del  mare,  hauendo  vn  Ibi  occhio  di  fuoco  in  mezzo  della  fronte , c Iil. 
luna  di  fopra,c  che  daH’orecchic  in  vece  di  pendenti  gli  cadcuano  molti  ferpi,  c 
nel  rimanente  era  nudoi  col  petto  cinto  d’vna  catena  tclfiita  d’ofC  de’mortiichc 
nella  delira  tcncua  vn  ccruo,  nella  linillra  l’alebarda , con  vn  accetta , e dallw 
fpalle  gli  cadcuano  due  fpoglic , vna  di  Tigre , l'altra  d’elefante , c per  Trono 
haucuavnbuc  bianco;  nella  qual  forma  ancora  lo  dipingono,  formidabile  si, 
non  già  venerabile,  in  memoria  della  qual  apparitione,celcbrano  ogn’anno  vna 
gran  folcnnità,  con  molte  vigilie , e digiuni,  come  dirò  nel  ca'pitolo  24.  fempre 
occupati  in  mirare  il  Ciclo . 

La  deferìttione  della  formatione  del  mondo,la  tolfero  dal  libro  della  Sacra 
Gcncli,  benché  l’habbino  alterata  con  mille  fillità,  bugie,  & inuentioni.  Nel- 
la prefa  di  Calamina,rcllando  opprcfll  li  Qirilliani  di  S.  Tomaio,  li  tolfero  li  * 

libri  làcri,dc’qtiali  fi  valfcroper  dare  qualche  ordine  alle  proprie  fuperRitioai; 
quindi  ò , che  moltiflimc  volte  li  trouano  nc’loro  Icritti , e racconti  cofe , cho 
coincidono  co’dcttami  della  Sacra  Bibia»  perciò  tralcriucrò  le  parole  mcdcli- 
mc,  con  le  quali  la  riièrifeono , lafciando  fol  quelle  cole , che  deuo  toccare.* 
altrouc , acciò  il  lettore  Hj  per  le  Rclfo  giudice  del  vero . Dicono  dunque . 

Nel  principio  non  v’era  chi  potellc  dilccrncre  bore,  tempo,  nc  momenti;  non 
v’era  legge,  luogo, nc  follanza.  Viueua  folo  vnaperfona  fenza  nome,  laqualej 
igooFando  tutt’alcro,  che  fe  ftelTa]  non  làpeua,  che  cofa  folTero  tenebre,  ò luce. 

N n a Quella 
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Quefta  riflettendo  in  fcinedefima>  vìddeche  ftaua  come  in  vn’ouo  . Pa/sò  nd 
medefìmo  punto  vn  lampo  caufaro  dall'incontro  dcirariaj  c del  fuoco>con  che 
il  primo  dc'detti  clementi  rinforzando  il  fecondo  > fece  fcoppiarc  l' ouo  con  s) 
gran  tuono»cbc  per  la  di  lui  forza, fpartendofi  nel  mczola  mafia  fi  dinifè  in  due 
fo/lanzc.La  prima  Tali  in  alto,  porcata  dalle  fiamme, e diuenne  Cielo,Ia  feconda 
calò  al  baflb,opprefla  dal  vento , c fi  formò  la  terra , c l'acqua . Apparuc  coiù 
quello  la  perfona  fìn’all’hora  feonofeiuta , la  quale  illuminata  dal  lampo,  lo 
prefe,  c flefc  per  il  Gelo , riempiendo  quello  di  luce , c di  chiarore . Vedendo 
ciò  la  terra,  che  in  fc era rimafla  tenebrofa,  maggiormente  s’abbafsò  per  il  ftu- 
porc,  fln'à  fermarli  attonita , ed  immobile . Con  quello  s'ordinarono  li  cinque 
elementi  ( tanti  ne  ponpno  ) pigliando  il  primo  luogo  il  Cielo , il  fecondo 
l’aria,  il  terzo  il  fuoco, il  quarto  l’acqua,  il  quinto  la^tcrra.Diqucfli  h può  fape- 
re la  natura(dicono)dcl  primo uò-Fatto  qucflo,crcò  li  tré  Dei  Rettori  dcll’Vni- 
uerfo,  dando  al  primo  il  nome  di  Brahma,  al  facondo  Viflnù,  al  terzo  Mefsù , 
òParmiffera  (qui  deferiuono  difrufamente  il  modo  , come  ciafeuno  fìi  forma- 
to.) Dopi»  haucrc  formati  quelli,  ritirandoli  in  fc  fteffo,  à loro  rimife  la  crea- 
rione,  edirettione  del  tutto  . Brahma  adunque , vnici  di  nuouo  gl 'elementi , 
formò  vna  malfa  di  tanta  chiarezza,  che  non  lì  poceua  rimirare  , quale  dillìnfe 
in  mille,  & otto  raggi,con  che  cominciarono  li  giorni , e fi  contarono  le  notti  i 
Quella  malfa  , quale  è il  Sole,  riufeì  di  tanta  fodezza , che  mai  fi  disfarà  . Mi- 
flurandolìpoinella  sfera  del  fuoco  alcuni  vapori , nc  fcccnafcerc  vn  cauallo 
verde , molto  rifjalcndcnte,  chiamato  Tcrrù , fopra  del  quale  palleggia  quel 
Pianeta  le  belle  contrade  del  Ciclo  • Fatto  quello , componendo  di  nuouok  Isl^ 
terra  col  fuoco,  in  mezzo  dcU’acque,  fpirando  l’aria,  fece  che  fc  ne  congelaf- 
fe  parte  con  inalterabile  fodezza . Da  quella  nc  vfei  la  luna , alla  quale  died  c 
mille  altri  raggi , co’quali  illuoMod-kr-tcrr.T,  con  tale  lìmpatia'con  l’acquiej, 
doue  fu  prodotta,  che  con  ammirabile  vicenda  fi  obcdilcono.Pcrfua  commo- 
dità  gli  diede  vn  ccruo,  qual  formò  nel  monte  d’oro,collocato  nel  ccnrrodclla 
terra.  Con  elfi  Brahma  diflinfc  rhorc,li  giorni,  le  fcttimanc, li  mcfi,c  gl’anni . 
Fatto  quello,  ornò  il  Ciclo  di  llcllc,  formando  col  fol  penficro  li  pianeti,  onde 
deriuano  gl’influfli.Doppo  di  che  creò  li  quarant’otto  mille  fpiriti,  acciò  l’ado- 
ralfero  , c fcruilfcro:  fra  qali  ncfcielfc fette  principali,  acciò  fempre  gl’aflillef- 
fcroidandogliil  Principato  fopra  de  gl’altriiparte  dc’quali  corteggia  il  Sole , c 
la  luna,  parte  gl’altri  Dei  • In  oltre  Brahma  creò  vn  monte  vcrlb  Tramontana, 
quale  chiamò  Bindia , dietro  al  quale  pofe  vn  mare  detto  Sindù, nel  cui  mezzo 
collocò  vn’Ifola  detta  Cugniran.  Stando  dunque  in  quella  terra, ricordando- 
f?  della  prima  caufa , riflettendo  alle  fillabe  Hom,  Am , Auum  ,Shibam  , chu 
vuol  dire  fi  fuegliò  lo  fpirito,  che  non  fi  confuma  , che  vede  tutto  ciò  > che  ve- 
der fi  puolc , sa  tutto  ciò  che  fi  puoi  fàpereper  memoria  dell'  vniuerfo , c ta- 
gliandoli il  deto  picciolo,  col  proprio  (angue  vnendolo  ad  vn  poco  di  terra,  ed 
acqua,  formò  il  primo  huomo,  quale  chiamò  Rutren,dàdogli  fpirito  di  quello 
modo . Spirando  il  vento , replicò  le  dette  lìllabc,  le  quali  penetrando  quella.» 
malfa  gli  diedero  vita.  Prefo  poi  qucll’huomo , lo  collocò  in  vn  bofeo  detto 
^ Arenien,  fotto  d’vna  pianta  chiamata  Affi , e poi  difparuc . Sotto  quella  pianta 
dimorò  Rutren  quaranta  none  mille  anni , occupato  nel  fol  defiderio  di  riue* 
derc  il  Creatore , doppo  li  quali  manifcllandolcgli  li  dilfc , che  neU’auuenirt» 
farebbe  vita,  morte,  ed  intendimento,  commettendoli  che  trauaglialfe,  e lo  fe- 
ce Sacerdote , dandogli  potellà  di  fare',  c disfare , habilità  per  lapcre  il  tutto , 
con  priuilegio  perfonale  di  fempre  viucre . Per  fua  dimora  gli  diede  vna  mon- 
tagna, la  quale  haueua  fettanta  due  ali  per  volare , doue  il  defiderio  la  porta . 

Riceuu- 
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Rkeuuto  <funque  Rutrea  rincendimento  > rimirando  in  ic  OetTo,  Tenti  riempir/] 
di  vergogna  di  veder/ì  fpogliato;  per  il  che  /ì  ricoperfe  con  la  corteccia  d’vna 
piantajche  haucuale  foglie  come  li  /ìchùfotco  la  quale /ì  vidde  collocaco.Fatto 
quello  Brahma  gli  cauòvn’o/To  dal  lato  fìni/lro»  col  quale  formò  la  donna^  > 
quale  chiamò  Gramani>  dalla  quale  hebbe  vn  figlio  detto  Sadagibcn>  ed  vn«_, 
f^lia>  che  chiamò  Renuua . Quelli  poi  hebbero  iett’alcre  pcrTqne.  Il  primo  Ba* 
dcllen>  il  fecondo  CalBbeni  il  terzo  Allri>  il  quarto  Baradduain>  il  quinto  Gie- 
maddlru}  il  fello  BilTuamitren)  il  Tetti mo  Gegudamen.  £>al  primo  de’ quali 
nacque  vna  liglia>  che  lì  chiamò  Dadi , la  quale  partorì  vn  figlio  nomato  De< 
xen>  la  cui  moglie  chiamollì  Caufèlia , la  quale  partorì  Sathiabadi  > che  poi 
diede  alla  luce  felfanta  figli,  da’quali  hebbero  le  felTanta  Calle  la  loro  origine; 
Dal  primo  di  quelli  nacque  vna  donna  chiamata  Aigi , la  quale  partorì  vn 
glio,  à cui  pofe  nome  Manu,  &c.  ( cosi  vanno  fèguitando  vna  lunga  genealo- 
gia. ) Doppo  ripigliando  il  filo  principale  dell’hilloria , dicono . Nel  mele  di 
Febraro,  la  notte,  che  precede  il  formare  della  Luna  nuoua , palTarono  Brahr 
ma,e  Villnù  à ricercare  la  prima  caufi,chiedendo  ficoltà  di  creare  vna  terra.! 
nuoua , il  che  fatto,  fi  ritirarono  à dormire . Entrando  poi  contefa  fra  di  loro , 
chi  hauelfe  più  potenza , la  terra  s’andò  ritirando  per  il  pefo,  fino  ad  abbalfarfi 
fono  Tacque,  per  il  che  Vifnù,  prefa  forma  d’animale,  andò  di  fono  à folleuar'^ 
ku  poi  cangiato^  in  Tartaruga  vi  fottopofe  il  doefo  fin  ad  alzarla  al  Tuo  luogo 
nitturale  i dal  quale , acciò  più  non  li  mouellc , la  /labili  con  otto  montagne^  * 
fopra  le  quali  flà  pofata  ( altri  dicono , che  fono  ono  Elefanti . ) Fatto  quello 
Vifnù  lì  maritò  con  la  Dea  Lexemi , alla  quale  diede  fedeci  mila  donzelle, dalle 
quali  procederono  molt’altri  Dei.  Fortificata  la  terra , andò  al  mare  di  latte  ì 
ripofarli . Ritornando  Brahma  alla  terra,  formò  li  vcclli,  li  animali,  le  piante, 
l’herbe , e fiori . Nalccndo  nuoua  contefa  qual  di  loro  due  folle  il  maggioro, 
vfeirono  ambidue  armati  per  combattere.  Prefe  il  primo  vna  faetta  di  fuoco,  il 
fecondo  di  ferro , con  le  quali  ùrando  non  s'odèlèro . Ripigliando  quello  vilj 
altro  dardo  più  potente,  quello  gli  lanciò  contro  vna  ruota  di  ferro , acciò  lo 
frangelTe  nel  corfo  > vedendo  la  ruota  dì  nó  poterlo  follenere,ritornò  intimorita 
alle  mani  del  Tuo  Signore  : il  quale  fcoccando  vn  altro  Arale,  corlc  ad  inueAire 
quello  del  contrario  con  tanta  forza,  che  lo  fermò, rimanendo  ambedue  immo- 
bili à punta,  e punta . A colpo  sì  gagliardo  accefbli  gran  fuoco  neli’aria,  par- 
ve folle  il  mondo  per  abbrugiarlì.  Temendo  la  Prima  caufa, che  il  tutto  s'an- 
nichilalfe , leuò  alTvno,  ed  all’altro  la  potenza , con  che  riconofeendo  clfcrui 
vn’altro  Dio  fuperiore,  ambidue  fi  ptollrarono  ad  adorarlo . Ripacificati,  che 
furono,  gli  reftituì  la  facoltà  primiera , con  la  quale  Brahma  creò  li  trenta  tr& 
millioni  di  femidei,  Se  altri  quarant’otco  mille  Brahmani , alli  quali  ^ede  In- 
drù  per  capo . 

<^ì  poi  contmiiano  ad  inferire  molte  fauole , c pazzie , le  quali  per  eflcro 
fciocchc,  e fenza  frutto,ictralafcio,riferuandomidi  toccarne  qualche  parte  in 
altri  luoghi . Sul  fine  aggiungono  qucAa  particolarità , la  quale  per  efler  tolta 
dalla  Sacra  Genelì  mi  è parfo  di  non  lafciarla  . 

Quando  Dio  creò  il  Ciclo,  c la  terra  non  vi  era  pioggia . La  terra  tutta  era 
irrigata  da  i fiumi,  in  modo , che  fenza  pio^ia , ò fatica  humana , daua  à Tuoi 
tempi  li  frutti  in  grand’abbondanza . Come  gl’huomini  fono  inconftanti,  non 
fi  contentarono  di  qucfto  bene,  onde  chiclcro  à Dio  , che  in  luogo  dcU’irriga- 
tionedc’fiumi  gli  delle  la  pioggia.  Per  ottener  il  dilpaccio  di  qucAa  lorpeti- 
tionc,  ricorfero  da  Parmilfera , il  quale  dolendoli , che  non  ticonofcclTcro  la.. 

gratia 
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gratia^chc  fi  fccondafle  la  terra  fenza  loro  trauagIio,s’infafiidi  molco)  e dillè.  U 
pefo  di  tutti  li  monti  Micc  la  terra^e  la  grauezza  de’  lette  mari  è per  me  leggie- 
rojcomc  vn  fiore;  il  pefo  che  non  polTo  comportare»  e per  il  quale  m'abbafso 
fin’al  fettimo  abilsoj  è Tingratitudine  voftra , Vdendo  quello  gl'huomini»  li 
quali  più  inllauanoper  il  difpaccio  della  lorpetitionc»  dilTcro»  che  conofceua- 
no  l’errore»  però  non  poteuano  far  di  meno  di  non  feguitar  il  lor  capriccio . 
■Soggiunfc  Parmillcra,  qucll’hora  la  diedi  à vollri  Padri  per  fauoreuolc»  perche 
fempre cercarono d’accommodarfi al  miogulto.ln  riguardo  loro  vi  perdono 
la  colpa;  mà  già  che  non  volete  la  terra  feconda  > c li  frutti  lènza  vollro  traua- 
§lioj)er  l’auuenire  vi  conuerrà  faticare»  e llcntarc . Poi  chiamando  la  terra.» 
li  dine  » per  l’auuenirc  non  darai  più  frutto  ad  alcuno  > fc  non  le  lo  guadagna 
con  il  fudorc.  Kirpofe  la  terra»  conformandomi  col  vollro  commando»non  darò 

Ìiù  frutto»  fe  non  à quelli»  che  lauoreranno.  Con  quello  pregando  Parmiflèra  il 
)ioBrahma»  furono  create  le  quattro  nubi, e coniegnate  in  potere  d’indù  » ac- 
ciò bagnando  la  terra > nc’ccmpi  ordinati » la  fecondino  di  frutti,  c di  rac- 
colta . 


CAP.  XVIII. 

T)el/i  tri  "Dei  Rettori  delt  Vniuerfi . 


F Rà  li  Dei  Rettori  dcIl’Vniuerfo,  danno  li  Brahamani,  il  primo  luogo  2 

Brahma,creatOx.C0mejlii-diflt  dalla  prima  caulà , riceoendo  dal  medefi- 
mo  due  potenze  ; l’vna  per  rendere  fattibile  quanto  conccpifce , & 
apprende  coll’intelletto , l’altra  per  produrre , quanto  profcrilcc  » ò pronuncia., 
con  la  bocca . Non  hauendo  moglie  in  Ciclo»  poiché  lo  celebrano  per  puro  , 
e continente,  dicono,  che  difeefe  in  terra  à prouedcrli  di  fuccclfione,gcnerando 
la  Ib'rpe  dc’Brahamani  » à quali  rinunciò  per  priuilegio  hcreditario  » la  venera'- 
tione  » ed  il  proprio  honore , perciò  vlurpandolì  quelli  infelici  Sacerdoti  il 
culto,  che  llimano  à lui  fi  dourebbe , non  permettono,  che  gli  fijnocrctti  Tem- 
pi), ed  Altari,  prohibendo  la  di  lui  publica  adoratione , come  cofa  dal  medefi- 
tnoricufata,  dicendo  clTerc  fua  precilà  volontà,  che  l’ollèquio  , à lui  li 
deue,  l’impieghino  verfo  li  Brahamani,  fua  immortale  dcfccndenza.  La  fua.» 
habitatione , fuppongono  fij  in  vn  mare  di  latte , fopra  d’vn  fiore , limile  2 
quelli,  che  nafeono  nelle  paludi,  detto  Camalla , di  flraordinaria  grandezza.» 
c bellezza  inclplicabile,  limato  in  Temerapu,  che  vuol  dire  l’vmbilicodi  quel- 
rimmenfità  di  dolcezza.  Quale  fiore  celebrano  con  dicci  otto»altri  titoli»  come 
preggi  delle  fue  rare  bellezze . In  quello  dicono , che  dorme  fuccefliuamente, 
lèi  meli  dcH’anno»  lènza  interrompere  il  lepore  à guifa  di  marmora»  vegliando 
con  la  medefima  continuatone  li  altri  fei;  ne’quali  primi  collumano  di  faro 
molte  cicmofine,  penitenze,  ed  opere  di  virtù,  credendo,  che  il  Mondo  per  fup 
difeuido,  corri  gran  pericolo  di  rouinarc,  e poco  manchi , che  non  fi  riduca  al 
fine . Quando  efee  da  quello  mare»  dicono , che  caualca  vn  vccllo  dipinto  di 
tutte  le  varietà  dc’colori , ornato  di  bellezza  impareggiabile,  il  quale,  fecondo 
rimpcrio  del  fuo  volere , lo  porta  in  vn  momento  da  vna  para  all’altra  dell’ 
Vniuerfo  . La  fua  figura  c d nuomo  ordinario  > co’  le  lince  di  Biahamane , 

quat- 


Libro  ni.  Gap.  XVIII. 

quattro  faccie>  vna  dcUequali rimira  rOricnte>  la  (cconda  rOccidcntCj  le  duej 
laterali,  il  Settentrione,  c J’Auftro, attendendo  alle  quattro  parti  del  Mondo . 
Ciafeunadi  quelle  dicono,habbi  dettata  vna  legge  particolare.  L’anteriore  la 
gentilica,  quale  dicono  clTcrc  la  più  nobile,  e più  antica.  La  pollcriore  la  Giu- 
daica, quale  riconofeono  clTerc  già  quali  {cancellata  . Quella  del  lato  deliro 
laChriHiana.L’vltimaIa  Maliomettana  , proferiuendo  ad  ogn’vnale  proprio 
ccremonie,  riti,  ed  vfanze . Con  quello  principio  dicono , che  ogn’vna  è ba- 
dante per  làluarci  ; dando  però  Tempre  maggior  facilità  alla  propria . Da  qui  c, 
che  quando  lì  trouano  conuinti  de’loro  errori,  sfuggono  di  confclTare  la  verità, 
con  dire,  che  il  tutto  dipende  dal  volere  di  quello  Dio,  delli  cui  arbitrij  nonj 
è lecito  ad  alcuno  di  dilbutare:  che  fc  bene  in  qualche  cofapare  la  nollra  leg- 
ge più  accertata,  peraltro  laloroò  più  lìcura  . Li  nomi,  co’ quali  li  Mala- 
uari  l’honorano  fono  venti , cioè  Brahma  ; Alpapholì,  Scirechiella,  Paremelli  , 
pidamaga,  Irenia,  Sereno,  Logefa,  locmbua , Nanmogen , Tadua , Biringu  » 
Kamellafc,  SeUà,  Veda,  Vidaaa»  Bilcua,  Bhidi  • Li  Pandi  popoli  della  Peluria 

10  chiamano  Tempre  il  Verdadiero . 

ViTtm'ic  ilNumepiù  acclamato  da  gl’indiani,  come  quello,  al  quale  attri- 
buiicono  il gouemo, eia  direttione  del  tutto;  il  premiare,  ò calligare , Iccondo 

11  meriti,  ò demeriti  di  ciaTcheduno  ; e Tuppongono,  che  foBc  prodotto,  corno 
dilli,  dalli  clementi  nella  vehemente  con6dcratione,che  la  prima  caulà  hebbo* 
delle  quattro  parole,  Hom,  Am,  Auum,  Shibbamo . Per  primo  nome , dico- 
no, che  gli  diede  quello  di  Narain,  il  quale  frà  Gentili  è tanto  venerabile , o 
facro,  che  fi  reputano  à gran  delitto  il  proferirlo  prima  d’olTerc  purificati  no 
loro  lauatoij . A quello  bugiardo  nume  danno  la  gloria  di  Vaicunta  , che  è la 
maggiore  di  tutte , collocata  in  vn  mare  di  Zuccaro,  douc  dicono,  che  fi  ripolà 
fopra  d’vn  fcrpcntc  di  mille , & otto  tette,  il  quale  con  la  lunghezza  del  corpo 
forma  altri  mille,  ed  otto  circoli,  cinquecento  dc’qiiali  egli  occupa  per  Tuo 
ripolb . 

11  Tuo  colore  vogliono,  che  fij  di  noucllemanghere,  le  quali  Tono  foglie  di 
certa  pianta  : morbidiflime  , tinte  di  vinato  viuaciflìmo . Vna  volta  l’anno  di- 
cono, che  difeende  TconoTciuto  à vifitarc  l’Vniuerlb,  à fine  d’attendere  da  vici- 
no, Te  gli  manca  alcuna  coTa,  le  abbonda  del  ncccttàrio , ò quali  fijno  li  di  lui 
bilogni.  Li  nomi,  che  li  Malanari  gli  danno,  Ibno  ventitrè,cioè  Narain, ViTtnù, 
Maioucn,  Madauer,  CheTcrcn,  Acciuden,  Shirideren,  Damaderen,  Hedi , Ari- 
deren,  Naraencn,  KruTren,  Gouiden,  Magunden,  Babroferen , Scliramcn  , Da- 
regiramen,  Gooiriden,  Kerchi,  Nillaluogenen,  Tamerachanne , Ballabben . 

Di  ParmiTscra,  con  altro  nome  chiamato  MaiTo,òMcTsù , già  dilfi  nel  capi- 
tolo antcccdcnte>  che  lo  deferiuono  nato  dalla  bocca  della  prima  cauTa , eche 
gli  diede  in  coniegna  tutti  li  Tuoi  tefori , facendolo  arbitro  per  compartirli  i 
benefidodc’mortali . Con  che  vogliono  lo  dotattè  di  conditione  fi  piaceuolci 
<he  non  Tappi  negare  coTa  alcuna  à chi  l’implora . In  comprouationc  di  ciò  cT- 
iagerano  per  fatto  degno  di  gran  ttima,  che  chiedendoli  vn’altro  nume  l'vnica 
moglie  Parauati,  non  gliela  upefiè  negare,  e Tene  fpropriafiè,  per  non  contra- 
dire alia  naturale  conditione  del  Tuo  cuore  ; Però  acciò  quella  Tua  bontà 
non  dette  campo  di  temerità  à gl’huomini  peruerfi,  dicono,  che  li  già  deTaittt 
Deiigli  tollero  in  gran  parte  ramminittratione,  aflcgnandola  ad  altri  Tubordi- 
nati,  acciò  ogn’vno  in  particolare  hauettc  cura  di  qualche  proprietà  Tpecialw  » 
come  farebbe  vno  dell’oro,  vn’altro  della  Tolute  , il  terzo  de  gl'honori  &c.  non 
duucrteadoi  che,  mentre  li  cogliono  la  prudenza, venerano  vn  Dio  llolto,igao- 

tante 
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rante  > ed  Incapace  di  ragione . A qnefli’inudica  fciocchezza  > n’a^iungonò 
vn’altraj  non  meno  deteftabilc  > e ridicola  j dicendo  i che  fi  cimentai  vna  vol- 
ta con  vna  Tigre  di  nuoue  mille  forzcj  nominata  Kanauasii  SheofiarabaU]  dal- 
la quale»  doppo  hauer  lungamente  lottato  » rimafe  finalmente  vinto»  efu- 

pcrato . . ^ ■ 

Di  quelli  tre  Dei»  fecondo  che  conuengono  in  vna  totale  virtù  per  il  gouer- 
no  dellVniuerfo,  rubbando  làcrilegamcnte  dal  millerio  infallibile  deH’lndi- 
«idua  Trinità,  le  bugie  delle  loro  falfc  inuentioni  » formano  vn’altra  Ipecie  di 
Diuinicà»  qual  chiamano  Perabrahma,  che  vuol  dire  cofa  per  ogni  parte  per- 
fetta» che  di  rclfere  alle  Creature,  e le  conferua»  dicendo , che  cialcuno  delli 
detti  Numi  per  fe  llcflb  è limitato,  ed  imperfetto,  folamente  infinito  in  quella 
virtù  particolare,  che  gli  fìi  allègnata  dalla  caufa  prima,  cioè  Brahma  ncU’  on- 
nipotenza per  creare  il  tutto.  Viftnù  nella  fapienza  per  reggerlo.  Pamiflèra_, 
nella  bontà  per  arricchirlo  » c che  vniti  compongono  vna  perfettionc  intiera..: 
onde  per  rapprefentarla,  dipingono  li  tre  accennati  mollri,  difiinti  fin  al  ven- 
tre» vniti  nel  rimanente,  con  due  fole  cofcie,gambe,e  piedi.  In  olfequio  di  que- 
llo Dio  portano  li  Sacerdoti  tré  cordicellede  quali  cadendo  dalla  fpalla  lìnifira 
diftinte,  fi  vnifeono  nel  fianco  deliro  in  vn  groppo»  volendo  lignificare  » che  fo- 
no dedicati  alla  venerationc  particolare  di  vn  Dio  » le  cui  virtù  diiperfe  in  più 
foggetti»  fi  vnifeono  di  nuouo  in  vn  folo,  compollo  di  tré  dillinti . Mole’  altre 
cofe  tralafcio,  indegne  della  notitia,per  elTcrc  piene  di  fciocchczze,ed  abomir 
nabiiiffime  inuentioni . Allègnando  li  Brahamani  il  gouemo  dcll’vniuerlb , ej 
direttione  delle  cofe  fottolunari  à Villnù , gliattribuifcono  ancora  molt*  altro 
trasfbrmationi,  quali  fuppongono  riccuelie  in  varie  occafioni  » per  ralfcttaro 
le  colè  dilbrdinatc  del  Mondo . La  prima  dicono  faffe  in  porco  cingiale  » iiu 
contin<^enza»  che  la  terra. pei:- rìoeren^à's’abbafsd  fino  nelli  abilfi  , cacandola.» 
dal  profondo  dell’acque  co’  denti . Altri  dicono  per  ricercare  la  leggo  » 
che  da  Naua  era  Hata  portata»  c fepolta  nel  fondo  del  mare  . La  fe- 
conda in  tartaruga»  quando  fottoponendo  il  dorfo  alla  medefima  la  col- 
locò fopra  li  otti  monti , ed  Elefanti , quali  penfano  » che  bora  le  foften- 
efaino  » al  moto  de’  quali  aferiuono  li  terremoti , e trepidationi  della  ter- 
• ra.  La  terza  in  pelce  cane»  per  riconofcerc  tutto  ciò,  che  paffa  in.» 
quell’elemento.  La  quarta  in  Leone  per  lacerare  vn’huonio,  al  qualo 
promelTo  haucua  fin  che  duralTc  la  luce,  c le  tenebre  , che  non  foggiacerebbo 
alla  morte,  vccidendolo  nelli  crepufcoli.  La  quinta  in  huomo  con  dicci  tefto , 
per  atterrire  li  mollri . A quelle  aggiungono  altre  natiuità  in  forma  humana  » 
bora  per  vn  fine,  bora  per  vn’altro . Chi  dice  mille,  c più  volte,  altri  cento,  ed 
otto, la  più  commune  e di  folo  nouc . Di  quelle  trasformationi  hanno  li  Ma- 
lauari  hillorie  molto  lunghe,  piene  d’inuentioni,  e fauole  molto  fciocche . Le 
principali  fono  quella  di  Cmlhù,  nella  quale  dicono,  che  fin  da  fanciullo  torfe 
il  collo  à Guardano  Gigante  molto  fiero,  & al  Mondo  grandemente  offenfiuoi 
confolò  molti  Brahamani  in  occafionc  della  morte  dc’loro  figli  ; altri  ripigliò 
dalln  gloria  per  rimetterli  al  Mondo,  in  contingenza,  che  vidde  mancare  la  vi- 
ta dc’loro  genitori,  trafitti  dal  dolore  di  rùnanerne  priui  j molti  mandò  al  Cic- 
lo » benché  con  pochi  meriti,  itìiprellandogli  vn  carro  fauolofo  » col  quale  fu- 
rono trafportati  da  quella  all’altra  vita  j la  qual  inuentione  è tutta  ordinata* 
per  elTagcrarc  la  di  lui  pietà,  compalfione  » ed  amore  verlb  gl’huomini  » malfi- 
mamentc  nel  fouueniic  li  abbandonati,  che  l’implorano  ; co  le  quali  virtù,  di- 
cono fi  guadagnafle  il  Regno  di  Duracha  » pieno  di  feliàti  • e ricchezze , al 
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quale  nó  puolc  haucrc  addito  la  morte>nè  le  difcordicidouc  cólUtuito  Prcn- 
cipe  di  quaranta  fei  millioui  diGÌMdaui,  huomini  immortali , & inuincibili , 
co’quali  gode  vna  perpetua  conlblatione  > di  doue  quando  il  delìderio  Io 
chiama  altroue,  elee  caualcando  vn  vccllo  detto  Qarurà  > che  fra  tutti  li  vo- 
latili tiene  il  Principato- 

Lapin  celebre  è quella  diSclirama,Nume  fri  loro  molto  vcnerato.nclla  qua- 
le diconojche  prcle  forma  humana>pcr  debellare  li  giganthed  huomini  pcrucrll, 
li  quali  diftruggédo  la  vircu>erano  molto  offènlìui  alli  Giougì>ed  altri  peniten- 
ti) per  il  che  non  potcuano  habitare  li  Delèrti-  Nalcendo  dunque  (come  cflì 
dicono)  miracololàmentC)  dalla  moglie  di  Dcgcreder  Rè  d’Aiode>  fubito  slat- 
tato» fece  cali  prodezae  > che  diede  à conofcerc  al  Mondo>  quanta  fùlTe  la  fua 
forza)  e potenza.  In  quell’età  vogliono)  che  vccideflè  vna  Maga  con  vn  ftrale  « 
creduta  per  li  fuoi  incanti»  e raaleficij  infuperabile»  la  quale  nel  morire  > fcco 
tremare  i Cieli  »e  la  terra  con  vn  fol  grido . Che  gettallc  lenza  fatica  con  vnj 
' calcio  il  Gigante  Bundumi»  alto  cento  cubiti,  largo  quaranta  , ducento  miglia 

lontano,  folo  per  hauerli  voluto  impedire  il  palio  ; che  ne  vccidcflc  molti  al- 
tri» non  mangiando  nè  beuendo»  vegliando  dodici  anni  continui  lenza  ripofo  > 
c che  lì  valelfe  d’vn’arco  alto  quaranta  cubiti,  quale  caricaua  tanto  fortemen- 
* te,  che  lo  Ijjczzaua  quando  voleua , ed  ogni  volta»  che  fcoccaua  il  dardo , fa- 

, ceua  tremare  la  terra)Comc  con  terremoto  fierifsimo.  Finalmente  vinlè  Rama- 

nti Rè  dc’Giganti,  priuandolo  del  Regno  del  Zeilano,  con  che  cominciarono  li 
I huomini  à godere  pace,  e li  virtuolì  poterono  rihabita  re  li  Dclcrti . 

f Va’altra  volta  dicono  babbi  da  rmafcerc,  in  tempo,  che  il  Mondo  farà  ri- 

dotto ad  ellrcma  malitia.  c pcruertito  tutto  l’ordine  delle  leggi,  il  che  deferiuo- 
no , lèguirà  di  quello  modo . Brahama  piglierà  vno  de’lètti  mondi  ( tanti  ne 
pongono)  e di  quello  ne  formerà  con  le  mani  vn’ouo,  che  fi  chiamerà  Cande- 
rù,  dal  quale  in  vna  notte  ofcurifsima,  bagnata  dalla  pioggia»  ne  vfeirà  quefto 
Nume.  Al  fuo  apparire  s’aumentarà  tanto  la  luce  fopra  la  terra  , che  fembrerà 
di  due  foli  congiunti  nel  mezzo  giorno  : all’  bora  tutte  le  bellic , e l’vniucr- 
fità  delle  Creature»anderanno  ad  adorarlo,  e fargli  riuerenza  , riconofccndolo 
; per  loro  Signore,  e Padrone . Altri  dicono , che  delcenderà  dal  Cielo  , & am- 

mazzerà  tutti  li  huomini,  che  trouerà  in  terra , eccettuati  due  Prencipi , vno 
della  generationc  del  Sole»  l’altro  della  Luna,  quali  faranno  in  vn  Deferto  oc- 
cupati in  penitenza , à quali  darà  nuoua  legge,  e miglior  forma  di  viuerc,  con., 

, quali  riftaurcrà  il  Mondo,  c ritornerà  l’età  dell’oro  • 


*.J-  i » .i 


xpo  Viaggio  a/i'Jndic  Orientali 

CAP.  XIX. 

T)' alcuni  altri  Dei  venerati  àatti  Brabamani  '. 

OLcra  li  già  deferitti,  moltirsimi  fono  li  Dei.  che  li  Brahamani  /ciocca, 
mente  adorano;  mà  perche  non  è della  mia  penna  il  deferioerh  tutti  > 
folofarò  mcntionc di  quelli,  che  dilla  loro  ilolta  fède,  maggior  riuc- 
renza  riportano . Doppo  li  Rettori  deirVniuerfodannoà  Gmauedi  il  primo 
luogo . Qucftoc  il  Dio  dc’Golofi,  e mangiatori . co  i tatto  ciò  troua/i  già  tan- 
to crefeiuto  il  di  lui  culto,ed  oHequio,  che  la  maggior  parte  de’Tempij  dell’ln- 
dìe  fono  dedicati  à Tuoi  Iporchi , e brutti  fìmulacn;  approuando  nel  Nume 
quelle  libertà,  c licenze,  che  efsi  condannano  ne’loro  Icritti  per  abomincuoli . 
e dcteflande  La  cagione  fi  deue  attribuire  airinterefic  dc’Brahamani.  li  quali 
procurando  il  proprio  commodo.  cfaltano  quefia  diuinità  per  inclinare  li  po- 
poli à quella  fiima.  chegliriefce  pih  profittcuole.  Li  Malauari  lo  Fanno  figlio 
di  Paritiificra ; Li  Guzeratti  di  Vifnìi  : Quelli  dicono, che harcelTc da  Laxemi. 
Quelli  da  Paruati.  Gl’vni,  c gl’altri  lo  dipingono  in  corpo  fiumano,  raolto 
grafib.  e dilorme.  col  capo  d’EleFantc,e  quattro  braccia, in  legno  delle  fuc  gran 
Forze . La  cagione  di  quella  mofiruofa  combinatione  , dicono  li  primi . che 
giuocando  li  Genitori  in  vna  felua  co  detti  animali,  per  godere  maggiormeu- 
tc  della  lor  grata  compagnia,  pigliafiero  la  loro  figura,  nel  qual  fiato  ac- 
eofiandofi  Parmilfera  à Paruati , quella  concepì  il  figlio  di  corpo  fiumano  col 
capod’Elcfante.  Li  fecondi  vogliono. clic nafcelTe dal  fudoredi  JLcxomi.c 
che  trouàto  da  Vifoìt,  gliragliaw  per  /degno  11  capo,  mà  che  fiputo  poi  come 
era  Tuo  figlio,  troncando  nel  medelìmo  tempo  quello  dVn  Elefante  bianco, 
glie rattaccalTc  per  fupplemento . Affermano,  che  mangia  tré  volte  al  giorno , 
cioè  la  mattina,  à mezzo  giorno,  c la  fera,  dodeci  Paras  per  volta  ( miliira  più 
grande  d'vn  fiato  di  Milano  ) di  lente,  dodici  altri  di  fichi,  dodici  dicoiho  , de 
altre  tantedi  Zuccaro.  il  tutto  ben  cotto,  vnito in  chiciri(millurajpcr  il  che  no 
fopradetti  tcmpi.oficnfcono  alli  di  lui  fimulacri  tutta  la  detta  quàtità  di  robba, 
accompagnandola  al  Tempio eotUlrepito  di  tamburri, trombe,  ed  altri  infiru- 
mcnti.  dando  ad  intendere  , che  l’Idolo  la  mangia,  douc  non  ferue , che  per 
pafeere  l’ingordigia  de’Saccrdoti,  che  co  k donne  dedicate  aU’oflcqu  io  del 
medefimo.fe  la  ripartono . Credono,  che  fi;  molto  facile  in  concedere  ad  ogn’ 
vnociò  chedi  chiede,  mafsimamcnte  quello  , che  ferue  per  il  vitto  . Da  lui 
ricorrono  per  il  felice  principio  d’ogni  cofa . Volendo  cominciare  à mangiare, 
ripongono  Tempre  vna  particella  del  cibo  , per  recognitione  di  quefia^ 
finta  diuinità . Li  Artigiani  non  danno  principio  aU’operc  loro,  che  implorato 
il  di  lui  agiuto  . Li  Legnaiuoli  pigliando  qualche  pezzo  di  legno  frà  le  mani , 
con  alzarlo  verfo  il  Ciclo,  ih  atto  fupplichcuole . Li  Ferrari,  & Orefici,  qualche* 
pezzetto  di  ferro,  oro,  argehto»  ò qualche  firomcnto . Le  donne  prima  di  fpcc- 
chiarfi,  riuolgcndo  il  crifiaUo  verfo  il  Ciclo,  aggirarlo  due  volte  fopr’il  capo. 
Volendo  leggere,  giuntano'prima  le  mani  apponiate  sii  la  fronte . Nelle  can- 
zoni, ed  altre  compofitioni  PoetlchcTlrprimi  v®  fono  in  lode  di  quefio  brut-/ 
tifrimo  mofiro.In  lomma  tutte  le  cofeper  eflcrc  ben  incaminatc.fono  raccomà- 
date  al  di  lui  patrocinio . Li  Malauari  lo  dipingono  Tempre  à federe  in  trono , 
con  due  bracci  alzati,  come  in  atto  di  difcorrerc,  c li  altri  due  appoggiati  fo- 
pra  le  ginocchia . Nel  Mogor,  c Stati  del  Dialchan  con  le  gambe  incrociate, 

con 
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con  vn  fcctro  nella  delira  ruperìorc>  ed  vna  fottocoppa  nella  linl/lra  inferiore  » 
fopra  della  quale  fodiene  quatro  pomi  d’oro . Altre  volte  l’hò  vifto  dipinto  in 
piedi  con  vn'accetta  in  mano  : li  quali  ligaificati  alludono  alle  molte  fauole>  e 
canzonii  diedi  lui  compongono . 

Il  fecondo  è Ramanìi  » Dio  principale  de’  Cingaladi  ( Popoli  del  Zeilano  ) 
CapO)  c Prencipe  dc’Giganti,  quale  dicono  babbi  venti  bracci . altre  tante  ma- 
nij  c dicci  teftc>  cìafcuna  armata  nella  bocca  di  due  denti  molto  grandi  di  Ci« 
gnialc>  co’quali  cflcrcita  la  fua  fierezza  in  occafione  di  fdegno:  nella  qual  for- 
ma lo  dipingono  j promulgando  > che  fij  Icruito  da  molti  millioni  d’huomini 
immortali,  c da  forze  fiumane  infuperabili  : che  babbi  gouemaro  il  Regno  di 
Lcngà  per  il  /patio  di  cinquanta  tré  età,  cialcuna  delle  quali  affermano  , che> 
contenga  molti  migliara  d anni:  che  otteneflè  la  fpada,  ed  arco  di  Braham<i_. , 
con  li  quali  fece  prodezze  non  più  vditc;  per  il  che  fatto  altiero,  doue  o/fcipò 
che  il  Sole  li  nafceua  in  faccia,  lo  minaccio  non  folo  di  temerità , ma  l’obligà 
à cangiare  rorienre:  che  toglidlc  la  propria  moglie  à Farmi /fera , la  quale  gli 
fìi  leuata  poi  da  Viftnù,  dandogliene  vn’altra  formata  da  vn  rofpo,  quale  fi 
chjamò  Bandadin;  che  cauaichi  vn  cauallo  di  legno,  alato, detto  Tcrù,;  il  quale 
corre  có  canta  velocità  per  l’aria, che  in  vn  momento  lo  tra/porta  lènza  fatica  da 
vn  polo  all’altro;  della  qual  forte  di  deflrieri  vogliono  n’habbi  molti  in  fuo  po- 
tere valendofcneifecódoiche  la  necefsità,ed  il  piacere  lo  richiede. Aggiungono» 
che  babbi  fatto  ritirare  per  molte  miglia  dal  Zailano  il  mare , riempiendo  quel 
fiiolo  d’amcnifsime  fèluc,  e delitiofììsimi  bofehi,  per  ricreationc  de’fuol  Vaf- 
falli;  che  prefa  forma  di  bellifsima  ccruetta,  rapiffe  la  Dea  Sida  per  il  fuo  Re- 
gno, da  die  fingono  haueflèro  poi  principio  crudclifsimc  guerre,  che  paffarono 
fra  lui,  e Selirama. 

Il  terzo  è Narando  figlio  di  Porama',  ò Viflnù,  le  cui  virtù  , e meriti , fono 
fopr’ogni  credere  celebrati  ne’loro  ferita  bugìardij,  tenendolo  per  vno  dc’più 
degni  di  Rima, che  s’arrolino  nella  cathegoria  de’falfì  Numi;  wcdicandolo  per 
grandemente  rifpettaco  dagl'alcri,  non  folo  per  la  nafeita , ma  più  per  la  dote 
della  virginità  perpetua,  che  gli  acaibuifeono;  dicendo  che  lèmpre  ville  alieno 
da  ogni  fozzura,  e brutcezza,che  attualmente  fiorifee  in  vna  continua  innocen- 
za, c che  tiene  non  folo  l'aflfètto,  mà  ancora  la  mente  illibata , incapace  d’ogni 
cognitione  fporca,ò  meno  pura, perciò  à lui  fàcrificanoli  figliolini  tcncri,racco- 
mandandoli  alla  di  lui  tutela.  Rimando  che  la  prima  età  flij  fottopoRa  alla  di 
lui  direttionc  fi  de  mafchi,comc  delle  fcmine,e  l’informi  d’honcRà,  e verecon- 
dia, c l’allontani  da  penfieri,  ed  affetti  del  fenfo . QueRo  aiTcrifeono , che  por- 
ta le  ambifciate  di  maggior  rilicuo  al  Mondo,  e tuct’il  tempo  , che  da  quell’ 
occupatione  gli  auanza,  caminando  per  li  Regni,  c giurifditioni  dcgl’altri  Dei, 
tocchi  vna  lira  con  foauilfima  armonia,  c canti,  il  nome  tanto  celebre  di  Na- 
rain,  à fine  di  fucgliare  nella  mente  loro  la  di  lui  veneratione,  e rimembranza . 
Lo  dipingono  in  forma  di  Brahamanc,  giouane,  di  bell’afpetto,con  la  faccia.» 
fempre  ferena . 

IlquartoèSefsù,  DiodcU’armi,  edellcgucrre,  attribuendoli  il  domimo 
delle  foldatefchc , e la  direttionc  de'fpiriti  guerrieri,  credendo  che  formi  con^ 

il  Ibl’atto  della  volontà  gl’cflcrciti,  carri,  caualli,  ed  Elefanti,  per  agiuto  dt» 
fuoi  denoti.  Altre  volte,  che  l’impafli  di  creta,  e fpargendoli  con  certo  liquore 
vitale,  che  folo  è in  fuo  potere,  gli  dia  fpirito,  ed  habilità  per  combattere. 
Dicono,  che  fi  affettionò  ad  vna  fanciulla  di  vn  anno,  e mezzo,  dalla  qumeri- 
ecucttc  vn  figlio  di  forze  tanto  priuilegiate,  che  nell’  incootro  militare|^l^M* 
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ròbuftiCapitani  qualuolta  non  l’hanno  propitio  > rimangono  fono  li  di  lui 
primi  wlpi  mifcramcntc  cftinti . 

Segue  Cubcrii»  Dio  delle  ricchezzc>  teforiero , ed  afsiUentc  di  Parmiflcr«_. , 
al  quale  danno ramminiflratioDC  di  tutto  l’oro,  e tefori  dcH’vniuerro,  e che  fe- 
condo ne  riceuc  dal  fupremo  padrone  la  commifsionc , ò lui  per  fe  flclTo  s’in- 
clina, li  riparti fcc, alla  mifura  del  mcrito,deH’cquità,  e giuftiria,  fecondando  in 
quello  ben  fpelTo  il  fauorc  della  Fortuna.  Affermano,  cbcbcbbc  due  figli,  li 
quali  per  le  licenze,  & incoi^gibile  libertà , co’qualc  viueuaiio,  faltando  vn^ 
giorno  nudi  alla  prefenza  di  Narandoduflero  dal  medelìmo  trasformaci  in  due 
piante,  le  quali  dureranno  miU’annblìn  che  l’otnbra  di  Vifnh  gionghi  à toccar- 
le dipaflaggio,  con  che  ritomaranno  alla  primiera  fpecic . 

Il  ledo  è Calanidrù  . Queflo  è il  Dio  della  morte , in  cui  potere  dicono 
fempre  legata,  fcioglicndola  fecondo  roccorrenze,  & incatenandola , perchcj 
non  corri  à danni  maggiori  dc’morcali . A quello  Dio  vogliono,  che  appancn- 
ghi  il  donare  rimmortalicà:  il  rimettere  l’anime  con  nuoua  tranfmigracione  in 
altro  corpo;  rcgolandofi  fecondo  la  qualità  de’meriti , ò demeriti  della  vitH_, 
antecedente,  e fecondo  il  giudicio,  che  Vifnii  ne  pronuncia , Perciò  llando  al- 
cuno  in  procinto  di  Ipirare,  li  parenti  chiamano  quello  Nume  in  agiuto , man- 
dando à procurare  la  fua  gratta  con  rclTibitionc  di  replicate  offerte. 

Il  fettimo  è Defscsìi,  creduto  Dio  de’ferpenti,  fotte  il  cui  dominio  Ili  mano 
fi  mantenghino  tutti  li  animali  vclenolì . Il  fuo  Regno  è chiamato  delle  Paca- 
le, quale  fe  bene  predicano  lìj  in  fe  luogo  amenilumo , cumulato  di  inillo 
delitie,  vogliono  con  tutto  ciò  fia  pieno ^ pemiciofillìmi  dragoni,  che  lo  cu- 
llodifconb  • Al  medelìmo  attribuifeono  ancora  la  padronanza  fopra  li  contra- 
oeleni,  dc’quali  fìngono  n’habbi  molti,  cudoditi  dalle  dclfe  fiere , fupcriori  al 
potere  della  morte . NeldomiirtC^fmedefìmo,  lòtto  la  dclTa  cudodia , affer- 
0iano  fi  conferui  l’Amruta,  ò Ambrolia  ( cibo  de  Dei  ) dentro  à Pozzi  di  gran 
profondità,  nc’quali  non  è concedo  adito  ad  huomo  mortale.  Li  Pandi  cre- 
dono clferc  figlia  di  quedoDìo  vna  femina  chiamata  Patmatuati^qiialc  voglio- 
no fulTe  poi  fpofata  al  loro  Prencipc  Dimùjdi  cui  raccontano, che  padana  con 
ogni  facÙità  da  vn  Mondo  all’altro,  portata  sii  le  fpalle  del  vento  . Li  popoli 
di  Coulano,  douc  li  ferpenti  fono  piu  frequenti,  c nociui,  gli  rendono  ancora., 
più  fingolarc  U vCTerationc. 

L’ottauo  è Emù,  Dio  dell’Inferno,  al  quale  attribuifeono  l’edecutione  del- 
la gtuditia,  e l’Impero  dcll'Olficine  tarrarcc,  quali  chiamano  Emaconda  , nel 
che  riferifeono  lì  regoli  fempre  con  equità,  c rigore,  non  lafciandoli  trafporta- 
rc  da  partialità  d’afttto,  ò d’inclinatione  propria . Le  pene,  che  ripjrrifcc  le.» 
deferiuerò  altrouc . Suppongono,  che  tenga  vn  Secretano  chiamato  Kiorugu- 

Eutù , il  quale  girando  l’vniucrfo  , regidra  tutto  ciò  , che  da  Minidri  fu- 
ordinati  gli  viene  fuggerito  delle  anioni  dcgl’huominì , c quando  alcuno  dà 
per  palfarc  da  queda  vita,  porge  le  pam’te  al  fuo  Signore,  acciò  le  porti  in  giu- 
dicio auanti  di  Vifnù,  il  quale  delibera  , c pronuncia  la  fentenza , fecondo  il 
merito,  ò demerito  di  ciafeheduno,  alfegnandoll  quello , che  gli  conuiaic  per 
rctributìone . 

Il  nono  è Anomager , da  altri  detto  Armogè,  modro  di  lei  tede , e dodici 
braccia  in  forma  humana,  d’apparenza. giouanile,  col  zuffe  à guifa  de’  Braha- 
inani  > armato  di  più  archi,  c facttc,  quale  dicono  fiidc  formato , perche  com- 
battclfe  contra  vn  Gigante  di  gran  forza,  il  quale  negando , che  Ganauedi  fufe 
ft  figlio  di  ParmilTcra , prcteìe  Icuarli  la  Diuinità  . Fingono  che  fempre  ca- 
valchi va  Pauone  di  fingolar  bellezza,  col  quale  à fuo  piacere , c con  draordi- 

naria 
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n«ria  agilità  pafleggiarVniucrfo.  Nel  Regno  di  Samorino  è maggiore  la  fuiu, 
■venerationC}  onde»  lafciando  il  culto  d’ogn’altro dclli  Dei  dclcritti»  à quello  > 
Sc  i quello  deU’Inferno  danno  ogni  lor  ollequio . 

U decimo  è Aiapcn  Ciartaua,  Dio  dc’Cacciatori, quale  dicono  nafcelTe  da_> 
Vifnù»  il  qualelo  concepì  al  fol  rifleflb  dell’ardore  di  concupifeenza  d’vn’altro 
Nume»  in  occafione>  che  s’era  trasformato  in  Donna>  e lo  partorì  da  vn  fianco  > 
doue  fece  à quell’effetto  vn  taglio.  Lodipingono  nudo  con  arco,  e factte,  ed  il 
corno  al  fianco  ,nè  mai  alcun  Gentile  ardifee  d’intraprendeu  la  cacciajchc  pri- 
ma non  implori  la  di  lui  allìllenza  , promettendoli  con  orationi  fupcrllitiofo 
parte  del  guadagno  in  facrificio.  La  caufa  dicono  ellcrc  perche  Iccndcndo  vna 
volta  in  terra,  venne  à Icruire  per  qualche  tempo  ad  vn  gran  Prencipe , qualo 
defidcrolb  di  latte  di  Tigre,  Aiapen  andana  ogni  giorno  à prenderne  vna , por- 
tando li  Tigrotti  in  Icno , con  che  acquillò  tanto  credito,  che  non  creaono 
poffi  haucrc  altro  vguale  in  quella  profelfione . Aggiungono  però  » che  fij  mol- 
to fuperbo,  e che  per  hauer  perfa  certa  difputa  con  altri  Dci.folTe  poi  conllret- 
to  à beuerc  vino , c priuato  di  quella  gloria,  che  prima  godeua  . 

L'vndccimo  Cadagarana,  mollro  di  mille,  & otto  braccia,  ed  altre  tante  ma- 
ni, in  ciafeuna  delle  quali  affermano,  che  porti  vn  lume  accefo , qual  poi  eftin- 
gue,  ogni  qual  volta  pretende  nuocere  ad  alcuno . Fingono,  che  nafcellc  dallo 
vene  del  collo  della  Dea  Cali,  la  quale  arrabbiata  di  non  poter  fuperare  cere* 
altro  Nume,  produfie  quello  bruttiifimo  moffro  in  luo  agiuto. 

Non  ballò  à quelli  mileri  Idolatri  attribuire  h capriccio  la  diuinità  à gl’huo- 
mini,che  la  volfero  afcriuerc  .incora  allebellie . Tutti  quelli,  che  riccuono  per 
lacra  l’hilloria  di  Selirama,  venerano  vn  Scimiotto  chiamato  Animan  , figlio  di 
Parminera,mà  creduto  proprio  del  vento, perche  lo  cauò  dalle  vifcerc  diParua- 
ti,e  lo  nafeofe, acciò  non  fullc  villa  la  fua  figura  in  Cielo  : del  quale  aflcrifeono 
facelTc  prodezze  non  più  vdite,  per  agiuto  del  predetto  Nume,  nella  guerra, che 
intraprefe  contra  liGiganti,ccheliberalIcla  DcaSida,dalla  fchiauitudine  di 
Ramami,  incendiando,  e dillruggendo  il  Zeilano  ; onde  magnificano  tanto  lo 
file  forze,  che  dicono  palTaire  dall’Indie  in  Lengà  , terra  dillantc  quattrocento 
leghe  con  vn  falto  folo , Quello  è molto  venerato  dalli  foldati . Su  le  porto 
della  fortezza  di  Dccla,  chiane  delli  fiati  del  Canata,  come  anco  in  vari;  altri 
luoghi,  vìddi  drizzato  il  fimulacro  à quello  brutal  feimiotto,  auanti  del  qualo 
chi  cntraua,  ed  vfciua  s’inchinaua  ad  adorarlo . Nel  Zeilano  quando  entraro- 
no li  Portughefi  ncll’Indie , trouarono  vn  Tempio  dedicato  à quefto  mentito 
Nume,  fabricato  con  tanta  magnificenza,  che  nel  fol  atrìo,doue  fi  raccoglicua- 
no  gl’animali  perii  facrifici;,  fi  contauano  fettecento  colonne  di  marmo , cuo- 
prendofi  la  maggior  parte  deircdificio  nelle  pareti , e fotfitto  con  lamine  di 
bronzo  figurato . Nel  medefimo  era  venerato  vn  dente  affai  grande , quale  di- 
cenano  fuflc  reliquia  di  quella  diabolica  feimia , di  doue  leuandolo  li  Portu- 
ghefi,  lo  portarono  à Goa,  lafciando  quel  facrilego  luogo  totalmente  difirutto. 
Fù  tale  il  fentimento,  che  per  quello  n’hcbbero  li  Gentili,  che  vnendo  groffkj 
contributiene,  offerirono  al  Viceré  molte  ccntinara  di  migliata  di  feudi,  à fine 
di  redimerloi  mà  come  ponderaua  più  l’equità  , e giufiitia  nell’animo  di  quel, 
pio  Signore,  che  rintcreffe,  facendolo  pillare  in  minutilfima  poIucre,lo  mandò 
a Ipargere  in  alto  mare  al  vento . 

Aggiungono  per  loro  maggior  con  fu  fi  one,  di  predicare  per  Dio  ancora  U 
Serpente  fiaguzzi,  fopra  del  quale  vogliono  fi  ripofi  Vifnù  nel  mare  di  lattea* 
doue  abbondantiffìmo,  c gradito  troua  il  nutrimento,  alzando  ogni  qual  volta 
in  lui  s’adagia  il  dcao  Nume,  cento,  ed  otto  capi , de  quali  dicono  eflcre  dota- 
to. 
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toj  in  nobil  tcfticra,  non  tanto  per  oflequio, quanto  per  defiderio  d’auuelenarlo^ 
Aimolato  dall’inuidia  di  vederfi  à quello  inferiore , centra  la  qual  inlìdia,  dico- 
no fij  Vifnù  continuamente  protetto  dallVccello  Karcra,  limile  alle  noft^cgrue^ 
il  quale  tiene  inimicitia  mortale  coTcrpenti,  formandogli  co’  l'ali  ftelc , padi- 
glione lìcuro , e co’l  dibattere  delle  penne,  e ventilare  dcH’aure,  prelèruandolo 
dal  fiato  peflifero  della  fiera  arrabbiata;  non  vergognandoli  di  dire , che , fej 
quello  vn  fol  momento  rabbandonafic}  rimarrebbe  il  loro  Dio  da  quello  mor< 
talmente  offefo, 

e A P.  XX. 

Tielle  Dee  'venerate  dalli  Brabamani . 

Plb  bugiarde  apparifeono  le  inuentioni  de’Brahmani,con  moltiplicare  an- 
cora nei  (cllb  fiacco  le  Diuinità.  Aciafeuno  dc’loro  Numi  diedero  molte 
donne, riponédo  in  fatti  tutte  le  loro  felicità  ne'piaccri  del  fcnfo.Con  quel 
poco  di  lume,  che  li  tralucc  dalla  ragione , riconofeono  per  virtù  l’aftcncrfene> 
approuando  per  elTcrcitio  di  gran  merito  il  tenerli  da  quelle  lontani  : con  tut- 
to ciò  ingannati  dal  Icnlb  , priui  della  direzzione  della  Fede , dilcorrono  delle 
cofe  diuine,  come  bruttilfimi  animali . Troppo  farebbe , fc  tutte  le  volelfi  dc- 
,fcriuere  , poiché  ad  ogn’vno  ne  danno  le  migliaia  . Notaio  folo  le  principali  > 
alle  quali  attribuifeono  particolar  vcnerationc,  e riconofeono  con  più  riuerente 
o/Tcquio . 

La  prima  è Shiatti,  moglie  di  Vifnù  >_q^je  predicano  di  cuore  molto  pieto- 
fo,  & inclinato  à foccorrcro,  firclTTudlrc  nfiffanze  dc’lùpplicànti . Le  bruttez- 
ze d'amori,  e dishonellà,  che  di  lei  raccontano  fono  infinite  , indegne  non  folo 
dcirattcntione , ma  della  notitia  d’huomo  ragioneuole . Nelli  fiati  del  Dial- 
chan,  in  certi  palmari,ichc  s’interpongono  fra  Banda , e Vingorla  ritrouai  vn_. 
Tempio  molto  fontuofo , dedicato  alla  di  lei  vcnerationc,  douc  il  concorlb 
della  gente  era  fi  grande,  che  non  potei  lafciar  di  fiupirmenc,  per  vedere  la  ce- 
cità miferabilc  in  cui  tanti  fiauano  ingannati.  11  fimulacro  è di  mezza  figura 
d'oro  mafliccio,  in  forma  communedi  donna  . Gran  numero  di  Brahamam  gli 
afliftc  con  molte  giouanettc  vagamente  ornate  d’oro , gemme , e di  fiori . Lej 

trazic,  eie  merauiglie , che  raccontano  giornalmente  ripartifca , fono  incredi- 
ili.  In  fofianza  non  fono  altro,  che  effotti  delle  magie  dc'Saccrdoti , li  quali 
perciò  richiedono  grofiìr$imc  oficrte , e donatiui  molto  ricchi , con  tal  condi- 
done,  che  tutti  quelli, che  fentono  d'hauer  riceuuto  alcun’alleuiamento  à loro 
mali,  fono obligati rinouare  ogn’ anno roiferta pattuita , altrimentc ricadono 
nelle  primiere  difgratie  : coli  il  Dianolo  tiene  quefia  cicca  gente  miferamente 
nibutaria , togliendoli  à fuo  piacere  l’anima , le  facoltà , e la  falutc , per  tor- 
mentarli in  quefia  , e ncH'altra  vita . Da  quefio  puolc  ogn’vno  argomentarti 
quali,  e quante  dcuonoeflerc  le  ricchezze  di  quel  facrilego  Tempio,  onde  ri- 
marrà fempre  inferiore  il  eredito  alla  verità  - 

La  feconda  è Paranni,ò  come  alni  la  chiamano  Saralpcti  Dea  delle  feien- 
ze,  tutelare  delle  fcuolc  ; perciò  li  fcolari  non  pofibno  entrare  nelle  publiche 
radunanze,  che  prima  non  l'adorino,  facendo  poi  riucrenza  al  mafiro , il  quale 
tiene  lempre  efpofio  il  di  lei  fimulacro, per  motiuo  di  deuotioneà  Tuoi  difeepo- 
li . Ndli  dubij  più  grani , ò quando  alcuuo  fi  troua  angufiiato  da  qualche  dif- 
ficoltà, fenza  fapcr  difcerncic  ciò  cheli  conuicncjò per  crouarfi  opprefiì  da 

qualche 
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qualche  triuaglioi  iaiploraao  il  di  lei  ^giuto  < pregandola  gl* addici  il  camino  > 
che  gli  è di  maggior  vtilità>  e profitto . Celebrano  la  fua  fella  nel  mefe  di  De- 
cembrC}  nella  quale  >comc  poi  dirò  gli  fanno  grolTifsime  orferte , c fi  Ica  rnifi- 
cano>  c tormentano  per  il  di  lei  ofièquio . Rifcrifconoi  che  fia  figlia  di  Vifnìi  > 
notai  chi  £ce  dalla  rrontC) chi  dal  ^tto.  La  dipingono  quali  nuda  con  yna 
lancia  nella  de/lroi  & vn  libro  telTuco  di  foglie  di  palmai  nella  finiftra . La  ter- 
za è Lezemi  Dea  della  fottei  ò ventura  » quale  dicono  fieda  alla  delira  di  Vif- 
nù  1 tenendo  le  di  lui  mani  adaggiatc  nel  proprio  Icno,  con  che  s'aflicura  noiu 
fblo  della  di  lui  aficttionei  mà  fi  fa  padrona  dell’arbitrio.  Da  quella  aircrifconoi 
che  dipenda  la  fortuna  di  ciafeheduno  per  li  honorii  benii  e le  ricchezze  > cre- 
dendo i che  le  cafe  diuenghino  ricche  i pouere  i felici  1 ed  infelici  1 fccondcdi 
prolci  e confolatcìfecondo  la  qualità  del  fuo  fguardo  ; con  quell’ordine  i cho 
quelli  fopra  li  quali  apre  gl’occhi  benigni  fi  trouano  in  tutto  felici  ; al  contra- 
rio à quelli . fopra  li  quali  li  reftringe,  ò li  chiude  del  tutto , non  v’è  difgraciaj 
che  non  fucceda . La  di  lei  pelle  raccontano  > che  non  fia  di  materia  camofa  > 
mà  d’vn  liquido>puri(firao,  e rifplendentifllrao  oro . Il  primo  giorno  dell’anno 
celebrano  la  di  lei  fella»  qual  chiamano  Bhiriua  » accendendo  molti  lumi  > co' 
quali  fi  augurano  propino  il  di  lei  fguardo , procurando  di  guadagnarfelo  conj 
molte  offerte  » onde  li  applaudono  con  molti  fuochi  > ed  archibugiate . Alltu. 
mattina  quando  fi  fuegliano , e per  dar  buon  principio  aU’anqo  nuouo  > la  pri- 
ma colà  che  mirano»  è oro  > ò altra  cofa  di  llima  » qual  apparecchiano  la  fera.» 
precedente  vicino  al  letto.  Alcuni  lo  replicano  ogni  giomo>pcn(àndo  con  quella 
flolidczza  di  poter  migliorare  la  forte,  che  gli  è determinata  . 

La  quarta  c Parmidabi  Dea  dc'virgulti,  la  quale  alfillc  alli  frutti  della  tcrra_., 
dandogli  l'ellère,  con  reggere  le  llagioni;  perciò  fi  chiama  Parmidabi , che  vuol 
dire  dono  della  terra,  qual  fingono  folle  creata  da  Brahama  nel  centro  della., 
tnedefima,  onde  gli  reffafiè  quella  fimpatia  di  renderla  fruttifera,  e ferace.  Vo- 
gliono che  Icmpre  affilia  alli  piedi  di  Vifnu,  rifcalcandoli  nel  proprio  feno  , o 
quello  non  tanto  per  olTequio  di  riuerenza, quanto  per  hauerlo  femprc  propitio, 
efauoreuole.  La  dipingono  in  forma  commune  di  donna  col  mondo  appog- 
giato fopra  del  capo  » come  le  da  lei  dipendelfe  la  conferuatione  del  tutto . La 
fua  pelle  dicono  fia  data  di  colore  di  zafrano  , molto  lucida  , e rilplcn- 
dento . 

La  quinta  è Paruati,  moglie  di  Parmificra,  madre  di  Ganauedi  > alla  quale , 
come  al  marito,  attribuifeono  tanta  bontà,  che  la  rendono  llolida,  fenza  ragio- 
ne, ed  incapace  di  làper  dillinguere  li  meriti  di{chì  la  fupplica;onde  affermano, 
che  non  lappi  negare  cofa  richieda  ‘ Quella  parimente  èchiamata  madre,  cj 
nutrice  deljmondo , dalla  cui  liberalità  li  viuend  riceuono  il  nutrimento  e con- 
feruatione. Nel  Regno  di  Porchà  fingolarmente  la  riuerilcono,formando  li  di 
lei  fimulacri  co  due  figliuolini  fopra  le  fpalle,  li  quali  llringcndofi  con  le  gam- 
be al  collo  della  medefima,  con  vezzi , ed  accarezzamend  la  rìconofeono  per 
madre . 

La  fella  è Gengadeui  Dea  del  mare,  intima , e fauorita  della  prima  caufa , ò 
Dio  incognito,  quale  dicono  , che  portaua  fopra  la  tella , quando  fi  fece  vedere 
da  Brahima,  cVilhùperpacificarli,poco  doppo  d’haucrli  cread,  e fe  bene  alci 
attribuilcono  la  prima  potcftà  , e padronanza  Ibpra  l’elemento  dell’acqua , con 
tutto  ciò  per  godere  di  maggior  felicità,  dicono  che  rinunciato  babbi  il  gouer- 
no.  e U dircttioue  à Veaifu , il  quale  lo  regge  con  depcndenza»  conformandoli 
al  diicigufio,  e parere . 
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La  fetdma  è Sida  moglie  di  Sclirama,  quale  riferifeono  nafeeflè  in  Lenga^ 
Ifola  più  d’ogn’altra  fertile , e deliciofa  , quale  fi  crede  fia  il  Zeilano , Regno 
ameniffimoj  ed  abondante  d’clcfantij  aromati  > gemme  j rifa  » ed  ogni  forte  di 
viccouagliai  mà  confultati  gl* Auguri)  doue  incefero , che  doucua  efere  la  rui- 
na  diquelpaefc)  Kamanù  Dio  dc’Giganti)  cheall’horaio  reggeua , la  fece 
chiudere  in  vn  fcrigno  > e gettarla  nel  mare.  Approdando  per  direttione  > 
volere  di  Vifnù  il  fcrigno  $ù  la  colla  diQ'eromàdcl,douc  il  Re  Geneuà  femina- 
ua  tutta  la  fpiaggia  di  pcrlc(  onde  dicono  germoglino  quellC)Che  annualmente 
ìui  fi  pefeano  dal  marc)dal  medefimo  fù  prefaicd  ^Icuatajfin  tantOsche  cóparue 
Sclirama>il  quale)  come  fopra  dilli')  fe  la  (posò  in  matrimonio)  mà  poi  rapita  di 
nuouo  da  Ramanù  per  il  Zeilano ) aflcrmano  ) che  pcrlbucraflc  lungo  tempo 
cinta  da  vna  gran  fiamma)  doue  era  tenuta  prigione,  à piangere  il  fuo  conforte> 
fin  tanto,  che  per  raftuzie,  c valore  del  feimiotto  Animan  fìi  di  nuouo  libera- 
ta . In  SurattC)  come  dilTinci  primo  libro , nel  tronco  d’vna  gran  pianta  vene- 
rano li  Guzeratti  il  di  lei  fimulacro,  doue  febenc  li  Mahomettani  non  permet- 
tono magnificenza  d’edificio , con  tutto  ciò  incredibile  è la  frequenza , e l’of- 
ferte, con  le  quali  più  volte  il  giorno  corrono  ad  adorarla . 

L’vltima  è Cali,creata  da  Vifnù  per  ca/ligare  rinfolenza  di  Taride , il  quale 
come  difli  affrontò  grauemente  Shiatti  Tua  moglie . Il  modo  come  la  formò  t 
dicono  fofic  ) chiudendo  li  due  occhi  del  capo , con  aprire  il  terzo  nella  fronte 
di  fuoco,  dal  quale  fcaturl  quello  mollro  ; la  dipingono  con  li  capelli  incolti  » 
la  delira  armata  di  fpada , la  quale  formando  tre  giri , rimane  con  la  fol  punta 
capace  per  ferire  i e porta  nella  finiftra  vn  bacile , che  li  fcrue  di  feudo . Con,# 
quell'apparato  rarcontanO)Che  sfidallc  l’accennato  Gigante,  còl  quale  combat- 
tendo nouanta  giorni,  & oltre  tante  notti,  mai  gli  riufei  di  fupcrarlo,  finalmente 
riconofeendo)  che  baucua  qualche  iegrcto,  che  lo  rcndeua  impalfibilc , ricor- 
rendo per  mezzo  di  Cadagarana  dalla  moglie,  hebbenotitia  in  che  colà  confi- 
fieua,  con  che  potè  facilmente  disfarlo,  ed  abbatterlo . In  premio  di  quello  fat- 
to dicono,  che  Vifnù  la  trafportò  al  Ciclo , conferendoli  la  tutela,  c patrocinio 
di  quelli,  che  fono  tocchi  dalle  varolc,  il  qual  male  fra  l’indiani , fpecialmente 
Malauari)  come  già  hò  detto  ,è  tanto  temuto , quanto  fra  noi  la  pelle , per  eC~ 
fere  molto  contagiofo , e mortalei  onde  fubito , che  alcuno  ne  lente  principio 
fi  ritira  feparato  da  gl’altri , folo  raccommandato  olla  protctcionc  di  quella  fal- 
fifsima  Dea . ' 


CAP. 


£97 


Dbro  ni.  Gap.  XXL 

G A P,  XXI. 

Deìlt  Stmideìf  Sole , Luna  , 'Elementi , ti  altri  fimulachtì  di  F tante , c_» 
Serpenti  , generati  da  Brabamani , 


Alle  ropr3CccnnatcDiuinIC3>aggiungono  liBrahamani  rrentatrè  millio’ 
ni  di  Semidei}  li  quali  popolando  vn  Regno  imaginarìo,dccto  Amara- 
uati  ( quale  vogliono  fij  il  terzo  luogo  di  felicità  , cheli  troua  nel  ca- 
mino) che  conduce  all’vltima  gloria)  viuono  in  perpetua  confolatione } Tempre 
fcRiui)  cd  immortali.  Di  qucRi  elicono  > che  li  vagliano  li  Dei  per  mandare.» 
doue  richiede  l’eligenza>  le  loro  ambafeiato . 11  loro  capo  è Indù , ò come  altri 
lo  chiamano  Diuenderen.del  quale  narranO)Chc  abbrugi  di  continua  gelolia}te- 
raendo  gli  fij  tolto  il  Regno;  per  il  che  infìdiando  quelli  ) che  viuono  con  mag- 
gior Rima  di  satità)Ccrca  per  ogni  via  di  farli  cader  in  qualche  peccato, acciò  n6 
habbino  motiuo  di  chiedere  à Vifnù  la  fua  propria  poRcfsionc . Vogliono  che 
caualchi  di  continuo  vn  Elefante)  in  feguito  dei  quale ò Rrafcinata  voa  naue.?) 
nella  quale  tiene  incatenate  le  quattro  nubi  ( tante  ne  pongono  ) tenendone.» 
ciTo  medelìmo  il  dominio.  La  prima  la  chiamano  Brulà)  la  feconda  Pauanna)  la 
terza  Goarma)  la  quarta  Pangula  ; ripartendole  fecondo  li  piace  à beneficio 
dcll’Vniuerlb)  acciòlorinfrefchino  con  le  loro  acque'.  Per  eITcrfì  vnavolca.^ 
infimerbito,  pretendendo  di  Icuare  à Vifnù  la  veneratidne  , Rimano  che  riina- 
ncRc  col  corpo  fquammato  } tinto  dì  giallo,  con  la  faccia  quaR  abbrugiata.j  , 
{in  tanto,  che humiliato chicle  pcrdono,e  toccandolo  il  Nume  oRèlb , lo  rcRi« 
tuì  à maggior  bellezza  della  prima . Quando  li  terreni  fono  trauagliati  dalla 
ficcit.à,offcrifcono  sù  li  termini  delle  poRèRìoni  vari;  facrificij  à queRo  fallact» 
Tutelare,  alzando  vari)  Rmolacri  bructiflimìitcRuti  di  foglie  di  palme, ed  altre, 
quali  poi  tingono  di  nero,  acciò  fpecificamcntc  lo  rapprefentino . Fra  li  Riddi- 
ti, che  fono  attribuiti  à qucRo  Capo  , Rimano  fingolarmentc  vn  certo  Taridc , 
quale  dicono  babbi  il  corpo  dotato  di  molti  occhi,  e che  R vaglia  di  ]due  fpade, 
con  tanta  forza,  e deRrezza , che  non  hà  chi  lo  Ripeti  ; perciò  fìngono  , che  in- 
tcntalTc  molte  attioni  ingiuriofe  contro  la  moglie  di  Vifnù  , vccidendo  alcuni 
di  fua  famiglia , che  fti  poi  caufa  di  molta  guerra  . 

Il  Sole  , e la  Luna , le  bene  non  li  predicano  per  Dei , li  oficquiano  con  tut* 
to  ciò  con  tanta  Rima,chc  il, 'principale  loro  culto  pare  ordinato,per  la  venera- 
tione  di  qucRi  Pianeti . Il  primo  dicono  foRe  formato  dalli  quattro  clementi , 
vnitì  in  vna  mafia  tanto  fona,  e lucida,  che  mai  R rifoluerà,c  co’fuoi  raggi  dati 
sepre  luce  all’Vniuerfoicrcdono  che  Ria  fopradVn  cauallo  rifplendcnte  ,e  leg- 
giadro , col  quale  paRèggi  in  continui  giri  per  il  Cielo  daH’Oricnte  in  Occi- 
dente, naR;ondcndoR  la  notte,non  fotto  terra , mà  dietrojd’vna  montagna, det- 
ta Mahmeru , quale  pongono  nel  centro  della  terra , diuifa  in  mille , de  otto 
monti  tutti  d’oro  maffìccio , la  cui  ombra  baRa  per  ofeurare  l’Vniuerfo , con- 
fèruando  Tempre  vna  luce  gioconda  in  fc  ReRa  , onde  frà  le  Rie  valli  pongono 
diuerfì  luoghi  di  felicità  habitat!  da  Tuoi  Santi . Non  fabricano  Tempi)  à que- 
ilo  Pianeta,  nè  gli  R,confacrano  Altari , dicendo  effer  fuperfluo  adorarlo  nelle 
imagini,  menae  con  alzare  li  occhi  ,lo  poRbno  riuerire  prefentialmente  nel 
proprio  trono . La  mattina  per  tempo , nelTapparir  dell’alba , tanto  gl’huomi- 
nii  quanto  le  doone,  corrono  tutti  olii  fiumi  i^r  lauarfi,  douc  già  mondi  afpet- 
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tino  la  di  lui  comparfa»  e che  fpunH  . Vedendo  li  primi  raggi  i eomia- 
ciano  ad  adorarlo)  con  mille  riuerenze  > giuntando  più  volte  le  mani  fui 
capo . Sciolto  che  è daU’Orizontc  cominciano  1’  orazione  > qual  chiamano 
Pangiaxeron)  che  è la  feguente . Hom  namo  pa|abatto . Hom  Shiben  > Hom^ 
Brchma . Hom  Vifnù  . Hom  Saruna  Ifrucrachelana , quale  replicano  facondo 
la  deuotionC)  pofTibilità  i ò flato  di  ciafehedunO)  più , e più  volte . Li  molto 
commodi)  come  quelli)  che  (i  riconofeono  più  obligati  à DiO)Cd  hanno  il  tem- 
po più  libero  ) la  dicono  mille  > & otto  volte  : gl’altri  regolandoli  à propria-» 
difcrettione)la  moltiplicano  fecondo  che  li  pare  d’eflere  più  , ò meno  tenuti  di 
gratitudine;  il  minor  numero  deue  edere  d’vndici  volte.  La  Luna)  quale  cre- 
dono come  anco  il  Sole  animata  > dìcono)  che  Ila  formata  dVna  malia  di  terra» 
c fuoco  congelata  neH’acquc  ) alla  quale  furono  poi  aggiunti  mille  raggi  ) ac- 
ciò illuminane  la  notte  ; perciò  aflcrifeono  tener  ella  vn  ceruo  velociflìmo  ) fo- 
pri  il  quale  pafleggia  d’ vna  parte  all’altra  del  Cielo.  Celebrano  il  Nouilu- 
niO)  e Plenilunio  d'ogni  mefe  con  gran  folennità  » come  dirò  altrouc  ) fpenden- 
do  tutto  quel  giorno  in  giuochi)  fcflc)  e danze)  con  interporre  molte  riuerenze» 
e venerationi  d Cielo . La  notte  portano  lì  Idoli  in  ProcelIìone)chì  aU'intomo 
delle  Chiclb  > altri  per  li  Villaggi»  con  fuono  di  piflari , trombe  > tamburi  > o 
molti  lumi . 

Alli  Elementi  danno  vna  perpetuità  tale  » che  li  fanno  increati»  eterni)  ed 
indepcndentii  perciò  ad  ogn’vno  attribuifeono  la  propria  Oluinità  > la  quale  li 
regge  »c  ne  dilponc  à fuo  guflo.  Al  fuoco  prefiede  Vuonuanìi»airaria  Ganda- 
ruu)  all’acque  Veashsù)alla  terra  Parmidaui>al  vento(quaIc  alcuni  aggiungono 
per  quinto)  Vaiù  . A quali  tutti  » credono  fia  aflegnato  il  proprio  Rc®no . AI 
primo  ìbpra  l’aria  in  luogo  ameniflirao  jpicno  di  delizie , c faieità  col  loglio  di 
oro  mafltccio . Al  lècoodo-ncH'Afia'In  trònò  'di  gemma  pferiolà  , con  terrea  » 
campi»  fiori»  e piante»  doue  dicono  vi  fia  vn  monte  idi  grandezza  fmifurata_.» 
alle  radici  del  quale  flà  fondato  vn  Tempio  grande  come  il  Tauro  » nel  qualcj 
rifiede quello  Nume.  Al  terzo  nel  mare  con  ricettacolo  d’argento > didoutj 
lì  lafcia  tal  volta  vedere  in  forma  di  Brahamanc . Al  quarto  nel  centro  della-» 
terra  l'opra  foglio  di  bronzo  . Al  quinto  in  luogo  indeterminato.  DiconO)Che 
tutti  quelli  concorrono  alla  formationc  de’mifli  con  tal  ordine»  che  di  cinque.» 
parti»  il  fuoco  ve  ne  pone  trò  : l’acqua  vna  : il  Cielo  » e la  terra  vn  quano  per 
vno  : l'aria  mezza . 

Tanto  grande  è il  numero  delle  Diuìnità  » cheli  ciechi  Brahmani  accumula- 
no à loro  capriccio)  che  in  ogni  luogo»  in  ogni  via»  nelle  campagne»e  per  li  bo- 
fchifitrouanodiucrfi  fimulachri.  Nel  Canata»  nelManful»  nel  Madure»  piii 
che  in  ogn’altro  luogo . Qjyrllo»  che  è peggio  le  pietre  vililfime»  tolte  dal  Gan- 
ge» ò d’altro  fiume  di  loro  vencratione»  balla  per  inclinarli  all’adoratione  ; per- 
ciò fi  trouano  ben  fpelTo  le  obiationi  > & ofièrte  per  le  flrade  i e fe  gli  domandi 
quanto  grande  fia  il  numero  dc’loro  Dei  » come  fe  follerò  priui  di  ragione  noa 
fi  vergognano  di  dire»  che  fono  infiniti»  e che  non  fi  polTono  comprendere  foe» 
to  numero  determinato . Frcquenrilfimi  fono  li  Serpenti  » e Cocodrilli  fcolpiti 
in  groCTe  lamine»  chi  di  tré»  chi  di  cinque  » chi  di  più  tefle  ; fcicgliendo  fempro 
per  oggetto  della  loro  deuotione,  li  più  vclenofi:  tanto  fono  facili  à rendetii ad 
ogni  Talfità»  credere  alle  bugie,  tenere  per  indubitati  li  fogni,  e le  fauole  » Lu 

Siateti  de’loro  Tempi]  fouo  piene  di  varie  moflruofillime  figure  » quali  per  do*, 
criuere  farebbe  necelfario  vn  groìfifsimo  volume . Le  cale»  li  flagni,  e Icpian- 
ze  per  il  più  hanno  il  loro  Nume  tutelare  » al  quale  s’inchinano  con  tanto  qf« 
fequio  » con  sì  frequenti  riucFcnze»  che  m’arrolfmo  di  vc^re  quanto  il  Dia- 
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aoioguadagnafTc  il  loro  cuorcj  doue  noi  col  lume  della  fede  tanto  didìcultia* 
mo  di  darlo  tutto  al  t^ero  Dio . 

Li  Tliodri>  gente  affai  bianca»  la  quale  dimora  fra  li  monti  fopra  di  Panani  > 
nel  Regno  di  Samorino  > adorano  lemedefimc  buffale , coffe  quali  fi  nutrifeo- 
no . Acciò  la  moltitudine  non  cauli  confufione,  fcicgliono  le  piu  vecchie  » alle 
quali  appclb  che  hanno  vn  vii  campanello  al  collo  > quello  balla  per  obligarli 
ad  vna  belliale  vencratione,  lafciandole  fempre  correre  con  piena  libertà  per 
le  colture»  e feminati  à pafeerfi,  doue  vogliono  5 ftimandoff  ogn’vno  fauorito , 
che  gradifehino  di  mietetele  loro  Ibffanze . Se  bene  frequentemente  le  troua- 
no  lacerate  da  Tigri»  e le  vedono  marcire  nelle  campagne  » nulladimcno»  que- 
llo non  balla  per  difingannarli,  e farli  rauuedcre  da  si  detcllabilc  pazzia  : tanto 
fono  filfi  nel  Icguitarc  le  maffìme  apprefe  da  loro  maggiori  » caminando  tutti 
in  feguito  de’primi  alla  perditione . 

Nel  Regno  del  Nair»lopra  di  Cananor»fi  trouano  certi  Sacerdoti  detti  Guru- 
gclar»  dedicati  al  culto  d’vn  Dio  chiamato  Baffi,  di  figura  d’huomo»  tutto  rafo> 
e nudo,  fol  quanto  vna  falcia  di  penne  di  pauone  li  cinge  li  lombi»con  vn  vafo 
di  ottone  nelle  mani,  come  quelli»  che  vfano  gl'indiani  per  beucre  l’acqua.  Per 
conformarli  al  medefimo  Idolo»  quelli  che  lo  lcruono»nó  vertono  colà  alcuna , 
caminando  fempre  nudi  ,con  il  capo»  e barba  ralà»  profeffàndo  grandilfima  au- 
flerità  di  vita , dormendo  lòpra certe  laffrc  nude  di  pietra  nera  » lenza  ammet- 
tere panno  di  veruna  lotte  » nè  per  guanciale,  nè  per  lenzuolo . Vn  Ibi  mazzo 
di  penne  di  pauone  portano  nelle  mani»  con  le  quali  parlando  ad  alcuno»  cuo  ■ 
prono  le  parti  vcrgognolc . Concorrendo  il  Popolo  al  Tempio , la  prima  ceri- 
monia è di  vilìtarc  quell’infclici  nuniftri»e  le  gli  fcuoprono  vn  pelo, con  mollet- 
te di  ferro  glie  li  tarpano  lenza  pietà . 

In  Cambaia»  ed  altri  luoghi , adorano  cert’infamc»  ed  abomincuolc  fin>ula- 
cro,  contra  del  quale  le  madri  Ipingono  le  proprie  figlie  » prima  di  maritarle  » à 
fine  di  confacrargli  có  maniera  Iporchiffìma  la  loro  integrità.Non  molto  lungi 
da  Goa  vi  è vn  Tempio  » qual  clamano  li  Portughefi  del  Galego  » doue  è ve- 
nerato qucft’infamilfimo  Nume , ed  è tanto  il  concorfo , che  vengono  le  quin- 
dici» ò venti  giornate  lont.ano  per  venerarlo-  Dalmate,  sii  Torlo  del  qualo 
giace»  fi  vede  la  fabrica»  la  quale  è molto  eminente , e fontuofa  . 

In  Barcati  Reggia  d’vn  Prcncipe  Malauaro»  venerano  vn  Idolo  detto  Patra- 
gaif»  limile  ad  vna  donna»con  il  ciuffb»dotato  di  tré  occhi  » il  maggior  de’quali 
llà  lìtuatonel  mezzo  della  fronte, con  otto  braccia  rtelc  » c le  mani  piegate  in.» 
pugno.  Nel  mefe  di  Nouembre  celebrano  li  di  lui  natali , con  quella  fella  > 
cd  apparato , che  poi  dirò  nel  Capitolo  24. 

Nelle  Terre  di  Coulano  adorano  la  figura  d’vu  huomo  tutto  cinto  nel  petto» 
braccia»  llomaco,  ventre  cofeie»  e gambe  di  ferpenti»  che  lo  ricuoprono»  lafcia- 
do  folo  nuda  la  faccia»  li  piedi»  e le  mani»  nella  delira  delle  quali  tiene  vn  grof- 
Co  baffone . 

Li  Maleas,  Cegos»cd  altre  Caffè  inferiori  alli  Nairi»come  già  hò  detto»  ve- 
nerano li  fepolchri  defforo  defonti  » quali  fabricano  auanti  le  loro  cafe,  molto 
ben  lauorati,  e li  cuffodilcono»  cuoprendoli  con  tetti  à guila  di  capellette  > do- 
ue poi  accendono  molti  lumi»  nel  nouiiunio  > plenilunio , ed  altri  giorni  della 
ietti  mana . 

Qiufi  tutti , principalmente  quelli  del  Nort»  adorano  vn  berba  , limile  al 
noffro  Bafilico  Gentile»  d’odore  piò  acuto  » quaTelfi  chiamano  Collò  » perciò 
ogn’vno  auanti  la  propria  cafa , conlèrua  vna  piccioT  ara  » cinta  di  muri 
d’alcc^a  d’vu  mezzo  braccio»  nel  mezzo  della  quale  alzano  certi  piedeffalli  > 
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come  torrette  ,nc’quali  coltiuanoqucft'herba  con  gran  diligenza»  recitando 
auanti  di  lei  più  volte  al  giorno  le  loro  preci  » replicando  frcquentillime  pro- 
ilrationi»  hor  danzando  aH’intornojhor  fpargendola  con  acqua , nel  che  confu- 
mano gran  tempo,  con  cantilene,  ed  altri  fegni  d’olTequio . Su  le  ripe  dc'fìumi, 
doue  fi  lanano,  nell’atrij  dc'loro  Pagoddi,  parimente  ne  nutrifeono  molte,  cre- 
dendo, che  fia  fopra  modo  grata,  ed  accetta  alli  loro  Dei , mà  fingolarmentej 
à Ganauedi  » quale  dicono  » che  ipecialmcnte  fi  compiace  di  dimorare  inj 
quelle . ^ 

Quando  fono  in  viaggio , mancandogli  la  pianta , la  diflegnano  nel  terreno,  ,, 
col  medefimo  picdifiallo,  compiendo  nelle  bore  folite  eon  gran  puntualità  alle  * 
flelfc  cerimonie  . Quindi  è che  fui  lido  del  mare,  fi  trouano  frequentementt» 
delincate  neirarcnc  quelle  figure  . • 

Sopr’il  tutto  maggiore  è la  /lima,  che  fanno  d’vna  pianta  detta  Barè , qualo 
dcfcriucrò  più  diftulamcntc  nel  libro  legucntc.  Quella  per  clfcre  moltoco- 
piofa  d’humorc, dalli  rami  più  grofli  produce  certe  radici  tenere  à giiifa  di  fi- 
lappc , le  quali  calando  fino  à terra,  doue  giungono  al  fuolo  , 1’  afferrano  tan-  ’ « 
to  tenacemente  jcs’ingroflàno,  che  moltiplicando  il  tronco  alla  medefima., 
pianta, quella  fi  fparge  ad  occupar  tanto  fito,che  tal  \olia  darà  ricetto  à molte  • < 
migliaia  di  perfonc , trouandofi  tal’vna , che  hauerà  dicci,  dodici , c quindici  ' 
grolìifsimi  tronchi , li  quali  à pena  potranno  cffcrc  abbracciati  da  tre , ò quat-  ; 
uohuomini.  Per  quella  mo/lruofità  , mà  Ipecialmcnte  per  la  vecchiezza., 
grande  nella  quale  fi  mantiene  » la  tengono  in  tale  vcncrationc  , comt, 
le  folle  vna  diuinità  terrena , perciò  all’  intorno  del  tronco  maggiore,  vi  fa- 
bricanoamplitlimi , alti , e molto  belli  piedcllalli,  di  pietra  vitia,  con  mol- 
ti ornamenti  di  comici , ed  altre  fatture  di  non  poca  /lima,  /opra  li  quali  of- 
frono frequenti  le  loro  oblatÌQni.;-N*-  mai  tagliano , ò toccano  col  ferro  li  ' 
fuoi  rami, /limando  che  nlcntita  la  diuinità  in  quella  nafco/la  cau/ì  fubi- 
to  cecità , ò dolori  grauiffimi . Nel  Ciclo  credono  vi  fij  vna  di  quello 
piantedetta  Colparaquiu  di  tanta  grandezza  , che  niuno  de’ mortali  la  puo- 
le  mifurarc,  la  quale  dicono , che  dia  ad  ogn’vno  quanto  vuole , c sà  de/idc- 
rarc,  non  rcllringcndo  la  fecondità  folo  alli  frutti  della  propria /pccic,  mà  ^ 
dilatandola  à quelli  d’ogn’altra,  per  cibo  , c dclitia  de’Beati,  per  , 

il  che  /limandola  degna  di  vcncrationc  facilmente  s'inchi- 
nano ad  adorarla  ancora  nelle  terrene , corno 
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partecipanti  del  medefimo priuilegio, 
tanto  fono  fciocchi,  c fàcili 
in  ammettere  ogni 
forte  di  de- 
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CAP,  XXII. 

DelMfWo  col  quale  li  Brabamni  •xxaeraao  le  Beflic-t 
Bouine^, 

NOn.  minore  è la  Icipcchezza  de'  Brahamani  nella  vcn^radone  ddlu 
Vacche>òbe(Hebouinc,  di  quello,  fianca  (lima  dciralcre  cofe  già 
de(critce.  A’ loro  credere  non  v’è  cola  in  terra  animata  canto  degna^ 
d’olTequio,  quanto  quedi  animali . Dicono,  che  ncUi  comi  dimorano  per  loro 
delitia  li  figli  di  Parmifièra:  nelli  occqi  la  Luna,  & il  Sole  : neH’orecchie  le  due 
conforti  di  Brahama  i nella  Ungua  il  meddìmo  Parmilfera  ; nelle  narici  VUhìi: 
nelli  denti  altri  Dei;  nd  pelo  li  Ruxis:  che  nelli  piedi  :(ìjno  figurate  le  quattro 
leggi:  che  il  latteè  ambrofia  ; L’vrìna  Tiru,  che  cancella  li  peccati  : perdò  la 
mattina  quando  cleono  di  cala,  [e  la  vacca  gli  è il  primo  incontro , qud  gior- 
no l’argomentano  feliciflìmo,  & in  ogni  tempo  pacandoli  vicini , li  pongono 
la  mano  fopra  del  capo,  come  à colà  facrasc  poi  la  baciano  . Quando  queda.., 
vrìna,  percuotendoli  con  la  mano  le  labbra,  col  Tuono  della  voce  interrotto , e 
gridi  d’allegrezza  gl’applaudono  : non  pochi  nella  medefima  occalìone  cor- 
rono à lanari!  le  mani,e  (pruzzarlì  la  Faccia, come  le  piouellè  acqua  la  più  facra 
pretiofa,  ed  odorifera  dal  0'eIo.Si  dimano  fidici, quàdo  fi  podbno  conlpcrgcre 
con  cenere  di  derco  di  vacca  abbnigiatoi  moltiflimi  la  portano  tutt’il  giorno  in 
fronte,  altri  sii’l  petto  nudo,  c su  la  punta  delie  Ipallc  , demprata  con  acqua., , 
non  Colo  per  memoria  della  morte,  come  dicono,  mà  ancora  per  venerationedi 
quedo  animale . Le  donne  quando  partorifeono,  le  la  forte  gli  conduce  vnaj 
vacca  vicina*,  prefa^ifeono  il  parto  felice,  c la  creatura  venturata . Trouandolì 
alcuno  già  vicino  amorte , procurano  li  parenti,  che  babbi  allidente  il  Bue, 
ma  più  la  vacca,  e prima  di  Ipirare,  prendono  la  coda  d’vna  di  quede  bedie  iiu> 
mano,  penfando  d'hauere  il  tranfito  più  felice  con  qued'adidenza . Pazzia  tan- 
to aliena  dalla  ragione,  che  fori!  parerà  al  lettore  inuentione:  manco  però  di- 
co di  quello,  che  fi  vede,  e lènte  dalla  prattica  commune  di  quedi  Idolatri. 
Quindi  è,  che  le  à cafo  padano  quedi  animali  auanti  la  cala  del  moribondo , 
nel  punto , |chc  l’anima  fi  feioglie  dal  corpo  , fortunatiflìma  dimano  quella., 
morte . Motiuo  di  tanta  dolidezza,  alcuni  dicono  edere,  perche  qucd’animale 
è dedicato,  c caro  all!  Dei;  perciò  ne  pongono  alcune  nel  Cielo,  quali  chiama- 
no Camaldcnù,  delle  quali  riferifeono,  che  dijno  ad  ogn’vno  ciò , che  gli  ag- 
grada. La  fol  richieda  bada  per  contentare  chiunque  da  loro  ricorre . In  Ipe- 
cie  pongono  vn  luogo  di  felicità  chiamato  Saruaguiri , doue  frà  pafcoli  ameni , 
pieni  di  deiitic,  credono, che  quedi  animali  fi  nutrifchtno,olIèquiati^  da  mole’ 
altre  fpecie  didcrenti,  però  frà  loro  tato  vniti,e  pacifici,che  vogliono  il  Leone  fi 
ripofi  co’ TAgncllo,  il  Tigre  con  la  Pecora,  e cosi  tutti  gl’altri  Icnz’  ofiefa,  ò 
difeordia.  Altridiconoedète,  perche  le  anime  de’Brahamani  padano  doppo 
morte nc’loro  corpi  brutali,  ò perche  l’anime  di  quede  bedie  ritornano  poi  ad 
informare  rembrione  de  fanciulli  de’Sacerdoti . Tutti  fuppongono , che  porti 
ficco  vna  tal  beneditione,  che  badi  perdiuertire  ogni  male , c da  valcuole  per 
conferire  ogni  bene;  perciò  vngono  le  cafe  co’l  gradò,  pcrcfcluderc  il  primo , 
ripongono  l’oda  ne'canconi  delle  danze  con  gran  riferua,  per  afiìcurarc  il  fe- 
condo. Morendo  alcuno,  rinuouano  con  maggior  dudioqucftc  diligenze  ; 
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fupponendo  di  poter  chiudere  per  qualche  tempo  l’adito  alla  morte . U Ibldid 
portano  li  peli  inrerd  nel  crine  i altri  pidad  li  odi  ne  formano  vngueato>  co’l 

Sjuale  lì  vngono  il  petto  > credendo  con  quello  riparo  di  renderli  lìcurì  dalle 
critei  c benché  ogni  giorno  vedino  la  prattica  contraria)  niuna  cljicricnza  ba- 
ila per  dillorli>  ò dilìogannarlidaqucrtafcolidifliniafcdc.  Li  pauimenti  deUe 
calc>  e dcTcmpij  Ibno  tutti  laftricati  di  Itcrco  bouino>  ftemprato  con  acqua.»  : 
quali  rinfìxlcano  duc>  ò tré  volte  la  Ictdmana»  non  tanto  per  mancanza  d’al- 
tra materia»  quanto  per  la  vana  fuppolìdone  » che  hanno  fia  ballante  per  tener 
lontano  ogni  colà  nociua»  e quel  letore  £a  non  Iblo  prelcruaduo  al  corpo  > 
mà  confcrifea  parimente  alla  falute  dello  Ipirito . Con  l’iliellà  materia  bitu- 
minano le  cefte»  ed  altri  vrcnlìlij  per  il  mcdelìmo  fine . Di  queft’  immondezze 
dicono  lì  valelTc  il  loro  Dio  Parmi/rcra>doppo  certo  errore  per  purilìcarlì,e  poi 
dettalTe  il  medefimo  fccrcto  alli  huomini . 

Ancorché  fi  vaglino  di  qucfti  animali  per  le  colture»  per  li  carri  > ed  altre  fa- 
tiche» mai  li  percuotono'»  nè  mai  li  fpìngono  con  violenza  » trattandoli  coiu 
gran  riguardo.  Per  llimolarli  folamcnte  li  ftricano  con  le  mani  nella  grop- 
pa, ò gli  danno  fretta  con  la  voce.  Li  Guzaratd  gladomano  li  comi»  dipingen- 
doli con  varij  colori , molte  volte  cuoprendoli  con  laftrc  lauoratc  d’ottone  > 
quali  conferuano  molto  luftre  » altri  d'argento , li'più  ricchi  d’oro»  ben  l^fso 
tempeftati  di  gemme  . Auanti  li  Pagoddi , c dentro  li  Tempi)  ancora  pongo- 
no le  loro  ftatuc  di  pietra,  ò di  legno»  quali  baciano  prima  di  palTarc  all’ado- 
ratione  degl’ldoli»delle  quali  la  maggior  parte  fuol  elferc  ornata  di  ghirladc  di 
fiori  al  collo, veri, ò fcolpiti.  Alli  medefimi  Tempi)  oficrifeono  li  capi  viui,c  piu 
beili, quali  non  Icruono  ad  altro,  che  per  ofTcquio  vano  degl’idoli  i feorrendo 
te  campagne  douc  vogliono,  pafeendofi  douc  più  li  piace  , godendo  ogn’vno 
di  tributargli  qualche  cola  deLptopfw  r-c  tengono,  per  grauiflimo  lacrilc- 
gio  il  percuoterli»  o IcacciarlT^  fuoi  Icminati  : logliono  perciò  cllerc  tanto 
grafli»  cjjieni»  che  per  il  più  muoiono  di  mera  grallèzza . 

L’ammazzare  vna  di  quefte  beftie  in  terre  de  Gentili,  è peccato  , che  non  li 
rimette,  ne  fi  cancella, che  con  la  propria  vita.Dicono  cllcrc  proprio  de  Reg- 
gi proteggere  li  Brahamani,  c le  Vacche,  perciò  il  Rè  di  Calicut  la  prima  co- 
la, chemla  mattina,  è di  vilìtarle»  e porgerli  da  mangiare.  Perche  la  fami- 
glia dell’Arcincfcouo  di  Goa,  n’vccifc  vna  in  Mangati  » s’armarono  tre  Prcn- 
cipi  > per  vendicare  il  delitto , nè  potè  liberarli  dal  pericolo  di  douer  rimanete 
trucicuto»  che  col  sborfodi  molti  denari  » facendo  riconofccre  per  fallo  ciò  > 
che  in  fatti  era  vero . Chi  mangia  carne  bouina  » è abominato  come  fchifofo  > • 
c creduto  per  odiato  da  Dei , perciò  il  dire  ad  alcuno  Faras  , che  vuol  dire  ( 
mangia  vacca,  è la  maggior  ingiuria,  che  corre  fra  loro . Qucfti  non  poflbno 
entrare  nelle  popolationi,  nè  accoftarfi  ad  alcuna  cala,  fc  toccafièro  vna  fol 
goccia  d’acqua  del  Ragno  commune,  baftarebbe , perche  ninno  più  nc  vfafTc-’'- 
Sapendo,  che  li  Chrifliani  » ò li  Mori,  in  terre  di  libertà  » fono  per  vccidemcj  > 
le  redimono  con  pagarle  molto  più  di  quello  gli  coflano . Con  quello  Rimano  ' 
d’impicgarfi  nel  maggior  cRcrcitio  di  pietà  . Per  vn  Bue  oflerirono  tal  voltai 
ricchillimi  diamanti»  il  che  fuol  elferc  alli  Olandelì  » ed  Inglelì  motiuo  di  gran 
guadagno . Quelli  dopo  hauerli  comprati»!!  conducono  'ndl’hote  di  maggior 
concorfo  al  macello»  con  che  li  Mercanti  Gentili  più  ricchi , ò per  non  cncro 
notati  di  poco  zelo,  ò perche  veramente  il  cuore  non  glie  lo  permette , corrono 
fubito  à trattare  di  liberarli , e moRrando  quelli  di  volerli  morti  » ottengono 
quanto  vogliono . Li  Gentili  di  Suratte  pagano  ogn’ anno  al  Gran  Mogor  cen- 
to mila  piaAre,rolo perche  con  bando  leggio  prohibiica  alli  Mahomcttani  rvp> 
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cid^e  per  vna  fola  lcctfmana>  il  che  fuol  cllcre  nel  mele  di  Dccembre  5 ciò 
poi  anco  s’olTerua  in  publico  > mà  non  già  in  priuato . Non  con  minor  pompa 
celebrano  il  congiungimento  della  Vacca  col  Toro>di  quello  fdlcgginb  li  pro- 
prij  fponfali;  /pendendo  moke  migliaia  di  feudi  per  applaudire  à quello  brut* 
tilfimo  fatto . Trouandomi  nciraccennata  Città  ne  folcnnizarono  vno  con  tan- 
to apparato  ) e magnificenza  > che  perle  nozze  de’proprij  figli  non  sò  fé  potef- 
fero  tu  cofa  maggiore  • Durò  la  fella  con  gran  concorfo  di  gente,  fùochi,ruo- 
ni , c conuiti  per  molti  giorni  > nè  per  molto , che  rimprouerammo  quelli  cho 
parlauano con  noi, fumai  ballante  ragione  alcuna  per  fargli  conofeere  la  loro 
fciocchczza . 


C A P.  X X I I I. 
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De/li  Tempijt  & ^eftto  degl'idoli, 

LI  Tempi)  de'Gentili  deirindia,  quali  chiamano  Pagoddi  » fono  di  duo 
fòrti . Alcuni,  mà  rari,  di  fattura  molto  alta,  magnifica  , e fontuofo  ; 
altri  ordinari),  baffi,  c vìli|:  GlVni,e  gl’altri  nella  parte  interiore,  ofeuri, 
Iporchi,  e fetenti  • Ofeuri,  perche  niuno  tiene  finellra , riceuendo  tutt’il  lumo 
dalla  porta,  la  quale  Uà  Tempre  aperta  i ò perle  molte  lampadi , che  ardono 
auàti  li  fimolacri  abomineuoIi.Sporchi,perche  fon  denigrati  dal  fumo, e perche 
li  vngono  nelle  pareti  vicino  à terra,  l’altezza  di  circa  due  braccia  con  oglio  > c 
butiro  . Fetenti  non  lolo per  la  medefima  cagione,  màph'i  perla  frequenza^ 
‘ grande  della  gente,  che  col  fiato,  ed  eflàlationi  del  corpo,ballano  per  appellar- 
li; come  anco  perla  conditione  propria  dcU’oglio  di  Cocho,  col  quale  accen- 
dono le  lucerne,  che  è d’odore  acuto , non  poco  ingrato . Per  dare  qualche^ 
fpiraglio  al  fumo,  aprono  ne’latt  contigui  al  tetto  certi  sfori,  come  balcllrcrej, 
alte  vn  braccio,  larghe  fol  quattro  deta  in  circa  . In  quelli  mai  viddi  volto , ò 
foffitto,  feruendo  il  fol  tetto,  tefiuto  di  buon  legname,  vnito  con  diligenza,  per 
l’vno,  e per  l’altro . Li  pauimenti  fono  di  puro  fango,  lallricati  C come  hò  det- 
to altroue.1  dillcrco  vaccino,  che  gl ’accrclce  non  poco  la  puzza.  Li  grandi 
hanno  tutta  la  loro  magnificenza  nell’elleriore,  non  folo  per  li  marmi , ed  altre 
pietre  di  taglio,  co’quaii  li  vellono,mà  pili  per  li  ornaméti,ed  intagli  di  legna- 
me in  arabefehi,  ed  altre  figure  mollruolè,  con  quali  per  lunghiffimc  faTcie,  mà 
pili  fott’il  tetto  li  arricchircono.Il  maggior  abbelliméto  ncll’intcriorc  è di  cene 
pitture  su’l  muro  mal  formate , peggio  ordinate , altre  tanto  abomineuoli , 
quanto  deformi,  e mollrqofc,  per  il  che  ben  li  può  ^re  della  fontuofità  di  que- 
fti  edifici), ciò,che  fcrilTc  Celio  lib.i6.cap.  y,  della  magnificenza  deTcmpij  de- 
gl’Egitij,  che  quanto  pili  ricchi  fi  vedono  nell’ellcmo , tanto  Ibno  pili  milèri»  e 
jdctcllabili  nclTintemo . Si  Dium  requirist  cuius  exquifit»\  hontri  mfenfut 
fiit  laier, riJifularium  inuenifsì  qnitr/f  prtrfus  truio»if  .diif amine , ae  fra- 
firifu  diJjJtfm-,  et  fequeftratum  ? 

Li  ormnarij  fono  quali  tutti  vniformi,  ampli  sì,  mà  canto  poco  alci,  che  do- 
ve termina  il  tetto  sii  le  pareti,  poco  pili  d'vn’huomo  in  piedi  vi  capifee  • Tutti 
hanno  vn  portico  auanti  l’ingrcllb , che  li  rende  anco  più  ofeuri , c (>rima  di 
quello  vn  atrio,  douc  in  pire  molto  alte  accendono  copìofifiimi  lumi  nel  No- 
uilunio,  Plenilunio,  ed  altri  giorni  di  loro  folennità  . Contigue  al  medefimo 
ftanno  le  Cafe  de  Gioguiiin  faccia  li  llagni . Le  colonne  con  le  qual  i follcnta- 
no  li  detti  portici,  fono  per  il  pili  di  legno,  rare  volte  di  pietra  , in  alcuni  luo- 
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ghi»  tnà  ben  pochi  di  bronzo . Ncll’cftremità  del  Tempio,  rettamente  in 
eia  alla  porta,  formano  vn’altra Chiefetta, ò Cappella  perii  piò  rotonda,non_» 
del  tutto  aperta,  come  le  noftre,  mà  folo  con  voa  porticclla,  dalla  quale  fi  dc- 
feende  per  alcuni  gradi  al  luogo,  douc  ftà  l’idoio  principale,  quale  collocano 
fopra  certi  altari  quadrati,  quafi  picdcftalli  aflài  ampli,ò  rotondi,  Ibpra  li  qua- 
li ofièrifeono  parimente  li  facrificij,  ed  oblationi.  All’intorno  di  quelle  Cap- 
pelle, e dell’Idolo,  appendono  molti  mazzi  di  penne  di  Fanone,  eie  lucerne^ , 
che  fono  di  fèrro,  ò d’ottone,  fatte  come  le  nollre  ordinarie  de’rullici , qua- 
drate, ò rotonde . 

In  Vingorla,  Città  del  Dialchano , fui  condotto  dalli  Olandefi  i vedere  al- 
cuni di  quefii  Tempij,  quali  tutti  trouammo  dishabirati,eccettuato  il  maggio- 
re . In  vno  era  venerato  vna  femplice  pietra,  qual  era  fiata  trali>ortata  dal  fiu- 
me Gange , fopra  la  quale  vi  fi  trouaua  ancora  vn’oblatione  di  rifo.  Fermando- 
ci à mirare  la  fciocchezza  di  quella  gente  pazza , che  adoraua  vna  cola  mate- 
riale, & indegna  di  fiima, dalla  parte  nafeofia  del  medefimo  faflb  vfcì  vna  not- 
tola,di  fmifurata  grandezza,  la  quale  per  la  nouità,  e per  il  giufio  fbò’CttOiclie 
potefle  effereil  Demonio,  ci  Ipauentò  di  maniera,  che  pigliando  la  fuga_,, 
vfeimmo  ben  prefio  da  queU’infamePagodde.  Well’vltimo,  e maggiore,  tro- 
uammo gran  concorlb  di  gente . Fecero  quanto  poterono  li  cufiodi  per  impe- 
dirci l’ingrcflb , con  tutto  ciò  prcualcndo  la  forza  degl’Olandcfi  , potei  vedete 
con  ognicommodità  quanto  in  quello  fi  trouaua,  c fi  faccua  . Pochi  paffi  den- 
tro della  porta  fiaua  vna  campana  appefa  ad  vn  trauc , col  cui  battente  dau«j 
ogn’vno  nel  primo  ingreflb  il  fegno , che  s’accofiaua  alla  vcnerationc  dell’in- 
fame fimolacro . Nel  mezzo  dei  Tempio  era  collocata  vna  vacca  di  pietra.,  * 
ornata  d'vna  collana  di  fiori  al  collo>quale  baciauano  prima  di  pafiàrc  alTado-' 
rationenclli  poficriori  .,NcJ  finr  era  racfEnnata  Capjsellefta , doue  oltnu« 
l’Idolo  d’oro mafliccio,  erano  molt’alrrc  pietre  bagnate  d’oglio  con  oblationi 
di  rifo,  e legumi . AU’intorno  della  roedefima  Cappella;  nella  parte  efieriore , 
trouammo  molt'altri  fimolacri  di  ferpenti,  ed  altre  figure  mofiruofe , apprefib 
ciafcunodc’quali,fi  vedeua  qualche  oflcrta.  Come  li  Gentili  ci  viddero  detc- 
ftarli,  Iputando  contro  di  quelli,  e che  haueuamoleSandaglie  in  piedi,  cofa., , 
che  loro  mai  ammettono,  cominciarono  à gridare  con  si  gran  ftrepito,  ch«_> 
fummo  forzati  ritirarci, per  non  fogeiaccreà  qualche  pericolo.  In  molt’altri 
luoghi  entrai  pure  à vederli,  c.quafi  ìemprc  trouai  la  medefima  forma  d’edifi- 
cio,e  l’accennata  vacca  nel  mezzo.  Rare  volte  li  fabricano  nelle  popolationi, 
quafi  Tempre  in  luoghi  ritirati,  e piu  volentieri  frà  le  feluc , douc  nutrifeono 
molti  Pauoni,cd  altri  vccclli  dedicati  alli  medefimi . Volendo  fabricarne  de 
nuoui,  pigliano  vna  vacca  di  colore  di  cenere , clafciandola  correre  libera  à 
pafcolare,  l’offcruano  douc  và  la  prima  volta  à gettarli  in  terra.  Quiui  cauano» 
e formano  come  vna  tromba,ò  pozzo  riftretro,  che  giunge  fino  all’acqua,fbpra 
la  quale  formano  il  piedefiallo  per  l’Idolo  . Tutti  quefii  Tempi;  abbondano  di 
ricchezze,  non  folo  per  le  copiofe  elemofine , che  gli  vengono  giomalmcntej 
Ibmminifirate,  màpiù  per  ragione  de’  poderi,  e proprietà  dc'quali  Ibnodotati. 
Quali  tutti  hanno  terre  proprie,  nelle  quali  mantengono  molte  befiie  bouine, 
dedicate  alli  medefimi  Dei,  che  mai  lauorano , màfblo  s’ingraflàno,  c màrci- 
feono  ne  palcoli.  Molti  hanno  principati,  c domini;  particolari,  goucrnati  da 
Brahamani,  fotto  la  protettionc  de  Regi  vicini.  Tali  fono  quelli  diTreuilar,c 
di  Cranganordi  fopra;  le  ricchezze  dc’quali  fonograndiffime.  Il  primo  tiene 
trecento  conche  d’oro,  molto  grandi,  ricche  di  pietre  pretiolè  , per  l’vlb  ordi- 
uatio,  douc  ogni  giorno  lauano  l’Idolo  con  altri  tanti  bagni  differenti , diuerfi- 
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ficandoli  con  aggiungere  vna  forte  di  flori>  ò vn’altra  d’hcrbe  odorifere,  oucro 
kmbra,  zibetto, c limili  cole . Dell'altra  fupeIJcttilc  perle  proccifioni,  c fo- 
lennità  non  parlo;  ogn'vno  dal  già  detto  la  può  argomentare  da  fc  mcdcllmo  . 
Sono  incredibili  li  tefori  di  denari,  ed  altre  ricchezze',  che  in  quelli  li  cumu> 
lano , con  tanta  licurczza,  che  ninno  pererpolli,"c  poco  cuftoditi , che  lijno  , 
ardifeedi  toccarli.  Nel  Regno  di  Cananor,  ne  trouai  vno  tutto  coperto  d’o- 
ro, con  lamine  lunghe  vn  cubito,  laighe  vn  palmo.  Vn'altro  già  vecchio , e di- 
roccato, doue  S vedeuano  cinque  ricchi  canoni  di  ferro  pieni  di  denari , li 
quali  rimangono  intatti , fenza  che  il  Prencipc  ardifea  valcrfene , nè  trasferirli 
in  luogo  più  lìcuro . In  Macharcurt  fra  li  monti  del  Mogor  , doue  venerano  vn 
Idolo  molto  Rimato,  mi  dillèro,  che  non  foto  il  tetto , ma  anco  ilpauimcnto 
era  d’oro  madiccio,  al  quale,concorrcndo  gran  gente  in  pellegrinaggio,  molti 
doppo  hauer’adorato  il  llmolacro , R tagliano  la  lingua , e la  iacriiìcano  al  De- 
monio. Li  più  ricchi  però  fogliono  elTcre  quelli,  doue  li  Prencipi  fono  di  Cada 
Brahmane,nc’quali  il  culto  degl’idoli  piùnorilce.Sotto  la  giurifdittione  dc'Ma. 
homettani,per  elTcrc  li  Gentili  molto  traua^Iiati,  e turbati,  non  così  facilmente, 
& occorrèdo  à qtieRi  Prencipi  per  neceflìta,ò  per  capriccio  di  volere  il  denaro, 
fàcilmente , c fenza  fcrupulo  le  l’appropriano . Quindi  è , che  il  Prencipej 
d’Amadabat  minacci.indo  di  far  tagliare  la  pianta  già  deferitta  di  Suratte,tan- 
to  venerata  da  Gentili , più  volte  hà  canate  groHilsime  contributioni  per  noa., 
cfeguirlo  . Trouandomi  nella  medelìma  Città,  in  occorreixza , ch'intimò  que- 
Ro  decreto,  diceuano,  gli  fuffero  Rati  offerti  tre  millioni  di  Rupias,  perche  lo 
cairaflc.  Delle  predette  ricchezze,  quello  che  non  lì  conlcrua , ò fpende  per 
benefìcio  del  Tempio, tutto  feriic  per  ingralTare  li  Sacerdoti . Più  volte  l’anno 
gli  R diRribuilce  quella  quantità  di  tela,  che  gli  fà  bifogno  per  il  loro  veRirc , 
cd  ogni  giorno  gli  R prouede  la  menfà  . Il  Pagodde  di  Marabia  nelli  Rati  del 
Nair  ne  IbRenta  quattrocento . Quello,  che  auanza,  l’appendono  alle  piante , 
e Tuonando  certi  comi,  ò arcclle  grandi  di  mare,  conuocano  chiunque  neguRa 
à participarne . Ad  alcuni  di  queRi  Pagoddi  principali,  dedicano  li  Genitori 
le  proprie  figlie,  le  quali  dalli  quattordici  anni , fino  alli  venticinque  ( altrej 
moitolpiù  ) mai  R partono  dal  Tempio,  proRituendoR  à chiunque  le  vuole  per 
mantenere  co’l  prezzo  delle  loro  lafciuie,  li  lumi,  ed  altre  cofe  neceRaric  alla 
vencrationede’fporchifsimi  Numi  ; nel  che  hanno  R poco  fentimentod’honc- 
Rà,  che  non  folo  R credono  infami,  ed  auuilite,  mà  R preggiano  di  vim'i , <l> 
perfettione,  ornandoR con Rraordiiuria diligenza, danzando,  fcherzando,  e 
cantando  ncll’atrio,con  ogni  libertà,  per  inclinare  quelli , che  vi  concorrono 
aU'impudicitia . Q^cRc  portano  la  fronte,  c le  narici  ornate  di  rofe  d’oro i 
l’orecchie  di  grofsi  anelli,  e pendenti  ; il  crine,  ed  il  petto  pieno  di  fiori,  il  col- 
lo, li  bracci,  ed  il  Romaco  di  certe  lamine  fnodate,  parimente  d’oro  ; con  mili* 
altre  vanità  folo  per  guadagnare  l’affètto  di  chi  le  mira  : e perche  non  fentin® 
il  danno  delle  loro  abominationi,  porgendogli  li  Brahamani  certe  beuando , 
cheimpedilconolagrauidanza,Ie  tengono  in  vna  vana  fuppoRtione ingannate, 
che  doppo  hauer  commeRà  la  colpa,  con  inuocare  il  fol  nome  Narain,  ritorni- 
no alla  primiera  integrità , e R mantenghino  fempre  Vergini . Per  mezzo  di 
qucRe  fannoparlarcli  Oracoli,  poiché  dalli  Rmolacri  Rc(R  mai  R oderilpoRa . 
Il  modo  ò il  leguente  . Forma  Ì1  Sacerdote  vn  circolo,  nel  quale  difegna  certe 
figure  moftruofe,  e vi  colloca  vna  di  quefte  fanciulle,  quale  con  cantici,  c Rio- 
ni magici,  fi  dà  in  potere  del  Dianolo;  il  che  fuccede  con  tanto  loro  pregiudi- 
cio,che  cominciando  à tremare,  diuengono  comi;  frenetiche,  priuedi  ragione, 
e ben  IpcRb  cadono  come  morte . All’hora  richiede  il  perfido  miniftro  ciò  che 
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li  piace,  riceticndo  per  verità  infallibile,  c per  voce  immediatamente  articola-' 
ta  dal  nume,  quanto  circrifpondono . Hauiite  le  notiric.che  vuole, col  medefi- 
mo  artificio  di  fuono,e  cantici  la  rcflitiiifcc  allo  fiato  primiero.MoltiflIme  volte 
fi  è prouato,  che  trouandofi  alcun  Chrifiiano  prefcntc,con  recitare  l’Euangelio 
di  S.Gio;ò  vero  il  fimbolo  della  Fede,  vana  riefee  ogni  diligenza, e fc  già  c ob- 
fefia,  fin  che  qucfto  nondefifie  di  recitare,  c parte,  non  può  ritornare  alla  pri- 
miera libertà . ‘ 

Nel  Tempio niffiino,  eccettuati  li  Regi, puoi  entrare  con  li  piedi  calzati. 
Gl’ altri  tutti  fircalzano,lafciandolcfcarpc,  ò fandaglic  nell'atrio,  c bencho 
tal  volta  fe  nammaffi  quantità  grandiflimajmai  però  fi  fcnte,che  vno  leni  quel- 
le dell’altro,  caminando  in  quello  con  gran  riguardo  di  non  offenderli . Niuno 
in  quello  fputa,ò  parla, mà  con  gran  filentio.e  compofitionc,  ogn’vno  attende à 
cópirc  co  la  propria  deuotionc  dal  che  có  breuità  fi  fpcdifcono.La  mattina  tutti 
portano  qualche  offerta, benché  tenued’ordinaria  è di  folo  pochi  grani  di  rifò, 
co’quali  li  Sacerdoti  deffinati  à quello  minifiero,  doppo  hauercópito  con  li  la- 
iiatoij,ed  vntioni  di  tutti  l’idoli,  dal  che  mai  fi difpenlano, fanno  l’oblationi  La 
fera  li  adorano  folo  con  alcune  preci  brcuiflìme.  Li  facrifici;  li  fanno  in  ogni 
tempo,  fecondo  che  rcfigenza,  Se  il  motiuo  ridiicdc . Le  procclfioni  fi  efegui- 
feono  quali  fempre  di  notte,  con  molti  lumi,  fiendardi  fpiegati.fuono  di  trom- 
be, e tamburi . In  alcuni  luoghi  l’hanno  per  obligatione  quotidiana  , portan- 
do d’ordinario  vn  Sacerdote  1 Idolo  fopra  del  capo  piu  volte  aU’intomo  del 
T empio,  fol  accompagnato  da  quelli,  che  d’ordinario  gli  afilfiono . Nel  No- 
uilunio,ò  Plenilunio  è precetto  vniucrfalc  di  tutti,  quali  fanno  con  maggior 
pompa,  apparato,  e concorfo  di  gentc,pcr  le  contrade  delle  Terre,  ò Città.  OU 
tra  h fimoljcri,  quali  venerano  nelle  Chiefe,  alcuni  ne  hanno  de’particolari  iiu 
cafa,  ncll’oflcquio  de’quali  fpcojiQnu quali  tuttala  giornata.  Iltlcfbnto  Rè  di 
Goccino  n'haueua  quartroccnto,nell’adoratione,e  feruitù  de’quali  tanto  fi  con- 
fumaua, che auuifato dal  Capitano  della  Città  Portoghefe  , fe  non  modcra- 
uala  farica, predo  era  per  finire  li  fuoi  giorni, rilpofcinè  io  potrò  già  mai  termi- 
narli più  à miogufto,  che  con  facrificarlià  miei  Dei:  Mafsima  baftanteper  &r 
fpezzarc  il  cuore,  e confondere  qualfiuoglia  Chrifiiano.  Ogni  mattina  li  la- 
uaua  tutti  con  grande  diligenza, interponendo  molte  profirationi,  c preci,doppo  * 
di  che  ripigliaua  rondone  , c per  fine  l’offerta  . Alcuni  di  quelli  Prcncipi,maf- 
fimamente  quelli,  che  fono  di  forte  Brahamani,  cofiumano  di  farfi  portar  auan- 
ti,  ancora  fuori  di  cala  vn 'Idolo,  per  non  fcordarlène , con  ordine  a chi  lo  por- 
ta di  riuolgcrfi  fpeflb,  c prefenrargliclo  vicino,  per  rinouarglicnc  la  memona... 
Altri  folamentc  commettono  alli  Sacerdoti  l'vfficio  di  ricordarglieli  -,  pc?  il  che 
quelli  gli  vanno  frcqnentilfiinainentc  dicendo , rkardafent  de  w3ri  Dei  ■.  Di- 
ligenza in  vero , che  mi  faccua  arrofsire , nè  mai  mi  ritorna  alla  mente , cht» 
non  mi  lenti  grandemente  riprendere  dalla  confeienza  di  negligenza,  rifletten- 
do à quello,  che  fanno  l’idolatri  per  la  memoria  de’Numi  finti , ed  imaginarij , 
doue  per  corrifpondcrc  à chi  mi  creò,  e m’arricchifcc  di  rand , e fi  gran  benefi- 
ci;, pare,  che  non  babbi  forza,  nè  habilicà  per  ricordarmene. 
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CAP.  XXIV. 

Delle  feSlt  Je*  Gentili  ielt  Indieur , 

FV  Tchipre  commune  à tutte  le  Nationùdi  folcnnizzare  qualche  giorno 
deU’annO)  in  oflequiode’loroDci  ; òper  defìderìo  di  corrifpondcrc  iiu> 
in  qualche  parte  all’obligo  di  gratitudinetper  li  benclìcij,  che  fuppofero 
d’haucrc  dalli  tncaclìmi  riceuuti.  Li  Gentili  dell'India  ne  hanno  moki,  de'qua- 
li  dclcriuerò  (blo  li  principali,  lafciado  li  ordinarij  > come  troppo  arbitrari)  di 
ciafchedimo  • Il  primo  (ì)  quello  dell 'anno  nuouo,qual  chiamano  Bericageran- 
ge.  che  vuol  dire  fcfta  del  primo  giorno  dell’anno,  nei  quale  li  foldati  tutti  ar- 
mati, eli  Brahmani  con  oiTerta  doglio  lì  congregano  vicino  al  tempio  , douo 
quelli  vltimi  accendono  molte  lannpadi , e fuochi  artificiali , K primi  lì  occu- 
pano in  continue  Icherme.  tiri  di  Ipingarda,  ed  altri  ellèrcitij  militari . La  not- 
te antecedente»  tutti  emano  le  cale  di  lumi,  quali  non  ellinguono  fino  ad  am- 
morzarli da  fe  medefimi . contandolene  tal  volta  molte  migliaia  all’ intorno 
d’vna  ibi  cafuppola . il  che  rende  le  popolationi  tanto  vagamente  illuminate, 
che  fitol  elFcr  colà  veramente  curioia  da  vedere  . In  vece  di  lampadi  di  vetro, 
ò d’atcra  materia  pretiofa,  fi  vogliono  della  corteccia  del  cocho  detu  Ccreia. 
co  quale  le  moltiplicano  con  poca  ipefa . e fenza  timore  di  Ipezzarle . 

Il  fecondo  è dedicato  al  Dio  Branma,  qual  celebrano  il  mele  di  Marzo,  per 
folcnnizzare  il  giorno,  nel  quale  dicono,  che  lì  rifucglia  dal  Tonno  » che  lo  ten- 
ne lei  meli  continui  fopito  con  gran  pericolo  deirVniuerlb  ; per  quello  s’appa- 
recchiano moki  giorni  prima  con  penitenze,  digiuni,  ed  eicmolìne . Dura  tre 
di  continui , ne’quaii  fra  Guzeratti.  vellcndoli  gFhuomini  da  donna . le  donne 
d’huomini , con  accendere  molti  fuochi  artificiali . continui  balli . ed  infinite^ 

Siazzic . aggiungono  fciocchezza  à fciocchezza,  e pretendono  di  rkompetv- 
àrfi di qunlo,  che  patirono  neU’apparecchio  precedente.  Li  Malauari  s’ab- 
bracciano. lì  llringono,  e fi  congratulano , come  fe  vfeiti  da  vn  gran  pericolo  > 
foifcro  rimcifi  à miouo  fiato  di  ficurezza  . 

11  terzo  corre  nel  mele  d'Aprile  detto  Shiuerafier . ò come  altri  lo  chiamar 
no  Cioalateri.  nella  cui  vigilia  s’afiengono  d'ogni  forte  di  cibo . e bcuanda^  > 
occupandoli  le  tré  notti  feguend  la  mirare  il  Ciclo  , e danzare , dormendo  di 
giorno:  con  che  fuppongono  di  contemplare  , ed,  applaudire  alle  grandezze^ 
della  prima  caufa.malfimamcnte  per  rapparitione  wpra  deferitta  nel  cap.  17. 
quando  fi  manifefiò  à Brahma  . eVifm'i  in  forma  di  Gigante  con  la  Dea  del 
mare  in  capo,  per  fopirc  le  loro  dillcnlìoni . Nel  quarto  celebrano  la  fella  di 
Biriuà  dedicata  alla  fortuna,  nella  quale  la  prima  operatione . che  fuegliati  U_. 
mattina  fanno,  è di  mirare  qualche  cofa  di  loro  maggior  fiima  . come  denari  » 
oro,  gioie,  c limili,  ed  incontrandoli  con  altri , con  porgerli  la  mano  fi  augura- 
no molta  felicità,  c contentezza  ; al  qual’augurio  prefiano  tanta  fede , che  tut- 
to quel  giorno  feorrono  per  le  piazze  per  non  refiarne  prilli . c perciò  k Preo- 
cipi  fanno  donariui  à fudditi . li  padroni  à fchtaui . per  cllèrc  più  frequente* 
mente  (aiutati . Di  Giugno  nc  celebrano  vn'altra  , detta  Pulentulela  . ò fella-* 
dc’Scrpcnti . dedicata  à Defsesù . nella  quale  comparifeono  primieramente^ 
nell’atrio  del  Tempio  alcuni  Brahmani,  chi  con  viole  d’vna  fol  corda,  chi  con 
pignatte  copmeà  guilà  di  tamburelli , colle  quali . doppo  hauer  fuonato  per 
qualche  fpatio,  efeono  le  donne  dedicate  all'ldoloicoo  fiori  d’arccha  in  mano . 
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e la  prima  con  vn  vaio  d'acqua  mi/lurata  con  calce  » e zafrano  » nel  cui  mezzo 
arde  vna  lucerna . Quella  doppo  haucr  collocato  il  vaiò  nel  mezzo  « Dando 
tutte  l’altrc  per  la  parte  del  Tempio  in  giro,  fi  13  portare  vna'  tauola , fopra  Jaj 
quale  diflegnando  con  li  doti,  e calce  Demprata,  molti  Icrpenti , vi  fi  pone  fopra 
à federe,  dando  tempo  alli  Brabamani  di  liionarc , c cantare  molte  canzoni  j 
quali  terminate,  riforge  la  donna  come  ifpiritata , c corre  à collocarli  in  vto 
trono,  formato  nel  lato  deDro  del  Pagodde  con  foglie  di  piante;  da  doue,  dop- 
po efferlì  fermata  qualche  tempo,  continuando  il  fuono , & il  canto,  ripiglia  il 
corfo,  e con  celerità  incredibile, afccnde  vna  pianta  tutta  cinta  di  foglie  a gui- 
fa  d'  edera,  doue  appefa  folo  con  li  piedi  alli  rami,  và  riipondendo  à tutto  ciò», 
di  che  la  richiedono . 

11  Icfto Io folcnnizzano  nel  mele  d’Agofto circa  la  fcfta  di  S.  Bartolomeo», 
chiamato  Onna,  giorno  più  d’ogn’altro  leDiuo , nel  quale  credono , che  il  Dio, 
Vifnùdcfcendalconolciuto.ivilitare.il  Mondo,  à fine  d’elplorare  da  vicino, 
tutto  ciò  che  gli  manca  ; perciò  veDendofi  ogn' vno  di  panni  nuoui , mangiando, 
il  rifo , e li  frutti  primadei , pretendono  d’attcDare  l'abondanza , e di  ricono? 
feere  la  prouidenza  , co’qualelifouuiene.  Congregandofi  poi  tutti  vicini  al 
Tempio  per  non  lalciarfi  trouar  otiofi,  li  foldati  ripartendoli  in  più  fquadroni 
fi  trattengono  in  varij  eflcrcitij  militari , ne’  quali  cadono  d’ ordinario  molti 
cDinri,  con  prcfuntionc  di  morire  facrificati  à quella  falfa,',  c mentita  diuinità  .. 
In  qucDo  giorno  li  Prcncipi  fono  tenuti  donare  vn  panno  per  cuoprirlìjà  tutti  li 
foldati,  & il  capo  di  famiglia  alli  fudditi , 

Come  il  Paefe  abonda  di  Fattucchieri , c le  magic  fono  frequenti , fogliono 
ad  arbitrio  dc’Brahmani  folcnizzarc  ccrt’altri  giomi,quali  chiamano  Churotni- 
chnù,  ne’quali  elpongono  vna  figura  d'vn  Satiro  co’comi  fui  capo,  denti  di  Cin- 
ghiale in  bocca, ed  il  corpo  tutto  copcrtadLcrine.hixiùto;  auàti  Ja  qualcidoppo.- 
hauer  confumate  molte  bore  iti  fiiono , c cantici , fanno  palelarc  dalle  predet- 
te donne,  doue  fono  fcpolti  rincanti,  c maleficio , obligando  poi  quelli,  che  fo-, 
no  liberatici perlcuerare  nouegiomi  auand  di  quel  formidabile  moDro,  càtan- 
do,e  fuonando  nel  miglior  modo.chc  fannoiquali  terminati  li  riuoltano  in  pano 
bianco,  e collocati  in  gabbie  tclTute  di  foglie  di  palma,  li  portano  alla  ripa  del 
mare, doue  accefi  molti  lampadini,li  lafciano  come  morti.  Palfatc  alcune  hoic, 
con  altre  fuperDitiolc  ceremonic  li  rifucgliano,c  fanno  lauare,  con  che  li  Bima- 
no del  tutto  liberi . 

Hel  mefe  di  Dccembrc,celebrano  vn’altra  feda  vniuetfale  detta  Kodieri,  la 
quale  dura  nouegiomi  continui . L,’vJtimo  crcfccndo  Papparato , ed  il  con- 
corfo  fi  trattengono  nelle  foglienti  pazzie . Nel  (puntare  del  Sole , compaiono 
da  diuerfe  patri  nell’atrio  dei  Tempio, molte  figure  de’Pauoni , caualli , bcDio 
bouine,  e fimili,  formate  con  artificio,  ornate  d’oro , ed  altre  colèpretiofc,  le.»- 

3uali  girando  tré  volte  il  Bagno , e tré  altre  il  Tempio,  vengono  nnaimcnte  à 
ifporfi  con  ordine  aH'intorno  del  inedefimo  bagno.  Terminate  le  comparlè». 
le  quali  non  feruono , che  per  quella  fcmplice  oBentatione,  paflk  tutt’il  Popo- 
lo alPolTcrta  nel  Tempio  ; nella  quale  fogliono  eficre  tanto  liberali , che  molti 
teBimunij  di  viBa  mi  dilTcro , come  fi  raccoglicuano  le  calfe  piene  d’argento  . 
Ritornando  poi  nell'atrio,  vccidono  in  facriheio  gran  numero  di  galli,  troncan- 
doli prima  il  capo , e gettandoli  in  alto,  acciò  Ipaigino nell’aria  3 fangueiqiiali. 
poi  appendono  ail’intoroo  dello  Bagno , con  che  Bnifcc  eoa  balli,  danze,  c tri- 
pudi la  feBa . 

Immediatamente  doppo  la  dofcricta,nefeguica  vn’altra,  dedicata  à Paraoi 
Dea  delle  feienze,  che  perciò  fi  chiama  Paraonitucha , nella  quale,  riuouato  il, 
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tneddimo  apparato  delli  animali)  e ligure  de{critce>quelli  che  s’inuotarono  alla 
DeO)  che  non  fono  pochi)  facendoli  palTare  nella  fchienaifrà  la  pelle  ) è la  fpina 
doi  rampini  molto  acuti  di  fèrro  ) con  tormento  incredibile  fi  fanno  alzare  fo> 
pra  due  legni  incrociati)  e portare  all’intorno  del  Tempio  più)  ò meno  volto  ) 
iccondo  la  qualità  dell’obligationc)  Dando  quei  mifèrì  giocando  in  aria  co  le 
mani)  c co’  piedi)  molti  con  feudo , e fpada  ) dal  che  non  fi  depongono , cho 
cutt’infanguinati)  e mezzo  morti . Doppo  il  pranfb  ponendoli  di  nuouo  molti 
foldati)  due  à due)  vno  sù  la  porta  del  Tempio  ) l’altro  nel  fine  dell’  amo , con_t 
certe  fpade  ritorte)  e loro  feudi)  con  flolidiffima  danza  ) colpcqdofi  da  fè  me- 
defimi  col  ferro  nella  fronte)  e sù  l’occipicio  fi  vanno  fminuzzando  rutta  la  pel- 
le) gridando  che  la  Dea  G è impofrcfsata  de'loro  corpi)  per  il  che  facendoli  le^ 
cito  di  dire  molte  cofc>circa  le  qualità  delle  loro  ofTeruonzC)  per  il  più  fi  lamen- 
tano della  fcarfèzza  dell’clcmofina)  del  poco  concorfb)  e negligenza  de’popoli 
in  fàcrificarfègli)  minacciando  horvn  gaDigp>  hor’vn  altro  ) li  quali  non  poche 
voltC)per  opera  del  Dianolo  gli  auucngono . Le  ferite  di  quelli  infelici  diconoi 
che  immediatamente  fi  curano  da  femedefimc;  con  tutto  ciò  da  Chriftiani>  che 
diligentemente  ofTeruano  la  verità)inten)Chemai  fì  vedono)  fé  non  doppo  molti 
giorni  )C  non  pochi  vi  lafciano  la  vita.  Verfola  fera)  inucDite  le  donne  del 
Tempio  da  fpiriti  maligni)  ogn'vno  li  chiede  à Tuo  piacere  quelle  notitie , chej 
piùgl’aggrada)rifpondendo-rlTolte  cofe  circa  ilHatolorO)  c l’animc  de’lo- 
ro  defonti  ) con  che  la  feda  fi  fcioglie . 

Oltra  di  queDe  communi  delli  Pagoddi  ) celebrano  molt*  altre  felle  partico- 
lari) riponendo  l’Idoli  nelle  pubiiche  piazze  > per  il  qual  fine  tengono  femprcj 
apparecchiate  cale  molto  altC)  aperte  in  tutti  li  lati  ) alle  quali  s'afeende  coiu/. 
quattro  fcale di/iiate,  doue  pafTano  tutta  la  giornata  con  fuono>  canti  ) e balli  > 
oflèrendofi  non  pochi  intcrcalaramente  in  facrifìcio  ) fcannandofi  con  cortelli  > 
ò pugnalate)  altri  gettandoli  fotte  le  ruote  de’carri  ferrati  > mentre  l’Idolo  vicn 
condotto  in  trionro . In  Bareati  Regia  del  Re  di  Carturti>  viddi  nel  mefe  di  • 
NouembrC)  mentre  celebrauano  la  nafeita  del  loro  Dio  f^radefcritto>£ormaie 
nel  fiume  tré  machine  grandiflimc)  fbpralc  barche  conneflc)  per  condurre  il  fi-* 
molacro  di  Patrogaif  in  trionfo  : Erano  qucDc  molte  alte  ) diflinte  in  più  gra-- 
di  ) coperte  di  panni  dipinti>con  verdura  ) ed  altre  fatture  di  Duore  dorate  > fo- 
pra  le  quali  federe  doucuano  li  Brahamani . Qi^ella  di  mezzo  era  la  più  emi- 
nente) c fopra  d’eflà  vi  fi  doueua  riporre  l'Idolo  i ncH’altrc  due  federe  il  Rè)  cA- 
il  Prencipe)  con  la  fpada  in  mano-  Dal  mio  interprete)  che  fì  tronò  prefènte.» 
alle  fèfte»  poi  intefi)  che  s’aggiunlèro  molt’altre  barche  ben 'ornate  piene  di  fol- 
dati ) li  quali  con  fuono , sbarro , gridi , ed  acclamationi  l’ accompagnarono  » 
cantando  li  Brahmani  fin’al  fine . Quello)  che  più  m’inorridl  fù  di  fèntirC)  che 
molti  fi  precipitarono  dalla  fomraitàde’Caftclh  nelfacqua  , per  affogarli)  £»•• 
crificati  al  Dianolo . Altri  dopo  la  riucrenza  olii  Prenciphfatti  di  fc  ftefsi  cm- 
dcli  carnefici  ) fi  tagliarono  la  goh)  altri  le  carni  dalli  bracci  ) c dalle  cofeio  • 
Retando  li  pezzi  contra  il  detcflabile  fimulacro  ) Dimando  con  qucDo  d’oDe- 
rirfi  vittime  gloriofe  al  Cielo  ) e di  morire  come  martiri  . Suol  cflcrc  inuen- 
rione  commune  de’Brahmaniinelle  publichc  procefsioni  di  fcrmarfi  tal  volta.» 
con  l’idoloicome  aggrauati  dal  pefo  ) dicendo  di  non  poter  paffare  più  oltra  » 
fio  tanto  che  alcuno  non  fi  fuena)C  facrifica  di  quello  modO)Con  che  li  ciechi)C 
miferi  in^nnati.non  temono  di  leuarfi  la  vita  per  placare  l'ira  dc'mètiti  Dei.Li 
Guzeratti  d'ordinario  preuengono  queDe  feDc  con  molti  giorni  di  digiuntMic’ 
quali  fi  tingono  diuorfamente  la  faccia  i c confpcrgono  le  tele  > delle  quali  fi 
veflono  ) con  acqua  di  zaffirono  . - 
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TOtltOiktionì  t SéerìjScijtOrtuioHif  eda/treopere  di/a/fa  pietà , fratti-- 
tate  dalli  Qentili  deltlndia^ , 

Molte  forti  d’oblazioni  > e (acrilici;  pratticano  li  Brahmani»  Sacerdoti 
de  gl’  Idoli  ) adattate  alle  necefsita  particolari)  non  (blo  loro  proprie» 
mi  ancora  dc’popoli  foggetti . Per  eflère  molto  differenti  non  potei 
haucr  notitia  intiera  di  tutti . Darò  Iblo  la  notitia  di  quelli)  che  viddi)  ò potei 
ricauare  da  loro  fcritti)rimcttcndo  al  Lettore  l’argomentare  da  quelli  la  condi- 
tionc  )6  qualità  degl’altri . Per  ottener  falute  al  corpo  ) particolarmente  per  il 
male  de  grocchi)ò  per  eflcrc  cuAoditi  dal  morfo  nociuo  dc’fcrpéti)Oflferifcono 
la  farina  di  rifo)  con  latte»  & oui . Volendo  cominciare  qualche  fabrica»  ò al- 
tra opera  grande»  promettono  l’obladone  del  coccho»  che  è la  noce  della  pal- 
ma . Per  ottener  figli»  e rimediare  airinfcrmità  delle  maritate)  offctifcono  tifo 
crudo  con  zaifrano . Dclìderando  hauer  quallìuoglia  rifpolla  dairOracolo»gli 
esibifeono  candele  di  cera»  ejmancando  quefte.Hipplifcono  con  qualche  quan- 
tità d'oglio  » Itcondo  le  forze  di  ciafeuno . Le  oMationi  dc’frutti)  feruono  per 
guadagnarli  1* affetto  de  gl’altri . Volendo  alcuna  donna  fpofarlì>promcttc  l’ot- 
rerta  di  rifo  cotto»  ò d’altra  cofa  comcllibile . In  fomma  non  chiedono  mai 
cofa  à loro  Dei  > che  non  preceda  rofferta)  d'ond’è  che  non  lì  troua  lìmulacro» 
ancorché  efpoflo  lìa  sii  le  publiche  vie»  doue  non  li  vedino  molti  di  quelli  do- 
patini . . . ^ 

Fra  li  làcrificij»  il  principale  è quello  del  fuoco  » chiamato  Homu»  il  quale  è 
di  ró  forti  - Il  primo  accendendo  legni  odoriferi  fopra  li  Altari . Il  fecondo 
Armando  certe  cafuppole»  tal  volta  di  cannella»  di  fandalo,  ò d’altra  materia., 

Erctiolà . Il  terzo  con  formare  vna  folTa  piena  di  legni , alli  quali  aggiungono 
udrò»  ogiio»  rifo»  miele»  latte»  zuccaro»  mazzi  di  fiori»  ed  altre  cofe  odorifere» 
le  quali  tutte  confumano  col  fuoco»  dillribuendo  nel  fine  miele  » ed  altri  dona- 
dui  alli  Brahmani)  che  v’afsiflono  con  fuono»  e cantici . Mentre  quello  s’of- 
ferifee»  l’Autore  lì  fpruzza  la  faccia  di  fangue»  feioglie  li  capelli  per  il  dorfo  > 
llriliria  tutt’il  corpo  di  rodo  » c cinge  longhe  collane  di  fiori  vermigli  al  collo  • 
Quello  (eme  nc'maggiori  trauagli  per  rcconciliarlì  raffetto  dc’Dei»  c placarti 
il  loro  fdegno . Per  cancellare  li  peccati  v’aggiungono  il  fangue  di  qualche» 
animale  » e quando  lì;  fiumano  fuppongono  » che  riefea  piu  grato  » perciò  li 
Prencipi»  ed  altri»  che  hanno  libera  potellà»  c giurifditdonc»  per  offerirlo  ficu- 
ro»  e con  minor  difeapito  proprio  » mandano  tal  volta  » maflìmamente  nel  No- 
vilunio» e Picnilunio»ad  incendiare  di  notte  qualche  cafùppola  dc’fiioi  vallalli» 
quando  fono  fopiti  nel  fonno»abbrugiando  le  famiglie  intiere  per  fodisfàre  à 
quelì’olTcruanza . Il  piu  vfuaie  è d’offrire  galli»  ò galline  » alcune  volte  capre  > 
e pecore  ( doue  fi  trouano  ) quello  per  ottener  falute  » e gratie  i quello  per  im- 
plorar agiuto  nelle  battaglie . Il  modo  d’offèrirlo  è il  Icguente  » le  il  facrificio 
tì  deue  effeguire  fuori  del  l'empio  per  foldati  » ò altri»  à quali  non  è concedo 
l’ingrcdb;  tagliata  la  gola  al  pollo  » lo  gettano  quanto  podbno  in  alto  » acciò 
fi  (porga  il  fangue  nell'aria:  cadendo  già  mono»lo  lacerano»  fenza  (piumatlo  in 
pezzi»  quali  poi  folpcndono  in  luoghi  emincndaH’intomo  del  Tempio,  ò de* 
flagqi  » doue  li  lalciano  fin  tanto»  che  cominciano  à.pazzarc»  ò le  Coraacchie  » 
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ò altri  Vcelli  di  rapina  li  rubbano . Doucndolo  offerire  nel  Tempio  per  li  Brah- 
mani , il  Sacerdote  fi  Ipoglia  del  tutto  nudo, con  certe  maniglie  d’oro  alli  brac- 
ci; ceppi  della  medefima  materia , ò d’argento  alli  piedi  : alcuni  aggiungono 
campanelli,  ò fonagli  sì)  li  fianchi,  e riceuendoà  poco  à poco  il  fanguc  dclla^ 
vittima  fui  coltello,  lo  vanno  porgendo  all’Idolo,  c vuotando  sii  li  carboni  ac- 
cefi,  con  interporre  molte  preci,  orationi , e cantilene,  Tuonando  di  quando  in 
quando  vn  campauello  per  ifuegliarlo  all’attcntione . Volendo  ottener  la  piog- 
gia,ò  farla  defiftere  per  beneficio  delle  loro  culture  , formano  ne’  campi  con^ 
toglie  di  palme  certi  fimulacri  mofiruofi,  à quali  làcrificano  nel  medefimo  mo- 
do molti  galli,  ò galline . 

Le  preci  fono  tutte  breui,  benché  co  replicarle  le  faccino  longhiffìme.  Quel- 
la della  mattina  non  è altro,  che  certa  recognitione  de’ Dei,  chiedendoli  com- 
moditd , e ricchezze  in  quella  vita , la  gloria  nell’altra  , con  la  concefsione  di 
quanto  li  fa  bifogno  per  viuere  contenti  nella  prima , c lèconda . Li  Malauari 
cuoprono  tutta  la  fronte  di  cenere  di  Aereo  vaccino , Aemperata  con  acqua,  in 
fegno,  che  fi  riconofeono mortali,in  tutto  dependenti  dalli  tre  Dei  Brahm»-. , 
Vifnù , e Parmifferaje  per  eflcre difefi  da  mali,Ie  aggiungono  al  braccio  dcAro , 
al  finiAro,  al  petto,  alla  gola,  ed  alle  ipalle,  ò per  venerationc  d’altri  Numi  lo- 
ro deuori,  ò per  offèquio  dc’genitori,  maeAri,ed  amici , accompagnando  Itj 
dette  cerimonie  con  preci  corri  fpondeuti  di  venerationc,  ò di  fupplicatione . Li 
Guzeratti,e  tutti  quelli  del  Nort,doppo  clTerclauati,  fi  pongono  a federe  con  le 
gambe  incrociate  , e fatta  la  riucrenza  al  Sole  nafccnte,  vnifeono  le  mani  fui 
capo,  in  atto  fupplicheuolc;  nella  qual  forma  aggiungono  la  feconda  orationc, 
co’ la  quale  chiamano  brcuementc  molti  Dei  in  aiuto,  quale  moltiplicano  li 
ricchi  mille,  & vna  volta  ; li  poueri  almeno  vndici . Compito  queAo  , comin- 
ciano la  terza,  la  quale  confiAe  in  prendere  acqua  nel  palmo  della  mano-,  ej 
doppo  d’hauerla  piu  volte  offerta  al  Cielo,con  diuerlc  iaculationi  intcrrotteur , 
fé  la  fporgono  alla  bocca , come  le  beuere  la  volcficro,chì  trò,  chi  vndici  volte. 
Aggiungono  poi  la  quarta  ad  occhi  chiufi,  tenendo  la  finiAra  fotto  il  gombito 
del  braccio  deAro,  la  cui  mano  fi  Acnde  à cuoprire  la  bocca , tutte  cerimonie^ 
alle  quali  danno  particolare  interpretatione , e lignificato  ridicolo,  pieno  di 
leggierezza,  e pazzia.  Oltra  di  quelle  preci,moltiplicano  li  Brahamani,  coinu 
già  altroue  hò  detto,  certe  corone  facrileghc.  La  prima  di  recitare  vndici  mil- 
le volte  il  nome  di  Dio  Naraim . La  feconda  replicando  li  titoli  di  Shiba  ; la.j 
terza,  c la  quarta  ripigliando  li  nomi  di  Brahma,  e Vilhu . Frà  qucAc  orazioni 
v’inlèrifcono  fnmuente  lefillabe  Hom,  Ham,  Auum, nella  confideratione  delle 
quali  dicono  foAc  creato  A Mondo,  e li  primi  Dei , c non  polTo  dire  à baAanza, 
quanU  Ila  la  riucrenza,  e la  Aima,  con  che  le  pronunciano,  Alli  fanciulli  in- 
legnano  di  Ibi  replicare  frequentemente  queAa  parola /ParanHe^orìi , che  vuol 
dire  Signore  venfsimo  Dio,  quale  dicono  foAe  dettata  da  vn  Angelo  à Zane- 
zenu  nel  Delcrto . 

Doppo  l’adoratione  de’Dei , l’opre  di  pietà , d«He  quali  fanno  ma^ior  Ai- 
ma, e Angolarmente  apprezzano,  fono  l’elcmofina,  e le  penitenze  ; l’vna,  e fai- 
ne pratticate  con  tanta  premura,  e rigorc,chc  poAbno  cllère  di  non  poca  con- 
fufioneà  molti  ChriAiani,  pur  troppo  amici  di  fc  Aeflì , e dcll’intcreAc  tempo- 
rale . Li  poueri,  che  vanno  mendicando  per  le  porte  (come  già  dilli)  nelli  Re- 
gni del  Mogor,  d(ldialchan,fono  molti , anzi  compagnie  intiere  con  loro  du- 
ci, e Capitani,efigendo  l’clemofina  con  forza, doue  non  gli  vicn  data  per  amo- 
re . Nelli  Malauari , c Canata  mai  ne  viddi . La  differenza  deue  elTcre,  non.j 
Iblo  perche  li  Pagoddi  frà  qucAi  vltimi  fono  più  Aequenti , piu  ricchi , e più 
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elcmofinicri , doue  giornalmente  fi  diftribuifeono  rifo  > ed  altre  cofe  comefii- 
bili  à chi  vi  concorre  > mà  più  per  ragione  delle  cafe  publichc  > od  hofpicali 
detti  AnalTetrajò  Darmaflctra>douc  fi  prouede  il  cibo  neceflàrio  à chi  lo  vuole. 
Oltra  di  qucfti  luoghi  niuno  rigetta  dalla  propria  menfa  > quelli  di  fua  Cafta_,> 
molto  meno  li  Brahmani  j perciò  le  cale  de’Grandi , molto  più  le  Regie , fono 
Tempre  piene  di  gente>chc  vi  concorrono  per  quello  fine . Daili  dettami  mora- 
li delbritti  nel  cap.  1 6.  puolc  ogn’vno  ricoDefccrc,  quali>  c quanti  fiano  li  lenti- 
menti)  che  haiuio  di  quella  virtù  i molto  più  lo  ricauo  dalle  fjuole  )Chc  gli 
vanno  congiunte  > doue  riferifeono  le  attioni  di  molti  Prcncipi  > c Perfonaggi 
grandi)  che  per  fouucnire  all’altrui  bifogno  ) per  non  negare  1 clcmofina  à chi 
lachicfe  > fi  priuarono  non  folo  del  RegnO)  e delle  facoltà  ) mà  delle  propriej 
carni)  anzi  della  vita  ftelTa . DVno  fingolarnicntc  compofero  vn  lungo  trat-  , 
tatO)  del  qual  dicono  > che  ogni  giorno  daua  da  mangiare  in  conche  d’oro  à , 
molte  migliata  dc’Brahmani)  cambiando  ogni  volta  la  fiipcllettilc  con  gettare 
l’vfati  in  capagna)  per  il  che  lì  formò  vna  montagna  d’oro  mafficcio>e  lui  rima- 
fc  tanto Ijouero)  che  per  non  haucre  come  più  eflcrcitare  quella  fua  diuotionc> 
fi  vendette  in  mifcrabililfima  lèruitù . D’vn  altro  dicono  ) che  per  hauer  pro- 
melTo  di  non  negare  mai  cofa)  che  gli  folle  richiella  per  charità , volando  vn^ 
falcone  aflfamato  à chiederli  foccorfoi  fi  tagliò  le  proprie  carni  per  nutrirlo . 
Con  quellC)  ed  altre  fimili  pazzie  ) delle  quali  li  loro  ferini  fono  pieni  ) effal» 
tano  la  Rima  di  qudl’clTcrcitiO)  e la  follcngono  con  tanto  concetto  > che  frà 
rune  le  loro  olTcnianzC)quclla  fi  può  chiamare  la  maggiore  > per  comprouare 
la  Rima  grande  ) che  fanno  della  penitenza)  ballarà  leggere  il  cap.  1 1.  di  quefto 
libro  ) nel  quale  riferendola  forma  di  vita  ) che  pratticano  li  Giogui  folitarij>^ 
ò contemplatiui)facilnicnte  rcllarà  pcrfualb  non  cllctc  altra  natione  > ò lctta_.  > 
che  li  pareggi . Oltra  le  oficruanZCi  clic Tòno  pròprie  de’Giogui)  huomini  Fat-  ’ 
tucchicri  ) e priui  di  fenfo,  la  legge  preferiue  d’obligatione  à tutti  il  digiunare  .* 
molti  giorni  dell’annO)  à fine  di  prepararli  per  le  loro  folcnnità  . Quelli  ) chtj 
precedono  il  NouiluniO)  e Plenilunio)  come  anco  molti  altri  per  ragione  de 
foro  defbnti,  come  alttouc  dirò  > fono  communi  à tutti  ) quali  olTeruano  coil^ 
tanto  rigorC)Chc  li  fani  non  mangiano,nè  beuanO)pcr  il  fpatio  di  venti  quattro 
hore;liinfcrmi)edeboli)acccttano  folamcnteli  frutti, c di  quelli  ben  parcamStc» 
il  che  nel  clima  caldiflimodcinndia,fuol’circrefopr’ogni  credere  penofo.Nel  ^ 
rimanente,  la  loro  vita  è tanto  téperata  , che  non  faprci  come  condannarla  di 
morbidezza.  Il  vitto  ordinario  e parchiffiroo , il  letto  poucro  , il  vcllir  nudo, . 
i’habitationi  femplici , e vili,  il  viaggiar  feommodo , si  che  non  sò  ritonofcc- 
rc  in  elfi  fe  non  la  vita  de’Stoici , & vna  forma  continua  di  ^n  rigorofa  peni- 
tenza . Hanno  vn  digiuno  > quale  chiamano  Mafa  Vpafa  di  più  amU , mà  non 
continuo , non  d’obligationc,  mà  libero . Lo  cominciano  vertendo  panno  nuo- 
uo,  l’vltimo  d’Ottobrc,c  feguita  fino  alli  dieci  di  Deccrabre , occupandoli  tut- 
to quefto  tempo  in  Cantici,  e lodi  de’loro  Dei . Girando  ogni  giorno  cento,  & 
vna  volta  il  Tempio  , li  più  denoti  mille , & vna  volta  . L’anno  Tegnente  lo  ri- 
pigliano dalli  dieci  di  Decembre  per  quaranta  giorni)  c così  fucceffiuamcntc.» 
tutti  li  anni)  fin  che  fijno  compiti  li  dodici  meli,  con  che  s’acquiftano  tanto 
credito , che  fono  poi  llimati  come  confirmati  in  grada , e ficuri  d’ogivi  pec- 
cato . . , 

La  Giuftitia,  doue  li  Gentili  goucrnano,i’ammmirtra  con  tanto  rigore , che 
il  fbrafticro  puolc  caminarc  fenza  dmore,con  tutto  l’oro  dd  mondo . Nel  Ca-  ' 
narà  la  ficurezza  non  puoi  clTcr  maggiore . Non  vi  fono  horterie , nè  alloggi  : 
dorme  ogn’vno  alla  campagna)ncilc  publichc  rtradc,  (otto  le  piante  »ò  al  rico- 

uero 
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uero  di  qualche  capannuccìa>  con  canta  pace*  e qniece  > come  {e(a(fe  nelle  ca- 
lè meglio  cuftodice . Non  v'è  pericolo}  che  alcuno  s’ accolli  per  moldlarli; 
anzi  quando  li  naturali  vcggono>  che  vnopoflìcde  denari } ò altra  cofa  di  /li- 
ma} fé  ne  fuggano  > temendoi  che  venendo  i mancare  qualche  cofa } gli  iìj  ac- 
cribuito  il  furto  . Se  alcuno  H duole  d’cllèr  Aaco  rubbato } le  terre  vicine  fono 
fatte  prigioni)  nè  pih  lì  rilafcianO}  che  prima  non  trouino  l'Aucor  della  colpa. 
A queAo  mai  G perdona , per  ogni  picciol  delitto  G condanna  alla  morte  ì la^ 
pena  ordinaria  è d’eflèr  infpedaco . , 

Il  Rè  di  Canard  permoArarlì  maggiormente  pietolb  verfb  li  paflàggicri.fuolc 
mantenere  à propria  rpcra)huominidincgnati  in  certe  capanne  j diAanti  l’vno 
dall’altro } circa  mezza  lega  Porcugheiè } cioè  vn  miglio } e mezzo  Italiano } 
ch’efibifcoaQ  latte  acctofo}  fiero  « ò,acc(ua  puraià  chiunque  per  refrigerio  la.) 
vuolo . 

C A P.  XXVI. 

Tìetti preceitìx  che  ohìigeuioà  colpi  • Ji/lodo  dtcMcellare  li  peccati t 
t jintimnto  'Brahamaai  circa  la  traufnùgra^ 
itone  dell  Anime-»* 

Sino  da  ehe  penetrarono  la  pritna  volta  li  Porcughefi  all’India)  riconobbe* 
ro,  che  qucAi  Gentili  haueuano  riceuuto  nocitia  del  Decalogo)  8c  accet- 
tauano  li  Tuoi  precetti  ( in  qualche  parte } però  alterati  ) per  leggo  • 
Dalle  fentenze  fopra  riferite)  tolte  da  loro  icritti } necauo  facilmente  la  con- 
firmatione . Dall’atteAatione  d’alcunt  Brahamani)  n’hebbi  indubitata  la  ficur 
rezza . Commanda  primieramente  il  Veda  (|che  è tutto  il  fondamento  dellaj 
loro  fcde)radoratione  degridoli)nel  che  fi  cfèrcitano  con  tanta  continuationc* 
c premura  (come  riconofeer  fi  puole  dalia  paffau  rclatione)  che  pedono  ferui- 
re  di  rimprouero  à molti  de  noìlri  Religiofi)  non  che  à iccolari  . Non  v*è  gior- 
no) che  tutti  non  vifitino  li  Pagoddi  con  oblationi . Doue  trouano  vn  fadb  > 
onero  vna  pianta  Creduta  degna  di  qualche  riuerenza  } s’inchinano  con  tanto 
odequio}  come  fé  fudè  vna  Oiuinin  vifibile . In  cafa  molti  confumano  lu 
giornate)  e le  forzC)ne  loro  odequi/.  onde  piu  volte  vdij  da  loro  medefimi} 
che  date  haurebbono  mille  vite)per  non  lafciar  la  minima  delle  lor  cerimonie. 
Li  fpergiurij  tanto  irreuerentiali  al  nome  di  DiO)  così  .frequenti  nella  nollra.*. 
Europa}  frà  loro  mai  fi  fentono  : il  piu  pratticato } è di  conteilare  la  verità  per 
1 i piedi  di  DÌO}  per  quelli  del  Prencip  e)ò  de’loro  Genitori.Da  quella  llima}  c» 
veoeratione  nafeo}  che  difficilmente  ammettono  di' difeorrere  con  altri  in  ma- 
ceria di  Religione)  e manco  s'inclinano  ad  abbracciare  il  vero  } quando  fono 
conuinti  de  loro  errori.  Con  il  principio)  che  le  cofe  della  fede  non  s’hanno 
da  fortoporre  al  difeorfb  humanO)  mà  credere’,  proteggono  ogni  loro  falfità* 
In  vece  del  precetto,  che  commanda  la  fantificatione  delle  fede  , foflituifcono 
di  vifitare  le  Chielè  ; ciò  fanno  fingolarmente  li  loro  penitenti , nel  che  fono 
alcuni  tanto  puntuali , che  palTano  tutta  la  vita,  ò molt’anni  peregrinando  dio 
vn  Tempio  all 'altro . Delli  Prencipi  mede/ìmi  non  pochi  rinonciano  il  gouer-, 
no,  11  flati}  e le  facoltà  i alcuni  ad  tempus  ; altri  per  lèmpre  t per  feguitaro 
quefl^ocmadiviU}caminando  tempre  fconofciuti}Cpoueri.  Il  defoato  Rè 

Rr  diCoc- 
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di  Coccinòlo  fece  per  fei  anni  : fuori  de’proprij  flati . Ilpre/cnte  di  Cananee 

10  concinna  già  da  molto  tempojcon  grand’acclamationo  di  virtù  dentro  li  prò* 
prij  confini . 

L’obligo  di  venerare  li  parenti>  Io  riconofeono  per  grande>  e roflcruano  coi» 
eflattezza  • Auanti  di  loro»  come  già  difsi>  li  figli  non  lèdono;  dilcorrendo 
quelli)  quelli  mai  parlano, le  non  richiefli:  le  fono  caftigati , baciano  riucrcnti 
la  mano  di  chi  li  punifee,  nè  mai  fi  ode,  che  alcuno  litighi  con  e(si , ò fi  rifenta. 

■ A gcniwri  è fempre  lecito  di  vendere  li  proprij  parti,  di  Ibttoporli  à perpetua.» 
feruitù»*cd  obligarli  à fchiauitudine,  lenza  che  il  Prencipe  » ò altro  polla  chie- 
derne la  cagione,  riprenderli,  ò caftigarli . L’homicidio  è peccato  grauifsimoj 
mà  più  fé  cade  ne’Saccrdoti . La  morte  deBrahamani  non  fi  rimerte  con  alcu- 
napcnicenza  ; nè  vi  è delitto  peggiore  di  quello.  Nei  medefimo  grado  corro» 

11  Vacchicidio»  ò morte  delle  bcflic  bouinc  i niuna  ragione  vale  per  fcufarlo  f 
quanto  durerà  il  Ciclo,  c la  Terra  ( dice  la  legge  ) mai  fi  perdonerà  : quindi  è 

che  le  bene  vn  Sacerdote  fuflc  conuinro  di  tradimento  ; d’hauere  intentata  la  ^ 
morte  al  Prencipe  5 ò qualfiuogJia  altro  delitto  cnormifsimo,  mai  fi  cafligtj 
con  la  vita . Dar  morte  alle  vacche , è prohibico,  anco  per  occafione  de’facri- 
fieij  , Il  maggior  fupplicio  dc’Brahamani  è di  cattarli  gl’occhi.ò  di  tenerli  per  ’ 

fempre  prigioni . Il  furto  feoperto  lo  dcccflano:  gl'inganni,  e l’aflutie,  in  prat-  ! 

ticali  dilfimùlano  : quello  lo  chiamano  efièteo  d'animo  vile,  e viciofo  : quelli  ^ 
atti  di  prudenza,  e fagacicà  . Il  rubbarc  alle  Chielè,  è colpa  irrcmilfibilc , da^ 
qui  è»  che  mai  fi  fencc,  che  gli  fia  tolta  alcuna  cofa,  benché  rellino  tal  volta., 
alla  campagna,fprouifle  d’ogni  cuflodia.  La  legge  detefla  le  lafciuie,  in  fatti 
però  fe  ne  ranno  fi  poco  fcrupolo,  che  pare  il  lol  adulterio  gli  fij  prohibito»- 
ogn’altra  libertà  già  la  tengono  per  concellài  di  bruttezze  però  abborritc  dal- 
la natura,non  nc  hanno  cognitione,  c per  vdirne  parlare  da  Porcugliefi,  fi  Ican-  I 

dalizzano  grandemente  . Ritrouodi  più,  chenci  loro  ferirti  fanno  frequen-  j 

temente  mcntione  di  fette  defiderij  mali,  quali  dicono  ch’inclinano  l’huomo  t- 
al  peccato . Se  quelli  fijno  li  fette  viti}  capitali , non  lo  trouo  fpecificato  j r 
Dairidcntità  de’  precetti , e conuenienza  della  materia,  polTo  argomentarlo . . 

Per  abolire  li  peccati,  che  rifultano  dall’inoflcruanza  di  quelli  comraanda-  v ^ 
menti,  dicono  d’hauerc  molti  rimedi; . Il  primo  di  nominare  il  nome  di  Dio  '' 
Naraim,  al  qual  propofito  Icriuono  nel  libro  della  Creatione  del  Mondo, d’vn 
certo  Brahamane  chiamato  Zamella,  che  doppo  haucr  commellb  tante  fede* 
faggini,  e peccati,  che  mai  vi  farà  altro  fimile,  venendo  à morte,  con  folo  no- 
minare quello  nomc,rimancirc  cosi  puro,  mondo,  c ricco  di  meriti , che  li  rai- 
niftri  di  Vifnù  lo  tóifcroà  quelli  d’Emù  f Dio  dcirinfemo  ) e li  diedero  vni» 

Città  particolare  nella  gloria,  doue  lo  collocarono  fopra  d’vn  trono , fornùito  / 
d’vna  fol  gem  ma  d’ineflimabile  bellezza , c lo  fehiono  con  molta  llima . II  fe-  J 
condo  è di  ricordarli  de  Dei,  fupponendo,  che  la  fol  memoria  badi  per  puri- 
ficarli.  11  terzo  dilauarfi  con  acqua  femplice , al  qual  fine  tengono  tutti  li  /.  ; 
ftagni  auanti  li  T empij,  ò Pagoddi,  nc’quali  prima  d'accollarfi  j)cr  l’orationcj» 
fi  mondano.  AiriflelibclFetto  Iqruono  ancora  li  fiumi , mà  piu  il  Gange  > ed 
alcuni  altri  chiamati  da  loro  Trite,  tenuti  quali  in  quel  conto,  che  Irà  noi  0*,^ 
Battefimo:  perciò  moltilfimi,  fino  dal  Malauare,  ed  altri  Regni  Auflrali,  vanno 
in  pellegrinaggio  à vifitarlo,per  godere  quello  bcneficio;c  flimano  tanto  quell’  • 
acque,  che  venerano  le  medefime  pietre,  che  raccogljono  dall' onde,  corntj  j 
còle  del  Cielo  j Di  quelle  nc  fono  già  pieni  li  Pagoddi;  le  cafe  de  particolari  s | 

^Ic  vie  publichc  ; (opra  le  quali  omrilcono  continue  oblationi , ongendolu 
prinia  con  gran  dili^za . 11  più  facro  di  tutti  quelli  luoghi  è il  CalToihlH:' 

le 
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le  montagne  del  Tauro>  doue  da  vna  rupe)  qual  chiamano  Shibba  C nome  della 
prima  caufa  ) che  neirapparenza  rapprelcnta  il  capo  d’vna  vacca , lo  detto 
fiume  il  Tuo  principio  ncque.  Chi  giunge  à lauarlì  in  quello  > già  fi  filma  bea- 
to, confirmato  in  gratia,  immune  d ogni  colpa  : perciò  portati  da  quella  paz- 
zia, e vana  credenza,  molti  s’alFogauano  in  elTo  ; onde  il  gran  Mogor  per  ri- 
mediare in  parte  à quella  fiolidezza,  prcgiudiciale  à Tuoi  fiati , vi  mantiene» 
Tempre  le  guardie,  per  impedirli  - Non  puoleperò  elTer  tanta  la  diligenza,  che 
ancora  molti  non  vi  fi  precipitino , perilchc  non  v’è  giorno , che  Tacque  non,, 
rigettino  qualche  Cadauere  à terra,  nel  che  dicono  li  Brahamani , che  fiinno 
pompa;  ed  oficntatione  del  proprio  merito,  e delTaltrui  làcrificio  . Il  maggior 
concorib  è de  Giogui,  come  quelli,che  vanno  più  pellegrinando  degl’  altri , li 
quali  fogiiono  addoflarfi  Tobligationc  di  portar  qualche  particella  delle  cene- 
ri,ò  reliquie  de  Grandi, per  gettamele  dentro,  co  che  fiimano  di  trasferirli  fen- 
za  dubbio  alla  gloria,  ò d’ottenere  facoltà  al  loro  fpirito  d’eleggerfi  quel  cor- 
po, che  più  li  piace,  per  la  nuoua  nafeita . Formano  ancora  vna  certa  be- 
nanda , quale  chiamano  Panchauiaro,compofia  di  latte  , butiro,  gioncata,  <u 
ftcrco  bollino  , alla  quale  aggiungono  poluere  di  certa  pietra  canata  da  vn.^ 
monte  vencrato,con  preci  determinate,  e dicono,che  non  lolo  monda  il  corpo, 
mà  ancora  Tanima . 

Doppo  morte  dicono,  che  non  tutti  li  buoni  palTano  immediatamente  alla.» 
gloria , nè  tutti  li  mali  alTInfcmo , mà  con  fentimento  Pitagorico  vogliono , 
che  per  fette  generationi  lùcce(fiue>tranfmigrino  da  vn  corpo  in  vn  altro,  lenza 
riconofeere  la  repugnanza,ò  Timpoflibilità,per  la  difiintione  delle  fpecie . Per 
non  porre  quella  mutationc  cafualc,  dicono,  che  quando  Tanima  fi  Icpara  dal 
cprpo,  li  minifiri  d’Emù  la  prelèntano  con  le  partite  del  bene,  c del  male  al  lo- 
ro Signore,  il  quale  conducendola  in  giudicìo  auanii  di  Vifnù,  da  lui  richiede 
la  decifionc  della  fòrte,  che  li  conuicne . Se  fù  tiranno,  dicono  eflfere  Icntenza 
ftabilita,  cheli  conucrta in  Tigre:  li  falfarij  in  Lupi:  li  lulTariofi  in  Porci:  li  go- 
lofi  in  Cani:  quelli,  che  promettono  alcuna  cofa  à Dio,  c non  TolTeruano  in.j 
Nottole:  li  generofi  in  Elefanti:  li  Religiofi,  c pij  in  Vacche  i e quella  è la  cau- 
fa, per  la  quale  amano  d’hauerle  alfiftenti  alla  morte  , c perche  tanto  le  vene- 
rano; credendole  non  folo  dedicate,  e fingolarmente  dilette  dalli  Dei,  mà  an- 
cora ricettacoli  degni  dejTanimc  de'  Giufii  ; e perciò  non  fanno  difièrenza 
dal  peccato  d’ammazzare  quelli,  c d’vcciderc  quelli . Con  la  detta  difiributio- 
ne  credono,  che,  tutti  li  viucntifijno  informaci  d’anima  ragioneuolc;.  onde  gli 
è interdetto  non  (blo  d’vcciderli,  mà  ancora  di  molefiarli . Li  ferpenci,  ratti,  6c 
altre  cofe  nociue , benché  fi  Tentino  danuìficati  nelle  proprie  cafe  , li  portano 
alla  campagna , con  gran  riguardo  di  ofienderli . Le  mofehe , cimici,  ed  al- 
tre cofe  limili  viuono  lèmprcficure;  potendo liberarfenc  con  l’acqua, lo  fanno; 
in  altra  maniera  gli  è prohibico . Nel  Vai'cello,  col  quale  tornai  dalTIndia_, , 
erano  moltiffimi  mofeoni  puzzolencifiìmi,  non  meno  de  cimici;  perche  li  Gen- 
tili, che  v’erano  imbarcaci, viddcro,  cbe  li  vccideuo,  fi  dollero  grandemento, 
fcandalizzati  come  di  colpa  grane,  c-mi  pregarono  non  poco , anco  con  rega- 
larmi di  molte  colè  di  zuccaro,  perche  deiillelfi  di  farlo . 

Li  Guzeratei  fono  più  d’ogn’alcro  in  quello  Tuperfiiciofi.  Li  loro  Religiofi 
portano  lèmpre  vna  Icopa  di fiiappe  Tocco  il  braccio,  per  Tcopare  il  terreno, 

3uando  vogliono  Tedcrc,  per  non  vccidere  iiuuuercici  qualche  foroiica.Q^an- 
oparlanos  tengano  lamrno  alla  bocca , per  non  inghiottire  Tenz'accorgerfi 
qualche  moTchino . Qaindi  è,  che  de’Brahamani  ninno  mangia  coTa , che  fia_. 
^taviitcnte;  onde  mn  toccano  carne, nè  peTce:  li  oui  ancora, li  Tono  pro- 

R r a hibiti. 
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hibici  « come  quelli*  che  li  cangiano  in  polli . Il  fol  rifo  * frutti  > zuccaro  > e^ 
cole  limili»  formano  le  loro  viuande.  Li  Icrupololi  abborrilcono  ancora^ 

ITicrbc,  che  fono  tinte  di  rolTo , come  quelle  » che  hanno  colore  di  fanguo  s 
c ricufanodi  riceucre  le  confcruedi  zuccaro»  per  cllcre  quello  purgato  col 
chiaro  ddl’ouo . Alli  Soldati  fono  concclli  folamentc  li  pefei.  L’aJtre  Ca- 
lle» fecondo  il  gfado  della  loro  nobiltà  lì  Hendono  più»  ò meno  con  la  li- 
cenza . Qi^elli  » che  mangiano  carne,  fono  abborriti,  non  meno , che  fe  man- 
gialTcro  l’humana  . Li  Pulias»  che  lì  cibano  di  Vacche , che  muoiono  da  lo 
ftcllc  alla  campagna»  fono  deteflati  come  maledetti»  e riprouati  da  Dei . Do 
qui  è»  che  li  zelanti  redimono  con  diligenza  dalli  Chrilliani  » e Mahometrani. 
li  animali,  che  fono  condotti  al  macello,  e tutti  quelli  » che  dubitano  pofsino 
clTere  vccilì . Da  Pefeatori  comprano  le  tratte»  per  lafciar  correre  liberi  li  pe- 
fei al  mare.  Li  foli  vcclli  di  rapina  non  godono  di  quello  beneficio»  per  elTcre 
micidiali  degl’altriiperilche  li  /limano  immeriteuoli  d’agiuto.  In  Cambaia.edi 
in  altre  parti  del  Nort,  vi  fono  hofpitali  ricchifsimi,  douc  li  curano  li  animali 
feriti,  co  infermi . Li  foprintendenti  mantengono  moltilsime  perfone,  che  di  ' 
continuo  caminano  le  loro  Prouincic»raccogliendo  li  bilbgnoli  di  foccorfo . A 
quelli  medefimi  danno  gran  fomma  di  denari,  perche  comprinoli  captiui  dalle 
mani  de’Cacciatori,gli  dijno  libertà,  e tal  volta  Ipenderanno  dieci  volte  più  di 
quello»  che  vagliono,  per  clcrcicare  qucll’vfficio  di  pietà . Ne  flati  gouernati 
da  Mahomettani , quando  corrono  le  felle  più  folenni  de’Gentili , con  sbor- 
faté  grandifsinic  fonimc  di  denari , comprano  da  Gouernatori  il  decreto  » e l 

publico bando» che niuno n’ammazzi  per  q^ualche  giorno,  nel  che  fcntono 
maggior  fodisfxttione»  chele  liberati  haueflcro  molti  huomini  dalla  morte.  .. 

Non  fono  tanto  compafsionenoli  con  quelli  » quanto  con  le  bellic.  Nellc^ 
oucrre  non  lafciano  di  fare  ogni  sforzo  per debeliaFe gPinimici  » mà  con  li  ani-' 
mali,  ancorché  offefì,  fono  fomprc  pietoli . Per  quello  medelìmo  motiuo  molti 
danno  da  mangiare  ogni  giorno  alle  Cornacchie,  le  quali  fono  già  canto  alfuc- 
fatte,  che  all  horc  folitc  lì  congregano  in  gran  numero , vicine  alle  cafe  de’pro-  ; 

prij  benefattori,  c quando  li  vedono,  volano  con  ranco  ftrepito  all’intorno  di 

^ cfsi, elicè  cofa  curiofifsima  • Altri  Ipargono  molto  rifo,  per  foflento 
delle  formiche  in  terra  . Altri  fcminati  li  campi  » lafciano  li  frutti 
alla  campagna  per  l’alimento  degl’ vccclll.  Altri  flemprando 
ilzuccaronciracqua,ladannoalli  vermicelli»  cercando 

ogu’vno , chi  in  vna  maniera  » chi  ncll’alcrii.,  * j 

. di  qualificarlìinqueft’oflcruanztu.  | 
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CAP.  XXVII. 

Sentimenti  ’l^rabmani  circa  lafenat  ti  il  premio 
finale^ . 


CHI  hà  cognitione  dell’  efìllenza  di  Dio»  non  può  negare  quel- 
la della  riinuneratione»  e del  premio  . La  ragione  dimodra»  che  la  de- 
pendenza totale  dal  Creatore  tanto  ci  obliga,  che  non  polliamo  hauere 
altro £ne»  ù motiuo  del  nodro operare»  che  di  Ceruirlo . In  conlèguenza  chi 
manca  à queda  legge  è degno  di  cadigo»  chi  l’olTcrua  mcfltcuole  di  ricompen- 
fa . Poca  è la  cognitione»  che  hanno  li  Gentili  dell’India  di  Dio»  non  maggio- 
re quella  del  premio  : del  primo  difeorrono  come  ciechi:  del  fecondo  pieni 
d’ignoranza,  e confulìone . Con  feflàno  l’Inferno  per  cadigo  dc’mali  ; ricono- 
icono  la  Gloria  per  remuneratione  dc’buoni  ; Nel  defcriuerc  le  conditioni 
dell’vno»  c dell’altra  v’aggiungono  mille  errori . Del  primo  dicono»  che  dà  fi- 
tuato  nelle  vilccre  della  terra  : La  feconda  la  ripartilcono  per  i Cieli . A quel- 
lo dimano  vi  lia  vn  Ibi  adito  per  vn  pozzo  di  profondità  fmiliirata  : A queda 
concedono  » che  s’arriui  ancora  viaggiando  per  terra.  Quello  lo  chiamano 
Emaconda»  che  vuol  dire  pozzo  del  Dio  Emù.  A queda  danno  tanti  nomi» 
quanti  fono  li  luoghi  particolari»  ne’quali  la  ripartilcono  . Tutta  la  pena,  c fe- 
licità» che  conofeono  è Icnlìbile.  Di  cofa  puramente  fpiritualc  non  fono  c.i- 
paci . Quello,  che  dico  deU'Inferno»  lo  rìcauo  da  due  hidoric»  che  mi  capitor- 
no alle  mani , La  prima  d’vn  Mercante  Ateida  » la  Icconda  d’vn  Gouematort-» 
di  pedìmi  codumi  : l’vno  » e l'altro  condannati,  c poi  liberati;  per  rclationede 
anali  riferifeono»  chelìlèppe  quanto  palfa  in  quelli  fupplicij . Ciò  che  dicono 
della  gloria»  lo  traferiuo  dal  lioro  de’Pandaui  » nel  quale  dififtifamcntc  rapprc- 
Tentano  quanto  in  quella  lì  troua . 

Del  primo  dicono  dunque»  che  dà  in  potere  dEmu»  c fuoi  minidri  ; li  quali 
hanno  coinmidìone»  & officio  di  tormentare  li  miferi  condannaci  • Le  pene  co 
le  quali  li  tormentano»  le  deferiuono  di  due  forti  • La  prima  di  parole  » ribat- 
tendo li  dettami  petuerlì»  c rimprouerando  li  fentimenti  vitiolì  de’  colpeuoli . 
La  feconda  di  fatti»  trauagliandoli  con  molti  fupplicij  . Quella  la  moltiplica- 
no fecondo  la  mulciplicità  dcgl’errori»  nc’quali  videro . Queda  Tamphiìcano  » 
fecondo  la  diuerlìtà  delle  cole,  che  poiTono  affliggere  li  nodri  lenii . Lafeiando 
quella'»  poiché  ogn’vnola  può  capire  da  le  medelìmo . Di  queda  fcriuono , 
che  primieramente  li  rei  fono  legaci»  c licriflimamence  frudati  » poi  drafeinao- 
dolifopra  l’arcnc  infuocate,  di nuouo  li  vanno  flagellando  con  rami  di  fpini 
molto  duri:  fe chiedono  milèricordia  » replicando  il  tormento,  dicono  gli 
viene  rifpodo,che  quello  non  è luogo  di  pietà . Se  domandano  da  mangiato  » 
ò da  bere»  negandogli  ogni  foccorfo  » li  fanno  confumare  di  fame,  c di  feto. 
Ripartendo  poi  le  pene  fecondo  le  qualità  delle  colpe, dicono  che  olii  lufluriofì 
fono  cacciate  punte  di  ferro  infuocate  negl’occhi»dicédo  piglia  quedo  piacere, 
già  che  tanto  ì’amadi  nel  mondo  » cercando  continuamente  di  mirare  oggetti 
iporchi,e  lafciui»e  che  sforzano  altri  dare  Tempre  abbracciati  con  colòno  d’ac- 
ciaio infuocate,  dicendoli  li  tormcntatori»che  q^uellaè  la  corrilpondenza,che  lì 
deuc  alli  ampleilì  peccaminoli,  de’quali  tanto  li  compiacquero.-D’altri  dicono, 
che  fono  chiufi  in  pozzi  pieni  ^ zolfojc  pece  bulleate,doue  certe  lànguifughe.* 

Ipicta- 
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fpictateli  facchiano  il  fanguC)  e vuotano  continuamente  le  vene . Li  fuperi>i» 
ed  altieri  ibno  lacerati  da  lerpenti  grandi  comeBoui , portando  continuamen- 
te fu’l  capo  certi  comi  horribili,  che  con  le  beccategli  fcezzano  il  cranio , e.» 
mangiano  il  ccrucllo . Li  auari  foqo  inue/Hti  d'ardentimme  fiamme  > le  quali 
abbrugiandoli  le  vifcercj  lifanno  tormentare  da  penofìflìma  Ictc»  perlbllieuo 
della  quale  gli  vien  negata  vna  Ibi  ftilla  d’ acqua , fuggerendo  li  miniilri 
d’Emii  j che  fuppofto  gli  fu  tanto  caro  il  denaro  > e mai  vollero  priuar/enej 
‘per  fouuenire li poueri  ne’loro  bilbgnh altro  refrigerio  non  meritano.  Gl’in- 
uidiolì  fono  emeiati  da  continua  rabbia  » e triHezza  di  morte>  per  vedere  paf> 
fare  pieni  di  giubilo>  e contentezza  quelli»  che  fono  chiamati  alla  gloria  . Li 
golofi  con  perpetua  fame.  Li  pigri»  ed  accidiofì,  alcuni  con  tenaglie  di  fuoco» 
altri  con  feppcllirli  ne  monti  di  Herco  di  cauallo  infuocato»  pieno  d'animali 
vclcnolì . Gl’iracondi»  c vendicatiui  da  continue  punmre»  ed  oltraggi  » e per- 
che quelle  pene  non  habbino  fine,  nè  fminuifehino  la  vita»  ò il  fenfo  » dicono  » 
che  le  fanguifughe»  li  ferpenti,  e li  comi  reuomitaranno  il  lingue,  le  carni  » ed 
il  ceruello»  che  prima  gli  tollero  » onde  con  continua  luccellionc  riunendoli 
quello  i colpcuoli,  li  lafciaranno  fempre  capaci  di  nuoue  pene»  e trauaglio. 
Del  fuoco  parimente  dicono»  cheabbrugiard  » e rellituirà  di  nuouo  il  vigorej» 
acciò  fempre  piu  lìjno  difpolli  per  lèntircli  fuoi  ardori,  e tormenti . 

La  Gloria  fingono,  che  lìa  moltiplicata  in  diuerfe  Città»  e Prouincie»  fecon- 
do il  numero  dc’Dci,  che  gli  prelìcdono»  non  tutta  fituata  in  vn  luogo,  mà  ìoj 
molti,  e diuerfi  . Benché  magnifichino  la  villa  dc’Dci  per  materia  di  gran.» 
confolatione»  con  tutto  ciò  riducono  tutta  la  felicità  à beni  fenlìbil) . lui  dico- 
no che  fi  mangia,  c fi  beuc  • Il  cibo  ordinario  è Ammta  » di  cui  vna  fol  BìHlj 
balla  per  conferire  l’immortalità,  c prclcruarc  dalla  morte . Non  lì  vergogna- 
no però  di  dire,  che  anco  vi  fil-fifCcó  ,*  ed  acqua,  con  che  fi  preparano  altre  vi- 
uande  à fodisfattioncde’Beati . lui  pongono  molte  donne , gcncrationi,  c pia- 
cere corrilpondenti  > mà  non  corrottioni  » cd  infirmirà  . Li  trattenimenti  fono 
di  giocare, ballare, e andare  à fpalTo,  le  quali  cofe  meglio  fi  cóprcnderanno  dal 
raccontojchc  qui  foggiungo.  Vogliono,  che  l’animc  non  lìjno  transferite  tutte 
d’vn  medelìmo  modo,  mà  fecondo  rarbitrio,  c beneplacito  di  Vilhu  . Alcune 
con  carri  animati,  pieni  di  lacc,c  chiarezza  : altre  fopra  dcllricri  alati,  li  quali 
volano  con  gran  velocità  dalla  terra  al  Ciclo  ; molti  con  llento,  c fàtica,cami- 
nando  per  tcrra.Di  quelli  raccótano  vna  lunga  hilloria,qualcquìdcfcriuo  fuc- 
cinta, poiché  ne  formano  vn  libro  diffufo.Qucfta  è di  fette fratelli,dctri  Padaui» 
da’quali  fi  preggiano  li  Pandi  d’haucre  la  loro  origine . Quelli  dicono  nafcel^ 
fero  da  vna  fol  madre  ; Vno  per  influlTo  del  Sole  ; l'altro  di  Sefsìi  i il  terzo  per 
opra  d’Emù,  e così  gl’altri  tutti;  chi  per  concorlb  d’vn  Dio , chi  d’vn’altro . 
Maritoronfi  poi  tutti  ad  vna  fol  donna,  detta  Druppadi  ( collume  ancor  prati- 
cato nelle  famiglie  de'fuoi  delcendenti,  tolto  dalli  antichi  Arabi)  e gouernaro- 
no  lungo  tèmpo  con  efempio  di  rara  pietà  il  Regno  d’Allanapure  ; doppo  di 
che  furono  chiamati  à riceucrc  la  rimuneratione  delle  loro  fatiche.  Incaminan- 
dolì  dunque  per  il  Cielo,  dicono,  che  prelèro  il  viaggio  verfo  Tramontana^  » 
con  chej  doppo  il  camino  di  molti  giorni,  giunfcro  ad  vn  deferto  molto  vafio» 
douc  li  vccclli  parlauano,c  ritrouorono  iui  vn  gran  [contemplatiuo , che  li  ac- 
collò con  dimollrationc  d’oflequio  . Continuando  per  li  medefimi  dirupi  con 
gran  llento,  e fatica,  folo<ibandolI  di  radici,  ed  herbe  feluatiche,  s’abbattero- 
no in  vna  montagna  di  llraordinaria  grandezza,  doue  dimoraua  vn  Gigantcj, 
chiamato  MalclTanà,  il  quale  tentò  non  poco  la  loro  fortezza.  Liberaci  final- 
tneou  d^e  di  lui  molcllie,commciorono  à trouarc  la  regione  tasto  fiedda,dte 


Libro  IH.  Gap.  XXVII.  J19 

£ fentiuaoo  gelare  , nè  fapcuano  come  più  inoltrarli . Con  la  fola  memoria^ 
dc’Dci,  e con  ricordarli  delle  loro  perfettioni , furono  di  nuouo  rinuigoritij 
perilchc  paflandopiù  oltre,  s’incontroiono  in  tenebre  così  foltcvche  già  non., 
poteuano  più  vedere  : le  nubi  erano  tanto  denlè,  che  ti  toglicuano  del  tutto  la 
villa  • Facendo  oratione  » v’accorfe  il  fuoco,  dal  quale  furono  non  folo  rifeat- 
dati,  mà  illuminati  ancora.  Continuando  poi  il  viaggio,  li  viddero  à piedi  d’va 
monte  di  Chrillallo  ,nel  quale  già  non  era  più  ftrada  : onde  ricorrendo  al  fo- 
lito  rimedio  dell’orationc,  la  montagna  s’apri  nel  mezzo , e gli  diede  libero  il 
palTo.  Entrarono  per  vna  pianura  molto  delitiofa  , nella  quale  il  pafccuano 
molti  Cerili,  e giunfero  allo  ilagno  Miuna  Soruuara  , di  douc  cominciando  à 
feoprire  li  Regni  delli  Dei,  fi  riempano  di  confolatione,c  contentezza.  Laua- 
. ronfi  tuttinelloftagnojc  fattarorationc,s’incaminaroao  di  nuouo  perle  dc- 
litiofe,  & ameniilìme  campagne,  fino  à fciioprirc  la  pianta  Colpauriqiù  , la., 
quale  rende  ad  ognVno  quanto  vuole,  e sa  defiderare , ill’ombradi  cui  fi  ri* 
crearono  grandemente.  Qm  fcherzauano  molti  vccelli  di  rariilìma  bellezza,., 
cantando  con  foauilfima  melodia,  con  la  villa , c canto  de’quali  li  Pandaui  fi 
lèntiuano  rapire  fuori  di  (è  Udii  .Fra  li  detti  vccclli  vieta  ancora  Vazalausu 
loro  Prencipe,il  quale  s'appoggiaua  fopra  d’vn  fiore  d’oro,d’incomparabile  va- 
ghezza)Onde  pareua,  che  li  PalTaggieri  nò  potclTero  fpiccare  la  villa  da  quello. 
Doppo  lungo  ripofo,ripigliàdo  il  viaggio,arriuoronoal  Monte  Madagnijcpoco 
doppo  al  Tabo,  doue  dicono  fi  veneri  perpetuamente  l’Imagine  di  Dio,  nel 
quale ritrouarono  molti  Brahamani,occupatinello  Audio  della  legge,  che.» 
molto  li  accarezzarono,  e regalarono  con  cibi  d’Amruta . Paflàndo  più  oltre, 
giunfero  al  Monte  Rupagi , doue  le  venti  mila  Donzelle  de  Dei , le  quali  an- 
dauano  fpalicggiando  fiipra  li  loro  carri,  vennero  ad  incontrarli , con  la  qual 
compagnia  peruennero  poco  doppo  al  Monte  d’oro,  nel  quale  s’ergeua  voj 
Tempio  tutto  fabricato  di  gemme  finiffimc,  alto  quanto  è il  Tauro,  douc  fcJc- 
uano  molti  Giogui,  difcorrcndo  delle  grandezze  de’Dci . Scendendo  il  detto 
Monte,fcuoprìrono  vn’ameniflìmo  Prato,nel  quale  erano  collocate  due  Imagi- 
ni,  auanti  le  quali  fi  congregauano  li  Dei  per  ballare,  e cantare . Fatta  dunque 
profonda  riuerenza  alle  dette  Imagini,  pieni  d’ammiratione,  feguitaroHo  il- 
viaggio  fino  à Tambrara,Fiume  facro,ncl  quale  fi  lauarono,e  cópite  Torationi 
s’inniarono  verfo  il  Monte  Saluagiuri, quale  afeefero  con  fatica  di  molti  gior- 
ni, nella  cui  fommità  viddero  la  Vacca,  coh  il  Tigre , Leone , ed  altri  animali 
feroci,  chevnitamentepafceuano,  lènza  nuocerli,  ò moiellarfi,  anzi  ripofando 
vno  col  capo  chino  fii’l  collo  dell’altro . Qui  con  la  varietà  delle  cofe  ammi- 
rabili, che  viddero,  fi  Icordarono  di  tutte  le  pene,  e trauagli  palfati , perilcho 
cominciando  à cantare,  proleguirono  lungo  tempo  à lodare  li  Dei . Vdcndoli 
le  Ninfe,  accorfero  con  propri)  carri,  perafcoltarIi,mà  licentiaronle  li  Pandaui, 
perche  lèntiuano  allacciarli  il  cuore  dalia  loro  bellezza  5 c palTando  molt’altri 
colli,  e luoghi  amcnillimi,  giunfero  ad  vn  Ragno  d’acqua  chrillallina , dono 
erano  feteanta  mila  vergini,  con  Narandù,  figlio  di  Porama,che  fcherzauacon 
e(lc,nitte  dotate  d’incomparabile  bellezza  . Allontanandoli  da  quello  luogo, 
arrìuaronofinalmctc  al  fiume  Manacatiniqui»  di  capacità,ed  ampiezza  come  U-ì 
mare,  douc  incontrati  da  Indrù,  furono  farti  alccndere  fu’l  di  lui  carro  volante, 
col  quale  li  trafportòsù  l’altra  ripa.  Giunti  in  vna  campagna  d’inellimabilej 
amenità,  piena  di  foauillima  fragranza,  doue  le  piante  erano  d’orofiniilìmo , le  . 
quali  s’arricchiuano  d’ogni  forte  di  delitia,  fcuoprirono  molte  Città^  piene  di 
luce,  e di  vaghezza.  Chiedendo  li  Pandaui,  che  luoghi  fuflcro  ? Indrù  rifpolc  • 
Quella,  che  vedete  ad  Oriente,  è la  Città  di  Vaiu,  Dio  del  Mare , quellanella 
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parte  Occidentale  di  Gandanjìi,  Dio  dell 'Aria,  quella  à Mezzo  giorno  di 
Vunuanù»  Dio  del  Fuoco,  quella,  che  è à Settentrione  d'Emù  , Dio  dell’Infer- 
no, la  fuperiore  à tutte  è Amarauati  mia  Qttà,  foprà  la  quale  Hanno  Cauillasii 
del  Dio  Mefsìi.  Temerapu  Otta  di  Brahama , e nell’vltimo  luogo  Vaiconta  > 
regno  di  Vifnù,  contigua  alla  quale  li  troua  l’Adallapada , doue  dimora  Za- 
narzenu  i Continuando  poi  in  diuerfi  difeorfi  delle  delitie  di  quelle  Terre,  paf- 
.iàrono  li  Stati  della  Luna,  c del  Sole,  tanto  rifplcndenti,  c luminofi,  che  non  li 
poteuano  mirare,  lino  ad  arriuare  in  Amarauati,doue  furono  accolti  da  Semi- 
dei con  gran  fcfta  . La  Otti  era  tutta  ornata  di  flendardi.  Le  fabriche  s’ap- 

Siauano  fopra  colonne  di  finilIimoch|^allo  : li  muri  erano  dipinti  con  vi- 
iimi colori  : li  folfitti,  e pauimciiti  rroipcllati  di  perle,  c pietre  prcticlèj  : 
l’aria  piena  di  delicatifsimi  odori  : in  fomma  il  tutto  colmo  di  tanta  giocondi- 
tà, che  non  capiuano  in  le  Utili  li  Pallàggicri  per  fole  mirarle.  Ricercando 
poi  quali  fulTcro  li  cibi  propri]  di  quelli  luoghi,  gli  riftofero , che  niuno  hauc- 
ua  bifogno  di  fuoco  per  cucinarli,  poiché  ad  ogni  cala  era  donata  vna  Vacete 

Camaldanu,  la  quale  daua  ad  ogn’vno  quanto  fapeua  delìderare.  Stando  ìoj 
quelli  trattenimenti,  venne  il  Dio  Brahama,  accompagnato  da  molti  Dei  ad 
incontrarli,  il  quale  gettandoli  al  collo  molte  collane  di  fiori , lì  feceportattj 
cibi  dclicatifsimi , co’quali  fi  ricrearono  fopra  modo.  Profeguendo  poi  con  U 
iticdefimo  il  viaggio,  accompagnati  da  trentatre  millioni  di  Semidei,  peruen- 
ncro  à Cauillafsu,  doue  fi  prollrarono  auanti  li  piedi  di  MelTu,  e Parauati  fua 
moglie,  da  quali,  doppo  hauer  riceuuti  molti  regali , e carezze , fi  partirono 
colmcdefimo  accompagnamento . PalTata  la  Qttà  di  Adallapada,  finalmente 
li  fermarono  in  Vaiconta,  Regno  di  Vifnu,  ed  iui  fi  (cntirono  riempire  il  cuore 
di  tanta  conlolationc,  e contentezza,  che  riuolgendofi  per  terra , perdettero  la 
fauella,  e rimafero  come  liupidi,  c fiiori  di  le  llelsl . Solleuatida  quelli , chej 
li  accompaguauano,  furono  introdoitì  all’adorationc  diVilhii,  doue  inebriati 
di  dolcezza  , gli  fù  alTegnata  ftanza  perpetua, perche pafeendofi  d’Amruta,go- 
dino  lèmpre  di  quella  felicità . 

Con  quelle,  ed  altre  fimili  fcioccheric,  quali  per  non  aggrauare,  ed  offimde- 
re  il  Lettore,  tralafcio,  deferiuono  quelli  roiferi  Idolatri  la  loro  gloria  chime* 
rica;  compiaccndofi  tanto  nel  racconto,  ò lettione  >di  quelle  fauole , come  lo 
fullcro  verità  più  canoniche,  ed  euidenti . Chi  dunque  leggerà  quelli  ferirti  » 
ponderi  da  quella  breue,  c ben  fuccinta  relatione,  quanta  lij  l'oblìgatione,  che 
deuc  al  vero  Dio, per  eflcre  flato  granato  del  lume  della  fede,e  tolto  da  quelle 
tenebre, con  haucrlo  fot»  nafeere  di  Parenti  Chrilliani.  Molti  di  quelli  Idola- 
tri fono  d’intendimento,  c capacità  fingolare,  e per  le  cole  naturali,  non  fono  i 
noi  inferiori,  mà  per  le  dìuìne  fono  talpe  cieche,  priue  totalmente  di  ragiono. 

In  efsi  dobbiamo  temere  lì  arbitri]  di  Dio,cheli  lafoia  correre  ingannati  :in  noi 
glorificare  la  fua  bontà,benedicendolo  lenza  fine,per  legratuite^d  inforutabili 
milèricordic,  con  le  qtiali  ci  fauorifee,  priuilegiandoci  della  fua  luce . ConfcA 
fono,  che  il  Mondo  non  lì]  eterno,  mà  di  durati one  determinata,doppo  la  qua- 
le tutti  palTcranno  alla  gloria . Aggiungono  però,  che  terminato  vna  volta , il 
loro  Dio  Brahama,  lo  tornerà  à produrre.  La  di  lui  duratione,  dicono  elfcre  di 
cent’annidelCielo,  vn  giorno  dc’quali  lì  compone  di  mille,e  quattro  giuga 
ciafouna  delle  quali  giugo  corril^ndeà  dodcci  mille  anni  dc’noflri,  con  ,cbe 
li  danno  vna  continuacione  quali  infinita  • 
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CoHumì  degt Indiani  nella  morte  it'bro  Congionti. 


LI  Gentili  dell’Indiajfono  in  tutto  fuperiliotionflìmi)  mà  nelle  cerimonie.» 
per  la  morte  de’proprij  Coi^lonti  più>  che  in  ogn’  altra  occorrenza.»  . 
TrouandoH  alcuno  già  vicino  alla  partenza  da  quella  vita,  G congrega- 
no li  Parenti,  e rìconofeiuti  gl’vltimi  rcfpiri , le  fono  Guzaracti , lo  leuano  col 
letto  per  il  fiume , nel  quale  lo  depougono , acciò  dall’  acqua  fciogli  lo 
Ipiritopiìi  netto,  e purgato,  credendo,  che  fi  come  qucirelemento  è atto 
per  mondare  la  portione  terrena,  così  lofi;  per  purificare  lo  fpirito . LiMala- 
uari , e Canarìni  introducendo  la  vacca  , godono  alcuni  dì  toccarla,  nià  più  di 
llringcrc  la  di  lei  coda  con  la  mano  i pcnlando  d'ottenere  con  quell'  afllfienza 
fortunato  il  pafTaggio.  Li  vni,  egl’altri  certificati,  che  Ibno  , che  l'infermo  è 
morto,  ipogliano  il  cadauere  de  panni  vecchi,  lo  vedono  de’nuoui , e poi  vi 
pongono  Ibpra  molti  pezzetti  di  carta  tagliata  à guilà  d'obiadini,  quali  dico- 
no, che  fi  cangiano  nell’altra  vita  in  denari  d'argento, c cheli  feruono  per  pro- 
uifione  del  viaggio.  Fatto  quedo,  con  mufitare  le  folite  preci,  It^ortano  cor- 
rendo al  campo  per  abbrugiarlo.  Quedo  campo  fi  chiama  Maflaiia  fcrapro 
incolto,  deputato  per  quedo  fine,  alquanto  difeodo  dalle  Terre , ò Città , nel 
mezzo  del  quale  dà  piantata  vna  colonna,  vicino  alla  quale  s’abbrugia  il  de- 
fonto  . Depodo  il  letto,  niuno  più  lo  tocca,  mà  raccomandatolo  al  Cudodo 
del  medefimo  luogo , qual  tengono  per  huomo  infame,  c ferue  di  Boia  in  oc- 
calìonc  di  elcrcitarc  per  qualche  delitto  la  giuditia , quedo  Io  riceue  à fuo 
carico , e formando  fubito  vna  foflà,  non  molto  grande,  la  riempie  di  legna.» , 
Ibpra  la  quale  depodo  il  cadauere  , gli  attizza  il  fuoco  • AUìdono  in  que- 
do mentre  li  Parenti,  hor  cantando,  hor  piangendo , percuotendoli  di  quando 
in  quando  le  labbra  con  la  dedra,  alzando  drilli  molto  drepitofi,  per  fegno  di 
dolore,  e di  meditia  . 

Abbrugiato  il  morto,  & ammorzate  le  ceneri,  tutti  fi  conlpergono  la  faccia, 
ed  il  corpo,  con  le  medefime;  poi  raccolte  le  reliquie,  le  portano  di  nuouo  al 
fiume,  nel  quale  le  gettano,  c doppo  elTerfi  lauati,  c mutati  de'pannì , ritorna- 
no vnitià  cafa . Altri  confcruano  le  dette  ceneri,  e gli  fabricano  Altari,  Ibpra 
li  quali  accendendo  molti  lumi,fino  à tanto,che  trouato  qualche  Gioguo,ò  per- 
fona  fidata,le  mandano  à gettare  nel  Gange,  có  che  dimano  di  beatificarli,ò  di 
ttasfcrirequcU’Animc  alla  Gloria , ù di  guadagnarli  quella  tranfmigrationcj 
inoltro  corpo,  che  più  gl'aggrada  . Fràii  Brahamaui  c legge  dobilita,  che 
morendo  il  marito,  la  moglie  fi  deue  abbrugiorc  col  di  lui  cadauere , codume 
già  lodato  da  Prop.  lib.  3.  con  li  feguenti  verfi . 


Fflixmars  UxfaHerh  vna  maritis 

SÌHts  aurora  fuis  rubra  color at  etjuit. 
Namque  vbi  mortifero  ioBa  tfi  falfe  vitina  leUa 
V xorum  fujis  ftatpia  turba  comis . 
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Ardtat  Viiirices,  é'fiAmmf  feiltrt  frtthtHt 

Imfonuntque  Juis  ora  ferula  virit , ^ 

Nelle  Terre  gouernate  da  Mahomettani,rare  volte  fi  permcttcjAIcune  donne 
peròià  fine  di  qualificarli  neiroflcruàza  della  legge,  c moftrarli  più  fedeli  à loro 
Conforti,  comprano  ancora  con  qualche  collo  la  licenza  da  Gouernatori.  Tro- 
uandomi  in  Suracte,  vna  la  chiefc,c  perche  gli  Hpicgata,fcce  intendere  ai  Di- 
uano,  che s’abbrugiarebbe  nella  propria  cala,  poiché  non  foflriua  di  viucrc 
con  tanta  nota  d’infedeltà.  Le  altre  Icruando  perpetua  viduità,  fi  velìono  di 
tele  rolTe  fiammatcìtutt’il  tempo  di  vita  loro,in  fogno  del  debito,  che  li  cont- 
ua,  Nc’llati  fottopolli  a Prcncipi  Gentili,  mallimamente  nel  Canora,  d’ordi- 
nario li  prattica . Se  alcuna  vinta  dal  timore,  ricufa  di  farlo  ,deuc  chiedere  U 
licenza  à chi  goiicrna, il  quale  compatendo lanatural  fiacchezza,  lariccuc  à 
nome  Reggio  per  fchiaua  perpetua  del  Prencipe,  priuandolo  d’ogni  heredità , 
con  obligarla  ad  andar  fcmprecol  capo  rafo,  vellita  di  panni  turchini  ; ambi- 
due  fogni  d’infamia,  c vituperio . Quelli  Prencipi,  che  hanno  molte  donne , c 
godono  il  priuilegio  dc’Brahamani,  obligano  non  folo  le  maritate  , mà  ancora 
le  concubine  alla  medefima  fedeltà . Del  Naich  di  Madurè,  mi  dilTcro,  che  ne 
polfcdcua  vndici  milia , diuilè  per  le  proprie  terre,  le  quali  in  occafionc  della 
di  lui  morte,  tutte  fc  gl’offrono  compagne  nel  fiioco>  Il  modo  di  pratticarc 
queft’oflcruóra  inhumana  è il  fegucntc.Mentrc  fi  porta  ilcadauere  del  defon- 
to  al  campo, quelle  veftendofi  dc'migliori panni,  ornandoli  con  fiori,  oro,  c 
gioie , come  le  folTe  il  primo  giorno  dc’loro  Coniali],  accompagnate  dalle 
amiche,  vicine,  c parenti;  nell'apparenza  fellofe,  ed  allegre , ncirintemo  altre- 
tanto  turbate,  corrono  à ritrouarlo . Accefo  il  fuoco , diCpoRi  li  Brahamaui 
in  giro, chi  cantando,  chi  fuonando,vi  gettano  dentro  il  corpo  deU’cllinto , ài 
qual  fcgno,lc  donne  liccntiandolì  da’ proprij  figli,  da  parenti,  cdagl’ami- 
ti,  s’accollano  al  rogo,  douc  riccucndolc  li  più  congiunti  fra  le  brac- 
cia, le  fpingono  nelle  fiamme,  credendo  di  certo,  di  trafmetterle  coiu 
quell* agiuto  alla  Gloria,  cdi  meritarli  vn  gran  premio,  con  atto  ditan* 
ta  cnldcltà  , c barbarie . Quando  il  corpo  del  defonto  non  è prefento  , 
formata  vna  figura  , che  lo  rapprclcnti , con  quella  compifeono  la  mede- 
lima  cerimonia.  Mentre  fono  precipitate  nel  fuoco,  acciò  non  fijnovdi- 
te , vinte  dal  dolore  , e dal  tormento , gridare , tutto  il  Popolo , che  nu- 
merolillimo  vi  concorre,  fi  percuote  con  altillimi  llrilli  la  bocca  , fuo- 
nando  li  Brahainani  li  Tamburi,  c certe  Trombe  llrcpitofc,  con  chej 
non  li  fente  nè  gemito , nè  lamenti . Se  muore  prima  del  marito  1#_» 
moglie  , quello  fc  hà  figli  , non  è obligato  ad  altro  legno  di  fe- 
deltà , folo  che  • di  non  palTare  ad  altre  nozze  ; qucfti  fc  gli  manca- 
no , gli  è lecito  rimaritarli  come  li  piace  . La  vencratione  , con  la  qua- 
le cuftodifeono  le  ceneri  delle  dette  donne,  fuol  cllerc  grandilfima  : fca 
fullcro  martiri,  non  potrebbero  fare  d’auantaggio fortunato  fi  llimaj 
chi  ne  puole  hauerc  qualche  particella  - In  molti  luoghi  viddi  fabbrica- 
ti nobililfimi  depoliti , per  cullodirlc . Per  abbrugiare  li  Prcncipi , for- 
mano le  catallc  di  Sandalo , Cannella , ed  altri  legni  pretiolì , alli  quali 
aggiungono  molte  cofe  odorifere , fiori , oglio , btitiro  , ed  altre  Umili , 
che  feruono  per  maggior'alimcnto  del  fuoco.  Perle  perfonc  ordinarie  fiva- 
gliono  della  legna  commune . 

Terminate  le  già  dette  fundoni , li  Parenti  fi  congregano  auanti  la^ 
Cala  del  defonto  > doue  per  cinque  giorni  fedono  come  addolorad , cd 
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affitti , alzando  di  quando  in  quando  li  (oliti  ftrilli  » con  percuoterà  la_, 
bocca  j ed  abbracciarli  Tvn  l’altro . Altre  parole  > poche , ò niuna  fi  fen- 
tqno  da  loro . In  quello  tempo  li  figli , e la  fameglia  tutta  fi  tiene  nafeo- 
Ila  ; niuno  li  puole  vedere  > c non  mangiano  fc  non  frutti , ò cofe  crude. 
La  cafa  rimane  chiufaj  come  appefiata.  il  Ibi  tocco  contamina  chiun- 
que gli  fi  accoda.  Paflati  li  cinque  giorni»  tutti  fi  lauano»  doppo  di 
che  gl’huomini  fi  radono  il  capo  > le  donne  fpezzano  granelli  di  vetro  , 
ò d’auorio  > che  portano  nelli  bracci  » (pogliandofi  gl’  vnij  c gl’  altri  per 
Vn’anno  intiero  d’ogni  ornamento  di  gioie , oro  > e d’  argento . L’ ideflb 
fanno  tutti  li  Vaffalli , quando  muore  il  Rè  » ò la  Regina , com’  anchtj 
in  occafione  d'ogn’altro  trauaglio  grane.  Si  cominciano  poi  li  facrificij 
per  il  defonto , quali  rinuouano  ogni  giorno  per  vn’anno  intiero , man- 
giando vaa  fola  volta  il  giorno  femplice  rifo  ; anzi  lì  più  robudi  folo 
frutti  » lauandofi  mattina  > e fera  tutto  il  corpo  > fenza  piu  radere  la  bar- 
ba» nè  tagliare  li  peli:  Non  pochi  aggiungono  di  pafeere  per  molti  gior- 
ni te  cornacchie  »di(tribuendo  rifo  > ed  altre  cofe  commedibili  à bifognofi. 
L’anno  del  lutto  fi  termina  con  vn  banchetto  > quale  rinuouano  per  qual- 
che tempo  anniuerfariamente . 

Morendo  li  Nairi  » ò Soldati  » benché  il  matrimonio  frà  loro  fia  fem- 

{•lice  ceremonia»e  per  ottenere  protettione»  come  già  diffi,  con  tutto  ciò 
a moglie  è tenuta  dare  rinchiula  ledici  giorni , mangiando  vna  fol  vol- 
ta il  giorno»  frutti»  ò legumi»  beuendo  folo  acqua! de’ Cochi  maturi» 
che  è frigidillìma  » dormendo  fempre  in  terra  fopra  le  foglie  di  Palma.,  * 
coperta  con  panno  bagnato  » riccuendo  il  dillicidio  fopra  del  petto  d»j 
vn  feiugatoio  immerlb  prima’ ncll’acque  » cpoi  foipefo  in  alto»  doppo  di 
che  > fpezza  il  filo  » che  tiene  al  collo  » e deponc  Toro  , che  portaua  iiu 
fegno  del  vincolo  » che  frà  di  loro  pafiaua  - Occorrendo»  che  quede  » ò 
le  vedoue  lafciate  da’Brahamani  in  alcun  tempo  fi  fognino  de’  loro  mari- 
ti» per  tutto  il  giorno  fèguente  fono  tenute  di  piangerli»  c di  lauarfi  più 
volte . L'iddio  fanno  nel  primo  anniuerfario  » didribuendo  ancora  oglìo . 
rifo  » c denari  alli  Brahamani . All’  altre  Cade  » quede  cerimo- 
nie fono  interdette . Ogn’vna  Icppdlifce  lì  proprij  defon- 
ri»  per  lo  più  contigui  alle  calè»  douc  frequen- 
temente accendono  moltiplicati|lu« 
mi»e  coropifeono  con  le  loro 
• prccLcdorationi. 
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CAP-  XXIX.' 

^ìfctUaneo  i <tlcunì  altri  errori  dtgfhtiiani. 


COn  rem  pfoprieti  comparò  il  Filofofol'ignoratiza  al  vino  «il  quale» 
benché  offii/chi  la  mente,  acciechi  l’intelletto  » e togli  la  ragione,  con> 
tutto  ciò  fcioglie  altrettanto  la  lingua  all’huomo  , perche  fenza  fireno  > 
e lènza  ritegno  corra  in  mille  propolìtioni  da  pazzo . Lo  vedo  in  prattica  nel-. 
li  Gentili  dell’India  , li  quali  benché  per  altro  fenfati , dóue  rimangono  all’a- 
feuro  priui  della  luce  del  Cielo,  cosi  difeorrono  in  molte ,cofe , come  fé  tutta^ 
la  loro  habilità  folTc  per  inuentare  fciocchezze . Pér  proua  di  quello  baftarcb» 
be  di  Ibuerchio  ciò, che  ne'palTati  Capitoli  fcrilli , con  tuttociò  fouucnendomi 
alcune  altre  particolarità  de’loro  fcntiraenti,le  riferirò  per  vltimo,in  qucfto  ca* 
pitelo, lafciando  tant’altrc,che  fui  negligéte  in  notare.c  già  mi  fono  cadute  dalla 
méte.  Adorano  Iclcfante  bianco,  venerando  in  quello  vna  particolare  diuinità, 
perciò  niuno  lo  puolc  tenere  fe  non  i Regi,à  quali  nó  fcrue  per  clTercitio  di  fati- 
ca,mà  per  ollcncatione  di  grandezza  , vcflendolo  di  ricchilTime  valdrappe  « con 
altri  adobbi  corrifpondenti  alia  Rima , che  ne  fanno  : perciò  quando  efee  i^ 
publico  lì  vedono  non  pochi  proRrarfi  à terra  ,e  riucrirlo  . Oltre  li  molti  Nn-: 
mi  deferitti , e li  trenratrè  millioni  di  Semidei , pongono  nel^  Cielo  due  altti 
millioni  di  Giganti,  li  quali  dimorano  nc’prinii  confini  dellc'Tcrre  de’  Bead  « 
e rendono  più  difficile  il  paflb  à chiunque  brama  ól  intentarlo  . Aggiungono 
alli  primi  molti  Eroi , cioè  li.Ganas,  li  Gandaruas , li  Equias  , & li  Kinaras  ; 
delle  prodezze ilc’quali  compolcro’moltiHbri  pieni  di  menzogne  , e fauolofi 
raccontii  e tal  volta  gli  attribuilcono  maggior  gloria,  che  alli  medefimi  Numi. 
Nell’iRclTo  luogo  di  feliciti  dicono,  che  vi  fono  molti  Dragoni,  e Serpenti 
horribililfimi,  li  quali  cuRodifconoTAmnita,  ò cibo  de’Dei,  e firà  li  arbori,che 
arricchilcono  li  Giardini  del  Paradifo , doppo  la  Colparaquiujcbc  dona  ad 
ogn’vno  ciò,  che  più  gl’aggrada  ile  migliori  fono  quelle  di  Sandalo  «quali  rifé- , 
rifeono  fpirare  tale  fragranza , e foauità  sì  vigorofa,  che  douc  quell’ qdorcj^ 
giunge, li  ferpenti  perdono  il  vdlerfo,  e fi  cangiaiw  l’aàtre  piate  nella  fpccie  delle 
proprie.ConfcRano  d’adorare  molte  volte  ne  ’fooi  Idoli  il  Dianolo, non  folo  per- 
che non  gli  facci  male,  mà  ancora  per  fupporre  gliene  polfa  venire  alcun  bciK  . 
Ad  Indù  Prencipc  de’Scmidei  aRcgnano  due  Donne  impure  aflìRcnti,nó  vergo- 
gnandoli di  chiamarle  publiche  merctrici,contaminando  con  Iclofo  abomina- 
tioni  d Ciclo . Le  chiamano  Diamba,  ed  Vnuuanfi.,  delle  quali  dicono  fi  va-, 
glia  quel  finto  Nume, per  moleRare  li  penitentiiviuendo  con  perpetua  gclofia,' 
che  alcuno  di  quelli  lo  Ripeti  nel  merito,  pariiche  poffi  giungere  a priuatlo  del 
Regno  . A MelTu,  vno  de’Rcrtori  dcirVniuerfó,  danno  otto  Gratie  alTiflenti , . 
per  mezo  delle  quali  afserifeono  che  fi  rrpaftono  li  benefici/  à mortali'.  Le  me-  : 
defime  affermano  ,che  Tempre  cuRodifehino  le  porte  dc’GiuRi , bauendo  cura 
non  foto  delle  loro  cafe,  mà  deiringrclTo , ed  vlcica . Oltre  li  Vcell^ià  riferiti 
propri/  della  gloria , ne  pongono  alcuni  altri  nel  Ciclo  traslati  fra  re  Relle  per  ■ 
rimunerarli  dc’loro  meriti,  frà  quali  principale  fu  Sambadi , di  cui  riferifeono  , 
che  auuifaffc  Sclirama  douc  fi  trouaua  la  Dea  Sida , doppo  che  fù  rubbau  da 
Ramaau  Dio  dc’Giganti . 

Molti 
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Molti  riccoDti  fciocchi  tengono  per  articolo  di  fede.Vno  è di  certe  Dozclle* 
che  fenza  Idione  della  propria  integrità  concepirono  diuer/ì  figli , folo  con  re- 
citare certe  orationi  fccreteiquali  chiamano  Mantrù.  La  più  riucrita  diqucftcà 
Conti  madre  di  Bimu>c  Tei  altri  fratelli:quale  narrano  fi  fccondafiè  folo  con  mi- 
rate il  Solcdnnamorata  delle  di  Ini  bellezzciil  quale  acciò  non  perdclfela  purità 
primiera,  gli  cauòil  parto  da  vn’orecchia , lo  cufiodi  in  fafeie  d'oro , e lo  nutn 
fin  aU’età  adulta  con  Amruta,  cibo de’Dei.  Diquefiifuoi  figli  dicono,  cho 
diuennero  poi  tanto  veridici , che  per  non  dire  bugia  vi  lafciarono  la  vita  , o 
quanto  haueuano.  Aficrmanoiche  la  fola  villa  dc’loro  penitenti,  c contempla- 
ciui  fia  ba(lante,per  purgare  de'peccati  quelli , che  attentamente  li  mirano.  Per; 
il  medefimo  effetto  chiedono  |>er  gratia  di  beucre  l’acqua,  con  la  quale  elfi  fi 
lauanoli  piedi  ; wà  molto  piu  fi  filmano  fauoriti,  fé  gl’è  concelTo  di  gufiate  le. 
reliquie  del  cibo,  che  li  auanza . Baciano  con  riuerenza  la  terra,  che  calpcfia* 
no , li  luoghi  doue  (ledono , e fé  poffono  giungere  à toccarli  fi  credono  fantifi- 
cad.  Alliraedefimi  dicono  publicamentc  li  peccati , acciò  pregando  per  loro 
glifi  rimetta  ogni  reato  , L’Inferno  nonio  aedono  perpetuo , mà  folo  tempo- 
rale, di  doue  doppo  qualche  fèrie  danni , fecondo  li  demeriti  di  ciafeheduno , 
dicono,  che  li  condannati  faranno  leuafi  per  il  Cielo . Aggiungono  molte  fa- 
uole  dc’loro  penitenti  di  maggior  fiima,  che  con  Ipropriarfi  de’nroprij  meriti  li 
foUeuarono  da  quelle  pene . Li  molte  cofe  negano  la  libertà  dcll’arbitnoiam- 
mettendo  la  necelficà  del  cafo. . Quanto  fuccede  tutto  dicono  elTere  infiulTo 
delle  ftclle;  perciò  da  certe  oficcuationi  molto  fciocche  argomentano  per  infal- 
libile, quale  farà  la  nafcita,ò  il  defiino  de’proprij  figli . Sdmano  che  tutte  lej 
male  imprecationi  liabbino  efiètto,  perciò  le  temono  fopramodoi  maggiormen- 
te quelle  de’Giogui  penitenti , e dc’firahamani . Affermano , che  doppo  la  pri- 
ma CTeationcdeU'Vniuerfo,  fia  in  certo  temporfritornato  il  tutto  al  niente  : che 
il  medefimo  deue  fuccedere  molte  altre  volte , e che  per  rimetterlo  al  primoef- 
fcre  s’vnifcono  li  tre  Dei  principali  con  la  prima  cauia , riceuendo  dalla  raede- 
fitna  nuoua  virtù  per  refabricarlo . Ripartifeono  la  duratione  di  quello  mondo 
in  quattro  età , la  prima  di  puro  merito  , nella  quale  non  fù  addito  al  male;  la 
feconda  có  tré  parti  di  virtù,&  vna  di  vitio  ; la  terza  vguale  per  rvno,e  per  l’al- 
tro : la  guarta  qual  penfano  effere  la  prelcnte  con  vna  fol  parte  di  bene,  l’altrc 
t.ntte  di  male . La  prjpta  la  chiamano  Creta  ; la  feconda  Treu  : la  terza  Dua- 
para  : la  quarta  Cali  ; quali  vogliono  tanto  determinate  in  quella  graduatio- 
ne,  ehe  niun  huomo  prefente  pofsi  nel  ben  oprare, pafiare  la  mifura  dell’vltima, 
ficome  quelli  delle  prime  non  poteuano  declinare  dalia  limitatione,  che  la  lo- 
to ammetteua,  lenza  porticolar  difpcnfatione  de’Dei . Credono,  che  il  mondo 
fia  animato,  e che  l’aniraa  fua  fia  vfeita  dalli  piedi  di  Shibba , à quali  faccia  ri- 
torno quando  quello  fi  rifolue . Nel  medefimo  dillinguono  fette  mari,vno  (è- 
wato  dall’altro  • II  primo  d’acqua  falfa , cioè  lordinario,  che  vediamo*  Il 
Kcondo  d’acqua  dolce,  d’onde  procedono  li  fiumi,  c le  fontane.  Il  terzo  di  lat- 
te, doue  il  Dio  Brahma  tiene  le  fue  dclitie . Il  quarto  di  Giuncata , doue  lì  tra- 
llullano  li  Giogui  già  felici . 11  quinto  di  butiro . 11  fello  di  zuccaro  ■ Il  fetti- 
mo  di  vinb . La  Terra  parimente  la  diuidono  in  altre  fette  parti , cioè  la  prima 
di  Sanuan,  che  è quella  dell' Alia  : la  feconda  di  Sancù,  cioè  l'Affrica  : la  terza 
di  Sulpa  : la  quarta  di  Gomma  : la  quinta  di  Zompodilfa  ■*  la  fella  di  Cauauà  : 
Ì3  fettiraa  OTPulfua,  quali  elfi  medefimi  non  fanno  douefijno . 

Superfiitioni , c fortilegij  ne  hanno  molti,  e quali  tutti  in  vfo  ; quando  alca- 
oo  s’ammala  con  tiiorcere  il  collo  ad  va  gallo , c lafciorlo  volare  cfplorano 
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3uale  babbi  da  eflcre  l’cfito  deirinfcrmità  ; fe  cade  col  capo  verfo  l'Occidente 
icono  che  debba  morire;  ic  ad  Oriente , che  rifanarà  i Cc  à Mezzo  giorno , 6 
Tramontana , che  il  male  (irà  longo.  L'iftefTo  fanno  con  far  girare  vn  Coccho 
Li  Giogui  piti  di  tutti  s'cfcrcitano  in  quelle  profedioni , pronunciando  molti 
fuccefli  futuri)  benché  non  poche  volte  lìjno  conuinti  di  bugiardi.  Prima  di 
rifpondere  alle  richiede  vogliono  qualche  cofa  da  factificarc  àlli  Deij  tcrmina> 
(0  il  fagrificio  dicono  quanto  li  fuggerilce  la  mente  • 

C A P.  X X X. 


Alcune  hreià  Aenomìoni [opra  le  reìatmi  de'Capìtoli  di  queFlo 

Li  ho . 


LI  codumi)  e fentimenti  deferitti  dc’Gentili  dell’India)  pareranno  al  Let- 
tore à prima  vida  folo  dettati  dalla  libertà  de'Brahmani)  pura  elettione 
del  loro  capriccio . Tanto  mi  ^erfiialì  ancor’,io  quando  prima  entrai 
neil’India)  credendo  > che  non  haucflcro  maggior  fondamento  > che  Tarbitrio 
priuo  di  luccifolamcntc  abbSdonato  alla  direttione  dcirimaginatiua;  mà  fàcen- 
doui  poi  maggior  ridedìone  conobbi, elTere  tutte  madime  ( tolte  quelle  pochu  > 
che  rubbarono  dalli  libri  Cattolici)  mendicate  dall’altrc  Nationi,madìmamcn- 
te  Perfiani)  & Egittij , co'quali  per  il  Mar  Rodo , e Seno  Perfico , per  ragiono 
della  mercantia,  hebbero continuato  il  commercio)  come  fì  ricaua  ancora  dal 
libro  dc’Rcggi,  douc  fi  dice , chfSalamonc  mandaua  in  Offir  ogn’anno  le  fucj 
Nani  ) la  qual  parola  Oflìr  è Egiziaca , c fignifica  quella  parte  dell’India  , che 
abbraccia  il  Malauar,  Zcilan , Maìacha,  & altre  Ilblc  adiacenti . Comproua_ 
quedo  mio  penficro  l’attcdato  d’alcuni  Autori , li  quali  ad'erifeono , che  li  Sa- 
cerdoti tanto  degl’vni)  quanto  dtgl’altri  pafi'arono  all’India  > li  primi  con  l’in- 
troduttionc  dcll’armi, c madìnic  di  Mahometto in  Perfia.  Li  fecondi  per  lo 
perfccutioni  di  Cambife  figlio  di  Ciro , che  didrude  l’Egitto  5 2 1. anni  primaj 
della  venuta  di  Chrido , li  quali  per  il  mar  rodo  fuggirono  all’  Indicasi  con- 
ferma con  quello  dice  il  Cafalio  ,prouandochc  li  erronVIelli  Indiani  Tono  he- 
redicati  dagl’Egittij,  c con  quello  faiue  Filodrato  nella  Vita  d’ Apollonio,  o 
che  nelle  fuc  hidoric  regidrò  Erodoto , aderendo , che  da  principio  viueuano 
• come  bedic,  fenza  Dei,  fenza  Tempij,  fenza  facrificij , ò fentimenti  di  Religio- 
ne, habltando  le  nude  campagne  fenza  cafà,  fenza  Città , vediti  di  pelli  di  fiere, 
del  che  ne  rimane  ancora  reliquia  fra  quelli,  che  più  fi  nafeondono  nelle  mon- 
ugne,  fcpafati  dal  commercio , c communicationc  degl’altri . Per  compimen- 
to dunque  di  queda  rclatione  m’c  parfo  di  aggiungere  il  prefente  Capitolo,  di-* 
modrando  di  jpafiàggio  d’onde  polliamo  credere , che  riceuclTero , ò gli  fodero 
dettate  le  cole  riferite . 

Amiano  celebre  Scrittore  riferifee  dclli  Egittij, che  furono  li  primijche  ado- 
rarono il  Sole , eia  Luna  : fingolarmenrc  inclinati  alla  venerationc  delle  bedie 
bouinc  : dediti  all’odcquio  de’Cocodrilli  : fopra  ogni  credere  fuporditiolì  nel 
dulto  dc’loro  Dei . DeSacerdoti  dice,  che  portauano  le  linee , ve^uano  tela , 
non  toccauano  cofa  immonda , nè  perlbna  plcbeaje  fc  ciò  per  inauuertcnza  gli 
rpccedcua,  corrcuanocomc  immondi  à lauarfi  nel  fiume  • A quedi  foli  era  pcr- 
meflb  i’ingrcdb  nc’Tcropij , à tutti  li  altri  interdetto . Per  fcriucre  fi  feruiuano 
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di  due  forti  di  carattere  vno  facro  l’altro  plebeo  : col  primo  notauano  li  lenti- 
unenti  di  religione;  col  fecondo  compiuano  per  il  bifogno  domcftico  j c ciujlc . 
Tutto  il  loro  parto  era  di  legumi]  orzo»  herbcjfrutti»  nè  mai  li  fu  concerta  forte 
alcuna  di  animale  per  cibo  ■ Se  alcuno  del  volgo  ammettcua  il  pefee  » lo  man- 
giauapcr  il  più  falato >ò  lécco  al  Sole.  Nutriuano.li  capelli  per  fogno  di  li- 
bertà > quali  folo  tagliauano  nella  morte  de’proprij  congiunti  > nella  qual  oc- 
cartone  s’imbrattauano  la  faccia  con  poluere.  Radeuano  con  altrettanta  dili- 
genza la  barba  > ed  il  corpo  > godendo  d’vngcrrt , c lauarrt  più  volte  il  giorno . 
Nelle  radunanze  haueuano  familiari  le  publiche  cantilene  > le  quali  cofe  come 
lì  è detto»  fono  tutte  pratcicate  da  Brahamani . 

Delli  Perfiani  fcriuono  Herodoto» c Celio  c.  2.  che adorauano il  Sole» 
la  Luna»  l’Aria»  il  Tuòno»  l’Acqua»  ed  i Venti  » attribuendo  à ciafeuno  il  pro- 
prio Num  . Hebbero  in  gran  veneratione  li  fiumi»  ne’quali  ben  fpcflb  fi  puri- 
ficauano  . Li  loro  Maghi  » mai  fi  nutriuano  di  cofa»  che  forte  Hata  animata»mi 
folo  di  parte , ò altre  colè  formate  di  farina  » herbe  » frutti  » e cofe  limili . Ag- 
giunge Celio //A  1 2.  fa/- 1.  che  quello  fti.cortumc  di  tutti  gl’anrichi»  alterato 
la  prima  volta  da  Hipcrbio  figlio  di  Marte.  Elcrcitauano  con  gran  rtudiola.^ 
giouentù  nel  maneggio  dell’armi;  li  infegnauano  à faltarc,  perii  che  riufeiuano 
molto  agili . Parlauano  con  artificio  » valendoli  di  molte  circonlocutioni  > pa- 
rabole» e rtmilitudini»  con  che  il  loro  difeorfo  diueniuaprolifso.  Ornauanolt 
bracci  con  anelli  d’oro»  il  capo  di  gemme»  fingolarmcote  di  perle . Non  beue- 
uano  fc  non  doppo  la  menlà , A niuno  era  lecito  il  fputare  in  cara»moIto  meno 
nel  Tempio.  A fudditi  era  vietato  il  parlare»  le  la  richierta  de’ maggiori  noto 
Pefigeua.  Collumii  come  già  dilsi  » vlàti  dall'Indiani  fino  al  giorno  d’hoggi  : 
nè  mi  porto  pcrfuadcrc,  che  per  propria  inclinatione  hauelsero  tant’habilità  di 
ritrouarlij  & ordinarli  con  tanta  conformità  » fenza  la  dircctionc»  e precetti  di 
chi  prima  li  pratticaua . 

La  diuirtonc  delle  Carte»  benché  no  la  troui  in  altre  Nationi  praticata  có  tanto 
rigorc»comc  frà.Malauari'sò  però  che  molti  hebbero  liSacerdoti  per  fucceUione» 
e no  per  eletrione»  palTando  la  medertma  dignità»ed  ofiScio  da  Padre  in  figlio»al 
qual  propofito  fcriuc  Plutarco  cheli  Greci  deputarono  vn  popolo  Ipc- 

ciale  ad  Sacra  Dfo ^r/M</a»fràquali  cótinuò  il  medefimo  priuilegÌQ»in  modo  che 
li  loro  defeendenti  mai  toccauano  armi  » nè  s’impiegauano  in  altro  efercitio  » 
vifacrofanlli  anzi  aggiunge  Alex. Z/i, 2. «^.8.  che  frali  Sacerdoti  di 

Delfo  vfera  la  fua  graduatione.ndla  quale  vno  era  deputato  per  vn  minirtero» 
Palerò  per  altri»  in  modo»  che  mai  fi  confondeuano  • Che  quelli  formalTcro  li 
publici  configli  » e fortero  l’ Oracoli  de'  Prencipi  > lo  dice  il  medefimo  Alex. 
ltb.f^.ca/.\uQptnibus /ttblìfit  ffnfil^s  Sacerittti  adhibfbant . Nella  forma  de’ 
Tempi;»  come  già  notai  al  fuo  luogo , conuengono  parimente  li  Brahmani  con 
li  Egitti;  » de’t^uali  à niuno  era  permeÌTo  d’entrarui  le  non  d piedj  fcalzi  : c che 
nelli  medefimi  dimoralléro  le  fanciulle  dedicate  à gl’idoli  » le  qiiali  cum  tf»ibas 
vtlleHty  fenza  nota  d’infamia»  cairent  > l’attella  Strabono  al  i/.Del qual  cortumc 
fa mcntionc ancora  Alex,  iib.s.ta/.ti.  aggiungendo  che  fia  flato  commune  ad 
altre  Nationi . Li  Lidi;  fiogolarmente  dcdicauano  à quert’infame  minirtero  le 
figliuole  più  nobili»  credendo  con  elfo  di  maggiormente  honorarlc:  con  le  mc- 
defime  dice  Alex.  toc.  dt.  che  dimoràuano  alcuni  Sacerdoti  » li  quali  nell’appa- 
renza per/etuam  virginitattut  prafittbantar . 

Nelli  Sacrifici;  ancora»  & oblationi  li  trouo  canto  conformi  > che  non  vedo 
come  portino  hauere  riceuuta  unta  vniformteà  lòjza  efler  flati  ammaeflrati 
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dalli  medclimi,  che  prima  li  inftituirono  CjkaUs Sacerd9tes»dicc  Alex,  ab  Alex. 
W.2.  varifs  coliribus fucaihfaciem  figmeuto  delièmh  cum  tinjtit»  cjrmialtri, 
(jr facrum facitbant . Il  medefìmo  cap.ij.x\(m(cc  delli  Pcrfìanijche 
ofTcriuano  li  loro  facrifìcii  con  legni  ben  ipellb  odoriferi , à quali  aggiungeua- 
nooglioibutirojrefinajcd  altre  cofcpcrmaggior  alimento  del  fuoco  • L’vcci- 
derc  animali  fempregrera  interdetto  j eccetto  che  perquefte  occorrcn2c>  nelle 
quali  come  fcriuc  Polid.  c.8.  li  Eliopoli  Sacerdoti  d’Egitto  eiiam  homines 
imerdum  maiìabainì  Delle  oblationi  loro  di  lattCjOuijfarina, frutti]  miele>  legu- 
mi] e vino  fanno  mentionc.  Alex. Cel.  Ub.27.  cap.  17.  Suid.  quali 
offeriuano  fecondo  la  necefsità  adattati  ai  fine  che  prctcndcuano.  Delli  Lu- 
crenfì  fcriuc  Stoh.ftr-^z.  che  haucuano  per  legpc  inuiolabilc  di  non  intrapren- 
dere alcun  negotioj  che  prima  con  l’oblatione  * Di)s  non  fumertnt  anfpUia-,  anzi 
come  dice  Plinio  lib. 12.  cap.2>  Nntna  iuftitnit  Dces  frugo fupplicarc  j che  niuno 
s’ accoflaffc  all’orationc,  che  non  portaflè  qualche  offerta  di  frutti  della  tcrriu 
alli  Idoli- 

li  celebrare  le  fefte  coll’clèrcitio  dcll’armij  fu  coftume  di  moltiflimc  natio- 
ni.  Polien.  lib.  8,  dice  delli  Argiui]  che  faceuano  al  principio  d’ ogni  mefo 
certa  folcnnità  in  memoria  di  Tclcfcla>  nella  quale  gl’huomini  fi  veltiuano  da 
donna]  le  donne  da  huomini.  Del  Nouilunio  ] e Plenilunio  fanno  nentione 
Pili  tarco]  & Erodoto  lib.  7.  fi  che  non  trono  quali  coflumC]  ò cerimonia  negl’ 
Indi  mi] che  prima  non  fufle  praticato  dall’altrc  nationi . 

La  pluralità  dc’inondi]  fu  già  prima  creduta  da  Mctrpdoro  Anofsimandro  > 
ArchclaO]  AriftarcO]  Diogene]  EpicurO]  e molt’altri]  che  perciò  fcriuc  Plutar- 
co de  tranquill.  an.  che  quando  Aieflàndro  giunfe  all’India]  ed  intefè  > che  vef 
«'erano  molti  altri  da  conquiftare,  vedendoli  confumato  dalle  fatiche»  pianfè  » 
trou.indo  vgualmentc  infadata  la  fua  fete  di  dominare,  nelle  antipodi  di  quel- 
lo riiauclTc  nella  Macedonia . Se  li  Brahamani  lo  credono  animato , li  Caldei 
fumo  li  primi  j che  publicomoqucfto  lèntimentO]  il  quale  crebbe  poi  tanto, 
come  riferifee  Platone  in  Crazillo . che  omnes  feri  VhilofophU  Principes  tu» 
Grnchqukm  Egifiy  boe  tenuerent , dc’quali  alcuni  volcuano  > che  fufle  lolo  in- 
formato d’anima  vegetadua.  con  la  quale  viueflero  tutte  le  piante . nel  che 
confentono  grindiani,  altri  di  fcnlitiua  . dalla  quale riceueflc  il  moto.  Ladi- 
uifione  della  fua  durationc  nelle  quattro  età,  è tanto  celebre . che  non  hà  bifo- 
gno  di  maggior’  attefiato . eflcrc  fiata  dettata  dalli  antichi . La  prima  er«j 
chiamata  deU’orO]  la  ftconda  d'argento,  la  terza  di  bronzo,  la  quarta  di  ferro. 
Dalla  prima  era  cfclufo  tutto  il  male,  ncll’altre proppctionatamente  fi  lìninui- 
ua  il  bene]  onde  cantò  Quid.  lib.  Metamerf 

Atirea  prima  fata  eff  uas,  vindice  nulUt  . 

P Spante  fua  fine  lego  fidem-»  relhmque  calebcu  : ■' 

Pfnaitnetufque eìierant  : nec  verba  minantitìfixi'. 

Aere  ligabantur,  nec  fupplex  turba  timebat 
ludicis  era  futi  federant  fine  Indice  mi/ 

Nel  qual  tempo  la  terra  daua  tutti  li&uttpdraza  fadca}  lenza  diligenza»  C 
fudore. 

Perfifialat omnia  ì Teliusi 
Ver  erat  fternumy  platiéumque  tepentibus  anris 
Mttlcebant  Zephin^atetfine  femine  flerttt. 
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Nella  feconda  cominciò  ad  infìnuarA  il  male,  à di/h'agucrfì  le  Cagioni  > ad  ùi- 
, flerilirfi  la  tcrra>  ed  à far/ì  fcntirc  la  malitia 

^uh^tqut  argtHtta  frolts  > 

Aur»  àettrior  > fulu»  fretitfior  éurt . 

Nella  terza  fi  riparti  il  male  col  bene>  la  virtù  col  vitio>  11  freddo*  col  cal  do>  la 
feracità  de  campi  con  la  fierilità 

Tertiaftjiillam/mcce(fitAe/iea  fnlest 
S4HÌ»r  ingtn^s-,  cJ*  ad  h$rridn  fromptior  arma  > 

N$»  fceUraiA  tamen, 

Nell’vltima  di  fèrro  preuale  limale')  Ibno ’accrelciute  le  frodi)  U verità  i 
bandita)  perfa  la  feracità)  e folo  abbonda  il  vitio)  e la  calamità  • 

• 

De  iure  tfi  vliima  ferre  ) 

Bretiaus  irrupit  venu  pelar is  /»  éuium 

Qmue  nefas  : fugare  pudar  ) vernmque  fideftfue  : 

2«  quorum  fubiere  Itcum  fraudefque  dotiqu* 

Infidiuque  ^ vih  cJ-  amor  fieleratus  hatendi . 

Nel  moltiplicare  li  Oci  fono  li  Brahamanì  molto  più  ritenuti  di  quello  fuf- 
fero  gl’antichi . Di  quelli  habbiamo  di  certO)  che  non  diflingucuano  attionej> 
ò moto , al  quale  non  afiègnaflcro  il  proprio  nume . S.  Agoftino  nel  4.  dtj 
OmV.  Drira/.  21.  per  contarne  vnaminimiinmz  parte  dice>  cheli  Romania 
Opi  Dee  eomertdibaut  mfeeutes^  Dea  VagittMo  vagientes . Dett  Cumìue  iacentes  . 
Deu  Rumiue  fugentes . Dee  Hmiino  Jlantes , De*  Aieon*  aieumès  . Abeon» 
ubeuntes . De*  mentii  vt  bonam  baberemt  mentem . Dea  volumno,  ir  De*  volumn*, 
vt  bona  ve  tiene . Dys  nuptialibaSy  vt  beni  coniungerentur , Dqs  agreftibusx  vt  fru- 
Itus  vberrimos  eaperent -,  Marti,  & Bellan* , vtbfne  beUigerarent  .DeuViÉlorU 
vtvinccrent.  DtoHonorìnjo,vthonorartntur , De*  petunia,  vt  pecunia  fi  ejfenty 
Dee  Ae fiutano  , cJ*  filio  eius  Argentino  , vt  haherent  *ream , argentamque  pe-^ 
tuniam  . Befiòniam,  fejfi  ìnuocabant . Pelloniatn , ad  hofiei  debellandes. 
Anzi  tant’olcre  fi  flefc  la  loro  libertà  > e fciocchezza)  che  all'immondezza 
piu  abomineuoli  della  natura  diedero  il  proprio  NumC)  chiamandolo  Stercu- 
tio)  onde  fù  che  confufo  il  Senato  di  vedere  li  propri;  Vafialli  inclinati  à cantit 
e fi  ridicoli  Numi)  fece  il  feguente  decreto 

Nemo  fit  babens  Deos  neues,  fine  Aduenat , ' ) 

Nifipublicì  afeius  priuafimcelunto  , 

Non  tiegO)Che  li  Brahamanì  ancora  ne  ponghino  gran  numero  di  quefti  nel 
CicIoìQudli  però  che  venerano)  nominano, &, adorano)  fono  affai  più  limitati, 
tatti corrirpqndenti  alli  principali  dell’ antica  Gentilità.  Vilhu  al  quale  at- 
tribuifoono  il  goucrno,  e direttione  del  Mondo,  corrifponde  à Giouc , perciò 
dicono,  che  è portato  dal  Rè  delli  Vccclli,  e che  tante  volte  fi  traunutò, 
come  già  di  quello  finfcro  li  Poeti . Selirama  armato  d’arco,  e faettc,  d’af^t- 
to  gioiicaile,  che  debellò  li  Giganti,  à Apollo,  che  vin^  li  Giclopi . Ganauedi 

T t figlio 
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fioliodiVifnìi  à Bacco  figlio  di  GiotiCj  ambidiic  tutelari  de  Golofì.Narrando 
figlio  di  Porama,  à Mercurio . l’vno.  e l’altro  Me/Tiggicro  de  Dei . Seffij  Dio 
delle  militic  à Marte  • Coberìi  Dio  delle  riccliczze  à Efculano . Calanidru 
Dio  della  morte  à Libitina  • Emù  Dio  dcU’Eifemo  à Plutone  . Aiepen  Ciarta- 
ua  nato  da  Iato  finiftro  di  Vifnu  à Libero  vfeiro  dal  fianco  di  Gioue  ; che  per- 
ciò fù  chiamato  Fepierigena  . Verunù  Dio  del  mare  à Netunno . Vaiu  Dio 
del  vento  à Eofo^chiatti  moglie  di  Vifnù  à Giunone  confbrte  di  Gioue,  l’vna, 
e l’altra  creduta  fingolarmen  te  propitia  à mortali . Paranni  Dea  delle  feienze  , 
armata  di  lancia, col  libro  nella  delira,  nata  dalla  fronte  di  Vifnù,  à Minenia_, 
vfeita  dal  capo  di  Gioue . Lcxcmi  alla  rortuna . Parmidebi  Dea  delle  piante 
à Pomona . Gegandeui  Dea  del  mare  à Anfìtritc  . 

L'opinione  circa  l'efiflenza  de  Semidei , c la  veneratone  d’alcuni  ;fìumi , fìi 
parimente  celebre  appreffo  gl’antichi , come  dice  Plutarco , c .cantò  Oui^o  » 
«quando  diflc 

Vts  q»cqHt  ?Uis  fHftrum 

Ilumina^ue  ó"  Nimfht)  fmìieitmguegeniis. 

Della  veneratione  della  Vacca,  c del  Toro,  fcciuc  Diod.  Sicul.  lib.  i.  cap.  a. 
de  rcb.  ant  'uf.  che  non  Aegjptij  tantum-,  ftd  omnes  feri  Orèis  antiijuitas  tot  celtbat. 
OndcSolone,  come  tiferifee  Alex.  lib.  a.  cap-H-  prohibi  fotto  pena  di  morte, 
che  ninno,  nè  anco  per  vfo  de’faccificij  n’vccidcÀTc,  c Sabellico  aggiunge,  che  li 
dedicauano  alli  Tempi;  di  Giunone,  doue  nuili  homi- 

ntuv,/erarumgae  iniaru  --Fù  però  così  propria- deJli -Egi ti; , eilendo 

tanto  nominato  il  loro  Dio  Apis,  che  le  non  l’ adorarono  come  Oracolo  , Io 
venerarono  come  cofa  diuina,dal  quale  argomcntauano  ogni  loro  profpcrità , 
ed  infortunio , come  fcriue  Alex,  de  Alex.ilib.  a.  cap.  a.  cot  anche  gl’in- 
diani non  adorano  nc’loro  Tempi;  la  Vacca  come  Dio , màcome  cola  diuina , 
dalla  quale  prefagifeono  ogni  felice,  ed  infauflo  fucccflb,  che  li  habbi«_. 
d’auuenire . 

Dcll’vfo  delle  lucerne  per  foicnnizzarc  le  loro  felle,  diceBerualdoin  ii. 
Apul.  che  la  fol  lucerna  Era/  hìereflìficum  Egjptiaca  re)igienis,  tanto  l’haueuano 
in  vfo..  Herodottohb.  i.  fa  mcntTonc  di  certa  lorofefta,  quale  chiamauano 
tuttnjio  luctrnarum,  nella  quale  in  tutto  l’Egitto  accendeuano  fuori  delie  cafe 
inÈnid  di  quelli  lumi,  come  anco  auanti  li  Tempi;,  ponendo  ncll’oglio  falò , 
acciò  duralTero  tutta  la  notte.  L’iflcflbaggiungc  Paufania,  che  faccuano  nel 
Plenilunio,  e Nouilunio,  benché  non  con  tanta  folcnnità,  il  che  tutto  minuta- 
mente s’oflerua  dagl’indiani . 

11  coflume  d’abbrugiare  li  cadaueri  de  defonti , parimente  fù  degl’Egi* 
tij,  li  qùalij  come  dice  Seruio  lib.  1 1 e Valerio  Maff  lib.  4.  cap.5.  Vino  Regum 
ajpergehnr,  vt  fiamma  vai  idiort)  tjfcnh  e Plinio  lib.  14.  cap.  li.  che  fèx  , cJ* 
reflua  per  il  coflume  d’abbrugiarlì  le  donne  con  il  cadauel'c  dc’lo- 

ro  mariti  ne  famentionc  Tacito  lib.  l y.  difcorrendo,  che  non  lo  faccuano  per 
obligatione , nè  sforzate,  mà  per  motiuo  di  fedeltà,  & amore  , doppo  di  che  li 
Parenti  raccoglicuano  le  ceneri , c le  le  riponeuano  nel  lèno  , come  atteflt-, 
Suetonioin  Auguf.  cap.  100,  e gl'indiani  parte  fen’alpergono  la  ficcia,  &il 
petto,  parte  la  gettano  nel  fiume,  qual  tengono  in  luogo  diSagramcnco , c che 
fcancelli li  peccati. 

^ - - Dclli 
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^ Belli  pianti  funebri  pure  fi  mcntione  Plauto,  c Tcrtull.  lib.  Je  refnrr.  carn 
CI.  aggiungendo  Diodoro  Siculolib.2.hift.  che  per  Icttanta  giorni  abftiHebant 
tk  vju  cibtrum,  qui  tjfent  ceUhi  viut,  i balueis , Vnguentis-,  é acubitu . Si  che  fc 
vogliamo  bene  efaminarc  li  coftumi , mafsime , & olTcruanzc  dc’Brahamani, 
aDenatrouarcmoincfsicofajlaqualcnonfiifTcpratticata  prima  dagl’antichi 
Idolatri  ; per  il  che  di  nuouo  coneludo,  che  tutta  la  loro  Religione,  hi  hauuto 
principio  dall 'altre  nationi  : non  clTèndo  polsibile,che  con  tanta  lontananza.» 
m terra,  tempo,  genio,  e nacQralczza,  habbùio  mai  potuto  conucnircnc  mede* 
uiqi  collumi , e Icntimenti  « 
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LIBRO  QVARTO, 


Delle  piante  frunifcro  , Animali  quadrupe- 
di, volauli,  e Serpenti  dell’indie 
Orientali. 


CAP.  P il  I M o. 


Ideila  tiatuttfexÌ*<kì(ladìé^tMto  ^aato  negh 

^ \ Animàli.  '■ 

~4-  ■ ' / 

EL  Libro  pafTatò'Tlerctìin  lairarictà  dc’coflumi , e le  maflime  di 
Religione,  che  la  ragione  iriculta,  ò per  dir  meglio  l’irragio- 
ncuolezza  coltiuata  degl’indiani  ancora  mantiene  • In  quello 
delcriuo  le  Piante , c li  Animali , con  li  quali  la  mano  di  Dio 
arricchì  quel  nuouo  Mondo  di  marauiglic . In  quello  vedrai 
fin  douc  gionge  la  fiacchezza  humana,  priua  del  lume  dclla^ 
Fede  , guidata  dalfcnfo.  In  quello  conofccrai  quanta  fij  la  fapienza , ed  il 
potere  del  Creatore,  che  con  vn  fol’atto  di  volontà,  Teppe  per  vtilc  dell’huqm  o 
riempire  rVniuerfo  d’indiuidui , e Ipccic  tanto  frà  le  dilfcrenti , e dilfimili  . 
L’India  Orientale  è quali  del  tutto  Antipode  con  l’Europa . Quanto  in  1«l» 
produce , quali  tutto  è dilTomigliante , e diuerfo  da  quello,  che  quella  polfic- 
dc.  Le  Piante  fono  cosi  differenti,  che  sbarcando  in  quelli  lidi,  mi  viddi  inj 
vn’altro  Mondo . Li  foli  agrumi.  Cedri,  Limoni,  Aranci,  che  in  molti  luoghi 
crefeono  per  li  bolchi  fenza  coltura,  fono  da  noi  conofeiuti  i tutt'il  rimanente 
è incognito  . Quelle  d’Europa  fi  rinuouano  con  le  llagioni  : A fuoi  tempi  fi 
ipogliano,  e riucllono  di  foglie:  fiorifeono  prima  di  dare  il  frutto,  quaio 
fmnano  folo  nelli  rami  nouelli.  Quelli  dcll'.India  fono  Tempre  verdi,  che  1^ 
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bene  muuno  la  foglia*  ciò  fuccedecon  tal  ordine  * che  fcmpre  iene  maa- 
cengono  vguaimcncc cariche . Alcune fiorifeono  già  grauide del  frutto;  por- 
tando air  ifteifo  tempo  * e frutti  > e fiori . Altre  à tempi  proprij . Le  piu 
fruttifere  meno  fiorilcono*  le  Aerili  più  di  tutte . La  maggior  parte  produce 
li  frutti  dal  tronco*  dalle  radici  feoperte*  ò dalli  rami  più  grolfi*  rimanendo 
tutt’il  reflante  infecondo  ; poche  fono  quelle  * che  li  danno  nelli  rami . 
Quali  tutte  fono  copiofe  d’humorc  latteo*  ò materia  vifeofa*  che  fempre  bian- 
cheggia ; la  quale  per  eficrc  mordace*  rode  in  poco  tempo*  e confuma  il  ferro. 
Li  frutti  d’Europa  fono  temperati*  iSe  hanno  la  Aagione  propria  di  maturare^  . 
Quelli  dell’India  fono  per  il  più  ecceflìuamentecaldi*  ò eAremamente  freddi , 
e quali  ogni  mele  li  trouano  * rinuouandoli  gran  parte  con  qucA’ordinc  * chej 
mentre  gl’vni  maturano  , gl'altri  fucccdono  ; fiche  la  mede/ima  pianta  ncU" 
ifielTo  tempo  ne  porta  di  tre  * ò quattro  forti . Le  diligenze  tanto  necellario 
fra  noi  di  podarle  * in  quelle  mai  le  viddi , quali  nafeono*  tali  crefeono  > c Ic- 
guitano  lino  al  fine . Qu.afi  tutte  Icruono  per  la  medicina . La  compagnia  di 
peilbna  pratica  delle  loro  virtù*mi  diede  commodità  d’olleruare  quelle  di  mol- 
te* quali  aggiungerò  alle  deferittioni particolari*  che  darò . 

Delti  animali  quadrupedi,  la  maggior  parte  declina  in  fierezza . Li  dome- 
ftici  fono  più  rari  delli  noAri  . Li  vfuali  pochifsimi . Li  Caualli  * Muli  * 
& Alini  farebbero  del  tutto  nelle  parti  AuArali  incogniti*  fe  la  diligenza  delli 
Europei  non  li  fàceAcro  tal  volta  vedere  trafportati  dalla  Pcrlia*ò  dall’Arabia. 
Nelli  Aati  del  Mogor  * Idialcham*  ed  altre  Prouincie  lituatcà  Tramontana., 
fono  più  frequenti . Quelli*  che  vi  nafeono  * fono  tanto  piccioli  * fiacchi  * e di 
poca  Aima*  che  li  Caualli  non  eccedono  li  Alìni  communi  d’Europa . Pecore 
mai  ne  viddi  ; Capre , e Caprioli  fol’inteli  rrouarfcnc  frà  le  montagne . Nel 
Manful*  e CoAa  di  Ccromandel  fi  troiia  vn’animale*  quale  dicono  del  Bezua- 
ro*  Amile  alla  Capra  di  corpo*  c di  pelo*  nella  Aatura  più  picciolo*  con  l’orec- 
chic  ampie  come  quelle  de’noAri  Bracchi*  mà  più  lunghe  * la  cui  ;femina pro- 
duce molti  figli  d’vn  parto  ; perciò  tiene  tutto  A ventre  pieno  di  mammelle^  * 
come  1 i noAriPord*  mà  più  grandi,  e queAo  produce  la  pietra  dalia  quale  ri- 
«eue  i 1 nome,  più  c meno  perfetta , fecondo  la  migliore  * e deteriore  qualità 
dc’pafcoli.  Le  beAie  bouine  fi  trouano  in  ogni  luogo*  mà  più  nelli  Regni 
temperati  del  caldo,  doue  fono  gibofi  à guifa  di  Cameli  > non  sù  la  metà  del 
dorfo  * mà  nel  terminare  del  collo . Ndle  Terre  più  tormentate  dal  Soie,fbno 
più  picciole*  meno  catnofe*  e di  poche  forze , in  vece  delle  quali  fupplifcono 
le  Bufale*  delle  quali  ne  nutrifeono  gran  copia;  non  fiere  come  le  noAre*  mà 
quali  Aolide  * che  con  pochiflìmo  cibo,  paAàno,quafi  tutu  la  giornata  nell’ac- 
qua . Dc’Porci  ne  hanno  molti*  piccioli  però  * e di  poca  carne  , li  quali  fono 
tenuti  da  Portughefi*  che  molto  ne  mangiano*  per  più  falutiferi  delli  noAri*co- 
memenohumidi  *edi  pochifsimo lardo.  Li  Cingiali  fono  moltifsimi;  Più 
volte  mi  è occorfo  di  vederne  gran  moltitudine  fcorrcre  vuiti  le  campagne, 
mietendo  il  rifb,  e li  legumi  con  quella  ficurezza*  come  fé  fallerò  Aati  dome- 
Aici  ; In  Corolongati  s’accoAano  fin’alla  Chiefa,  leuando  dalli  feminati  vicini 
tutto  il  raccolto . Se  non  fuITcroli  Portughefi.che  fi  dilettano  di  qucAa  caccia* 
temerci,  che  s’inoltralTcro  à molcAare  le  medefime  cafe  dc’Gcntili , fenza  che 
alcuno  ardilfc  difenderli*  per  non  contrauenire  alla  legge , con  vcciderc  coAlj 
viuente . Frà  le  montagne  fono  molti  Cerui . Li Maleas  *cd  altri  popoli*  che 
rimangono  frà  le  Valli  più  nafeoAe*  fequcArati  da  monti  * per  il  più  fi  foAcn- 
tano  di  queAi  • Li  foli  ChriAiani*  c Mori  tengono  cani  per  guardia  delle  loro 
cale*  niuuo  per  efercitio  di  caccia . Li  Gcocili  li  abborrifeono  come  colpcuoli 

nclTvcci- 
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nfllVccifionc  di  cofa  viuqntci  perla  mede/ima  cagione  ninno  ammette  li  Catti» 
come  nemici  mortali  dc’forci,  ond’è,  che  pochi  le  ne  trouano  , e quelli  rutti 
differenti  dalli  noftri . Quelli  » che  hanno  l’origine  da  Perlìa,  fono  grandi>con 
il  pelo  lungo»rÌ2ZOjla  coda  picna»comc  quella  della  Volpc.manfuctiflìmijmà  li 
ordinari)  fono  tutti  di  colore  cenericcio.  Volpi»  Lepri»  Martorelli  » Conigli  > ed 
altri  limili»  mai  ne  viddi»  nè  mai  vdij  parlarne»  con  che  tengono  li  naturali  le 
Galline»  cd  altri  polli  ficuri  sii  la  porta»  ò sii  li  tetti  delle  lorocafuppole , fenz' 
altra  culfodia . 

Grande  è la  varietà  delli  vccclli»  delli  quali  l’India  s’arricchilce  > la  maggior 
parte  tanto  vagamente  velHti  di  colore»  che  in  molti  lì  puolc  dubitare  fc  le  tin- 
ture piò  fine  dell’  arte  pollino  giungere  à pareggiarli . Pochi  fono  habili  al 
canto»  la  maggior  parte  muti»cambiando  le  doti  proprie  con  l’habito  ellcriore. 
Abbondano  di  vaghezza» doue li  manca  la  melodia;  La  maggior  parte  fono 
grandi  ; li  piccioli  pochi;  della  mifura  de’noftri  Vlìgnoli,  Gardclini  » ò limili  > 
quali  niuno . La  quantità  mi  parue  à prima  villa  non  inferiore  à quella  d’Ita- 
lia» mà  riflettendo»  che  fc  vi  fi  multiplicano  fenza  moldlia»  fenza  che  le  rctj  » il 
viiÌ:hio»  cd  altre  diligenze  dc’nollri  cacciatori  li  feemi  > conobbi  cllcrc  gran- 
dlfima  la  difffcrenza . Di  galline  abbonda  quanto  l’Europa  > anzi  l’cccedercb- 
bc  sì  per  la  facilità  di  couare  in  ogni  tcmpo»comc  perchelgl’oui  formano  liibito 
il  pollo»fe  le  diligenze  de’naturali  fullcro  maggiori . Oche»  Anitre»  c limili  fra 
Portoghefi  ne  viddi  molte»  apprclTo  gl’indiani  rarilfime  volte . . 

Per  il  clima  ftcmpcrato  dal  caldo»  cpcrilfuolohumidilfimo,  bagnato  dnn- 
uemo  da  continue  pioggie , cTEHatc  dalli  fiumi»  l’India  abbonda  di  molto 
corruttioni.  Quella  medefima credo  fij  la  cagione,  perche  fi  rende  tanto 
copiofà  d’animali  velenolì . Chi  camina  alla  campagna  > molto  piò  neili  bo-' 
felli , flà  in  continuo  pericolo  d’elTere  morficato  dalli  Icrpcnti . La  llolidczza 
de’Gentili  li  lafcia  ben  fpelfb  nidificare  nelle  proprie  cafe»  tanto  hanno  com- 
modicà  di  moltiplicarli . Ogn’ombra  è folpcttofa,  ogni  cefpuglio  mal  lìcuro  , 
perciò  niuno  camina  follecito  della  propria  vita»chc  no  vadi  molto  ben  munito 
di  contraueleno-  Molte  cofe  viddi, delle  quali  non  potei  hauere  queU’informa- 
tione  djllinta  delle  loro  qualità» c conditioni,  che  defiderauo»  dirò  folo  quel- 
lo, che  feppi  di  certo  . Se  fono  fcarlb  tanto  in  quella»  quanto  ncH’altre  rcla- 
tionijcópatifchi  il  Lettore»  ciò  non  fu  per  mancanza  didiligenza»màpcrfcar- 
fczzaditéposcdiperfonajchcmc  nedelfe  notitia.Gl’Indian'i  fol  premurati  del 
ticccfsario»cótenti  d’vna  vita, quanto  bafta  per  dire, che  viuono, ammettono  fi 
poco  Audio  delle  cofe  naturali»  che  per  loro  mezo  à pena  fi  puolc  ricauarc  vna 
ben  limitata  verità . Della  fol  virtù  delPherbc»  radici, e piante  fi  troua  maggior 
notitia»  ò Ila  per  lancceflità»  che  li  fiiinlb  à maggior  rìflelEonc,  òper  le  lunghe 
efpcrienze  delli  antichi,  delli  quali  fi  trouano  molti  libriij  che  ho^dì  fccuono 
à Medici  per  r^ola  della  loro  profefsioac  • 


CAP. 
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CAP.  II. 

Delle  Palme  deltlndia , 

Molte  forti  di  palme  tiene  rindiajmà  quella  del  coccho  è la  più  ftimatai  • 
non  folo  per  ciTcre  la  più  feconda  ) e più  vtilc,  mà  ancora  la  piùdo> 
Riciiica>  e più  frequente;  perciò  lafciata  vicino  al  mare  ogni  altra  for.* 
te  di  lauoro  del  terreno,  fol  attendono  gl’indiani  olla  coltura  di  quella  > dalla 
quale  con  poco  trauaglio.  c minor  fatica,  lì  preggiano  di  cauare  più  copiofa  la 
raccolta,  che  dalli  campi  con  incelTantiielaboriolI  fudori.  Neirapparenzanou 
hà  diflimilitudioe  alcuna  conia  palma  dc’dattili  già conofeiuta  in  Europasfolo 
d’altezza  è maggiore,co’  rami  piu  grandi,  le  foglie  più  ampie,  cariche  di  colo» 
re  ; c l’vtilità  non  è da  compararli . Quanto  in  quella  lì  troua,  tutto  lì  puolo 
chiamare  frutto . Il  tronco  diuifo  in  tauolcjòtrauicelli  ferue  per  formare  li 
foflìcti,  armare  li  tetti,  ed  ordinare  le  cale , delle  quali  fuori  delle  Città  de* 
Portughelì,jpoche,ù  ninna  fi  trouano,  che  non  fijno  telTute  di  quella  materia.  Il 
medeìimo  lerue  incauato  per  vafo  da  riponi  le  prouilìoni  domeniche, di  rifo , 
miele, legumi, e cofe limili . L’acqua gl’è contraria, per  la  quale facilmento 
marcifee  : conièruato  all’afciutto  quanto  più  s’inuccchia , tanto  più  s’indura . 
Con  le  foglie  cuoprono  le  calè , telTcndolc  prima  in  treccia;  alzano  le  pareti  . 
giungendo  l’vna  con  l’altra;  formano  le  celle  ; ordilcono  le  lluore  ; adobbano 
le  Chicle , e le  llradc  in  occalìonc  di  folennirà  ; e delli  neructti  duri , che  cor- 
rono pcrlongo  delle  medelìme,  fanno  le  fcopc,  che  feruono  per  vfo  quotidia- 
no di  mondare  le  cafe . Li  rami  folo  lèruono  al  fuoco , e quella  è la  legnai 
ordinaria  dell’India . Quelli  s’vnifcono  llrectiflìmamcnte  al  tronco , folo  col 
mezo  di  certi  neructti  fottiltilìmi , tutt’  il  rimanente  è folo  contiguo,  non  con- 
tinuo, come  lì  conofee,  quando  lì  fpiccano , rimanendo  il  legno  con  la  cortec- 
cia lènza  fogno  di  rottura,  òdiuifione.  Quello  nulladimeno  balla  per  tenerli 
tanto  vniti  nella  fommità , doue  abbonda  l'humore  tenacillìmo , il  quale  dà 
forza  alli  detti  ncrui,  che  follengono  lìcuro  vn’huomo  perpefante  che  lìj.  Tut- 
ti li  rami  s’vnifcono  nella  fommitàiuuolti  in  certe  tele , delle  quali  lì  finno  li 
fetacci , raccogliendoli  come  in  cimiero.  La  parte  che  li  follicnc  non  è ma- 
teria legnola  , mà  più  tenera  , bianchiflìma  , quale  chiamano  Palmi- 
te; molto  gullolà,  nel  fapore  limile  alli  nollri  cardi  d’Europa,  alquanto  più 
dolce,  la  quale  poi  diuifa  in  delicate  membrane , come  in  Embrione  imperfet- 
to, dimoltra  rinchiufo  le  foglie,  li  frutti , c li  rami  nouelli  già  principiati . Li 
Portughefine  mangiano  per  delitia,aggiungendoui  molto  pepe  per  clTcre  di 
temperamento  crudo  ,c  freddiflìmo . Dal  mezo  di  quella  chioma , ò pennac- 
chio,nafce  ogni  mclè  vna  punta  lunga  due  cubiti , grofla  quanto  il  braccio  di 
vn huomo,quafi rotonda, vn poco curuaàguifad’vn  corno, dalla  quale  hà 
l’origine  il  coccho , che  rinouandolì  dodici  volte  l’anno , altrettante  matura.,; 
perilche  conferuandone  la  medefima  pianta  di  molte  forti , vna  più  llagionàta 
deH’altra,  porta  foco  in  ogni  temjpo  la  Primauera,  c l’Autunno , il  che  fìi  mo- 
tiuo  ad  alcuni  Scrittori  di  dire,  che  quello  lìj  l'albero  della  vita , il  quale  ogni  ^ 
mefe  li  rende  ferace  dinuouifrutti,  eprouede,  come  poi  diro,  baftantemento 
ad  vna  famiglia  di  tutto  il  ncccllàrio.  La  coperta  dcU’accennata  punta  è vna 
corteccia  limile  ad  vn  grolTo  cartone,  per  di  fuori  verde , tutto  rigata  per  lon- 
go,  di  dcatto  bianca,  c foda  come  vn  pergaraeno . S’empifee  di  certe  verghet- 
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te  coperte  di  granelli  fimili  al  feme  d'aranci , li  quali  crefeendo  l’ aprono  dal  . 
principio  fino  al  fine  j fpaigcndofi  in  groflc  chiome , che  poi  fiorendo  > cooj 
l’aprirfi  de  già  detti  granelli , rendono  vn  ammirabile  fragranza  . Di  quelli  al' 
cuni  ^’ingrolTanoj  e formano  il  cocchoi  la  maggior  parte  fi  confuma  nel  fiore} 
fi  che  di  tutta  quella  gran  mafia  non  conlcrua  la  pianta  piii  di  quindici)  ò vcn> 
ti  cocchi  per  mcfe  > li  quali  mentre  fono  piccioli>  riefeono  fimili  nella  figura^  > 
e nel  gu(lo«lli  nollri  carciofibli  nouellijportando  fopra  lapafiasdi  mezzo^qua* 
le  fi  cuoce  con  butiro>  alcune  foglie  groflc»  camole  » che  la  firingono  » e cullo- 
dilcono . Pafiati  li  primi  due  meli  fi  fanno  durì  > e legnofi  > dilHnguendofi  ia^ 
quattro  foUanze.  prima  d’vna  corteccia  molto  grofià»  la  quale  fminuifeù 
la  maggior  parte  del  frutto»  piena  di  fili  vniti  da  certa  palla»fimile  alla  midol- 
la del  fambuco,  cheli  tiene  aflài  congiunti.  Quella  fcrue primieramente  di  le-  , 
gna»  e mantiene  longo  tempo  il  fuoco^pcrche  arde  come  vn  miccioimà  polla  à 
marcire  fotto  l’acqua  fi  sfila  in  lloppa  > che  chiamano  Cairo»  con  quale  forma- 
no le  corde»  non  folo  d’vfo  ordinario  » mà  ancora  ne  tuorciono  gomene  molto 
groflc  per  la  prouifionc  de’Vafcclli  » non  meno  forti  delle  nollrc  » benché  pH 
difficili  da  maneggiare,  e che  piu  refiflono  all’acqua.  Con  quella  medefima_> 
materia  formano  candire  picciolo»  e grandi»  molto  ben  tefiute»  e dureuoli,  che 
fcniono  à Gentili  di  fcrigno  » à Portughefi  di  colFani  ne’loro  viaggi . 

La  feconda  follanza  è parimente  corteccia  » grande  come  vn  ouo  di  llruzzo* 
grofla  circa  due  colle  di  coltello  » la  quale  ferue  per  molte  colè.  Quando  il 
frutto  è immaturo  fi  mangia  » ed  lià  il  fapore  di  carciofolo  » fol  che  lafcia  va 
poco  piu  inafprita  la  lingua:  llagionata  diuicnc  tanto  dura,che  appena  fi  puolc 
tagliate . Scruc  primieramente  à foldati»  e cacciatori  per  riporui  la  poluero  v 
per  vfo  domcllico  da  cullodirclefpcciaric»fcmcnti»  & altre  cole  fimili.  Li  Mo- 
ri, Arabi,  e Perfiani  lallrandolc  d’argento  fé  ne  Icruono  per  tabacchiera»  riem-  ^ 
picndole  prima  d’acqua»  e fucchiando  per  quella  con  longhe  cannucic  il  fumo, 
purificato . Diuifa  nel  mezo»  nella  qual  forma  la  chiamano  Ceretta,  ferue  per  ^ 
tazza  da  bere,  non  hauendo  gl’indiani  altra  fpccie  di  bicchiere;  di  lampadi  per 
illuminare  le  Cafe»  eli  Tempij  in  occafione  di  folennità,ed  a^egrezza;  per 
cocchiari  di  minillrare  li  cibi;  di  recipienti  per  formar  le  bilancic , e finalmente 
per  nutrimento  del  fuoco  » nutrendo  viuamentc  le  fiamme.  Quando  quella  è 
intiera,  fembra  nella  parte  fupcriorc  quali  vn  craneo  humano  » per  hauerc  tré 
sfori  ripartiti  in  triangolo  pieni  di  palla  bianca , con  la  quale  fi  congiongono 
li  neructti , che  à guifa  di  reticella  fi  ftendono  ad  alimentare  il  frutto . 

La  terza  follanza  è vna  palla  bianca  limile  à quella  delle  nollrc  amandole.» 
frefehe , la  quale  s’ingrofià  vgualmentc  fotto  la  circonferenza  della  già  fcritta 

corteccia  » poco  più  d’vndeto.  Quella  è gullofifsima»  di  fapore  di  latte  » al- 
quanto più  dolce  » anzi  quando  fij  di  coccho  Barca  ffpecie  particolare)  fembra  . ; 
vna  mafia  di  zucchero»  e latte, condenfata  . Incredibile  è l’vtilità , che  da  que-  ' ; 

fta  fi  caua , Trita, e disfottadn  pignatta  di  terra, ai  fuoco  » fcrue  in  vece  di  buti-  ^ 

Topcr  condimento  ordinario  de’cibi,  che  fc  bene  è di  qualità  più  calda»  è però  ^ 
làporitifsima . Impallata  con  acqua  fi  rifoluc  in  latte,  con  il  quale  cuocendo  • ^ 
il  tifo,  ò altra  cofa  limile,  gli  dà  il  medefimo  gu^o»  come  fc  folle  formato  coiu» 
latte  d’amandoie . Fatta  leccare  al  Sole  diuicne  ogliolà , e di  colore  cencric-  . < 
ciò,  quale  poi  chiamano  Koper , il  quale  Icrue»  parte  jpcr  formare  Foglio  pili 
commune,  che  oltre  d’eflcrc  medicinale , quando  è frefeo  fuol  eflèrc  gullolb  * 
mà  fe  è vecchio , fuole  hauerc  l’odore  acutiflimo , parte  per  regala  dc’Mori  » à ' 
quali  ferue  per  nobilitare  le  menlc , come  firà  noi  li  canditi , e le  confetturu  , , 
perciò  uè  caricano  dall’Iadie  pci  il  Siadi , Mafohati  > Mocbx  j Ba&orà , ed  il 
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Gongilo  molte  Nani  > douclo  vendono  con  guadagno  grandifsimoi 

Il  mezo  del  frutto,  che  e tutto  vuoto,  s empie  d’acqua  , la  quale  fcrue  per 
mantenere  Tempre  frefea,  e vigoroTa  la  detta  Tolfanza . Se  il  coccho  è maturo 
fuol'  elTcre  acida,  e danofa  allo  ftomacoimà  quando  i impcrfctto,nel  qual  tem- 
po il  chiama  Lagnas,  è dolce,  gudolà  ,e  di  gran  rinfrcTco  , però  alli  ifomachì 
fiacchi  troppo  cfudai  nel  qual  tempo  la  gii  deferitta  palla  è delicata,  tcnera_> , 
più  Taporita  di  quella  delle  no/lrc  amandole  fi'efche . La  grandezza  di  quello 
frutto  e maggiore  d’vn  palmo;  la  figura  triangolare , con  certe  verghette  nodo- 
fe  nella  fommiti,  che  rofleggiano,  come  corallo . Il  Tuo  colore  è verde,  mà 
giunto  alla  maturità  lofehiarifee  in  quali  di  minio . Seme  à fanciulli  per  im- 
parare à nuotare,  Iblleacndo  meglio  , che  le  vcfsiche  gonfie  à gala  d’acqua_.  ; 
c fi  conferua colto  dalla  pianta  molto  tempo, lenza  corromperli . Per  leminare 
la  pianta  ò nccelTario  fcpellire  il  frutto  con  tutte  le  corteccie , nel  qual  modo 
l’acqua,  che  chiude  nel  mezo  fi  condenlà,  ediuiene  come  materia  di  corno, 
diScilc  di  tagliare,  la  quale  poi  germoglia  per  li  trò  sfori  Ibpradetti  della  Ic- 
conda  cortcccia,con  tré  radici  dilHnte,chc  di  nuouo  s’vnifcono  prima  di  fpun- 
tare  dalla  terra  in  vna  fol  pianta  . 

Oltre  raccennatc  vtilità  di  quella  pianta,  maggiore  è remolumcnto  , che  fi 
coglie  dal  fugo,  che  dalla  medclima  quotidianamente  fi  tira,  quale  chiamali 
Suri,  ò Tari.  Il  modo  di  canario  ò il  Icgucntc.  Prima  che  la  punta,dalla  qua- 
le nafee  il  coccho  fi  apri,  legandola  dal  principio  fin’ al  fine,  troncando  la., 
qima,  v’applicano  certe  pignatte  rotonde , alTai  capaci , con  la  bocca  ftrcttij  , 
nelle  quali  dillilla.  Acciò  la  vena  fi  mantenghi  tèmpre  feconda  , tre  volte  al 
giorno,  cioè  la  mattina,  à mezo  giorno,  e la  fera , rinuouano  il  taglio,  radendo  . 
la  fupcrficie  dcU’acccnnata  punta;  e fc  per  forte  il  caldo  ccccdiuo  ,ò  qualchtj 
altro  accidente  la  diflccca,  con  1 olTo  della  gamba  di  certo  animale , chiamato 
Meru , percuotono  rantola  pianta,  li  rami , e la  detta  punta  , che  aprendoli  di 
nuouo  li  pòrri  del  legno , richiamano  dalle  radici  l'humore , del  quale  ogn’ar- 
borc  ne  darà  giornalmente  tré,  ò quattro  boccali.  Quello  liquore  è quali  limi- 
le al  latte,  non  Iblo  nel  colore,  mà  ancora  nella  dcnlità  , più  dolce  però , c pic- 
cante, come  il  mollo , di  temperamento  frigido;  perciò , le  palfa  fubito,  come 
fuolc,  è falutifero;  quando  nò,  s’inacidilce  nello  llomaco,  ecaufa  euàporatio- . 
ni  nociuc  al  capo.  Acciò  fi  mantenghi  più  dolce  fanno  palfarc  leggiermente  fu! 
taglio  già  detto,  e correre  nella  pignatta , die  lo  riccue , vn  pennello  con  calce 
dillcmpcrata,  cotta  dalle  conche  di  marc,ouero  le  sfumigano,  aedo  la  fupcr- 
fide  già  diuenuta  dal  longo  vfb  acida,  non  corrompi  la  bontà  naturale  del  fu- 
go . Quello  medefimo  pollo  al  Sole , con  la  forza  od  caldo  diuicne  aceto  f^r- 
tilfimo,  c col  lambiccofidilliilainacqua'ardentc,,qualcduaounoic  è di 
prima  cotta  Arach  , onero  Oracha , beuanda  con  quale  molti  s’vbriacano , u 
facendola  rìpalTare  fino  alla  terza  volta, diuìene  acqua  vita  perfetta,  quale  chia- 
•jnano  Nipa , della  quale  molto  fi  vagliano  li  Europei , temperandola  con  zuc- 
chero, ambra,  Ipeciaric,  ed  altri  ingredienti  confortatiui . Nelli  Monallenj  de' 
Rcligiofi,per  rimediare  in  parte  alla  mancanza  del  vino,  fanno  prima  bollire  có 
acqua  le  pallblc  ddl'vua,  delle  quali  fc  ne  códucono  gran  quantità  dalla  Perfia, 
c poi  millurano  parti  vguali  di  quella  decottione , e di  Nipa , con  che  ne  for- 
mano vna  beuanda,  nell’apparenza  limile  al  nollro  vino  d’Europa , nei  gullo 
più  mordace,  la  quale  ripolata  che  fij  lo  fpatio  di  vn  anno  ( poiché  prima  di 
lei  meli  ninno  ne  beue)  è creduta  làlutifera,perellcre  incifiua  delle  llemme,chc 
in  quel  Clima  per  il  caldo,chc  rilafcia  lo  llomaco,come  anco  per  l’acqua  cóti- 
nua , che  d’ordinario  lì  beuc , grandemente  abbondano  . Con  la  medefimaj 
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Sura,  e longo  bollire  > mifturandoui  vn  poco  di  calce  » formano  certa  Ipecie  di 
zuccaro.  qual  chiamano  Giagera  » condimento  ordinario  degl’indiani,  non_* 
difguftofo,  mà  grato,  e di  qualità  più  frigida , e meno  biliofo  del  noftro  : que- 
llo in  alcuni  luoghi  diuicnc bianco , in  altri  ofeuro , ben  fpclTo  del  tutto  n^rp» 
conferuando  più  , ò meno  di  dolcezza  - feconda  la  qualità  delle  piante.  Tal 
volta  fuol  cflcre  nociuo  per  la  quantità  della  calce,  che  vi  aggiungono,  !«_, 
quale  muouc  à dilTcmeriejC  cagiona  Audi  per.ofi  di  fangue . 

Non  fono  meno  ammirabili  falere  proprietà  di  quell’arbore , mentre  noiu 
confentc  d’hauere  tutte  le  radici  fcpolté , anzi  le  vuole  la  maggior  parte  liuo- 
pcrte.  QjKfle  fono' picciolidime  minori  d’vn  deto,  tanto  moltiplicate,  cht* 
fembra  vna  chioma  rotonda  , con  tutto  ciò  tanto  lì  fecondad’humore  , tanto 
s’indura  contro  l’agitationcde’vcmi,  che  pare  iucontraftabile.efi  rende  fera- 
ce dc’frutti,  c di  vino , Ogni  giorno  però , quando  non  pioue,  richiede  d’clTe- 
re  irrigata  con  acqua,  per  il  che  vfano  le  note  ò ruote  nelli  Palmari , con  quali 
la  cauano  con  facilita  dalli  pozzi . Gode  di  Ilare  vicino  alle  calè  ; altrettanto 
AiofclTere  inimica  di  folitudinc  . (^anto  c più  tormentata  dal  fumo, tanto  più 
lì  rende  feconda  - Chi  la  vuole  più  ferace  iparge  fopra  le  radici  file,  c cenere. 
Ninna  cofa  più  1 ingrafla  di  quella  . Il  (jile  la  prelcrua  da  certi  animalctti,  che 
allcttati  dalla  dolcezza  del  fugo  non  poco  la  danneggiano , perciò  lungi  dal 
marc,ò  dafqndo  fàlmaftrcdiilicilmciuc  fi  mantiene.  Li  terreni  più  ferrili  li 
fono  contrari) . 11  fuolo  più  arfo,  ò mordace  gl’è  più  congenio  . 

Da  quello  potrai  conofccrc  quanta  fij  l’vtilità  , che  gl’indiani  ne  cauano  . 
Dalla  fola  Palma  riccuono frutti,  vino  , aceto , zuccaro , oglio,  latte , condì-' 
mento  in  vece  di  butiro,  canepa , c molte  altre  cole  vfuali  i onde  fogliono  dire 
li  Malauari , che  quella  è la  più  ricca  coltura  , che  babbi  il  Mondo . Li  Mald^' 
uani,  Popoli  che  habitano  le  vndici  mila  lfolc  ,_yicinc  al.Capp  di  Comorino  > 
come  non  hanno  altra  pollcfsionc,  con  quc/rvòica  pianta  formano  le  barche, 
le  caricano  di  mcrcantic  , clcproucdono  di  tutto  il  ncccflario  per  il  foftento 
dc’marinari . Il  legno  è compofto  di  rauolc  ragliate  dal  tronco;  quali  vuifeono 
in  vece  di  ferro,  con  cuciture,  incrociandole  corde  di  Cairo . Per  vele  vfano 
ìluore  rottili  teffute  con  le  foglie  . 11  cibò  c Coccho , e Giagera;  la  bcuanda_, 
Lagnas,  ed  Oracha  . La  mcrcantia  Coccho , c ifopcr , In  Callcur , e Canaraj 
più  volte  le  viddi,  c rimali  ftupito  di  vedere  il  gran  bcn.cfitio,  che  da  quella  foli^ 
pianta  quella  gente  riccuc  . 

La  feconda  fpecic  di  palraa,propria  dcirindic,c  quella  di  Trifoli,  nel  troncò 
fimilc  alta  deferitta,  nel  rimanente  diuerfa . L’vn,  e l’altra  crefee  molto  altaj , 
quella  più  della  prima . Quella  hà  li  rami  più  longhi,  quefta  più  eprti.  Quella' 
li  vefte  per  longo,  que/to  folo  ncli’eftremità,doue  la  foglia  è vnita  dal  princi- 
pio lino  al  mezo  , diftinta  dal  mezo  lìn’al  fine,  c fi  fpiega  in  gbo  come  in  rag- 
gio quaH  perfetto . Seme  già  fccca  di  carta  à Malauari , non  folo  per  fcriucre 
le  loro  lettere , mà  ancora  per  comporre  li  libri . Con  quella  cuoprono  meglio 
*lc  cafe,  formano parafoli  leggieri,  ed  in  tempo  delle  pioggie  legandone  due,ò, 
tre  vhitc  fui  capo,fc  ne  vagliono  per  ripararli  dall'acqua.  Io  mcdcfinio  có  poca  , 
fpefa  più  volte  rvfaiicarainàdo  le  giornate  intiere  lenza  bagnarmi.Li  Mercanti 
che  portano  tutte  le  loro  mercàticin  tclla,có  quelle  le  riparanojiiè  mai  giungo- 
no linoftri  feltri  à darci  tanca  ficurczza, quanto  quefre  fol  foglic.Rifuona  come 
pcrgaraeno,e  nóLicilmente  fi  laceramoq  patifccle  carie, nè  foggiace  à corrottio- 
nciperciò  fcruc  meglio  della  noftra  carta  per  formare  le  fcritturc , delle  quali  fé 
nc  trouano  antichifsime,fcnza  legno  di  lefionej  doue  per  altro  li  nollri  libri  nel- . 
le  longhe  pioggie, ordinatiamete  marcifcono.La  pianta  fi  feconda  vna  fol  volu 
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l'anno  di  frutti>neirc/lcriorcj  grandezzajC  figur.ij&  ancora  nel  colore  fimili  alle 
Doftre  mereggiane.La  foftanza  è più  dura>  di  parta  lcgnofa>con  ducj  ò tré  caui- 
tà  nel  mezzo»  piene  dVna  materia  liquida»  chiara»  ,c  gurtolà  come  zuccaro»bcn 
purificato»  donde  è che  per  la  dolcezza,  opercffcrc  molto  rinfrefeatiua  nelli 
maggiori  calori  dcireftate  è molto  (limata.  Quando  però  gionge  alla  matu- 
rità, s’indura,  come  fe  fufle  materia  di  corno,  c perde  il  faporc , e facendola^ 
difeccare  al  Sole»  diuiene  come  amito  candidiflimo»  quale  pillano,  c fanno  paf- 
farc  fotto  le  mole,  fin’à  ridurla  in  farina , con  quale  formano  diuerfe  forti«di 
cibi  affai  buoni . Dalla  medefima  pianta  fi  caua  il  fugo , in  tutto  Umile  al  già 
deferitto,  anzi  più  gurtofo,  per  eCTere  più  piccante,  e più  liquido , perciò  l’acc- 
to»  ed  il  zuccaro  » che  da  quello  fi  caua.  Tuoi  clTcre  migliore . Il  modo  di  ca- 
nario è differente  dal  primo . Nella  fommità  del  tronco  » doue  cominciano  li 
rami,  vi  tagliano  vnapicciola  sì»  mà  profonda  cauità , nella  quale  inlèrifcono 
ben  ferrata  vna  canna,  perla  quale  rtillandoThutaorc,  rende  per  molto  tempo 
copiofa  la  raccolta.  Il  tronco  è più  fodo  di  quello  della  prima , relìlle  più  alH 
acqua,  e Icrue  meglio  per  ogni  artifitio;  onde  corre  in  maggior  (lima . Ama_. 
li  luoghi  montuolì»  rterili»  & infecondi,  perciò  douc  le  terre  fono  balfc,  bagna- 
te dall’acque,  difficilmente  fitroua. 

La  terza  è l’Arecha»  fpecie  total  mente  dalle  delcrittc  differente  » rtimatiffima 
però  per  l’vtilità»  che  da  quella  fi  coglie . Il  tronco  è più  fottile»  dritto , all»_. 
proportionc  della  grolfezza  più  alto , in  modo  che  perfone  mal  pratiche  ve- 
dendolo tanto  lungo,  erottile,  crederanno  fi;  impoffibile»  che  agitato  dal  ven- 
to, non  fi  (pezzi  : rclpcrienza  con  tutto  ciò  dimortra  il  contrario , che  nellej 
violenze  maggiori»  quando  le  piante  più  fode  fi  fradicano,  quella  piegandoli 
quali  fin  à terra,  rilbrgc  Tempre  conrtante,  ed  infuperata  . La  corteccia  è tutta.» 
foglia, diuifa  có  proportionata  dirtanza  da  certi  nodi,ò  ligature,chc  la  cingono, 
come  le  noftre  canne.Nclli  primi  anni  è tcneriffima, verde  nó  meno  delle  foglie, 
giunta  al  Icttimojò  aH'ottauojIo  cangia  in  cinericcio»ncl  qual  tépo  il  IcOTos’in- 
dura,e  fi  rende  tanto  ncruofo,  che  niun’altro  l'vguaglia . Con  quello  rormano 
vari;  artifici;»  ed  vtenlìli  aliai  belli»  li  quali  conferuano  lèmpre  più  viua  la^ 
macchia  natiua»  come  potiamo  cònofccre  nelle  corone,  che  noi  chiamiamo  di 
canna  d’india»  le  quali  non  fono  d’altra  materia,  ched’Arecha . Dalla  diuerfi- 
tà  del  terreno,  crclcc  più»  ò meno  la  macchia,  riulcendo  più  vaga  quella , chtj 
nafee  da  terreni  più  rterili  • Volendo  alcuno  fpartircil  tronco  per  lungo  » fi  di- 
uidc  facilmente  dal  principio  fin  al  fine  in  minutiffime  parti,  fenz’  ammettere.» 
interrottione  nel  mezo;mà  tato  più  riefee  diffidici!  romperlo  per  tra‘Uerlò»ò  di 
fi:auczzarIo,il  chericlcc  quali  impoffibiIe,pcr  clfercicoinc  difsi, molto  neruofo. 
Có  quello  formano  li  Soldati  le  arte  per  le  loro  lancie,riufccndo  pefanti»c  forti 
có  che  meglio  afficurano  il  colpo.Nell’IfoIa  del  Zeilano,e  li  Corl^i  dell'India, 
per  penuria  di  ferro  nó  v’aggiungono  altra  punta»  che  d‘aguzarlc»e  farle  palfare 
per  il  fuoco,  con  che  douc  non  incontrano  armature , feruono  vgualmentc  be- 
ne» come  le  fitflèro  d'acciaio . Le  foglie  fono  limili  à quelle  della  Palma  del 
Cocho»non  tanto  carnofc,più  fattili , più  larghe,  molli,  e crcfpate  per  longo . 
Li  rami  parimente  non  fono  tanto  grom»  mà  più  corti,  più  deboli  » e con  po- 
chiffimolegno,  la  maggior  parte  vuoti»  come  le  fùflcro  di  cartone  piegato  . 
L’vltima  giontura  del  tronco,  fottó  li  rami  » ficuopre  d’vna  corteccia  molto 
verde»  qual  chiamano  Pala,che  oltra  d’ertere  potente  rimedio  per  l’cmigragna, 
fcrue  à lauoratori,c  marinari  di  piatto, per  mangiare  il  rifo»perilchc  la  piegano 
poi  fui  fine  della  mi*fa,doppo  hauerla  Ìauata,comelè  fuflc  vn  cartone»c  l’attac- 
cjnp  al  fianco» ò alle fponde  dc’aaiugli . Conia  medefinu  formano  li  Iccchij 
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per  cauarc  l’acqua  da  pozzi;  Vafipcr  portarci  vendere  il  latte;  cbenlpellb 
fc  ne  vagliono  in  vece  di  fuole  per  riparo  ddii  piedi . Li  PuJias  ne  ibrmano 
berrettini  pcrcuoprirfi  il  capo , Dalla  giuntura  douc  termina  quella  cortec- 
cia, vn  cubito  lontano  dalli  ramijlpuntano  due  gemme,  le  quali  aprendoli  couj 
due  foglie  per  ciafeuna,  fpargono  molte  verghette,  à guifa  di  flagelli , fopra  li 
quali  nafee  il  frutto . Quelle  quando  fpuntano,  fono  biancliiflimc,  piene  di 
granelli,  li  quali  aprendoli  in  minutiflimr  fiori,  fpargono  vn  odore  roauiflìmo  » 
ch*lì  fonte  molto  lontano , Di  quefti  li  vagliono  li  Gentili  per  ornare  li  loro 
Dei  come  di  cofa  fopr’ ogn’altra  gratiflìma  alla  loro  llima;  L’omarlcne  però 
vna  donna  il  capo,  ò il  fono,  è fogno  baft.inte  per  publicarla  communc  ; con- 
fondendo di  quello  modo  la  cecità  di  quella  gente  infelice  la  virtù  con  il  vitio. 
Nelle  piante  nouclle  le  foglie  non  li  diuidono,  mà  s’vnifoono  in  vna  fola,  am- 
pia, tcucrillima,  equafi  bianca,  la  quale  con  inuccchiarli  lilparte,  liralToda,e 
lì  colorifoe . Il  frutto  ucU’apparcnza  e quali  limile  ad  vna  nollra  noce, coperto 
di  corteccia  verde,  folo  difforcnte  per  vn  bottoncino , che  tiene  nell'ellremità. 
Diuifo  lì  troua  primieramente  l’accennata  corteccia  afl'ai  grolla , la  quale  lì 
feioglie  in  minutillimi  fili,  comedi  lino, alquanto  più  alprì,  de  quali  e collume 
ordinano  dcll’Indiani  valerfcnela  mattina,  per  nettateli  denti,  quali  per  il 
continuo  mallicarcdel  Betel,  tengono  molto  fporchi,  & imbrattati . Sotto  di 
quella  li  chiude  la  follanza  limile  ad  vna  noce  mofehata , la  cui  palla,  quando 
e frefoa,  è quali  di  colore  azzurro,  fognata  di  certe  vene  ofourc,  nel  mezzo  piu 
tinta,etutta  vniformc  ; quando  e focea,  iella  limilifllnia  alla  noce  mofoata , al- 
quanto più  ofoura . Quella  per  fe  ftefla  non  tiene  fapore  , anzi  inarpnlcc  l*j 
bocca,  purgandola  dalla  pituita,  con  tutto  ciò  incredibile  è la  llima  , che  nt* 
fanno  li  Portughclì,  e più  gl’indiani,  non  sò  fe  per  il  credito  della  di  lei  virtù , ‘ 
ò pure  pereflcredì  communc  trattenimento.  Non  fi  mollica  fola,  mà  li  piglia, 
fmmuzzata  con  le  foglie  di  Betel, aggiungcndoui  le  perfonc  di  qualità  pezzet- 
ti di  Garofali,  ò Cardamomo,  oueropalliglia  d’ambra grifa  confettata,  man- 
dandone! manicarla  col  faliuo  il  fugo  alio  llomaco  , rigettando  fui  fine  ciò 
che  gl’auanza  in  bocca,  dal  che  Icntono  gran  conforto , fortificato  il  pctcoocd 
agiutata  grandemente  la  digellionc . La  virtù  credo  lij  grande  » con  tutto  ciò 
per  il  continuo  vfo,  eflendo  il  trattenimento  di  tutta  la  giornata  , palTa  ad  ec- 
ceflb,  non  folo  nelli  huomini,  mà  ancora  nelle  donne  ; onde  già  non  la  polTo 
{limare  piu  medicina,  mà  vitio,  non  eflendo  altro,prcfo  in  tanta  copia , che  vn> 
fuoco  vino,  racchiufo  nelle  vifocre , perciò  farebbe  motiuo  di  fcandalo  à foco- 
lari, fe  vcUelforo  vnRcligiolo,  che  s’inclinalTe  al  medefiroo  trattenimento. 
Con  manicarla,  la  calce  con  quale  erigono  la  foglia  del  Betel  fa  falirc  il  fugo 
copiofo,  e tanto  purpureo,  che  pare  fanguc  viuo,  perciò  chi  l’vfa,porta  fomprc 
le  labbra,  e denti  tinti  di  roflb,  e fo  non  li  nettano  con  molta  diligenza,  cornea 
già  dilli,  diuengono  tanto  neri,che  fombrano  d’ebano,però  non  li  hanno  à fohi- 
fo,anzi  li  Malauari  (limano  grauità,  C bellezza  portarli  di  quel  modo.  Li  Pren- 
cipi  grandi , come  il  Gran  Mogor , e Dialcham  in  luogo  di  calce  ordinaria-, 
aggiungono,  per  ollcntarc  la  loto  grandezza,  pcrlcdisfattc,  con  che  in  vn  folo 
boccone,  confumano  tal  volta  giandifsimj  tclori . Vna  forte  d’Arccha  li  troua, 
come  più  volte  viddi,di  tanto  vigore,  e forza,  che  confonde  la  mente  à chi  hu* 
prende;  onde  fa  girare  il  capo,  come  fe  folfo  pieno  di  vino . Il  rimedio  è collo- 
carfi  à dormire,  e farli  bagnare  con  acqua  ficlca  la  foonte . 


Q 


CAP. 


Libro  IV.  Gap.  III.  541 


C A P.  I I I. 

T^tlle’Vìante  aromatiche , Cannella y Pepe y Garofalo  y l^ocemo- 
fiata y Zen^aroy  e Cardamomo, 

La  Pianta  della  Cannella>benchc  producili  la  corteccia  da  noi  tanto  prez- 
zata) e di  tanta  ibma,  non  è con  tutto  ciò  domcfticajinà  feluaggia . Nel 
Zeiiano  naice  la  piu  pcrfctta>e  di  miglior  foftanza:  Nel  Malaiiafc  rinfc- 
tiore.  In  vnO)  e neU’alcro  luogo  nafee  ncoofehi  ) fenza  coltura  > &nza  dili- 
genza di  forte  veruna.  11  tronco  crefee  à mediocre  altezza)  piò  lì  dilata  ìn-> 
moltiplicati  rami)  per  lo  più  tortuolì>  fri  quali  lì  trouano  > mi  ben  di  raro>  cer- 
te verghe  dritte)  con  le  quali  formano  balloni)  che  per  ragione  della  vaghezza, 
efoauirsimo  odore,  quale  Icmpre  conferuano . fì  vendono  à molto  prezzo. 
Non  produce  fiori  j U frutto  principale  è la  corteccia . Il  modo  di]  raccoglier- 
la è con  tagliarla  prima  per  lungo  con  corteUi . c poi  ncll’cftremici  fu’l  ramo . 
con  che  laìciandoIa>  il  Sole  la  dilTccci)  c fpicca  dal  legno . che  (è  bene  li  rami 
più  non  fi  ricuopronO)  acciò  con  la  raccolta  l'arbore  non  fi  fminuifehi  > ò fi  per- 
di, nafeono  fubito  altri  getti  nouclli.  con  che  (èmpre  fi  mantiene  copio  fa.  ed  il 
legno  decorticato  fi  taglia  . Oltre  l'accennato  frutto,  vn’altro  ne  produce  pic- 
ciolo, negrO)  fimilifsimo  alle  bacche  del  nofrro  Lauro  , il  quale  non  và  difpcr- 
fo,  mi  raccolto  come  in  piccioli  grappù  con  la  gamba  lunga,  quali  come  le 
noftrc  Cerale . Quefeo  non  fi  mangia  non  è però  del  tutto  inutile  , poiché 
Ipogliato  dalla  corteccia,  che  è tenera,  del  rimanente,  che  è palla  bianca,  bit- 
tuminofa,  con  farlo  bollire  in  acqua,  cauano  certa  forte  di  cera  odorifera^  , 
molto  candida,  e bella,  però  facililfima  da  liquefarli , con  la  quale  formano 
candele  per  vlb  ordinario . Troncati  li  rami,  per  cllcrc  fecondi  d'humorc , di- 
ililia  dal  taglio  certo  liquore  cralfo , dal  quale  col  lambicco  primieramente^ 
cauano  cert'acqua  molto  pettorale,  e confortatiua,  poi  foglio  prctiofiffimo  di 
Cannella,  chiarilsimo,  ed  ellrcmamente  odorifero,  le  cui  vinù  mafsimamcnte 
centra  l’infirmità,e  dolori  frigidi,non  è del  mio  talento  il  defcriucrla.  Nel  tem- 
po delle  lunghe  pioggie  dell'India,  per  difendere  le  velli , c le  biancherie  dalli 
vermi,  c taile,  che  per  la  copiofa  humidità,  in  quelle  nafeono*,  folo  con  fra  > 
pomi  vn  vafetto  di  quell’oglio,  le  confemano  liMtc  da  fimil  corruttione . Lo 
foglie  delle  quali  la  pianta  mediocremente  fi  carica,  fono  Quali,  carnolc.gran- 
di  più  di  quelle  del  lauro  regio , fegnate  da  tre,  altre  da  cinque  neruetti  , cho 
dalla  gamba  per  lungo  le  Icorrono  fino  al  fine.  Monetiate  danno.ilmedcfi- 
mo  odore,  che  la  corteccia,  e nel  gallo  mallicace,  fi]  lente  <|uafi  lamedcfima 
foauità,  ed  acutezza . 

. Del  Pepe  molti  Regni  dell’India  n’abbondano , ninno  però  tanto,  come  il 
Malauar,  douc  corre  in  fi  poco  conto,  che  perii  valfenee  di  due  giulij , fc  no 
compra  vna  mifura  maggiore  d’vn  ftaro  di  Milano, e vi  fono  perfone,  mafsima- 
mente  Chrifliani , che  riempiono  le  cafe  fabricate  à quefl'cifetto  di  muro,  ra- 
dunando molte  migliata  di  fardi,  tre  de’ quali  formano  vn  lacco . La  pianto 
è Vitila^ine,  nel  tronco,  c nella  grandezza  fimilifsimc  alleviti,  dittila  conj 
proportionata  dillanza  da  certi  nodi,  vicino  a quali  fi  feconda  dc’tralci , cho 
altra  pianta  fempre  richiedono  per  loro  fofiegno,  fopra  le  quali  caricandoli 
dirami,  c foglie,  tutto  fanuo  fi  feconda  di  frutti , fuccedendo  li  acerbi , allo 
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proportioncjche  maturano  li  primi . Il  tronco > e li  rami  > che  Tempre  fottio 
ferpeggianot  fono  del  medeiìmo  fàpore , & acutezza  del  Tnirto  > alquanto  piii 
temperato)  dclli  quali  collumano  li  Malauori  di  manicarne  qualche  pezzetto  * 
la  mattina  ) Tupponendo  che  oltre  di  confortare  lo  (lomaco  > ]o  purghi  dalle 
flemme.  Quefto  è vero,  che  fa  Iputarc  aflài  ; preferua  dalli  vermi, e corruttio* 
ne  li  denti  ; c purifica  il  fiato . Le  foglie  fono  tutte  di  figura  quali  dVii  cuore , 
mà  non  di  grandezza  vguale,  alcune  picciole,  altre  mediocri , la  maggior  par- 
te grandi,  le  quali  fono  nel  ibi  princìpio  legnare  di  certi'neruetti  rìuold  verfo 
la  punta,  che  quali  fcmicircolarmcntela  ripartono . Spezzate  , ò trite , danno 
il  medefimo  odore,  che  il  fi-utto  2 non  fono  però  dell’  ilklTo  fapore ..  Quello 
nafee  come  in  grappi , diilribuito  in  quattr’ordini  fopra  verghetre  minuto. 
Prima  di  maturare,  verdeggia  ; giunto  alla  perfettione , s'oKura  . Alcuni  lo. 
cogliono  verde,  nel  qual  fiato,  la  di  lui  mordacità,  è più  tempeiata , e lo  con- 
feruano  bora  con  Tale,  ed  aceto,  hora  con  miele,  valendolène  poi  tutto  l'anno-  ■ 
per  condimento  del  rilb . Corre  commune  opinione  nell’India , che  fi;  di  tem-, 
peramento  frigido , c perciò  rinfrefchi,onde  li  naturali,  doue  tengono  per  gran- 
demente dannofo  il  concedete  vb’ouo,  ò brodo  di  carne  à gl’ìnfcrmi  ,.acciò^ 
non  fi  fomenti  in  clima  tanto  fuocolb,  il  calore  nocino , non  hanno  difficoltà 
di  darli  il  pepe,mi  durato  nella  cangìa,chcè  l’acqua  colata  dal  rifo  mal  cotto, 
fodento  ordinario  dc’dccombcnti,  dicendo  con  ogni  ficurezza , che  pafiàta 
prima  cfalatione  nel  madicarlo,  cangia  le  qualità  nello  domaco  . V’ero  è che 
vniuerfalmente  dal  Tuo  vfo,  fè  ne  prona  giouameoto , perciò  li  Portughefi  no 
caricano  draordinariamente  li  cibi,  adoprandone  ogni  pcribna  per  pouera,che 
fi;  tanta  quantità,  che  in  Europa  farebbe  grand’ecceflb  ne’ più  ricchi.  Moltcj^.  > 
volte  hò  notato,  che  li  vccclli  lo  raccoglieuano  verde  dalie  piante  i per  nutrir* 
fene , dai  che  congietturai  folle  veramente  coniàceuoJcà  quel  clima,  vedendo 
che  l’inftinto  ddla  natura  tanto  regolato,l’addita  ancora  alii  animaletti.  Oltro  ’ 
il  pepe  commune,  quale  conducono  in  Europa,  fi  trouafperò  rarilTimo  ) Vn_, 
altra  forte  di  bianco,dell’iddra  forma  del  primo,nel  pcfopiù  graue,nclla  pada, 
ecorteccia  più  fodo,  il  quale  da  Malauari  è tenuto  in  ftima  grandiffima,  eli 
Gentili  d’ordinario  l' offrono  à loro  Dei,  si  per  la  rarità,  come  perla  virtù  fa- 
lutifera,  e medicinale,  che  da  quello  Iperimcntano,  ripancndolo  poi  all’  infer- 
mi. Per  il  dolore  di  capo  communemcntc  lo  pidano  , ed  impaftano  con  car- 
bone fpoluerizzato , e fugo  di  Palma,  quale  poi  applicano  alli  polli  , & alla., 
fronte,non  fenza  grandiffimo  giouamento . Per  efficcare  li  tumori , che  pro- 
vengono dal  concorfo  d’bumori,  ò fluffioni , l'applicano  con  acqua  vita,  cfpe- 
rimcntandonc  fingoJariffimi  efiètti. 

La  pianra  del  Garofalo  è di  mediocre  datura,  con  il  tronco  fottilc , penl”_ 
che  poch’vtiJità  fi  calia  dal  legno:  fcfulTe  più  grolTo , fcruirebbe  per  bclliffimi 
artifici;,  efiendo  duro,  fbdo,  c venato,  carico  di  colore,  e d’odore  affai  grato . 

Le  fue  foglie , delle  quali  mediocremente  fi  càrica,  fono  limili  à qucllcdc’no- 
Ifri  Pcrfici,  più  drette,  più  lunghe,  pafiolè,  e chiare.  Il  medefimo  frutto  è; 
anco  fiore,  il  quale  nalce  tutto  raccolto  neircfiremità  delli  rami , tinto  prima.,' 
di  color  verde,  e gionto  alla  maturità  di  viuaciffirao  azurro  violato , che  conj 
leccarli  declina  ali’olcuro . Quedo  nell’cdrcmìtà  della  parte  più  grolfa,  primt:» 
di  maturarc,lpiega  certi  raggi,  foartiti  informa  di  ftella , quali  poi  ftrmge , ej 
raccoglie  alla  proportione,che  fi  và  dillcccaodo,fin’à  cadere  del  rutto.Quàdo  è • 
(naturo, Ipa^e  vn’odore  Ibpra  modo  acuto;  pcrilche  li  lèrpenti,ed  altri  animali 
vclcnofi  loiuggono,  nè  lo  podbno  fofirire.  L’huomo  idellb  rimane  offefo  dall’  ' 
cfalatione  eccoffiua,  anzi  la  terra  fielfanc  fentc  danno,  poiché  alcuni  palli  all'. - 

intorno 
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intorno  della  pianta>  l’herbe  Zi  di(lèccano>  reZlando  il  fuolo  arido,  e (pogliato  : 
UDCO  ignee  fono  le  Tue  qualità . 

La  pianta  della  noce  mofcata,  non  la  poflbdefcnucrc,  come  tcdinjonio  di 
villa,  mà  Tolo  per  quella  relacionc  n’hebbi  dagi’Olandclì,  nel  cui  podere , c do- 
minio di  prcfentc  li  troua . Quella  crcfccà  maggior  grandezza  della  deferit- 
ta  : poco  s’ingrolTa  nel  tronco,  tanto  più  lì  multiplica  nelli  rami.  U legno  è 
vilcofo,  foauc,  che  arfo  nel  fnoco  Iparge  copiofo,  e gratiilìmo  odore  ; le  foglie 
fonomcdiocri,pontate,  afpre,  durc,neruute,ccarichedicolorc.  Il  frutto  è 
come  vna  noftra  noce,  più  picciolo,  coperto  di  corteccia  verde,  la  quale,  pcr- 
iicnendoalla  maturità,  lì  Uringe,  s’alToda,e  lì  fortifica,  nella  quale  quando  è 
matura,  lì  fente  la  noce  Ipiccata  > che  rifuona . Carica,  che  lìj  del  norc , In- 
credibile è la  foauità,  che  fpira . Li  nauiganti,  che  padano  vicini  le  Ipiaggic , 
doueli  coltiuano  1 per  molte  leghe  fentono  nel  mare  la  fragranza.  Quello 
con  quattro  >ò  cinque  foglie,  lunghe,  Uretre,  forma  come  vna &lla,dal  mezzo 
della  quale  efcevn  bottoncino , che  ingrolTandoli,  dtuiene  frutto . Cofa  fìn- 
golarimma  di  quella  pianta  è,  che  crelcendo  il  frutto,  mai  lì  fpoglia  del  fiore , 
e come  fé  la  natura  flimalTe  il  Tuo  valore , con  quello  giontamcntc  il  confcrua 
fino  alla  maturità  incorrotto . 11  primo  fuo  colore  è giallo  ; mà  alla  proportio- 
ne,  che  il  frutto  s’aumenta , più  ere  fee  la  fiamma  del  fiore  finoà  tingerli  d’vn 
viuaciflimo  fuoco , quali  di  porpora , che  poi  fempre  conlcrua . Alla  mifura 
parimente,  che  il  frutto  crefee,  le  foglie  di  quello  lìllringono  lino  ad  abbrac- 
ciarli del  tutto  con  la  corteccia  della  nóce , con  la  qude  tanto  fortemente 
s’vnifcono,  che  s' inlcrifcono  in  cflà,  come  fe  fulTcro  incallratc . Quello 
fiore  li  chiama  Macis , aromato  pretiofo,  confortatiim,  c calididìmo  . Quando 
le  noci  fono  ancora  picciole,  non  mature,  Icconfettimo  con  la  corteccia,  e fio- 
re, crielcono  di  tale  perfertionc,  che  couimunemcnte  fono  llimatcfrà  le  molte 
confetue  dcirindia,Ia  più  perfetta . 

11  ZenzatQ  lì  troua  ancora  in  Pcrlia,  c Mafcati , .Città  dell’Arabia  Pctrca_, , 
benché  non  in  quella  copia,  qualità,  e perfettion: , come  nel  Malauar . Il  più 
llimato è quello  del  Regno  di  Cananor,òdcl  Nair,  douele  campagne  deferte 
tanto  ne  fono  piene , che  ad  ogn’vno  è libero  d’approlittaricnc  , c farne  quel- 
la raccolta  le  piace , non  foJo  per  vib  proprio , ma  ancora  per  venderlo;  di 
che  hanno  continua  la  commodità.  11  fratto  IlelTo  è radice , la  quale  occu- 
pando quafi  tutta  la  fua  fecondità  in  moltiplicarli  fotto  terra , come  fra  noi 
i’illyrios,  ogn’anno  nc  produce  molte  altre  più  frefche,  le  quali  li  cogliono, 
lafciando  il  ceppo  principale  per  nuouc  reproduttioni . Fuori  della  terra  dà 
alcune  pochcfoglic,  come  le  fullcro  gictti  di  canna,  d’odore  limile  alla  radi- 
ce, al  gullo  non  tanto  acute . Quelle,  giontc,  che  fono  le  radici  alla  perfettio- 
nc , li  feccano , fi  che  per  trouare  il  Zenzaro  è neccllàrio  cauarc  a forte  la., 
terra . AmicilCmi  fono  l’Indiaoi  di  quella  radice  , confumandone  grandilfima 
quantità  nelli  cibi,  non  con  minor  profitto , ed  vtilità,  di  quello  già  dilli  del  pe- 
pe. Li  Malauari  pongono  le  più  tenere  nell’acqua,  lafciandoude  per  qual- 
che bora,  acciò  perdino  più  la  mordacuà,  poi  |cnz’ altra  prcparationc , ne., 
mangiano  due,  ò tre  pezzi  per  condimento  dcU’inlipido  tifo . Nelli  meli  del- 
le pioggie,  nc’quali  abbondano  li  catarri,  e groflilfime  flemme , non  trouat 
miglior  rimedìQ  di  quello,  prefo  nel  modo  accennato . Li  Portughcli  l’acco- 
modano per  vfo  di  tutto  l’anno  in  varie  guife , con  fale , cd  aceto , oucro 
condito  con  zùccaro,  doppo  .haucrlo  tutto  trasforato  con  punte,  fotti- 
lifsime  d’ago , nel  qual  modo  è molw  temperato,  foaue,  c confortatiuo,  c for- 
tifica il  pecco,  cd  il  llomaco . ^ 

Vn’altra 
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Vn’altra  forte  diZeozaro  trouafi  nell'India , quale  chiamano  di  China.» 
dalli  Gentili  fommamentc  ftimato snella  forma  diflferentiflfinio  dal  dclcritto> 
fimililfimo  nelle  proprietà , e virtù  . Quello  è radice , «3ic  nafee,  lì  nutri- 
fee  j e perfettiona  fono  terra  j quello  crclce  ad  altezza  di  tre  > ò quattro  cu- 
biti» valendo  per  frutto  il  fiore,  che  nella  fommità  del  furto  crefee  aflài 
grande,  di  figura,  quafi  come  li  nortri  Carciofoli , con  le  foglie  camole,  tin- 
te di  torto  vinato,  che  alquanto  piegate- s’aprono,  per  dar  luogo  à ccrtcj 
trombettine  bianche,  delicate,  rotonde,  chelpuntano  dal  feno  di  quelle  » 
con  vn  bottoncino  giallo  nel  mezzo,  onde  nella  varietà  di  tanti  colori  > 
forma  curiolìlfima  villa.  All’odorato  non  è molto  fenfibile,  mà  tanttK 
più  arde  nel  gurto . 11  furto  è limile  à quello  de’nortri  Gigli,  nel  pedale  pi^ 
grortb  , diminuendoli,  con  afeendere , fecondo  che  lì  fcioglie  dalle  foglie,  che 
per  il  più  lenza  fpiegarlì  l’abbracciano . i 

Del  Cardamomo , fri  li  Aromati  il  più  raro,  e pretiolb , diflè  Galeno , ch^ 
già  non  rimancua  più  altro,  che  il  nome,  dando  per  ragione  ciò,  che  lù  pura^ 
opinione  della  fua  fantalia , che  Tmeendio  confumate  haueua  le  plance  fino 
dite  radici,  lenza  lafciame  piu  reliquia . Ciò  conila  à me  di  villa  elTercj 
falliflìmo,  poiché  più  volte  l’hò  gurtato , c nel  toccare  due  volte  di  palTag- 
gio  il  Monte  di  Li  nel  Regno  dclNair,  vidno  à Cananor , doucfol  nafeu, 
l’hò  villo  non  in  pianta,  perche  era  fuori  di  tempo , mà  in  feorza  . La  pian- 
ta mi  dilTero  non  eflcrc  grande,  màpicciola,  fimileà quella  de’nortri  ceri» 
con  i quali  conuicnc  nella  feorza  del  frutto , e quello  altro  non  è,  le  non  certi- 
granelli  piccioli,  negri , non  rotondi , mà  di  più  anguli , caiidifsimo , morda- 
ce, acuto  affai  più  del  Garofalo , e lì  lemina  anno  per  anno  . Non  moltipli- 
ca molto,  ed  ogni  poco  d’uitcmperic  lodirtrugge,  perciò  la  rarità  Io  tiencj 
in  tanta  ftima , che  il  citato  Autore  dice  come  andcamcntc,  Iblo  fcruiua.p^c 
arricchire  li  fcrigni  de’Prencipi , aggiungendo  Plinio,  che vna  fol libra  vale- 
ua  cento  cinquanta  feudi , il  che  non  mi  riefee  difficile  di  credere^  , 
poiché  neirindia  ancora  vale  molto , c folo  fcruc  per  Signori  gran-  , 
* di , c per  le  Dame  Portughefe , che  lo  manicano  conj  , , 

il  Betel . La  foglia  mi  diflèto , che  era  piccio- 
la,  minuta , fubdiuifa , e rara , altra 
maggior  notitia  non  po- 
. tei  haucrcj. 
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CAP.  IV. 

Delle*PiaatefrutiìJtrt  colmate netii  Giardini . 7apaia\  Ananas, 
Atta  , BeUrnhìna,  Pera,  Anona,  Betel, 

FRà  le  piante  domeniche  colciuatc  nelli  giardini  con  induflriai  curiofà  è la 
Papaia . Non  crcfcc  moltoj  e folo  proportionatamente  s’ingrofTa;  Quella 
è tanto  fragile)  che  facilmente  vn  huomo  la  recide  con  vn  colpo  dì 
^adaj  percflcre  tutta  vuota  nel  mezzo  delli  rami)  c del  tronco , folo  piena 
ai  midollo  teneridìmo  ) bianco  > molto  fecondo  di  latte  > cinto  da  pochilsimo 
legnO)  tutto  portolo , e non  molto  forte . La  fuperfìcic  del  troncO)  fecondo  che 
cadono  li  rami  ) rimane  Icmprc  legnata  ne’  luoghi  doue  quelli  fi  pofauano , 
vnendofi  folo)  come  quelli  della  Palma  ) raccolti  nella  parte  luprema  con  pic- 
cioli neruetri . Ogni  ramo  hàvnafol  foglia  nell’eftremità)  grande,  pafiofa.. , 
dentata,  partita  da  noue  raggi  in  forma  dì  Stella , volta  nel  centro  doue  ter- 
minano tutti  li  neruetti , ò vene,  che  l’alimentano . Vna  fol  volta  fiorifee,  o» 
quella  prima  <li  fecondarli  del  frutto, nafccndo  dalla  fommità  del  tronco  certe 
verghette  lunghe , piene  di  fiorettinì  gialli  limili  à quelli , che  nafeono  nelli 
nollri  prati  d’Europa , nel  principiare  della  Primauera . Nel  produrre  il  detto 
fiore  s’occupalo  Ipatio  d’vn’anno  continuo,  quale  terminato,  con  lafciarlo  del 
tutto,  pafTa  à dare  nella  medefima  ellremità  del  tronco,  lòtto  li  rami , il  frutto 
de’ quali,  benché  in  ogni  tempo  le  n’arricchifchi,  nafeendo  da  certe  gemme,fe- 
Condo  che  gl’vni  maturano,  fucccfsiuamente  li  altri,  con  tutto  ciò  nelli  meli  di  • 
Nouembrc,e  Dcccmbrc, terminate  le  pioggic)  quando  il  terreno  piò  abbonda 
d’humore,  maggiore  ne  dà  la  copia.La  forma, grandezza,  ed  apparenza  di  que- 
llo è limile  à quella  d’vn  nolho  mclonc,cò  la  corteccia  l^rcica,e  diuilàin  cin- 

3ue,  ò fei  parti,  di  colore  verde  lòslia,  ed  vguale.  La  palla  interiore,  è colorita 
i giallo  , cherolTeggia,  molle,  e delicata,  nel  mezzo  vacua  come  la  dettaj  de 
meloni,  coperta  di  pelle,  e fupcrficic  bianchifsima,  con  le  colle  corrilpon- 
denti  alladiuifionc  ellrinlèca , fopra  le  quali  Hanno  fparfi  li  Icmi  rotondi , 'ne- 
gri, fimili  à quelli  delle  marauiglk  di  Spagna',  vnite  con  certe  cartelagini , 
ò vilcofita,  che  le  nutrifeono . Più  volte  in  aprire  quello  frutto  mi  è occorfo , 
di  trouare  quella  lèmente  germogliata , e crclciuta  nel  mezzo, in  picciole  pian- 
tiiic , che  giongeuano  fino  doue  la  vacuità  li  permetteua,  con  le  foglie , e ra- 
metti diHinti,  tenerilsimi,  bianchi . Quello, cheli  gode  nella  Papaia,  come  an- 
cora nel  nollro  melone  è la  palla  piu  intima  , la  quale  fe  ^neè  gullofilsima.., 
molto  llimata  dagl’indiani  per  cflèrerinfrefcatiua,  con  tutto  ciò  và  fitmprcj 
millurata  d’vn’  odore  ingrato , che  conturba  la  perfona  non  alTuefatta . Vi- 
cino alla  corteccia  rimane  gran  parte  inutile,  che  per  elferc  meno  perfèttiona- 
ta,  piu  abbondante  d’humore  latteo,  e cruda,  è di  digellione  difficile  . 

Frà  tutti  li  frutti  dell’India,  fingolare  è l’Ananas,  fi  per  la  bontà,  e fapore,co- 
me  per  l’altrcqualità,chel’accompagnano.  La  pianta  non  è arbore,  mà  come  il 
cclpuglio  d’vn  Giglio , facile  à moltiplicarli,  che  d’ordinario  non  s’alza  d«j 
terra  più  di  due  cubiti . 11  frutto  nafee  nel  mezzo,  grande, poco  meno  del  capo 
d’vn’huomo,  proportionatamente  groflb,  il  quale  maturo , è bellilsimo  oIIl, 
villa,  vgualmente  dil^nato  in  piccioli  pentagoni , con  certe  fogliette,  che  lì 
fpartifeono  nel  mezzòjdi  colore  giallo,  tinto  /opra  il  verde^on  poche  macchie 
rofic.Tolta  la  prima  feorza,  quai’è  foaile,tutto  il  tcllo  fi  gode,&  è di  nafta  voi- 

Xx  torme» 
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forme  j ncU’apparcnza  fimilc  à quella  dc’noftri  Fornii  al  gufto  faporirirsima^  > 
d’odore  come  le  noftre  fragole,  al  palato  ancora  non  molto  dilfimile.  Di 
qualità  però  è calididìmo  ,con  tanta  intcnlioiic , che  molti  dicono  hauer  pro- 
uato  di  porui  la  (età  vn  coltello  inalzato  > e trouarlo  la  mattina  quafì  tutto 
confumato , come  fc  fu(Te  flato  in  acquafòrte.  Prima  di  mangiarlo  lo  taglia- 
no in  picciole  fette,  e rafpcrgono  di  Tale,  quale  li  toglie  gran  parte  del  fugo , 
jC  con  quella  modifìcatione  rlefcc  più  falutifero . In  quello  modo  per  molto , 
c he  ne  mangiai,  mai  pronai  alcun  danno . £’  grandemente  aperitiuo , perciò 
(limano  purghi  cdìcacilTimamcntc  le  flemme, & altri  eferementi  più  grom . Alle 
donne  grauidc  viene  communemente  vietato,  promouendo  immaturo  il  parcoi 
onde  per  agiutare  chi  n’Jià  difficoltà,  lo  concedono  con  temperare  il  fligo  con 
zuccaro  . Sotto  di  queflo  frutto , douc  lì  congiunse  con  il  fuflo , nafeonp  di- 
ucrlì  germogli  di  none  piantine , quali  ponendo  lotto  terra  con  facilità  ripi- 
gliano le  radiche,  e (ì  moltiplicano . La  femente  della  quale  la  palla  del  frutto» 
abbonda , è picciolillima,  fcparata,  negra,  nonfuole  però  germogliare  da  lo 
fola,  mà  ò nccelTario  futterrare  rutto  il  frutto,  ò moltiplicare  la  pianta,  coio 
trapiantate  li  detti  germogli.  Le  foglie  fono,  come  hò  detto  lìmiiiflinie  à 
quelle  de’noflri  gigli , folchc  più  grandi,  più  carnofe , contorniate  da  minucif- 
(imc  punte,  ò pìccioliflìrae  Ipinc . Nel  mezzo  fono  copiofo  di  certi  neruetei , 
tanto  forti,  che  purgati  dalla  loro  humidità  con  cortelli , come  lì  fà  con  gl’in- 
teftini  dc’Callrati,  ne  formano  cordicelle  tanto  forti,  c fottiJi,  che  fe  ne  vaglio- 
no  per  caricare  le  moftrinc,  ò horologij,  c fcruono  vgualmcntc  bene,  come  fo 
folièro  corde  di  Icuto . 

La  pianta  dell’ Atta, in  quattro,  ò cinque  anni  giongc  alla  fua  maggior  gran- 
dezza ,follecita  da  principio  di  crefcerc, e poi  occupa  tutta  la  virtù  per  il  frutte; 
Non  eccede  quella  dc’noflri  Cedri,  ò Limoni,  foiegando/ì  d’ordinario  vgual- 
inentc  in  giro  con  li  rami,  con  che  viene  ad  eflcrc  belliflimo  ornamento  de’ 
Giardini.  Li  rapii  lì  caricano  mediocremente  di  foglie,  limili  à quelle  dcllsj 
noflrc  Nelpolc,  eccetto  che  fono  più  longhe,  c propottionatamentc  più  larghe. 
Non  produce  fiori,  ina  folo  certe  gemme , ò bottoni,  che  fpuntano  Àfperfi  per 
li  rami,  da’ quali  nafee  il  frutto.  Quello  fi  multiplicaprincipalmcntcneltcm- 
po  delle  pioggie,  e matura  nclli  meli  di  Ottobre,  e Nouembre,  richiedendo 
giontamentc  molt’hunaidità,  e calore . Si  troua  con  tutto  ciò  ancora  nel  ri- 
manente dell’anno,  benché  più  di  raro  . Nella  grandezza,  cd  apparenza  cllrin- 
icca  è limile  al  Pino,  che  le  cellette  fono  difcgnate  di  fuori  quadrate , di 
colore  più  chiaro,  al  tatto  paflofe . Sotto  la  corteccia,  è feompartito  co  me  ia^ 
tanti  cunei,  corri fpopdenti  alle  diuifioni  cflrinfcche,  li  qual  i pira midalmcntc^- 
terminano  nel  mezzo  convna  fpina  molle,e  nodofa,  fintile  nell’apparenza  à 

Snella  del  Pino,  la  quale  diuide  per  lungo  tutto  il  frutto , e lo  tiene  vnito  eoa 
ramo  . La  pafla  è bianchiflima,  tenera,  delicata,  c tanto  faporita,  che  vaifoc 
con  la  dolcezza,  e foauità  vn  gratilllmo  odore > come  d’acqua  rplàta,  perii 
che  le  tolta  dalla  co^-teccia,  folTe  prelcutata  ad  alcuno  mal  pratico , la  crede- 
rebbe fenza  dubbio  bianco  mangiare.Ncl  mezzo  dclli  cunei  di  quella  fapori- 
tiflima  maira,tienc  il  Cerne  negro,irigo,diuodimileà  quello  dc’Dattili,folo,che 
non  è tanto  gràde,nè  incauato,nc  tato  fodo.Trà  li  frutti  dell'India,queflo  è vno 
de’più  làlutiferi,  frigido  in  tale  temperamento,  che  per  molto  ne  dijno  à gl’in- 
fermi fcllèndoli  communemente  conceflb  ) non  gl'c  di  nocumento  , anzi  per 
fuo  mezzo  prouano  notabile  alleggerimento  nell'ardore  ^lle  febri . 

La  pianta  del  Bilimbino  è arbore  di  mediocre  grandmata,  molto  curiofa.., 
c vaga  alla  villa,  per  onde  ncUi  Giardini  riefee  gioacameotc  d’vtilità,cd  oroa- 
. mento, 
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inéfOjC  (ì  come  nclli  Qauftri  dc'Monaftcrij  in  Europasd’ordinario fi  coftiima  di 
piantare  per  bellezza  li  Agrumi,  ò Ciprdfi,  ncirindia  fi  \tagliono  di  quella  non 
meno  curiofi  di  quella . Il  tronco  è tutto  vgualcic  dritto,  di  corteccic  molto  fo> 
glicjco  li  rami  raccolti  nella  rommità,douc  vgtialmente  fi  (lendono  in  rotondo, 
come  fe  fuffèro  coltiuati  dall'arte,  c pure  non  è che  (èmplice  ordinanza , e pu- 
litezza della  natura  . Quelli  per  fe  ftclli  non  fono  molti , mà  certe  verghetetj 
fottilillime , dritte , laterali , nelle  quali  Uà  affiliala  Teglia,  li  rendono  tanto 
pieni , c carichi,  che  formano  l’ombra  gratifsima . Le  foglie  fono  picciolc,  te- 
nere, c pallofe,  ripartite  vgualmentc,  c Icmprc  con  la  medefima  diftanza  in  due 
ordini , dillribuite  foprale  dette  verghette , con  tale  tiforua,  che  le  pili  vicine 
alli  rami  grofsi,  fono  le  più  picciolc , le  più  dillanti , le  pili  grandi . Il  fiore  è 
picciolo,  giallo  , non  diuifo,  mà  raccolto  in  mazzetti , non  Irà  le  irondi , mà 
fopra  li  nudi,  e duri  rami,  ò nel  tronco  , alli  quali  con  il  medcfimo  ordine  fuc- 
cede  il  frutto,  vnito  in  mazzetti,  taluolta  tanto  pieni , che  lo  cuoprono  quali 
tutto  fino  alle  radici,  c ben  fpclfo  nelle  radici  ancora,  doue  alcuna  difcoperca 
rimane . Quello  frutto  è di  grandezza , poco  maggiore  d'vn  Dattilo , nell’ 
ellremità  coronato  d’alcune  puntine,  dillinto,  e fcpinpartito  da  quattro , ò cin- 
que cauità  tirareà  filo,  chepcrlongolodiuidono.  Acerbo  è di  color  verdij, 
c fi  confetta  con  aceto  per  condimento  de’cibi . Maturo  è gialdo  , Se.  odori- 
fero, come  le  nollrc  Pruno , alle  quali  s’alfomiglia  ancora  nel  gullo.  Pcref- 
fcrc  di  qualitàfrigida , lo  temperano  con  zuccaro,e  fi  concede  ordinariamente 
à grinfermi,  ò fi  piglia  per  riltoro,  Se  alleuiamento  nclli  tempi  piu  caldi. 

La  Pianta  del  Pero  dell’India , molto  fi  dilfcrentia  nella  foglia  , nel  fiortj  , 
nelle  qualità,  cd  apparenza  dal  nollfo.  Non  crefoc  molto,  c femprc  comin- 
ciando dalla  radice , co  li  rami  dilperfi,  fonz’ ammettere  in  quelli  ordine,  ò 
groiTczza  notabile;  con  tutto  ciò  il  frutto,  per  quello  hà  d’cftrinlèco,  non  è 
molto  difsimile.  Crefee  alla  medefima  grandezza,  e forma  del  noftro  , c ma- 
turo tiene  fimilifsime  le  corteccic»  colorite  fopr’il  verde  di  giallo,  ben  IpelTo 
ftrilciato  di  macchie  rolic  . La  nafta  però,  nella  qualità,  c nel  faporc,  è total- 
mente diuorfa . ^clla  del  noftro  è tutta  vniforme  dolce,  c guftoià  ; quefta  è 
mifturata  di  cctti  granelli  duri,  difficultolì  da  mafticarc,  meno  dolce  , cd  ac- 
compagnata d’vn  odore  ingrato , quali  di  cimcci , che  conturba.  Con  tutto 
ciò  non  è nociuo  ,.anzi  falutifero,  di  qualità  calido,  c molto  confortatiuo  del  • 
loftomacoicdcl  petto-  Le  foglie  delle  quali  mediocremente  fi  carica  , fono 
lunghe,  quali  vn  palmo,  non  molto  larghe,  neruute,  però  anco  paftofe,  nell’ 
apparenza  affai  fimili  à quelle  dc’noftri  caftagni . Li  fiori  nafoono  neireftrc- 
mità  del  medefimo  frutto,  quando  ancor  picciolo , nuouamcnte  fpunta  dalli 
rami,  hauendo  certe  foglicttc,  òpicciola  corona  nel  fine  , dalle  quali  efee 
vn  fiore  di  fol  due  foglie  bianche , con  vn  fiocco  di  fili  rofsi  vinati  nel  mezzo, 
li  quali  cadendo  lafciano  il  frutto  folo. 

L’Anona  non  crcfcc  à molt’altczza,  e con  ingroflàrfi  nel  tronco , fi  confcrua 
femprc  humilc , c baila',  come  Irà  noi  jeerta  ìpecic  d’Aranci  ; fi  feconda  pe- 
rò di  rami  per  il  più  dritti,  teneri,  e pieghcuoli , li  quali  mediocremente  ca- 
ricandoli di  foglie , lèruono  non  poco  per  ornamento  de'  giardini . La  foglia  è 
molto  lunga  , tenera,  paftofa,  non  molto  ncruuta,|di  color  chiaro , Se  alquanto 
lucida . Non  ammette  fiori,  folo  produce  nelli  rami  certe  gemme , che  duatan- 
dofi  , danno  libero  il  frutto , dc’quali  fempre  và  fcarfa.  Nel  medefimo  tem- 
po vna  pianta  non  produce  più  che  fotte , ò otto  Anonc , alle  quali,  fecondo 
che  s’auuicinano  alla  maturità , Ipecialmente  nelli  due  meli  d’ Ottobre,  e 
Nouembrc,fucccdonòproportiooacaincncc  dell’altre.  Quefee  nella  grandez- 
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za,  c figura,  fono  fimilifsinic  ad  vn  cuore,  coperte  d’vna  pelle  molte  tenere^  è 
morbida,  c delicata , tinca  di  fangue,  alquanto  (colorita,  fegnata  da  picciole 
vene,  che  per  trauerfo  la  fpartifeono,  c difegnano  come  à (cacchi . La  polpo 
di  dentro  è foauiflima,  bianca»  tenera  ,ed  odorifera , quali  come  la  foprad^ 
Tcritta  deirAtta,  di  modo  che  al  gudo  fembra  vero  bianco  mangiare . Non  S 
didingueperù  in  cunei,  come  quella,  mà  tutra  continua,  rinchiude  dilperd  al- 
cuni Temi , pur  limili  à quelli  deirAtta,  fol  che  più  piccioli , e nella  corteccio 
tinti  di  rodo  • Le  Tue  qualità  fono  fredde,  non  pero  tanto  temperate  , corno 
quelle  dell’Atta,  mà  alquanto  più  in  eccedo , perciò  quando  la  vogliono  con- 
cedere à grinfèrmi , l’impadano  con  zuccaro , c con  quella  modificatione  lo 
godono  più  falutìfera . 

Fra  le  piante,  che  dagl’indiani  fono  tenute  in  maggior  dima , c dal  poflèdo 
delle  quali  molto  fi  preggiano,  quella  del  Betel  è (ingoiare , perla  aiiconlcr- 
uatione  fi  occupano  con  tanta  diligenza,  che  la  cudodifeono  non  folo  dal  toc* 
£0  delli  animali,  mà  ancora  d’ogn'altra  perfona  non  pratica  della  loro  condi- 
tione , edendo  di  natura  delicatidima , facile  à feccarfi . 11  fuo  legno  ò viti- 
lagginc»  c ferpe  per  le  piante,  & altri  legni,  à quali  s’appoggia , fodenuta  itu 
pergolati  altiffimi,  come  le  viti,  alle  quali  è fimilidìma  nel  tronco , c nelli  tral- 
ci, dalli  quali  nella  fola  foglia  tutta  la  raccolta  fi  riceue . Il  tronco  ancora  no 
produce  molte,  mà  quedenon  fi  cogliono  per  il  danno,  chela  pianta  ne(ènti> 
lehbej  poiché  per  qualunque  rottura  lacrima  tanto,  che  fminuilcc  la  virtù  alli 
tralci  : folo  dunque  fi  raccogliono  quelle  delli  rami , li  quali  à perni., 
fpogliati , fubito  fi  riuedono . Non  produce  fiori,  mà  come  dilu  l'vnica  fo^ia 
gli  è fiore,  c frutto . Queda  è fimile  à quella  del  Pepe , Iblo  più  chiara  di  co- 
lore, al  tocco  più  padofa,odonfcra;al  gudo  fpctiora,&  aromaticaifingolarmt- 
te  fé  è di  certa  fpccic,da  Portughefi  chiamata  Betel  crauo, che  vuol  dire  Garo- 
falo, perche  tiene  il  medefimo  odore,  c fapore  di  quello , c morde  vgualmentc’ 
la  lingua  nel  madicarla.  Grandi  fono  le  vinù  di  queda  foglia  : madicata  empi- 
fee  la  bocca  di  fugo,  quale  s’inghiottifcc,  rigettando  quello,  che  auanzancl 
fine,  con  che  teda  fortificato  il  petto,  e lenza  quedo  agiuto , dicono , che  lu 
Donne  Indiane , che  lo  portano  iempre  nudo»  non  potrebbero  viucrci  conforta 
lo  domaco;  aiuta  grandemente  la  digedione  } concuocc,  e taglia  le  demme  ; & 
oltre  li  molti  altti  buonidìmi  edòtti  e fingolarmente  apcritiuo , disfacendo  po- 
tentemente le  pietre  nella  ve(fica,comc  intefi  da  perfone,chc  prima  grauemenie 
ibggette  à fimili  dolori, & infirmità,có  quedo  fol  rimedio  fi  trouauano  del  tut- 
to libere.  Nel  tempo  delle  pioggic,che  li  terreni>e  le  drade  fono  allagate,come 
che  la  maggior  parte  della  gente  và  fcalza  , nafeono  certi  vermicelli  fra  li  deti 
dc’piedi,li  quali  rodono profondiQtme  piaghe, per  la  cui  cura  vnico  rimedio  è 
quedo  fugo,  midurato  con  il  faliuo . Gommunemente  fi  piglia  la  detta  fogli*.., 
onta  con  calce  cotta  dalle  conchiglie,  e tnidurata  con  l’Arecha , nel  che  confi- 
fte  il  tratrem'mcnto  continuo  di  quella  gente,  fingolarmente  delle  donne , in^ 
quel  clima  caididìmo  del  tutto  otiofe . Li  Prencipi , c perfone  grandi  condu- 
cono Tempre  ai  laro  alcuni  Giouinetti , che  con  vali  d’argento  pieni  di  calce.,1 
e borie  di  broccato  piene  di  Arccha,  ò Betel , facendo  con  li  deti  correr  fopra 
le  foglie  ieggiermcntela  calce,  aggiuntaui  nel  mezzo  l’Arecha  fpezzata , lo 
piegano  in  fcartoccetti,  c gli  le  vanno  fomminidrando^nc  quedi  riceuono  mai 
all’vdienza  perfona  qualificata,  che  non  l’honorino  difimil  trattenimento,  fa- 
cendoli fubito  prefentare  mazzetti  di  quefte  foglie, con  gringrcdicnti  già  detti. 
L’adcnerlènc  è cofa  di  tanta  mortificatione , che  liChridiani  non  lunno  diffi- 
coltà maggiore,  per  rolTeruanza  della  Quadragefima . Li  Gentili,  come  altrp- 
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ùe  h^dettOi  ia  eecafione  della  morted’alcun  parente  più  pro/lìmo.  fe  neprìiu- 
*0)  in  Ì!bgno  di  lutto,  e di  dolore,  li  primi  giorni , come  fe  quello  fuHè  il  fegno 
maggiore,  col  quale  potelTcro  actellare la  loro pena,e  cordoglio.  Più  volto 
Oflèruai  perfone  pouerifllmejtroncare  alla  neceOfirì  il  fomento  di  quel  poco  ri* 
fo,  poteuano  comprare,  per  alimentarli , e con  il  guadagno  limicatilSmo  dello 
loro  giornate,  ò con  i’eÌcmolìna,cetx;are  di  fodisfare  all'inclinatione  di  goderò 
di  queOe  foglie.  Dicono,  che  la  pianta  fù  trafportata  dal  Cielo  in  terra  da  va 
ceno  Argiueot  in  occalìone  fù  follcuato  da  ima  Dea  à vedere  la  gloria , douo 
palT^iando  fri  quelli  amenilCmi  giardini , ne  prefe  vn’occhio  di  nalcollo, 
quale  poi  piantò , e G multiplicò  ancora  in  terra  : perciò  quando  vt^liono 
piantarne  di  nuouo , Tempre  rubbano  li  gictti,  per  conformarli  à queAo  muoio* 
'roTentimcnto. 

c A p.  v: 

*DelkPiMte  coltmtte  alla  campagna  . FicOf  <!Mangai,  Giamlm, 
Carambola  f Brintkne , S afone  de’Ccuiarinì . 

GRandiflima  copia  hà  llndia  di  quefte  Piante  dc’Fichi , le  anali  con  lo 
multiplicità,  cumulano  d’vguale  vtilità  li  naturali,  flraorainariamente 
inclinati  al  di  lei  frutto,quale  preparano  in  varie  maniere  per  il  loro  fa. 
. (lento.  La  pianta  non  crefee  molto  alta.  Il  tronco  s’ingrolTa  folo  quanto  vs 
huomo  puolc  Rringere  con  ambe  le  mani,  non  di  materia  Icgnofa,  e dura , mà 
concila  di  pure  canclaggini.  Umili  al  pergameno,  bianchiinme,  alquanto  più 
grolle,  inuolte  IVna  neH’aT tra  lino  à chiudere  nel  mezzo  vn  midollo  tenero , e 
* delicato,  del  quale  come  ancora  dcU’accennate  cartelaggini , oltre  di  valerfe* 
ne  in  varie  guilc  per  cibo,  ellèndo  molto  Tugofe  , c dolci , lì  vagliono  ancoro 
per  rifucgliarc  l'appetito  nelli  armenti , che  ne  fono  auididìmi.  Purgate  Itj 
dette  cartelagini  dal  loro  humore , c carnolìtà,  con  cortclli , rimangono  certi 
neruerti  delicadflìmi,  come  fili  di  feta,  molto  forti , dclli  quali  ne  formano  cor* 
doncini  molto  belli,  e durcuoli,  e per  quanto  intelì,  milhirati  con  la  feta , lèr* 
uono  vgualmente  nella  tefsitura  de’drappi,  fenza  che  ficonofehi  difièrenzo  > 
(blo  che  più  facilmente  lèntono{  il  danno  delle  tarlc.  Le  foglie,  delle  quali 
ogni  fei  giorni  ne  produce  vna,fono  d’eftraordinaria  grandezza;  perciò  dicono, 
che  di  quelle  fi  cuopriflc  Adamo  doppo  il  peccato , il  che  li  puotè  edere  molto 
facile,  coniungendone  due  fole  in  forma  di  Icapulario,  con  che  nitro  fi  vefiiua, 
crefeendo  d’ordinario  ì quattro , ò cinque  cubici  di  lunghezza,  e due  palmi,  c 
più  di  larghezza  . Non  tengono  nerui . Il  folo  ramo  li  diuide  nel  mczzo,con 
alcune  comepieghe  trafuerfali,  che  vgualmente  le  fpardicono.  La  pianu  ii^ 
apparenza  è Icmprc  l’iftelfa  , varìj&ime  con  tutto  ciò  fono  le  Ipccie  > vna  più 
perfetta  dell’altra,  e dal  folo  frutto  fi  dillinguono.  11  primo  dicefi  fico  d’hor* 
to,  il  fecoodo  di  Muenas , il  terzo  grande,  il  quarto  Cinchaon , il  quinto  Ca- 
delino,  &il  (elio  Zucherato,per  le  condicioni , di  grandezza,  colore  , e bontà 
molto  difiinti . Li  due  vltimi  fono  li  più  perfetti , li  altri  fono  buoni , mà  noiij 
tanto . D’ odore , e faporc  fono  foauilsimi  j c grande  copia  d’ ogni  tem- 
po fe  ne  troua  : il  che  credo  Gj  caufa , perche  non  meriti  la  liima  d’elRre 
il  miglior  frutto  dell'India , in  realtà  pero  è fingolare . Non  oafee  fopra  li 
tamijò  nel  tronco,  come  quelli  deli'altre  piante,  mà  vfeendo  dal  meazo  del 
gran  cefpuglio  di  foglie,  continuato  con  la  midolla  del  tronco  vn  giecco , fo* 
pra  di  quello  voa  fol  volta  io  tutto,  io  varij  giri,  & ordini  diftioti,  tanto  fi  ca* 
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rica^che  d'ordinario  rccifo  è pefo  gride  per  vn  huomo.Raccolto,che  è il  frutto» 
quale  Tempre  fi  taglia  auanti  la  maturità)  fi  perche  lo  conreruano  poi  piìt, 
tempO)  come  perche  ongcndolo  fopra  la  corteccia  con  calcinaimeglio  fi  Ragio- 
na , manca  Thumidità  alla  pianta,  che  poi  fi  fecca  > produccndo  dalle  radici 
altri  quattro , ò cinque  germogli  > li  quali  in  due  anni  crefeiuti  à pcrfettionc, 
fono  di  nuouo  in  Rato  di  fruttificare . Copiofillime  perciò  fono  le  colture,  che 
di  queRe  piante  tengono  sii  le  fponde  delle  Varghes,  che  fono  li  Campi  doue 
ftminano il  tifo,  non lafciando  fpatio  di  terreno,  che  non  vele  pongnino  in_, 
ben  ordinati  fili . H Fico  è longo , rotondo , di  colore  giallo  paRolb , coperto 
d’vna  corteccia,  della  quale  come  il  noRro  facilmente  fi  fpoglia,  pieno  di  paRa 
molle,  dolce,  fòporita,  la  quale  benché  ordinariamente  fi  mangi  cruda,  cuoceR 
però  ancora  in  varie  guife,  come  macerata  con  butiro , e condita  con  aucca- 
ro,  nelle  quali  maniere  non  nuoce , nè  difiempra  lo  Romaco  . Nel  mezzo  tie- 
ne certe  vene  vguairaente  fpartite,  che  formano  vna  Croce.  Nella  Fenicia, do-' 
uc  parimente  fi  trouaC  però  più  picciolo  ) tiene  quali  cfprelTa  Tlmaginedel 
Crocifilfoi  che  perciò  li  ChriRiani  per  veneratione  mai  coRumano  di  tagliarlo 
con  cortelli,  ma  folo  lo  fpezzano  con  le  mani.  lui  fi  chiama  fico  d’Adamo  , 
il  che , come  anco  per  ellcre  vicino  al  Campo ‘Damafeeno,  doue  quello  fìi 
creato,  potrà  dare  al  Lettore  materia  di  curiofa  olferuatione . Il  fico  grando , 
il  quale  più  abbonda  nel  Regno  di  Cananor  c Balfaino , feorzato  fi  fa  paflìrcj 
nel  forno,  nel  qual  modo  poi  dura  molto  tempo , e nel  faporc  s’alTomiglia  a’ 
noftri  fichi  fecchi,  folp  che  è piò  duro , fodo,  e foRantiofo . La  femente , cho . 
produce  è minutifsima,  à pena  li  fcuopre  , Quando  in  difetto  dc’nuoui  gictti 
vogliono  fcminarla,  fanno  paflarc.vna  cordicella  per  lungo  del  frutto,  che  con 
la  vifeofità  della  paRa,  attrahe  Icco  li  Temi , e ponendola  fono  terra , n’hanno 
l’intento.  Li  Gentili,  ben  fpelTo ancora  li  ChriRiani , di  pckli’altra  Ibrtc  di 
piatti  li  vagliono  perle  loro  tauole  , che  di  pezzi  di  foglia  di  quéRa  pianta^  > 
delle  quali  in  occorrenza  di  feRa,  ò fpoolàli,  ne  fanno  grandillima  prcparatio- 

nc,  mutandole  fecondo  la  diuerfità  delle  viuande.  Li  Rcgi,c  Prencipi  Mala- 
iiari  hanno  parimente  per  grandezza  di  cibarli  Tempre  in  quelle,  ricufando 
ogn’altro  apparato  di  credenza , ò piatti,  egionge  tant’oltre  la  loro  Rima.,, 
che  magnificano  per  più  ricca  la  loro  femplice  politezza,  come  quella  It  efenta. 
da  replicare  l'vlo  dell?  medclimc  fuppellcttili , che  dicono  elTer^iù  nobilo , 
che  il  valerli  d'argcnto,ò  d'oroionde  le  pure  taluolta  gli  è necellario  valerfi  di 
piatti,  femprc  di  queRe  foglie,  per  maggior  fodisfattione,  li  cuoprono . Seruo- 
no  ancora  le  medefime  piegate  per  le  fonti , ò cauteri;,  attrahendo  fenza  vio- 
lenza  l’ humore  con  rinfrefeate  la  piaga . Ncll’Ifola  di  Luferagge,  del  tutto 

priua  d'acqua  dolce , moRrò  il  Signore  in  qucRa  pianta,  che  vi  nafee  copiolìf- 
fima  vicino  al  mare,  Rraordinaria  la  Tua  prouidenza,  poiché  doue  li  campi 
per  altro  fono  inaffiati  da  certe  nuuolc  denfc,  rugiadofe,  che  conducono  alla-, 
mturiti  il  frutto . Li  habitatori  forando  la  mattina,  c la  fera  quefic  piantò  » 
da  quelle,  come  da  c opiolc  fonti,  tanto  lì  prouedono  d'humorc  acqueo , ben-, 
che  vn  poco  ingrato  4l  guRo,  che  prouedono  fc , eli  proprij  armenti  fufficien^ 
temente  del  neceflario . _ . ' 

In  Goaperfettiilima  è la  Manga  , perciò  li  Pomighclì  iui  l’cfaltano  fopra.» 

. ogn’altro  frutto  del  Mondo;  pagandone  tal  volta  vn  folo,  più  d’vn  TcRone  . In 
altriluoghidcU’IndiahipiùdeTj’agreRc,  alpro,  S(  è accompagnato  da  certo 
. odore  poco  grato:  nella  foljlbla  predetta,  e degno  di  molta  Rima  ; ,poichò 
oltre  d’cRcre  dotato  d’vn  odore  molto  confortatiuo  , equafi  aromatico  , toU 
torofib>che  tiene  nd  mezzo»  pieno  di  paRa  bianca  » dura»  ^ infipida  > della-, 
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^andcrza  di  quello  d’vn  Perfido  > ^ rimanente  è foflanza  tuttVni forine»  di 
colore  quafi  di  miniO)  tanto  faporita>  e guftolà)  che  fembra  vna  gudoiìfsiraa 
cotognata»  e fuol  tanto  fatiare»  che  vn  fol  frutto»  fc  è de’grandi»appaga  baftan- 
temente  vna  perfbna . Quando  è verde,  e mal  maturo,  lo  conferuano  in  aceto 
con  fale,  5e  aromati,  & è condimento  ordinario  del  rifo,  hauendo  di  quel  mo- 
do qualità  molto  eccitatiua  dell’appetito;  pcrilche  li  poucri , che  non  C nutri- 
feono  d’altro,  che  di  rifo  infìpido,cotto  con  acqua  fèmplice,  c fenza  fale, fi  va- 
gliono  delli  più  agrefli , e faluaticlpcr  falfà, e condimento  della  loro  menfaj. 
Di  qualità  è calidilfimo  , apre,  e dilata  grandemente  li  porri  perii  fudore;  on- 
de à chi  ne  mangia  con  eccdTo , quando  non  cauli  febre , riempie  il  corpo  di 
sfogationi  di  fangue . La  pianta  crefee  à llraordinaria  grandezza,  con  il  tronr 
co,  e rami  molto  forti,  c duri,  pieni  d’humore  cralTo,  vilcofo,  candido  comò 
latte;  il  quale  dal  taglio  della  pianta,  dillilla  in  grandillima  copia.  Dal  tronco 
feanano  gl’indiani  Barche  molto  longhe , bafiantemente  larghe , c formano 
altri  vtenfilij,&  opere,  nelle  quali  mirabile  è quanto  predo  fi  confami  ogni 
gran  ferro,  rodendolo  la  mordacità,  e forza  dell'humore  vifcofo,che  nel  legno 
mai  s’afeiuga,  del  tutto . Le  foglie,  delle  quali  la  pianta  fi  carica, fono  rpcfle^ , 
lunghe,  mediocremente  larghe,  ncruofe,  fodc,  fonanti,  come  vn  pergameno , 
vn  poco  crefpate  nellilati;  quando  fono  nouelle  di  colore  vinato;  mature,  ca- 
riche di  verde  ofeuro,  e sfricolate,  fono  odorifere,  come  quelle  de’Cedri , Di 
quelle  facendo  poluerc,  & impanandola  con  fura  (fugo  di  Palma  ) fi  yagliono 
li  naturali  per  far  maturare  le  pofteme . Produce  li  fiori  li  mefi  di  Gennaro,  o 
Febraro,  li  quali  (puntano  vniti,  e raccolti  fopra  certe  verghette , che  frequenti 
pendono  dalli  rami, piccioli  si,  mà  tanto  piu  foaui , tinti  hora  di  giallo,  horaj 
di rofib, de’quali, quando  cadono , ne  raccogliono  li  Gentili  gran  quantità, 
condendoli  con  fale,  8c  aceto,  qual  compofitionc  chiamano  Ambà  , e fe  ne  va- 
gliono  tutto  l’anno  per  regalo.  Quali  della  medefima  figura,  c conditionej 
della  deferitta,  fol  che  quella  è Ipinofa,  fi  troua  vn’altra  fpccie  di  Manga^. , 
•chiamata  da  Portughefi  do  corazzaon,del  cuore, per  hauer  il  frutto  fimilc  nella 
figura  ad  vn  cuore,iaqual  è più  dell’altra  (limata, nó  folo  perche  crcfcc  à mag- 
gior grandezza,  mà  per  elTerc  il  frutto  più  faporito,  foauc,c  più  raro, per  onde  fi 
paga  tal  volta  molto  caro , ed  è regalo  de’Grandi.  In  Goa  fi  trouauo  famiglie , 
che  nobilmente  fi  follentano,  folo  per  l’vtilità , che  annualmente  da  poche  di 
quelle  piante  raccogliono . 

La  Pianta  del  Giambo  d’india,  con  il  tronco  molto  grolTo , è di  legno  aliai 
duro,e  crefee  à notabil  grandezza,  feconda  d’vna  guma,ò  pece,  limile  à quel- 
la dc’Pini,conformandofi  nella  corteccia  al  noftro  Pero.Raccoglieli  rami  vniti, 
c ben  difpoHi,raccolti  nella  fommità  quali  in  piramide,doue  li  carica  molto  di 
foglie,  lunghe  , paflofc , mediocremente  netuute , e nella  fuperficie  alquanto 
lufire,  & odorifere.  Feraci  fsimo  è de’frutti , perciò  nel  mefe  diNouembrej 
( tempo  nel  quale  termm.ate  le  pioggic,  con  il  nuouo  rinforzarli  del  Sole, li  ter- 
reni, e la  (lagione  fi  rinuouano  ) canto  li  multipUca , che  à pena  altro  nelli  rami 
fi  fcuopre,  che  li  principiati  nella  vaghezza  del  fiore , il  quale  non  fi  dillinguc 
in  pluralità  di  foglie,  mà  àguifa  di  piccioli  fiocchi,  raccoglie  in  mazzetti 
grande  quantità  di  fili  vinati,  viUamentc  colorici , per  di  dentro  vuoti,  al  tocco 
palloli,con  certe  puntine  nell’clltcmità,  di  color  cenericcio , delli  quali  li  tré  , 
che  fono  nel  centro  più  grofsi,e più  lunghi  degl'altri,  nel  fine  alquanto  fi  dila- 
tano, e cadendo  gl’altri  con  lo  sfiorire  della  pianta,  quelli  non  cadono,  che  nel 
total  maturarfi  del  frutto  , Quello  fiore,  fc  bene  di  color  viuacifsimo,  non  hà 
odore,  che  d’hcrba  ordinaria,  e femplice  • 11  frutto  crefee  alla  grandezza  do 
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non.fì  Peri)  ftrnile  ancora  nella  fonna>  di/lèrcnriando/i  nel  colore  > il  quale  è 
ta>»to  biancD)  che  lèmbra  vn'alabaArO)rinro  d'alcunc  poche  macchie>  ò llrilcie 
ijjcanutc,  quali  fanguigne>  molto  viue.  La  parta  è fpongiofa,  copiofa  di  fiigo 
Virturato  di  dolce>  & agro>  accompagnata  d’vn’odore  molto  grato  > c quafi 
d'acqua  rofàta)  onde  riefee  aj  gurto  molto  gradita . Di  qualità  c tanto  fì'igida» 
che  in  chi  molto  ne  mangia  > opera  ertètti  maligni  > c velenofi . Nel  me- 
zo  rinchiude  vna  ghianda)  o femente  di  color  verde , della  grandezza  d’vn  oi^ 
fo  di  PerficO)  rotondo)  alquanto  odorifera  > la  quale  communemente  è tenuta 
per  vcleno)  e fommamente  dannofà . 

Il  Giambo  di  China)  non  è molto  dirtèrenfe  dal  deferitto  > Ipiegandofì  iimi> 
le  à quello  in  molte  foglie  ) lunghe)  c rtrette  > mà  con  nerui , che  non  s’erten- 
dono  fino  all’ertremità  delli  lati . Il  tronco  parimente  non  crefee  à tant'altez- 
23)  nè  tanto  fidilata  nelli  rami  )forfi  per  non  ritrouare  nel  Clima  dell’India., 
quelle  quahtà)  c temperamento  proprio  della  fua  naturalezza . Il  frutto  è ro- 
tondo) coronato)  come  li  nortri  Granati)  non  di  corteccia  ) mà  di  foglictte  ) ò 
cartilaggini  tcncrC)  c delicate . (^eflo  non  crefee  alla  medefima  grandezza., 
del  predetto)  mà  con  rirteilà  conditione  ) di  parta  fpongiofa  di  fugo  ) però  pii 
dolce)  di  fàpore  mufehiato,  c molto  più  guAofb , e di  miglior  temperamento  « 
per  onde  è ancora  rtimato  più  falutifcro . L’odore  è gratirttmo  ) di  materia., 
tanto  chiara)  bclla>  lucida)  che  maturo  fembra  cera  molto  purgata  ) che  frà  il 
bianco  ammette  alcune  poche  macchie)  che  rorteggiano»  Lifiori  fono  dell’ 
iftellà  conditione  del  primo>nc  altro  li  dilfercntia)chc  vna  particolare  foauità  a 
ed  odore . 

Quali  tutte  le  conditioni)  che  fopra  defcrifsi  nella  pianta  del  Bilimbino , po- 
trei qui  trafcriiiere  pernotitia  di  quella  della  Carambola  ) etìeado  la  pianta^ 
non  iolo  neH’apparcoza  fimilifsima,  mà  ancora  nella  maggior  parte dcll'al tre 

Dualità  la  medefima.  In  grandezza  crefee  vgualc.  nella  grofièzza  ) e formtu, 
el  tronco  limile  ) la  vaghezza  però  non  è tanta,  per  non  raccogliere  quella  It 
rami  tanto  ben  difporti  ) & vniti  ) mà  più  rozzamente  difperfi  . Le  foglie  fono 
vn  poco  più  grandi)  nelle  due  ertremità)  principio)  e fine  puncate)che  s’allarga- 
no nel  mezzo,  lanuginolè)  fiottili)  tenere)  non  molto  neruute  ) vgualmcntc  ri- 
partite fopra  picciole  verghette)  che  Ipuntano dalli  rami  con  tal  regola , che» 
fempre  le  più  grandi  tengono  l'vltimo  luogo  > le  più  picciole  il  primo  vicino 
alla  pianta . Li  fiori  fono  picciolifsimùà  guifa  di  bottoncini  ) ò piccioli  maz- 
zetti di  fili  gialli  ) alquanto  odoriferi , alli  quali  fuccede  il  frutto  grande»  , 
quanto  vn  pcrO)  tutto  incauatO)  e diuìfo  in  corte,  con  i lati  non  rotondi  ) mà 
acuti)  limili  alle  mazze  di  fcrro)  che  vfauano  gl’anrìchi  ) e con  quali  armano 
la  loro  Claue  li  Vngari)  ò Cappelletti . L’odore  è foauilfimo  > il  color  giallo  * 
J1  fapore  gratilsimo>la  parta  limile  à quella  delle  nortre  pruse , di  qualità  fri- 
^'da,  però  temperata)  per  onde,  oltre  il  mirturarne  ordinanamente  nell!  cibi 
de«rinfcrmi)  le  condilcono  in  varie  maniere,  fingolarmentecon  zuccaro,  per 
remgerio  dc’febricitanti)  ò follicuo  nclli  maggiori  ardori, c rifcaldamento  del- 
la Zona . 

Il  Brindonedi  Goa  è frutto  nell’apparenza  diuerfb  dal  Carcapuli)quale  de- 
firriuo  nel  capitolo  leguente,  per  effbrc  tutto  sferico,  più  picciolo , di  coloro 
quali  azzurro,  mirturato  con  roffb^oco  però  fi  diUtmntia  nelle  qualità,  & al- 
tre conditioni)  feruendo  per  rirterte  opefationi  i fblo  pare,  che  fij  più  gradito , 
per  eflèrc  più  temperato  dal  dolce,  onde  è tenuto  per  più  falutifcro , rinfrefea- 
tiuo)  e che  rifucgli  più  foauemente  Tapperico . La  prima  parta , che  la  cortec- 
efa  ri^ioprc,  è della  conditione  di  quella  del  Carcapnli,  Iolo  più  ofeura,  tiot* 

dirolTo, 


Libro  IV.  Gap.  VI.  555 

di  roflfos  e di  fapore  più  grato  » alla  quale  ncll’iftcfTo  modo,  che  in  quello  fuc- 
eedono  diuifi  li  fpicchi,con  vgual  forte  di  materia, c fementi  vifeofe.  Della  pri- 
ma polpa,  di  quefto  fc  ne  fanno  conferuc  molto  perfette,  c rinfrefeatiue . La_, 
pianta  crefee  à notabile  grandezza,  ritrouandofene  di  molto  eminenti , e dila- 
tate nelli  rami , li  quali  lì  caricano  ancor  molto  di  foglie  picciole,  rotonde,  du- 
re, ed  ofcurc . Produce  fiori  piccioli,  fenz’odorc , tinti  dc’mcdefimi  colori  del 
frutto . 

La  natura  prouida  del  necclTario,  doue  negl’indiani  maca,per  loro  torpore, 
rindufiria  di  formare  il  faponc,col  quale  polsino  lauare  li  panni,acciò  no  fulTc 
incolpata  d’haucre  parte  in  quefto  difetto, có  la  feracità  d'vna piata, pare  com- 
penfar  volclTcà  quclta  mancaza;chiamafi  perciò  faponc  dc’Canarini,lupplendo 
il  frutto  per  làpone . Nafce  copiolb  in  piante  molto  alte,  vafte,  cariche  di 
rami.e  di  fiondi  picciole,  quali  ouali  camofe,di  colore  olcuro . Il  frutto  è ro- 
tondo,non  molto  grande,  umile  alle  noftre  noci  immature,  Iblo  che  è tutto 
sferico,  e di  colore  più  oliuro,  giunto  alla  maturità  più  chiaro,  quali  giallo, 
pieno  di  palla,  che  biancheggia,  mifturata  di  piccioli  femi  negri;  la  quale  ap- 
plicata nel  medelimo  modo,  che  U noftro  faponc  alli  panni,  ò alle  mani,  cagio- 
na il  medelimocftctto.  . 

C A P.  V I. 

Delle  Piante  'Bo/èareccie  y fruttìfere ..  A//,  C agiti , Giacbeu>  , 
Amiare,  Angettco , CarcapuU , JAerabolano  y C<r- 
rondera , Supuchaia , Saudeiful , Maf- 
fiera  y Bailia^ . 

NOn  crcfcc  la  Pianta  del  Bili  à maggior  altezza  d’vn  huomo,tutta  fpino- 
fa . Raccoglie  nelli  rami  le  foglie  tre  à tre  vnite,e  difpofte  in  forma  di 
croce, le  quali  Ibno  dentatc,molto  ncruute,e  che  sfricolatc  dàno  il  mc- 
defimo  odore,  che  quelle  dc’noftri  Cedri.  Li  rami  fi  caricano  di  fiori  parimente 
fimili  à quelli  dc’Ccdri, d’odore  gratiflìmo,la  quale  foauità  è hereditata  ancora 
dal  frutto.  Con  quelle  ne  fanno  vn  decotto,  il  quale  è rimedio  clficaciflfimo  per 
le  dificnterie,  ò flufli,  che  procedono  da  calore  eccelfiuo . Il  frutto  nella  gran- 
dezza, durezza,  qualità  delia  corteccia  è fimile  ad  vn  granato , nella  fuperficie 
piotato  di  macchie  ofcurc  picciole , vgualmcnte  ripartite  - Spogliato  delliu, 
feorza,  rimane  la  parta  rotonda,  vifeofa,  d’odore  acuto , di  fapore  non  molto 
grato,  che  chiude  nel  mezzo  certo  feme  , comedi  Limone-  Crudo  pochi  lo 
guftano  : confettato  con  zuccaro,  ò con  miele ò molto  in  vfo  , malfimamcntcj 
de’ Gentili  - Rinfiefca  minabilmentc  : incita  l’appetito;  perciò  è commiinc- 
mentcconcclTo  à gl' Infermi.  Nelli  Regni  del  Gran  Mogor , doue  fi  troua  in_, 
maggior  quantità, è regalo  molto  communc,  facendone  li  naturali  grandiflìme 
prouifioni . 

il  Cagiu  crefeeà  competente altczza.c  nel  tronco  mcdiocreméte  s’ingroflà, 
mà  tanto  più  fi  dilata  in  giro  con  tortuofi  rami , piegandoli  fino  à terra,  con  che 
vi  rimangono  fempre  fotto  belliflimi  Ipatij  per  ricourarfi  dal  Sole  ; poco  ficuri 
però,  per  ricorrere  à quelli  con  particolar  inclinatone  li  ferpenti . Le  foglie»» 
che  fimpre  vertono  lapartc  erterioredei  ramo>lafciaadolo  verfo  il  tronco  Ipo- 
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gliatoifono  0 Jorifrrc,  dure,  fonanti  come  pergameno,  però  fotiili.  Principiano 
con  punta,  poi  fi  dilatano  piraniidalmétc,  e terminano  nel  fine  l.irghc,rotonde. 
Li  Malauan  piegandole,  fene  vagliono  comnjuncmcnte  in  luogo  dicuchiari, 
per  prendere  la  càgia, ordinaria  colacioiic  degl’indiani,  chcè  l’jc(jua,qualc  co- 
lano dal  tifo  mal  cotto, raifturata  con  molto  pepe  ammaccato. La  pianta  fi  ca- 
rica di  fiori,  li  quali  nafeono  raccolti  in  mazzetti,  /lellati,piccioli,  à guilà  dt^’ 
più  minuti, giacinti , di  colore  fra  il  giallo,  & il  bianco  ftrifeiato  d’incarnato . 
A quelli  fucccdc  primieramente  il  feme  tutto  compito,  poco  piu  grande  d’vna 
ghianda,fimililTimo  nella  figura  ad  vncuorc.Pcrfcttionato,chc  quello  è,fpunta 
il  Cagiii,  che  in  pochilfimi  giorni  tanto  s’augmenta,  e crclce , che  giongc  alla 
grandezza,  c forma d’vn  pero  ordinario,  e quali  fubito  è maturo.  Le  lire  qua- 
lità fono  cccciTiuamcntc  calde,  perciò  prima  di  mangiarlo,  lo  pongono  Ipar- 
lito  in  pezzetti  ncll’acqua,con  che  temprata  la  forza  del  fugo,miflurandolo  di 
quando  in  quando  con  il  cibo,  riefee  profittcuole,  e d'agiuto  alla  digeUiono- 
Al  grillo  e dolce,  di  buon  fapore,  però  nel  mafticarlo  Icmbra  vna  fpongia.. 
piena  d’bumorc . Spremuto,  che  fij  il  fugo,  rimane  la  palla  tanto  infipida , che 
cdifficultofada  inghiottire,  perciò  li  rigetta.  Non  fi  gode  tutto,  benché  fij  tut- 
to vniformc.  La  lol  parte  più  grolla  èia  matura.  La  piìi  vicina  al  ramo  à 
afprilTima,  cruda,  dura  , e difficile  da  mallicarc . La  fua  corteccia  e gialdn_, , 
macchiata  di  rolTo,  dorata  d’odore  alfai  grato.  Il  feme  ( del  quale  dilli,  cho 
fi  perfettiona  prima  che  il  frutto  fpunti } non  è chii^fo  nel  medefimo frutto, mà 
fo!o  congionto  ncH’ellrcmità  alla  parte  più  grolfa,  perciò  tutto  apparifee,  ej 
umane  femprc  feopcrto . Quello  e l'Amandola  ordinaria  dell’  India , perilchc 
fe  ne  raccoglie  grandi fsima  quantità  , clTcndo  la  pianta  fertilifsima  , e molto 
frequente,  ancora  nclli  luoghi  più  deferti,  & inculti . Crudo  non  è d’alcun  fa- 
pore,  hauendo  prima  vna  corteccia  pomfa,  piena  d’humor  vifcoIo,comc  ter- 
mentina  chiarii^ima,  della  quale  la  pianta  non  poco  abbonda , ancora  nclli  ra- 
mi, fotto  la  quale  nalcondc  vna  follanza,che  fi  Ipartifce  vgualmcnte  nel  mezzo, 
come  quella  delle  nollre  auclanc  dura, e molto  afpra  i Arrollito  , cuocendoli 
come  le  nollrc  caflagne  e faporitifsimo  » ogliofo,  quali  del  nicdcfimo  gullo 
dclli  Finacchi , perciò  formano  con  elfo  varie  Ibrti  di  palle,  e com^olitioni  di 
2uccaro,ncIlc  quali  riefee  guflofo, non  meno  dell’Amandola,folo  che  è più  caìi- 
do,  e caufa  facilmente  dilicnteric  «Scaltri  effetti  trauagliofi , à chi  non  è bene 
moderato  in  mangiarne. 

Li  Malauari  perla  quantità  grande  di  Giacila,  e pcrfettione,alla  quale  crcfcc 
nclli  loro  Regni,  communcmcntc  non  fi  contentano  di  magnificarla,  frà  li  frut- 
ti dcirindia,  mà  flcndenda  la  propofitione  più  oltra , laprcdicano  per  il  più 
prctiofo.  Si  cfiimabile  dcll’vniucrfo.  Lapi.antaè  grandilsima,  delle  maggiori, 
che  io  babbi  ville . Dal  tronco  tagliano  ordinariamente  tauole  di  fei , ò fettej 
piedi  di  larghezza.  Alcuni  Capitani  Portughcfi,combattcndo  con  li  Candiotti 

fjopoli  del  Zcilanojdouc  non  poteuanojn  ogni  luogo  frà  le  feommodità  dc’bo- 
chi  alzar  terra  per  fiturczza  della  loro  gcntcìcoh  tagliare  quelle  piante,  fopra 
li  tronchi  accomodarono  tal  volta  li  falconi,  ò pezze  di  campagna,  feruendo- 
fi  di  quelli  per  batteria  . Le  foglie  fono  grandi,  quali  ouali,  dure,  neruute,  o 
nella  parte  fuperiorc  molto  lullrc.  Non  produce  ;fiori , mà  nclli  rami  più 
grofsi , ò nel  tronco,  tal  volta  ancora  nelle  radici,  produce  certe  gemme  , che 
aprendoli  in  due  parti,  danno  il  frutto,  il  eguale  ben  fpclTQ  nafee  dal  medefimo 
germoglio,  duplicato,  ò triplicato . Patera  cofa  fauolofa  cip  che  dico  della_. 
grandezza  di  quello,  del  quale  communcmcntc  fi  fuole  dire , che  quattro  , ò 
cinque  compagnhà  pena  in  due  giorni  «pofibno  dar  finca  vno,  loflelTo  non 
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l'h'aiirci  creduto»  fc  non  rhaiicfsi  vifto,  e primi  di  vederlo  ftimiuo  il  r.icconto 
ingrandimento  » & clàgcratione . L'efpcrienza  mi  tolfc  d’ogni  dubbio  » e più 
volte  l’hò  raccolto  dalla  pianta  con  le  proprie  mani  » altre  riccimto  in  donati- 
tlo  . La  grandezza  dVn  loto»  non  è minore  di  quella  d’vn  barile  ordinario  di 
vino.  Nella  corteccia  cftcriorc  è tutto diuilb  in  picciolo  punte  vgualirQucfta  è 
grofla  quali  vn  dcto;per  di  dentro  fpongiofa»c  piena  d’vn  humorc  vifcofo.mol- 
to  tcnacc.alla  quale  ibno  cógiunti  moltilsimi»come  nomi  bianchi»  pieni  di  lat- 
’te,  ò del  medclìmo  vifeo,  li  quali  attrauerfando  il  frutto  » lì  vnifeono  co  la  fpi- 
na  di  mezzo»  che  lì  licnde  perlungo  della  Giachi  » inuolgendo  certe  baccho 
longhe»  rotonde,  della  groUczza  più»  ò meno  d’vn  ouojchc  è la  parte  comme- 
ftibilc  » molto  faporita , gullofa  » e dolce  » però  ancora  molto  ventofa»  ccho 
d’ordinario  diftemprti  lo  ftomaco  à chi  non  è alTuefatto  » ò ne  mangia  con  ec- 
celTo . Nel  mezzo  di  quella  palla  Uà  rinchiufo  il  feme»  della  grandczza»figura, 
e faporc  delle  nollre  ghiande  ; il  quale  cotto  nel  fuoco  » ò fatto  arrollire  fopra 
li  carboni  » e quali  del  fapore  delle  nollre  callagne . Benché  lì  raccolg.T_, 
quello  frutto  nel  fol  mele  di  Maggio  » troualì  eoo  tutto  ciò  la  maggior  parte 
dell’anno,  poiché  per  l’abbondanza»  c copia  deH’humore  vifeofo  » che  tiene»  lì 
conlcrua  lenza  corromperli  perfetto»  e frelco,  ancora  feparato  dalla  pianta  per 
molti  meli . L’iftclTa  forma  » c figura  di  pianta  lì  diUingue  in  due  fpecied.tl 
frutto . La  prima  detta  Giacha  Barca»  che  è la  migliore»più  dureuole»di  mag> 
gior  prezzo»  di  pafta  più  foda,  c guftofa  . L’.altra  Giacha  » Pappa,  ò Girafole  , 
la  quale  per  eflcre  più  communc»  troppo  molle  » quafi  disfittta  » onde  à Ibra- 
fticri  caufa  naufea»  Si  abborrimento,  è di  molto  minor  ftima . Oltra  di  quella» 
che  mangiano  cruda,  ne  condi  (cono  ancora  in  varie  guilc,  ò viuandc,c  quando 
il  frutto  è tocco  dall’acqua;  nella  qual  occorrenza  fecilmentc  marcilce,pcr  ri- 
mediare al  danno,lo  ragliano  in  pezzi  piccioli»c  lo  pongono  nel  fomo»ò  lopra 
laftre  di  ferro  al  fuoco  » à feccare  , nel  qual  modo  durali  anni  intieri  fenza 
corromperli . 

L’Ambarc  pianta  bolcareccia  » e liluefcrc,  è amica  de'luoghi  dclèrti»  piotro- 
fi,  ed  inculti . S’incurua  vicino  à terra,  difperfa  con  rami  tortuolì  » fopra  li 
quali  mediocremente  lì  velie  di  foglie  » le  quali  fono  fotcili , tenere  » alquanto 
crcfpe,  con  il  contorno  diuifo  in  più  punte,  come  quelle  delle  Balfamine  con., 
il  frutto  ancora  alTai  limile  nell’apparenza  crtcriorc  » terminandole  due  eftre- 
mità  in  punte»  e s’ingrolTa  folo  nel  mezzo  , co  la  fuperficie  vn  poco  fpi- 
nofa»  coperta  di  lanuggine  verde  chiara»  quale  conlerua  ancora  matura»c  gion- 
ta  nli’vitima  fua  perfettione.La  palla  è femprc  3cetofa,afpra»  mifturata  di  poco 
dolce,  perciò  nel  tempo»  che  li  caldi  fono  più  intenlì , fo  ne  vagliano l’tndiani 
per  condimento  dc’cibi»  cllendo  notabilmente  rinfielcatiua  » che  giontamcntc 
eccita  molto  l’appetito. 

Bellilfima  ò la  pianta  dell’Angelico , di  ricreatione  alla  villa»  e di  follieuo  à 
palTaggieri»bramolì  di  ripofo  » poiché  alzandoli  molto, nella  fommità  raccoglie 
vnitilfimi  » c molto  pieni  li  rami  » con  quali  tanto  li  fparge  » e dillbndc»  che  ri- 
parando grandemente  dal  Sole»  porge  bellilfima  commodità  à viandanti  di  ri- 
courarlì  - Il  tronco  s’ingrolTa  fino  à fette,  & otto  palmi  di  diametro  » feauan- 
doncli  Maiauari»c  Pefeatori  certe  barche  d’vn  folo  pezzo, chiamate  Thoncs»le 
quali  oltra  l’ellcre  capacilfime , fono  fempre  più  lìcurc  delle  connelTc  » c diffi^ 
cilmcntc  s’alFondano  • Il  legno  è materia  fortilfima,  dura»  c foda»  della  qualcj 
fanno  diuerlì  lauori»che  con  il  tempo  rielcono  del  medelimo  colore  del  nollro 
pero»  nè  mai  featooo  tarla , perciò  gl’indiani  dicono,  che  fij  di  conditione 
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immarcercib'le*  & io  ftedb  hò  vido>  e nauigneo  più  voire  in  lianhe  di  quediu. 
materia)  le  quali  con  dare  contimiamcnte  nell’acqua»  paflauano  già  cinquanta» 
fcfsanta»  e più  anni  fenaa  dar  moftra  ò fegno  alcuno  di  corra trcionc»  ne  haucre 
bifogno  di  rifarcitnento.  La  maggior  parte  delle  cafe  de’Prencipi  Gentili»  li 
Pagoddi»  ò Tempi;  degl’idoli)  con  li  loro  ornamenti  d'intaglio>chc  codumano 
porui  per  di  fuori,  fono  formati  di  qiieda  materia»  dimando  ragioncuolmcnte 
edere  di  maggior  duratione , che  le  fabriche  di  pietre  dc*Portughefi  i le  quali 
e per  la  poca  forra  dcllacalce»epcrlclonghidimcpioggic»ediluui;dclli  mciì 
di  Maggio»  Giugno,  Luglio  Agodo  »facilmenre  marctlrono.  Le  foglie  fono 
grandi»  dure, ludrc,  mediocremente  neruute . Non  hà  fiorì , apre  folo  nclli  ra- 
mi alcune  gemme,  dal  mezzo  delle  quali  produce  il  frutto  , che  crefee  all»^ 
grandezza d’vn  pino  più  grande»  con  corteccia  carica  di  foltidìme,e  minute^ 
punte.Qucda  con  edere grolTa  quali  vn  mezo  deto  » quando  il  frutto  è maturo, 
facilmente  fi  aprc,tirando  feto  congiunti  certi  ncruciti»che  s’inlcrifcono  frà  le 
parti  rimanéti  del  frutto»quali  lafcia  lpogliace»&  atfidealla  fpina  di  mczo»come 
in  piccini  grappo»e  fono  come  acini  rotondi»di  color  d’oro, più  grandi  di  quelli 
dell’vue  nodre  dolci»  e gudofifsimi»chc  nel  mezo  d’vna  pada  molto  tenera  » al- 
quanto vilcofai  rinchiudono  per  lèracnte  certe  picciole  ghiande  » delle  quali , 
leccate  che  fono  al  fole,  le  ne  fà  farina  » ò fi  fanno  arrodirc  come  le  nodre  ca- 
dagne,  & è nutrimento  molto  ordinario  dc’poucri , Incredibile  è l’auidità  co’ 
la  quale  le  feimie  appctifeono  quedo  frutto  » perciò  nel  Dialcham  » Canara^ , 
c nclli  Malauari  » doue  li  bofehi  più  abbondano  di  qticdi  animali , l’Angelica 
non  va  mai  lènza»  c m’occorlc  piu  volte  di  vederne  in  alcuni  quaranta  » e cin- 
quanta nel  medefimo  tempo  » per  onde  c ncccdario  per  cudodircil  frutto  vlàre 
grandifsimc  diligenze  , acciò  la  raccolta  non  fij  tolta  tutta  dalla  loro  rapacità 
infatiabiic . 

La  pianta  del  Carcapuli  è fingolarc  del  Malauar , doue  nelle  campagne  in- 
cultc , e dclcrte  » nafee  frequente»  fenz’ altra  cultura.  Il  frutto  oltre  chej 
maturo  fi  gode  per  nutrimento  ordinario  t acerbo  lo  tagliano  in  pez- 
zi» facendolo  leccare  al  fole,  quale  poi  midurano  tutto  l’anno  nelli  cibi  con-, 
il  Tamarindo»  eflendo  moho  gudofo,  di  qualità  acida  temperata,  però  d’odor 
grato,  econfortatiuo.  La  figura  è quafi  rotonda  » della  grandezza  d'vn  pomox 
didinto  in  otto  lati  vguali  di  color  giallo  > odorifero,  c bello»  con  vn'altro  po- 
mettino  ncll’cdrcmità  tatto  rotondo . Oiuifo  tiene  la  prima  pada  quafi  della^ 
grodezza  d’vn  mezo  dcco,tutt’vniformc»  come  di  prima,  acetolàt  doppo  la  qua- 
le fpartendolì  cornei' arancio  in  diuerfe  parti  corrifpondeati  aUi  otto  lati  dif- 
legnati  nella  corteccia  » in  quelli  fi  feconda  prima  d’vn  humor  craflb  » come  di 
geladina,tcmpcrata  Irà  il  dolce,  e l’acetolb  » poi  d’vna  ghianda  , ò fème  pieno 
d’humore  giallo  » craflb,  e vifeofo,  che  à quelli»  che  non  fono  prattici  di  man- 
giar il  frutto  » imbittumina»&  ingombra  li  denti»  la  lingua»  e le  labbra  di  ma- 
niera , che  folo  con  molto  trauaglio  fé  ne  pofTono  liberare . Le  foglie  fono 

auafi  rotonde»  fodc»  di  color  olcuro»  alquanto  ludre , non  poco  limili  à quelle 
e'nodri  peri.  La  pianta  crcfccà  grandezza  mediocre  » molto  carica , e piena 
di  rami, c di  fo^ie»con  le corteccic  parimente  Umili à quelle  dc’nodri  peri . II. 
legno  è duro»  fodo  » nel  colore  limile  à quello  de’nodri  mori . Non  produce 
fiorii  mà  fèmplicemente  dalli  rami  fpunta  per  le  dedb  nato  il  frutto . 

La  piana  del  Marabolano , chiamata  da  naturali  Aunda  è bofeareggia  »e.> 
filuedrc»  nè  fi  ritroua»  che  nclli  monti , ò luoghi  più  afpri»  & inculti»  pkciola.^ 
che  non  crefee  à maggior  ìUcezza  d’vn  huomo , con  li  rami  tari  i corti  » e tor- 

tuofi» 
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tuofi,fbpra  li  quali  (ì  canea  fUaordinariamentc  de'frutti , di  modo  che  tal  vol- 
ta fernbra»  che  il  ramo  ftcllb  fij  diiicnuto  vn  grappolo»  come  vediamo  nclli 
Arancini»  che  diciamo  di  Chinai  e lì  vnifeono  canto  > che  pare  fij  congionto  il 
ramo  con  la  corteccia  del  trucco . Quello  è picciolo  come  le  nollrc  prunc  da* 
inafchine>ripartico  in  Tei  angolii  tinco  fopr'il  giallo  di  rofib  purpureo  » odorife- 
ro? temperato  Ibaucmentc  Fra  il  dolcc>cracecofo|Con  vn’ollccto  molto  duco 
nel  mezo?  che  con  la  rotondità  accompagna  in  fe  dillinti  li  Tei  anguli  ? che  il 
frutto  dimofira  nella  corteccia . La  maggior  parte  viene  confettata  con  zuc- 
caro»  nel  qual  modo  è molto  falutifcro,  rinfrefcatiuoi  purifica  il  fanguc  • & eC- 
pelleglihumoribiliofi.  Le  foglie  fono  picciolir$jmc>  minute?  tutte  d'vguol 
grandezza?  come  quelle  del  mirto?  dillribuitc  fopra  ceree  vcrghcrte  foctili?  che 
ugliano  dalli  rami . Oltra  di  quella  fpccie  di  Marabolano  ve  n'è  vn’alcra,qual 
chiamano  Marabolan  Kebule  ? il  quale  e pure  fparcico  da  Tei  angoli  ? però  più 
grande?  più  longo  nelle  due  cAremicà  puncaco»  come  le  balfaminc?  con  la  cor- 
teccia alpra?  coperta  dVna  lanugine  foccilc?  Ipinofa?  quale  è molto  in  vib  nelle 
medicine . 

Là  Charondera  non  e pianta  domcAica?  mà  agre(le?chc  non  ama  altro  fuo- 
loiche  il  duro»  moncuofo?  & inculco . Crefee  poco?  e Albico  (puntata da  terrai 
fi  diuide?  e dilata  nclli  rami  con  molte  verghe  longhe  ? dritte?  e rpinofe  ? nellej 
quali  fi  carica  non  folo  di  foghe?  che  fono  picciole?  rotonde  ? Se  afpre  ? mà  an- 
cora dc’frutti  chiamaci  Charandas?  che  vniti  in  grappoli  ? reftano  piccioli  ? ro- 
tondi? nel  loro  principiare  verdi?  nciraugumento  ro(si?nel  fine?  e già  prolsimi  à 
maturare  negri  ? di  polpa  acctofa?  però  guftofa  ? di  qualità  frigida?  e molto  rin- 
frcfcatiiia?chc  perciò  oltre  di  riporne  in  conferua?  li  mangiano  frefclii?  lafcian- 
doli  prima  peroualche  fpatio  neU’acqua?  con  molto  (àie  à terapcrarfi. 

La  Supucaiac  pianta  grande?  alca,  di  tronco  mediocrc?però  molto  fodo  ? con 
le  foglie  mediocremente  lunghe?  non  molto  larghe?  dure?  e (onore  , Non  pro- 
duce fiorì  ? mà  nclli  rami|?  c tronco  fi  feconda  di  gemme?  le  quali  con  aprirli 
dimoflrano  nel  mezo  già  principiato  il  frutto,  il  quale  crefee  à grandezza^ 
(Iraordinaria?  fino  di  due  palmi  in  lunghezza  ? proportionatamente  largo  ? cj 
grolfo?  con  la  corteccia  dura?(bglia?  continua?  morDÌda>al  tatto?comc  vn  vcllu- 
to?di  color  verde  . Ncll’cftrcmità  doue  fi  congiongc  con  il  ramo,  tiene  vn  co- 
percolo?  nel  quale  s’infcrifcc  il  frutto  ? come  fi  vede  nelle  noftre  ghiande»  per 
onde  giunto  alla  maturità?  cadendo  quello?  refta  quello  aflìfio  alla  pianta . Per 
di  dentro  in  luogo  dipafia  tiene  cinquanta  ? ò fefianta  caftagne  ? ò ghiande  in- 
uolte  in  certe  membrane  vifeofe , e grolTc?  quali  del  medelìmo  modo  ? che  fo- 
pra difsi  della  Giacha . 

L’arbore  Saiidclful  è parimente  molto  grande?di  tronco  fodo?  grolfo  ? c for- 
te ? con  li  rami  mediocrementefecondi  di  foglie,  le  quali  fono  grandi?  longhe, 
nel  principio  ftrette,  nel  fine?  e mezo  larghe?  piane?  llcfe?  alqiwnto  paftofe  ? et 
alTai  diuilc  da  piccioli  ncructti . Produce  molti  fiori  piccioli  ? rofsi  ? raccolti , 
& vniti  fopra  longhe  verghette?  che  pendono  dalli  rami?  come  quelli  della., 
Manga, alli  quali  fuccede  vn  frutto  quali  come  la  Carambola,  però  di  fol  quat- 
tro lati?  con  la  corteccia  dura?  come  quella  delle  noftre  noci  ? nella  quale  rin- 
chiude la  follanza  del  frutto  in  vna  malfa  longa?rotonda?c  bianca?à  primo  gullo 
fimile  à quella  delle  noftre  caftagne  frefchc,  mà  che  poi  amareggia,c  conturbi 
il  palato-QucHa  piftata?&  incorporata  come  vnguento  con  fugo  di  limonc?è  te- 
nuta per  molto  medicinale  ? potente  per  rifuegliarc  dal  letaigo  gl’infermi  ? ap- 
plicandoli fopra  le  palpebri  degl’occhi  > c sii  la  fronte . Similmcnce  millurata 
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con  il  ci\>o  dicono»  che  caccia  la  bile»  fmorza  il  calor  ftbrlle  > e férma  il 
6uflb  ^ 

La  Maflicra  non  e grande  » mà  di  molti  ramiifpinofa  jcon  io  foglie  medio- 
eri»  che  nafeono  dalli  rami,accompagnatc  da  certi  fili , ò vergherte,  raccolte  in 
piccioli  mazzetti  » per  la  parte  di  lotto  lanuginofe  , e quali  bianche,  fegnate  da 
due  nerui»  che  le  Ijsartifcono  perlongo,  con  alcuni  altri  laterali  minutillìmi . 
Produce  li  fiori  molto  piccioli,  quali  flcllc,raccolee  in  mazzi,  di  colore  giallo, 
che  biancheggia, alli  quali  fuccede  il  frutto,del  medefimo  modo  vnito  in  grap- 
pi,lìmile  ^le  noftre  lazzaruolc.vn  poco  piìi  ldgo,di  colore  verdesche  nel  matu- 
rare fi  fchiarifee  in  giallo , con  macchie  rolTc , conformandoli  ancora  nel  fapo- 
re,  e con  TolTetto,  è femente  che  rinchiude  nel  mezzo . La  fua  qualità  è molto 
/redda.  La  radice  è ftimata  ottimo  rimedio»  polla  lopra  rinfiammarióni , e li 
carboncclli,  onde  dicono  che  li  riducono  alla  maturira,  crifoluono.  11  decotto 
della  corteccia  è Himato  valcuole  per  fortificare  il  petto,  e reprimere  la  tolTc . 

Grande  è la  pianta  Bablia  , con  il  tronco  proportionato,di  legno  duro,  fodo , 
& ofeuro,  con  le  foglie  molto  minute,  e picciolc,  come  quelle  della  fccond»j 
fpctie  di  Tamarindo,  tutte  vguali,  c ben’ordinate  in  due  parti , fopra  certe  ver- 
ghette  (bttili,  che  fpnntano  dalli  rami  principali . 11  fiore  è molto  picciolo , c 
come  quello  de’noftri  pifelli,  à quali  fi  conforma  ancora  il  frutto , fol  che  la_, 
diuifione,  cheapparifee  nella  corteccia,  fri  vn  grano , c l’altro,è  più  incauata , 
c profonda . Fra  le  molte  piante  medicinali  quella  è fingolarmente  llimata  . Le 
foglie  fpolucrizate,cbcuute  con  acqua  piouana  feruono  per  reprimere  il  fiuf. 
fo  di  fanguc , che  procedc'da  eccelTo  di  calore . Aggiungendo  al  fugo  zuccaro, 
c prefo  per  bcuanda,  modera  il  fluffo  moroidale , e gioua  per  molte  altre  co- 
fe . Quello, che  più  la  rende  (limabile  allt  Europei,  come  quelli  più  facilmen* 
te  ambifeono  di  mentire  Teti,  & apparire  più  gioueni  di  quello  che  fono, 
è la  virtù  della  corteccia  , la  quale  ridotta  in  poluere , c poi 
millurata  con  vrina  di  vacca,  e fcpolta  (otto  il  letame , ò doue 
quelle  giacciono,  alla  fine  di  lette ,ò otto  giorni lafcia- 
no  quellVrina  tanto  colorita , che  lauandofi  lej 
perfone  canute  con  elfa  li  capelli 

li  tinge  d’vn  nero  molto  beli  ' 

lo,e  durcuole, 
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D’ alcune  altre  piante  tojcare^ie , meno  fruttifere . Rotta,  MarottafPa^ 
guiera,  Ritta, Ruméora, Data,  Lichia. 

La  Rotti  c vna  forte  di  canna  non  vuota , mà  piena  > molto  fottile,  pic- 
ghcuolc  come  li  neruiJa  quale  benché  s’inuecchi>  mai  perde  la  paRolitài 
e fortezzame  è polRbile  fcnz’il  taglio  fpczzarla . Serpe  à guifa  di  vite, e 
non  s’ingrolTa  più  d’vn  deto  picciolo,  continuando  fempre  vguale  dal  principio 
iin’al  fine, benché  fi  (ledi  dieci,dodici,  quindici,c  piìi  cubiti  in  longhezza,è  però 
fcópardta,c  difiinta  da  picciolifllmi  nodi, molto  difianti  l’vno  dall’altro,  fopra  li 
quali  nalcono  le  foglie  come  di  frnmcnto,alquanto  piti  large,c  più  longhespro- 
ducedo  da  alcuni  dell!  medefimi  il  fruno,come  gr^pi  groffi  d’vua,  componi  di 
certi  grani  alquanto  longhi,  quali  azurri,  rigati,  e iegnati,  come  à fquammz^ 
de’quali  non  e comefiibile,  chela  prima  corteccia , grolTa  quanto  la  coda  d’vn 
cortelIo,molto  acctofaicomc  la  lambrufca,  elT^ndo  tutto  il  rimanente  occupato 
da  certi  olTetti,  fementc  della  medefima  pianta,  perciò  non  è (limato,  nc  raccoU 
to,  che  da’pouerelli  > riponendoli  Padroni  tutta  l’vtilità  nella  fol  canna,  con  la 
quale  fi  tclTono  li  Palanchini , che  fono  come  letti , doue  in  luogo  di  cocchio , 
lettiga,  ò fedie , le  pcrlbnc  grandi  fi  fanno  portare  dalli  fchiaui  : fi  formano  lo 
(cdic  de’nobili , belli/Iimc’gelofie,  Se  altri  vari)  artifici;  molto  curiofi , vaghi, 
c dureuoli,  che  fenza  comparatione  più  refillono  al  tempo,  all’acqua,  & all'vlb, 
che  non  fanno  le  migliori  nodrc  corde  di  caaepa , ò di  lino,  per  ben  torciuto  > 
che  fi/no . 

La  Marotta,  ò come  altri  la  chiamano  Vndi,  q Surundic  pianta  molto  gran* 
de  • S’inalza,  c s’ingrolTa  grandemente  nel  tronco , piena  di  rami , c molto  cari* 
ca  di  foglie , le  quali  fono  dure,  ben  llefe,  fenza  nerui,  però  rigate  in  trauerfo, 
molto  ludrc,c  come  inucrniciate, tutte  d’v^alc  grandezza, che  perciò  formano 
l’ombra  belliflìma',  inuitando  li  palfaggieri  al  ripofo,  con  il  continuo  fuono , e 
mormorio , che  danno , agitate  dal  vento . Produce  molti  fiori  bianchifllmi , 
raccolti  in  rametti,  fimili  alli  nodri  Giacinti  Tubcrofi,con  larofetta  fcmplicc, 
rotonda,  e d’odore  foauilfimo , che  rinchiude  nel  mezo  vn  mazzetto  di  fili 
gialli,  alli  quali  fuccedevn  frutto  rotondo  sferico,  della  grandezza  d’vnio 
palla  ordinaria  da  gioco , verde  nel  colore , pieno  di  pada  bianchifsima , diui- 
fa  come  in  tante  amandole  mondate , al  gudo  amare,  e dilpiaceuoli . Quedo 
fatte  fcccare  al  Sole,  rifcaldate  al  fuoco , epode  fono  le  mole , danno  oglio  iti 
notabil quantità, che feruc per abbruggiarc, ed  vfo  ordinario  delle  cafe,il 
quale  applicato  caldo  fopra  l’infiammationi  è (limato  ancora  molto  gioueuo* 
le,  e falutifero . 

La  pianta  Paguiera  è di  mediocre  grandezza, con  il  tronco,  e rami  fpinofi.,  e 
fragili  : nell'edremità  de’quali  ammette  alcune  foglie,  raccolte  à fette  à fet* 
tc  quafi  in  della , nella  circonferenza  puntute,  e mediocremente  ncruute,  delle 
quali  però  facilmente  in  vari)  tempi  dell'anno  fi  fpoglia  , contro  il  codumo 
communc  dell’altre  piante  dell’India  . Li  fiori  fono  rodi , grandi  come  quelli 
della  maina,  con  le  toglie  più  carnofe,  e più  tinte  di  fanguc . Il  frutto  è llrailc 
ad  vna  grande  faua,picna , rotonda  > il  quale  pcruencndo  alla  maturità  , s’apre 
da  (c  medefimo  per  longo,  e fparge  vna  lanugine  bianca , più  padofa,  e morbi* 
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di  del  bombigio , che  fì  chiama  Pagna>con  la  qualc>  in  luogo  di  lana  formanà 
gl’indiani  li  loro  guanciali  > che  oltre  di  coolcruar  molto  aiciutto  il  capo  > no- 
tabilmente lo  rinfrefea,  c concilia  il  Tonno . Le  Toglie  pidate  con  Tugo  di  li- 
mone) e pode  Topra  lepodcmc>  le  riducono  breuemente  alla  maturità  > c le  ri- 
Tol  uonoj  il  qual  edetto  da  alcuni  è attribuito  ancora  alle  corteccie  della  me- 
delìma  piantai  che  Tono  chiare  > c di  color  cinericio>  non  molto  rugolè  . Le  (pi- 
ne ancori)  delle  quali  d arma>  TpoluerÌ2ate>  & impadate  con  acqua  Templice* 
dilTeccano  rindammationi , & il  Tugo , che  didilla  copiolb  dalli  rami  nuoua- 
mentc  incidibeuuto  con  zuccaro>è  dato  per  ottimo  rimedio  à dnc  di  purgare  la 
jnalenconia , 

La  Ritta  )ò  come  altri  la  chiamano  Aritta  > pianta  grande)  moltiplicata^ 
molto  in  rametti)dclli  quali  ninno  ammette  più  di  Tei  foglie  vgualmcnte  Tcom- 
partite)  tré  per  parte  > non  però  tutte  della  mededma  grandezza  > mà  indiffe- 
rentemente hot  piccioli  ) hor  grandi , Tottilmcnte  diflègnatc  per  largo  da  ncrui 
frequenti . Il  frutto  è come  la  Galla  > quad  rotondo , però  fempre  (partito  > ò 
tripartirò  da  certe  cauità)  come  quelle  dclli  odi  de’dattili  > nel  quale  d rinchiu- 
dono li  Temi  quad  rotondi)  negri)  duri , delli  quali  formano  corone , e rofarij 
molto  belli  ) e dmili  à quelli  rrà  noi  tanto  dimati  di  cocho . Seme  la  pada  del 
frutto  pcrTapone>  miglior  di  quello  della  pianta  dc(critta>  oprando  li  mede- 
fimi  effetti  ) econ  maggior perfettionc.  La  Tpuma  che  d forma  con  lauare  lo 
foglie  con  acquai  participando  quelle  ancora  della  mededma  proprietàiè  me- 
dicinale allo  domaco  iquale  s’applica  ederiormeate  con  le  fn^e  >c  reprimo 
cfHcaccmcnte  li  dolori . 

La  Rumbora  pianta  boTcareggia)  e diticdre>è  chiamata  da  Portughed  pero 
di  Matto  ) la  qual  crede  à grandezza  mediocre  ) con  la  foglia  molto  grando  » 
afprifCmai  e dura  più  di  quelLadoWdri  dchiiperlapartedi  lotto  molto  ncr- 
uuta»  in  quella  di  (opra  (pinola . Non  produce  dori  i mà  molto  d feconda  de* 
frutti) nel (òl  tronco  però)  orami  più  groflì , Nella  corteccia,  e qualità  del 
legno  è affai  dmile  all’arbore  del  pomo  • 11  frutto  non  nafee  mai  Toloi  mà  due, 
tre,  cquattro  gionti,  (òpra  certe  verghette curte , nodolc , e curue  i dmile  ncl- 
VcdrinTeco  olii  nodri  pomi  Tcluatici,Tol  che  al  tocco  più  aTpti,  lanugiaodi  c eoo 
quattro  picciolilfimi  monticclli , ò elcuationi  nciredrcmita,  che  li  Formano  co- 
me vna  picciol  corona . Crudo  é alimento  molto  ordinario  delle  Cornacchie, 
preparato  (èrue  ancora  per  gl’huomini , dagionandod  con  laTciorlo  in  infudo- 
ne  di  Tale,  ed  aceto . 

Il  Dara  è picciola  pianta , non  più  alta  da  terra  di  due  ò tre  cubiti , con  lo 
fòglie  quad  ouali,  curioTamente  dclùicate,haucndo  prima  alcuni  neruetti , che 
la  contornano,  e poi  nel  mezo  fpard  vgualmcnte  per  ambe  le  parti  la  diuidono. 
Quede  s'vnifcono  nella  (bmmita  de’ramctti,  à Tette  à (ètte,  didribuite  quad  in 
vn  circolo  intiero . 11  dado  non  è IcgnoTo,  mà  tenero,  e TpongioTo,  come  qud- 
lo  de’Cardi  Teluatici , con  la  corteccia  verde>alquanto  tinta  di  rolfo  • La  radice 
è rotonda,  perdi  fuori capigliata , là  cui  poluerc  ammazza' li  vermi  dc’fan» 
ciudi , roeaica  le  moreme,e  modera  li  dolori  di  cuore . 

L’arbore  Lichia  crefee  à notabil  grandezza,  con  il  tronco  groffo,  duro,  mol- 
to vtile  per  ogni  forte  d’artideio . Si  carica  di  molte  foglie,  dmili  à quede  del- 
la Giacha,  dure,groffc,  Tonore,  ludre,  vn  poco  più  picciolo  , c molto  più  dree» 
te . Li  dori  fono  bianchi , di  foglie  groflè  , dmili  adi  gclTomini  , che^ 
s ’vnifeono  in  certe  verghette  Tubdiuife,  e multiplicate,  pendenti  dadi  rami . A 
quedi  fuccedeil  frutto  della  grandezza,  edgura  d’vn  Pino,  ò Atta,  qual  fo- 
pra  dcTcrifli,  Tol  che  le  diuidoni  ,ò  Tpartimcnti  della  corteccia  fono  rozzamen- 
te qua- 
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<e  ^adt2te  . Quando  è acerbo  fi  tinge  di  color  verde  > maturo  di  rodo. 
Benché  nelle  corteccie  dimofiri  afprezzaicon  tutto  ciò  è tenero>e  pafiofo, chiu- 
dendo vna  polpa  bianchiflima  > continuai  molle  > nel  fapore  fimile  alla  nodra^ 
perficata,  con  vna  ghianda  nel  mezo  j ò amandola  pur  bianchiffima  > quale  ri- 
dotta in  farina  la  mifturano  con  quella  del  rifo,  e ne  fanno  Appe>  ò pane  molto 
fofiantialei  e faporito. 

CAP.  Vili. 

D* alcune  piante  medicinali  , T* amarìnào , Qajfia , Pinebeuif  Sciutne^ , 
Ri^rage , Qriatu ^Cafeonda^  Danti , P impai.  Cinti  , 
e del  Balfamo , Qua , Confai , Mar  hit 
Sahfanta^. 

La  pianta  del  Tamarindo > dagl’indiani  detta  Cingi  ouero  Pabcrabul. 
non  crefee  molto  in  altezza:  tanto  però  più  fi  dilata  con  li  rami  1 c s’in- 
groda  nel  tronco;  quedo  per  non  edere  di  materia  fortcìefoda  1 ma  di 
legno  molto  moUei  e di  corteccie  dure,  d'ordinario  con  inuecchiarfimarcifcci 
e ditiiene  vuotoi  c fcauatoicome  li  nodri  falici  1 la  qual  impcrfètcionc  riufeen- 
do  comoda  alli  naturalii  doue  la  prouano  gioueuolci  l’agiutano  con  la  diligeo- 
zai  e con  fcarpclliifino  ad  accommodarla  in  forma  di  capannai  chiudcdole  con 
portCì  c ferrature,  doue  commodamentc  cudodifeono  le  loro  fodanze,  e ripon- 
gono li  raccolti . Le  foglie  fono  affai  longhci  mediocremente  larghe , e neruu- 
te,  le  quali  d cinque  à cinque  sVnifeono  nella  fbmmità  delli  rami  più  teneri 
in  forma  di  della . Li  fiori  fono  grandiifemplici,  midurati  di  giallo,  e rodo,  con 
le  foglie  inugualii  c più  grandi  l’vna  dell’altra.  Il  frutto  è grandiffimo,  più  lon- 
go  d’vn  p.almo  proportionatamente  groflbidi  corteccia  dura  , foda . diuifa  per 
longo  da  certe  vene,  che  lo  fpartifeono  in  parti  vguali , con  la  fuperficie  lanu- 
ginofa,  tinta  d’vn  verde  molto  vago,  che  lo  fd  parere  coperto  di  velluto,  nella., 
quale  racchiude  vna  pafta  bianca,  foda,  però  facile  da  romperli,  tutta  venataiòc 
al  gudo  acecofa , la  quale  fenz’altra  diligenza , per  le  deda  fi  confcriia  longo 
tempo, fenza  corromperli . Di  queda  vaglionfi  in  varie  maniere  nelli  cibi  per 
rinfiefcare,  c per  altro  vlb  di  medicina . Con  la  corteccia , vuotata  che  è della 
detta  pada,  formano  varie  fòrti  di  vali  molto  commodi,  sì  per  cauare  l’acqua_, 
dalli  pozzi,  come  per  altr’vfo , li  quali  riefeono  molto  ficuri , leggieri , c per- 
fetti . 

Oltre  l’accennata  fpecie  di  Tamarindo , vn’altra  più  commune , & vfuale.» 
produce  l’India,  il  cui  frutto  midurano  li  naturali  d’ordinario  nel  condimento 
de'loro  cibi . Gran  copia  di  quedo  viene  tralportata  nella  Perda , ed  Arabia.,  > 
doue  è dimatillimo,  limile  all’accennato  nelle  qualità  acetofe , e rinfrefeatiue» 
didimile  totalmente  ncll’altre  circondanze,  c conditioni.  La  pianta  crefeo 
molto  grande  , carica  de’rami,  con  il  tronco  pieno,  forte,  c duro.  Le  foglie* 
fono  picciolilfime,  ben  ordinate , venalmente  ripanite  fopra  certe  verghcrte.» 
fottili  , che  fpuntano  dalli  rami  principali . Il  frutto  del  quale  copiofilfima- 
mente  abbonda,  è come  le  nodre  faue  delche  più  grandi , con  le  corteccie.* 
più  grolfe,  e camofe,le  quali  giungendo  alla  maturità  , fi  fanno  padolc , e te- 
ucre, come  le  Torbe  mature,  d quali  è fimiie  ancora  nel  colore,  per  onde  racr 
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cogliendone  gran  quantità  in  vectincj  ò altri  vali  di  pietra  > le  confèmano  lémt* 
altra  diligenza  ben  coperte , e difefe  dall'aria*  durando  facilmente  tutto  l’anno 
per  condimento  de'Obi  *alli  quali  dà  molta  gratia , e iìngolarmeote  ne'tempi 
piìi  caldi,  facendo  il  medefimo  effètto  * che  il  noflro  agrefte*anzi  c6  piè  gioua- 
mento,  poiché  tiene  il  corpo obedienre,  e lubrico:  perciò  li  Malauari  fene  va- 
gliono  per  medicina  ordinaria  * e più  frequente*  e li  Mahomettani  Corfari  Se- 
ailiìmi  * quando  prendono  alcuna  perfona , della  ouale  foipcttano , che  tenghi 
'denari  inghiottiti  (il  che  non  è poco  in  vfo  in  quelle  parti,  per  nafconderlijdan- 
doli  vna  buona  bcuanda  d’acqua  «nella  quale  iìj  disfatta  vna  maffa  di  queffi 
frutti  * fi  chiarifeono  del  vero , e come  filici  troppo  fieri*  riconofeono  con., 
ficurczza  ciò  che  tengono  celato  nelle  vifcerc  . 

La  Caffia*  chiamata  da  Portughefi  Canna  fiftula , dagl’indiani  Bhana*naice 
in  piante  affai  grandi*  eminenti*  molto  fiigofc , c che  mediocremente  s’ingrof- 
fano  nel  tronco,  con  li  rami  fecondi  di  foglie*  longhe  * larghe  , molto  neruute , 

& infieme  vn  poco  paftofe . Quefte  fono  frequenti  nell'India  , fpetialmentej 
nelli  Regni  del  Gran  Mogor  * doue  ic  li  noffri  Europei  non  le  hauef- 
Icro  polle  in  (lima  > non  farebbero  d’alcun  prezzo  ,nafcendo  nelle  campagne 
deferte,  bofehi*  vie  publichein  grandifsima  quantità  . Con  il  terminare dellej 
pioggie*  nel  mefe  di  Settembre*  la  pianta  fi  feconda*  fingolarmentc  neireftrcmi- 
tà  dellirami*di  mazzetti  di  fiori  piccoli*  miffurati  di  bianco*  e rofffo*  dalli  qua- 
li nafee  il  frutto  à guifa  di  canne  negre  «rotonde,  di  tré  palmi  in  circa  di  lon- 
ghezza*  vuote  per  di  dentro,  feompartite  , e diuife  in  pìcciole  cellette  piene  di 
palla  molto  tenera  , dolce  «negra  * c folutiua,  cola  quale  coftumano  di  for- 
mare varie  forti  di  confcrue*  delle  quali  pigliandone  fol  di  quando  in  quando 
vn  cucchiaro , fe  ne  prona  grandilfima  vtilità , poiché  rinfrefea  « c mantiene  il 
corpo  fempre  obediente*  e purgato  • 

La  pianta  Pinchcui  tiene  le  foglie  mediocri,  quali  rotonde , vn  poco  punta- 
te* nelrellrcmità  piane  * alquanto  alpre,  con  li  fiori  piccioli , c quali  ftcllari  « di 
colore  rolli  chiari, che  s’impallidifcono,  raccolti  in  mazzetti , alli  quali  fuccc- 
dono  li  frutti  parimente  vniti*  come  in  grappi  piccioli , rotondi  « vifeofi  di  co- 
lor ofeuro,  dalli  quali  fi  fpremeoglio  molto  calido,  & ottimo  per  li  dolori, che  ' 
procedono  da  intemperie  frigida . L’arbore  è mediocre  * non  s’ingroffa  molto 
nel  tronco , mà  quali  tutto  fi  diffonde  vicino  à terra  fparfo  in  rami . ; 

llSciume  è affai  grande*  molto  pieno  di  foglie  , piane  > pallofe,  larghe  « cj 
della  figura  d’vn  cuore  « curiofamentc  diicgnate  da  nerui*  delle  quali  dicono 
che  pillate*  inuolte  in  vn’altra  foglia  intiera  della  medefima  fpetie*  e fcpoltej 
rottole  ceneri  *fi;no  rimedio  molto  elpcrimcntato  , perrifoluerc  le  pollemo  1 

in  tutti  gl’animali . Le  ceneri  della  corteccia  del  tronco  «edc’rami,  la  quale  è 
affaidura,edofcura,  vogliono  cheli)  perfetto  rimedio  per  fonare  le  piaghe^. 

Il  decotto  delle  radici  maccate  è molto  in  vfo  per  chi  è trauagliato  dalla.» 
febee . _ ' 

La  radice  della  Rolèrage  è pretiolà , antidoto  da  molti  proiiato , ancora  ioj 
Europa*  contro  le  febri  maligne,  dolori  colici*  veleni*  & indifpofitione,  ò fiac- 
chezza di  lloroaco.Quclla  è di  teperata  amarezza, molto  cófortatiua  del  capo , 
la  cui  pianta  crefee  all’altezza  d’vn  huomo,  fparfa  in  rami  fottiIi,multiplicati  » 
molto  fecondi  di  latte,  nodofi*  doue  produce  le  foglie  pallofc,coperte  di  lanu- 
gine* chiare  di  colore , nella  forma  limile  ad  vna  fola  di  fcarpa’*  le  quali  d*>ue 
ipuntano,  abbracciano  tutto  il  ramo . Li  fiori  fpuntano  raccolti  in  rametti  /Iel- 
lati* c dillincij  come  quelli  di  bòraginc  * però  più  camofi , e grpfsi , con  vnaj  . 
corona  quafi  Imperiale  nel  mezzo  . Quelli  cadendo*  nafee  il  frutto,  come  vn» 
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faua  molto  groflà,  negra>  ritorta>  il  quale  doppo  la  feconda  corteccia  verde , c 
terza  bianca  > lì  riempie  di  fili  vniti  > mifiurati  da  piccioli  granelli  ro- 
tondi . Noa  tutte  le  piante  hanno  la  radice  virtuofa)  mà  folo  quelle , che  pro- 
ducono il  fior  bianco , che  fono  rarifsimci  l’altre,  che  fono  più  frequenti  > 
perle  campagne  ddcrtc> l’hanno  azurro>  e non  fcruono  > che  perfar  carbone , 
del  quale  n vagliono  li  Portughefi>  per  formare  la  poluere  de’lchioppi  forrif- 
fima . DiceC  Roferagc  per  trouarfi  la  migliore,  eperfetta  in  vn’Ifola  di  quello 
aome  ,e  dicono,  che  per  raccoglierla  piu  vigorola,  lìj  necelTario  prima  feuo- 
prirlancl  lato  Orientale,  quando  fpira  la  Tramontana,  cauandola  fingolar- 
mente  nella  luna  di  Marzo . 

Il  Criatu,herba,  che  folnafce  nel  Regno  di  Cambaia,  molto  vfitata , e di 
grande  Rima  in  tutta  l'India , non  crefeeà  maggior  altezza  di  due  • ótre  cu- 
biti, con  il  fuRo,nel  quale  conlìRe  tutta  la  bontà,  quadrangoljre,fottiIe,  diRin-* 
to  da  alcune  ligaturc,  dalle  quali  nafeono  le  foglie  paftofe,  ben  ordinate , non 
molto  grandi,  Rrctce,e  della  figura  d’vna  punta  di  lancia,  con  li  neructti  tutti 
lidi  per  lungo . Produce  il  fiore  nella  fommità  di  fol  quattro  foglie,  aperte  in 
croce,  le  quali  nell'eRremìtà  fono  cerulee,  nel  mezzo  roReggiano , e douc  lì 
congiungono,  quali  bianche.  Nafcc  ne’  luoghi  deferti,  e campagne  in- 
culte,  amaro  quali  come  l’Ablcntio . pretiolifsimo  rimedio  ò per  li  Rati , per 
incidere,  ù concuoccre  le  Rcmmci  toglie  li  dolori  degl ’Inteftini,  purga  il  un- 
gue,  e frena  grandemente  la  febre . U modo  come  lo  pigliano  è fpoluerizzato 
con  brodo,  e fugo  di  limonci  ouero  in  decotto,con  feme  di  finocchio.  Lo  dan- 
no ancorai  fanciullini  di  latte  per  li  vermi,  operando  mirabili  effetti , Icnz’al- 
terarcchilo  riceue. 

La  Cafcóda  è pianta  che  crefee  circa  i cubiti  cinque  d’altezza, di  rami  teneri, 
'fottili,  e quali  rofsi,  có  altri  più  minuti,delli  quali  ciafeuno  raccoglie  in  fe  otto 
foglierte  per  parte,  paRofe,nel  principio  rotonde, che  lino  à terminare  in  punta, 
fi  vanno  regolatamente  diminuendo  . La  virtù  del  fuo  decotto  , dicono , che.» 
ferue  per  accellcrarc  , & agiutare  il  Parto  : bcuuta  in  poluere,  per  moderare, 
e togliere  il  dolore  di  ventre . 11  fiore  è come  la  noRra  Viola  Parictaria , con., 
cinque  foglie  del  medcllmo  colore,  chiudendo  il  feme  in  lunghe,  e pic- 
ciole  vadine,  come  quelle  dc’fagioli  frefehi,,  che  chiamiamo  in  Lombardia., 
Cornetti . 

Il  Danti,  è pianta  picciola , con  le  foglie  grandi , quali  rotonde , nelli  lati 
puntare,afpre,e  groflc, molto  verdi,dc  ofcure,lingolarmente  nell’  eRremità,doue 
fono  Rrifciate di  giallo.  11  frutto  è triangolare,  colorito  parimente  digi'allo,c 
Tofso.La  radice  bcuuta  con  acqua  è molto  purgatiua,fingolarmcntcprofittcuoIe 
à gl’hidropici.  GoRumano  gl' Indiani  di  riccuerc  frequentemente  il  firmo 
della  medefima  per  bocca,  prouando  che  fortifica  li  denti  » mitiga  il  loro  do- 
lore, & ammazza  li  vermi . Dalle  foglie,  le  quali  fono  crafle,  e camole,  fi  tuor-, 
ce  il  fugo,  quale  fanno  cuocere,  c condenfore,  e di  quellojfi  vagliono  più  ordi- 
nariamente li  Gentili , come  ancora  delle  foglie  fcmplici  pilte,  per  medica- 
mento euacuatiuo,  con  tutto  ciò  dapiù  prattici  è tenuto  per  rimedio  violen- 
to, edi  calore  inte.ifo  , & eccelsiuo,  per  onde  molte  efperienze  dimo- 
flrano,  che  frequentemente  nuoce.  Se  in  luogo  di  porger  falute , caufa  grauilsi» 
mi  danni . 

La  pianta  detta  Pimpal,nafce  nelli  muri!  quella  delIiPozziè  la  migliore. 
Tiene  li  rami  limili  à quelli  del  fico,  la  foglia  come  quell  a dell’Edera,  vn  po- 
co più  grande,  e più  paRofa,  con  vna  coda  ncU’eRremita  molto  lunga,e  Rretta_^ 
fi’  medicamento  mirabile  per  le  piaghe . Giunto,  che  f ui  nell’India  , per  li  ci-, 
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bi  falfi  del  mare  ; per  Tacque  putride  del  Vafccllo,  c per  la  variatione  delcli- 
lua,  mi  s’aprirono  molte  piaghe  nelle  gambe,  alcune  delle  quali  penctrauano' 
fin’alToflbi  c con  quelle  foglie, nello  fpatio  d’vn  mele,  poco  più,  mi  trouai  del 
tutto  fano,  e libero . 

Il  Cinri,è  Cocomero  picciolo,  amarifsimo,  nella  feorza  rugofo,  nella  palUJ 
fpongiolb,  pieno  di  certi  fili, quali  laiciati  per  breue  fpatio  nelTacqua,  la  ren- 
dono amarifsima,  c poi  beuuca,  eccitano  al  vomirò  ,c  cacciano  potentemente 
la  bile . Nelle  febri  lunghe,  ò per  chi  hà  lo  llomaco  imbarazzato  di  vifcolìtà» 
e grolTczza  d'humori,  è medicamento  molto  /limato. 

La  pianta  del  Balfamo,  la  quale  con  foglie  picciolc , quali  rotonde , IcnzaJ 
nerui,  nafee  nclTarcna  , c ferpe  fui  fuolo,  hà  li  rametri  non  Icgnolì , mèdi 
materia  più  tenera,  piena  d’oglio  odorifero,  fimililllmo  al  Balfamo , dc’quali 
manicandone  vn  pezzetto  la  mattina,  conferua  tutto  il  giorno  Talito  odorife- 
ro, perciò  li  Malauari,  e Porcughclì  di  Goccino,  fc  ne  vagliono  affai . In  Mu- 
tano ne  trouai,  e raccolli  in  grande  quantità,  mà  Tincommodità  di  portarla  me 
la  fece  lafciare  . 

La  Cuac  vna  forte  di  radice,  come  quella  dc’nollri  Gigli , chiamati  UlirioSs 
non  però  tanto  Icgnofa  ,nià  di  palla  più  molle,  bianca  come  vn’Amito  conden- 
fato,  la  quale  fatta  feccare  al  Sole,  la  pillano,  e fotto  certe  molle  da  mano,  co* 
quali  macinano  il  tifo, la  riducono  in  farina, qual  mi/lurata  con  giagera  ( zucca- 
ro  di  Palme)  ediflempcrata  ncH'acqua,  fanno  bollire  fino  ad  incorporarla  co- 
me colla  liquida,  c Tvfano  ordinariamente  temperata  con  latte  di  Cochoinelli 
tempi  più  caldi,  fu’l  fine  del  pranzo,  ò della  cena,  perelfere  molto  fredda  ; e.» 
rinfrefeatiua.  Purga  la  bile,  ed  apre  li  Porri  per  il  fudore , con  che  il  corpo 
s’allcggierifce,  c riceue  fulleuamento  notabile  dal  fofibcamento  interno . Non 
crefee  in  pianta,  mà  fol  produce  foglie,  che  da  terra  s'alzano  quali  vn  cubito, 
alfai lungne > larghe, e pallofc,  di  figura  quali  d’vn  cuore.. Nel  mezzo  pim- 
mente produce  vn  furto» IfmtfrJtqucnó  de'Gigli  fcluàtici,  che  nella*fommicà 
C feconda  di  certi  fiori,  fimili  à quelli,  che  noi  chiamiamo  bocca  di  Leone,  li- 
gati,  e chiufi  fra  due,  ò tre  foglictte  verdi . 

La  radice  Confai  è quali  rotonda,  limile  ad  vna  Rapa  macchiata,  con  alcune  - 
altre  picciolc  radici , ò codette,  che  li  pendono  difperlc  nella  parte  inlèriore  , 
& è rimedio  vfitatilfimo  contro  il  morfo  velenofo  de’  ferpi,  applicandola  all»., 
piaga,  ò luogo  nouamente  ogcfo , la  quale  fc  già  è clùufa , è necclfario  rinuo- 
uarla  con  il  ferro . Spoluerizzata,  dicono,  che  vagli  per  medicare  le  piaghe 
corrotte . Produce  due  rami  vuoti , nel  fine  carichi  di  tre  foglie  grandi,  nel 
principio  due  picciolc  , & vn  furto  nel  mezzo,  pieno  di  fugo  vclcno- 
ìb,  perciò  partofo,  quali  bianco , macchiato  dirolTo,  che  nclTcftrcmità  s’in- 
grolTa , e q>orgc  vn  fiore  llrauagante  d’vna  fol  foglia  molto  lunga , di  coloc 
giallo  I crcfpa,epintataàguifa  d’vna  trippa,  con  macchie  rolfe , d’odore  molto 
acuto,  dal  cui  centro  fi  rtcndccome  vn  ferpente»  di  colore  parimente  quali  gial- 
lo, non  però  tanto  colorito,  come  la  foglia . 

L’altezza  maggiore,  alla  quale  crefee  il  Marbit  è di  due  cubiti . Le  foglie, 
hor  fono  aperte,  bor  chiufe,  nelli  lati  dentate,  hor  molto,  hor  poco  Januginofe, 
molli,  del  medefimo  odore  della  nollra  menta  Romana,  dalla  quale  fi  dirtilla.» 
acqua  molto  efiicacc  per  cacciare  li  vermi  dalli  fanciulli.  Il  fugo  millurato  con 
parti  vguali  d'oglio,  e di  vino,  c fatto  cuocere,  fino  ad  incorporarli  in  vn  fol  U* 
quote  cralTo,  è tenuto  in  conto  di  balfamo,  in  fatti  è molto  raro,  e prctiofo  per 
Inferite. 

La  Sabfànta  non  à piantagrande,  mà  Iblo  herba  fempUce , priua  di  fiori , e 

di  frut- 


Libro  IV.  Gap.  IX.  365 

cfirhitti>con  U foglia  tinca  di  verde  molto  carico,  ed  ofcuro,  picciola , icnzaj 
nerui,  nel  principio  rotonda , e che  profcguendo  termina  in  punta , delle  quali 
poche  ne  produce,  vgualmcntc  rpartitcnclli  rametti , molto  pallofa , foctilc , c 
tenera.  Nafce  nell’arena,  e ferpe  tutta  diltefa  fui  iìiolo.  Tiene  le  radici  drit- 
te, molto  profonde,  le  quali  per  rimedio  delle  febri,  ò lìj  in  decotto,  ò Ipolue- 
rizzate,  fono  mirabili  : Fortificano  parimente  il  capo,  il  pecco , e purgano  foa- 
uemence  con  la  loro  amarezza  temperata  lo  flomaco . Beuute  con  brodo  , ò 
fugo  di  limone,  fermano  il  fluflb, purgano  il  fangue,  e finalmente  tante  volte  > 
che  l’hò  villa  applicare,  & io  (leflorhò  vfata,  fcmprel'hò  cronaca  di  gran.» 
gioiAmento . Quella,  che  fi  raccoglie  nel  Zeilano  è la  migliore , doppo  Iilj 
^ualc  è quella  de’Malauari,  douene  trouai  grande  quantità  > fpccialmente  in., 
vn  luogo  detto  Mutano  nel  Regno  di  Cochin , douc  nc  feci  buona  proui- 
lionc. 

C A P.  I X. 

i 

D' alcune  "Piante  prodi^ojèf  T rìfìe,  Barèf  AIat,  "BaclxUt  di 
Giuda f "tijarua,  e d'altre  di  minor  ilinuL^. 

Le  conditioni della piantaTriftc,gìà|lbno note à molti  d’Europa,  con- 
tutto ciò  per  dame  qui  vnita  la  notitia,  mi  è piaciuto  d’inlerirla  con., 
l’altre . Non  è pianta  fruttifera , che  di  tal  virtù  non  fi  arricchifee , fo 
non  volefsimo  porre  in  conto  di  frutto  il  fiore , il  quale  diuifo  in  cinque  foglie 
bianche , come  quelle  d'vn  gelfomino  di  Spagna , molto  odorifere,  ha  la  gam- 
betta gialla,  che  polla  nell'acquaia  tinge  come  il  noftro  zafrano , e fcruc  per  il 
medefimo  effetto;  per  il  rimanente  non  gioua,clic  di  puro  ornamento  alli  giar- 
dini , ò delle  piazze , e viali.  La  pianta  e mediocre,  carica  molto  di  foglie  pic- 
ciole,  flrettedonghc,  alquanto  dure,afpre,e  fcolorite,di  notte  llefcidi  giorno  vn 
poco  incartocciate,  come  quelle  dcll’oliuo.N5  apre  li  fiori, che, doppo  Toccafo 
del  Sole,e  li  chiude  con  il  riforgercdcl  medefimo:pcrò  fccon  l’aurora  fi  coglio- 
no,e fi  ripongono  ne’fottcrranei,  molte  bore  fi  cóleruano  con  le  foglie  fpiegate. 

La  pianta  Bare,  da  altri  detta  Ruil,ò  Varcò  molto  commune,  & ordina- 
ria in  tutta  l’India . Crefee  à llraordinaria  grandezza  , llendcndofi  fingolar- 
mente  con  li  rami  à ricuoprire  fpatij  larghiffìmi . Quella  è fecondifsima  di  hu- 
morc , con  il  tronco  fotte  , e radici  fpongiofe,  tanto  attrattine  dell'humido, 
che  togliono  il  nutrimento  ad  ogn'  altra  pianta  vicina . Il  tronco , li  ra- 
mi, e le  foglie,  abbondano  d’humore  latteo,tanto  copiofo , che  d’ordinario  con 
il  cader  del  Sole  pioue  da  quelli  come  vna  rugiada  tanto  grollà , che  l’occhio 
facilmente  l’auucrte,  per  il  che  nelli  medefimi  rami  fi  feconda  di  molte  radici 
lbctilirsime,e  rooltiplicatc,come  capigliature , e le  tramanda  à drittura  verlb  il 
fuolo  ; douc  gionte,  à poco  à poco  s’ingroffàno,  e tanto  s’inlèrifcononella  ter- 
ra,che  ripigliando  forza , e vigore, s’vnifcono  l’vna  con  l’altra  in  vn  foi  corpo , 
e rinuouano  frequente,  e ben  IpclTo  in  maggior  grandezza , il  tronco  > ^r- 
ciò  è cofa  ordinaria  trouarc  di  quella  fpccic  d’ arbori , che  hanno  cin- 
que , Tei,  c lètte  Umili  tronchi  grofsifsimi  jfollcncndo  vallifsimi  rami  tutti 
vniti,  che  fi  dilatano  ad  occupare  luoghi  molto  Ipatiofi , c capaci , con  il  qual 
aiuto  fi  confcruano  molti  Iccoli  : perciò  li  Gentili  le  tengono  in  gronde  vcnc- 
tatione,  formando,(come  difsi  nel  libro  palTato)  aH’intorno  del  tronco  princi- 
pale, picdiAalli  molto  ornati,  & ampli  ,doue  con  mille  prollrationi,  humiliatio- 
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ni  > e lumi  accefi  di  nottc>  c di  giornojlc  venerano , e tengono  in  conto  di  còlè 
dìuiiic.  Per  qucfla  cagione,  quando poiTono  gli  fabricano  vicini  li  loro  Pa- 
goddi,  ò Tempi)  d’idoli , facendo  feruire  il  rozzo  tronco,  con  poca  variationcj 
di  iìmulacro  de’ falli  Dei  . InSurat,  enei  Comorone  ( luogo  vicino  alPIfolz 
celebre  di  Ormus,  come  oltroue  hò  detto)  ne  viddi  due , delle  quali  corre  voce 
communc,  die  vi  polTono  dimorar  fotto  molte  migliaia  di  perfonc , protette 
bcnifsimo  dai  Sole:  doue  attualmente,  oltre  il  dimorami  fèmpre  molti  Gentili 
penitenti,  vi  ripofano all’ombra numerolìfsimc  Carauane.  Le corteede della 
pianta  fono  Umili  à quelle  ddla  noAra  pioppa,  il  cui  decotto  è medicina  molto 
filmata,  per  fermare  il  flulTo  di  fangue,  antidoto  contro  le  febri  maligne^  lon- 
ghe,  c diuturne . Le  foglie  fono  mediocri,  camofe,  foglie , di  pochi  nerui,mol^ 
to  limili  à quelle  del  lauro  regio , fol  che  nella  parte  inferiore  fono  vn  pocola- 
nuginofe , Produce  frutti  folo  vtili  alle  Cornacchie  : ncll’cfirinfeco , grandez- 
za, e colore  llmilifsimi  alle  nollrc  forbole  non  ancora  mature,  per  di  dentro 
però  diuerlì,  pieni  di  palla  afeiutta,  mifiurata  di  granelli  piccioli , conforme  à 
quella  de’nollri  hchi  pafsi. 

L’Alad  è vn  erba  di  foglie  longhe,  larghe , alquanto  lode,  & alpre  < Produ- 
ce li  fiorì  bianchi,  piccioli,  in  vn  lol  ramo  raccolti , fopra  certe  foglietto  yerdi , 
camofe,accompagnate  d’odore  fimilcà  quello  de  nofiri  pomi  maturi  . Quello 
hanno  di  mirabile  è che  tagliati  per  trauerfo  dimofirano  formatifsimo  il  capo 
d’vna  vacca , con  li  corni,  occhi  ,&  altre  parti,  per  il  che  li  Gentili  l’hanno  in 
veneratione , nè  mai  lì  vagliono  della  gambetta  del  medefimo  fiore,  che  è 
giallo , c per  altro  fcrue  di  zalFrano , ottimo  per  condire  li  cibi , per  non  offen- 
dere la  dcuotionc,c  rifpccto,  che  portano  à queiranimalc  . 

La  pianta  Bachclinafce  nel  Capo  di  Coinorino,  termine  dellTndies lontano 
fol  pochi  gradi  dalla  linea  equinottiale . Quella  fi  feconda  di  certe  rote , co^ 
me  li  nofiri  maluonipiù  grandi,  daljBCZfLde’gudj,  cjdcndoJc  foglie, nalce  vn 
frutto , ò feme  limile  ad  vn’vcello,  con  il  corpo,  capò , rofiro,  ale,  c coda,  tanto 
ben  formaci,  che  fembra  opera  dcH’artc . 

La  pianta  di  Giuda  nafee  nella  colla  di  Ceromandel , con  le  foglie  come 
quelle  del  nofirofico,  col  fiore  à guifa  d’vna  campana,  con  foglie  Icmplici,  pa- 
uonazzc  : al  quale  fucccdc  vn  fmcco  fimililllmo  ad  vna  borfa  verde  , pafioll^  , 
che  giunta  alia  maturità  rimane  in  partc.vuoca  con  crencatrè  faue  rotondo, 
bianche,  fpiccate,  della  grandezza  di  mezo  giulio,chc  perciò  riconolcendo  in 
quello  vna  figura  della  borfa  del  traditore , la  pianta  viene  chiamata  di 
Giuda . 

La  Nania,  le  cui  foglie  fono  picciole,  dentate , molli , hà  vn  odore  tanto  in- 
tenlb  di  fierco  fiumano , che  Iblo  con  toccarla  lalcia  le  mani  appellate  : con- 
tuteociò  lì  Malauari  ne  fanno  decotto  , giongendoui  farina  di  lrumcnto,òdi 
rifo , c lo  pigliano  in  polce  per  bocca , come  rimedio  efficaciflìmo  del  male  di 
fiomaco. 

Vi  è vna  pianta,  che  ferpe  per  terra,  diuifa  in  molti  rami , con  la  foglia  limile 
à quella  dell’Auelanc , più  camofa  , e più  luftra . Il  frutto  è come  vn  membro 
virile  con  li  genitali,  dal  quale  prclc  ancora  il  nome.  Nel  Zcilano  fingolarmcn- 
te  fi  troua,  con  proprietà,  ed  effetti’,  che  per  modefiia  tralafcio  , e piu  volte  in- 
tefi,  che  per  la  medefima  cagione  S.Francelco  Xauerio  riculalle  di  fondare  in^ 
qucll’lfola,  non  ollante  gli  vcnilTe  molto  in  acconcio, per  il  mantenimento  del-  - 
la  propria  Chrifiianità  della  pefcharia,non  molto  difiante . 

In  Cambaia  vi  fi  troua  vna  pianta  di  foglie  camole,  le  quali  cadendo  inter- 
ra, c marcendo, tutte  fi  conuertono  in  ferpi,  mà  non  velcnofi . 
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A quelle  poflu  aggiungere  alcune  più  ordinarie  come  farebbe  . 

La  pianta  Biageu^chc  produce  frutti  longhi»  rotondiidi  color  giallo, vn  poco 
tinti  di  roifo , la  palla  de’quali  è limile  à quella  della  Manga , alquanto  più  du- 
ra I dolce,  temperata  d’acctofo , che  facilmente  cagiona  Aulii  di  (angue . 

Il  BambuttOj  li  cui  frutti  fono  lanuginofì , non  molto  grandi , coloriti  fra  il 
verde,  Se  il  giallo, con  la  palla  bianca  rinfrefeatiua . 

Il  Vatel , herba  di  foglie  grandilfimc  tré»  e quattro  palmi  longhc , quali  al- 
trettanto larghe  , cralTe , paftofe,  lullrc , la  cui  radice  è rotonda , di  fopra  capi- 
gliata,  molto  medicinale,  egrandementc  vfata  per  rimedio  ncirinfirmità  , che 
procedono  da  in&ammatione , ò cagione  colida , 

La  Garzia,  già  nota  in  molte  parti  d’Europa , nell’India  nalce  nelli  bofehi , 
c crefee  à llraordinarìa  grandezza  ; tanto  odorifera  con  fuoi  fiocchetti,  che  ben 
lontano  fì  fentirela  fua  fragranza . 

Il  Parco],  pianta  pur  bolcarcggia  con  il  frutto  picciolo , rolTo,  fimile  alle  no- 
Ihe  lazarole,  più  dolce,  con  il  fiore  bellilfimo,fimile  ad  vn  Gelfomino-doppio, 
tinto  di  porpora  , fopra  rigato  di  color  d’oro , che  moltiplicando  tante  va- 
rietà rende  vaghUBma  villa . 

Il  Toppis,  pianta  che  nafee  alla  feconda  dell’acque , e fi  follicne  Ibpra  mol- 
te radici  {coperte,  l'altezza  d’vn  braccio,'  e più  da  terra,  il  cui  frutto  ò 
come  vna  rapa  coronata  d’vna  rofetta,con  foglietto  riuolte , doue  il  frutto  s’io. 
ferifee  , e (buieoe . 

La  Latterà  pianta  fenza  foglie,  tanto  moltiplicata  nelli  rami  verdi , fonili , 
d’vgual  groliczza,  che  ne  formano  alle  llrade  foltifsime , ed  altidime  fiepi . Il 
fuo  tronco  principale  è materia  Iegnofa,il  rimanente  vna  pura  feorza,  ò pcllej 
erolTa, piena  di  latte,  molto  nocino,  che  arde  doue  toccale  cami,come  l’acqua 
forte . Di  quello  fi  vagliano  per  congelare  il  latte,il  che  lo  rende  tanto  nocino» 
che  fé  chi  ne  mangia  non  è ben  moderato,  facilmente  caula  diUcnterie  pemi- 
ciolifsime.  Viaggiando  ogn’vno  fugge  d’accollarfcli  molto , malfimamentc  la 
mattina,  nel  qual  tempo  più  abbonda  d’humore:  poiché  vna  flilla  di  quel  lat- 
te ballerebbe,  cadendo  negl’occhi,  per  acciecarli. 

Molt’altre  ne  tralafcio,  tutte  rare,  tutte  lingolari,  c llrauaganti  nelle  foglio» 
nel  fiore,  nel  frutto,  la  maggior  parte  conofeiute  per  falutircre,ò  nociue.  Dio 
che  non  manca  nelle  fue'prouidenze,  cosi  le  difpone , che  vna  velenofa  hà  lèm- 
pre  l'antidoto  vicino , e congionto  ; e con  tutto  che  gl’indiani  non  habbino 
fcuole,  nè  feienza  di  molto  Audio  per  la  medicina , la  necelfità  fece  tanto  fblle- 
citi  li  antichi  di  trouare  rimedio  à loro  mali , che  con  longhc , c prouate  cfpc- 
ricnze,molti  giunfcro  à conofccre  le  prodigiofe  virtù  di  quefti  femplici , pcril- 
che  frà  li  Malauari  viddi  molti  libri,  pieni  di  rarilllmi  fegreti,  de  quali  ne  tengo 
due, doue  trono  notate  le  qualità»  e virdkdi  molte  di  quelle  hò  qui  de- 
fctittcj. 
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D' alcuni  fori  M’Indin^GUJfoaa ^ RoJaChìnefi  a Mogrì , fare  di 

San  Tomafoy 

La  pianta  Giaffoan,  ò come  la  chiamano  li  Portughefi , Rofa  dc’Cafari  »' 
non  è molto  grande  > vgualc  à quella  delle  no/be  Rolc , con  le  foglie^ 
mediocri,piane,paftofe> nella  circonferenza  puntate,  con  due  come 
cartilagini  longhc,  fonili  neireflremità . Il  fiore  è femplice , fi  apre  quali  come 
vn  nollro  giglio  bianco,  con  le  foglie  di  mezzo  riuolte  in  dentro , con  vna  ver- 
gherta  nel  centro  capigliata,  la  quale  nel  più  intimo  del  fiore  ( come  ancora  Icj 
medefime  foglie  ) è rollìfsima , languigna  , nella  metà  bianca , nell’ellrcmità 
gialla . Le  foglie  dc’rami,  & il  fiore  maccate,  Se  impaliate  con  liigo  di  limone, 
fono  applicate  per  gioueuoli  alle  pollcme , valendolène  ancora  li  Portughefi 
per  cauare  le  macchie  negre  dal  corpo . Il  fugo  delli  foli  fiori,  bcuuro  coaj 
zuccaro,  toglie  il  fpu tir  mgue,  e per  quelli  eberorinano,  l’acqua  dilliliata, 
c llimata  rimedio  molto  cificace . 

La  Rofa  qual  chiamano  ncirindia  Chlnelè,  è molto  diuerlà  da  quella,  che 
con  il  medelimo  nome  già  lì  troua  in  alcune  parti  d’ Europa,  c tré  volte  il 
giorno  mutai!  colore , poiché  quella  è chiamata  fiore  del  SolcjC  crcfccin  pian- 
ta molto  grande.  Quella  perii  contrario  é piccola,  piena  di  rami  fino  à terra  , 
molto  bcUa,  con  le  foglie  pallofe,  vn  poco  lanuginolc,  vagamente! tagliate  , 
come  collumiamo  noi  di  dilègnarle  nelli  arabelchi  i e fi  vedono  nelli  ornamen- 
ci  antichi,  e drappi  di  Perlìa . Lixanùfoao  lottili , delicati , limili  à quelli  dcl- 
l’ablìntio,nell'eftrcmità  de’quali  produce  vn  fiore  bianchillìmo , non  molto 
grande, pienifsimo  però  di  foglie  picciole,  longhe,  llrctte  , ben’ordinate  in  va- 
ri} circoli,  vno  eccedente  Taltro  , come  vna  Rola  damafehina  , mà  meglio  or- 
dinata, d'odore  molto  acuto,  però  non  molto  grato,  limile  d quello  della  nollra 
Camamilla  • La  rolà  fopradetta  del  Sole  crefee  alla  mifura  della  nollra  Serin- 
ga,coR  le  foglie  mediocri , paftofe,facili  d’impaflirc  . Il  fiore  é odorifero , la_. 
mattina  bianco,  nel  mezo  giorno  rolTo , la  fera  palido,  e fcolorito . 

11  Mogri  è fiore  il  più  foaue,  e llimato  dell’India , lìmiliflìmo  alle  nollre  rofe 
damafehine  doppie,  lol  che  le  foglie  fono  piu  denfe,in  maggior  numero , & al- 
quanto più  grolle,  ftnza  botrone,  per  di  fotto  doue  s’vnifcono,  follcnute  dVna 
gambetta  picciola,  bianca  , contorniata  da  certe  foglietto  llrette , e lunghe  à 
guilà  di  puntine , che  feompartite  in  giro  li  formano  come  vna  corona  al  pie- 
de . L’odore  è rarifsimo,  molto  confortatiuo,  foaue,  e non  molto  diflimilc  die. 
quello  de’nollri  gelfomini  di  Spagna , fol  che  molto  più  intenfo  ; tanto  che  per 
farne  acqua  odorifera  non  è neceflària  lalonghezza,  fpefa,  ò il  trauaglio  del 
lambicco,màcon  folo  porre  per  alcune  bore  quelli  fiori  nell’acqua  ordinariada 
rendono  tanto  foaue , che  fe  vno  nonhauefledi  ciònotitia,  la  crederebbe 
dilliliata . Gclofilfima  è la  pianta  de’fuoi  tefori , auara  di  confcruarc  folo  nel- 
l’India la  rarezza  di  fua  Ibauità  , perciò  non  produce  feme , e per  conferuar- 
la  è nccelTario  rinuouarla  IpclTo  con  trapiantare  le  radici . Poco  fi  alza  da  rer- 
ra , ma  molto  fi  difibnde  co’rami  torti , quali  vniti  > e raccolti  dall’arte  forma- 
no bellilfimi  ornamenti  à Giardini . La  foglia  è alquanto  lullra , foglia,fimilc 
à quella  del  l’arancio, più  pallofa  , mediocremente  neruuta , e grolTa , la  quale 
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)(Ioue  n«fce  il  fiore  s’vnifce  in  maggior  copia  > forfì  pei  cuflodirlo . 

11  fiore  di  S.Tomafo  >ò  come  alcri  il  chiamano  Granatiglia  > ò fiore  dcllu 
piaghe  > è molto  mificriofb  > e vago  > onde  bene  s’ accoppiarebbe  col  noflro 
della  palfionc , la  cui  defcrictione  qui  tralafcio  per  hauenie  già  dato  fufiìcicntc 
notitia  nel  libro  fecondo  > trattando  delle  memorie , che  fi  conferuano  nclfln- 
dia  dcirApoflolo  S.Tomafo  • La  pianta  è picciola»  nè  fi  alza  da  terra  più  d’vn 
cubito  con  le  foglie  triangolari  alquanto  camofe  > & alpre . La  radice  fpol- 
tierizata»  e beuuta  è fiimata  rimedio  erpcrimcntatinimo  per  il  dolor  delle  rene; 
& il  fiore  quale  è odorofo,  quafi  come  le  nofirc  Rofc,  frena  la  molTa  del  {àngue 
^r  vrina  ^ 

, . r 

CAP.  X i.  ' 

Dc/fE/^attle . . , 

Cominciando  à trattare  delli  animali  particolari  dell’India  > conuientj  > 
che  diamo  il  primo  luogo  all’ElcfantCì  il  quale  per  grandezza>  e per  U 
difpofitioncdc’lènfi  più  perfetta , e per  le  doti  fingolari  > de’  quali  và 
arrichito,  merita  per  ogni  ragione  con  la  regia  dignità  ftà  quadrupedi,  il  pri- 
mato . La  grandezza  è tanto  firaordinaria,  che  Icmbra  vna  montagna  di  car- 
ne, onde  gli  diedero  à punto  il  nome  d’Elefantc,  che  tolto  dal  Greco  , vuolo 
dire  monte,  ò colle . Niun’altro  animale  terrefire  lo  pareggia . Di  quelli,  che 
io  hò  vifti,  che  erano  de’più  grandi , giongeuano  alcuni  à quattordici,  c quin- 
dici piedi  d’altezza,  con  la  lunghezza,  e grodezza  proportionata . Il  malchio 
Lenire  eccede  la  femina,  e quelli  deirAffrica,  Madagefcar , Mozambico , tj 
Zoffalla,  fupcrano  quelli  del  Zeilano , &:  altre  parti  dclPIndia . Alla  mifuri_> 
della  grandezza , che  fi  piglia  dall’occhio  all’  ellremità  del  doriò , crefee  il 
prezzo,  c quando  la  dimenfionc  giunge  ad  vn  certo  termine,'  ogni  piccini  aug- 
mcnto,comelcpictreprctio{c,  vantaggia  notabilmente  la  ftima . La  forma  è 
parimente  {ingoiare;  nè  trouo,  che  habbi  firn ilitudine  con  altro  viuente  . Il 
capo  è grande,  però  in  riguardo  del  corpo,  picciolo , e deforme  . La  fronte^ 
grandiffima,  piana,  e quadrata,  con  la  quale  vnendofi  il  nalb  , ò probofcidc  , 
termina  tutto  il  profpctto  del  volto . Gl’occhi  fono  picciolilfimi , in  riguardo 
del  capo,  e più  à proportione  del  corpo,  viuaciflimi  però,  e fuegliati , mouen- 
doli  in  vn  modo,  che  pare  ftij  fèmpre penfierofb  , e machinando . La  boccaj, 
dalla  quale  fagliono  li  due  denti  d’auorio  , vniti  alle  mandibole  ( ben  fpclTo 
lunghi  quanto  vn’huomo  ) tutta  fi  nafeonde  fono  il  nafo,  come  quella  de’Por- 
ci,  picciola,  lenza  mento,  con  la  parte  inferiore , che  fola  fi  jmuouc  nel  mani- 
care, acuminata,  e rifiretta . Non  hà  più  di  quattro  , ò cinque  molari  per  par- 
te, amplilfimi  però,  e come  legati,  coquaH  trita  minutilfiraamente  il  cibo , re- 
nando la  parte  anteriore  libera , per  riceuere  ciò  che  la  probofcidc  li  porge. 
La  lingua  è picciolifiìma,  fottile,  e nafcofla  • L’orccchie  grandi , limili  alle.» 
Ali  de’Pipiftielli,  quali  femore  muoue  con  grauità , difendendo  l’occhio  dalli 
animaletri  nociui . Vna  delle  cofe  marauigliofè  di  quell’ Animale  è,  che  dd 
nalb,  ò probolcide  fi  vale  con  vguale  hafailità,  e deflrezza,  come  noi  delle  ma- 
ni . Quella  è paflofa,  compolla  di  neruetti , ò cartilagini  tencrilfime , qualo 
slonga  quafi  fino  à terra,  e ritira  fino  alla  lunghezza  d'vn  cubito , muoue , ej 
faggira  con  tanta  deflrezza,  & agilità,  come  fc  foflè  vn  lèrpente . Nel  mezzo 
è vuota  come  voa  Tromba,  c gli  Icruc  non  folo  per  odorare,  rclpirare,  per  da- 
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re  le  fuc  voci  j ò mugitij  tnà  ancora  Mr  forbire  gran  quantità  d’acqua  » qualèi 
à filo  gufto  vuota  nella  bocca  per  difsetarlì>  fparge  in  aria  > fpruzza  in  facci«_. 
àcircoftantij  e fà  cadere  doue  li  piace . L’eftreinità  è Amile  alle  narici  dVnj 
Porcoi  più  paliofai  incauata>  e clic  Hringc  ^ come  la  bocca  della  fanguifuga^  » 
tutto  ciò  che  vuole,  con  quale  pur  coglie  da  terra  ogni  minutia  jfciCglic  l'berr 
be,  che  più  li  confcrifeono.  ò piacciono , e conta  ed  volta  aminacftrato  le  mo- 
nete. Quando  fi  ciba,  non  pone  fubito, ciò  che  hà  raccolto , ò gli  viene  pro- 
pofio  in  bocca , tnà  vnita  l'hcrba  in  fafcictti , la  sbatte  più  volte  contro  lo 
gambe  anteriori,  acciò  non  vifij  verme,  pietra,  tci  ra,  ò altra  cofa,  che  li  offèn- 
di le  vifeere;  poi  piegando  la  probofcidc  in  circolo,  fc  la  pone  in  bocca . Co’ 
la  medefima  sferza  le  altre  fiere,  ò chilo  moldla:  .abbraccia  gl’huomini , e li 
trafporta,  ò pone  douc  li  piace  ; fpianta , e fradica  li  arbori , fcalzati , che  li 
babbi  dal  Aiolo  con  li  denti  d’auorio.  Nel  rifnancntc  del  corpo  parmi  pro- 
portionato,  folo  che  nel  collo,  il  quale  e si  breuc , che  pare  vnifchi  immedia- 
tamente il  capo  coiiil  bufto.  l.ecofcie.c  gambe,  che  iiegraliri  animali  s’in- 
curuano,  in  quefto  Amo  dritte  à guifa  di  quattro  colonne  grolA:,fodc,  e pieno 
taluolta  quali  quanto  vn’huomo,  quali  à punto  fono  ncceffarie  per  foilegno 
d’vna  fi  gr.in  mole  . Hanno  perògiunturc , e fi  piegano,  haucndoli  più  volto 
io  medelimo  viAi  giacere  in  terra  , benché  nel  caininare  le  muoui  in  modo,chc 
non  le  fnoda  molto,  con  tutto  ciò  fi  conofee  ancora  cuidentc  la  piegatiira,maf- 
fimamcntc  ncll’antcrion,  che  fono  più  alce, e più  forti  ; perilchc  falfo  ò ciò  che 
fcriiiono  communementc  li  Naturalifti , che  non  le  babbi,  e che  dormendo 
non  giiici,  mà  s’appoggi  alle  piante,  poiché  più  volte  hò  offeruoto  il  contra- 
rio . Li  piedi  fono  callofi,  rendcuoli , rotondi , inarticolati , che  poco  fi  dila- 
tano fuori  della  circonferenza  della  gamba,con  cinque  come  deci  troncati,  che 
à pena  appariA'ono  & vnghie  minucillime  La  coda  ò picciola , pelata  , tocal- 
mentc  Amile  à quella  de’PorcLfol  che  più  foda,  e più  Àefà  . La  pelle  di  cui  G 
vcftcèduriAima,  rugofa,  e come  ritir  ita  in  minutiflìme  crcfpc.  Solo  in  mezzo 
della  fronte,  dietro  l’orccchie , douc  tiene  come  vna  palla , ò mafia  paftofa  , 
d^rdinarioò  toccato  da  fuoi  Cornacchi  ( coli  chiamano  quelli,  che  li  gouer- 
nano  ) in  ogn’altro  luogo  pare  che  non  babbi  fentimcnco , eccettuato  ìotco  il 
ventre  doue  facilmente  fi  rifente,  & e facile  da  ferire  : in  ogn’altra  parte  refifte 
all’archibugiacc  molto  più  alle  facete,  ed  à qualfiuoglia  altra  forza.  Di 
tre  forti  fe  ne  ritrouano  . Bianchi  ; e quelli  fono  li  più  grandi,  li  più  manfueti, 
e piaceiioli,  flimati,  ed  adoraci  da  molti  per  Dei  -,  Rofsi  come  quelli  del  Zeila- 
no,  li  quali  fc  bene  di  corpo  fono  li  più  piccioli,  fono  ancora  li  più  valorofi , li 
più  forti,  e nermiti,  e li  migliori  per  la  guerra  : alli  quali  li  altri  per  naturale 
inclinatione , come  fc  in  loro  riconofccffcro  qualche  cofa  di  maggiore  eccel- 
lenza ,preftanovn'oflcquio  , criuerenza  notabile;  eli  neri,  che  fono  li  più 
communi,  li  più  ordinari],  e di  minor  prezzo . Il  Rè  di  Sian  (Regno,  che  s’in- 
terpone fra  il  Gange,  e la  China  ) per  hauerc  in  fuo  dominio  tutte  tre  quefte 
fpetie,  non  oftanrc,  che  babbi  moltifsimi  altri  preggidi  grandezza , fi  per  la_, 
vafiitàdcl  fuo  Regno,  e per  la  moltitudine  delle  ricchezze,  e rubini,  che  iui  fi 
cauano  in  quantità!  con  tutto  ciò,lafciato  ogn’altro  titolo,  s’infcriuc  il  Signor 
dell’Elefante  bianco,  Prcncipe  del  RofAi,  c Rè  del  Negro . Quelli,  che  nafeo- 
no  nelle  montagne  fono  ferodi  quelli  della  pianura,  più  miti,  rutti  dicondi- 
tione  feluaggi , non  però  canto  , cbenclla  loro  brutalità  non  habbino  vna^ 
cerc’ombra  di  virtù.  Viene  Rimato  nobile  per  la  generofità , di  temperan- 
za infigne,  celebre  ( addomefiicato,  che  fi;  ) per  la  manfuctudine , fedcliflimo 
à fuoi  padroni , amicif&mo  di  chi  lo  gouerna,  in  tutto  dotato  di  conditioni  vc- 
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nmente  rcggie . Se  è deftinato  alla  fcruitù  immediata  de’Prencipi  ,conofce  la 
fua  fortuna  » c foftiene  vna  grauità  corrilpondentealla  forte;  le  per  fatiche  hii- 
mili  j s’attriftaj  fi  turba,  c chiaramente  dimoftra,  quanto  mal  volentieri  s'ab- 
balTa . In  guerra  nel  primo  agrefib  è fiero  , & impetuofo  : Il  medefimo  quan- 
do è inueftito  da  Cacciatori,  mà  fe  è vinto,  perde  l’ardire,  e tanto  fi  confonde , 
che  pare  non  podi  nè  meno  tolerare  la  voce  del  vincitore.  Combatte  con  li 
denti  ,c  di  niun’altra  cofa  più  teme , che  di  perdere  la  probofcidc  , la  qualo 
per  la  tenerezza,  è facile  d’ellcre  troncata , con  che  perderebbe  le  mani . Im- 
para à falutare  li  Prencipi,  li  quali  à cert’hore  del  giorno  amano  di  farfeli  con- 
durre, e di  riceucreda  loro  queft’olUquio . Ciò  fanno  con  maniera  grata,  in- 
chinando il  capo  verfo  la  terra,  alzando  la  probofeide  in  alto , c con  dar  certa-, 
voce,  ò mugiti,  à fiio  modo  cfprimono l’animo  riuercnte,  ed  ofièquiofo , con  il 
quale  li  venerano.  Amano  la  mufica,  e godono  dell;  odori;  perciò  douc  tro- 
uano  fiori,  li  vanno  cogliendo  con  mirabile  diligenza . Il  Zuccaro  aflTai  li  pia- 
ce , le  canne  miele  , li  frutti , c tutto  ciò  che  hà  del  dolce  , nel  che  però  fono 
tempcratillimi . Il  cibo  ordinario  è di  foglie  di  fico  d’india , ò il  tronco  del- 
la medefima  pianta,  il  quale,  comedifiì,  fi  sfoglia  fino  al  midollo  di  certi , co- 
me inuogli  di  pergameno  grolTo,  cdolcilfimo.  Rarìlfirae  volte  fi  congiongo- 
no  fnon  partorendo  le  feminc,  che  di  dodici  in  dodici  anni  ^ il  che  fanno  coiu, 
tanta  fccretezza,  ed  in  luoghi  sì  Iblitarij,  che  niuno  puoi  vantarli  d’hauerti  ve- 
duti in  quell’atto  ; perciò  addomefiicati  mai  fecero  generatione.  Lafciara  vna 
volta  la  fierezza  naturale , non  nuoce  , nè  inuefiifee  alcuno , (è  non  è notabil- 
mente offefo,  & irritato . Ama  li  fanciulli,  li  accarezza,  e pare  , che  in  quelli 
riconofehi  l’innocenza . Gode  del  caldo,  abborrilce  il  freddo , ed  è amico  di 
compagnia.  Quando  beue,  intorbida  l’acqua  ,cftando  nelli  fiumi  per  lauarli 
( del  che  molto  gode  ) fempre  fi  muouc,  rompendo  con  l’onde  la  chiarezza-» 
lorojforfi  per  non  vedere  in  quelle  il  proprio  volto  tanto  deforme . Il  modo  di 
lauarfi  è gratiofillimo,  forbifee  gran  quantità  d’acqua  con  la  probofeide , poi 
fpruzzandola  in  aria,  fecondo  che  li  dà  più,  ò menò  di  fiato,  o più , òmeno-in* 
curila  la  tromba,  le  la  fa  cadere  d’alto  sul  capo , fu  le  fpallc , à meza  vita , fui 
dorfo,  ò douc  li  piace,  con  tanta  ficurezza , che  è cofa  ammirabile . Li  cam- 
pcftri  fogliono  fiar  vicino  alli  fiumi,  ò alli  ftagni , non  sò  fc  per  la  commodità 
del  bere,  ò per  altra  inclinatione  : fuggono  però  le  Paludi , temendo  grandifi* 
mamentc  le  fanguifughe,  per  il  dolore  grauifiimo , che  li  caufano  con  morii  « 
ogni  qual  volta  penetrando  alla  parte  interiore  della  probofcidc , gli  fi  attac- 
cano. Il  modo  di  prenderli  è diuerfo.  Ilpiùficuro,  il  più  fruttuofo,  e più 
vtile  era  quello,  che  vfauano  li  Portughefi  nel  Zcilano.Ncl  fine  de’Bolchi,  do- 
ue  quelli  Animali  fogliono  congregarli  perla  commodità  de’pafcoli . Il  Gene- 
rale del  Regno,  del  quale  era  l’emolumento,  in  pianure  fpatiofe , faccua  pian- 
tare grolfifsimc  traui,  vna  tanto  vicina,  c colligata  co  l'altra,  che  formalTero  vn 
(leccato  grandifsimo,al  principio  molto  amplo,chc  con  li  due  iati  abbracciaua 
l’cllrcmità  della  lclua,c  profeguendo  fi  llringcua  in  piramidc,fino  ad  angulliarlì 
quanto  potcua  capire  vn’Elcfantc  folo,però  dclli  maggiori;con  la  qual  ftrettez- 
za  molto  fi  dilungau3,e  neffine  fi  cbiudeua.  A certi  tempi  vfciua  il  detto  Comà- 
dantc  con  le  fue  militic,e  circondati  con  li  Soldati  li  Bòfehi,  à certo  fegno  mar- 
chiauano  tutti  ad  incontrarli, fcaricando  li  molchetti  ia  ariaifuonando  liTàburi* 
e le  Trombe, alzando  gridi,c  llrepiti,à  fine  di  porre  li  Elefanti  in  fugaji  qualinó 
trouando  parte  libera,che  quella  dello  llcccato,da  fc  medefimi  fi  andauanoà  r£- 
derfi  prigioni,có  darli  nelle  mani  de’Cacciatori,U  quali  giunti  che  erano  al  fine 
dclSerragliOjlafciàdo  cadere  certe  traui  groflc;li  chiudeuano  per  la  parte  di  dic- 
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tro  neU'anguftia  del  ficccatojcó  che  finiuano  di  ftringcrJi  frà  quattro  lati  immo- 
bili)c6tinuando  nel  medefimo  modo  co  li  altri,fino  ad  hauere  vuotato  il  bolco. 

L’anno  1657.  che  mi  troiiai  nelli  Malauarij  poclie  giornate  lontano  dairifola 
predettai  il  Generale  Antonio  d’Ameral,  ne  prefe  ducentodl  prezzo  de’quali  li 
relè  vn  peculio  di  molta  cófidcratione.Il  Iccondo  modo  di  pruderli  è con  l’Ele- 
LUe  femine, quali  chiamano  Aleasi  ammaeflrate  per  qucft’cffetto-Condotte  che 
le  hanno  alla  campagna,  ò luoghi,  douc  vcrilimilmcnte  copcorrono  li  fcluati- 
ci,  le  fciogliono,  c lafciano  correre  libere . Quefte  inoltrandoli  per  le  feluo 
con  mugiti,  e gridi,  conuocano  fìngolarmentc  li  mafehi  ; quali , doppo  haucr 
giocato  vn  pezzo,  afferrano  perla  probofeide,  flringono  con  la  propria,  e li  le- 
gano di  modo,  che  folo  con  gran  dolore  polfono  far  forza  per  agiutarlìi  peril- 
chc  fono  conftretti  feguitarlc  captiui  : nel  qual  modo  li  conducono  corno 
agnelletti  in  podere  de  Cacciatori.  Nell’Affrica  douc  non  fono  tanto  feroci, li 
naturali  fpiano  quando  R collocano  per  dormire, poi  gli  ù auuicinano  con  gran 
lìlcntio,cpiantandoli  le  Zagaglie  f certi  ferri  come  lande  lunghe,  e larghe) 
fono  il  ventre,  fenza  ricauarlc,  fc  ne  fuggono,tencndo  il  corfo  Tempre  obliquo, 
d’vna  pianta  in  vn’altra,  con  che  fchermifconola  furia  dcH’animale , non  l'olo 
pcnintillimo  nel  moto,  mà  più  difficile  da  riuoltarlì,lìnoà  tanto,chc  vlcita  tanta 
copia  di  fangue,  che  li  toglie  le  forze , viene  à lafciarlì  cadere,  fenza  poter  più 
alzarli,  e rella  preda  di  chi  lo  ferì . Nelli  Malauari  cauano  certi  foffi  fpatiolì , 
e profondi,  quali  poi  cuoprono  diligentemente  di  verdure , per  le  quali  palTaii- 
do  incauto  l'Elefante,  li  precipita  , c rimane  facilmente  preda  de  Cacciatori . 

Quelli  pcrdomcflicarli  li  fanno  Ilare  alcuni  giorni  fenza  cibo  ,c  gl’aprono  cer- 
te piaghe  nella  vita,  dal  dolore  delle  quali,  c dall'inedia  tormentati,  fi  lafciano 
montare,  ligare  , e guidare  con  tanta  piaceuolezza , come  fc  mai  fuflèro  fiati 
fcluaggi . Li  Prencipi  oficntano  la  loro  grandezza , c podere  con  alimcntamej 
molti,  il  che  gilè  di  gran  fpef*.-B  Gran  Mogor  ne  tiene  molte  migliata:  Il 
Naiche  di  Madurej  il  Signor  di  Narfinga,  e Bifnaga  : Il  Rè  del  Nairc,  e quel- 
lo del  Manful  parimente  molte  centinaia , quali  diftinguono  in  tre  ordini.  U 
maggiori  per  feruitio  immediato  del  Prcncipc , con  fornimenti  ricchiffimi , 
cuoprcndoli  di  valdrappe  lauoratc  à oro,e  ricche  di  gemmeilafrrandoli  li  denti 
d’oro  finitimo,  ò d’argento,  ben  fpdTo  có  tcmpcftarli  di  diamanti . Li  medio-  , 

cri  per  la  guerra,  c li  minori  per  vlo,  c feruitio  communale.A  niun'altro  c lecito  j . 

pofmdcmc,  molto  meno  montarli,chc  non  fij  molto  nobilc,ò  priuilegiato,comc  t 

fono  li  Chriftiani  di  S.  Tomafo,  li  quali  corrono,  come  difsi  nel  medefimo  gra-  1 

do  con  li  Nairi . Le  carni  dcirElcfante  fono  durifsime,  con  tutto  ciò  gl’Affri-  | 

canile  mangiano,  perilche  mi  diflevn  Portughefe  jprattico  di  quelli  Paefi,  che 
era  neceffario  le  faccflèro  cuocere  almeno  perle  Ipatiodi  dieci  bore.  Nonj 
cosi  la  probofeide,  c li  piedi , li  quali  per  eflcre  parte  più  tenera , compofic  di 
ncructti  aflài  pafiofi,  morbidi,  e delicati,  è cibo  de’Grandi,molto  fiimato  ,c  fa- 
cile da  prepararli . 
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CAP.  XII. 

De/Ttgref  Bone  Montano^  t Merù . 


La  Tigre  fii  li  animali  feroci  è la  piìi  fiera.  Li  altri  hanno  pure  per 
qualche  mocIua>quaIche  grado  di  mitezza)  quella  niuno . Con  tutti  è 
crudele)  con  tutti  Ipietata  ) à tutti  minaccia  morte . Di  datura  è più 
grande  dVno  dc’maggiori  Cani  di  Corfica)  di  figura  parimente  fimilc , fuori 
che  nella  coda>  che  è Iunga>  drafeinata  per  terra>  nel  fine  chiomata  > Il  capo  > 
che  è fimilc  à quello  delli  gatti>più  largo  di  fronte,con  li  occhi  fcintillanti>pie. 
ni  di  fuocoic  che  di  notte  rifplendono  come  due  lampadi . Il  nafo  l’hà  largo 
fchiacciato:  le  ciglia  arcate)  e fiere:  rorecchic  curte>  rotonde)  e come  troncate  ; 
li  modacci  pieni  di  ferole  lunghiflime>  defe>  e durC)  che  fembrano  raggi  d’hor- 
rorC)  e pare  gli  efehino  dalli  denti)  li  quali  fono  acuti)  canini)  candidiOìmi» 
c lunghi . Affamata)  ò fdegnatZ)  sferza  con  la  coda  la  terra>  la  morde;  fremei 
co’  denti  ) rugilce  > & interpone  certi  vllulati  con  voce  fi  penetrante  > & acu- 
ta ) che  atterrifee  ogni  gran  cuore . In  queda  difpofitionC)  qualfifia  cofa>  cho 
incontri)  rafTalifcC)  TabbattC)  IVccidc  ) e nel  medefimo  tempo  la  lacera  > sfo- 
gando iu  quedo  modo  la  rabbia . Quando  hà  famC)  non  mangia  ) mà  vora.» 
lacerandO)&  inghiottendo  il  cibO)  quali  fenza  nudicarlo.  Di  forze  è inferio- 
re all'Elefante  i & à molti  altri  animali;  d’agilità^rò>  e fueltezza  c fupcriore; 
perciò  li  vince  tuttì.CorrC)C  gira  airintornO)in  occafionc  di  ciméto  fino  à drac- 
carli;e  quado  s’adìcura  di  poterli  afferrare  fili  capO)ò  fui  collo)  alTàltandoli  per 
di  dietrO)grimprime  tanto  fortemente  verfo  l’ocipitio  li  denti)chc  li  fa  cadcro 
atterrati . La  maggior  parte  dell’India  n'abbonda.  Bengala  n’c  piena.  Li  Ma- 
lauari  ne  hanno  canti)  che  mai  fono  ficuri  nelli  Villaggi  di  non  fentire  li  danni 
loro.  Vengono  benfpcffb  sù  le  porte  delle  calè  à lacerarli  le  Vacche  > Por- 
ci) ò quallìuoglia  altro  animale)  il  che  caufa  gran  confufionC)  e vi  è poco  ri- 
medio per  rijjararla . Di  tre  forti  fc  ne  trouanO)Vguali  nella  fierezza  . di  qual- 
che dilKrenza  nelle  forze.  & ardire . Il  primo  è di  colore  quali  bianco,  drilcia- 
to  di  macchie  nere  > larghe  circa  à due  deca . quafi  vgualmente  ripartite . con- 
tinue. che  gli  cingono,  e cingono  d’horridezza  il  volto  . Qutdo  è il  più  fiero» 
il  più  fòrte,  c più  ardito,  benché  Gj  di  corpo  minore;  perciò  è ancora  il  più  te- 
muto . Priuilegio  è de' foli  Capitani . ò migliori  foldati.  che  hanno  fatta  qual- 
che infigne  prodezza  in  guerra,  poter  cuoprire  il  proprio  feudo  delle  (poglic  di 
quedo  animale,  il  che  è vno  de’maggiori  honori . chellndiani  apprezzino . Il 
Rè  di  Goccino»  che  di  fua  generacione  è Quetris.  che  vuol  dire  Caualiero  > ò 
di  fangue  d’Heroi . non  è ammelTo  al  Regno,  nè  dimato  degno  della  coron*_,  > 
fe  prima  non  fe  la  guadagna,  con  vccidcre  vna  di  qucde  fiere  > il  che  deue  fare 
in  prefenza>  ed  à vida  de’Grandi  del  Regno . Ciò  feguito  > li  pongono  fubito 
al  braccio  alcuni  anelli  d’oro,  molto  grofsi.  e ricchi  di  gemme,  e conduccndo- 
lo  in  Odiatnper.  io  vanno  fubito  ad  adorare . Il  fecondo  è negro  '.  più  grande  » 
meno  forte,  c più  folitario.  con  la  pelle  tutta  tinta,  ludra.  padofa.  c morbida  > 
come  vn  velluto.  la  quale  è in  molta  dima . non  folo  apprelfo  li  Portughefi  > 
mà  più  delli  Prencipi  Indiani  j valendofcne  per  drato  règio  non  folo  per  ripo- 
farC)  mà  ancora  per  federe,  in  occafione  di  dare  vdienza  > e per  coltra  de’loro 
palanchmi . che  ioao  li  Ictd  » oc’  quali  fi  fanno  portare  > c gli  feruono  in  luo- 
j..  “ go 
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go  di  Cocchio . Quefto  hà  la  tefta  più  grofTa,  gl'occhi  più  accefi  > e li  moUac> 
ci  più  grandi»  nè  mai  fi  troua  > che  fcendl  dalli  Monti . Il  terzo  è parimctice  co- 
me il  primo,  di  color  chiaro,  piotato  di  macchie  negre,  picciolc,  rotonde, fpef- 
fc,  ed  venalmente  ripartite . Qnefto  è il  più  ordinario , c che  più  s’anuicina^ 
alle  Cafc,  c de’quali  più  le  n’vccidc , perciò  trouafi  la  di  lui  pelle  molto  facil- 
mente, ed  a prezzo  molto  vile  ; non  pofibno  però  gl’indiani  valerli  nè  anco  di 
quella  per  cuoprirc lo  feudo  , fenza  panicolarc  indulto  del  Rè,  chcprima_. 
vuole  riconofccrcil  loro  merito.  Sopra  la  punta  della  fpalla  finillra , ogn’vna 
di  quelle  fpctie  hà  vn  picciolo  fpatio,  nel  quale  non  nafeono  peli . Da  migliq- 
ri  Cacciatori  del  Malauare  intelì , che  doppo  ellèr  ben  fatollo,  fi  ferma  à lam- 
bire quella  parte , ò l’olTo,  che  li  foggiacc;  perilche  diccuano  d’haucrc  fpcri- 
mcntato,  che  fcruiua  mirabilmente  per  la  digcllione,  rifuegliando  il  calore^ 
dal  ventricolo,  folo  con  lambirlo, c tenerlo  in  bocca.  Le  fuc  carni  fi  danno  per 
vnica  medicina  à quelli,  che  hanno  le  Varole,malc  negl’  Indiani  fopra  modo 
temuto,  c contagiofo . La  lingua,  c li  mollacci  fono  vclenofilfimi , perciò  ogn’ 
vno,  che  n’vccidc  fotto  pena  della  propria  vita  è obligato  tagliare  quelle  duej 
parti,  e portarle  immediatamente  al  Prcncipe,  il  quale  facendole  abbrugiaro  , 
dona  il  titolo  di  Cauagliero  aH’Vccilbrc,  lodandolo  di  valorolb,  come  le  que- 
lla fulTc  la  maggiore  delle  prodezze,  alla  quale  puolc  giungere  : ed  acciò  fij 
Icmpre  conofeiuto  per  luiomo  di  fatti  grandi , li  cinge  il  braccio  con  maniglia, 
ò anello  grolTo  d’oro,  ò d’argento  dorato,  mà  vuoto,  nel  quale  fono  alcuni  faf- 
folini,  ò granelli,  che  con  il  muoucrc  del  braccio,  Icmpre  rifuonano,  ricordan- 
do à chi  gli  parla,  ò allillc  il  ^o  merito.  Fatto  quello,  l’Vcciforc  mcdcfimo,ri- 
cerca  tutti  quelli  Borghi,  ò \^lc  vicine,  facendo  porure  la  fiera  ,ò  parte  d'dTa 
in  fua  compagnia,  con  che  raccoglie  buone  contributioni,cdonatiui  da  ogn’ 
vno,  sì  che  in  pochi  giorni  cumulano  ricchi  guadagni . Come  già  dilli  nel  li- 
bro palTato,  li  Gentili  habno  perpcciafo  ^aue  rvccidcrc  cole  viuenti,  con  tut- 
to ciò  molti  fono,  che  attendono  à quella  caccia,  feordati  del  loro  principio  > 
fbrfi  acciccati  dall’intcrcflc  d’honote,  e di  robba,  che  glie  ne  prouiene . Il  mo- 
do d’vccidcrii  è quello . Eleggono  prima  vn  luogo  difoccupato  in  mezzo  à 
qualche  Bofeo , douc  formano  quattro  capanne  uc’quattro  lati  del  piano  elet- 
to, quali  appoggiano  à qualche  pianta  grolTa,pcr  clTcrepiù  ficuri*.  In  quelita 
fi  nafeondono.  li  Cacciatori  di  notte,  con  li  fchioppi  preparati , rimirando  cia- 
feuno  la  parte,  che  le  Uà  in  faccia . Li  Gentili  Tuonano  vn  campanello,*al  qua- 
le non  sò  le  aggiungbino  qualche  parola  di  fuperllitione,  li  Chrilliani  legano 
vn  cane  nel  mezzo,  il  quale  vedendoli  lontano  da  proprij  Padroni,  vrla,  grida  , 
e flrepita,  ceon  quello  concorrono  moltiffime  fiere  : fra  quelle , quando  appa- 
rilce  la  Tigre,che  più  d’ogn'altra  per  il  Icintillare  de  gl’occhi,fi  conolce,  auanti 
che  fe  gl’auicini,vncndofi  à certo  legno  li  Cicciatori,tutti  fi  riuoltano  ad  afpet- 
tarla,e  pigliandola  di  mira  nel  mezo  delle  due  luci  degl’occhi,gli  riefee  ancora 
ncll’ofcurità  della  notte  facile  d’vccidcrla.Il  Tuo  modo  di  correr  per  lo  più  è lai- 
tando,con  grandifsimaagilità,  eprellczza,efcc  fcrita,ò  gli  fono  tolti  li  fuoi 
Tigretti  s’infoocifcc  di  modo,che  è grandiflimo  fpauento  il  vederla . Le  mili- 
tie  del  Turco,  e del  Perfiano  ricercano  con  gran  diligenza  le  fue  pelli , qualcj 
portano  con  gran  bizzaria , in  vece  di  manto , e credo  le  ne  vaglino  non  meno 
per  atterrire,  che  per  ripararli  dall’acqua . ’ 

Nelle  valli  più  lolitarie , c remote,  che  fi  nafeondono  frà  li  monti  del  Ma- 
laaar,  e del  Canarà  , ritrouafi  vna  forte  di  bcllia  bouina  Icluatica  , che  con  no- 
me indifferente  di  Boue  montano,  abbraccia  l’vna,  c l’altra  fpecic , mafehio , e 
femina.  Nella  forma  non  è difftrente  dalli  Boui  communi,  nella  grandezza 

fenza  * 
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fenza  comparatione  maggiore  ; ritrGuandofenc  di  quelli , che  quali  pareggiano 
jgl'Eleiànti , Cofa  marauigliofa  ai  certo  è , che  douc  li  domcllici  feome  dilli  ) 
iaquclli  Regni  non  crclconp  molto  j e fono  fearmi,  c di  poca  vicajquefti  poche 
migtic  lontano  tanto  s’aumentino . Il  colore  c vario,  per  lo  piu  roflcggia  : il 
pelo  morbidojmediocremcDtc  lungo,  fol  che  nella  fronte>douc  è chiomato . Le 
coma  Ibno  grandi/fime>  di  due.  e tre  cubiti  di  longfaczza,  larghi  lino  ad  vn_i 
palmo,  e mezo  di  diametro , dalli  quali  tornifeono  li  Portuglicfi  in  Goccino  ed 
altti  luoghi  bclliiSme  fcatole . corone , ed  altre  galantaric , che  riefeono  d’am- 
mirabile bellezza . Se  il  corno  è bianco  Icmbra  vn’agata  lucidilllma  ,epura, 
le  negro  vn  corallo,  ò ambra  del  medelìmo  colore . Il  capo  è alla  proportjonc 
del  corpo  groflSfsimo,  con  l'occhio  fiero , e torbido  ; la  lingua  alpra,  e fpinofa  : 
il  collo  curto  : il  petto  ampio:  le  gambe  poco  dififcrcnti  di  quelle  dell’Elefante, 
grolle,  piene,  c carnofe:  la  fpalla  gibofa , e ftraordinariamente  alzata , Di  con- 
ditione  fono  forti,  e combattono  con  gl’Elcfanti,  moftrandofi  fempre  fierijfimi, 
nemici  dcll’huomo,  che  perciò  fubito  che  lo  Icuoprono  , ò fi  pongono  veloce- 
mente in  fuga,ò  corrono  con  le  coraa,come  Tori  niriofi  ad  inueftirlo;ond’è  che 
lì  Cacciatori  non  vanno  mai  diuifi  à ricercarlo,  e nel  punto  che  li  vcdono.^còrrc 
ciafeunoà  porli  in  difefa  dietro  d’vna  pianta,  doue  vrtandocon  gran  forzala,, 
fiera,  da  le  ftclfa  fi  ftordifee,  c gli  dà  luogo  di  fcaricare  li  fchioppi,  quanto  piò 
da  vicino',  tanto  più  certi  di  colpirli . La  maniera  più  ficura , e meno  perico- 
lofa  d'hauerli  è , qafeondendofi  li  Cacciatori  fopra  le  piante  vicino  alli  lìagni , 
ò acque  doue  concorrono  à bere,  di  doue  li  attendono  in  filentio  la  mattina,  6 
la  fera,  c nel  punto  che  li  vedono  fermare  , fcaricano  vnitamente  li  mofehetti  « 
Se  la  ferita  è ÌeggÌera,corrono  come  fuori  di  le  arrabbiati , vrtando  bora  in  vna 
cofa,  bora  in  vn'altra,  offendendo  più  tofto  fe  lleflb  , che  vendicando  l’offcfa,. . 
Se  la  ferita  ò graucicadono  lènza  poterli  più  leuare . Vn  Cacciatore  Portughefe 
mi  diflè,chc  ben  l^lfo  gl’cra  occorfo  di  vederne  di  quefto  modo  quarata,  e più 
vaiti . Stò  in  dubio  le  quello  fij  l’animale  poco  inferiore  all’Eicfance,  di  pelo,c 
figura  bouina,  con  il  corno  grolTo,  & ampio  , quale  dclcriue  Paolo  Veneto  per 
l’Vnicorao,e  dice  ritrouarlì  in  gra  copia  nelRcgno  dì  Bafman.Se  ciò  fu/Ic, fareb- 
be grand’errore  di  quelTautore  , poiché  quello  è fempre  bicornuto,  nè  mai  per 
molu  diligenza,  che  babbi  fatta,  hò  trouato  nell’India  chi  mi  fapclfc  dar  notitia 
d’animale  d’ vn  corno  folo , eccetto  che  del  Rinoceronte  , per  il  che  non  poflb  le 
non  approuare  il  Icntimento  de’Portughefi.prattici  dell’vna  > c dell’  altra  India 
Orientale,  ed  Occidentale,  deU’AfFrica,  e di  tant’altre  Prouincie  à noi  incogni- 
te, che  l’Vnicorno,  fepur  vi  è , non  fij  animale  Terrcllrc , mi  maritimo . 

Le  carni  del  Bone  Montano  fono  molto  faporite,  grafie,  e di  gran  foUanza^  . 
Li  Portughefi  le  falano , c riefeono  molto  più  gullofe  di  quelle  de’noftri  boni 
domellici . Vn  Gentirhuómo  di  Goccino  molto  applicato  a quella  caccia , mi 
diflc,  che  pochi  giorni  auanti  n’haueua  vccifo  vno  di  tanta  grolfezza , che  per 
tré  giorni  continui  elfo,  & otto  compagni  fi  erano  nutriti  con  il  fol  cuore,  fega- 
to,polmoni,  & altri  principali  intcriori , c glie  ne  erano  ancor  auanzati . Viddi  \ 
il  coìto,  il  quale  era  veramente  fmifurato , e per  me  fu  di  gran  marauigliaj . 

In  Mafcati,  Città  dell’Arabia  Petrca,viddi  vn'altra  forte  di  Bouc  Montano, di 
pelo  feguito  lullro,e  candido,come  quello  d’vn  Armellino.di  corporatura  tanto 
ben  fatta,  che  più  tollo  fembra  vn  Ccruo , che  Bone  i le  gambe  fole  erano  più 
curte,  però  fottili , ed  agili  per  il  corfo , il  collo  più  breue , il  capo , c la  coda,, 
quali  di  Bouc,  mà  meglio  formati,  con  due  corni  negri,  duri,  dritti,  fornii,  lon* 
ghi  circa  tré,  e quattro  palmi , fcauali  in  nodi  come  fc  folfero  fiati  torniti , ò 
fatti  à vite , dell!  quali  nc  hò  villi  alcuni  nell’infignc  Speciaria  di  Loreto  > ed  in 
•’  * altri 
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altri  luoghi  teauéi  in  prezzo  d’Alicomo  ; in  fatti  però  non  Io  fono  > € queftò 
credo  fij  l’equiuoco  diLudouico  Vertemano  > & ^tri  molti  > che  dicono  l’Vni* 
corno  effere  firoile  al  Ceruo  bianco  j e che  le  ne  trouano  molti  nell’ArabiV.  . 
Petrea . ♦ 

11  Mcrù  > cosi  chiamato  dagl'indiani  > è vna  fpetic  di  Ceruo  di  corporatura 
maggiore]  cioè  quanto  quella  d’vn  Cauallo  > non  però  differente  nel  capoi nel- 
la coda]  c nelle  gambe)  le  quali  fono  alte]  fottili]edagili]  con  li  piedi  ]ed  vn> 
ghia  diuifa . Và  armato  di  comi  più  groflì  ]C  longhi  del  CeruO]  ramofì  ] con  la 
Superfìcie  meno  rugofa>  foglia] ed ofoura  . Di  pelo  è quali  cinericcio ] vaga- 
mente puntato  di  macchiette  bianche  vgualmente  /partite  • E*  animale  timi- 
diinmO]  fcmpre  agiuto  dalla  propria  imaginatione . Il  fol  moto  delle  foglici 
Tipcrcoffe  dal  ventoj  balla  per  riempirlo  di  fpauento , per  il  che  ò s’intana  ad 
ogni  minimo  flrepitO]  ù G nafeonde  nelle  parti  più  folitarie  ] ed  alpeflri  ] douu 
fra  la  nudezza  dclli  falli  ritroua  la  quiete  più  licura . Corre  velocemente]  ogni 

{ùcciol  ritegno  però  baftajjcr  fermarlo . Le  Tue  carni  fono  faporo/irsimc  )frè- 
chc)  e falatC)  le  quali  rolicggiano  vn  poco  meno  di  quelle  de’noftri  Cerui.  So- 
no Rimate  di  gran  follanza)  per  la  quale  caufa  fono  anco  molto  ricercate  dalli 
vitiofi  ] ù per  fomento  della  lafciuia  > ò per  rimettere  le  forze  indebolite  dalli 
loro  difotdini . L’olTatura  è fortilfima]  mallimamente  quella  delle  gambC]  del- 
la quale  fé  ne  vagliono  li  Bandarini  > ò Cegos  ] che  fono  li  Coltiuatori  dellcj 
palme]  per  batterle  ( come  altroue  difli)  quando  s’inflcrilifoono  ] con  che  fi  fe- 
condano di  nuouo  di  fugo  ) e di  frutti . InMangati  Regno  de’Malauari]  no 
viddi  vendere  vno  intiero  ] con  la  pcllC]  per  quattro  Fanois  ( valfente  di  duo 
giulij  Romani)  tanto  è frequente]  c faede  da  ritrouarli . In  Suratte  ne  viddi  al- 
cuni talmente  addomeflicati]  cheandauano  come  pecore  per  il  mercato  ] doue 
era  vn  popolo  quali  innumerabile  ] riceuendo  dalle  mani  dclli  Gentili  ciò>  che 
li  veniua  dato  per  nutrim^to-i-i-Porcughefi  accomodano  la  pelle  come  li  no-  " 
Uri  Danti]  ancora  più  grolla:  non  perù  della  fodezza)  e neruo  ai  quelli]  anzi  fo- 
no tanto  paftofè , e molli)  che  fol  fcniono  ò per  il  ripofo  del  mezo  giorno  ] nel 
tempo  del  caldo]  ò per  le  pianelle  dc'ReligioR  ] Se  altri  ) che  vfano  alparchC]  il 
che  per  li  caldi  è frequente  nell’India  . Sotto  gl’occhi  tiene  due  canali  ] per  li 
quali  gli  feorre  vna  continua  flufsionei  quaa  direi  di  copiofìflime  lagrimcji 
quelli  però  non  lì  vedono  fe  non  quando  muore]  poiché  hauendo  1m_> 
pelle  delle  guancie  molto  rugofa]laflcndcdìIigcntilIimamente  à ricuoprirli] 
quali  vergognandoli  di  lafoiar  conofeere  in  fo  fiacchezza  sì  grande . Vicino  à 
morte  dando  più  libero  il  corfo  al  pianto  ] la  pelle  da  fe  mcdelima  lì  ritira  ] e li 
canali  fi  vedono)  ben  fpelTo  profondi  quanto  balh  per  accogliere  tutta  vna  ma- 
no fopolta]  fcauati  nel  medefimo  craneo . Sono  flato  in  dubio  fe  quello  fij  il 
Ceruo  de’Sciti  ] chiamato  da  Plinio  ) cd  altri  che  lo  deferiuono  Tarando  > folo 
vi  trono  quella  diflcrenza]che  di  quello  dicono  che  babbi  il  corpo  di  grandez- 
za) c figura  .quali  bouina  ] e quello  hà  più  del  Cauallq . Di  quello  fcriuonoiche 
^ ^cr  la  gran  timidezza  muta  come  U Camaleonte  colore  ]Cofa  però  che  non  è 
prouata  ] e di  quelli  non  vdij  mal  cofa  Umile , nel  rimanente  panni  il  confron- 
to vgualC)  e limilillimo . 
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CAP.  XIII- 


^tlle  Scimie,  Adiiiì,  eQtiiotu»'. 


La  parte  montuofa  delPlndie  è cosi  abbondante  diScimie  > che  in  mol* 
ci  luoghi  ) fc  le  firade  non  fono  del  tutto  impratcicabili  > ad  vn  fol  paf- 
raggierò  (bno  difficilifsime , per  non  incontrare  nella  moleflia  di  quello 
animale  qualche  pericolo . La  fùa  forma,  figura,  conflicutione , e conditionu 
fono  tanto  note  in  Europa,  che  non  fà  bifbgno  di  nuoua  relatione . Dirò  folo 
ciò  chcpuorcflcrcnuouo.  Quattro  fpecic  ne  trouai  ne’ Malauari . La  prima 
tutta  negra,  di  pelo  lucido,  foglio,  curto,  con  barba  bianca  , che  in  rotondo  le 
cinge  il  mento,  e fi  flende  vn  palmo,  e piii,in  longhezza,  alla  quale  le  altre  tut- 
te portano  tal  riuerenza,  che  alla  di  lei  prefenza  k li  foggettano,  & humiliano, 
come  fe  fodero  capaci  di  conofeere  in  quella  fuperiorid,  c preeminenza  . Li 
Prcncipi , e li  Signori  grandi  ne  fanno  gran  dima,  perche  è dorata  piu  d'ogn’al- 
tra  di  grauirì,  capacità,  & ombra  di  fauiezza . Facilmente  lì  ammaeflra  per 
molte  cerimonie,  giuochi , e cortefìc,  alli  quali  compifee  con  tanta  fcrictà,  u 
perfettione,  chcècofà  ammirabilc,vcderlccfseguire  con  tanta  cfsattezza  da^ 
animale  itragioneuole.  La  feconda  roficggia  nel  pelo , & è più  grande  di  tut- 
tc,più  viuace,  più  ladra,  e più  fcaltra,di  coda  più  longa , e mufo  acuminato,più 
difficile  d’  addomeflicare . Scorre  più  d’ogn’altra  le  campagne , s’inoltra  nel- 
le Terre,  Villaggi,  e Cafe,  rubando  doue,  c quanto  puolc , c con  tanta  ficurez- 
za,  che  al  principio  le  credeuo  familiari . La  fol  prodezza  nel  corfo,  & agilità 
perii  falto  le  afficura,  c le  rende  tanto  temerarie.  In  Dabul  Terra  tanto 
popolata , e grande,  che  corte  per  vna  delle  migliori  Città  di  Dialkam,  fìruata 
alle  radici  d’vn  Colle,  pieno  di  quedi  animali , ne  viddi  tanta  quantità , che.» 
trafecolauo . Correuano  hor  molte , hor  poche  vnitc , fcherzando  per  quelli 
tetti  con  tanta  franchezza  , come  fe  non  fodero  dace  capaci  di  timore  , e per 
qualunque  parte  rimirauo,  madimamente  nelle  piante circonuicinc,  altro  iion_, 
poteuo  fcuoprire  . Frà  quede  loro  viuezze  , viddi  nella  cafa  doue  eraiiamo 
alloggiati,  che  di  quando  in  quando  sforando  li  tetti  (che  fono  di  paglia  ritor- 
ta, quali  non  pofTono  cdfèruare  d’altra  materia  per  la  medefima  cagionc^rimi- 
rauano  levi  era  alcuna cofa da  rubbarc:fcoperta  che l’haueuano,  nel  medefìmo 
tempo  fcédeuano,l’adèrrauano,  efuggiuano.Sc  vna  viene  ferita,fono  tali,e  tan- 
ti li  drilli,  il  rumore,  il  dibattere  delli  denti,  & il  correre , c faltare  di  tutte,  che 
fembrano  Demoni;  fcatenati  • Se  alcuna  cade  per  fua  colpa , meno  auuertita.. 
nel  falto,  ritornando  in  libertà  ,rjdalifcono  tutte  con  tal  impeto  per  morder- 
la, che  ben  fpeflb  con  il  cadigo  li  danno  la  morte . Mieterebbero  tutte  lo 
Campagne, e li  frutti,  quando  giungono  alla  maturità,  non  fuifero  molto 
ben  cudoditi,  onde  più  volte  oflèruai  con  gran  marauiglia  l’artifìcio  con  q^iia- 
le  s'impiegano  in  quedi  latrocini; . Vn  Campo  in  poche  bore  è fpogliato  le  la 
diligenza  de’Cudodi  non  lo  ripara . Tutte  s'inoltrano  con  gran  fìlentio  à mie- 
tere, e deuorarc  s vna  fola  da  luogo  eminente  inuigila , per  la  cudodia  ,e  ficu- 
rezza  dell'altre . Vedòtdo  queda  fbprauenirc  chi  le  puole  didurbare,  con  vno 
fol  voce  anticipa,dà  l’aaiuifb  alle  cópagne,che  in  vn  lubico  abbandonando  rim- 
prefa,  fi  pongono  in  faluo  nelle  piante  vicine , di  doue  con  drcpito , e dibat- 
tere graciofo  delli  denti  > pare  chef! burlino , c fchernilchino  l’aggrefTorc , u 
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roffefo  . Viuaciflfimc  adunque  fono  > non  però  tanto  che  non  ammettino  an- 
cora qualche  ftolidezza . Temano  così  poco  l’arcoi  e Taettc  dc’Cacciatoti,che 
ftandoattentidimeà  rimirare  il  colpo,  che  li  minaccia  la  morte,  nel  mede/ì- 
mo  tempo,  che  li  giunge  vicino  il  /Itale,  ritirandoli  con  il  corpo  l’afferrano  con 
le  mani . Similmente  il  fchioppo  mai  apprefero  à temerlo.  Quando  fono  pref«j 
di  mira,/ì  cuoprono,  quali  fcherzando  con  vna  foglia  li  occhi,fo/kncndola  con 
tutte  due  le  mani,  c con  quello  attendono , c riccuouo  immobili  il  colpo , con 
che  fàcilmente  vi  lufciano  la  vita . La  terza  fpccie  c cinericcia  minore  wla  dc- 
fcritta,  ò fenza,  ù con  la  coda  più  breue , molto  più  famigliare , e £iciliinma,j 
d’ammaeftrare , capace  di  tutto  ciò  che  fe  gl’infegna,pcril  ebe  rìnflruifcoao 
per  il  ballo  à far  varie  forti  di  falti,  tombole , ed  altri  giuochi  curio/ì  i eoa  che 
molti  poucri  Gentili , in  vece  de’noftri  Ciarlatani  vanno  per  le  Ville , e Città 
guadagnandoli  con  quello  trattenimento  il  vitto . In  Corolongati  ce  ne  fù  do- 
nata vna  di  pochi  meli , la  quale  faceua  tutto  ciò  che  voleuamo . Vna  voltai 
chela  percotedimo,  v’accorfeà  fuoi  drilli  tanta  moltitudine  d’altre  feluaggto 
dalla  montagna  vicina  , che  temendo  di  qualche  difgratia,  (limammo  manco 
male  lafciaigliela  libera  . Quede  non  fono  di  conditìoni  molto  inièriori  allu 
deferitte , benché  non  tanto  rapaci , nè  tanto  infolcnd,  e fiere . La  quarta  fpc- 
cie dà  femprc  nelli  monti.  Se  è totalmcnre  bianca , la  quale  col  colore  (cmplicc, 
hebbe  ancora  dalla  natura  vna  certa  fatuità  > ò dolidczza , che  pare  non  lij  ha- 
bilc,  nè  atta  per  cola  alcuna  : femprc  rclla  come  fonoolcncc,  pigra  , languente  i 
siche  le  altre,  quali  vergognandoli , che  nella  loro  natura  li  troni  indiuiduo 
tanto  dolido,  non  la  podbno  foifi-irc  di  villa , onde  eoo  morii , & inlulti  fempte 
le  perfeguirano,  c tormentano.  La  facilità  con  la  quale  li  Malauari  prendono  le 
vnc,c  l’alrrc  , è veramente  ridicola.  Tiene  qucft’aniraalc  per  conditionc  per- 
petua, tatto  ciò  che  afferra  per  diuoraredi  mai  lafciarlo^  Li  Cacciatori  va- 
lendofi  di  quello  fuo  mcdcfimo  inftfnto  per  laccio,l«pno  alle  piante  alcuni  coc- 
chi, ò noci  di  palma,  forti,  e ben  maturi  » nclli  quali  aprono  vn  sforo  quanto  la 
feimia  vi  podi  penetrare  con  la  inano  ben  rill.etta  . Q^eda  riempito  che  hà  il 
pugno  della  palla,  ò midollo  del  Coccho , del  quale  è auidiilima  , come  anco 
d’ogn’altra  cofa  dolce , da  (c  medelima  li  lega,  c fi  fa  prigioniera,  poiché  no  po- 
tendo più  ritrahcrc  la  mano,métrc  che  il  pugno  pieno  la  gonfia,  forz’è  che  rinia- 
ghi  prefa . Altri  tagliano  li  rami  delle  piante, c come  fc  voledero  inedarli,dop- 
po  haucrli  fpaccati  vi  pongono  alcuni  cunei,  che  li  tengono  leggiermente  di- 
uifi . Fatto  quedo  colaoo  nella  fpaccatura  qualche  poco  di  giagera , ò zuccaro 
di  palme,  qual  volendo  la  Scinda  cogliere , e lambire  con  li  deti , Icuando  nel 
mcdclimo  tempo  con  li  denti  il  cuneo , reda  nel  chiuderli  della  Ipaccatura  con 
la  mano  captiua.  Altri cfpongono  vali  di  Arach,  ò Nippa  ( diuerfe  forti  d’ac- 
que ardenti  dillatc  dal  fugo  della  palina)  in  luogo, doue  fogliono  frequentare» 
delle  quali  beuendo  s’imbriacano,  c perdendo  la  viuacità,lc  forze , c l’vfo  de’ 
fenli,  facilmente  li  lafciàno  cadere  nelle  mani  di  chi  le  vuole  . 

L’Adibbo  nella  figura,  pelo,  nelle  coda,  c limile  al  lupo,  di  datura  molto  piu 
picciolo,  inferiore  ancora  alle  nodrc  volpi,  di  conditionc  rapacilfimo , dolido 
però,  epriuodi  fagacità.  Camina  la  nottc,il  giorno  dà  intanato.  Su  rimbru- 
nire della  fera  , altro  non  fi  vede  per  le  campagne . Quedi  s’auuicinano  a paf- 
faggieri , e fermaci  .à  rimirarli,  pare , che  non  remino  colà  alcuna . S’inoltrano 
nelle  cafe,  nelle  Chiefe,c  quanto  crouano  di  loro  gu(ktl3cerano , c diuorano  . 
Le  fcarpe,  le  pianelle,  fodri  di  fpade,  c pugnali , coniogo’altra  cofa  di  corame 
fono  loro  cibo  gradito  . Vrla come  la  Volpe  . Gridando  vno  tutti  “ridano, 
per  il  che  è cofa  di  maraaiglia  la.  moldtutUne,che  dal  ftreptto  fi  icate  fp arfa  pet 

le  cani- 


Libro  IV.  Gap.  XIII.  579 

!e  campagne  di  notte . Quefta  conditione  di  gridare  tutti  vniti  « non  pare  ìel. 
loro  fpontanea  > mà  di  neceflità  : onde  ancora  che  vno  6 troui  inoltrato  ito 
qualche  cafa  di  nafcollo , e llij  attualmente  rubando , Te  Tente  li  Compagni  di 
fuori  alzare  la  vocejancor  eflb  là  il  medefimo  » conche  fi  palcfa  , c manifefta_, 
troppo  ftolidamcntencl  furto.Auidiflimo  ède’cadaueri,  njalfimamentc  fiumani. 
Occorrendo  fepcllire  alcuno  alla  campagna>fonnano  li  Chrifiiani  la  folla  mol- 
to profonda , e non  balla  perche  non  lo  (cauino;  onde  coliumano  di  pillare  con 
li  piedi  la  terra  di  mano  in  mano,  che  la  gettano  nella  folTa  , aggiongcn- 
do  fogli  di  pietre,  con  molti  fpini  di  fopra  > dalle  punture  de’quali  of^fo,forza 
è che  defilli  dal  tcntatiuo  ,c  di  più  ricercarlo . Sono  fiato  molto  tempo  fra  me 
penfando,  che  animale  fij  quello  ì II  nome  d’Adibbo , che  in  lingua  Arabica., 
vuol  dire  Lupo,  la  forma,  il  pelo,  e la  rapacità,  me  lo  rapprelèntano  tale  , mà 
la  datura , la fiolidczza, eia domefiichezza, me  lo  dettauaiio  difièrente.  Final- 
mente, doue  trouo,  che  Arinotele  aficgnaallipacficalidi  li  lupi  piccioli , all! 
freddi  grandi , e Plinio  riferifee  per  olTeruationc  de'fuoi  tempi , che  li  lupi 
dell'Affrica  erano  fiolidx , & iolcnfati , doue  li  nofiri  fono  tanto  Icaltri , c ma- 
litioli  non  mi  riefee  più  difficile  il  credere,  che  quella  fij  fpetic  di  lupi,  benché 
di  forte  differente . 

Il  Cadoa , così  detto  dalli  Malauari , è animale  filueflre , della  grandezza., 
d’vn  lupo , con  il  quale  s’afibmiglia  ancora  nel  pelo,  e nella  pienezza  della  co- 
da, e fi  differentia  nella  forma , c conflitutione  del  corpo  più  pefantc  , e grofib, 
con  il  capo  più  mafiino,  orecchie  curte,  le  gambe  più  breui , tardo  nel  moto , 
accompagnato  d’vn  odore  acuto,  e puzzolente , che  publica  il  contagio , cho 
tiene  nella  lingua,  tanto  pefiifera,  c^  frà  li  moltiffimi  veleni , de’quali  l’India 
abonda , quefio  è fiimato  il  maggiore . Commune  è l’opinione  non  trouarfi 
à quello  rimedio,  nè  antidoto  che  lo  correggi . Solo  da  vn  Caffanare  Sacerdo- 
te delli  Chrifiiani  di  S.Toraafb , molto  intdli«nte  de’medicinali  di  quel  Pae- 
fè  intefi,per  fecreto  certiffimo , che  la  lingua  del  Porco  Ognalc  gl’cra  thcriaca. 
Se  alcuno  n’vccidc,  prima  di  toccarlo , fotto  pena  rigorofa  della  vita-  è tenuto 
denunciarlo  al  Prencipe , òà  chi  gouerna.  Quefio  lo  fi  fubitovifitare  da  mul- 
ti, li  quali  con  ogni  prefiezza  , e diligenza  cfaminano  fe  parte  alcuna  è fiata  re- 
cifa . Trouaiidola  intiera,  tagliano  tutto  il  capo , e portandolo  fopra  d’vn’afi^ 
in  mezzo  della  piazza , lo  fanno  abbrugiare  in  publico , Ibpra  d’vna  catofia  di 
legne,  acciò  non  refiidi  quello  reliquia,  c fimìle  pefie  non  fi  fpargi , troncando 
con  quefio  li  danni,  e ruinc,  che  l’auucrfionc , l’odio,  l’ira  , & altre  Umili  paf- 
fioni  potrebbero  attentare  con  mezzo  tanto  pefiifitro . Incredibile  c l’abbor- 
rimcto,ncl  quale  tutti  gl’altri  animali  hàno  quefio.  11  male  che  fcco  porta,deuc 
eficrne  la  cagione . Lo  fuggono,  c perfeguirano  di  modo,  che  rare  volte  fi  vede 
fe  non  in  luoghi  più  remoti,  deferti,  e folitarìj . Vna  fol  volu  lo  viddi  paffan- 
do  da  Carturci  à Corolongati, prima  che  hauclli  notitia  di  quefia  Aia  proprietà, 
e conditione , c per  il  fol  fetore  ,che  fpargcua,  cfictto  forfi  dell’alito  pelli fcro>, 
mi  fentij  tanto  turbare , che  per  molte  bore  mi  lafciò  con  vn  grautffimo  dolore 
di  capo . 


CAP. 
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CAP.  XIV. 

"Di  varie  forti  di  Gatti  ftluaggi,  f , 


IL  Catto  del  Zibetto  > da  Portughefi  detto  d'Algalia  > nella  grandezza,  o 
nella  forma  è quafì  limile  ad  vna  Volpe,  lì  differentìa  nel  pelo,  il  quale  c 
più  duro,  più  afpro,  di  colore  quali  cinericcio , più  ofeuro  , con  macchio 
di  Gatto  Soriano,  mà  più  diltinte , c negre  , fol  che  nella  pane  inferiore  del 
ventre,  che  biancheggia  . Il  mufo  è longo,  con  modacci  Aelì , gl’occbi  luci- 
didimi  , quali  di  fuoco . La  lingua  non  è come  quella  de’Gatci  afpra  , c pun- 
gente, mi  molle,  e paftofa  . Sotto  il  ventre  fra  le  cofeie  delie  gambe  poHerio- 
ri,  tiene  la  vefsica , douc  raccoglie  il  zibetto,prima  liquido , come  vn  c^lio , 11 
quale  poi  maggiormente  concotto  dall’animale,  li  condenfa  , e diuicne  corno 
vn’vnguento  olcuro,  ò fanone  negro . ^efto,  altro  non  è,  che  il  Tuo  fudore  vi- 
fcolb,  c craflb , il  quale  (correndo  per  il  corpo  viene  à radunarli  fotto  il  ventre 
in  quel  vafo,  datoli  dalla  natura  à qued’cdecto  ; perciò  quanto  più  li  rifcalda, 
agitato  daH’infidic  de’Cacciatori,  ò dell’altrc  fiere, tanto  più  n’abbonda . Quel- 
li, che  lo  nutrifeono  in  cafa,  che  fono  molti,nelle  bore  più  feruenti  del  giorno, 
leggiermente  à quello  fine  lo  fanno  battere  con  verghe  , con  che  irritato , e rifr 
caldato  fri  rangullic  delle  gabbie  di  ferro,  doue  d ordinario  lo  tengono,apr£- 
doli  più  liberi  li  porri,  fi  bagna  comefcfofse  fiato  fommerfo  nell’acqua.  Al 
principio  l’odore  di  quello  liquore  è acutifsimo,  ingrato  , e più  tofio  ofienfiuo, 
che  confortatiuo  del  capo . Suaporato  che  è per  qualche  giorno,  da  le  mede- 
fimo  fi  attempra  in  quel  grado,  cbe^lo  godiamo  in  quelle  parti,  tanto  grato , o 
foaue.  Li  Malauari , come  quelli  non  hanno  altro  habito  , che  la  nuda  pelle, 
ofeura  , c ncgricante , nè  altra  pompa , ò ricchezza  di  vefiimenti , che  vn  fol 
pJnno,  come  già  hò  detto,  in  occafione  de’fponfali , ò altre  folennità , anzi  fe..> 
fono  Prencipi,  ò perfone  molto  graui,  d’ordinario  doppo  efièrfi  lauati  lècondo 
il  collume  quotidiano,  fi  vngono  con  quello  liquore  il  corpo,impiegandonelli 
odori  tutto  il  loro  fallo  i il  che  fanno  ben  fpelfo  ancora  difeorrendo  fuori  per 
il  giorno  cauandolo  da  certe  bulfoletce  d’oro , ò d’argento , che  portano  cinte 
fopra  li  lombi , come  già  Icrifsi  nel  libro  palfato,  c con  il  palmo  della  mano  Co- 
lo fiendono  fui  petto,  braccio,  llomaco,  e ventre  per  fallo,  e grandezza . Il  mo- 
do di  canario  dalla  velsica  è,  con  vn  cucchiarino picciolo  d’argento,  al  cheli 
ferma  l’animale,  di  fua  natura  non  molto  domefiico , con  tanta  mitezza , e pa- 
tienza,  che  è cofa  mlrauigliolà . Mi  difsero , che  ciò  era , perche  quella  mate- 
ria l’aggraua  allài,  c li  caufa  grauilsimi  dolori;  onde  le  non  è aiutato,  ben  fpef- 
fo  da  ìc  medefimo  fi  morde,  e rottala  vellica  cuacua,  e nafeonde  il  zibetto . Di 
quello  fi  vaglionp  i’Indiani  per  diuertirc  le  punture  caulatc  da  flati , vngendoG 
doue  fentono  il  dolore  : come  anco  per  frenare  li  colici,e  per  confortare  il  pet- 
to, ed  il  llomaco . 11  cibo  col  quale  nutrifeono  Tanimale  è tifo  cotto  : alcune^ 
volte  li  danno  carne,  mà  però  di  raro,  per  elfcr  troppo  calida , che  al  fuo  tem- 
peramento igneo , in  vn  clima  tanto  focolb,  li  rielce  dannolà  . Al  mio  ritorno 
dairindic  me  ne  furono  elibiti  alcuni  perche  li  portafsi  in  Italia  ; mà  l’incom- 
modità  del  viaggio,  mafsimamente  per  li  deferti , doue  la  propria  perfona  è 
d’aggrauio , non  mi  pctmilc  ciò  > che  per  altro  ^haucrei  lommamente  defi- 
deriico . 


Vn'altra 
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Vn’altra  fpccic  di  Gatto,  dalli  Portughelì  chiamato  Serual , dalli  Malauari 
Maraputc,  fcluatico  , c fiero  i ritrouafi  per  le  montagne  dell’Indic , nella  gran- 
dezza poco  meno  del  già  deferitto  del  zibetto , nella  forma  del  corpo  differen- 
te, e piu  limile  alla  Tigre,  con  il  pelo , e la  macchia  negra  vgualmcntc  riparti- 
ta . Il  ibi  capo  e piu  rotondo, ed  in  n^uardo  del  corpo  più  grolTo;  con  la  fron- 
te nel  mezo  incauata;  li  occhi  lucidilUmi , e fieri  > li  moflacci  pieni , refi,  e lon- 
ehi  ; la  coda  mediocre  i li  piedi  grandi,  con  l’vnghie  lunghiffime , e curue . Ra- 
riflime  volte  fi  vede  in  terra,  mà  quali  fempre  nefii  arbori , doue  forma  li  pro- 
pri) nidi,  e fi  pafee  d’vcelli . Salta  non  meno  che  le  fcimic  d’vna  pianta  nell’al- 
na,  con  tanu  preftezza,  agilità,  e ficurczza,  che  nel  tempo  che  fi  £cM,oprc,fi  ve- 
de fparire,c  già  molto  lontano . D’ordinario  non  aflalifce  alcuno  > mà  fogge  j 
fe  però  è offèl'o,  anguftiato,  ò gli  viene  moleftato  il  nido,  fi  fà  tanto  animofo,  e 
s’iSrocifce  di  ul  modo , che  lo  temono  poco  meno  che  le  Tigri,  poiché  fi 
slancia  con  faltoimpetuolo  alla  faccia,  mordendo , e lacerando  con  l’vnghicj 
raggreflbre»  fino  à toglierli  del  tutto  la  vita . Tutto  e fierezza,  perciò  à niente 
gioua.  La  Ibi  pelle  e ricercata,  la  quale  è bcUilfima,  non  meno  di  quella  de’ 
Tigri  per  hauerc  la  macchia  vgualmcnte  ripartita  » e difiinta  » poco  piu  minuta. 
Vn’altro  gatto'quafi  fimilc,fol  che  più  picciolo, minore  delli  ooftri  ordinarij,vid. 
di  nel  deferto  dcH’Arabiajil  quale  hà  la  tana  fotto  Tcrra»doue  fubito,  cho  vede 
alcuno  fi  naiconde,  nè  sò  di  che  fi  pafea,  efiendo  quelle  arene  vafiilfime,ficrili, 
c fpogliate  d’ogni  vcrdura,e  d’ogn^altra  cofa,  perciò  quel  che  li  polli  Icruirc  di 
cibo , ò doue  fi  prouedi  d’acqua  non  io  feppi  mai  riconofeerc . 


CAP.  XV. 

Dtl  CA/W , Tljw  • Cattapa/iHÌ , Aniuu  ; 


L'India  abbonda  in  cccclTo  d’animali  velenofi , e di  toffico . Dio  la  pw'- 
uidde  vgualmcntc  d’ Antidoti . La  forza  del  Sole,  il  vigore  del  terreno  ? 
la  qualità  di  quel  clima,  danno  colè  tanto  ftrauaganti , che  tutte  fono  ò 
di  gran  virtù,  ò di  gran  danno . Cucilo  vi  è ancora  di  differenza  frà  le  buone  , 
e le  cattine,  chele  nociue  da  fc  ftelle  fi  fanno  conofccrc,  e fi  palefano  per  li  ef- 
fetti pemiciofi,  che  caufano  ; le  buone  non  fi  riconofeono,  fe  non  di  raro, e con 
grande  ftudio . Frà  le  buone  vna  è nafeofta  fotto  terra  , & è radice  , che  noto 
germoglia,  nè  produce  rami,  nè  fronde,  nè  hà  altro  nome,  che  radice  del  Chjri, 
quale  è Animale  feluatico,chclariconofcc,e  folo  si  ritrouarla.  Qucftó  è gride 
come  vn  Martorcllo , non  molto  diffimilc  nella  forma,  folo  Che  vn  poco  più 
corpulento . Hà  il  pelo  ofeuro , duro,  tefo,  ifpido  come  quello  de  Cingiali, , 
non  però  tanto  lungo . La  fol  coda  è paftofa,  morbida,  c piena  , come  quella^ 
del  Manorcllo . L’antipatia,  che  tiene  con  li  ferpenti , ed  altri  animali  yclcno- 
fi  è firaordinaria . La  continua  fna  occupatione  è d’infidiarli , de’quali  ancora 
fi  pafee . Offeruano  però  li  Cacciatori , che  la  mattina  prima  d’occuparfi  inj 
qucirclfercitio,  vi  à fcauarcla  predetta  radice,  eia  mangia;  co  la  quale  prcr 
uentione  munito  contro  ogni  veleno , non  lafcia  diligenza , ò'tentatiuo  per 
dare  morte,  ed  yccidcrc  quanti  ferpenti  puolc  ritrouare  . In  fimili  occorrCTW 
lo  fluitano  con  dìligeazaj  e doue  vedono,  che  hà  Icauatà  là  radice , e comiit* 
^ eia 
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cìt  i cibarfenC)  accorrcndoui>doppo  hauerli  dati  la  fuga,  glie  la  leuano>  e laj 
vendono,  ò confcruano  per  vno  de  maggiori  antidoti , che  habbia  l'India . In- 
credibile è la  ftima , nella  quale  li  naturali  la  tengono , valendolène  ancora^ 
nelle  febri  maligne,  e putride, con  gran  giouamento . Vna  me  ne  fii  donata,, , 

Jaalcin  occorrenza  di  trouarmi  molto  granato  da  dolori , per  Tacque  putride, 
corrotte,  beuuteper  neceflità  nel  Deferto,  prouai  di  tanto  giouamento,  cbcj 
vuotandomi  immediatamente  le  vifccre,  mi  featij  poco  doppo  del  tutto  rilàna- 
to,  e libero  d’ogni  pena  ■ 

11  Riccio  fpinofo  dclTIndia,ò  come  lo  chiamano  li  Portughe/ì  il  Porco  fpi- 
no,  nella  forma  è limile  al  noRro . La  grandezza  lo  differentia . Li  più  piccio- 
li fono  come  vna  marmotta,  di  corpo  vgualmcntc  pieno,  grallb,  con  il  capo  to- 
talmente limile , eccettuati  li  denti , che  fono  più  .piccioli,  epiù  multiplicati . 
In  luogo  di  pelo,  eccetto  nel  capo,  e nelli  piedi,  li  velie  di  fpini  fortiffimi , voj 

{>almo,  c più  lunghi,  vicino  al  corpo(col  quale  sVnifeono,  c mitrifcono  > come 
c|penne  delli  Vccdli^bianchi,e  rotondi,  nel  rimanente  negri,  puntati , trian- 
golari, come  vn  llile . Nella  coda,  ò parte  poRcriote  fono  tutti  bianchi,  vnj 
terzo  più  lunghi,  ripartiti  in  giro,  come  vna  rolà,  ò raggio  molto  pieno.  Que- 
fti li  feruonod’habito, d’arma,  c di  laido,  perciò  incontrandoli  co'fcrpcnti, 
co’quali  tengono  ReriRima  inimicitiau-aggtoppadoR  come  in  vna  palla,  nafeon- 
dono  li  piedi,&il  capo,e  s’aggirano  cótro  di  quelli, pungédoli  lino  ò toglierli  la 
vita,  licuri  di  non  poter  cflcre  feriti  . Li  Pittori  li  vagliono  di  queRe  {pine  per 
aRa  dc'loro  pennelli,  e molti  altri  per  arma  oRènliua , potendo  per  la  durezza,, 
toglietela  vita  ad  vnhuomo,  ogni  qual  volta  non  habbia  riparo  forte  di  vc- 
Rc,che  gli  rclìRi . QueRo  animale  fra  li  fcluatici  è il  più  ricercato  d’ogn’altro, 
non  tonico  per  le  di  lui  carni , che  Ibno  dclicatiffime  , limili  à quella  de’noRri 
Porci  tcncrclli,  gralfe,enon  fchifofc,  mà  per  vna  mafia  di  certe  radici , cho 
raccoglie  nello  Itomaco  vicino  al  cuore,  aadttoto&tgoJarmimQ  contro  li  vele- 
ni, dolori  colici,  c febri  putride.  Non  tutte  però  fono  d'vna  mcdelima  qual  i- 
tà . Alcune  lì  chiudono  in  vna  vellica  grandi  come  vn’ouo  d'Ocha  , à guifa,. 
vn  gomitolo  di  filo  intrigato,  c denfo . Altre  più  concottc,  c più  picciole,  che 
fembrano  eficre  impaRacedi  pagliuccie,con  polucrc  di  pietra  cotta.  Le  terze,  c 
fono  le  più  perfette,  non  Ibno  più  grandi  d’vna  noRra  noce , totalmente  impie- 
trite, à guifa  d’vn  marmo,  di  tantif  Rima,  che  lì  vendono  nell’India  cento, c più 
feudi  Tvna.  Le  prime  lì  trouano  facilmente  : qucR’vldma  di  raro.  Quelle  S 
prudono  con  brodo,  ò con  vino , fecondo  la  qualità  dc’mali , per  foRaiiza,, . 
L’vltima  folo  per  infùlìonc, perciò  la  legano  in  oro,ò  argcnto,con  catenelle  per 
porla  ncU'acqua,ò  nel  brodo, come  più  piace-Q^ellc  fono  amare  ; qucRa  ama- 
riflima, tanto  che  fe  la  tieni  in  mano  quanto  lì  rifcaldaJamb£do  poi  la  medelì- 
ma  mano,nella  parte  fupuiore  troucrai  cficrc  l’amarezza  già  penetrata,  con  la 
virtù  della  pietra . L’India  non  hà  gioia  più  Rimata  di  quella  : ogn’altra  pie- 
tra preciofa  lì  troua  più  facilmente  ; quella  più  rara . Quelle  del  Zeilano , cj 
Malauaìr  ibno  di  grande  operationc:  quelle  di  Malacha  di  maggiore.  Io  no 
portai  due  di  quelle  . VnadiqucRe.  Tutte  le  hò  confumate  per  agiuto  di 
vari)  infermi,  c feinpre  con  prouarne  cRccti  mimcololì,  e quafi  immediata  To- 
perationc . 

Oltr’  il  Cìnglalc,  del  quale  fopra  dilli , l’ìndia  Rraordinariamente  abbonda 
d’vn*altra  Iptic  di  Porco Tcluatico, quale  nutrifeono  li  moti  de’MaIauari,detto» 
dalli  medeumi  Katiapaiuiì,  non  però  fiero,  mà  timido,  non  ardito , mà  codar- 
dos  ooo  grande,  Oli  ptccioloi  fi  ebe  il  maggiore  non  eccede  vna  Lepre,  piu 
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{raflfo  del  Ciagialc,  di  gambe  curce>  di  corporatura  rotonda>  moto  tardo  , con 
il  pelo  non  tanto  ruuido>  mà  più  molle,  non  negro,  c tefo,  mà  piano,  luftro , o 
viuaccmentc  colorito,  diftribuito  ialifte  bianche,  roflc,  ed  ofeure,  vgualmente 
ripartite . Grugnifire  come  il  Porco,  e fi  pafee  di  frutti  feluatici , di  radici , Se 
herbe  falutiferc  j perilchc  le  di  lui  carni , le  quali  fono  molto  guftofe,  dolci,  e 
laporitc,  fono  in  molta  filma  apprefib  li  Portughefi,  per  la  delicatezza , e per 
la  virtù,  che  fuppongono  partecipino  dal  nutrimento . Del  graflb  fi  vagliono 
li  Sanniti  (Medici  Gentili  Scotto  che  l’hanno  con  ccrt’ herbe,  in  luogo  d’vn- 
gueoto , per  medicare  le  piaghe  , ò ferite , con  grandiflima  cfpcrienza  di 

vece  del  noftroSchiriatto,  tiene  l’India  vn’animalc  aflai  fimile  ,folocho 
più  grande, e più  bello,  dalli  Malauari  detto  Annaù,dalli  Portughefi  Biccio  das 
Smas,  che  vuol  dire  animalctto  de’monti . La  grandezza  e d’vn  Martorcllo , 
coi  capo  > il  corpo,  la  coda , e li  piedi  come  li  Schiriatti  • Le  orecchie  fono 

più  corte»  come  troncate,  con  certi  fiocchetti  dritti  di  ^utilfimi  peli , quafi 
^li,  che  foprauanzano  al  capo.  Il  pelo  di  cui  fi  vefie  e molle,  luftro,  piano , 
vgualmente  ftefo , come  vn  velluto  Iconaeo,  ofeuro,  eccettuato  nel  collo , do, 
uc  cinge  come  vn  collare  in  colore  di  porpora,  e fotto  il  ventre,  doue  gialdcg- 
gia . Spiravo  odore  foauiffirao,  quali  di  mufehio,  temperato  , e molto  grato . 
Di  ìùa  natura  è feluatico,  màprefo,  fubito  s’addomefiica,  con  che  diuiene  tan. 
to  gratiofoicdi  trattenimento,  che  li  cagnolini  più  vezzofi  di  Bologna , noo, 
fono  tanto  amabili . La  fua  politia  è firaordinaria , Ipcflb  fi  laua  » fi  netu  , e fi 
purga  con  tanta  diligenza,  e follecitudine,  che  per  quefio  folo  è grande  ricrea- 
tione  il  vederlo . Patifee  grandemente  il  freddoj  nel  tempo,  che  le  pioggie  ca- 
dono copiofe,  e temperano  gl 'ardori  della  Zona,  patifee  notabilmente,  ama_> 

fierciòliAromati,  de’quali-fiforma  il  nido.  Hebbi  occafione  di  olTeruaniej 
nngamente  vno,  il  quale  non  fi  collocaua  mai  per  dormire  » che  in  vn  fafeio 
di  cannella , quale  fc  gl’cra  nafeofio,  giraua  come  perfo,  fenza  ripofo . Ticno 
folo  quattro  denti,  due  di  fopra,  e due  di  fottp,  molto  lunghi , c fottili , altrc- 
tanto  però  più  forti . Più  volte  l’hò  villo  rodere  il  ferro  con  tanta  facilità,  che 
ftupiuo;  e fc  per  forte  il  dente  patina,  con  sfregare  li  fupcriori  co  rinferiori,da 
fc  medelìmo  li  aguzzaua  con  ammirabil  preftezza,  c li  rimctteua  il  taglio  . Il 
icmpcrainento  fuo  è filmato  calidifsimo  i con  tutto  ciò  poco  bcue.  La  lua_* 
orina  Infoiata  all’aria,  fi  cuopre  d’vna  pellctta  prima  ph^tau  di  vari]  colori , 
come  vn’Iride,  c poi  come  d’oro  macinato . Li  Sanniti  (Medici  GcntilOfi  va- 
gliono frequentemente  del  fuogralTo,  perii  loro  medicamenti , trouandolo 
molto  gioucuole,  e falutifèro  • 
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CAP.  XVI. 

' * ' * 

Dell'  Odomho\  Camaìeontt  » Ratto  del  ^ufeo,  *' 

talmtrìno . 


L*  Odombo  parimente  i animale  nè  tutto  d’acca  > nè  tutto  tcrrertre  > mi 
gode  dcH’vno,  e l’altro  clcmcntoj  non  però  nero , ma  piaccuole  j piti 
tolto  timido.  Nell’acqua  ricerca  le  parti  paludofe . In  terra  le  botea- 
glic , e fpincti . La  forma>ò  figura  del  corpo  è limile  à quella  del  Cocodrillo» 
Ibi  lungo  due  cubiti  di  ventre  alla  proportione  del  corpo  più  largo  > e più  am> 
plo)  non  nodofoi  mà  tondo  > lì  cuoprc  di  fcaglic  ben  ordinate>  e rotonde,  non 
molto  grolle,  mà  dure . Il  capo  è meno  lungo,  con  due  ordini  di  denti  bian- 
chilTimi,  acuti , foctili,  e ben  ordinaci  : hà  li  piedi  piccioli,  e balli , come  la  lu- 
certola, ed  è cardifsimo  nel  moto . In  Vingorla  Città  del  Dialkam  n'hebbi  vno 
nelle  mani,  nel  quale  ciò  che  più  ammirai  fu,  di  riconofccre , che  haueua  dutj 
lingue  dillintifsimc,  molto  fonili,  feparate  l'vna  dall’alcra  lino  alla  radice . Sò 
che  la  natura  non  pecca  nel  Tupcrlluo . Qual  caufa  in  ciò  babbi , non  trouai 
chi  melo  fapcllc  dire . Le  fcaglic,  delle  quali  lì  cuopre,  Ibno  molto  Itimate.Li 
Naturali , e li  Portughelì  le  portano  legate  in  oro,ò  argento  fafeiate  sù  li  brac- 
ci, prouandone  molto  giouamento  per  difefa  dell’acre  vencnato , c per  li  acci- 
denti d’apoplefia  i e qualch’vno  mi  dille , che  Icruiua  ancora  molto  per  repri- 
mere il  mal  caduco . Il  brodo ,ò  decotto  della  carne  è creduto  mirabilc,e  com- 
miuicmcntc  vfato  per  rimedio  dcH’Ettica  > 

Il  nome  di  Camaleonte,  complcllb  di  quello  di  due  animali,  vno  il  maggio- 
re in  fortezza,  l’altro  de  maggiori  in  grandezza,  pare,  che  cfprimi  vn  terzo  di 
Aatura  formidabile,  di  forze  IHaordinarie . Infatti  però  è poco  più  grande^ 
d’vna  lucertola,  timido, e vile,  più  d’ogn’altro  animale . La  forma  del  corpo  è 
limile  al  già  detto»  fol  che  più  pieno,  con  vna  Ipina  fui  dorfo  pungente , follc- 
uata,  ed  inugualc,  conia  pelle  chiara,  e quali  lucida,  c fenza  colore.  Il  capo 
è di  materia  oirca,òcartilaginofa,  con  gl’ occhi  tanto  incauati , che  pare  vn^ 
Icheletro . Non  hà  palpebre  per  cuoprirli,  nè  mai  li  muouc,lè  non  come  li  pc- 
fei  con  il  moto  di  tutta  la  tetta . La  bocca  è fempre  aperta,  fenza  denti,  ò gen- 
giuedittinte  dal  labro,  che  è duro.  Non  li  sàchc  li  cibi  d’altro,  che  di  rugia- 
da : L’aria  mcdelima  lo  nutrifee  . Nelli  Regni  de’Malauari  C trouano  frequen- 
ti • Va  nottro  Compagno  molti  ne  prete,  quali  cuttodi  per  molto  tempo,e  con 
grande  auuertenza,  nè  mai  potcfsimo  feorgere  di  che  lì  pafccttc . Li  piedi  fono 
più  alti  di  quelli  delle  Lucertole,  mafsimamente  li  anteriori , quali  porta  cur- 
uati  indietro,  come  le  Cauallctte,  ò Locutte , piegandoli  cou  il  ventre  lino  à 
terra  . Nel  moto  è tàrdifsimo,  alzando,  & abballando  frequentemente  il  capo 
come  per  ammiratione . Muta  il  colore  non  però  tanto,  quanto  la  fama  diuul- 
ga:  li  vede  qualche  varietà  non  già  per  ragione  dclli  oggetti , mà  più  rotto  ca- 
gionata dal  timore;  poiché  ttando  nel  medclimo  luogo,  lenza  nuouo accidente, 
ò altra  occorrenza,  più  volte  glie  lo  viddi  cangiare  . 

S.  Girolamo  fa  mcntionc  del  ratto  del  mufeo,  condannando  la  feioethezza 
humana  , che  lino  daircfcrcmcnto  dc’più  vilianimalctti,  'và  mendicando  dilet- 
to, e lulìnghe  al  lcnlb.Molti  ttimano,chc  lotto  quello  nome  babbi  intefo  vn’al- 
tro  animale  maggiore, negando  che  vi  li;  ratto  di  quella  proprietà.In  fatti  però 
' . fi  troua 
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fi  troua>  ed  io'piìi  volte  rhò|vifto . Non  è differente  dalli  nofiri>  fol  che  vn  po- 
co piii  lunghetto!  col  mufo  acuminato!  e moflacci  più  pieni . Morde . e (e  be- 
ne e piccioIo>  fenice  mortalmente  5 perilchc  il  fuomorlo  è velcnofo!  nè  mai 
s’addomelUca . 11  colore  e berrettino  chiaroi  il  pelo  molto  lifeio  ! e morbido  > 
la  coda  come  quella  delli  ordinarli , Quando  fi  muoue  fi  fente  la  fragranza  da 
lontano!  perciò  con  facilità!  ancorché  nonio  vedi  l’aucrti  ! canta  è la  foauicà. 
& odore!  che  fpira . La  prima  volta!  che  lo  viddi>  fii  in  Cafa  de’RR.  PP.  Cap- 
puccini in  SurattcìStupiuo  d’vdirc  tanta  fragranza  vicino  à quelli  Rcligiofilfi- 
mi  Padri , co’quali  attualmente  difeorrcuo)  nè  leppi  riconofeere  la  cagiono  ! 
fino  à tantoi  che  il  Supcriore  me  lo  auucrti . MortO)  c fcorticacoi  la  pelle  con- 
lèrua  la  medefima  lbauicà>  perciò  cofiumano  di  porla  nelle  biancherie  ! ò al- 
tre robbe!  allequali  la  communica  grata  > e temperata!  lenza  fcemarla  à lo 
ftelfa . 

L’India  non  abbonda  d’alcun  animale  più  del  Palmerino . Lo  fue  pianoro  > 
come  alcroue  hò  detto!  maflìmamente  vicino  al  mare!  fono  per  il  più  coltiuate 
d'ordinacilfime  felue  di  Palme.  Rare  volte  vedrai  Palma!  che  non  babbi 
molti  di  quelli  animaletti . Chiamali  perciò  Palmerino  ! perche  nelle  Palmo 
hà  il  nido  1 l’origine > l’habicationc  ! ed  il  palcolo  ! nutrendoli  delle  foglie  piti 
tenere!  e delli  fiori  delle  medefime  . La  grandezza  è d’vn  SchiriattO!  Informa 
limile!  il  pelo  differente  ! poiché  tutto  è lifiato  xr  lungo  di  leonato  ! e color 
chiaro!  che  gialleggia . Sempre  è in  moto;  mai  li  fermai  agililllino  nel  falco . 
Amico  e di  libertà  ! perciò  non  viue  prefo  ; fifehia  come  vn’ vccellctto  ! o 
femprc  fi  vedono  fràdi  loro  Ichcrzare.  Le  carni  fono  buonc!ondc  li  Portughefi 
le  mangiano!  màfcorticato  (rimane  cosi  pocacofa>  che  è molto  meno  d’vnj 
gito, 

CAP.  XVII. 

"De/  Coeodrillo ^ e Perimpamio , ò Arcifirpeatf , 


IL  Cocodrillo  è animale  acqueo,  e tcrrefirc,  mà  più  d'acqua  ! che  di  terra . 
Dimora  neH’acqua!  come  in  propria  danza  ! elemento  più  connaturalo . 
Scende  i n terra  folo  per  rapire  qualche  colà,  e fatiarfi  la  fame . N^l'ac- 
qua  è temerario!  & ardito;  in  terra  più  timido!  e vile . Nell’acqua  fc  ben  vede 
le  barche!  gli  fi  auuicina,  e non  fugge . In  terra  la  fol  voce  ! c prefenza  d' vn-, 
huomo  lo  fpauenta.  Ama  Tacqua,  mà  non  la  dolce, nè  quella!che  è totalmente 
falata!  come  quella  del  mare  ; la  falmafire  è la  più  confaceuole  alla  di  lui 
conditione!  c quella  la  vuole  torbida;  perciò  ncU’acque  pure,  frcfche,  limpide, 
cioè  verfo  li  monti,  non  fi  troua;nclle  fecciofeiche  per  la  vicinanza  del  mare  fi 
muouono,  e turbano  col  fiuffo,  c reflufichfrequcntcmcntc  . Qtiiui  troua  il  fan- 
go, che  li  ferue  di  letto,  il  pefee  in  maggior  copia  per  cibo,  c l’acqua  più  tem- 
perata à Tuo  genio , poiché  la  conditione  fua  è freddiflìma . Quelli  deU’lndia 
fono  difièrentifsimi  da  quelli  del  Nilo . Quelli  gialleggiano  nelle  fquamme  , 
ed  in  tutta  la  pelle  ; quelli  fono  del  colore  del  fango , ofeuri , c fchifofi . Di 
quelli  dicono,  che  fono  d’odore  grato,  e foaue . Quelli  puzzano  intollerabil- 
mente . Se  fi  trouano  in  terra , ò vengono  à gala  d’acqua , fi  conofoe  ben  da^ 
lontano.  Quelli  fono  di  corpo  rotondo , pieno , ed  vguale;  quelli  nodofi, 
principalmente  nel  dorfo,  iouguali,  cbrutdffimi.  Nella  forma  s’alTomiglian» 
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alle  lucertole»  perciò  li  Portiiglicfi  li  chiamano  Lagarti , che  vuol  dire  lucerce. 
La  grandezza  e sì  grande,  che  ne  hò  vifli  di  venti  .c  più  cubiti  di  lunghezza.,» 
di  groflezza  proportionata . Vicino  à Bicciur  » in  vn  fiume  amplifsimo  » cho 
diuìde  il  Regno  di  Porebà»  da  quelli  di  Barcati»  Cochino  » c Trauancor  > do 
viddi  vno  à gala  d'acqua  fi  grande»  che  da  principio  credeuamo  fofiè  vna  bar» 
ca  riuoltata»  c pure quancTo  nafee  non  c più  lungo  d’vn  cubito.  Si  velie  di 
fcaglie  non  come  quelle  dc’pefci . delle  quali  vna  foprauanza  l’altra  > mà 
contigue,  grolle»  e tanto  llretcamcntc  congiontc»  che  le  bene  fi  fnodano  » nojo 
teme  le  facttc.  nè  l’archibugiare . Nel  fol  petto,  ventre,  ò fotto  l’afcelle»  puolc 
clicre  feritOi  in  ogn’altro  luogo  non  teme  il  colpo.  D’odorato  è cosi  acuto  > 
che  fentc  la  poluere  di  fchioppo,  e la  fugge  da  lontano  ; però  in  terra  facil- 
mente è vecifo,  in  acqua  con  difficoltà  . Il  capo  è lungo,  e deforme  : la  bocca 
fpauentofa»  & horrida , In  quella  tiene  due  ordini  di  denti  bianchilsimiiforti» 
mediocremente  lunghi,  acuminati,  e tanto vniti , chefembrano  due  ordini  di 
pettini . II  fiato  è fetente, peftilcntiale  : la  coda  Tempre  lunga»  quanto  il  corpo» 
nella  quale  hà  tutta  la  fua  forza,  poiché  con  quella  combatte  » c fa  le  fuc  pre- 
de, come  poi  dirò  . Più  volte  l’hò  vifto  in  terra  Ilare  immobiIe»con  la  bocca.» 
aperta,  dillcfo  al  Sole,  afpettando  che  s’cmpilTe  di  mofchc»  ed  altri  limili  ani- 
maletti  immondi,  e poi  fé  li  diuoraua,  all’intorno  del  quale  d’ordinario  fcher- 
zauano  certi  vccelli  d’acqua,  limili  alle  Grue,  fenz’clTcr  molefiati.nè  offefi . In 
alcuni  luoghi  fono  auidi  di  carne  fiumana»  in  altri  nò,  depcndendo  in  ciò  dall’ 
afl'ucfattione . Nelli  Canali,  che  cingono  la  Città  di  Goa  fono  fieritlìmi.perchc 
fpdlb  vi  gettano  li  malfattori.có  che  riefee  il  recinto  più  forte.e  per  quello  me- 
20  più  licura  la  folfa  dalli  alfalti  nemici. Vna  fol  voltaiche  gulli  carne  fiumana  » 
ò porcina,balla  per  renderlo  nó  folo  auido.mà  vitioìb,  tanto  gli  fono  diletteuo- 
li.  In  tutta  l’India  non  viddi  mai  ponte  ; perciò  fe  le  barchette  mancano  per  il 
palfo  dc’fiumi»  come  benfpellb  fuccede»  bilbgna  che  il  pallaggicro  s’arrilchi 
con  pericolo  d'affogarfi,  ò di  rellarc  preda  di  quelli  animali . Da  vn  Cacciato- 
re di  Coccino  » clic  ne  haueua  vetin  molti , mi  fii  detto,  che  Tempre  vi  haue- 
ua  rrouato  nel  ventre  maalchc  fegno  d'huomo  diuorato  » come  farebbero  lo 
maniglie,  ò anelli  grolli  d’oro  » c d’argento,  che  li  Soldati  portano  al  braccio  » 
òli  ornamenti  delle  orecchie , dclli  quali  li  Malauari  vanno  carichi . Stupiuo 
divedere  li  Macuas  f Pefeatori  Gentili)  trattenerli  con  franchezza,  c fi- 
curtà  tutto  il  giomQ  nelli  fiumi,  doue  quelli  animali  abbondano  » attendendo 
alla  loro  profeffione,  nèmaivdiua»  che  alcuno  rimanelTcvccifo,  c richiedendo 
la  cagione,  alcuni  mi  dilTcro  folTc,  perche  fi  ongono  con  certo  graflb,  col  quale 
li  CocodtiJli  hanno  grande  antipatia  : Altri  credono  che  fi  vagliono  di  parole 
d’incanto.  Quello  è però  vero, crefpericnza continua  lo  mollra,  che  frà  il 
Cocodrillo,  e le  Bufale  paOa  tale  amillà  , efimpatia,  che  fe  bene  quelli  fono 
affamati , c quelle  Hanno  tutto  il  giorno  nell’acque,  mai  fono  olfcfe  » anzi  ben 
fpcllb  fi  vedono  fcherzare  iniìcme,  con  gran  trauullo . Il  moto  fuo  in  terra  è 
lento,  in  acqua  agilifsimo  , Se  vuol  prendere  alcuna  colà  in  acqua,  della  quale 
temi,  non  l’inucfiifcedoueracqua  abbonda,  mà  vicino  al  lido,  doue  pian- 
tando li  due  piedi  anteriori  in  tetra, con  la  coda  la  sferza, e percuote  fino  a tra- 
mortirla, e poi  fe  ne  fi  liberamente  padrone  . L’iftelTo  fa  in  terra . Accollan- 
dofi  à Qualche  animale  3 non  l’inuellifce  con  fidenti,  roà  alTodato  con  le  piante 
pel  fuojo,  lo  llordifcccon  le  percolTc  , c poi  con  la  medefima  coda  lo  legij  , 
lo  rapifee , c tira  nciracque,  doue  non  Io  diuora  fubito,  mà  fclierzando  comcj 
fanno  li  Cani  con  il  forcio»  dalla  medefima  caccia  riccue  duplicato  diletto. 
Mancandoli  la  carne,  ^ li  pefei,  fi  pafee  del  fango , doue  anco  fa  fi  fuot  nidi  | 
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e pirtorilce  li  figli . Non  tiene  lingua  j nèhà  voce  > mà  gemito  mcftifsimo  ; 
e lotto  il  mento,  oltre  quelli,  che  tiene  nella  parte  fuprema  del  capo  > hà  come 
due  occhi  di  pefee,  per  il  che  alcuni  vogliono  che  giuntamcntc  vedi  il  Ciclo,  c 
la  terra,  dentro,  e fuori  dcll’acque,  con  tutto  ciò  io  credo  , che  ciò  non  pofsa_. 
dicre , c quelli  di  fotto  fijno  lolamcntc  apparenti  . Nel  di  lui  ventre  fi  tro- 
uano  certe  pietre  negre  come  di  fulmine,  ò calamità;  le  quali  fono  tenu- 
te in  ftima,  c credute  vtili  per  varie  infermità . Il  graffo  dcirinteftini  feruc 
per  curare  le  ferite,  e molto  prefto;  onde  molti  lo  credono  non  inferiore  al 
balfamo.  In  molti  luoghi  hò  trouato  che  li  Gentili  haueuano  queft'animale 
in  vencrationc  . Nc’Malauari  alcuni  gli  dedicarono  Tempif,  nel  mezzo  de’ 
quali  formarono /lagni  grandhne'quali  per  il  più  con  carne  humana  fono  nu- 
triti, & adorati . Quelli  fono  chiamati  Tempij  della  verità  , poiché  volendo 
far  prona  fc  alcuno  giura  il  falfo,  l’efpongono  à quelle  fiere  , le  quali  ( come  fc 
fuflero  capaci  per  dilbernerc  li  fotti  occulti,  ò li  fccrcti  del  cuore  ) /limano  che 
difeerni  il  vero  dal  falfo,  onde  fe  lo  lafcia  intatto  , è creduto  innocente  , fej 
altrimente , godono  di  vederlo  pagare  nel  medefimo  tempo  fra  le  loro  Zanej 
la  pena  dello  fpergiuro  ; il  che  è caufo,  che  per  apparire  innocenti,  fi  fanno  te- 
merariamente col pcuoli, comprando  dalli  perfidi  miniflri  del  Tempio  gl’incan- 
tefimi,  e fecreti,pcr  chiudere  alla  fiera  la  bocca.  Vicino  à Goccino, c nclli  Regni 
del  Nairne  viddi  due  limili . InSurattc,  Gittà  delMa^or,  hoggi  prima  Teak 
dcll’Indie,vicino  al  campo  doucli  Gentili  abbrugiano  li  loro  Gadaucri./ì  vede 
vn  gran  pozzo  fabricato  con  bcllifsimo  artificio  d’.irchidiflribuiti  in  due  or- 
dini, con  vna  fcala  grande  di  marmorc  roffo,  macchiato  di  bianco  , douc  vno 
è nutrito  dall’offcrte  quotidiane  de’Bgnani,  Sacerdoti  Gentili,  c venerato  dalla 
lloltiria  di  moltifsima  gente,  che  continuamente  v’accorre . 

Il  Perimpambo  (così  detto  da  Malauari,  c vuol  dire  Arcifcrpcntc  ) in  gran- 
dezza non  iià  pari,  perciò  tri  quelli,  che  nutrifee  rindia,richicde  il  primo  luo- 
go%  Di  vn  fqlo,  e quello  morto,  fono  tdlimonio  di  villa  . La  corrente  dell* 
acque,  nel  mefe  di  Luglio,  nel  qual  tempo  le  pioggie  fimo  più  copiolè , li  tor- 
renti impctuofi,pcrvn  fiume  molto  gonfio  ,rhauca  condotto  dalle  montagne 
di  Turgore  fui  Porto  di  Goccino . Quiui  arrenato , e tirato  fopra  la  Piazza_, 
della  Dogana  in  fecco,  giacque  alcuni  giorni  à villa  di  chiunque  bramò  di  ve- 
derlo . La  lunghezza  era  di  ventiquattro  cubiti  ; la  grolfezza  piu  d’vn  huomo. 
Il  capo  poco  più  grolTo  del  corpo,  longo,  acuminato,  c di  ferpe . La  bocca  era 
grandifsima,  con  due  ordini  di  denti  fupcriori,  cd  inferiori , candidifsimi, lun- 
ghi , acuti,  come  di  cane , co’quali  per  cflcrc  ritirate  le  labbra , fpauentaua., . 
Non  vclliua  fquame,  mà  vna  pelle  negra,  viuamente  fpruzzata  di  giallo,forte, 
alquanto  nodofa,  ed  afpra,  come  vn  fagrino,  più  ruuida,  lo  cuopriua . Per  my 
fu  di  gran  mcrauiglia,  mà  più  quando  vdiuo  li  Portughefi;  che  lo  fprezzauano 
come  piccolo . Da  molti  intefi,  che  nelle  montagne,  verfo  il  Ma.dure,  fi  troua- 
uano  tanto  fmifurati,  che giongono à cinquanta , cinquantacinque , c lèffanta.» 
cubiti  di  lunghezza,  c groflezza  proportionata  . VnGaualic!-o  di  Ghrillo  mi 
dillfc,  che  pochi  giorni  prima  trouandofi  à caccia , con  quattro  dc’fuoi  Gaffori 
( Schiaui  Africani  ) s’incontrò d’vccidernc  vno,lungo  cinquantacinque  pafsi; 
il  quale  hauendo  poco  prima  inghiottito  vn  Geruiotto,  lo  confcruaua  ancora.» 
intatto  nelle  proprie  vifeere  • Vccifo,  che  l’hebbc,  lo  fece  Icorticare  , c dcllaj 
pelle  potè  cauarc  quattro  velli  ti  intieri  per  ciafeheduno  dclli  detti  Schiaui. 
Vno  lo  viddi,  il  quale  accomodato  alla  nerezza  del  volto  di  chi  lo  portaua.»> 
cagionaua  horrorc,  c fpauento  in  chi  lo  miraua.  Quello  Icrpcnte  non  hà  ve- 
leno , mà  è fierifsimo,  camiuoro,  cacciatore  d’huomini , c di  qualunque  ani- 
male . Di  notte  fà  le  fuc  prede  maggiori . Non  hà  piedi,  perciò  con  la  fuga.» 
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racilmcntc  fi  fcanfa.  Si  firifcia  per  rcrra,  ergendofi  ben  Tpefib  come  la  VìpenL,  » - 
ron  vna  parte  del  corpo  in  altoi  con  che  fi  slancia  da  Tuoi  agnati*  per  aftrrarc 
ciò  che  prctcndc.L’aftutia  fupplifceall’impedimcto  cagionato  dalla  grauezza. 
Dune  sà  che  la  grandezza  facilmente  lo  fcuopre*  fi  ftcnde  rutto  nafeofto  nellc-v 
Bofcagliejò  fi  cela  dietro  il  tronco  delle  piante  più  grolle  cretto, e ponC-dofi  eoa 
il  capo  à cauallo  dclli  rami  più  fodi , di  Id  tende  afiutifsime  infidic  d tutto  ciò 
che  d’auanti  le  parta.  Vede  acutifsiinamcntc  , perche  hà  due  occhi  comedi 
fuoco,  c ben  fpcflb  ( per  quello  mi  dirtero  ) douenon  troua  altro  modo  per  là- 
rollarli  la  fame  , gettandoli  come  morto  fui  fuolo,  inganna  come  la  Volpo 
gl'Vccclli,  e le  fiere,  che  li  fi  auuicinano  incauti  per  dinotarlo . Pochi  anni 
prima  del  mio  arriuo  ncirindic , la  piena  dell’  acque  ne  portò  vn’altro  vino 
nelli  bolchi  d’Ani,  luogo  poche  miglia  lontano  da  Goccino , verfo  il  Cartello 
dc’Rcgi,  il  quale  lino  à tanto  che  frette  incognito , dirtruflc  quante  Vaccho , 
Porci,  e Bufali  pafecuano  in  quelli  contorni . Ama  li  monti,  c fugge  le  pianu- 
re, ò perche  iui  troua  la  preda  più  facile,  c più  ficura , ò perche  la  natura  fuo 
à querto  l’inclina  . Non  teme  d’inueftirc  ancora  rElcfante,  e fc  li  riefee  di  co- 
glierlo inauucrtito,  raflTcrra.’di  modo  con  li  denti,  cheic  ne  rende  facilmente^ 
padrone.  Ilfuo  graffo  è medicinale.  Li  Medici  Gemili  fc  ne  vagliono  per 
curare  li  membri  ftroppiati,  ò per  atcratturc  dc’nerui>  ò per  altre  cagioni 
frcddsj . 

« 

CAP.  XVIII. 

De'Setjentì  del  Caf  uccio  . 'Anelli . Cangt^be.  Balagaiph,  Behmitt-, 

ydlaga, 

• 

SE  il  Perimbambo eccede ogn’altro in  grandezza,  il  Serpente  Capuccio 
per  mio  credcrcè  il  più  fiero  di  veleno.  La  longhezza  non  è tnaggiortj 
d’vn  anguilla  ordinaria , la  gròrtezza  vguale , con  la  quale  conuicnc  an- 
cora nella  forma  del  capo,  fol  che  l'occhio  è più  viuace, tumido,  c fiero,  la  boc- 
ca piti  grande,  nella  quale  hd  denti  acutirtìmi,  tanto  fottili , che  il  morfo  appe- 
na fi  fcuopre . Rare  volrccamina  tutto  rtefo  per  terra,  mà  per  il  più  con  la  metà 
del  corpo  eretto,  e con  il  capo  piegato,  quale  continuamente  tuorce  alla  dertra, 
ed  alla  lìnirtra,  come  timorofo  d'dlcrelorprefo,cmolertato,con  che  rimirando 
chi  gli  fi  accorta, vibra  la  lingua  negra , longa,  fottiic , ediuifa , come  minac- 
ciando . Nel  collo  tiene  vna  veffìca  piena  di  veleno , che  ampia  lo  cinge  tutto, 
come  fc  forte  vn  capuccio  di  Monaco.  Non  Icmprc  fi  vcdc,folo  quando  fi  turba, 
ò Ib  l’ira  lo  fpingc,  il  che  fuol  effèrc  frcquente,&  all’hora  fofia  come  vn  manti- 
ce quando  accende  li  carboni  nella  fornace.  Nella  medefima  fpccic,di  tré  for- 
ti fc  ne  trouano , folo  differenti  nel  colore , c per  la  maggiore  intenfione  del  ve- 
leno . Vna  totalmente  negra,  fol  che  nella  parte  inferiore  del  ventre  , doùc  pare 
che  biancheggbmacchiato  di  giallo  viuaciffimo,  e querto  è il  più  maligno , fie- 
ro, e nocino . Il  più  mite  è cinericcio,  verde,  c come  dorato  • 11  terzo  parteci- 
pa dell'vno,  c dell’altro  ne’colori,  e nella  proprietà . Il  morfo  del  primo , non., 
concede  vn  quarto  d’hora  di  vita  : quello  del  fecondo  vnliora  in  circa  : il  ter- 
zo meno . Trouandomi  nel  mefe  d’Agorto  in  Mangati  per  ridurre  quella  Chie- 
fa  aU’obbedicnza  del  Sommo  Pontefice , fui-  chiamato  ad  anminirtrarc  li  Sa^ 

cramenti 
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crimcnti  zd  vnpoucro  ichiauo»  il  quale  rubbato  vn  candeliere  d’argento  nel- 
la Cattedrale  di  Coccino>  ricorrendo  per  ficurczza  à quel  Porto , inueftito  da_, 
vDi  di  quelle  lìerc>(laua  in  procinto  di  pagare  con  la  morte  il  delitto.  V'accor/ì 
lènza  dimorai  e non  oAante  9 che  il  luogo  doue  egli  giaccua  folTe  vicinilTimo  > 

10  trouai  già  fpirantc . Gl’viciua  il  fanguc  dagl’occhiidallc  naricbdalla  boccai 
e da  tutte  le  partii  doue  potcua  trouar  efìto  9 il  che  m’arrecò  gran  merauiglia  > 
inafsimamcnte  quando  notai  che  il  morfo  era  nell’eftrcroità  della  gamba  lìni- 
Ara . Tale  fcmprcè  rdfetto  di  quello  veleno  9 il  quale  preoccupando  il  cuorc> 
liccntia  tutto  il  fanguc  ifclle  parti  virali  per  dar  luogo  alla  malignità  9 & alla., 
morte . Li  cicchi  Gentili  non  riconofccndo  la  radice  di  quella  forza  9 quello 
che  è malignità  di  naturai  lo  reputano  libertà  di  volerci  onde  con  prefuppor- 
rc  iu  qucAo  animale  vna  gran  potenza  1 li  attribuifeono  vna  fpetic  di  Oiuinità 
immaginaria  9 venerandolo  come  autore  della  vita  1 e della  morte . In  molti 
luoghi  lo  viddi  adorarci  c pochi  Pagoddi  (Chiefe  de’Gentili  ) incontrai  9 nelle 
quali  non  troualfi  qualche  fuo  limolacro  di  pietra . A tanta  ofeurità  giongej 
l’Idolatria>  che  venera  per  Dio  le  corruttioni  più  rehifofe  della  terra  1 anzi 
quello  che  abborrifee  per  male  1 per  folamcnre  nocino  1 c detcAabilc . Galeno 
alTegna  tre  fpctie  d'alpidi  1 quali  dice  ritrouarfi  nelle  parti  piu  calidc  verfo  mc- 
20  giornoi  la  prima  di  color  negro  con  il  petto  bianco  come  la  Rondinella.,  9 
quale  chiama  Calidoniai  di  tanta  fierezza  9 che  fubito  vccidc . La. feconda  di 
colore  di  cenere  quali  piotato  d’oro . La  terza  feruginofa  . Se  non  li  trouaffi 
diuerfi  per  ragione  della  velsica  del  collo  9direii  che  foffero  li  medefimi  con 

11  deferirti  dell’India  ; con  tutto  ciò  doue  trono  in  Plinio  9 che  il  collo  delli  Af* 
pidi  fi  gonfia  nell’ira  : Afpidum  colla  imumefeere  ah  irteundia  9 fuppongo  di  non 
errare  con  dire  1 che  fijno  le  medefime  fpecic . Li  Cacorua  ( Ciarlatani  Genti- 
li) ne  prendono  con  loro  incanti  molti  9 quali  obligati  9 che  hanno  à vuotarej 
il  velen09  addomefiicano  di  maniera  9 che  li  fanno  danzare  per  le  piazze  9 c far 
altri  giuochi  per  traftullo  de’fanciullii  con  ftraordinaria  dcllrczza . Più  volte 
mi  prefi  fpafio  ancor  io  di  farli  ipruzzare  dalli  ChriAiani  con  acqua  9 nella., 
quale  haueuo  prima  immerla  la  grada  di  S.  Paolo  9 con  che  gettandoli  quello 
fiere  per  terrairimaneuano  come  morte  9 non  con  poca  merauiglia  di  chi  le  vc- 
deua  9 il  chepolc  in  tanta  Aima  quella  terra  benedetta9che  non  oAante  no 
fofsi  ben  prouiAo9  non  potei  fodisfare  à tutti  quelIÌ9  me  nc  richiefero,  mà  folo 
mi  contentai  di  darne  vna  ben  picciola  particella  à più  meriteuoli . 

AriAotile  nel  fuo  libro  delli  Ahimali  difiingue  li  Serpenti  tcrrcAri  in  monta- 
nii  campellrii  e familiari . Secondo  qucA'ordine  hauendo  già  deferitto  il  pri- 
mo tutto  fcluaggio9  amico  dc*monti  i il  fecondo  della  pianura;  aggiungo  per 
il  terzo  l’Anclli  più  di  tutti  domcAico . QueAo  fi  Acnde  in  longhczza  fino  à 
quattro cubitii  lidilata  mediocremente  ingrolTezza.  La  pelle  non  è molto 
{quamofa9  mà  vagamente  coloritaidillinta  in  fcacchi  bianchÌ9  e negrii  con  tale 
vgualtà  9 c perfettione  9 che  l’arte  non  li  potrebbe  ripartire  più  aggiuAati . I 
fuo  capo  è di  ferpe  ordinario9  con  l’occhio  lucido,  fuegiiato,  la  feccia  rigata 
S'arma  di  veleno,  non  però  molto  gagliardo,  mà  facile  da  curarli . Ama  l’huo- 
mo  icnon  gl’c  infidiolo9Ò  nociuo,  le  non  è più  che  irritato,  & offefo.  S’infinua 
nelle  calè,  e fi  lafcia  vedere  fenza  timore  nelle  Aanze  più  habitatc , doue  anco 
fe  non  è molellato  fi  nafcondc,&  elegge  la  dimora.QucAo  è inimico  mortale  de* 
Rattiiquali  aAèrra  con  faltiic  prende  con  mirabile  dcArczzaidt  vccide;non  però 
li  mangia,  mà  dtmpó  haucrli  vecifi  li  falcia . Molti  lo  nutrifconocon  diligenza, 
mallimaméte  fe  fono  ChriAiani,  per  hauerequeAo  bcDcfitio.Li  Gentili  lolo  per 
vederlo  tanto  familiare , Airoando  che  polsi  clTcr  ricetto  dell’anima  di  qualche 

loro 
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loro  congionco)  onde  dicono  che  non  3^  riconofeere  altra  habitatione>  che  U. 
propria . 

Il  nome  Cangofche,  come  anche  li  fcguenti,è  puramente  Malaoare.  Il  ligni- 
ficato mi  è caduco  dalla  memoria . Il  ferpe  non  è molto  grande»  folo  longo  vn 
cubito, grolTo  poco  più  d’vn  deto  picciolo  della  mano . Non  hà  fquame  » mà 
fi  velie dVna  pelle  rugofa  > tinca  di  viuacifsimo  verde  : perciò  nafcollo  neH’her- 
t>e,  frà  le  piante,  e nelle  fiepi, difficilmente  li  Icuopre . Il  capo  non  è di  lèrpe»mà 
dVccllo , armato  parimente  di  becco  fottile  , dritto , e mediocremente  longo . 
Vicino  al  collo  ha  certe  carcelagini , quali  Ipiega  in  due  ali , minori  di  quello 
dc’Pipillrclli  . Da  quelle  agiutato  non  li  firifeia  per  terra, mà  dà  certi  mezi  vo- 
laci , o falci,  come  le  Cauallectc . Non  hà  veleno  , mà  contrarietà  ficrifsima.» 
alla  luce  dcgl’occhi . Li  propri;  fono  competentemente  grandi , chiari,  e roton-. 
di . Qiial'antipatia  babbi  con  quelli  dcgralcri,non  lo  sò . D'ordinario  lì  ripolà 
frà  le  fiondi  delle  piante , ò le  liepi  vicino  alle  llradc  » di  doue  ollcruando  chi 
paira,huomini,  ò beftie,  lì  slancia  à volo  per  ferire  la  pupUla  con  il  becco,  tan- 
to licuro  deircffetto , che  fc  il  pafTaggiero  non  s’accotge,e  riuolge  la  faccia , ò 
diuertifee  il  colpo , la  caua,  c l’ellinguc.  Di  temperamento  ò frcddifsimo;  per* 
ciòli  Malauari  l’adoprano  per  rimedio  contrarinfìammationi  di  capo,  ò per 
temperare  le  punture  acute  dc’pollì.  Il  modo  d’vlàrloèdegato  che  l’hanno  for- 
temente per  la  coda,  lo  girano  a guifi  di  fiomba , tanto  che  rimanghi  llordito , 
è come  morto,  fatto  quello  lo  llringono  con  vn  nodo  nel  collo,&  applicando- 
fclo  alle  cempia,in  breuc  ipatio  prouano  efficacifsimo,&  infallibile  il  rimedio . 

II  Balagaipin  frà  ferpenti  fembra  vn’Argo,  perche  la  natura  gli  riempì  il 
corpo  d’occhi  apparenti . Non  è piu  longo  del  defericto , più  torto  minore . Di 
grortezza  il  medelimo  ; la  certa  è di  Icrpe,  vn  pocojpiù  groflà  del  corpo,  coperta 
di  lamine  ofcure,fcgnate  di  ncgro,chc  lo  rSdonp  formidabile.  Nel  rimanente  fi 
verte  di  fcaglic  minute  di  colore  Iconacojfotto  il  vf  tre  più  chiare, e (òpra  il  dorfo 
più  ofture,e  Ibpra  quelli  colori  ricamato  di  macchiette  bianche,rotonde,vgual- 
mentc  ripartite , tutte  della  grandezza  d’vna  lente , con  vna  macchietta  negra_. 
nel  mezzo,  per  il  che  pare  che  lìjno  canti  occhi  con  Talbugine,  e pupilla.Sareb- 
be  in  fomma  molto  curiolb  alla  villa , le  non  forte  tanto  nocino.  Il  veleno  è 
pellifero;  tanto  intenfo,  che  dà  poco  tempo  per  il  rimedio . Se  vede  che  alcuno 
gli  lì  auuicini  ^ pieno  d'ardire  non  fugge  , mà  s'addrizza  con  la  maggior  parte 
del  corpo,  e ben  IpclTo  lì  slancia  filchiando,  come  vn  dardo  ad  inuertirlo . 

L'Ifola  di  Maniglia,  delle  Filippine  la  principale  , abbonda  di  certo  ferpente 
da  Portugheli  nominato  dal  medelimo  fiiolo . Frà  Malauari  ancora  li  troua, 
benché  più  di  raro,  chiamato  in  loro  lingua  Beluni.  La  grandezza  non  è molto 
dirtèrentc  da  quella  del  defericto,  più  corto  inferiore,  ila:apo  fottile,  e verte  pel- 
le minutifsimamente  fquamata,  tutta  ncgra,pintata,  e dillinta  da  fcmicircoli 
bianchi, vagamete  ripartiti,mà  piena  di  veleno  fierilsimo.Ncl  punto,che  mor- 
de alcuno,  lo  fa  cadere  tramortito, e tremante, non  però  cosi  fubico  li  toglie  la 
vita  : dà  tempo  per  il  rimedio , mà  fe  quello  tarda , lafeia  fempre  nel  paticntej 
li  fogni  del  fuo  contaggio . 

Nel  Malauarc  il  ferpente  Folaga  è il  più  ficquentC;longo  due  cubiti  in  clr- 
ca,con  grortezza  proportionata di  ferpe . Quello  và  coperto  di  fcaglic  aflài 
grandi,  colorite  di  Iconato , fuori  che  fotto  fl  ventre , doue  più  fi  rifehiara , o 
fepra  il  dorfo  che  più  fi  ofeura . Nella  gola  tiene  vna  vefsica  affai  grande  piena 
di  tofsico , non  però  tanto nociuo,  come  quello  dcll’Alpide,  mà  più  mite, tem- 
perato, c più  facile  da  curare,  benché  non  lafci  d'erter  temuto . Mi  diflero , che 
non  fempre  lo  porta  feco,  mà  ben  Ipcrtb  lo  vuota  fopra  qualche  foglia,capaee 
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di  conferuarglielo  > di  douc  con  lafciarc  Thcrbc  infette, di  nuouo  à fuo  piacere 
lo  forbifcc.  Non  è molto  fiero,  mà  timido,  fugendo  quanto  puole,fubKo,  che 
fi  vede  feoperco . 

CAP.  XIX. 

D’ alcuni  altri  Servienti  T errefirif  e Maritimi  ; 

L*  Aianda  Polagen  fiera,  quanto  rara,  tanto  pih  nociua  , non  eccede  vio 
cubito  di  longhezza,  vn  police  di  grolTezza , e fi  cuoprc  di  Icaglic  mi- 
nute, unte  di  negro  olcuroifenzamiflura  d’altro  colore.  II  veleno  è 
pefiifero  : non  ferifee  però  fubito  il  cuore , mà  caufa  tale  infiammatione  nelle.^ 
vifccre,  che  il  naticntc  diuiene  come  hidropico,  gonfio . Se  prefto  gli  fono  ap- 
plicati li  rimeaij  guarifee , Se  tardi,  crefeendo  il  tumore,  fi  apre  tutto  il  corpo, 
come  fanno  li  meloni  troppo  maturi , in  crepature  dilperatc , c mortali.  L’an- 
tidoto più  efficace  contra  di  quello  tolfico , come  anco  d’alcun  altro  delli  dc- 
Icritti , è vna  radice  ben  frequente  nell’India , quale  chiamano  appunto  de’ 
Serpenti , che  fi  piglia  con  vino  , ò con  brodo . In  Mutano  la  viddi  applicare 
con  maniera  (Irauagante , cioè  folfiandola  con  vna  cannuccia  lpol^erizzata.j 
negl’occhi  dell’offefo,  c mi  diceuano,  che  di  quel  modo  era  più  gioueuolc  : ciò 
che  viddi  riferifeo,  la  cagione  non  la  conofeo,  nè  l’intefi . 

Se  bene  non  polTo  dire,  che  il  Pragoli  fia  fenza  veleno,  è però  tanto  mite,  che 
(lì  tanti  altri  cosi  nociui,  non  è temuto,  nè  tenuto  in  conto  di  ofienfiuo . Non 
crefee  à maggior  longhezza  d’vn  cubito , poco  più  grolTb  d’vn  deto  ordinario 
della  mano . La  pelle  è quali  negra,  tanto  mmutamentc  fquamata , che  non^ 
lo  pare . U fol  capo , c la  coda , fono  coloriti  di  porpora  viuacillìma . La  na- 
tura lo  dotò  di  gran  fimpatia,  afietto  verfo  l’indiuidui  della  propria  fpetie. 
Vno  che  fifehi  bafta  per  congregare  nel  luogo , douc  fi  troua , tutti  li  circonui- 
cini;  fe  è ferito  tutti  l’agiutano;  fc  muore  tutti  gli  affifiono , quali  compalfio- 
nandolo,  e fe  comparifee  ToCfènfore  tutti  l’afialtano  per  pigliarne  vendetta;  mi 
fe  quello  li  ritira,  doppo  lunga  allillenza , vnitamente  lo  leuano , c firafeinano 
fino  ad  occultarlo,  e darli  fepoltura  . 

Pongo  nel  numero  delle  ferpi  il  Centopiedi  dell’India , perche  in  fatti  non 
credo  deuielTerc  efclufo . Nella  forma  non  è differente  dal  nollro;  la  grandez- 
za è molto  maggiore . Crefee  vn  palmo,  c più  in  longhezza , in  grolTezza  qua- 
li vn  deto,  con  il  capo  proportionato,  e li  piedi  più  fodi . Si  feconda  di  veleno, 
non  però  mortifero,  ma  pcnofo . Fi  gonfiare , cd  empilce  di  tumore , ed  in- 
fiammatione la  parte  che  tocca;  c da  fe  ItclTo  fi  rilblue,  benché  con  grande  do- 
lore del  paticnte . Li  Pirati  Mahomettani  altroue  deferitti  ,fc  ne  vagliono  per 
tormento  dc’loro  fchiaui . Per  rendere  più  tormentofa  la  loro  prigionia , e., 
follccitarli  à procurare  più  vantaggiofo,  c più  prello  il  rifeatto  , li  fan- 
no morficare  da  quelli  vermi  nella  bocca  dello  llomaco,òneirvmbclico  , con 
che  è incredibile  rinfiammationc , & il  dolore  che  li  torce  le  vifccre  perqual- 
chegiomo.  Quelli  nafeono per  lo  più  fra  le  foglie  delle  palme  putride.  Di 
qucllc,fuori  delle  Città  dc’Portughcfi,quafi  tutte  le  cale  fi  cuoprono,  fenza  in- 
tcrpoficioni  d’altro fo£5tto  fopralcflanzede’poueri  Tuguri).  Lafeio  al  lettore 

, dipenfa- 
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di  pcnfarc  quanta  farà  la  moltitudine , alla  quale  quel  Paefe  foggiace  . Nel 
tem  po  delle  pioggie»  accoppiandoli  il  calore  inten/ilsimo,per  la  forza  maggio- 
re del  Sole,  con  rhumidita  incclfante , e shirocco  continuo  > qualità  che  riem- 

fiiono  ogni  cofa  di  verini  ; llraordinaria  è la  quantità  che  infètta  ogni 
uogo . 

Conchiudo  la  rclatione  delle  ferpi  con  aggiungere  vna  notitia  generale  di 
quelle  del  mare . Il  mare  Oceano , in  quella  parte , che  per  vaftiffimo  tratto 
nguarda  il  mare  roflb,  il  feno  Pcrfico,le  due  Arabie  Felici,  e Pctrea, terminan- 
do à Tramontana  con  li  Regnji.di  Perlìa,  Sindi,e  Cambaia;  à Mezo  giorno  con 
la  linea  equinottiale,  tanto  fì  feconda  di  fctpi,che  nauigando,  ad  ogni  pallb  fi 
vedono  tanto  varij , che  i cofa  di  marauiglia , c paffando  da  vn  luogo 
ad  vn  altro  li  troui  mutati  di  fpccie  lenza  che  mai  mutino  fìto;  perciò 
con  ragione  lo  chiamarono  gl’ antichi  il  Mare  de’ Serpenti,  che  fe  be- 
ne fi  feconda  grandemente  di  pefei,  in  riguardo  della  moltitudine  de’ 
Serpenti , pare  che  d’ altra  cofa  non  fìj  ferace . Piò  volte  mi  fermai  al- 
la fpiaegia  per  veder  tirare  le  reti . La  pefea  era  fempre  copiofa , mà 
delle  tre  parti , due  erano  di  quelli  animali  . Non  fono  velenofì , e fu 
mordono,  fol  caufano  prorito,  che  con  l’acqua  roedefìma  del  mare  fi  lana . La 
grandezza  non  è fempre  la  medefima  : d’ordinario  però  non  eccede  quella., 
d'vna  noflra  Anguilla , La  forma  è di  fctpe  ordinario,  il  capo  Umile , in  alcuni 
più  grande,  e di  forma  differente,  la  pelle  non  è fquamata , mà  tanto  viuamen- 
te  dipinta, con  diuerfì  colori , che  farebbe  cofa  vaghiflima  il  vederli  fc  noiu 
foflè  in  animale  tanto  per  altro  abborrito  . QHcfli  bora  fono  Celefli  pin- 
tati  di  roifo  ; hor  bianchi  : hor  gialli  miniati  di  porpora  ; hor  rodi  flella- 
lidi  giallo,  ò di  bianco;  in  fomma  puoi  immaginarti , che  la  natura  babbi  vo- 
luto moflrarc  in  loro  accoppiata  tutta  la  varietà  de’colori  poflibili . Quello  di 
che  più  mi  merauigliauo  era  di  vedere,  che  quelli  d’vn  fondo  non  fi  miflura- 
uano,  ò confondeuano  con  quelli  dell’altro . Dal  che  m’imaginai  che  li  pafcoli 
potedero  dare  qualche  cagione  di  quella  varietà  • Lì  Mori  del  Mogor,  Decan, 
Malauari , cd  altri  de’Regni  vicini  al  mare,  benché  fi  ricerchi  tal  volta  due  ,ò 
tré  meli  di  viaggio, paffano  quello  golfo  fénz’altra  calamita,  fenza  carta  di  na- 
uigare,  regolandoli  folo  con  Tefocrienza,  & ollèruatione  di  quelli  animali , u 
dal  variare  dc’colori,conofcono  l’altezza  del  Polo  ; in  quanti  gradi , e quanto 
lungi  da  terra  li  trouaao>  come  anco  per  qual  vento  caminiao , & in  tal  forma 
viaggiano  lìcuri* 
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CAP.  XX. 

ì)ttli  Auohort , Vmont , e GalHnt  di  Moxfimiìco  \ 


FRà  gl’ Vcclli  j che  à volo  da  terra  s’inalzano>  per  maggioranza  di  corpo  > 
airAuoItorc  il  primo  luogo  fi  deuc . Plinio  lo  ftima  figlio  adulterino  dcl- 
l’Aquilajforfi  per  la  forma  cflcrioremclla  quale  non  poco  conuengono.  In 
contrario  sò  quello  di  certo,  che  l’India  non  hà  notitia  dell’Aquila  , & abonda 
ilraordinariamentc  d'Auoltori.Ncl  libro  paflàtogià  di/fi  efiere  grade  facrilcgio 
apprellò  li  Gentili  vcciderc  cofa  animatajparticolarmencc  domeftka  , à fegno 
tale,  che  il  Vacchicidio  corrilponde  nella  loro  opinione  alli  peccati , che  diffi- 
cilmente fi  rimettono  : ogni  animale  perciò  muore  alla  campagna  ò per  infèr- 
roità,  ò per  vecchiezza , & è deuorato  dalle  fiere . Da  qui  è , che  la  frequenzn.» 
de’cadaucri  putrcfatti,nutrifce  tanta  copia  d’AuoItori , che  nelli  Regni  di  Ca- 
nanor,  c Canata,  doue  la  fuperAicionc  degl'idolatri  è maggiore , mi  è occorfo 
vederne  le  centinaia  vniti , e tanto  famigliati , che  pafiàndo  ben  vicino , mai  fi 
moueuano-La  grandezza  (lenza  efagerationc)non  e inferiore  à quella  d’vn  ca- 
Araco,  onde  mi  paruc  Icmprc  maggiore  di  quello  lo  dilTe  Arifiotilc.  Ne  viddi 
vcciderc  vno,  c per  alzarlo  da  terra  vi  furono  necelTarij  due  huomini . 11  colo- 
re è quali  cincriccio,  che  declina  vn  poco  più  aH’ofcuro  . La  forma  è d’voj 
Aquila,  col  becco,  c l’vnghic  cucuatei  quelle  negre»  quello  più  chiaro,  groflb , 
piiitato  di  macchie  minute  rotonde  gialle . L'occhio  è grande  , malenconico , e 
torbido.  Il  collo  curro,  le  gambe  baile,  fode,  vicino  ai  piede  grolle  quanto  il 
braccio  d’vn  buomo . Le  penne  dcll’ab'  in  groliczza  vguagliano,  fe  non  ecce- 
dono il  police  della  manoilcruono  nulladimcno  per  Icriucrc.Con  ragione  alcuni 
dc'Grcci  chiamarono  qucA’  vccllo  fepokbro  animato , sì  per  la  voracità  inlà- 
tiabilc,  come  per  la  puzza  intolerabile,  che  lèmprc  Icco  porta.  Quale  è il  nu- 
trimento, tale  è la  foAanza,  e Ibno  le  qualità,  che  l’accompagnano . Camiuoro 
è , mà  non  di  cofa  viuente,  ò che  fi;  morta  di  frelco  : pare  che  abborrifclii  l’in- 
tegrità, & ami  la  corruttionc , naufi  le  colè  buone,  & appetifehi  le  fchifofe  • La 
fua  fame  è folo  di  cadaueri  puzzolenti,  qtianto  più  fracidi,  verminofi,  e disfat- 
ti, tanto  più  cari  ; de’quali  quando  è ben  fatollo,  ne  ripone  buona  prouifione  in 
vn  facco,  che  dal  collogli  fi  ftcnde  fui  petto . C^ni  fracidumc  è per  lui;  folo 
lafcia  intatti  quelli  che  furono  di  fua  fpctie.Fruttùàaltra  cofa  che  pofsi  Icruire 
per  l’huomo,  non  la  tocca,  mà  Iblo  cole  putride,  onde  fi  puole  chiamare  pura-, 
cloacha  d’immondezze  • D’odorato  è acutifsimo,  niun  animale  l’vguaglia  : la 
villa  è più  ofeura,  però  ficomc  non  »petifce>  che  la  carne  marcia,così  non  ama 
che  li  odori  peggiori  : la  fornita,  cfiragranz.'igrè  di  fafiidio,  e la  fògge , e Iblo 
iui  fi  ripofa  doue  qualche  marciume  l’alletta . Pereflère  tanto  grande,  e pcfantc 
di  corpo,  con  gran  dento  fi  alzaper  il  volo,  onde  folo  con  replicare  diuerfi  falti, 
quali  pigliando  forza,lì  Iblleua  da  terra  : vola  però  con  prefiezza  competente , 
non  fenza  fircpito,  per  il  dibattimento  dell’aria,  e fuono  dell’oli . Pofato  in  ter- 
ra fe  ne  dà  quali  fempre  lenza  moto,  come  grauato  dalla  pienezza  del  cibo , ò 
confiderando,  e cuftodindo  ciò  che  li  reità . Nonhàviuacità,  nè  ardire.  Ogn’ 
vno  è badante  à toglictli  il  cibo,  c per  obligarlo  alla  fuga . 

T anto  noto  è ncU’Europa  il  Pauonc,  la  forma , le  qualità , conditioni , e dif- 
ferenza fra  il  mafchio.clafemina,  che  non  occorre  dir  molto  : con  tutto  ciò 
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per  eflcr  proprio  deirindia»non  lalciarò  di  farne  qualche  mentione . Grandi/li- 
ma  è la  moltitudine  che  nutrifee,  maflìmamentc  nclli  Regni  del  Man  fui  > Nair, 
c Natfiiiga>  non  nelle  calè)  mà  nclli  bolchi , non  del  tutto  Icluaggi»  mà  iiu 
qualche  parte  familiari  all’huomo.  Amadi  clTcrc  villo  )Ccomc  fé conofcclTe le 
proprie  bellezze,  gode  di  farne  pompa . Fogge  perciò  dalle  feliic  del  tutto  foli- 
tarie,  & habita  le  più  vicine  alle  popolationi . Quelle  che  fono  continue  à Pa- 
goddi)  ò Tempi)  d’idoli , douc  gli  viene  fomminillrato  dalli  Gentili  copiolifsi- 
rao  il  cibo  > fono  le  più  gradite . Li  noRri  d’Europa  fono  belli  ; quelli  dell’In- 
dia fenza  comparatione  piu  .vaghi . Il  luRro  delle  penne  è maggiore  ; la  viua- 
ci(d  de'colori, è più  rara  ili  occhi  della  coda  più  dorati . Non  tutti  però  Ibno 
della  inedcfìma  conditione , poiché  alcuni  fono  tinti  nelle  piume  di  colori  va- 
ghilfimi,  altri  nel  corpo  d’vn  fol  azzurro , alrri  partecipano  dc’prlmi  je  de’fe- 
condi.  Li  Brahmani  Sacerdoti  de  gl’idoli  predicano,  che  lì)  vfeito  dal  Para- 
dilb  : che  fi)  vn’apparcnza  delle  bellezze  del  Cielo:  che  fi)  proprio  de’Dei , e 
perquefto  Io  tengono  in  veneratione,  e gli  danno  quotidianamente  molto  rifo 
per  il  loro  nutrimento . Appendono  le  piume  della  coda,vnite  in  mazzhaU’in- 
tomo  degl’idoli,  imitando  in  qualche  parte  ciò  che  dice  Eliano  dclli  Egitti), 
che  coronauano  il  capo  di  Giunone,  & Ifidc  con  le  penne  dcU’Auoltorc  , alli 
quali  pure  lo  confacrarono  . Li  Giogui  Penitenti ,ò  Romiti  Gentilime  portano 
fempre  in  mano;  e nelle  proccllioni , che  frequcntiilimc  fanno  con  loro  fimo- 
lacri , con  ventagli  telTuti  di  quelle  penne , 'pretendono  di  refrigerare  chi  nooj 
hàfcnlb.  Li  Malauari  fuppongono,  chela  remina  fi  fecondi  lènza  congion- 
gerfi  con  il  mafehio,  per  fondamento  di  che,  riferifeono  vn  olTeruatione,  quale 
ìeroprc  hebbi  per  fauola , che  danzando  il  malèhio  qualche  fpatio  all’  intorno 
della  femina , la  quale  fc  ne  Rà  immobile , finalmente  fc  li  getta  alli  piedi , 
fpargendo  alcune  lagrime  dagl’occhi , la  femina  le  alTorbifce  , con  che  dicono 
rcRi  feconda . In  facci  credo  fi)  pura  imaginatione*  c Icntimento  dettato  dalla 
loro  ignoranza. 

La  Gallina  di  Mofambicojc  vccllo  domcRico,non  proprio  dcU'India,  corno- 
il  nome  l’infinua, mà  dcll’ARrica,  di  douc  li  Portughefi  lo  trafpurtano.  In^ 
grandezza  è poco  inferiore  alli  noRri  polli , che  chiamiamo  d’india , co’quali 
conuicne  nell’altezza)  e forma  de’picdi.  Il  colore  è differente,  in  tutto  il  corpo 
vniforme , ofeuro,  fopra  pintato  di  macchie  rotonde  bianche , non  miRurate, 
mà  diRincc,  non  confufe,  mà  vgualmente  ripanicc , e con  ordine,  non  grandi , 
mà  picciolc,  come  vna  lente  : quelle  del  dorfo  fono  più  minucc,qucllc  del  ven- 
tre più  grandini  chelo  rende  molto  curiofoic'vago.ln  riguardo  del  corpo  il  ca- 
po c picciolo,  poiché  non  è maggiore  di  quello  del  Pauone,con  vn  corno  in  tc- 
fla  duro , giallo , groflb  nella  radice , che  occupa  quali  tutto  l’occipicio , e fi 
llringc  in  punta,  come  vn  bercttino.  Il  becco  è picciolo  mediocremente  lun- 
go,fottile.Li  occhi  fono  negri,rotondi,con  due  pcllctte,  ò creRe  purpuree  sù  le 
guancie . Nella  gola  è tinto  di  fcarlatto  accefo , nel  collo  più  ofeuro . Trà  il 
mafehio,  eia  femina  altra  differenza  non  fi  conofce,folo  che  qucRa  hà  il  capo 
di  colore  vniforme  al  corpo,  vn  poco  più  ofeuro . Non  canra,  mà  pigola  cornea» 
li  pollicini  ; rufpando  quafi  di  continuo  la  terra  come  le  Galline . Ama  grande- 
mente il  caldo,  c teme  altrettanto  il  freddo,  perciò  fempre  ricerca  il  Sole , c per 
ogni  picciola  agitatione  d’aria, malTimamcnce  fc  è rinfrefeata  dalla  tramontana, 
tutta  s’aggroppa . La  carne  è dclicatiflìma,tcncra , c bianca  : li  oui  buqniflùni 
non  meno  di  quelli  delle  noRre  Galline . Fuori  del  proprip  luolo  poco  dura  > e 
difficilmente  moltiplica,ò  fi)  pei  trouate  il  clima  più  temperaco,ò  per  la  differcn- 
«adcl  palio. 

CAP. 
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CAP.  XXI. 

/)/■/>/«  forti  di  Pttffagcflìi . 


TRè  forti  di  Pappagalli  diftingue  rindia>fB  li  moltiffimi  che  pollìede . Il 
primo  detto  il  Reale,  maggiore  degraltri  di  corpo,  pih  vago  per  la  bel- 
lezza delle  piume,  mà  non  eccedente  nelle  altre  doti . In  grandezza  fu- 
pcra  li  Colombi  noftri  Domeftici , di  gamba  però  è più  balso,  qualo 
è per  la  maggior  parte  veftita  . Li  colori  delli  quali  s’adoma  fono  viuaciHìmi 
con  vn  luftro  quali  dorato . Le  penne  maggiori  fono  tinte  di  verde , che  declina 
al  giallo,  alcune  di  minio  , altre  celcfti . Il  capo  è purpureo , il  collo  fiammato 
con  il  becco,  e piedi  gialli . Quello  è il  più  facile  d'addomellicarc  , mà  il  più 
inhabile  alla  fauella,  per  la  groliczza  maggiore  della  lingua . Se  quello  impe- 
dimento non  folTe,  farebbe  loquacilfimo , perche  Tempre  pare  vogli  parlare , 
benché  non  fi  dillingui  la  parola , ò poco  fi  capifehi  ciò  che  pronontia . Vna_, 
volta  domenica  to  non  lo  tengono  in  gabie,  ma  lo  lafciano  correre  fciolto  per 
cafa,có  tutto  ciò  rerperienza  dimollra,chc  Tempre  cóferua  maggiore  inclinatio- 
nc  al  bofeo , poiché  ben  fpelTo  le  ne  fugge  ritornando  all'antica  libertà , e ripi- 
glia la  primiera  felu.atichezz3  . La  feconda  fpetic  viene  chiamata  de  Bambù 
(delle  canne)  perche  frà  li  canneti  Tabrica  d’ordinario  il  Tuo  nido,  douc  nafee, 
e s’al  lena  • Quello  è più  picciolo  del  primo , vcllito  di  puro  verde , per  il  più 
ofeuro,  meno  lullro , con  il  becco,  e piedi  gialli , carichi  di  colore , la  coda., 
longa , il  moto  più  fpedito , agile , e viuace . Non  è tanto  familiare , come  il 
deferitto,  più  ditficilc  d’addomellicarc,  mà  molto  più  facile  di  parlare,  pronun- 
tiando  diflintamentc  quanto  le  gl’infegna . Quello  fempre  fcherza  inquieto , 
ed  amico  di  craHullo,e  tiene  vn  Tuono  di  vocc,chc  pare  dichi  Paroefie,  dal  chcj 
riccue  il  nome  di  Parochetto  . Nelli  Malauari  la  campagna  ne  è piena,  onde  è 
gran  curiolità  à forcllicri  il  vedere  tanta  copia  di  quelli  Vcclli  fchcrzarc  perle 
piante  - Poche  palme  s’incontrano,  douc  non  fijno  trè,o  quattro  vniti . 11  ter- 
zo è il  Papag.illo  del  Pero,  non  più  grande  d’voa  Lodola . Quello  rolfeggiaj 
nel  capo,c  tiene  il  becco  giallo,  con  l’ali  purpuree,  la  coda  miUurata  di  roffo , 
giallo,  c verde,  non  però  molto  longa  . Per  faucllarc  è il  più  difpollo  di  tutti  i 
màilpiù  difficile  da  conlcruarc  rinchiufo . Tutti  hanno  il  becco  durilfimo, e 
curuo,co  l’vnghie  piegate  come  li  Vcclli  di  rapina,bcnche  la  loro  conditionc  no 
fi)  tale,  nutrendoli  folo  di  rifo,ò  d’altri  grani,nclle  colture  de  quali,per  la  gran- 
de moltitudine  fanno  gran  danno,  ogni  qual  volta  li  cuAodi  delle  campagnc-> 
non  le  riparano  . La.  lingua  non  è rillretta , come  quella  delli  vcclli , mà  ampia 
come  quella  dell’huomo,  d’onde  procede  l’habilità  per  articolare  le  parole^» 
mafsimamcnte  in  quelli  che  l’hanno  più  fottilc  • Godono  della  focieta,fuggo- 
no  la  folitudinc,pcrciò  alla  campagna  mai  fi  vedono  foli,  mà  fempre  accompa- 
gnati, eli  più  piccioli  lèmprc  in  maggior  copia  . Il  freddo  gl’ò  nocino,  c gli 
toglie  il  moto,  con  il  caldo  piu  fi  riluegliano,  per  il  che  quella  Prouincia,  ò 
Regno  li  hà  migliori , douc  il  calore  è più  intenfo . 

Vn’altra  fpctic  di  Papagallo  aggiongo,  non  Indiano,  mà  Giano, ò di  Malac- 
ca, chiamato  da  Portughefi  Lorico , dalli  naturali  Nor , che  vuol  dire  lucido, 
per  il  Iplcndorc  delle  piume . L’haucrlo  più  volte  villo  nell’  India  m’obligtuj 
porlo  con  li  altri . In  grandezza , e forma, non  è dificrcnce  dal  reale  deferitto . 
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Nelli  colori  diuerfiffimo  .Nelle  conditionij e proprietà  molto  più  grato.  Il 
corpo  tutto  fi  verte  di  porpora . tanto  colorita»  fina  » e vioacc  » che  non  fi  puoi 
vedere  cofa  più  diletteuolc.  Nella  fol  coda» e punta  dell’ali  ammette  qualche 
varietà  miftu  rata.  Per  la  fauclla  lià  maggiore  habilità  de’Papagalli  » non  folo 
per  la  facilità  con  la  quale  apprende  > mà  più  per  la  migliore  diftintione  delle 
fillabe,  pronunciando  chiara  » intiera  > & elprcrtà  la  parola . La  fua  domefti- 
chezza  e maggiore  di  tutti  li  altri . Non  lo  tengono  m gabbia»  mà  fciolto,  ap- 
pendendo certi  legni  rotondi  con  due  funicelle  in  aria;»  alle  quali  s'appoggia»  e 
fopra  d’eflì  viene  portato  da  vn  luogo  all’altro . A quelli  che  ne  hanno  cura_» 
conccpifce  tanto  affetto  > che  pare  non  porti  reftarc  priuo  divederli.  Se  li  ve- 
de mancare  fi  lagna  > fe  prefenti  continuamente  difeorre  . Più  volte  l’h^ 
Pentito  richiedere  » e rifpondere  tanto  accertatamente»chc  mi  lafciaua  con  gran 
marauiglia>  come  ciò  cflcr  potefic  in  vn  animale  irragioneuole . Vno  ne  haue- 
ua  il  Secretarlo  di  fiato  in  Goa»  canto  liiegliato»  e perfètto  > che  fe  vdiua  chia- 
mare la  fcruitù  dal  Padrone,  forte  di  giorno,  ò di  notte,  replicaua  imme- 
diatamente l'auuifo»  fe  cardauano»  con  ingiurarli , e riprenderli , li  accufaua  di 
trafcuraci,  e negligenti . Vna  fchiaua  ne  haueua  cura,  con  la  quale  correua  tale 
amirtà»  che  fe  alcuno  la  molertaua , con  pianto , firilli , e diligenza  correua  dal 
Padrone  à sfogare  le  fue  querele,  e lamenti . 

Il  Caccatua  ò parimente  Vcello,  non  Indiano  , mà  Orientale»  e della  China’, 
di  douc  viene  trafportato  da  Portushefi  , chiamato  da  naturali  Cachi , chcj 
vuol  dire  prctiofo  » perche  in  fatti  e tale , non  folo  per  le  conditioni  proprio , 
che  fono  fingolari  » mà  ancora  perla  rarità  , trouanaorcne  pochirtìmi , ancoro 
nclli  medefimi  Regni»  douc  nafcc.  La  grandezzanon  è maggiore  di  quella  de' 
noflri  Colombi  domcftici,  co’quali  coniiicnc  ancora  nella  rarma  del  corpo  tut- 
to candido»  vcrtito  di  piume  bianchiflìme»  tanto  morbide , e partofe»  che  al  toc- 
co fembrano  vna  pura  lanugine . Tiene  però  il  becco  curuo»c  li  piedi  con  l’vn- 
ghie  ritortc»b6chcpiccioliflìme,nel  che  da  quelli  fi  difFcrentia,c  fi  cóformaal  Pa- 
pagallo  . Il  capo  è mediocre»  proportionato,  con  l’occhio , e pupilla  negra»  mà 
viuace»linguaampla»  e rubiconda,  ed  vn  pennacchio  ncU’occipitio  di  otto,  ò 
noue  penne  bianchiflìme,  longhe  vn  mezo  palmo  in  circa,  riuolte  fui  dorfo,nel- 
reftremità  tinte  di  giallo  yiuaciflìmo,  comefe  foffero  dorate,  quali à, tempo  fol- 
Icuando»  & allargandp  in  giro»  forma  à fe  ficilò  vn  diadema  molto  vago.  La  fua 
conditione  e tanto  familiare,  che  vcello  più  domeftico  non  «riddi.  Gode  di  trat- 
tenerli co’Padroni,  ò famigli  di  cala.  Gioca  hor  volando  fopra  le  Ipallc,  hor 
fopra  il  capo»  bora  nelle  mani , e fi  rtrilcia  con  il  collo  fopra  il  petto,  centra  U-. 
faccia,  e su  le  guancic,  con  maniera  tanto  carezzofa  , che  non  potcuo  finire  di 
mirarlo . Alcune  volte  dibattendo  leggiermente  l'ali , con  voce  piaceuolc , nel 
modo , che  puolc  fi  sforza  con  legni  d’efprimere  il  fuo  afictto , & il  contento 
di  trouarfi  con  erti . Ama  fingolarmentc  la  politia , Fugge  ogni  lordura , nooj 
folo  in  fe,  mà  ancora  douc  fi  pafee  ,c  dimora . Ogni  quattro , ò cinque  giorni 
è neceflarip  darli  vn  catino  d’acqua  pura,  nella  quale  fi  laua , e fi  pulifee , con_. 
ftudio  marauigliofo,  moftrando  con  replicate  immerfioni  quanto  gode  di  fimil 
bagno,  e lauanda . Apprende  à parlare  non  differentemente  del  Papagallo , ri- 
tenendo (cmprcla  parola  vn  poco  confufa  in  bocca  per  la  groifezza  della  lin- 
gua . Piange  però»  ride  ,e  tutto  quello  che  non  richiede  combinationc  di  filla- 
M»  articolatione  di  parole»  e gran  mouimcnto  della  lingua, con  maggior  grada. 
Neirindia  medefima  corre  in  gran  prezzo,nè  fi  puolc  mr  prelènte  più  grato  alti 
Preocipi,  che  honorarli  con  U donaduo  di  quello  animale . 
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CAP.  XXII. 

"Dei Cono  Reale,  Rè  delle  Cornacchie,  Cornacchie.  "Papem 
rotte  f e Corno  marino. 

FRaliVccdIi  Orientali}  più  nell 'Indiai  che  in  ogn’altrp  luogo>  il  Conio 
Realeii^  guadagnata  grandiflìma  la  Rima.  Non  è molto  grande  > più 
tollo  inferiore  ad  vna  noilra  Cornacchia}  co  la  quale  ancora  conuienu 
nella  forma  del  Corpo . Il  colore  è negro>  canto  luilro  i che  pare  lì  rehiarifehi 
in  azzurro } ò pauonazzo  ofeuro . La  gola  però  è bianca,  con  vn  collo  di  can> 
didiilìme  piume,  d'occhi  Ibno  mediocrij  mà  tanto  chiari}  & accciì } che  lem- 
brano  di  fuoco . Il  becco  giallo>  fotcilci  mediocremente  lungo  > nell'edremità 
vn  poco  piegato . Vn  cimiero  di  piume}  delle  quali  li  orna  il  capo . gli  dà  il  ti- 
tolo regio . Quelle  fono  mediocremente  lunghe } ripartite  per  lungo  in  tro 
colori}  cioè  li  due  laterali  negri . quello  di  mczzoiche  è il  più  largO}  candido , 
Non  le  porta  alzate,  fe  non  di  raro,  mà  le  Rende  con  grada  Ibpr’il  dorfo  . Con 
li  Comi  non  hà  alcuna  communicacione,  ò empatia.  Sempre  vola  folitario} 
perciò  non  làprei  riconofeere  per  qual  motiuo.  o per  qual  proprietà  gli  Rj  attri- 
buito queRot'nome . 11  fuo  cibo  fono  li  frutti.  Carne  non  la  cocca . Il  fuocan- 
to  è vn  firchioacutiilìmo}  non  articolato}  è varioimàbreuC}  &vniforme.  La 
diluicarncèfaporitiflìma)  tenera . Rimata  per  vno  de’ migliori  Icluatici  dell' 
Indie  i per  il  che  conchiudoi  che  nel  guRo.  nel  canto,  nelle  proprietà,  c formai 
non  hà  fomiglianza  alcuna  con  il  Corno. 

Se  chi  diede  il  nome  di  Corno  al  deferitto  . non  hebbe  la  mira  alla  conuc- 
nienza  col  noRro:  poca  nc  vedo  concorrere  in  quello,  che  ciiiamano  Rè  dcllcji 
Cornacchie,  co  le  mcdeRme.  La  fola  fimpaciai  che  corre  irà  di  loro  puole  ha- 
ucr  dato  motiuo  à gl’indiani  di  cosi  nominarlo . Ooue  queR’ Vcccllo  fi  poiìu. 
concorrono  molte  Cornacchie;  però  mai  fi  vide,  che  vna  di  qucRc  fi  ponghi  in 
luogo  fuperiore  di  fito.  Leuandofi  qucRo  tutte  fi  muouono . il  qual  corteggio 
hà  Ritto  credere  poflà  darli  qualche  fondamento,  ò ordine  di  fuperiorità  . La 
forma  di  qocRo  è totalmente  differente  dalla  commune  di  quelle . In  grandez- 
za mai  eccede  vn  Tordo,  più  toRo  reRa  inferiore . Le  piume  fono  negriflìm-j} 
cariche  fopra  modo  di  colore . Il  capo  mediocre,  gl’occbi  gialli . e lucenti . Il 
becco  negro,  li  piedi  rolli}  baffi}  fottili.  Hà  due  code,  la  prima  piena  medio- 
cre quadrata.  daH’eRremità  della  quale  fi  Rendono  alcune  penne  molto  lun- 
ghe, diuiic  in  due  parti.comeindue  altre  code  diRintc,  le  quali  nel  fine  Rendo- 
no la  piuma  più  ampia  in  rotondo;  onde  volando  pare,  che  tiri  feco  due  palle . 
Il  fuo  canto  è foaue,  fifebia  come  li  merli,  à mio  giuditio  più  foaucmcntc , ar- 
ticolando meglio  la  voce.  Se  foffriRè  di  Rare  chiulb  in  gabbia,  farebbe  di 
gran  ricreatione,  maflimamente  doue  vi  fi  aggiungeRe  qualche  inlègnamento 
dell’arte . Ama  tanto  la  libertà,  che  baRa  la  prigionia  per  darli  morte  ; fe  pu- 
re viue  alcun  tempo,  ciò  è lenza  fegno  d’allegrezza,  fenza  filchio,  fenza  can- 
to ,ò  fe  pure  fi  lente  qualche  filchio,  è raro , IbmmelTo . malcnconico  . La  lè- 
mina  non  è differente  dal  mafehio,  lol  che  rimane  priua  di  quelle  piume  lun- 
ghe, che  formano  la  feconda  coda,  & hà  voce  più  lottile,  meno  grata  , e lènza 
foauità  . 

Di  Cornacchie  l’India  è piena,  non  Icluaggie  come  le  noRre . mà  quali  do- 
. meRiche. 
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mcfticlic.  Ogni  palmare  ne  abbonda . Vicino  alle  cafe  fono  lèmpre  frequen- 
ti. Nelle  fclue  non  fi  vedono»  òfij  perche  la  loro  conditione  non  lo  com- 
porta» ò perche  li  Gentili  con  porgerli  il  nutrimento  le  domenicano . Quell' 
vfo  di  pietà  > che  fra  noi  inclina  li  fedeli  à fuflFragareli  Defonti , con  diftribui- 
remolt'elemofina  à poueri,  doppo  la  loro  morte,  nelli  Brahamani  fi  ftende  à 

Jiafcerc  le  Cornacchie . Quaranta  giorni  doppo  il  tranfito  de  loro  congionti 
bgliono  d’ordinario  porgerli  il  tifi)  ò cotto,  ò crudo  » preparato  in  diuerfi  va- 
li vicino  alle  loro  cafe . Ciò  che  quelli  hanno  per  legge  di  pietà  in  occafioncj 
di  morte»  altri  tengono  per oflèruanza di  deuotione  in  tutta  la  loro  vit*_.. 
Amano  piò  tollo  di  nutrire  vn’infinità  d’vcelli  bruttilfimi,  chCvnfol  pouero 
di  differente  calla  (lignaggio)  Per  quello  perfa  ogni  feluatichczza»  pa- 
re che  non  remino  gl’huomini  , e quando  le  gli  auuicinano»  correndo 
innanzi , indietro , all’  intorno , Icmprc  pare  che  fcherzino  , agitate  dall* 
appetito  di  confeguirc  alcuna  colà.  Non  volano  tanto  vnitc , come  lej 
nollre,  roà  più  difpcrlc,  rare  volte  però  fole . Vna  cheli;  ferita  tutte  s’vnif- 
cono,  mà  non  già  per  fuggire  ; Grandillima  c la  confufione  co  la  quale  llril- 
lando  volano  in  giro»coine  le  quel  colpo  toccato  hauclTc  cialcuna  di  loro.  D’o- 
dorato fono  acutiffimo , onde  fentono  bene  da  lontano  la  poluerc , perciò  con 
le  facttc  à volo  piu  facilmente  fi  cogliono , che  con  il  Ichioppo . Sono  rapacif- 
lime  , non  però  di  carne,  poiché  quella  non  la  toccano  ; d’ogn’altra  cofa  le  ca- 
fc  medelìme  non  fono  ficurc . Per  fare  li  loro  nidi  leuano  li  panni,  llracci , «l» 
quanto  polTono  haucrc . Ogni  frutto  c loro  palio . Di  vno  detto  Barè  fonolìn- 
golarmente  auide,  neU’ellcriorc  limile  .ad  vn  pomo  picciolo»  per  di  dentro  rof- 
fo,  granito  come  il  nollro  fico,  non  però  molto  fugofo , è d’alTai  minor  faporc; 
In  grandezza  fono  vguali  alle  nollre  Cornacchie,  di  forma  limile . 11  colore  è 
cincriccio,  fol che neU’cllremità dcll’ali,  enei  capo  vn  poco  più  ofeuro.  H 
becco  è negro,  dritto,  forte,  rocchio  giallo  acccib,  li  piedi  olcuri  con  l’vnghic 
cuntcj . 

Il  Papcronc  non  è vccello,  che  c.inti,  m.ì  fempre  muto , grande  come  vna_. 
Cornacchia,  fol  che  di  collo  più  lungo;  non  vola  molto , corre  però  affai,  por- 
Mto  dall’agilità  del  corpo , Ipcditczza  dc’picdi,  e dall’agiuto  dell’ali , 'quali  di 
quando  in  quando  allarga  per  prendere  maggior  forza . La  piuma  tutta  rollcg- 
gia,  eccettuato  nella  parte  fuprema  del  capo,  nel  collo , c ncH’cllrcmirà  della^ 
coda,  doue  è negriHìma . Il  becco  è purpureo , mediocremente  lungo  . Mai  li 
vede  fopra  le  piante,  mà  lèmpre  in  terra,  e fi  nafeonde  frà  le  bofeaglie  più  den- 
fe . Straordinaria  è l’antipatia , che  tiene  con  li  ferpenti  3 onde  fenza  fiancarli 
ricerca  li  loro  nidi, li  Icuoprc  fino  lotto  terra,  nelli  Tronchi  vacui  delle  piante,  c 
con  follccitudine  grande  li  rompe,  e le  vi  troua  l’ouaile  frange,  quali  premura- 
to di  torte  dal  Mondo  fcincnte  tanto  nociua.  LiMalauari  fenevagliono  per 
molte  cure  medicinali . Quando  ogn’altro  rimedio  per  li  dolori  renali  non 
gioua,  l’aprono  nel  mezzo,  e leuatc  l’interiorail’applicano  caldo,  con  cfpcrien- 
za  di  grandiflimo  giouamento . Co  le  loro  piume  cremate  fopra  li  carboni , 
sfumigano  li  figliolini,  con  opinione  che  quella  diligenza  li  preferui  da  certi 
accidenti  mortali,  che  frcquentifiìmi  Ibgliono  occorrere  in  quel  clima..» 
Da  molti  intefi,  e corre  per  faina  comraune,  che  tolti  li  Pulicini  di  qucfi’vccel- 
lo,  e chiufi  in  gabbie  di  ferro,  ò legati  con  catenella,  lafdandoli  nel  luogo  del 
medefimo  nido,  li  Genitori  perdarli  libertà  , gli  portano  certa  radice,  qual 
chiamali  Neruellicori , che  elsi  foli  conofeono , & applicatala  al  ferro , con.» 
quella  gli  danno  tal  tempra , che  doppo  breuc  fpatio  io  frangono  con  ogni  fa» 
cilità.  Fui  più  volte  curiolbdi  farne  la  proua,cnon  lalciai  di  cercare  l’occa- 
sione, mà  le  continue  occupationi,  e la  breuità  del  tempo,  non  mi  permifero  di 

giongerc 
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giongere  all’efsecutionc,  pcrilclic  fui  coftrctto  rimanere  co  la  fol  fede,  nell’in- 
certezza del  dubbio . •ii  j j, 

11  Coruo  marino  è cosi  detto,  perche  dimora  tempre  fopra  it  lido  del  mare, 
nonfcoperto,mànafcoftoftàbofchi,cfpineti;  La  grandezza  è d’vn  Coruo 
ordinario,  con  il  collo  d’ Anitra  ,U  becco  più  lungo . Ha  li  piedi  piccioli,  tan- 

to  baffi,  che  con  il  ventre  giongc  quali  à terra.  Non  cuoprc  il  corpo  come  gl' 

altri  vccclli  di  piume,  eccetto  neU’ali,  c coda,  mi  fì  vede  d’vna  lanugine  pie- 
na, v<»uale,  luftra,  che  fembra  vn  feltro  di  feta,  per  onde  lo  fcorticano , c Ia_, 
pcllcèda  Portughefi  ftimatiffima . Di  quella  ne  formano  pezze  per  lo  lloma- 
molto calide.confortatiuc,  eptetiofe.  Sono  ancoralo  credito  d’ielTerej 
eioueuoli  al  parto , dillcfe  fopr’U  ventre , & applicate  alli  membri  ftroppiati , 
ò doueli  flati  pongono , dicono,  che  ne  fentono  llraordinario  follcuamcnto  . 
Da  quello  lì  puole  argomentare  quanto  calido  eflcr  deui  l’vccello,  che  per  U 
raedVima  caufa  non  foffre  il  calore  del  Sole  ; onde  non  efee  à procacciarli  il 
nutrimento,  che  la  mattina  molto  per  tempo,  la  fera,ò  di  notte . Vigilantiffimo 
è di  forte, che  ogni  minimo  moto  è fufficiente  per  farlo  fuggire , e fé  diuienu 
preda  de’Cacciatori,  ancora  ferito  impegna  fino  all'vltimo  rclpiro  tutte  le  fuc 
forze  per  vcndicarfi,ò  riporli  in  libertà . 

CAP.  XXIII.  ; 

Dein  CohmiiJeinndk.  Cbetttira . Cbaìacbala,  Becco  JiTiom. 

éof  e due  Becchi. 

OLtra  le  Tortorelle,  che  fono  moltiffime , varie  forti  di  Colombi , do’ 
quali  gode  l’Europa,  poffiede  l'India  ancora,  non  però  nella  medeli- 
ma  abbondanza,  c con  quella  diuerlità,  che  E nollri  Ibno  allenati  da_» 
Padroni  con  diligenza  nelle  proprie  cale,  quelli  folo  ne’bofchi,  del  tutw  fclua- 
tici . Fra  quelli  tre  altre  Ipetiefingolari»  ed  à noi  incognite  ne  viddi,  nella-, 
forma  non  diiferenti  dalli  nollri,  Iblo  diffimili  nella  grandezza,  c nelle  piume . 
Li  primi  fono  tutti  verdi,  con  alcune  linee  viuaciffime  rollc,  che  E cingono^  la 
gola,  & il  collo,  quali  collane  di  porpora , c quelE  fpno  vn  poco  maggio- 
ri delli  nollri . Qiwlli  fifchianocomc  vn  huomo , tanto  nel  modo  ,qu^to  nel- 
la forza , però  il  liiono  è fempre  vniformc,  c breue . Il  malchio  fi  diftinguti 
dalia  femina  per  li  piedi . U primo  gl’hà  rolli»  la  lèconda  gialli,  l’vno,  c l’altro 
gran  parte  calzati . La  Icconda  Ipetieda’Portughcli  detta,  di  Trocas,  non  è 
minore  d’vna  gallina  ordinaria , con  il  petto  leooato , il  rimanente  finaltatt^ 
d’vn  liniffimo  azurro,  eccetto,  che  vicino  à gl’pcchi,  forco  l’alt,  erutta  la  co- 
da, doue  rollcggia,  co  li  piedi  tinti  di  colore  di  carne.  Per  canto  geme , pero 
con  forza  maggiore,  e voce  più  piena  delli  nollri.  La  terza  è di  grandezza., 
vguale  alli  nollri,  mà  fi  velie  di  tanti  colori , che  la  rendono  molto  più  vaga.» 
dell’altrc  . Il  capo , collo , c petto  fono  rodi , la  fchiena  azurra,lc  ali , e ho 
coda  vgual mente  millurate  di  verde  chiaro,  e rolTo  ofeuro,  con  il  fopraciglio 
à gl’occhi , come  vna  meza  luna  bianchiflima , c li  piedi  incarnati , Chiamali 
Trille,  perche  hà  vn  gemico  mellilfimo,  c perche  mai  fi  vede  accompagnatc^à 
fempre  folitatio , lontano  dagl’alcri  vcclE.  Solo  vola»  c folo  fi  pafee,  ri^ 

(àndofi 
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fandofì  la  maggior  parte  in  terra ftà  le  lèlue  più  denfe  > & occupate  diJ 
bofcaglic . 

Se  il  parlare  Indiano  corrifpódeflc  al  noftro,dirci>chc  il  nome  Chitiu'ra  folle 
dato  nó  fenra  miftero  à quello  vcceIlo,pcr  auuifare  li  altri  nel  pericolo  di  mor- 
tCiC  prelèniarli  daCacciatori.il  fuo  catoè  chctitirajrifleflb  il  nomc.D'ordinari® 
fi  và  pafccndo  in  lilentio  per  terra»vn  fol  moto  leggieriflìmo  delle  foglie  agitate 
dal  vcntOjballa  pcr/ifuegliarlo  al  canto.Alla  proportione  del  rumore  che  lente 
più  frequenti  replica  le  dette  voci,  e più  le  rinrarza . Se  vede  alcun  huomo  vi- 
cino, ma  più  (e  fi  pone  in  atto  di  pigliare  di  mira  qualche  altro  animale,  alzan- 
doli à volo,  drittamente  in  alto»  come  la  Lodola,  con  Ibllecito  replicare  delle 
fue  voci,  pare  che  auuifar  vogli  l'infidia  à chi  ne  Uà  fuori  d’ogni  mlpetto  ; mi 
aH’hora  più  che  la  morte  gl’è  più  vicina  ; con  che  non  poche  volte  toglie  l’v- 
cilità,  e tronca  à Cacciatori  le  loro  fpcranze . Non  è più  grande  d’vna  nofiriu. 
Pernice  , più  alto  però  di  gambe , nel  petto , e lotto  il  ventre  tutto  bianco  : 
il  capo  nella  parte  fupcriore  è negro,  di  fiotto  rolfio  : li  occhi  gialli  : le  ali,  el«_, 
coda  mediocre , negre , rigate  di  bianco , il  becco  corto , dritto,  e fiottile. 
Co  mponc  il  fino  nido  vicino  à terra  co  (pini.  Coua  le  proprie  oua  » non  coiu» 
il  ventre,  come  graltri  vcelli,  mà  conia  fichicna  , quale  perciò  tiene  pianai, 
alquanto  incauata,c  curua . Di  quelli  fi  vagliono  li  Malauari  Gentili  con  altre 
cole  aggiunte,  per  mezzo  fiuperfiitiofio,  à mie  di  ritrouar  fiecreti , denari  Ibt- 
tcrrati,  e tefiori  occulti . Canta  giorno,  e notte,  non  però  di  continuo , mà  in- 
terrotto, ficcondo  roccafionc,  che  ne  riccue  , vna  fio!  voce  d’huomo , vn  fiolo 
fircpito  leggiero,  balla  per  rifiucgliarne  molti  dal  fionno  ; pcrilche  con  ragione 
gl’indiani  lo  tengono  pcrTipo  di  vigilanza,  e molti  credono  cflcre  dato  dalla 
natura  per  ficntinclla  degl  animali . 

IlCiialaciula  , Vccllo  tutto  Iconato,  Iblo  che  nel  becco,  epiedi,  doue 
gialleggia,  nella  grandezza  non  eccede  vna  Lodola,  conia  quale  conuiene  an- 
cora nella  forma  del  corpo.  Di  giorno  vola,  e fipalcc  in  filentio.  La  notte  Uà 
fermo,  cantando  dal  cadere, fino  allo  /puntare  del  Sole.  La  fina  voce  è vn_* 
fifichio  duplicato,  qual  comincia  molto  baffo , e proficgue  fiempre  più  forte , 
poiché  non  rintermcttc  fino  à sforzare  la  voce  quanto  più  puole . Con  quell' 
ordine  continua  dalla  fiera  fino  alla  mattina,  intermettendo  dalle  voci  più  alte 
al  ripigliare  le  più  baffo,  quanto  fi  reciterebbe  vn  mifiererc,  forfè  per  ripiglia- 
re il  fiato.  Nelli  Malauari  gran  copia  ne  viddi,  benché  nonl’habbino  per  pro- 
prio, mi  per  fora/licro,.  La  fua  origine  dicono  fij  da  ccrt’Ifiolc  più  Orientali , 
e /blitarie . Li  Gentili  in  tutto  fauolofi , fingono  foffe  figlio  d’vn  Vafiaio , « 
che  occorrendoli  di  trouarfi  vicino  all’  opera  > mentre  li  proprij  Genitori 
impa/lauano  la  creta , vn  Gigante  chiamato  Dima,  li  tolfie  la  vita,  e Taggiunfe 
alla  maffa  > dalla  quale  nato  quell' vccello  dicono , che  bora  deplori  la  pro- 

Siria  sfortuna,  e con  alzare  le  voci  più  rinforzate,  chiami  la  fiua  madre,  perche 
0 /occorri,  e li  porga  aiuto  . 

Dal  colore,  ed  apparenza  del  becco , il  Becco  di  piombo  il  nome  riceue. 
L’vccllo  non  e più  grande  d’vn  Paflèro,con  l’vnghie,e  ro/lro  curui,benche  di  fiua 
conditionc  nó  /la  di  rapina.Tiene  li  piedi  oficuri,il  becco  appunto  quale  l’annu- 
tia  il  nome  come  vna  maffa  di  pióbo,  nella  parte  inferiore, vicino  alla  gola,sfb- 
rato,con  vn  buco  rotondo,  che  corri/ponde  fiotto  la  lingua . Quello  hàil  pet- 
to bianco , con  vn  collare  di  piume  negre  al  collo  i il  capo , e tutto  il  rima- 
nente del  corpo  Carmelitano  . La  femina  però  e piotata  nel  dorfio  di 
bianco,  perilchc  fi  liconofice,  e difiingue  dal  mafichio . li  fuo  canto , è gemi- 
to non 
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to  non  meno  forte  di  quello  dc’Coloinbi . Alli  Contadini  è odiofb  per  J’in- 
clinatione  con  la  quale  diftruggc  le  loro  fatiche  . Vola  per  le  rifare , douc 
non  n contenta  di  quella  raccolta , che  balla  per  fatollare  la  propria  fame, 
mà  con  il  becco  forte>  e tagliente  > troncando  tutte  le  fpiche,  ancora  prima., 
che  formino  il  grano  > ben  fpcflb  miete  li  campi  intieri  » priuando  gli 
Agricoltori  di  tutta  IVcilità  dc^  loro  fudori . In  fomma  è vna  viui  tempe- 
Ha,  vn  flagello  animato,  perciò  mamenendo  guardie  continue  alli  campi,  con., 
gridi , c lanciare  pietre  con  frombole  , li  difendono , e riparano  dalli  danni 
di  quelTanimale . 

Di  molte  marauiglie  la  natura  dotò  l’Oriente, mà  quella  che  riconofeo  in  vn 
Vccello,  che  qui  aggiungo , non  è à mio  credere  Tinfima  . Chiamali  di  due 
becchi , perche  due  ne  pofsicde  dillintifsimi , lunghi  quali  vn  palmo , me- 
diocremente larghi,  vniti  nella  radice,  diuili  nella  continuationc  , IVno 
frefo  in  alto,  l'altro  piegato  al  baffo  : onde  fembrano  vn  compalTo  aper- 
to, con  le  ÌHtote  diilanti:  il  fuperiore  è negro,  rinfcriorc  è giallo:  con 
il  primo  canu,  ò crocila  , con  il  fecondo  fi  pafee,  enutrifee:  quello  tol- 
to per  follanza  è veleno,  quello  medicinale.  Se  antidoto  eificacirsimo . 
Di  corpo  crefee  alla  grandezza,  ò poco  meno  d’vn  Odia,  tutto  piotato 
di  bianco,  e negro,  con  va  collare  di  piume  negrilsime  , il  capo  pro- 

{lortionato , quanto  è necelfario  per  reggere , e portare  li  due  becchi . Hà 
'occhio  giallo,  lucido,  c mediocre,  li  piedi  competentemente  alti,  rot- 
tili. Di  fua  conditione  cmondifrimo,  inimico  del  fango,  fehifofo  del- 
la terra , perciò  la  fua  dimora  è Tempre  in  alto , ndle  piante  più  emi- 
nenti, per  il  più  nafcollo.  Per  la  medefima  conditione  non  tocca  Tacque 
de  fiumi  j molto  meno  le  /lagnanti  > onde  bene  fol  quella , che  li  pio- 
ue  dal  Cido  llillata , riceucndola  à goccia  à goccia , con  il  becco  aper- 
to i Li  mdì  più  feruidi  dclTanno,  quando  l’India  è priua  del  benefìcio 
delle  pioggie , tempra  la  fete  con  la  rugiada , ò con  Thumidità  de'  frut- 
ti, delli  quali  folo  fi  pafee,  amando  più  to/lo  di  patire , che  di  contami- 
narfi  con  acque  fccciofc . Molti  fe  ne  trouano  nc’  Malauari , non  al 
piano , mà  ndle  parti  più  eminenti  de’  monti , non  però  quel- 
le del  tutto  feluaggie,  mà  fruttuofe,  doue  con  liu> 
commodità  del  pafcolo,  ritroua  Tarla  più 
coofaccuolc,  purgata,  o 
falutifera.j, 
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GOn  nome  di  Domenicano.vi  è vn'VcceJJo  chiamato  da  Portughcff.folo 

per  ragione  delle  piume > c difpofitionc  de’colori  bianco  , cnegro  , delli 
quali  fi  verte . Tutto  il  corpo  c coperto  di  penne  candidiilìme,  il  fol  ca- 
po è diuifo  per  metà  con  il  negro,  il  quale  cuoprcndo  Toccipitio , e rtringen- 
dofi  fono  la  gola,  pare  che  formi  vn  capoccio  , thè  vnito  all’ali  parimente  of- 
cure  fopra  il  bianco,  compifee  la  forma  dell’  habito  Domenicano . Di  gran- 
dezza non  è maggiore  d’vn  Merlo,  con  li  piedi  gialli,  e fonili , il  becco  medio- 
cre, dritto , di  colordi  carne . Canta  ecccllcntiflimamente , per  mio  crederej 
meglio  del  nortro  Paflaro  folitario;la  voce  è più  dolce  : le  gorge  più  foaui  : le 
mutanze,  cpaflaggi  più  frequenti,  c tanto  artificiofi , che  ben  Ipelfo  dubitano 
fe  forte  ammacrtrato  dall’arte  , c rhaucrci  creduto,  Cc  i'hauefli  virto chiufo , cj 
tanto  haucllì  potuto  pcrfuadcrmi  dall’indurtria degl’indiani  r mi  come  lo  vo- 
dcuo  volare  libero , c fcluaggio , conobbi  cflcrc  puro  ammaertramento  dcllii_j 
natura . Fra  quante  curiofità  polTicde  l’India,  cioè  di  contrauelcni,e  cofe  prc- 
tiofe,  di  niuna  fui  più  defiderofo  di  portarne  in  Europa , che  di  vn  fiore  detto 
Mogri,  quale  deferirti  fopra,  e di  querto  vcclloi  ambedue  per  mia  opinionej 
degni  di  gran  rtima . La  lontananza , c l'incommodità  del  camino , non  me  lo 
permifero. 

11  Martigno,  Vcello  mediocre , non  più  grande  d’vn  Tordo , di  gamba  fotti- 
le,  gialla,  mediocremente  alto,  è communillìmo  neirindiai  nelli  Malauari  è più 
multiplicato . Si  cuopre  di  penne  ofcurc,  iìngolarincnrc  nel  capo , che  alquan- 
to rolifcggiano,  con  alcune  poche  bianche  mirturatc  . Leali  fono  di  fopra  gri- 
gi, c di  fotto  bianche,  con  due  macchie  negre , come  due  occhi  nel  mezo  . Il 
i'uo  moto  ordinario  è per  tcrra,quafi  lèmprc  làltando . Ama  li  animali  quadru- 
pedi, co’quali  fcherzando,  li  và  ben  fpelTo  pungendo  con  il  becco . Niun  Pap- 
pagallo riefee  tanto  perfetto , come  quert’vccllo  ncll’iaiparare  à proferire  Icj 
parole . Di  lui  ben  potè  dire  il  Poeta . Sime  non  videas  tcjfe  negMts  anem . La 
facilità,  c prertezza,  con  la  quale  apprende  c mirabile  ; più  la  chiarezza , e di- 
rtintione , con  la  quale  proferifee  le  parole  intiere  - L’Ambafciatorc  del  Tur- 
co, col  quale  m'imbarcai  nell’India  per  il  ritorno , tre  conduccua  due , à quali 
le  fuc  genti  in  pochi  giorni  infegnaronoà  fa  luta  re  il  Gran  Signore  in  lingua.» 
Turchcfca,ad  augurarli  moka  pace , làlurc,c  profpcrità , al  che  compiuano 
con  tanta  perfettione,  che  due  fanciulli  non  haurebtàcro  potuto  efprimerc  me- 
glio ciò  che  diceuano . Alcune  volte  piangeuano  come  li  fanciulli , altre  nitri- 
uano  come  caualli , con  canta  grana , clic  erano  di  gran  ricreationc  à quanti 
erauamo  nel  Vafccllo . Li  Giogui  (penitenti  de’GcntiiU  fogliono  allenarli  per- 
fettirtimi,  quali  poi  vendono  à gran  prezzo . Creili,  che  hanno  la  lingua  negra 
fono  li  migliori , Vna  terza  fpetie,  quale  fi  chiama  Sauo,tutco  pincaco  di  bian- 
co, c negro,  con  due  ciglia,  come  due  crcrte  gialle  fopra  gl’occhi , è il  più  per- 
fetto , 
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fetto  . AmmaeflratO]  che/ij  > limcdefimi  Prcacipi  deirindia  lo  comprano  ad 
ogni  coAo . 

11  Balibuli  così  detto  per  ragione  del  Canto  > con  il  quale  in  vn  fìichio  fono> 
rot  graue>  e foauc  > pare,  che  (èmpre  replichi  quelle  due  hllabc . Non  eccedo 
la  grandezza  de’nollri  Franguellt,  con  li  piedi,  capo , e becco  della  medclìma_< 
forma . Hà  però  la  coda  in  riguardo  del  corpo  tanto  longa  , che  d’ordinario  li 
ftende  lino  ad  vn  cubito,  e quella  non  lì  compone  di  molte  penne,  mà  di  poche 
dritte, tutte  della  medelima  longhczza,  dclicatimme,  luUre,  e tanto  pallofc,  co- 
me fc  fodero  di  fera , che  perciò  da  Mori  fono  molto  ricercate , e vendute  i 
à gran  prezzo , per  ornamento  de’loro  turbanti , ò ligatura  del  capo . Non:, 
tutti  fono  d’vn  colore, mà  diuerlt,  onde  credo  di  poterli  ripartire  in  tre  Ipecie. 
11  primo  è tutto  candido  con  il  zudb  di  piume  dehcatillime,  negre,  nciroccipi- 
tio  delè  à guilà  di  corona,  e la  coda  parimente  bianca . 11  fecondo , quale  è di 
maggior  dima,  quanto  alla  grandezza , Se  altre  qualità  limile  al  primo,fui  che 
il  zaffo  è piii  alto , c la  coda  didèrcnte , la  quale  fi  tinge  vagamente  d’incarna- 
to molto  accelb . Il  terzo  è tutto  purpureo , fot  che  Torto  la  coda  roda  vn  poco 
bianco  con  il  becco  negro , doue  quello  degl’altri  gialleggia , portando  in  vece 
di  zuffo  vn  corno  incapo  duro , lottile,  longo  ^uafi  due  dita,  di  colore  di 
fangue.  Q^edo  chiamali  Bulibult  canara,  ed  è il  piu  raro, il  più  dimato,  di  voce 
più  dolce,  foauc,  e di  maggior  prezzo. 

Tra  tanti  Vcelli  sì  vaghi  di  piume,  e foaui  di  voce , è giudo  per  compire  !«_, 
relatione  di  tutti , che  ne  aggiungi  vno  poco  grato  alla  vida , meno  all’vdito . 
Quedo  ò il  Giaccapappa,  così  detto  perche  con  vna  voce,  ò crocitarc  ingratif- 
fimo,  pare  che  Tempre  proferifehi , c replichi  quede  parole , efprclfiuc  del  fuo 
appetito . Lo  Giacca,  come  dilli  di  fopra,  è vn  frutto,quale  fi  ttoua  di  due  fpe- 
eie  : la  prima  detta  Barca,  l’altra  Pappa  ; la  prima  foda,  dolce , gudolà  : la  fe- 
conda tanto  molle,  e vifeolà,  che  à foredicri  genera  fchifo,  c naufea.  Di  que- 
da  è l’vcello  ch’io  delcriuo  auidilfimo  , perciò  da  quella  prefe  il  nome . La^ 
grandezza  Tua  è d'vn  Colombo  , con  il  capo  maggiore , occhi  di  ci- 
uetta , rotondi , grandi,  lucenti,  vnghie , c becco  curuati  , 

c ritorti , con  li  modacci  lunghi , duri , c cefi . ; 

Sotto  il  capo , nel  petto,  e nel  ventri; 
fi  vede  di  piume  bianche , 
nel  rimanente  è tutto 
Iconato  of- 
curo, 
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hnoin  numerofe  truppe  ad  incontrarlo.  Giungendolo  mirabile  è la  fella  cho 
fanno  )C  doppo  d’hauer  fcherzato  qualche  tempo  per  le  vele,  corde, & antenne, 
riconofeiuto  il  Porto  per  il  quale  tiene  il  camino , palTano  tutti  vniri  ad  annun- 
ciare il  di  lui  arri'uo . Nel  Zcilano  lì  guadagnarono  perciò  tanto  credito,  ch«j 

10  riccuono  per  fegno  infallibile  della  vicinanza  di  qualche  legno-Più  volte  in- 
tefi  elTcrc  occorfo,  che  trouandolì  li  Portughefi  fuori  di  pranza, & afpcrtatio- 
nedeU’Armata,  che  due  volte  Tarino  da  Goafolcuapallarc  à riconofeere , e_» 
ptouederc  le  fortezze  di  quclTIfola , per  vedere  rrafeorfo  il  tempo , c turbato  il 
mare,  poi  fi  viddero  conlolati  dal  rumore  di  quelli  Vcelli  (che  giorno  c notte 
volano  gridando  come  le  Rondini)  e poi  dalTarriuo  de’lcgni  inalpcttati . 

Nel  Tardale  d’Arborc,  non  ritrouocolà  particolare  , folo  T artificio  col 
quale  forma  il  nido,  è degno  di  memoria . La  fua  grandezza,  forma,  c figura, 
è totalmentefimilc  à quella  de’nollri  PalTèri , le  piume  differenti , fimilifsimc  à 
quelle  dc’nollri  Rolfignoli , e fenza  canto . Perche  li  Icrpenti  fono  auidilfimi 
de'fuoi  oui , ò fi;  perla  fimilitudine,  che  tengono  con  li  loro  propri;,ò  per  altra 
qualità  occulta,  che  in  elfi  dcuono  trouare  fingolare  , la  natura  gli  diede  vn’in- 
dullria  tanto  mirabile  per  a(Iìcurarli,con  la  forma  del  nido , che  la  capacità  dcl- 
Thuomo  à pena  giungere  potrebbe  ad  imitarlo . Con  fili  di  Cairo  ( che  è la  ca- 
nepa  dell'India,  tirata  dalle  prime  cortcccie  del  Coccho , frutto  della  Palmnj  ) 
teucvfl^artificiofifsima  orditura, come  di  vn  faeco,longo  circa  vn  braccio , ej 
mezo,  nella  parte  fuprema  acuminato , che  per  vna  fol  cordicella  fottiliffima  fi 
appende  alTcftrcmità  dc’rami  delle  piante , nelTinfcnorc  aperto,  quanto  balla 
per  darli  volando  TingrefTo . Tirati , che  hà  li  primi  fili , congionticon  quello 
che  li  foflicnc,  al  quale  flà  appefa  tutta  la  fabrica,li  ordina  di  (otto  nel  circolo, 
che  gli  deuc  feruire  di  porta:  poi  appoggiandoli  là  feinina  à quello,  con  il  pefo 

11  llcnde,  e lauorando  pur  di  dentro,  & il  mafehio  di  fuori,  con  il  becco  fi  van. 

no  gratiofamcntc  porgendo  li  altri  fili,  per  attraucrfarli  con  quelli, che  già  fono 
Refi  pci  longo,  come  fc  voleficro  telTcre  vna  tela  incrociando,torccndo>  taglian- 
do, & aggroppando  douc  fa  di  bilbgno,  con  tanta  ficurezza,  e forza , che  vna., 
mano  indullriofa  pare,che  non  polli  fare  d’auantaggio.Gionti  con  la  tefsitura  al 
mezo  del  facco,lo  dilatano  in  certe  borfe  nclli  latiioue  formano  vno,due,c  piu 
luoghi  per  riporre  li  oui,  elifigliuolini,poi  ritornando  fui  dritto  primiero,  fb- 
guitano  fino  al  finecon  terminare  in  piramide  la  loro  cafa , tanto  bene  coperta , 
che  rolla  ficurifsima  dall’acque . Taluolta  occorre,che  molti  s’accoppiano  per 
la  medefima  fabrica , defiderofi  di  cohabicare , non  però  mai  fi  confondono, 
formando  nella  prte  di  fotto  diuerfe  aperture  con  le  vie  lèparate , acciò  ogn’ 
vno  babbi  TingrefTo  dillinto , alle  proprie  cellette , lènza  occafionc  di  ridà , ò 
d’impedirfi  Tvn  l’altro  . Quella  tenitura  luol  edere  tanto  forte , c ben  concate- 
nata, che  molti  Pulias  (lauoratoridi  terra)  fe  ne  vagiiono  per  cuoprirfi  il  capo , 
ripaeandofi  venalmente  bene  dal  fole,  c dalla  pioggia  ; altri  le  ne  Icruono  per 
Iporcicelle,  c fono  tanto  dureuoli,  che  fe  bene  fi  rompono  in  qualche  parto, 
non  per  quello  fi  fciolgono,  mà  per  disfarle  del  tutto , è nccclTario  troncare  lì 
fili  in  minuti Isimc  parti.  NclTIfola  diCaromandel,  douc  manca  il  Cairo,  con 
nuoua,  cd  altrettanto  curiofa  inuentionc  fupplifcono  al  dilfctto , e prouedono 
al  loro  bifogno . Fatti  che  hà  la  femina  circa  vna  dozena  d'oui  fopra  le  pietre 
in  qualche  luogo  incauato , il  mafehio  li  fpczza  tritandoli  minutilsimamcnto 
con  il  becco,  poi  aggiungcndoui  terra, impafta  quella  materia  , formando  vnaj 
malfa  tanto  dora,  c feda,  che  con  quella  puolc  commodamentc  fabricarfi  Tha- 
bitationc  ficura  fopra  qualche  balza,  ò lalTo  eminente,',  in  luogo  inàccefsibilc  > 
cuoprendola  (òpra, e fotto,  con  lalciare  vna  fol  apertura  nel  lato  deliro , come 
foglioqo  fare  le  Api  per  il  miele  fcluaggio . CAP* 
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DtUVctlk  FontHura.  Girone'.  Clauoero.  Pejcatóre'.  G<tr^a\  Gtdiìne 
(tac^ua . Biffo,  e T^oitoia , 


CHìatnafì  il  primo  Foradiero  > non  perche  lo  S},  poi  che  è projprìo  dell'In- 
dia > la  quale  grandemente  ne  abbonda  > mà  per  Ubera  dilpoficione  di 
chi  gli  diede  il  nome.  NcH'India  nafce , fì  nutrifcce>  e multiplica  come 
in  proprio  fuolo , c fra  li  vcelli  acquatici  è de’più  grandi  > grofTo  > o pieno  di 
corpo  > più  d'vn  Oca  > altiflimo  di  gambe  più  delle  Cicogne  > di  collo  vgual- 
mentelongO)  con  il  capo  proportionato  > c quello  tutto  pelato  j coperto  d'vna 
fol  pcUe  lucida)  quali  azurra  > cinto  d’vna  corona  di  piumicina  ) ò lanugine^  > 
come  la  corona  d’vm  frate  > unto  ben  formata , che  l'arte  non  la  potrebbe^ 
£ir  meglio.  Se  ciò  l’hauein  letto>  riiaucrci  tenuto  per  fauola  inuentata  per 
fprezzode'Rcligioli>c  pure  due  volte  l’hebbi  in  mano  morto  > con  che  potei 
fufiìcientemente  certificarmi  della  verità  > mà  non  à ballanza  ammirarlo . Lcj 
piumedcl  petto  fono  ofcurcinon  del  tutto  negre>  l’ali)  e becco  più  unti)  il  ri- 
manente bianco  > con  pocljilllma  coda . Non  tiene  canto  ) nià  foto  crocira  co- 
me le  Cicogne . La  fua  dimora  è nelle  Paludi  ) ò sù  le  ripe  de’fiumi  > doue  G 
^{ce  di  ranocchie)  pefei)  e vermicelli . Le  di  lui  carni  non  farebbero  ingrato 
fe  non  folTero  dure . Molti  però  le  mangiano)  e Ibno  di  quaUtà  calidifsime . 

Grande  come  vna  GaUina  ordinaria  è il  Galcronc  > altifsimo  di  gamb^  » 
di  rollro  mediocre , e piedi  rodi  > nel  rimanente  tutto  azurro.i  con  la  crc/la>  co- 
me vna  corona  fanguigna . Viuc  nelle  rilafc  ) ò luoghi  palullri  » cibandoli  di 
vermicelli  piccioli)  pefei.  e ranocchie . Forma  il  nido  nel  fango  ) fenz’altra  di- 
ligenza) che  d'aggiongerui  foglie,  ò poch’herbe  di  fopra . Coua  le  oua  noo 
come  li  altri  voiadli.  con  il  calor  del  ventre , mà  riuolto  > e con  la  fchieno  > 
quale  la  natura  gli  diede  piana  vn  poco  incauata . Di  quella  fingolarità  > o 
flrauaganza.  li  Gentili  inclinatiffimi  allefauolC)  danno  per  cagione  vn  loro  pen- 
famento  ridicolo  i cioè  che  quello  vcello  viuc  con  perpetuo  timore  > c gclofiaj 
che  non  cadi  il  Ciclo  ) per  il  che  per  non  lafciarfi  trouare  impegnato  inqueUa 
occupatione  fenza  poterli  difendere  > Uà  di  quella  maniera  con  li  piedi  ri- 
uolti  . continuamente  apparecchiato  per  il  rìparo.  .Vola  pochifsimo)  nè 
fi  puoi  alzare  molto  da  terra.  Corre  come  lo  Struzzo)  vgualmcnm  veloce, 
anzi  più  d'vn  Cauallo . 

Due  forti  di  Clauoero  nutrifee  l’India . ambe  vguali  di  grandezza , limili 
nella  forma , diuerli  nel  colore . LVno  è detto  Crauoero  Reale . tutto  bianco  , 
con  le  penne  molto  lullre , morbide , e delicate.  maf$imamcncc  fatto  Tali. Tut- 
to il  capo,  nel  collo,  eparte  del  petto  non  lì  vede  di  forte  alcuna  di  piume,  nò 
di  lanugine,  mà  d’vna  lol  pelle  rugolà  rolTa,  quali  fanguigna  . e limile  à quella 
de’polli)  che  noi  chiamiamo  d’india . L’altro  ordinario  hà  tutte  le  piume  ne- 

fre.  che  per  il  Indro  pare  li  Ichiarifcbino  in  azurro,con  li  piedi  olcuri . Quedo 
tutto  vedito  ) nel  fol  collo  {piumato,  pintato  fopra  la  nuda  pelle  di  rodò . Di- 
mora quali  fempre  vicino  all’acque,  ò luoghi  paludoli.  pafccndoli  di  vermicel- 
li, ò pcfciolini,  perciò  la  natura  gli  diede  U becco  molto  accommodato  per  co- 
glierli, ncU’edremità  più  ampio,  Se  incauaCQ,  come  due  cucchiara , ò come  vna 

forma 
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forma  di  fondere  le  palle  di  fchioppo , più  grande , con  che  ftrcttirsimamento 
ftringe,  ed  aficrra  quanto  li  piace . Le  fuc  carni  mà  più  quelle  dei  Reale , fono 
pcrfcttilfime , non  inferiori  ( per  quello  molti  Portugheii  mi  di/Tcro  ) à noftri 
Fagiani,  di  temperamento  però  calidifsimc.  Non  hà  canto,  mà  femprcj 
muto  fi  tiene  in  filentio . " 

La  deftrezza  con  la  quale  iVcclloPefcatore  prende  li  pelei,  benché  fi;  pic- 
ciolo di  corpo , gli  diede  il  nome . Non  è più  grande  d’vn  nofiro  Merlo , con^ 
il  capo  picciolo, proportionato al  corpo,  il  becco  lungo , e fottilc.  Le  piume 
nella  parte  fupcriore  del  capo,  nel  petto , e piedi  fono  rofiè , nel  principio  del- 
la coda,  nel  collo  bianche . L'ali  fono  cclcfti  ■chiariflinte , nel  rimOTcntc  è 
tutto  azurro , & è acutiflìmo  di  villa , dimorando  quali  di  continuo  Ibpra  lo 
piante  vicine  olii  fiumi , ò lagune,  con  l’occhio  attento , e doue  vede  “uizzare 
alcun  pefoe  nell’acqua , fi  slancia  come  vna  faetta,dritto , c prcllifsimo  ad  af- 
ferrarlo, c con  molta  facilità  , dcllrczza , e ficurezza  il  rapifee . Non  hà  can- 
to, mà  folo  celti  dibattimenti  col  rollro , che  appena  fi  odono , come  le  Cleo- 
me. A Cacciatori  non  è d’alcun profitto, per  ellcrc  di  carne  limitata,  e du- 

riflìma., . 

Moltifsimi  vcelli  hà  l’India  con  nome  di  Garza , de’quali  non  feci  partico- 
lar  nota , perche  non  viddi  in  loro  cofa  confidcrabile . Tutti  Ibno  muti , fenza 
canto,  tutti  acquatici,  lenza  vaghezza  di  colori  nelle  piume , per  niuna  coIÌl., 
che  io  potelfi  fapcrc  gioucuoli . La  loro  dimora  è lopra  la  Iponda  de’fiumi , 
nell!  ftagni , c nelle  paludi , doue  lì  pafcpno  di  pelei , ed  altri  vermicelli  tolti 
dall’acquc . Di  due  fpctie  fole  farò  mentionc , le  quali  mi  paruero  più  fingo- 
lari . L’vna  è la  Garza  grande,  veramente  tale , perche  eccede  vn  nollro  pollo, 
che  diciamo  d’india,  di  gambe  però  più  balTo,  pieno  di  corpo , con  le  piumcj , 
bianchiffime,  con  vna  fola  nella  parte  fuprema  del  capo , verfo  la  fronte  longa, 
negra,  e molto  bella , quale  alza , e folleua  come  vn  pennacchio  • La  feconda., 
detta  la  negra,  per  cflcre  ofeuriflima,  e tetra,  non  folo  nelle  piumo, 
nelli  piedi , nel  becco,  mà  ancora  nell’occhio  , nel  che  palcfii  qual  fi;  la^ 
di  lei  conditionc,  c proprietà , d’haucre  molta  fimpatia  con  le  tenebre,  c con- 
trarietà alla  luce,  quale  fugge  con  ogni  diligenza,  celandoli  nelli  bofehi  più 
denfi,  vicino  all’acquc,  perciò  non  fi  lalcia  vedere  di  giorno  che  molto  di  raro, 
& alla  sfuggita . Tanto  dell’ vna,  quanto  dell’altra  non  fu  mai  poffibile  ritro- 
uare  li  loro  oui , correndo  opinione/,  che  li  tenghino  lèraprc  celati  lotto  il  fan- 
go delle  paludi  > ò lagune  doue  dimorano. 

Picciola  è la  Gallina  d’acqua , di  corpo  non  più  grande  d’vn  Tordo , molto 

Jriùalra  di  gambe,  con  ildorlòrollb,  il  becco  più  olcurotle  ali  di  lòtto  negre, 
òpra  vermiglie  : il  petto  quali  velluto  olcuro , molto  luftro,  e delicato,  ornata 
d’vna  flclla  turchina  molto  vaga  nella  fronte,  la  quale  nel  bianco  del  capo,  la^ 
rende  alla  villa  curiofa . Non  canta , poco  vola  , mà  molto  corre . 11  di  lei 
grallb  è grandemente  ricercato  da  Malauari  ; del  quale  fi  vagliono  .'per  ongere 
le  piaghe , ò crepature  esulate  dal  calore  del  fegato,  per  il  che  l’clperimcntano 
molto  gioueuole.  Il  mafehio  è limile  alla  iemina  nella  grandezza , diucrlb 
nelli  colori,  tutto  bianco  nel  corpo,  con  li  juedi , e becco  gialli , fol  tinto  d’al- 
cune  llrifcie  negre  nel  capo,  ncU’ali,  c nella  coda  ben  curta . 

Il  Buffo  non  è vccello  fingolarc  dell’India , mà  commune  alI’Eiuxìpa . Ltj 
moltitudine  iui  è maggiore,  perilchc  qui  l'aggiungo . Da  Portughefi  chiama- 
fi  moccio,  li  noftri  antichi  lo  chiamarono  Buffo,  d’onde  forfè  hebbel’origint, 
il  pome  di  Buffone,  polche  è incredibile  quanto  queft'vccello  fia  inclinato  ol- 
ii fchcr- 
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li  fchcrzis  ed  all  e burlc>  co’  quali  ben  IpefTo  attcrrifee  di  notcc>  ed  inganna  U 
gente.Amico è delle  tcnebrc>inimico  della luce>onde  n5èdiurno>nià notcumoaC 
Irà  li  vccelli  notturni  il  maggiore . In  grandezza  non  è minore  dell'Aquila  i 
gambe  cortilfimej  di  corpo  pieno»  e rotondo»  capo  grande , con  due  mazzetti 
di  piume  nelli  due  lati»  ed  eflremità  della  fronte  » come  Ce  fbiTcro  due  cornetti  » 
ò due  orecchie  veftite  di  penne . Hà  gl’occhi  grandiifimi , accclì , e fieri»  cinti 
'di  peli  lunghi/fimi»  il  roAro  adonco»  negro,  curto;  il  collo  breuilfimo  , 
carico  di  piume  vniformi»  di  colore  tetro,  ofeuro»  con  l’onghie  acutifiimc,cui> 
ue,  negre.  In  fomma  è tutto  brutto,  e diformc»onde  giuAamentc  Plinio  lib.io. 
cap.  I j.  lo  chiamò  ituflis  monftrum-,  e gl'altri  vccelli  come  tale  lo  prezzano,  lo 
perfeguitano,  e l’abborrifcono . Il  fuo  canto  è di  gemiti,  come  fe  tofibro  d’huo- 
mo  molto  addolorato,  ed  afflitto.  11  fuo  volo  tardo  , e debole  » procurandoli 
per  cibo  qualfiuoglia  immondezza.  Amicoè  dc’Pagoddi(  Tempii  dcgPIdo- 
li  ) douc  lorbifee  l'oglio  delle  lanmadi  facrileghc,  perciò  frà  li  tetti  de  medefi- 
mi  fuolc  d’ordinario  ricercare  il  luo  alloggio  del  giorno  . Vna  volta  mentre 
andauo  per  curioftà  vifitando  alcuni  di  queAi  Tempi;, firrmatoà  deteAare  la_> 
fciocchezza  d’vn  f molacro  di  moltillìme  teAe,  in  vn  Ibi  buAo,ne  viddi  vno»cbe 
Aaua  nafeoAo  in  vna  cauità  fotto  l’Altare»  che  mi  cagionò  non  poco  terrore-»  » 
credendo  à prima  viAa»  che  fijflc  il  Demonio  , mà  poi  vedendo,  che  era  coIà_» 
lènfibile,  e che  in  no  Ara  mano  era  d'vccidcrlo , m’afficurai  del  vero , e depoQ 
il  timore  . Quando  li  Gentili  abbrugiano  li  Cadaueri  de’loro  Defonti , eAince 
che  fono  le  fiamme,  e confumati  li  carboni,  incredibili  fono  le  pazzie,co  qua- 
li qucAi  vccelli  A traAullano  nelle  ceneri  fuenturate>ancora  calde, c feruenti.  Si 
volgCjC  riuolge  in  quclle,hor  faltado  hor  fcuotendole  ali, e con  mille  altri  fegni 
di  godimento,  pare  che  non  babbi  ricreatione  maggiore  » che  di  ricrearli  iiu 
' quelle  infelici  reliquie . Da  qucAi  giochi  riceuono  li  Gentili  diuerfi  fegni  fu* 
per  Aitiolì , e Aolti  » dalli  quali  argomentano  quale  fi;  fiata  la  forte  dcUanima., 
del  defomo . 

Con  ragione  Platone  ne’fuoi  enigmi  chiamò  la  nottola . Auis  non  Auis,  mi 
fc  ciò  conuienc  alia  noAra»  nella  quale  per  la  picciolezza  , appena  iì  diAingue 
ciò  che  è,  molto  più  s’adatta  i quella  cfelTInaia,  nella  quale  per  la  grandezza 
fi  vede  edere  tutt’altro,  che  vccello . Crcfcc  poco  meno  d’vn  gatto,  nel  corpo 
tutta  Amile  ad  vna  picciola  Volpe , vniforme  nel  pelo , nel  capo , c neH’orec- 
chie;  con  le  mammelle  al  petto,  e li  denti  canini  acutifsimi»  fi  che  fe  non  ha- 
ueAè  Tali,  non  vi  farebbe  ragione  di  non  chiamarlo  animale  terrcAre.  Le  ali 
fono  limili  i quelle  delle  noArc,  folo  più  craAè , lunghe  più  d'vn  braccio  per 
parte,  co  li  nerui,  che  le  reggono , più  fodi,  nelle  quali  ha  diuerlc  onghie  cur- 
uc,  affai  grandi.  Hà  piedi,  mànon  fc  ne  vale,  Icnon  per  Aringcrfi  al  feno  li 
propri;  parti,  quali  partoriti  mai  lafcia,  fino  à tanto  che  fono  habili  per  vola- 
re . Si  muouc  con  Tali,  s'appoggia  con  Tvnghie  delle  medefime  appefo  allo 
piante»  perciò  non  fi  nafeonde  d coperto,  come  le  noAre  » forfi  perche  rhumili 
cafuppolc  degl’indiani,  che  per  il  più  hanno  il  tetto  per  foAitto  alle  Aanzc,non 
glie  danno  la  commoditd . In  vn’arbore  folo  ben  Ipclfo  fc  ne  vedono  pendere 
le  centinaia,come  fe  fodero  quarti  di  giuAitiati,chc  à foraAicri  è cofa  di  gram» 
merauiglia . Odia  come  le  noArc  la  luce,  c per  non  fentirla  fi  cuopre,e  nafeon- 
de in  vn  ala , aficrrando  la  pianta  con  l’altra»  edi  queAo  modo  Aà  tuttofi 
giorno  al  fuocofo  raggio  del  Sole  » fenza  muouerfi,  fofire  la  pioggia  » e la  pie- 
na dell’acqua»  e non  fi  lafcia  intimorire  dal  vento . Seè  prela  viua,  morde  fie- 
riffiinaniente»  fiicilmcnteperò  s’vccide,il fuopafcoloèdifrutti,camiputride» 

c cada- 
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e cadaucrt  d’animali  marciti  : con  tutto  ciò  corre  in'ftimà  cTctrcre  in  fé  tantc^  ^ 
buona>  che  li  Portughefi  la  mangiano>  e paragonano  con  li  migliori  piccioni . ^ 
Prima  di  cucinarla  la  falano  per  vna  notte  intiera>  llringendola  Irà  due  pieac,ò 
tauolc>alle  quali  aggiungono  qualche  pefO)COn  che  afciugidolì  la  carne  da  cer- 
ta humidità  vifcofaie  lafciondo  l’odore  ingrato^riefce  poi  faporita-Ama  la  fMra>  ' 
ilTarijò  fugo  delle  Palme,  al  quale  quando  non  può  giungere  d’altro  modo> 
per  vbriacarlì  fà  cadere  dalle  piante  li  vafì  doue  lo  raccogliono  , c dalla  terra» 
ò dalli  fragmenti  và  lambendo  tutto  quello,  che  puole . Li  PortugHélì  la  chia- 
mano Morfeco , quali  Mus  cacus,  però  fé  bene  è debole  di  villa,  & vccello  not- 
turno, Aimo  però  dal  moto  col  quale  più  volte  l'hò  viAa  volare  4i  giorno  , che 
godi  l’occhio  migliore  della  noAra .. 
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LIBRO  QVINTO. 


Nel  quale  fi  defcriue  il  Ritorno  dall'  Indie 
fino  à Roma,  con  le  cofe  più 
notabili  ofieruate  nel 
Viaggio . 

/I 

CAP.  PRIMO. 


Tarteaza  d4  Coccino,  Succe fino  d C/tnanor, 

ERMINAT  A la  Giunta  delli  Chriftiani  dcrcritta  nell’vlti-  f 

mo  Capo  del  Libro  Secondo  > vditc  le  preghiere  de’CafTanari,  j 

l’inftanze  dclli  amici , perfuafi  dalla  neceìlità , rifoluemmo  di 
ripigliare  il  viaggio  per  Roma , à fine  di  rapprelcntare  à Sua_. 

Santità  lo  fiato  di  quella  Chiefa  > perche  la  prouedefie  di  nuouo 
Pafiorc , già  che  l'abborrimento  al  piimo  riufeiua  irremedia- 
bilC) c l’autorità  nofira era  limitata > pcrouuiare  al  pericolo, che  da  quella., 
mancanza  giornalmente  s’cfperimentaua  più  crefeere  . Con  quefio  diccuano 
tutti,  che  fi  farebbero  leuati  li  motiui  all'Arcidiacono  di  più  fcufarc  la  fua  infe- 
deltà, c tolto  ogni  folpetto,  e ragione  à feguaci  di  più  difenderlo . Perciò  data  « 
l’vltima  mano  alli  Proceffi  già  fieli , ne’quali  fi  verificauano  le  caufe,  principio , 
c fuccelfi  di  tutta  la  reuoiutione  > licentiandoci  dal  Capitolo  di  Coccino  , d illi 
Superiori  delle  Religioni , dal  Capitano,  e Signori  della  Città  , ogn’vno  ci  die- 
de compitifsima  tefiimonianza  dello  fiato  ,ncl  quale  crouata  haueuamo  quella 
Chrifiiaoità  , dell'operato , e rcductione  di  quaranta , e più  Chiefe , con.. 

' che 
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che  '^omìneiammo  à pcnfàre  al  modo  della  partcnxtLj. 

• Due  occafiont  ci  offeriua  la  forte  prefenti  ; l’vna , e l’altra  fpedita  ; ambedue 
di  poco  difpcndio.  La  prima  era  d’vn  Vafccllo  Portughclc»  il  quale  dal  me- 
defìmo  Porto  di  Goccino'  partiua  per  Moccà  > Scala  famofa  dell’Arabia  felice» 
nel  Mar  ròiTo,  di  douc  con  altre  tré  fettimanc  di  nauigationc»  quando  li  venti 
foflero  flati  mediocremente  fauorcuoli , ci  veniua  fuppoflo  di  poter  arriuare  in 
Suiiesi  fol  tré  giornate  lontano  d’Aleffandria  d’Egitto  ; il  che  Icgucndo  (quan- 
do altra  mancanza  di  commodità  per  viaggiare  non  ci  haueffe  ritardati^rcuc- 
deuamo  di  poter  in  tre  mefi  approdare  in  Italia  > come  gii  fapeuamo  efier  fuc- 
ceffo ad  altri . La  feconda  fu  d’vn  Vafccllo  Ingicfc.  il  quale  carico  di  pepe» 
già  ftaua  per  fpiegare  da  Calicut  le  vele  alla  volta  di  Londra  » con  fperanza  di 
paflare  à Liuorno.  La  preci fa  neceflìtà  d’informare  il  P.Fr.  Giacinto  dello  fla- 
to della  Chriftianità , e confcgnarli  le  fcritture  » mentre  ancora  dimoraua  inj 
Goa»  ci  fece  lafciarc  l’vna»  c l’altra»  con  non  poco  accrefcimcnto  di  viaggio  » c 
maggior  pericolo  della  vita  . Come  la  coda  dell’India  è fempre  infeftata  dal- 
le folite  (correrie  dc’Corfari  Mahomettani»  douc  le  barche  di  Goccino  ci  parc- 
iiano  mal  fìcure  per  nauigarla , feriuemmo  al  Vafconcellio  Agente  Ceneralcj 
de’Portughefì  nella  Refidenza  di  Calicut»  acciò  fìcorne  ci  haueua  tranfmelTì 
(ìcuri  al  luogo  della  Mifsione  nel  primo  arriuo  da  Roma  » ci  mandaffe  ancora 
à ripigliare  per  il  ritorno  » il  che  egli  fece  con  tanta  prontezza  » che  in  pochi 
giorni  ci  trouamraocon  l'auuifo  dell’arriuo  del  fuo  Interprete»  il  quale  con- 
duccui  due  barchette  del  medefìmo  Ré  per  riceuerci  più  fìcuri . 

Sparfa  la  voce  della  noflra  partenza»  vn  Chierico  Portughelè , che  più  volte 
accompagnatoci  haucua  perla  milfione»  figlio  vnico d’Emanuele  Barctta,gcn- 
til'huomo  di  molte  facoltà»  non  già  per  vero  defìderio  di  mutar  flato , mà  pcf 
efìmerfì  dalla  foggettione  al  Padre,  con  quale  viueua  in  continui  difgufti , con 
precedo  di  voler  elfcr  nodro  Rcligiofb  , venne  à chiedere  d’accompagnarfì  con 
noi  per  Europa  . Conofceuamo  la  fua  conditionc  incondantc»  proprietà 
commune  à tutti  li  figli  d‘India»pcrciò  dilScultammo  non  poco  di  riccuerÌo»mà 
aggiungcndoff  alle  fuc  viiiiifime»  c repl icatc  indanze  le  fuppliche  del  Padre  » il 
quale  bramaua  altrettanto  di  libcrarfenc;  per  non  cótridarc  l’vno,  e difgudare 
l’altro  racccttammo.Ci  cófcgnò  il  Vecchio  il  viatico»  con  ordine  di  foramini- 
drarglielo  folo  alla  mifura  del  bifogno  . Dalla  premura  che  haueua  il  gioui- 
ne  di  ricauar  il  denaro  » ben  predo  redammo  perfuafi»  che  il  fuo  fine  non  era.. 

3ueIlo  efprimcua  nelle  parole  ; con  tutto  ciò  diffimulando  il  tutto  , douc  vc- 
euamo  il  Padre  troppo  defidetofo  di  licentiarlo  » facendo  le  douute  protede, 
lafciainmo  che  lo  dirponeffe  per  la  partenza , Nel  prendere  » che  fece  congedo 
dalla  forella»  li  venne  vn  tal  fuenimcnto , che  redando  per  molte  bore  come 
morto  » vi  fù  non  poco  da  trauagliarc  per  farlo  ritornare  in  fe  dcllb  i volle  eoa 
tutto  ciò  continuare  nel  propofito . 

In  quedi  medefimi  giorni  capitò  vn  Inglefè  heretico  di  pochi  anni  à Goc- 
cino, il  quale  fuggito  dal  proprio  Padrone»  chiedeua  d’effer  aggregato  al  nu- 
mero de’FcdcIi»Tupplicando  il  Capitano  della  Città»  cheli  procuraflè  l’indrut- 
tioni  neceffarie  per  dichiararli  Cattolico.  Per  darti  qued'vltima  occafìonej 
di  merito  » à noi  fìi  rimefla  l’inmrcfa , per  il  che  informato  con  la  follccitudinc 
poffibile  delle  notitie  più  neceflàrie»  coll’interuento  del  Capitolo  della  Cate- 
drale»  del  Coramilfario  del  S.Ofiicio , e molta  nobiltà  , abiurò  publicamcntej 
li  errori  paffatijed  affbluto  dalle  cenfure  » lo  confegnammo  di  nuouo  al  Capi- 
tano, il  quale  lo  prefe  in  fua  Qafa , ptotedando  di  tenerlo  péc  figlio , de’quali 
era  priuo . 

Fff  a Fatta 
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Fatta  la  fcfta  dcU’£pifania,aIli  iÀ\  Gcnnaro,giorno  deAinaco  per  It  partéaa» 
douc  determinato  haocuamo  d’aAentarci  con  fccrctezza»  per  euitare  il  rumoret 
s’adunò  grii  parte  della  Città>il  CapitoIo<có  molti  Caualieri  < Signori  al  luogo 
dcirimbarco, per  darci  l’vltimo  abbraccio.l^r  cófolarc  quelli >chcdirottiifima- 
mcntc  piangcuano  la  noAra  partenza, fìi  bifogno  dift' cnrla  qualche  bora  piò  di 
quello  haueuamo  diAcgnato , frà  tanto  arriuando  moltiflimi  ChriAiani  di  San 
Tomafo,  e fra  quelli  alcune  Communità  intiere , s’accrebbe  di  tal  maniera  il 
pianto,  che  non  potendo  noi  più  contenerci , bagnati  di  copiofifsimclagrime , 
ci  fcnciunno  Aringcrc  di  tal  maniera  il  cuore,  che  già  non  poreuamo  più  for- 
mare parola . L’amore  che  nafee  dal  concetto  della  virtù  è il  più  perfetto;  cj 
douc  s’aggiunge  il  motiuo  del  beneficio,  s’inAnua  talmente  neH’animo , cho 
non  hà  paAìonc,  che  l’vguagli . Per  me  poco,  6 niun  Aimolo  gli  diedi  par 
qiicAo:  li  ineriti , c fatiche  dc’Compagni  me  nc  telerò  partecipe , mentre  mi 
riconofccuano  à parte dc’loro  fudori,&  vnito  ncH’jAds’apparciiza  di  vita-Non 
potrò  però  già  mai  feordanni  della  cordialità  di  quelli  buoni  Signori , c Chri- 
Aiani, che  con  tanca  tenerezza  ci  amarono , c con  finezza  poch’alcrc  volte  clr 
pcrimcntata  ci  fauoiirono  lìn’airvlrjnio  . 

Crcfccndo  fempre  più  il  concorfo , augumcntaudofi  il  pianto , lilblucmmo 
d’allontanarci,  fenza  dir  più  parola  dal  lido»  Haueuano  li  amici  fatto  appa- 
recchiare due  Manciuc  ,ò  barche,  molto  ben  ornate  per  accompagnarci , per  il 
chcfalcndoin  quelle,  c facendole  fpingcrc  nel  fiume,  s’affollaua  la  gente  nel- 
l’acqua lino  à mezo  il  toipo,  chi  per  baciarci  le  mairi,  chi  1?  vcAi,  con  gridi , c 
Angliiozzi  lì  doloioli,  che  fc  li  marinari  non  facciiano  forza , non  era  pollibilc 
Icpararci,  vinti  dalla  loro  dcuotionc , legati  dal  loro  affetto . 

Cionti  in  Vaipino,  doue  trouaronio  apparecchiata  vna  buonilTima  collacio- 
nc,  con  ccncrilllini  abbracciamenti  ci  liccnciammo  ancora  dal  P.  Fr.  Matteo  di 
S.Giofcppe,  il  quale  con  le  necelTarie  ioAcuttioni,efacolcà,rìmaneua  alla  cuAo- 
dn  di  quella  ChriAianicà , fin  tanto  che  foAc  giorno  da  Goa  il  P.  Fr.  Giacinto 
diS.Vinccnzo,co'li  fiioi  Compagni  : poiritiolcialliamicL  con  nuoui  correnti 
di  lagrimc,gli  demmo  Tylcimo  à T)io,pregandolo  che  confcruaAe  quella  Chic- 
ih  nella  buona  difpolìtioncjchc  la  lalciauamojanzi  fempre  più  l'aumcnraAe,coa 
ridurre  alla  verità  ancora  quelli  che  rimancuano  accJccaci  nella  loro  oAinatio* 
ne»  Giunfcro  nel  inedelìmo  punto  alcuni  altri  ChriAiani  principali , li  quali 
confegnandoci  vna  lettera  à nome  delle  proprie  Chicle  , con  nuouc  promeflej 
ci  alficurarono  della  loro  fedeltà , dicencio  che  non  lafciarebbero  con  tutte  lo 
forze  di  procurare  la  reduttione  dell’Arcidiacono,  e fc  perii  palTato  haueuano 
foloattefo  al  profitto  dcU’anime  proprie , nell’auucnire  farebbero  Aati  vgual- 
mcntc  folleciti  per  la  falucc.dcgl’aicri  » Con  sì  buone  nuoue,  doppohaucrli  rin-, 
gratiati,  c rifpoAo,  mo$uando  nelle  barche  di  Calicut , pieni  di  confolatioiic,  c 
tenerezza,  fciogliemmo  dal  lido,prefagcndo  buon  dito  al  noAro  viaggio, men- 
tre contauali  primi  pafsi  da  sì  buon  principio,  e riceucua  la  fpedicionc  con  sì 
fortunate  promcA'c  ■ 

Nauigammo  tutto  quel  giorno  fenza  vento,  per  bellifsimi  fiumi , Icmprcj 
rammentando  la  cordialità,  ed’ affetto  di  quella  buona  gente  . La  fera_^ 
pigliammo  Terra  in  PaIiport,Caficllodc’PortughcC,  poco  diAantc  da  Grange 
por,  di  douc  mandando  l’Arciucfcouo  à falutarci , cd  augurarci  felice  viaggio^ 
ci  fece  confegnarc alcune  lettere  per  il  Sommo  Ponteficc,&  altre  perii  Sigpon, 
Cardinali  della  Sacra  Congrcgationc  de  Propaganda,  fide»  Venne  ancora  ci 
Capitano  della  Fortezza  i vilitarci,  il  quale  doppo  haucr  deplorate  lunga-i 
mente  le  forze  fcadiicc  della  Aia  Nacionc  nell’India , per  cagione  del  mal  go- 
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■aemo  '■>  e discordie  dc’miniftri>  che  con  danno  del  publico  j non  ce/Tauano  d'in- 
r vn  l’altro  quanto  poteuano  i ci  regalò  di  molti  canditi  per  rinfrefco 
del  Viaggio.  Ripofati  (ìn'à  meza  notte,  col  rifluflTo  dcH’acquc  vfcimmo  dal 
fiume  per  il  Porto  d’Aicotta,  e corteggiando  felicemente  la  fpiaggia  del  marej 
?crfo  Tramontana,  la  trouammo  fui  far  del  giorno  piena  di  pcfcacori . La  co- 
pia de’pefci,  che  co’loro  frequenti  tratte  tirauano  al  lido  ,è  cofada  non  creder- 
ti ; quello  tingolarmente  ammirai  fìi  la  gran  quantità  di  Serpenti , che  con  efsi 
craheuano  vniti , per  il  chelafciandone  grolsifsinic  malfc  in  terra  patena  ch<u 
d’altro  non  abbondaflcro  qucll’acque  . Il  Ramuiìo  dice,  che  quelli  non  fi  mol- 
tiplicano nel  mare , mà  fono  portati  da  monti  dalla  corrente  de'fiumi . Per  con- 
gregarne si  gran  moltitudine  farebbe  neceflario  , che  li  fiumi  ne  furtero  fempre 
pieni,  c pure  quali  mai  fi  vedono  nell’acque  dolci , nè  polfo  conolcerc , come  li 
monti  pofsino  generare  quantità  sì  fmifurata , viaggiandoli  per  quelli  non  di- 
rà con  la  medefima  facilità  » che  fi camina  in  Europa,  mà  poco  meno,  fi  cho 
per  me  mai  ne  pronai  danno  alcuno.  Oltre  di  che  feome  già  difsi  altrouc  ) non 
è quella  infettione,  che  fi  troni  Iblo  vicino  al  lido,  mà  quali  vniucrfalc  di  tutta^ 
quella  parte  dell’Occano,che  dall  India  fino  all’Arabia  per  due  mila  miglia  iiu. 
circa  fi  frapone,pcrilche  fc  tutta  l'India  ficonucrtilfe  in  ferpenti,appena  farebbe 
ballante  per  renderne  copia  sigrandcichepotelTc  riepire  vna  vaftita  li  fmifurata* 
Circa  di  mezo  giorno,  fìi  tanto  ardente  il  Sole  , tanto  gagliardo  il  riuerbcrot 
che  ci  Icntiuamo  come  arrortirele  carni,  lenza  poter  haucre  vna  minima  com- 
modità  di  riparo.  Se  ci  bagnauamo  con  l’acqua  del  mare,  crelceua  la  pena , per 
il  che  tolerando,  per  non  poter  fardi  meno,iÌ  trauaglio , ci  trouammo  la  fera.» 
con  le  faccic  adulte , e la  pelle  tutta  feorzata . Per  ripofare  la  notte  venimmo 
ad  approdare  in  Pananni,  doue  trouando  alcune  furte  de’  Corfari  fermate  ful- 
l’ancorc,  tememmo  non  poco  d’incontrare  qualche  trauaglio  ; mà  ci  confola- 
rono  li  marinari,  dicendoci , che  per  ellcre  le  barche , ed  elsi  medefimi  Icrui- 
tori  del  Rè  disamorino,  godeuamola  franchiggia , & il  priuilegio  di  non  poter 
etlcr  moleftati . Smontati  in  terra  trouammo  vn  pouero  Ichiauo  cattoÌico,fug- 
gito  dalle  mani  dclli  Olandefi , quale  confclTammo»  e con  pocaclemofina  fi  rv* 
mandò  al  Capitano  di  Goccino , al  quale  diccua  d’eflcre  prima  obligato.  Dopa 
po  hauerc  cotto,  e cenato  con  vn  poco  di  tifo,  dormimmo  sii  la  nuda  terra  nel* 
la  pouera  capanna  dVn  Gentile,  nè  fb  tanto  duro  il  letto  , che ci  toglielTe  il 
fonno,  onde  la  mattina,  fenz’hauerlo  prima  auuertito,  ci  trouammo  tutta  U fa- 
miglia di  quel  pouero  infedele,  giacere  fràli  nollri  piedi  piena  di  confidanza* 
Fatto  giorno,  ripigliammo  il  viaggio  per  Calicut  » pafsando  sb  la  cortiefa  di 
Tanur,  habitata  da  Chrirtiani,  c Gentili , rranagliati  non  meno  del  giorno  ante- 
cedente dal  caldo,  per  il  che  perdendo  del  tutto  la  voglia  del  cibo,  folo  ci  rima- 
neua  il  follicuo  dell’acqua,  mà  trouandola  in  quelli  contorni  lèmprc  iàlmartrev 
incredibile  fu  la  fete,  che  fi  pati . Giunti  in  Calicut,era  già  il  Padre  della  Com»  . 
pagnia  di  Giesù , che  vi  rifiede  con  titolo  di  Vicàrio  , ò Paroco , auuilàto  del 
noftroarriuo:  per  il  che  attendendoci  sù  la  ripa , coriè  ad  accoglierci  con  gran 
dimortratione  di  affetto. Ci  conduficallafua  Chielà,quale  trouammo  tutta  ad- 
dobbata con  foglie  di  palme,  & illuminata  con  cera  : doue  fatt’vn  poco  d’ora- 
tionc , ci  fermammo  nella  medefima  con  vari;  difeorfi  concernenti  lo  flato  ilella 
nortra,  e fua  Milsione  > doppo  di  che  rendendoli  le  gratie  pofsibili  per  rinuilo 
pritatiuo,  col  quale  ci  volcua  per  ogni  modo  alloggiare  in  fua  Cala  * fummaj 
immediatamente  dal  ValconccÙio,  il  quale  riceuendpci  frà  ftrettifsimiamplcf*. 
rt,edimortrationi  rtraordinarie  di  giubilo , ben  moftrò  quanto  folTc  ralfirtto» 
che  ci  conlcruaua  nel  cuore  * Per  li  primi  aiuti  che  ci  prertò^  con  farci  con  J ut» 
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re  ficuri  al  luogo  della  Mifslone,  haueua  egli  tollerate  grandifiime  pcrlccurio- 
ni)  nel  tempo,  che  il  goucrno  di  Goa  fremeua  contro  di  noi,  fìn’ad  effcrc  priua- 
to  dell’Officio,  mà  per  l’appoggio  li  procurammo  dalli  Signori  Inqui/ìtori,  che 
femprc  foftennero  la  noftra  parte  ,e  perche  il  Rè  medesimo  di  Samorino  non^ 
pcrmife  che  fulTe  mutato,  fìi  rimelTo,  c ccfsò  la  borafea , la  quale  in  qucft’oc- 
correnza  ci  diede  materia  d’vn  ben  longo  difcorlb , e di  maggiormente  ftabilire 
la  noftr’amicitia . Voleua  egli  tenerci  in  Tua  cafa , mà  per  giufti  motiiii  ci  riti- 
rammo in  vna  picciol  cafetta  contigua,  douc  con  continui  regali , volle  nulla- 
dimeno  farci  fentire  gl’cccclsi  della  Tua  gran  carità . 

Douendo  d’indi  auanti  pigliare  il  viaggio  per  terra,  ci  fù  nccciTario  fermarci 
più  d’vn  giomo,pcr  dar  tempo  al  medeiimo  Agente  di  proucderci  di  guida, c li 
Giàcadasiò  huomini  di  fcorta,com’altrouc  difsi,cfscr  ncccffario  in  que'fti  Regni, 
pcrilche  hebbi  buon’occafione  di  vedere  tutta  laCittà,molto  differcte  da  quello 
la  deferiue  il  RamiiHo.  Quello  dice  cflcr  compolla  d’cdificij  molto  fontuoli,frà 
quali  ingrandifee  per  mirabili  li  Tempi) , li  luoghi  di  publica  radunanza , eli 
Palazzi  del  Rò,  aggiungendo  , che  le  cafe  ordinarie  fono  di  pietra,  non  allsj 
alla  maniera  dcll’altrc  d’india  . In  fatti  altro  non  viddi , che  vna  vallirsima  ra- 
dunanza di  cafuppolc  nafcoAc  fra  le  palme,  tclTutc  la  maggior  parte  di  foglie , 
l’altre  formate  di  fango,  c ben  poche  con  tré  braccia  in  circa  di  muro , c cutto^ 
il  rimanente  di  legno  . Nella  medelìma  forma,  benché  più  eminente , ed  am- 
pio è fabricato  ancora  il  Palazzo  reggio,  con  vn  recinto  quali  d’.vn  miglio  di 
circuito,  godendo  la  fol  fatoria  dc’Portughclì , c la  Cbiefa  dc’Chriftiani  il  pri- 
uilcgio  di  cflcrc  del  tutto  di  muro . Il  Tempio  principale  degl’idoli , nel  quale 
•dorano  Emù  Dio  dell’Inferno , benché  lìj  dotato  di  gran  ricchezze,  reAacon 
tutto  ciò  baffifsimo,  ofeuro,  c (porco,  fabrica  non  dirò  conucnientc,  mà  troppo 
nobile  per  Nume  tanto  detcAabiJc.  lllìmulacroè  di  metallo,  collocato  iixj 
vna  Tedia  ddla  medelìma  matrria,che  porta  in  capo  vna  corona  limile  al  Trire- 
gno Papale,  appoggiata  à quattro  comi  torri , piantati  fopra  due  orecchie  di 
Porco,  con  il  vifo  Ipanenteuole,  li  occhi  terribili,  il  nafo  brutto,  largo,  la  boc- 
ca grandiffima,  ed  apena,  dalla  quale  efeono  quattro  denti  di  Cinghiale, coiu, 
la  mano  dritta  torta,  c curuata,  con  la  quale  s'applica  vn’animetta  picciola  al- 
la bocca  per  deuorarla,  c con  la  lìni/lra  ne  piglia  vn’altra  dalle  fiamme , che  gli 
fono  fcoipitc  all’intomo  del  foglio . 11  corpo  è tutto  nudo  come  d’vn  Satiro,  có 
li  piedi  di  Gallo,  in  modo,  che  cofa  più  moAruofa  non  fi  puole  vedere  ■.  c pure 
«Itro  nume  non  è lecito  di  venerare  in  quel  luogo  . ConfelTano  altri  Dei,  à 
quali  attribuifeono  lacrcatione,  ed  altr’afsificnze,  mà  aggiungono , che  tutto 
il  giudicio  del  bene,  c del  male  è riferuato  à quello , quale  penfano  facci  bene 
à chi  fà  bene , male  à chi  fà  male  # Quando  il  Rè  vuol  mangiare,  li  Brahmani 
pigliano  il  cibo,  e lo  prefentano  à quello  fimolacro,  quale  prima  adorano , al- 
zando le  mani  giorno  fopra  la  tcAa,e  poi  calancble  fui  petto  có  chiudere  il  pal- 
ano , fi  che  lafciano  fieli  (blo  li  deti  grolsi . Fatta  poi  l’oradone  d’vn  quarto  di 
bora  in  circa,riportano  il  cibo  alla  mcfa,del  quale  fatiato  che  lìj  il  Rè, tutto  ciòi 
che  gl’aaauza  fi  t^tta  in  vn  Palmato  , doue  battendo  li  Brahmani  le  mani  > 
v’accorre  grandifiiiua  quantità  di  Cornacchie  negre,  vfate  à qucfi’eifctto,  chu< 
ic  lo  diuorano . ' ,i 

Quella  Ottà  dicono  follè  fondata  da  Xerum  Petumal  poco  prima  di  morire,-, 
perciò  è tenuta  in  gran  veneratione , c fi  conferua  in  quella  la  di  lui  fpada , ed 
il  candeliero,  che  por  grandezza  gli  ponauano  auanti,  mentre  vfciua  in  publi- 
co,  contando  li  naturali  li  loro  anni  da  quello  della  di  lei  fondationc.,  comcdal- 
più  Qtemoiabilc  < U Tuo  Rè  fi  chiaoia  Comodri  > che  è titolo  di  grande  hònQ~> 
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leuolezzz  fra  Prencipi  Malauari . Ad  eifo  folo  era  concefTo  di  battere  denari, 
di  prcfcnte  quelli  di  Goccino  Cananor.  e Coulano  lì  vfurpano  il  rocdeiìmo  pri- 
uilegio . Altre  volte  tutti  riconofceuano  quello  come  fourano , addio  pochi. 
Quando  muore  lì  congregano  tutti  li  Parenti,  cioè  fratelli  > c nipoti  ( Hgli  nonj 
riconolce  per  non  hauer  matrimonio)  con  tutti  li  Grandi  del  Regno . Li  primi 
tre  giorni  s'impiegano  in  efaminare  fc  lìj  mancato  di  morte  naturale  > o pur 
violenta  . Quella  fi  vendica  con  gran  fierezza,  quella  lì  piange  con  molte  ceri- 
monie lugubri . T urti  fi  nettano  li  denti  > quali  d’ordinario  portano  tinti,  nè  per 
molti  giorni  è più  concelTo  ad  alcuno  di  mallicar  la  foglia  lei  betel  : fe  alcuno 
manca  inquello.li  tagliano  le  labra  • L’ficredc  in  quelli  giorni  non  comman- 
da. nc  è riconofeiuto  per  Rè . Ad  ogn’vno  è lecito  di  contradirli  il  polTcfso: 
Rare  volte  però  fi  troua  chi  lo  facci . PalfatQ  il  detto  termine  lo  fanno  giurato 
di  mantenere  le  leggi  del  Regno . di  pagare  tatti  li  icbiti  lafciati  dal  defonto  > 
cd  applicarli  con  diligenza  per  ricuperare  quello,  che  li  funi  antccellbri  per- 
dettero . Doppo  impugna  con  la  delira  vna  fpada . pone  la  lìniRra  fopra  d’  vn 
vafo  d’oglio.  doue  fono  molti  doppini  acceli . cauando  da  quello  Tancllo  Re- 
gio. con  nuoua  proteda  d’amare,  c proteggere  li  fuoi  valHilli'.  al  che  feguitano 
tutti  li  circodanti  à giurare  di  feruirlo.  e difenderlo  con  la  vita . Dicono  babbi 
gran  tefori  di  gemme,  ed  oroi  nè  ciò  mi  pare  incredibile  sì  per  le  poche  fpclo, 
che  fi.  come  per  la  moltitudine  de‘fudditi.e  copiolì  crafichi  d’aromati.che  tiene 
nel  fuo  Regno . Quando  efee  fuolc  portare  carichi  di  gioie  il  collo , l’orecchio, 
le  mani,  bracci,  li  lombi,  gambe,  e piedi, di  modo,  che  di  quanti  Prencipi  Gen- 
tili io  viddi , ninno  parmi  vadi  con  maggior  pompa , & odentatione  di 
lui. 

Alli  12.  di  Gennaro  prouidi  di  Giancadas , ci  rimettemmo  di  buon  mattino 
in  viaggio,  caminando  fempre  sù  la  fpiaggia  del  mare , doue  nell’hore  più  cal- 
de del  giorno  era  l’arena  tanto  ardente,  che  ci  feottaua  li  piedi . il  che  ci  caulà- 
ua  tanta  pena,  che  quali  non  poteuamo  muouerci . Il  Sole . & il  riuerbero  era 
così  focofo>chc  gonfiata  la  faccia  onde  à pena  la  poteuamo  toccare.  La  prima 
fera  giunfimo  in  Coulandi.  la  feconda  in  Bergare,  palfondo  fui  mezzo  giorno 
per  Gugnali]  nido  principale  de’Corfari  Mahomettani.  li  quali  mentre  dauamo 
per  pigliare  vn  poco  di  ripofo.  vennero  ad  inuitarci  perche  vifitafsimo  li  loro 
fchiaui . fiì  quali  vietano  alcuni  Domenicani,  che  l’anno  auànti  erano  dati 
prefi  vicino  al  fiume  Battian  poco  lungi  da  noi , traditi  dalli  proprij  marinari . 
La  compaHione  ci  fbingeua  per  vna  parte  il  farlo;  per  l’altra  intendendo,  che  li 
Barbari  prefa  haurebbero  occafione  di  più  affliggerli . acciò  li  miicri  captiui 
ricercallero  con  maggior  follecitudine  il  rifeatto . doue  conofeemmo  di  noiu 
poterli  giouare,  e poteuamo  temere  d’accrefccrli  le  pene,  paflammo  fenza  ve- 
derli . Il  terzo  giorno  orriuammo  in  Herecate,  per  dradc  tanto  difficili . che^ 
in  alcuni  luoghi  fù  nccelTario  rampare  co’  le  mani . e piedi  sù  per  certe  rupi , 
nella  fommita  delle  quali  mi  trouai  tanto  dracco.  cd  abbattuto . che  defo  Co- 
pra li  medefimi  falli,  lènza  fentirc  la  loro  durezza . prefi  non  con  poca  moraui- 
glia  dc’Compjgni,  vn  buon  fonno.  Faccuamo  regolarmente  quindici  miglia^ 
ai  giorno . viaggiando  dalla  mattina  fin’alla  Icra . interponendo  di  quando  iiu. 
quando  qualche  poco  di  ripofò.  Il  cibo  era  Col  tifo . quedo  ben  mal  condito 
fol  temperato  con  Iole . Quando  ci  riufeiua  di  trouarc  qualche  poco  di  lattea 
acetofo  era  regalo . Finalmente  con  li  piedi  gonfi,  c /corticati  giongemmo 
quando  Dio  volfein  Cananor . doue  accolti  di  nuouo  dal  P.Guardiano  di  Saa 
Francefeo.  che  nel  primo  tranfito  ci  haueua  tanto  fauoriti . con  dimodratione» 
di  non  minore  carità  ciefibì  il  Conuento  , c ripofo,  per  tutto  il  tempo  che  ci 
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faceua  di  bifogno . Non  volfc  con  tutto  ciò  il  Cielo>  che  lo  godelTìmo>poìdie 
auuifatila  mcdclima  fera,  come  partiua  vna  barca  grolfa  d’vn;Moro  per  il  cà- 
«arà,  nella  quale  già  erano  imbarcati  alcuni  Portughclì  dclìderoli  di  paÌTarei 
Goa,rifoluemmo  per  non  perdere  tcmpo,e  la  cópagnia,di  ripigliare  nel  mcdelt- 
mo  giorno  il  viaggio.In  Tarmapatan  haueuamo  fatu  diligenza  per  ottener  dal 
Capo  de’Corfari  vn  palTaportOjpcr  alficurarci  delle  loro  inualioni , mà  ci  fii 
ncgato.Il  volere  prolcguirc  il  viaggio  per  terra,  oltra  che  li  piedi  malamente  ci 
rcggeuano,era  diffìcile,poiche  crauamo  auuilàti,comeli  pad!  erano  chiulì  nelli 
contini  del  Regno,  per  la  cagione,  che  poi  dirò  , perciò  polponendo  la  propria 
Ibdisfattione  all’opportunità  dcll’occafionc,  quale  fi  credeua  meno  pcricolofa> 
prefo  va  pocp  di  rcnciarocnto,  ci  rimctteqimo  di  nuouo  in  camino . 

CAP.  II. 


^Partenza  da  CavaoQr , fùccefù  fn'ad  annarc  w/ 
C aliar 


NOn  vi  ò cofa  più  mal  ficura  dell’clettione  humana.Doue  fi  penlà  di  piùi 
accertare,  iui  per  il  più  fi  troua  l’huomo  d’hauerc  prelb  errore.  Cosi 
fuccefic  à noi  in  quefi’occorrenza.  Imbarcati  che  fummo  nel  già  detto 
legno , fi  Ipicgarono  immediatamete  le  vele,  e col  vento  poco  fauoreuole  bor- 
deggiando , col  crauaglio  di  tutta  la  notte,  ci  auanzammo  fol  dodici  miglia... 
La  mattina  fcguente,nel  fpuntare  del  Sole  sù  l’orizonte , feoprimmo  vna  lìifiz 
grofl'a,  accompagnata  da  due  altre  Galeotte  leggieri,  poco  lontana . Credette^ 
n Capitano  pieno  di  Ipaucnto,  che  fuiTcro  di  certo  Ccr/àrc  di  Ctignali,frà  cru- 
dcliil  più  fiero, e fuo  capitale  nemico , perilche  trouandofi  di  forze  molto  in- 
feriori , per  non  cimentarli  ad  cuidente  pericolo , fece  riuoltarc  la  prora  vcr- 
fo  Cananor,  rilbluto  di  porli  in  ficuro  con  la  fuga . Vedendo  li  altri  il  nollro 
giro,  temettero  vgualmente  di  noi , perfuadendofi , che  fufiè  ordinato  per  |ù- 
gliarli  il  vantaggio,  perciò  cercando  ancor  elfi  con  la  fugala  ficurezza,  driz- 
zorono  le  prore  in  alto,  à feconda  del  vento . Tanto  puolc  Timmaginatione.]» 
ingannata  dal  timore  . Niuno  haucua  fentimento  d’holliliià  , tutti  volcuamo 
la  pace  . 11  nollro  Capitano  elegge  la  fuga,  dubitando  d’haucrpcrfo  il  lcgno> 
e la  vita,  noi  la  libertà . Li  altri  fono  agitati  dalle  medefime  afflittioni . Rico- 
nofeiuto  perciò  l’inganno,  ci  rimettemmo  tutti  molto  contenti  in  viaggio,  le- 
guitandogl’altri  il  loro  camino,  e noi  il  nollro  ■ Gionti  al  MontediL<>doue 
nafee  i 1 Cardamomo , il  nollro  Capitano  à fine  di  prouederfi  d’acqua,  legna» 
e foldati,  venne  à dare  fondo  in  vn  picciolo  feno , contiguo  ad  vna  terra  di 
poche  cafe,  quale  diceuano  elTerc  habitata  da  Hebrei,  tutti  occupati  nel  getto  » 
c lauoro  del  rame . Tré  giorni  ci  tenne  confinati  in  quello  piccioi  luogo, ben.* 
mal  prouilli  del  necelfario  follento , ne’quali  crefeendo  l'oppofitionc  del  veti» 
to,  ci  trouammo  poi  impolfibilitati  di  tentare  l'vfcita.Pafiàuanodi  continuo  a 
villa  noUra  certi  legni  piccioli,  mà  velocilfimi  di  Corfari,  perilche  temendo  che 
s’vnilfero  à nollri  danni,  ci  Icntimmo  di  nuouo  angulliare  dal  timore,  e traua- 
gliare  dal  Ipauento . Finalmente  rifoluti  li  palfaggieri  di  ritornare  à Cananor» 
latta  la  richiella  al  Capitano , rilpofe,  che  ci  hauerebbe  confolati , ogni  qual 
volta  non  hauelfe  douuto  fentire  il  pregiuditio  del  nolo . Quello  conlìllcua  ia 
vn  Pagoddo  per  tclla,  che  è il  valicate  dVa  Zecchino , quale  volle  anticipato 
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pnmi  (fi  riccufrci  alPimbarco . Promettemmo  di  lafcinrglielo , /Hmando  me» 
dio  perdere  il  danaro>  che  la  vita  j mà  egli  richiefe  la  promeflà  in  fcritto , per 
a che  lo  compiacemmo  ancora  di  quello,  con  che  ci  ricondulTc  in  poch’  boro 
à Cananor , doue  fermati  vn  giorno,  ci  prouidde  il  Padre  Guardiano  di  fcttcj 
Giancadas,  ò huomini  di  feorta,  ed  il  Capitano  della  fortezza  ci  diede  il  fuo 
Interprete , à fine  d'inllradarci  di  nuouo  per  terra,  con  tuttala  Scurezza  poA 
libilo . 

Vennero  con  noi  Emanuele  della  Zerda,  Carlo  Fonzecha  , e due  Giouani 
già  prima  fchiaui  de'Mo  ri;  vno  de’quali  doppo  hauere  lungamente  refiftito  al- 
lificriflìmi  alTalti  de'Mahomettani,haucndogià  piegatoli  collo  conllanccmen- 
te  alla  Ipada,  per  confcllàrc l'integrità  della noftra  tede,  finalmente  ricercato 
di  nuouo  fe  voleua  negarla,  ò morire,  vinco  dal  timore,  fi  era  lafciato  indurre 
à profeflare  l'infame  ferra  di  Mahoraa,  con  che  rimelTo  in  libertà , poi  era  fug- 
gito dalle  loro  mani . Non  fi  ricordaua  il  pouero  Giouinc  del  fatto , che  nonj 
piangcHc  amaramente  le  fucdilgracic,  e riflettendo  d’haucr  perfasi  gran  for- 
tuna, condannaua  fe  fteffb,  dcteftandola  propria  codardia . Arriuammo  il  pri- 
mo giorno  in  Cialcgatì,caminando  femprcpcrftrade  molto  belle,  frà  Palmari, 
c felue  tanto  denlc,  & amene,  che  poca  forza  haueua  il  Sole  d’offendcrci.  Pre- 
fo  vn  poco  di  ripofo,  ripigliammo  la  notte  il  viaggio  per  Baliapatano  , For- 
tezza affai  grande,  doue  ordinariamente  rifiede  il  Naich , ò Rè  di  Cananor . 
Non  ci  fii  concclTo  ringrcflb,  mà  dalla  porta  vedemmo  la  fabrica  del  fuo  Pa- 
lazzo affai  bella,fitiiaca  nel  mezzo, con  amplifsimi  viali,  e belli  giardini,  che  la 
circondano . Richiedemmo  il  paffaporto , c rifpofero  che  il  Prencipe  non  era 
prefentc,  mà  fi  trouaua  in  Marabia  per  occafionc  di  certa  folennicà.  C’incami- 
nammo  per  quella  volta,  e con  vn  Zechino  di  donatiuo  ci  fu  fpedita  vna  lette- 
ra per  il  Caimale  di  Nelicorano,  nella  quale  il  Rè  lo  pregaua  à darci  il  paffo 
ficuro  . Anzi  per  maggiormente  confblarci,  ci  diede  vn  Capitano  , e tre  Sol- 
dati della  Tua  guardia,  acciò  ci  accompagnaflèro  fino  alli  confini . Li  ricufam- 
mo,  fliinandoli  fuperflui,  mà  quelli  vollero  pertinaccmenrc  fcruirci,  non  sò  fo 
per  obbedire  alli  comandi  del  loro  Signore,  ò pure  per  l’ingordigia  del  gua- 
dagno . Partimmo  di  notte,  e giunti  al  fiume  Cicgnacera,  largo  più  del  Pòjbì- 
fognò  paffarlo  con  alcuni  legni  fcauati,  che  non  capiuano  più  di  due  perfone  > 
valendoci  di  canne  per  remi . A mezzo  giorno  arriuammo  in  Belur:  la  fera  in 
Caualur.  Finalmente  gionti al  luogo  del  pericolo  , non  vi  era  chi  voleffc  en- 
trare per  prefentare  la  lettera  al  Prencipe, timorofo  di  riceuerc  qualche  difgufto 
dalle  fue  guardie.  Per  importunità  finfe  vno  di  farlo,e  la  rifpofta  fìi,chc  nó  po- 
lena in  alcun  modo  afsicurarci  per  effereli  fuoi  fudditi  molto  alterati. Volendo 
andare  noi  medefimi  à fupplicarlo,có  varij  prctefli,già  mai  lo  permifèro,  fubor- 
nando  di  modo  flnterprete,  che  mai  volle  acconfentire  al  noftro  defiderio.  La 
caufa  era  perche  intendendo,  come  il  Prcncipecra  fdegnato  per  la  morte  d'vn 
fuo  vaflallo,  che  fi  attribuiua'alli  Soldati  dei  Rè,  ogn’vno  temeua  di  riccucre 
qualche  trauaglio . Moftrarono  bensì  di  volere  tentare  il  paffaggio  per  altra., 
via,  conduccndoci  hora  in  vn  luogo,hora  in  vn’alrro,mà  finalmente  tutto  fu  in 
vano . Ci  riconduffero  al  Porto  di  Ligniceron,pcr  di  là  imbarcarci  per  maro» 
mà  faputo  che  il  Barcaniolo  era  vn  ladro,  rotto  il  trattato,  ritornammo  a Bcl- 
lur,  traghettando  di  notte  à guazzoil  fiume,  con  grandifsimo  pericolo  di  per- 
derci . Di  quello  modo  feguitammo  per  alcuni  giorni  (èmpre  à piedi , tormen- 
tati hora  dal  Sole,  hora  dal  fbnno,  c quali  fempre  dalla  fame . 

In  quelli  giri,  e Regni  vedefsimo  alcuni  Tempi;  d'idoli  molto  fontuolì , frà 
quali  vno  è tutto  coperto  di  lamine  d’oro , lunghe  vn  cubito , larghe  mezzo 
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palmot  doue  fi  confcruano  inefiimabili  tefori  .Vn  altro  trouammola  maggio^ 
Mftc  diroccato,  nel  quale  vi  erano  molti  cafibni  di  ferro , pieni  di  denari , dai 
quale  fuggono  li  nacionali  d’accoftarfi,  per  non  efière  incolpati  di  furto  . Duf; 
volte  paflaramo  il  fiume  Cieroboli,  molto  ampio,  e d’acqii^rofonde  , alcuni 
nuotando,  altri  à cauallo  d’vn  leguo . Per  due  altri  fìi  nccellario  fpogliarci  del 
tutto,  arriuandoci  l’acquc  fin’al  petto , correndo  non  poco  pericolo  d’ellcrcj 
offefi  da  Cocodrilli,  che  vi  fono  frequentii  di  tutto  però  ci  liberò  benignamen- 
tc  il  Signore,  il  quale  mai  abbandona  chi  in  lui  confida . 

Vedendo  che  ogni  tentatiuo  ci  riufeiua  vano,  per  non  pèrdere  più  il  tempo  , 
e confumarci  fenza  frutto  nella  fatica , rifoluemmo  di  rimandar  l’Intcrprctej 
dal  Rèdi  Cananor,  per  chiederli nuouoagiuto,  a Ibcttando  alcuni  giorni  iiij 
Tali , doppo  li  quali  venne  con  due  barche  di  Pefeatori , che  diccuano 
d’hauer  incombenza  di  tragittarci  di  notte  alle  Terre  del  Canata.  Quando 
fummo  per  imbarcarci,  vna  fi  riuoliò,  cadendo  vno  dc’Portughefi,  ed  il  nollro 
Negro  nciracque,  perilchc  conofeendo,  che  non  erano  pratici , e mal  ficuri , 
rifoluemmo  di  ritornare  in  perfona  dal  Rè  in  Marabia,  per  rapprcfentarli  qua- 
to  palfaua . Palfammo  alcune  campagne  molto  ben  coltiuate,  doue  incontran- 
do vno  de’fuoi  figli,  li  noftri  Giancadas  fi  pofero  in  fuga . Attoniti  di  quefla.^ 
nouità  , di  ficrintcrprcte  ciò  cll'erc,  perche  li  hauerebbe  vccifi,  non  trouan- 
doli  rafi  per  occafionc  della  morte  dellaKcgina . Legge  e quella  indifpcnfi- 
bile  di  quelli  Regni,  che  morendo  alcun  Prencipc  del  languc,  li  vaflalli  fi  radi- 
no tutto  il  corpo,  eccettuatele  ciglia;  chi  non  lo  fa  è reo  di  motte . Trouam- 
mo  ancora  vna  donna,  la  quale  fenza  cofeie,  e fenza  gambe,  con  li  jpiedi  vniti 
al  ventre,  andana  cogliendo  ccrt 'herbe  alla  campagna , tanto  però  Ipcdita  f in 
riguardo  al  difetto ) nel  caminarc,  che  ci  fermammo  qualche  foatio  come  at- 
toniti à rimirarla  . Vicino  à Marabia , doue  li  Giancadas  fi  fecero  riuedere , 
ttouammq  vn  Tempio  d’idoli  molto  famofo,  .al  quale  concorrcua  fi  gran  nu- 
mero di  Brah?mani,  che  non  fapeuamo  capire  la  cagione . Ci  fermammo  po- 
co lontano,  non  folo  per  pigliar  ripofo , ma  piu  per  olTcruare  il  miftero.  Ve- 
demmo, che  dal  medefimo  Tempio  fi difpenfaiu  tifo  cotto,  Zuccaro,  ed 
altre  cofe  commcftibili , in  buona  mifura,  à quanti  vi  concorreuano , o 
poi  intendemmo,  che  quel  luogo  haucuacopiofifsimc  rendite,  quali  tutte  fi 
difpcnfauano  in  clemofine  , alimentando  giornalmente  molte  centinaia  di  Sa- 
cerdoti. Partiti , che  tutti  furono , ci  accollammo  al  Tempio,  qual’era  qua- 
drato di  buoniliima  fabrica,  ben  lauorata,  cinto  di  molti  fimulacri , con  viu, 
gran  giro,  in  competente  diflanza  di  grofle , ed  antichifsime  piante , alli  rami_ 
delle  quali  pure  rellauanoappcfc  molte  cofe  coromeftibili , ed  appoggiati  al 
tronco  vari)  Idoli  bruttifsimi . Nelle  campagne,  che  lo  circondano , le  quali 
fono  molto  èrtili,  e ben  coltiuate,  fi  vedeua  vna  gran  quantità  di  Vacche , 
Boni  grafsifsimi,  tutti  di  fua  giurifditionc,  ed  honorcuolezza.  Le  piante  erano 
piene  di  Pavoni, tanto  domellici,che  ci  veniuano  apprelTo  lènza  timore  alcuno» 
godendo  tutti  quelli  animali  vna  piena  libertà , come  cofe  dedicate  alli  Dei , 

Chiedendo  di  parlare  al  Rè,  ci  dilTero,  ch’era  gii  partito  per  Ciemuonu  . Lo 
feguitammo  fenza  dimora,  mà  pure  lo  trouammo  già  auanzato  » perilchc  ri- 
tornando à Baliapatano , l’arriuammo,  che  llaua  nel  Tempio,  occupato  nclU 
foliti  olfcquii  airidoli . Terminate  le  fue  pazzie,  ci  diede  gratifsima  vdienza , 
fnollrando  di  compatire  alle  noftre  sfortune,  perciò  mandando  à chianaarc  li 
capi  de  Mucuasfche  fono  li  fuoi  Pefeatori,  e Marinari)  comandò,  eh.*  efsi  me- 
defimi  ci  conducelfcrp  con  le  Barche  proprie  al  Catura»  dandoci  di  nuouo  al- 
cuni foldati  per  feorta  • 
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~niTÌ  qUefto  Signore  di  buonifsiina  preicnza,  di  colore  ailài  chiaro,  affabile^ 
eòrtcfe  • Li  cingcua  là  tcfta  vna  mitra  d'oro-,  ii  bracci  » c li  piedi  molti  ancllr 
grorsi,bcnlauorati,e  della  medeitma  materia.  Sii  li  lombi  flringeua  vna  catena 
di  lamine  d’oro  fnodatc,  con  alcuni  vafctri  appcfì,  pieni  d'vngucnti  odoriferi  : 
nel  rimanente  tutt’era  nu  Jo,fc  non  in  quanto  vn  panno  di  fcta  lo  cuopriua  dall' 
vmbellico /ino  fopra  il  ginocchio;  con  il  petto, e le  braccia  /Irifciate  di  fandalo 
temperato , portando  vn  baftonc  riuolto  in  mano , come  quello  de’  Vcfcoui  > 
con  alcune  legature  d’oro.  L’accompagnamcntocra  di  molti  Brahamani,  ed 
vn’altro  feguito  di  foldaci  armati,tutti  fcaizi, tatti  à piedi  fo/lencndo  à lui  folo 
vn  Paggio  il  parafolc  • Prouifto  che  hebbe  al  noftro  bifogno , ci  chiefe  molte 
cofe  d’Europa  , doppo  le  quali  riuolto  alle  fiie  Genti  diflc.  O quante  bel- 
le creature  hanno  formateli  Dei,  cconquc/lo  licentiando/ì  lipartf,  facendo 
nel  ripalTarc  auanti  la  Porta  del  Tempio  di  nuouo  humilifsima  inclinationo 
sill’Idolò.  Stanano  in  quefto  mentre  su  lelponded'vn  va/lifsimo  Itagno  tutto 
cinto  di  pietre  viue,  con  bcllirsime  fcalinate,  doue  li  Gentili  fì  lauano  prima^ 
d'entrare  all’oratione,  molti  Giogui  (penitenti  ) cantando  con  ftrcpito/ifsimcj 
voci  le  lodi  dc’loro  numi , non  sò  fc  perdeuotione  propria,  ò pure  ^r  compia- 
cere al  Prencipe,ftraordinariaméte  inclinato  alla  loro  vencratione,  ed  oilèqnio. 

Arriuatili  Marinari  con  le  Barche,  partimmo  per  la  (piaggia  del  mare,  à fine 
di  fare  cfperienza  della  nuoua  commodità,  la  quale  ci  riafeì  tanto  ficura>che  in 
vna  notte, nauigando  li  marinari  con  oflTcruatione  pih  che  ordinaria, per  non  c6- 
durci  nelle  mani  de’Corlàri,ci  poièro  (otto  la  Fortezza  di  Decla  sù  li  cófini  del 
Canata . Non  vollero  però  li  Soldati  imbarcarli  con  noi , fuggendo  al  tempo 
di  partire,  perilche  vedendo  di  non  poterli  trouare , partimmo  foli . Smontati 
in  quello  nuouo  Regno, vedemmo  poco  dillantc  la  cinta  di  muro,  la  quale  ften- 
dendofi  per  due  giornate  dalla  montagna  fin’al  mare , diuidc  quello  da  quello 
di  Ciunor.  Liccntiati  li  marinari,  che  fubito  s’ abfentarono , mon- 
tando la  collina  , doue  (là  fituata  la  fortezza , fummo  à vifitarc  il  >Go- 
ucrnatore,ò  Generalcdi  quel  prelìdio  , il  quale  riceuendoci  con  amoreuolez- 
za.  ci  diede  vnChrilliano,  pcrcheci  feruiUe  di  guida,  fin  doue  à noi  piaccflc. 
Sedeua  quello  Signore  in  vna  (lanza  con  molta  maellà  frà  due  cofeini,  vclli- 
to  tutto  di  bianco,  fpedindo  con  poche  parole  quanti  à lui  ricorreuano  per  l’v- 
dienza.  Alla  finidr^tcìcu^vn  RulTis,huomo  penitente,  di  quelli  dimorano 
nclli  deferti , al  quale  di  quando  in  quando  faccua  grandillìmc  riuerenze.  Due 
ordini  di.Scrittori,tutci  à ledere,li  faceuano  ala;  li  quali  in  lunghe  ^zze  di  te- 
la negra  piegate  à onda,  che  fi  (Iringcuano  frà  due  tauolcttc  à guifa  di  libro  , 
con  pietre  bianche  acuminate , rcgillrauano  le  fpefe  regie,  c h ordini , che  ini 
fi  dauano . 

Sì»  la  porta  della  fortezza,  vedeuafi  vn  gran  fimulacro  del  Dio  Animan,  in  , 
forma  di  Scimia,  auanti  del  quale,  come  à Nume  tutelare  di  quel  prefidio , fi 
'prollrauano  con  la  fronte  in  terra  per  adorarlo, tutti  quelli , che  entrauano,& 
vfeiuano  . Per  auahzare  il  camino,  partimmo  quali  fubito  con  la  nuoua  gui- 
da,pa(Tando  Ciaderigi,  c CalTercotta , fortezze  di  poco  valore  del  medefimo 
Prcncipc.  La  (era  non  trouando  chi  ci  defic  alloggio , nè  chi  ci  vcndclTc . viu, 
poco  di  tifo-,  fù  nccclTario  dormire  fotto  le  piante,  sù  la  (Irada  digiuni.  Quello 
ci  cagionò  vn  nuouo  trauaglio , che  fuggito  vn  Schiauo  de’'Porcughelì , chej 
veniuano  in  nollra  compagnia , ci  trouammo  obligati  à maggior  dimora  U 
giorno  (cguente . Doppo  hauerlo  cercato  fenza  frutto , va  Gentile  ci  dilTcji 
qualmente  era  (lato  fabomatodi  vn  Moro,  perilche  ricorrendo  dal  Goucrna- 
eore,  quello  lo  fece  prendere  prigione  » c per  l’inditio  d’vn  Pallore  fi  Teppe.» 

^ Ggg  a poi 
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Ìsoi  douc  rhaucu3  na(coflo>  con  clic  ricuperandolo  t recammo  <U  tuiOBO  COB> 
blati»  c fpediri  per  il  viaggio,  & il  Moro  pagò  ben  cara  la  pcoa^ . 

CAP.  IIP 

Deferittione  dei  Cantra,  e 'viaggio  fino  à Goa. 

OVcAo  Regno  è vno  delti  più  belli  deH’India,  tutto  piano  vieino  al 
mare,  tutto  habitato  ancora  frale  montagne  : In  materia  di  Religio- 
ne il  più  ruperliitiofo  . Li  fi  oi  terreni  fono  irrigati  da  frequentiffimi 
fiumi  tanto  fertili , che  tre  volte  l'anno /i  fecondano  di  copiolìlTinio  tifo  ; dal 
chcncriccucfi  grand’cirolumenro,  che  oltre  l’abbondanza  grandilTima,  che^ 
in  fe  gode  > ne  prouede  con  gran  guadagno  à tutti  li  Regni  contigui . Produce 
molto  pepe,  ma  non  in  quella  quantità,  n^  di  quella  perfettione,  come  il  Ma- 
lauare.  Raccoglie  molto  bombate  ( il  quale  non  fi  (emina,  ma  crefee  in  pian- 
ta > perciò  copiofifT me  fono  le  tele,  che  in  quello  fi  fabricano , ed  ò il  tratteni- 
mento ordinario  della  Plebe.  Nutrifee  molti  Armenti , ed  amenillitni  Bofchi, 
de’  quali  nc  pallàmmo  alcuni  tanto  pieni , e folti , che  pareua  non  vi  potcifiL, 
penetrare  il  Sole  . QucAi  fono  fi  abbondanti  di  Pauoni,  c d'altri  vccclli  vefti- 
ti  di  vaghiAìme  piume,  che  è cofa  di  marauiglià . Tiene  molte  fiere , maffima- 
mente  Tigri,  c Scimie:  qucflc  in  grandiffima  quantità  , c di  Araordinaria  gran- 
dezza: quelle  nociuc  alle  bcAic,  ma  non  già  à gl'huomini . Le  Aradc  fono  tan- 
to ben  ordinate , che  fi  camina  le  giornate  intiere  come  per  vie  di  giardini , 

Eiane,^atio(c,  ordinariamente  rpalleggiatc  da  due  fili  di  piante  per  parte,  alto, 
clic,  fono  le  quali  ogni  due,  ò tre  leghe  fi  troua  ancora  vna  particolare  com- 
modità  di  rinfrcfcoiinantcnendo  il  Re  à proprie  fpefe  huomini,chc  oAcrifeono 
di  bando  à Paffaggieri  il  latte  acctofb . La  gente  è di  buonà  capacità,giuditia- 
fa,  fagacc,  per  altro  cortefe,  amica  del  forafiicro.  Dclli  buomini  molti  porta- 
no calzoncini  di  tela,  aiti  vn  palmo,  poco  più,  tanto  ferrati  alla  vita,  che  nonj 
ammettono  crcfpa  alcuna . Li  altri(  eccettuati  li  Grandi , che  fono  del  tutto 
veAiti  alla  lunga)fi  cuoprono  con  panni  iciolti  à guifa  de  Malauari . Le  donne 
vanno  più  compoAc  con  rn  panno,  che  dalla  cinta  le  cuoprc  fino  à meza,  gam- 
ba, ed  vn’ altro  di  colore,  che  dalle  fpalle  cadendo  fotta  il  fianco,  gli  cuoprc  io 
parte  il  petto,  e la  fchicna . Nella  capigliatura  fono  più  artificiofe,  formando 
vn  rizzo  nella  parte  finiAra,  come  già  vfàuano  le  Spagnole,  quale  ornano  coaj 
fiori,  gemme,  ed  altre  cole  prctiofe  . Il  Rè  è di  nafeita  Brabanunc,ò  Sacerdo- 
te, huomo  prudente,  giuditiofo,  c di  buoni  coAumi  morali . Ama  la  giu  Aitia, 
tanto,  che  nc’fuoi  Aati  mai  fi  fentono  rubarle,  nc  ladronecci.  Ogni  paAaggic- 
. ro  camina  ficuro,  ancorché  fuflc  carico  di  denaro.  Se  alcuno  fi  quercia,  per- 
che gli  fi)  Aata  tolta  qualche  cofa,  fi  cattura  il  commune,  douc  fù  coramcAo  il 
delitto,  nè  fi  rilafià  un  tanto, che  fi  troni  il  colpeuole . Da  qui  è , che  ogn* 
vno  fi  ritira  da  chi  hà  molti  denari,  ò cofe  di  prezzo , temendo  d’cAcrc  incol- 

! tato  di  furto . Le  ingiurie  di  parole  non  fipunifeono:  la  pcrcoAa  d’vn  pugno 
i condona:  il  iblo  porre  la  mano  sù  l’arme  di  qualfiuoglia  forte  che  fij , per 
oAèndere,è  cafbdi  morte . A chi  oAcnde  mai  fi  perdona . Volendo  due  Sol- 
dati batterfi,  forz’è  che  dimandino  la  licenza  al  Prcncipc  ; niuii’  altro  la  puoi 
concedere  : facendolo  fenza  queA’approuationc,  l’vno , c laltro  è condannato 
i morire . Si  moAra  molto  inclinato  alli  ChriAiani  , confeifando  publicamen- 
te , che  non  vi  è legge  più  retta , nè  meglio  regolau  della  noAra  i perciò  li 
ama,  e fauorilc . 11  folo  mangiare  Vacca  è il  peccato,  per  il  quale  dice  di  non^ 

tifoluerfi 
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tifeluerli  ad  abbracciarla . E’  buon  Ouerrìera  > fortunato  nelle  Tue  ìmprefu  ; 
perciò  oltre  le  vittorie  ottenute  da  Prencipi  conEnanti>  in  pochi  anni  riprefc  al. 
li  Portughefì  tutte  le  Fortezze  > che  pollèdeuano  ne’  Tuoi  ftad  > cioè  Onor  » 
£arzelor>  e Mangalor . 

Cominciando  dunque  à (correre  quello  Regno,  il  primo  giorno  camminam- 
tuo  quali  (èmpre  sù’l  lido  del  mare,  lino  ad  arrìuare  ad  vn  Pagoddi,ò  Tempio 
d’idoliisii  la  porta  del  quale  Rauano  molte  Fanciulle,ornate  con  collari  d’oro» 
gioie]  maniglie)  e molti  fiori  nel  crine,  e nel  petto,  le  quali  col  canto  , ed  altri 
Icherzi  licentioll  ,inuitauano  li  Gentili  alla  diOtonellà  , attribuendofi à gran^ 
virtù  di  poter  mantenere  le  fpelc  dei  Tempio,  col  guadagno  raccolto  dalle  lo- 
ro impudicitic . La  fera  arrìuammo  in  Cagnarotta,  doue  non  trouando  chi  ci 
dellè  alloggio  , fummo  parimente  forzati  ricontarci  fono  le  piante,  vicine  ad 
vn'altro  Tempio  molto  vallo,  nel  quale  dimorando  molte  di  quelle  sfortunate 
fanciulle, per  molte  bore  di  notte,lcguitarono  co’li  firohamani  à cantare, cbal- 
lare,con  Rrepito  di  Trombc,Timpani,e  Tamburì,haurndo  prima  riccuuta  con 
la  medelìma  folennità  Tolferta  fatta  airidolo,di  molti  cibi  cotti, quale  fi  repli- 
ca tre  volte  il  giornojcon  l’accompagnamento  di  molta  gente, del  che  li  Sacer- 
doti, e quelle  licentiofc  femine  fi  nutrifeono . La  mattina  Icguentc  arriuammo 
ad  Gialla,  nella  cui  piazza  trouammo  il  Gouematore  in  mezo  à molti  Scritto- 
ri, il  quale  riccueodoci  con  molta  cortefia,  ci  regalò  di  Lagnas,  e foglie  di 
Betelimà  benché  ci  inuitallc  à ripofare,poco  vi  dimorammo,perilcbe  doppo  vn 
bora  di  quiete,  c vari;  difeorfi , relèli  le  douute  gratie , ci  rimettemmo  in  ca- 
mino per  Mangalor . La  (èra  non  trouando  altr’alloggio,  fummo  accolti  nel- 
la pouera  cafa  dVna  Brahamanc,  la  quale  doppo  la  morte  del  marito,  per  non 
haucre  voluto  abbrugiarfi  con  il  di  lui  cadaucre,  fecondo  lo  fiiJe  della  loro  leg- 
ge, viueua  come  fprezzata  da  ogn’vno,in  perpetua  icruitù,  e fchiauitudine  del 
Prencipe . Quella  doppo  haucrci  cucinato  vn  poco  di  rifo,  vedendo  che  alcuni 
non  haueuano  riguardo  di  fputare  , cominciò  ad  elclamare,  che  per  malcditio- 
nc  de’fuoi  Dei,  gl’cra  capitata  gente  immonda  in  cafa  , perilche  grauilfimo  ne 
attcndeua  il  cafiigo,  onde  vlcendo  fubito  in  llrada , vi  lafciò  vna  Ibi  vecchia^ 
alla  cullodia , obligandoci  tutti  à lallricare  quella  portione  del  terreno  cQaj 
llerco  di  Vacca  fiemperato  con  acqua , fopra  della  quale  haueua  mangiato  , fi 
craieduto , ò haueua  Iputato . Cominciando  poi  elfà  à fare  certe  cerimonie^ 
fupcrfiitiolè , per  maggiormente  purificare  la  fila  habitatione , ci  ritirammo 
fotto  le  piante,  vicino  al  Tempio , per  iui  ripofarci  la  notte . Vno  de’compa- 
gni, che  fi Icntiua poco  bene,  volfc collocarli  per  fuggire  li  danni  dell’aria.., 
lòtto  il  Porticalc  della  medefima  Chiclà , mà  foprauenendo  gran  numero  di 
gente,  con  l’offerta  per  gl'idoli,  fu  forzato  ben  prello  ritirarfi.  La  mattina^ 
Icguéte  partimmo  per  tcmpo,c  gionfimo  al  Band, vicino  al  mare,douc  trouan- 
do molti  Mercanti  Portughefi  occupati  ne’loro  trafichi , hauemmo  buona  co- 
modità di  ripofarci . AUi  6.  di  Pebraro  ripigliammo  di  nuouo  il  viaggio , 
giungendola  fera  in  Carnati . Il  giorno  feguente  palTammo  la  fortezza  di  Ca- 
poi  luogo  molto  bello,  grande,c  ben  formato,  contigui  al  quale  erano  molti 
Tempi)  con  Campane,  e Campanili  àgnifa  delle  nollre  Chiefe,  quali  nooj 
Tuonano  ordinariamente,  mi  falò  à certi  tempi,  con  occafionc  delle  loro  mag- 
giori folcnnità , e quando  conducono  l’Idolo  in  trionfo.  Le  calè  tutte  erano 
tormace  di  fango,  però  migliori  doll’ordinaric  dell’India,incroflate  per  di  den- 
tro con  certo  bitu  me,  ò vernice  negriflima,  e molto  lullra , la  quale  fc  bene  le.» 
rende  pulire,  vi  lafcia  con  tutto  ciò  vna  ccrt’ofcurità»  che  le  rende  fopra  modo 
makoconiche . Pafiando  ncll’illcfib  tempo  molte  Vacdte  auanti  di  noi , vfei- 

uano 


Viaggio  air  Indie  Orientali 

Ulne  ii  Gemili  > ftimoljti  da  vna  beftiale  deuotionc,  dalle  loro  cale  t è ponCn* 
do  le  manifrà  le  coma  di  quelli  animali  le  baciauano  > e riponeuano  (opra  del 
proprio  capo>  che  è il  fegno  dcirodcquio  maggiore  iwlTono  dimodrare  allo 
cofe  più  facrc . La  notte  leguente  venimmo  à pigliar  ripolb  vicino  ad  vn  Tem- 
pio molto  grande^  e bello,  doue  grandidimo  ni  il  llrepito  d’inftru menti, canto , 
e gridi,  che  per  molte  bore  s’vdi  . La  mattina  (èguente  paflTammo  per  Galia- 
napur , luogo  molto  popolato,  c ricco,  doue  pure  fi  troua  vna  Fortezza , con- 
tigua alla  quale  trouammo  vna  pouera  Chrilìiana  , la  quale  inuitandoci  allo 
propria  cala  , ci  confolò  molto  perla  con(lanza,con  quale  fi  mantcneua  nclli 
fentimenti  di  Religione,  benché  abbandonata  daU’agiuto  de’  Sacramenti , o 
Minidri  Buangclici . Doppo  hauerla  confefiàta,  ed  animata  alla  perlcueranza, 

fiartimmo  per  Bacanor,  doue  nella  publica  drada  vedemmo  adorati  tre  fimo- 
acri  di  bedie  bouine,  vno  grande  con  vn  campanello  al  collo , due  mediocri , 
& altri  tre  ferpenti  di  pietra,  de’quali  ciafeuno  haueua  lette  tede , il  che  ci 
causò  grandiinma  compaflìone , vedendo  come  quella  milèra  gente  auuilifcej 
la  nobiltà  della  propria  natura,con  inclinarli  à cole  tanto  inferiori,  fporchc , ed 
indegne  • Le  dradc  erano  tanto  belle,  le  terre  tanto  ben  coltiuatc , che  ci  part- 
ila di  caminare  per  ameniUimi  giardini  ; la  fol  frequenza  degl’idoli , che  fpef- 
fiflìmi  fi  trouano  al  piede  delle  piante,  le  pietre  rozze  piene  d’oblationi , allo 
quali  quegl’infcnfati  Gentili  fi  prodrano,  tributandoli  quelli  odèqtiijSchc  fi  dc- 
uono  à Dio,  ci  tormenuua.  La  notte  feguente  arriuammo  in  Curicuri,  ripo- 
fando  sù  la  firada,  vicini  ad  vn  Tempio  molto  fontuofo , alto , bello  , edi  fat- 
tura ricchiffima,  fingolarmente  vicino  al  tetto,  doue  haueua  vn  lauoro  d’in- 
taglio in  due  braccia  d’altezza,  poteato  da  Vn  colonnato  bellidimo . Vna  fol- 
la lo  circondaua  fu’l  fondamento  tutt’incrodata  di  viuo,  cd  vn’altra  muragli a_> 
più  lontana,  che  lo  rendena  competentemente  ficuro.  Eficndo  np>^  curiofi  di 
vederlo  di  dentro,  ci  Rt  concedo  llngtedb , per  edere'  tenuto  in  maggioro 

veneratione  degl’altri , e fi  puoi  credere  li  foprauanzi  ancora  nelle  ricchezze. 
Circa  la  mezza  notte»  vdendo  vn  gran  drcpito  d'indrumenti , ci  accodammo 
* alle  muraglie,  fra  le  quali  vedemmo  principiarli  vna  procelTionc , co  la  qualcj 
girarono  per  lètrc  volte  il  Tempio, più  correndo,  che  caminando  con  palTo  di 
deuotionc*  Vn  Brahamane  portaua fbpr'il  capo  l’Idolo  d'oro,  allidito  da_> 
molte  donne,  le  quali  con  ventagli  di.  penne  di  Pauone  , ombrelle  ricchilfime, 
c molti  lumi  alzati  $ù  le  adc,  lo  accompagnauano,  facendo  le  prime  vento  al' 
fimulacro . Seguitauano  molti  Sacerdoti  mufitando  certe  preci , e precedcua_. 
vuo  folo  tutta  la  comitiua,  fpargendo  con  la  mano  dedra  da  vn  vafo,  derco 
bouino,dcmpcrato  con  acqua,  pretendendo  con  quella  cerimonia  di  purifica- 
re il  camino,  per  il  quale  palfaredoueua  l’infame  fimulacro  , le  non  volelfimo 
dire  edere  quedo  rinccnficro,col  quale  conuicne  s’honorino  quedi  Numi  • La 
medefima  cerimonia  vfano  ancora  con  li  Prcncipi  grandi,  quando  efeono  coii^ 
pompa , modrando  in  quedo  ancora  quanto  feiocchi  » e fporchi  fijno  li  loro 
codumi . La  nouità,  & horrorc  di  fi  drana  pazzia  ci  tollè  tutto  il  redante  del 
ripofo  di  quella  notte,  pcrilchc  accodandoli  il  giorno,  ripigliammo  il  viaggio 
verfo  Barcellor,  doue  trouando  molti  Portughefi,  e Chridiani  del  paefe,  fum- 
mo riceunti  con  molta  feda . Il  medefimo  giorno,  mentre  dauo  recitando  l’of- 
ficio, venne  vn  pouero  Chridiano  , il  quale  mi  dille,  come  il  giorno  antece- 
dente era  morto  vn  Gentile  fuo  amico,  il  quale  vedendoli  al  fine  de’fuoi  gior- 
ni , confegnati  gl’haucuadue  fanciulbni  infermi,  pregandolo,  che  ne  riceuef- 
fe  la  cura,  come  fcfofierodati  Tuoi  propri],  onde  temendo  che  morilTero,  mi 
pregò  di  palDue  allaiiu  cala  mezzo  miglio  didantc,  per  darli  l’acqua  del  San- 
to 
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toBattefimo . Lo  ringraciai  dell’auuifoi  e partendo  immcdiaumentc  col  Pa- 
dre Giolippe>  li  trouanimo  molto  aggrauati  » perilchc  li  battezzammo  coiu» 
non  poca  confolationc  noflra . 11  giorno  fcguente  hauemmo  poi  notitia  dal 
medcllmo  Chridiano , come  erano  volati  al  Cielo . 11  giubilo,  che  Icntimmo 
d’haucre  donato  à Dio  quelle  due  Anime  innocenti»  non  c badante  qued«_> 
mia  penna  per  ridirlo . L’ammirationCichemilafciò  l’ordinatione  impene- 
trabile della  diuina  prededinationeoni  reda  ancora  viuamente  impreda  nella., 
mente.  Chi  ci  condude  in  quel  tempo  in  Barcellor  ? chi  tollè  di  vita  il  Genti- 
le ! chi  mode  il  cuore  al  Chridiano , perche  ci  venilTc  à trouarc  in  quella.» 
contingenza,  c duci  fece  andare  fubitoà  battezzarli  ? ò quanto  fono  libere , 
e profonde  le  determinationi  della  grada  di  Dio  ? non  è opera  della  prudenza 
humana  l’ordinare  tutte  quede  cagioni . 

Come  già  padana  il  mele,  che  Icmpre  à piedi , e con  continuo  trauaglio, 
eccettuato  quel  poco  imbarco  haueuamo  hauuto  li  primi  giorni, (ì  continuaua 
à caminare  mal  prouidi,  c peggio  alloggiati,  intendendo,  che  di  lì  auanti  la.» 
ftrada  farebbe  più  feommoda , rifoluemmo  di  riporci  in  marci  pcrilche  pro- 
uidi dVn’ Almadia  ( certa  forte  di  Barche  limili  alle  Feluche  di  Napoli  più 
badc,c  più  lunghe,  armate  di  moiri  remi)  ripigliammo  il  viaggio  di  notte,  na- 
uigandofoloall’ol^uro,  per  non  edere  vidi  da  Corfari.  Il  primo  padb  fu  à 
Batticala,doucaccoltidavn  Moro  molto  amico  de  Portughed,  Padrone  di 
molte  Nani , e ricchezze,  il  quale  le  bene  fuddito  del  Canara , viene  nulladi- 
meno  dimatocome  Ptcncipc,  ci  regalo  di  molto  pelcc,  dattili,  rifo  , e cocho, 
con  che  preparammo  lautiflìmo  il  pranzo.  Ritornò  poi  egli  à vederci, 
doppo  ederfì  trattenuto  molto  tempo  con  noi,  difcorrcndo  dello  dato  di  Go<i.): 
dciraffctto,chc  portauaà  Chridiani:  dell'opera , che  fempre  haucua  fatta  con 
il  Rè  per  loro  beneficio,  ci  pregò  di  redare  in  quelle  Terre,  promettendo , che 
ci  haucrebbe  fempre  aiutati , e fauoriti  nel  promouere  le  nodre  mifsioni , 
Più  che  volentieri  hauercfsimo  accettato  l’inuito,  fela  nodra  incumbenzij 
non  ci  haùcdc  chiamati  altroue  • Da  fei  mille  Chridiani  difperfi  fi  trouano  in.» 
quel  Rcgno,doue  videro  molti  anni  fenza  coltura,(cnz’adtdcza  de'Sacerdoti,e 
lenza  Sacramentùvn  fol  Padre  Giefuita  della  nobilifsima  Cafa  Spinola,  pochi 
mefi  prima  del  nodro  arriuo,  modo  d’Apodol  icozelo,vi  era  entrato  per  porger- 
li qualche  aiuto,  il  quale  con  fatiche  indefedegià  s’era  guadagnata  la  dima^ 
di  gran  Mifsionario . La  fera  per  tempo,  doppo  hauere  ringratiato  il  Moro  de* 
fuoi  fauori , partimmo,  e con  nauigare  tutta  la  notte , arriuammo  col  fare  del 
giorno  fotto  la  Fortezza  d’Onor, luogo  fituato  sù  l’alto  d’vn  Colle,  adài  bel- 
lo, ben  fortificato,  doue  trouammo  due  Preti  Mifsionarij  di  Banda,  li  quali 
venuti  erano  per  dare  qualche  aiuto  fpirituale  alli  Chridiani , che  in  buon.» 
numerq  fi  trouano  in  quel  prefidioi  Con  quedi  pafTammo  la  giornata  molto 
allegramente,  difcorrcndo  per  il  più  delle  grandezze  di  Roma , c del  modo  di 
fiabilire  quella  Mifsionc . Verìb  il  tardi,  ìummo  auuifati  come  vn  Capitano 
de'Corfari  andana  cercando  per  doue  fode  drizzato  il  nodro  camino , c te- 
mendo, che  ordidc  qualche  infidia , c’imbarcammo  fubito , per  non  dargli 
tempo  di  preoccuparci  la  drada . Vogando  li  Marinari  rutta  notte  con  graoj 
forza,  arriuammo  la  mattina  al  Morefeo  ; di  doue  riprclb  il  camino , palfam- 
mo  la  fera  il  golfo  delle  Galere,nel  quale  trouandouifi  n)plti  fcogIi,frà  li  qua- 
li li  Corfai  ili  tengono  in  agnato,  temeuamo  d’incontrare  qualche  pericolo, 
perciò  caminahdo  molto  attenti , con  tal  filenrio , che  li  medefimi  Marinari 
qon  ardiuano  di  citirc,  vogando  fempre  con  il  remo  fott’acqua  , ci  portammo 
Viqni  4 terra,  doue  trouondo  la  coda  netta  > quando  penfauamo  d’edere  iiu 

ficuro, 
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Ccuro>  vedemmo  fopragiungerc  due  fufte,  le  quali  con  le  vele  /piegate,  eeon 
l’aggiunto  del  remo  , 'pareua  veniflcro  à tutta  forza  per  inuedirci . Per  noiu, 
cfleruicommodità  di  ruggire,  cllcndo  tutta  la  coda  Scozzefe , ci  credemmo 
già  perfi  » pcrilchc  deporto  il  remo,  e ritirati  in  rtlcntio  Torto  le  pietre , douo 
l’ombra  più  ci  cuopriua , pa/Tarono  venticinque , ò trenta  paTsi  lontani , lèn» 
za  vederci  - Refpirammo  da  morte  à vita,  con  vederli  auanzare,  onde  fer- 
mati noi  Tolo  quel  tanto  bartaua  perche  più  non  ci  Tcuoprirtcro,  non  lènza  ti- 
more di  qualche  altro  infortunio , profeguimmo  lino  ai  fiume , il  quale  diuide 
le  Terre  del  Dialchan,ò  di  Goa,  da  quelle  del  Canata,  douc  ci  nafeoudemmo 
per  non  cimentarci  più  all’ofcuro  con  tanti  pericoli . La  mattina  voleuamo  pi- 
gliare il  viaggio  per  terra,  mà  afsicurandoci  li  Marinari , che  già  non  v’era  più 
da  temere , ifpcr  la  vicinanza  delle  Fortezze , come  per  li  Vafcelli  d’Olandc- 
Cj  che  aflèdiauano  in  qualche  dirtanza  l’Ifola  à fine  d’impedire  il  eommercio, 
e raccerto  à legni  grofsi  di  mercantia  -,  cagliando  con  buon  vento  vicino 
à terra,  ci  trouammo  la  fera  dclli  tredici  di  Febraro  fenzamolertia  nel  Porto 
di  quella  tanto  celebre  Città)  emporio.  dell’OricaccjdoaUnatrice  di  tanti  I^e-> 
^,ePiouÌQCie . 

• C A P,  IV.  ‘ - 

Veferìttìone  Jeltljòla  ài  Goa , e ài  quello  et  fuccejji  in  ejpi  fino  alla^ 

faree 

La  iTela  di  Goa  » fituauncl  mezodella  Corta  Occidentale  dell’India , inJ 
ledici  gradi  d'altezza, verlb  il  Tropico  del  Cancro , non  lì  fporge  nel 
mare , mà  tutta  lì  nafeonde  in  forma  d’vna  fuola  , nel  continente.  Per 
erterecinta  dall’acquadel  mare,  e da  quella  d’vn  fiume,  che  riceuc  dalle  Ter- 
re dclTldialcham, che  li  danno  commodillimo  porto  à Nauigli  per  grandi,  che 
fijno,rerta  del  tutto  feparata  dalle  terre  circonuicine . Di  circuito  dicono  bab- 
bi circa  quindici  miglia , ergendoli  inuguale  con  picciole  collinetce,  piene  di 
Palazzi,  giardini,  c belliÀimi  luoghi  di  diporto  - La  maggior  parte  è cinta  dal- 
li Stati  del  già  nominato  Prcncipc , e non  già  di  Paliacati , come  dicono  altri , 
la  quale  rcrta  nella  coocra  corta  Orientale  in  dirtanza  di  raoltifsime  giornate^  • 
Alli  fianchi  tiene  due  altre  Ifole  di  Tua  giurifdittione,  vna  nominata  Bardes,che 
giace  à Tramontana  i l’altra  Sarzet  à Mezo  giorno  . Li  naturali  fono  Canari- 
ni, non  Naù-i,  come  dice  il  Ramulìo,  poiché  quelli  non  efeono  dal  Malauar.La 
Città  rtà  lìtuata  lontana  dal  mare  circa  due  leghe , firà  due  Colli,  che  per  il  ri- 
ilcrtb  del  Sole  gl’accrefcono  grandemente  i’arfura,  onde  l’efpericnza  dimoUra, 
che  in  aiun  luogo  deU’India  tanto  fi  patilce  il  caldo,  ò sì  facilmente  s’accendo' 
il  fanguc.  come  in  Goa  * Nel  primo  ingrertb  del  Porco  Ibno  tré  fortezze  : duu 
in  fito  cmincntemeli’cArcmità  del  terreno  ; la  terza  à piano  d'acqua . La  prin-, 
cipalc  è l'Aguada,  così  detta,  perche  Torto  di  quella  fi  prouedono  d’acqua  li 
Nauigli . La  feconda  iella  lìtuata , fotto  d’vna  Chiefa  di  molta  diuotione,  de- 
dicata allaBcatifsima  Vergine,  dalla  quale  prefe  ancora  il  nome , si  che  non  è 
polsibilc,  che  alcun  legno  entri  nel  Porto,  fenza  pallàre , c ben  vicino  Tocco  la 
forza  del  cannone . Oltre  di  quelle  nel  Canale  finillro,  che  conduce  alla  Città,- 
che  i il  più  profondo,  e più  frcqucnuco,  fc  nc  ccouano  due  alerei  vna  aominaca 
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tre  Magi,  fabricata  dal  Conte  di  Lignarcs,  l’altra  da  Emanuel  Vas,dal 
«oli  '{ ^ che  fi  «ima  afiblutaincnte  inuincibilc , ogni  qual 

° ‘ vi-  ptouìfioni  militari  j il  primo  de  quali, du- 

rando  la  pace  con  li  Idialcham.gli  viene  prouifio  guato  baita  da  terra  fermaXe 
feconde  vi  fi  fabricano  di  cónnuo  nelFIfola  mcdcfima.II  medefimo  Canale  reità 
tutto  fpalleggiato  di  belltfsimi  palazzi, c palmari,chc  lo  rendono  fino  alla  Città 
molto  vago,edelitiofo.  La  Otta  non  hi  muraglic,eccettuato  nella  parte  Oriéta- 
le  doue  riguarda  le  Terre  de’Gétili,&  è riparata  da  vn’amplifsimo  foiTomcl  qual 
nuttifeono  molti  Cocodrilli,auidi  di  carne  Humana,  con  gettarui  li  malfattori, 

attentato  qualche  impro- 

uifo  airalto.Le  lue  fabriche  fono  bellifsime,altc,nobili,fatteal  modo  d’Europs, 
lolo  pm  Acqueti  di  finclèrc.ed  aperture, per  dar  luogo  al  corfo  dell’aria, c con  li 
tetti  acuminati, alti  alla  Fiamminga, acciò  Tacque  feorrino  più  facilmente  d’In- 
ucrno.ncl  quale  cadono  li  nembi  tanto  impctuofi, che  pare  fi  rinuoui  il  diluuio. 
Li^nucnti  de  Regolari  fono  fingolarractc  maeitofi,  tanto  che  fio  in  dubio  fc 

“ „ P*“  •’clli.Li  Agoftiniani  ne  hanno  vn  folo,  nel 

centro  della  Citta,  in  luogo  eminente , veramente  nobile,  grande,  e bcn’ordi- 
nato . Li  Domenicani  tre,  fra  quali  vnoè  fontuofifsimo  ,il  fecondo,  c terzo 
mediocri , in  yno  de  quali  soflcrua  la  Riforma . Li  Padri  di  S.Franccfco  Of- 

Compagnia  di  Giesù  tré  , fri 
quali  11  Collepo  diS.Rocco,  doue  tengono  le  fcuolc,è  fupcriorc  à qual  fi  vo- 

P V ‘^‘^'Pcofersi , doue  giace  il  corpo  del  grand’ApoftoIo  dcl- 

I Indie  S.Franccfco  X3ucrio,e  piu  moderata,  mà^a  Chiefa , e li  tdori  del  San- 
o , per  gioie , paramenti , e vali  d’oro , fono  di  valore  incftimabilc  . Il  terzo 

Citdinluogofcparato,  folitario,  eoa. 
o to  humilc.  Li  ; cari  ni  vltimamcntc  principiarono  vna  Chiefa  vi- 

I vna  delle  fabricho 

piu  belle  deU  India  . Li  Padri  noftri  fc|uirando  ancor  cfsi  lo  fide  degl’altri , 

foprad’vn  Colle,  che  dmnina. 
rutta  la  la  Città , il  piu  bello  che  habbi  la  Religione  . Molte  altre  Chiefe , cj 
luoghi  pi;  confpicm  yi  fono;  fra  quali  fingolari  fono  la  Mifcricordia,  due  Coa- 
^ Catbedtale,  la  quale  fcrui  di  Mcfchita  molti  anni  à gli 

In  que/PIfola  piantarono  ne’fccoli  andati  li  Arabi,  che  dalmarrof- 


. ...woumic  1 inramc  ietta  in  molti  di  quelli  Regni . Altonlo 

'^*’4^^*iuc,per  li  danni  hauuti  dalli  medefimi  ,la  conquifiò  , in  tempo  cho 
aia  tcneuano  apparecchiata  vna  grolla  armata  naualc  per  debellare  li  Portu- 
f M <^3pt>  alla  loro  pocenza,gli  diede  in  pochi  anni  qua- 

urto  il  bando  dall’Indie,  c fiele  in  poco  tempo  le  file  armià  rendere  tti- 
j ° molti  Regni  , c Prouincie , mà  poi  debilitate  Icj 

111  ^ di  Spagna, li  Olandefi  piantata  vna  nuo- 

m,’  1?^**  j r ^'^a.mmore,  con  nome  di  Batauia  , bora  fi  trouano  fuben- 
_ t medefimegiurildittioni  con  tanto  profitto , c guadagno  delle  Prouin- 
cie  vnitc,  che  fono  diuenute  vna  Rcpublica  delle  più  forti,  c potenti  d'Europa; 
ma  per  baucre  danneggiate  tutte  le  nuouc  Chriftianici,  che  fi  erano  guadagna- 
e in  quelli  Regni,  pare  che  il  Signore  la  vogli  punire  con  atterrare  di  prclents 
la  loro  potenza . 

Gionti  che  fummo  nel  Porto,  si  per  edere  già  vicina  la  notte,  come 

Hhh  per  - 
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f(cr  abboccarci  prima  di  paflare  alla  Città  con  il  P.Fr.Giacinto  di  S. Vincenzo, 
iiimno  à chiedere  alloggio  in  vna  Villa  di  Pangin,  doire  vn  Gcntil’huomo  no- 
minato Gafparo  Pereira  de  Reggi,nuouamcntc  ve  luto  dalla  China, ci  riccuenc 
con  fingolaiifsima  dimoRrationc  d’affetto, nioftradoci  molte  belle  curioli?tà,che 
portate  haueuadaqucl  Regno. Qiu:  11  oche  più  mi  pii  que  fTi  vn’Afta  Giappo- 
nefe  tinta  di  fanguc,có  la  quale  erano  Rati  vccid  molti  nobilifsimi  Martiri,  ed 
vna  Aanza  piena  di  fìniffìma  pozzellana,co’la  quale  volfe,  che  fofsimo  feruiti 
alla  menfa.  La  mattina  fpedito  vn  mefTo  al  Conuento  poco  tardarono  li  Padri 
ad  arriuare,  li  quali  abbracciandoci  con  tenerezza  indicibile,non  lì  làtiauamo 
d’ammirare,  come  doppo  tanti  trauagli , viaggi , nauigationi , e pericoli , Dio 
ci  concedeua  di  riuederci  viui,e  con  l'alurc  ncgl’antipodi . Determinammo  col 
loro  có/iglio.di  palpare  à rinerire  li  Sig.Goiicrnatori,li  quali  lì  trouau’ano  in  vna 
Villa  poco  diftante.non  Iblo  à fine  di  lodisfare  all’obligatione,  che  ci  correua, 
di  paflare  con  effì  quel  compimento,  mà  più  per  impedirc,che  la  preucuonc  de 
contrari}  non  facelTe  nell’animo  loro  qualche  lìniftra  imprcflIonc,circa  il  noffro 
operato.Li  trou.àmo  attualmente  radunati  có  il  Secretarlo  fupremo  di  Stato,cd 
il  Comandante  della  e ittà,  alli  quali  prefentate  le  lettere,  che  portauamo  dclli 
Sig.  di  Goccino,  e dclli  Chriftiani  di  S.Tomafo,  rapprefentammo  brcuemcntc 
quanto  era  rucceffb  nel  procurare  la  loro  rcduttionc  i del  che  dandoli  elfi  per 
fodisfatti , ci  ringratiarono,  promettendoci  di  ragguagliare  il  Re  delli  vantag- 
gi, che  al  Tuo  rcal  fcruitio  ne  rirultaua,con  il  riacquiffo  di  quella  Chiefa . Par- 
lando poi  con  la  commodità  che  elsi  medelìmi  benignamente  ci  diedero,  alla 
Città,  l'ummo  ancora  à vilìtaft  li  Signori  Inquilìtori,  à quali  conlcgnatc  le  let- 
tere della  Giunta  di  S.Tomè , implorammo  il  loro  agiuto  à prò  di  quell’ani- 
ii)C  , quarcfsi  con  eccefsiua  dimoffrationc  d’affetto  promifero  di  continuarli, 
(in  muto  che  da  Roma  follerò  prouilH  di  nuouo  Pallore . Giunti  al  Monallcro 
vennero  tutti  li  Religiolì  à neeuerei  con  canto  giubilo , e félht , che  ben  pollb 
dire  folTc  quella  giornata  vna  delle  più  liete  di  mia  vita.  Ci  conduffero  alla_. 
Cliicfa,  douc  cantato  vn  Te  Deum  laudamus , non  potcuamo  contenere  le  la- 
grime di  confolationc , poi  ritirandoci  alla  Celle , concorfe  molta  gente  à vifi- 
tarci,  con  tanta  erprcllionc  di  deuotionc,  come  fc  fofsimo  calati  dal  Cielo.  Prc- 
fo  qualche  giorno  di  ripofo,  fummo  à vilìtareli  Superiori  deli’altre  Religioni: 
con  la  qual  occafionc  c’introdullcro  à vedere  li  loro  bcUifsimi  Monalleri'. 
Nella  Cala  Profclfa  dc’Padri  della  Compagnia  di  Giesù  ; hauemmo  l’honorc 
di  riucrire  le  pretiofe  reliquie  del  miracololo  S.  Francefeo  Xaucrio , riccuendo 
in  ogni  luogo  particolarifsime  §ratic,c  fauori.Di  tutti  queffi  Conuenti  però  nin- 
no più  mi  piacque  del  noffro,nó  già  pcrlaricchczza,ò  fontuofità  della  fabrica, 
clic  in  quello  li  altri  grandemente  lo  loperano,mà  per  l'amenità  del  fico, che  per 
cfsere eminente,  à qualfiuoglia  fineUra  che  vno  s’accolli,  oltre l’hauere  tutta  la 
Città  rottogl'occhi,  vede  mare,  fiumi , palmari , campagne,  e colline  delitiofe 
in  cllcnfione , e dillanza  molto  grande:  per  il  che  à mio  genio  mai  viddi  luogo 
di  villa  più  vaga . Fiorirono  in  quello  molti  Santi  Rcligiofi , frà  quali  fingolari 
furono  due  gloriofi  Martiri,  che  nell’Ifola  di  Sumatra  diedero  la  vita  per  Chri- 
llo,  & il  Fratello  Fr.Mattia , la  cui  vita  elcmplare  giàfìi  publicata  con  la.. 
Rampa . 

Si  dilponeua  in  queRi  medelìmi  giorni  vn’Armata  di  partenza  per  Goccino, 
nella  quale  dilTcgnarono  il  P.Fr.Giacinto, & il  Compagno  dì  partire, pcrilche  ci 
ritirammo  in  vna  Villa  del  medelìmo  Conuento, veramente  deliciola,  non  iblo 
perla  qualità  della  fabrica  , mà  più  per  le  fontane , e giardini , fituati  in  prò- 
%uo  d’vniago,  in  lùo  folitario,  douc  dondoli  copici  cune  Icfcricture , con 

l’infor- 
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commodità  di  fcnucrcà  tuttf 
gl  amici  dcT  Milauar,c  Ji  detti  Padri  per  Roina.Giunto  il  giorno  della  parteaa. 
co  non  poco  fentiméto  loro, e noftro,pcrdoucrddinuouo  fcpararcjprocurati  li 

Inquilitori,  li  accompagnammo aU’imbar* 
co,  doue nell  abbracciarli  moftrarono  tale  tenerezza , che  ben  pareua  cono- 
Iccfscro,  che  non  ci  doueuamopiii  riuedere  in  quella  vita , come  poi  fuccelTo, 
poiché  ambedue  in  poca  diftanza  di  tempo  vi  lafciarono  la  vita  . Ritornando 

“ penfaredi  continuare  il  viaggio  ,U 
vm,.  " conuitarono  piu  volte  nelle  loro 

Ville,  honoraqdoci  non  folo  di  varie  incombenze  di  molta  confidanza  per  Eu- 
ropa, mà  regalandoci  ancora  di  belzuari,  & altre  cofe  prctiofe  dcUUndia . 

rn  Jil^'r  h!."r  ° pcr  Surattc , li  Signori  Gouematori  ci  fece- 

1^  j r^  sullo  loro  ci  follìmo  imbarcati  fopra  d’ vn  GaJeonc,il 

quale  fi  difponeua  per  il  rirorno  à Lisbona  . Buona  era  l’occafionc,  mà  temen- 
nauigatione , e non  meno  il  pericolo  de’Corfari , ed  infi- 

ir  f-,  d!.?  l’obligafione , che  haueuamo  di  ritornare 

per  la  Perfia,  per  mterefiè  delle  no/lrc  Mifsioni , interponendo  l’intcrcefsiono 
de  Signori  Inquifitori,  ci  fìi  din  i;h,.rr4  a;  L.-ii.  ..  -x  - 


£-x  . i'-»>**conc , il  quale  era  dc’raaggiori, 

fu  incensato,  e per  quell  anno  non  potè  partire  alcun'altro  pcr  Portogallo. 

rortita,tencuano  già  tutti  li  marinari  deferitti 
per  firuitio  delpubl.co.pcr  il  che  non  trouandooccafioned’imbarco,ricorrcmo 
di  nuouo  dal  Segretario  di  Stato.il  quale  tencdoci  per  due  giorni  nella  fua  Villa 
d Elur,  luogo  amcnifsimo,ci  fece  rilafciare  vn’Al madia, con  obligo  di  Icuaic 
n no/lra  compagnia  alcuni  Padri  di  S.Francefco  , con  vn  tale  Cardofo,  il  qua- 
le con  lettere  del  Configlio.paflàrc  doucua  al  Congo  nel  Peno  Perfico. 

Il  giwno  della  partenza  moftrò  il  giouine  Bretco , venuto  con  noi  da  Coc- 
cino.la  doppiezza  dell  animo  fuo,  poiché  conlcgnandoci  vna  carta  figillata.,, 
nella  quale  diccua  vi  fu  (Tero  alcuni  diamanti  di  gran  ftima,riclucre  la  maggior 
parte  del  denaro  del  fuo  viatico,  per  pagarli , raprelcntandoci  che  con  quello 
penftua  di  auanzarc  molto , c fare  vn  guadagno  più  che  ordinario . Ricufam- 
mo  di  riccucrli , Icprima  non  erano  riconofeiuti  da  periti  per  cali,  onde  ncl- 
I aprire  la  catta,  vi  crouammoduc  pietre  cómuni,cfi  fcuoprila  mcnzogna,qualc 
egli  cercò  di  colorire  con  addoflarc  l’inganno  à due  CuginUi  quali  venendo  il 
medefimo  giorno  à concefa  circa  la  pronucia  d’vna  parola, fe  fi  doueua  proferi- 
**  wnto  nella  difputa,che  prefe  ambiduc  l’armi,  l’vno 

vccilc  - Per  quella  doppiezza  non  lo  voleuamo  piu  in  nollra  compagnia, 
ma  mollradofi  egli  afìlitto,c  più  che  mai  rifoluto  di  Icguitare  il  primiero  intéto, 
malsimamStc  per  la  llrauagànza  di  quello  fucceflb  di  due  parcci,v’acconlcnrim- 
mo  di  nuouo, con  poca  fpcranza  però  che  folTe  pcr  continuare  fin’al  fine.PalTan- 
do  ad  imbarcarci,  trouammorAlmadia  tanto  carica  di  palTaggieri,  e di  robbe, 
c e non  vi  era  più  luogo  pcr  noi,  onde  ritornando  dal  Segretario,  fummo  con- 
itrcm  fermarci  anco  quella  notte , ed  il  giorno  feguente  in  fua  cafa  , fin  tanto, 
chehiallcgentadinuouo  . McllVfcirc  dal  Porto  vedemmo  l’Armata  Portu- 
ghelc  confillcntc  in  none  Galeoni , vn  Pctaccio , c quaranta  fulle , ancorate  lòt- 
to la  Fortezza , à villa  Iblo  di  otto  Valcclli  Olandefi  ordinari; , co’quali  poi  ci- 
mentandoli rcllo  anco  vcrgognola  mente  disfatta.  E’cofa  veramente  da  llupiro 
^anto  redi  prollrato  il  vigore  di  quella  Nacionc  per  alcrotanco  bellicofit  nell' 
Indie:  pare  che  con  Icntirc  li  calori  di  quel  clima  lo  perdi  il  cuore  : c doue  altre 
,vokeera  il  terrore  dell'Orience^ioggidt  rella  abbattuta  pcr  ogni  paitecon  ana- 
' ‘ ■ V H h h a mintionc 
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mirationc  di  tutti . Li  Galeoni  per  la  grandezza , e commodità , che  in  fe  rac- 
chiudono, fono  vafi  veramente  fingolarr.  Ogn’vno  fembra  vn  CafteUo,anT>a- 
to  d’ottanta, e piii  pfzai  tutti  di  bronzo.  La  piazza  loro  c tanto  grande  , cho 
Zn  fpcflb  giocano  in  quella  li  marinari  alla  palla  . Le  Aanze  numcrofe,  alte , 
Ttanto  capaci,  che  non  Vafcelli , mà  commodilsime  cafe  fi  polTono  chiamare . 
l c corde  fi  eouemano  la  maggior  patte  con  Targinc,  Le  ftonde  fono  tanto 
•roflc,  cheicfifiono  aUi  colpi  di  bombarda . Satebbero  in  fomma  infoperabi- 
fi  fé  la  tardità  del  moto,  c la  dcftrczza  di  chi  li  regge , meglio  li  goucmaflc.  Li 
Olandefi  come  leggieri  alla  vela,li  vincono  con  facilita.Fuggono  quando  il  vgj 
to  fauorifee  li  contrarij,  li  aflaliicoro  quando  la  calma  li  trauaglia . A que/b 
balla  ogni  poco  vento  per  muouerfi  : à quelli  fi  nccrca  vna  tempefta  ; da  qui 
è,  che  riccuuto  il  primo  fcarico,più  volte  gl’e  riufcitod  attaccarli,fcnza  grande 
offefa  i c quando  non  hanno  potuto  vincerli  con  la  forza , con  il  hioco  li  han- 
no dilùura. 

CAP.  V, 

• Gcd  ^ ^ ^ Surttttt , 

ALU  cinque  dunque  di  Marzo  , circa  le  ventidue  horc,  ripigliammo  il 
viaeeio  per  Surattc^-profeguendo  con  buon  vento , giunlimo  la  mat- 
tina fcRucntc  nel  fiume  di  Banda . Quiui  mentre  ftauamo  ritirati,  poco 
doppo  a mezo  giorno,  fù  alfalita  la  barca  da  certi  Pefeatori  ladroni , li  quali 
doppo  clfcrfi  cimentati  con  li  nofiri  mannari,  quando  ci  viddcro  cenere  in  lo- 
ro?occotfo,abbandonata  rimprefa,bcn  prello  fuggirono.Terocndo  di 
SnliKtJo  doppo  partimmo^  e vogando  quafi  con  calma , c.rca  la  mezzj^ 
notte  fi  rmforzò  il  vento  contrario , con  che  turbatoli  il  mare , dopp 
fpczzati  molti  remi  ci  obligò  ritirarci  in  vnpicciol  feno , detto  ’ j 

.'Jda.do  crrfccrcja  "“‘L''.','??.'!  ‘ ^rdFnuouo 

d'elfcrc 


lo  cxclccrc  la  concraucia,  > uiiiwivii  V*  iviza.v  ^ 

■ prefi  da  Corfari,  pcrclTerc  luogo  mal  ficuro , anifchiandoci 

ila  burrfca,ci  accoftamo  alli  fcogli  brugiati,douc  per  l’ccceflo  del  vento  fum^ 
.il.  .1  I Halli  rlilìC^  Wa  P*Ù  Oli 


So  dlmi;a.^nnen^ati  dalla  fame,  mà  pii,  dd 

dalla  quàtim  delle  Colombe,  che  ria  quri  ^ 
nafeondendo  li  loro  nidbfi  fono  già  tanto  moltiplicate , che  « 5^0^*  Jj. 
Oliando  le  Fufte  Ponugbefi  palTano , (olo  contentandoli  de  pulicmi  n 

Sranolifacchi  pieni  Noi  temendo  W 

della  curioliià  di  vifitarc  li  loro  nidi,  per  tenerci  nafcofli . Alli  dieci,  calman 
doli  il  vento, gìonfiino  à Malondino.palfando  auanti  d’vn  Tempio  mole  g - 


pcrciòchuunafi  U Pagodde  del Galego. Alli  vndici,aniuaroo  in  Monibrmo,do 
Ecnontrouàmo  chi  ci  dclTc  vn  poco  di  rifo.pcr  il  che  dopo  haucr  girato  long 
tempo  fenza  frutto  la  terra,  fìi  ncccffario  comprarlo  à prezzo  cforbitantc  da  vn 
Bagnano.  Partendo  la  fcra,fumo  la  mattina  feguentc  a dar  fondo  ne  «i 
Riliapor.Canalc  molto  grandc,fpatiofo,d'acquc  profonde, per  il  quale  con 
nilmate  di  viaggio  «’arriua  alla  Città,  che  li  dà  il  nome  , palTando  qnah 
prc  ri»  Palmari,  e luoghi  ben  coltiuati,  da’quali  fi  raccoglie  tanta 
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Betel , che  ne  caricano  le  barche  per  alm  luoghi . Crefeendo  qui  il  vento  con- 
trario) alcuni  fi  rifolléro  di  pigliare  il  viaggio  per  terra  j perciò  anollati  alcuni 
Bouì)  fopra  li  quali  fi  caualcaj  doppo  che  gl'hanno  porto  il  barto)  come  frà  noi 
c6  cauallijs’inftradarono  per  Dabul>  patendo  grauiflìmi  difaggi  nel  viaggio.Io 
con  vn  Fratello  laicO)  e Padri  Zoccolanti,  doppo  due  giorni  di  dimora  ripigliai 
il  viaggio  per  mare,infidiato  due  volte  da  Corfari , |i  quali  non  più  di  due  pic- 
che lontani,  quali  ci  hebbero  captiui  ; mà  quel  Signore , che  Tempre  con  parti- 
colar  tnifericordia  ci  proteflc,  ci  cauò  quali  direi  miracolofamente  dalle  loro 
mani)  poiché  quando  già  penfauano  d’afierrarci)  voltandoli  nortri  marinari  U 
remo.  Facendo  della  prora  poppa , con  vn  giro  gratiofo  palTarono  fenza  pro- 
uame nocumento-  Alli quindici  arriuammo in  Paulino > doue  prefentati  da.* 
vn  Brahmano  di  Giacha,  frurto  altroue  deferitto,  quando  lo  vidde  mangiato) 
ricbielc  vn  prezzo  eforbitante  in  ricompcplà  • Rifondendo  noi  d'haucrlo  ri- 
ceuuto  in  donO)  foggionfe  ellcre  Shiaguati  > dono  che  per  eflère  di  Brahmauct 
ò huomo  fantO)  riebiedeua  centuplicata  la  corrifpondenza . Prelimo  da  que- 
llo longa  occafione  di  ridere  ) mà  finalmente  vedendo,  che  fi  turbaua , con  la- 
feiar  ancora  feorrere  qualche  minacciai,  acciò  non  follcuafic  contro  di  noi  li 
Centili  del  Paefe,  hauemmo  per  meglio  di  pagarglielo , tri  volte  più  di  quello 
valeua  • Artifici)  fono  quelli , con  quali  li  artuti  Sacerdoti  ingannano  li  ciechi 
Idolatri,  quali  cO  dalle  loro  mani  non  efebi  cola , che  non  fij  accompagnata.» 
da  molte  benedittioni  del  Cielo , onde  con  facilità  fi. ranno  procacciando  tutto 

3uello  li  piace,  facendofi  rigorofi  efattori  del  fangue  de'poueri,con  prcterti  falli 
i merito, doue  la  fola  libertà,  e vana  prefuntione , li  fauorifee  : che  le  alcuno 
eli  niega  di  dargli  quanto  richieggono , con  certe  minaccie  di  maledittione.» , 
&n  fiiefso  validate  da  loro  incantelimi,  li  tengono  tanto  intimoriti , che  niuno 
ardila  negarli  ancora  quello  non  puole  fomminirtrarli , fenza  graue  detrimen- 
to del  proprio  bifogno  » 

Poco  doppo  il  pranfoicomparuero  tré  Galere  de'Corfari  su  la  bocca  del 
fiume , auuifati  per  quanto  potemmo  conofeere  dell’accennato  Gentile,  men- 
tre faceuano  acqua  in  vn  luogo  poco  difeoflo . Quelli  d<mpo  hauer  mandati 
alcuni  foldarì  con  il  fchilFo , fotto  preterto  di  pefeare,  à fare  la  fcopeim,  che 
gente  erauamo,  ponendoli  jn  filo  fuU'ancore,  tagliarono  il  parto,  acciò  non  ci 
rertaflc  più  Ihogo  d’vfcirc . Quanta  pena  ci  recaflc  quello  incontro,  Dio  lo  sà« 
Se  voleuamo  difenderci  già  vedeuamo  la  vita  Ipeditatd’alrra  manierala  liber- 
càeraperfa,  Li  marinari  angurtiati  dal  timore,  già  non  riconofceuano  più 
partito  per  fugire  il  pericolo  . II  Mucadamo  (cosi  chiamano  li  Padroni  di 
quelle  barche^  tutto  penficrofo , c pieno  di  Ipauento , non  haueua  parola  per 
rilponderci , e noi  prini  di  conlìglio , non  fapeuamo  doue  riuolgerci . Final- 
mente tiloluendo  d’incaminarci  per  terra, fummo  auuifati,  che  già  ftauanoim- 
bofeati  molti  Gentili  ladroni  corrilpondenti  dc’roedefimi  Corl^,^  truci- 
darci.Frà  ^nte  angurtie,ricorrendo  al  folitoaiuto  del  Signore,  rilòlfe  il  Muca- 
dano  di  tentare  la  fortuna,  per  il  che  doppo  hauerci  fatti  rifalire  iiell’Almadia) 
ponendoli  fuU’ancora  nel  mezo  del  fiume , offeruando  con  attcntionc  gl’anda» 
menti de'Goriàri , rtette alpettando  lanette.  Addenfatc  le  tenebre, qwndo 
gii  fupponeua  di  non  poter  cllcrc  più  vilto,  doppo  hauer  commcllo  ad 
ogn'vno  rigorolb  filentio,  ed  alli  marinari , che  vogaffero  fott’acqua , lenza.» 
alzare  il  remo  * s’accollò  alla  ripa  di  Tramontana,  auanzandoli  pian  piano 
alla  volta  de  Ladroni , con  animo  di  pafiarc  con  forza  lotto  la  prora  del  primo 
l^no.  Come  quelli  vgualmentc  vegliauanorf’auuiddero  del  nortrointroto;  on- 
de cauando  con  U medefima  fecrctezza  le  ancore,  conofeemmo  che  s’accolla- 

uano 
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vano  con  deftrezza,  e moto  infenfibile  à terra,  per  Impedirei  h fngà , pér  il  che 
ritornando  noi  ai  luogo  primiero  , vdimmo  che  gid  ftaua  la  ripa  occupata  daj 
Gentili  per  impedirei  lo  sbarco  • Verfo  la  meza  norte,vcdcndo , che  l’ombno 
fi  faceua  più  denfa  fotto  la  ripa  contraria,  prefa  la  parte  aullrale  del  fiume,  ri- 
pigliammo  pieni  di  timore  il  tentatiuo,  e ci  riufei  con  tanta  feliciti  , che  tro- 
uando  per  quella  parte  l’vfcita  più  libera,girando  con  filentio  per  il  mare , cin- 
gendo le  medefime  galere,  panammo  la  prima,  e feconda , fenza  che  le  guardie 
fé  n’auuedclTero.  Qui  prendendo  li  marinari  animo,  forzarono  la  voga,con  che 
gionfimo  in  poche  remate  la  terza,doue  conofccndo  il  Mucadano,  che  già  ha- 
ueuamo  tutto  il  vantaggio, poiché  non  haueuano  le  fufte'ancora  molfi  li  ferri,& 
il  vento  gli  era  tutto  contrario, e col  remo  non  ci  poteuano  feguirc, alzandola^ 
voce  dille , fiamo  in  ficurojeon  che  fifehiando  li  nofiri  marinari , per  rimproue- 
rarc  à Cofari  la  loro  ncgligenaa,s’vdì  frà  loro  ffrepito  fi  grande,  che  pareua  do- 
ucITcro  affondare  con  loro  legni.  S’affrettarono  quato  poterono  per  cauare  l’an- 
corc,mà  conofc(do,chc  noi  ci  auanzauamo  à gran  voga,e  già  non  gli  rimaneva 
più  fpcranza  di  giongerci,fcaricando  alcuni  falconi  contra  di  noi , pafTarono  lo 
palle  in  alto  fcnz’oficndcrci . Refuièitammo  da  morrei  vita,  ringratiando  tutti 
Dio  della  protettione , ed  aiuto,  col  quale  tanto  mifcricordiofamentc  ci  hauc- 
va  liberati,  lodando  l’ardire  del  Mucadano,  e celebrando  il  valore  dc'marinari, 
per  il  che  pieni  di  giubilo,  cconfblationc,  paflàndo  tutta  la  notte  in  dilcorrero 
fopra  del  fatto , replicando  più  volte  il  Dcnm  lauiamiit , arrivammo  la  mat- 
tina in  Mazagan,  allegri  si,  mà  /fracchi,  chi  per  rabbateimento  del  timore, 
chi  per  la  vchemenza  del  vogare;  altri  per  l’vno , e per  l’altro . Riprefe  le  for- 
2C  con  il  ripofo,  e con  il  pranfo,  che  demmo  à marinari,  la  fera  ci  rimettemmo 
in  viaggio,  c con  la  fatica  di  tutta  la  notte,  arrivammo  in  Giangeffera , luogo 
molto  grande,  dove  trovammo  molte  barche  cariche  di  fole , le  quali , doppo 
cllcrc /face  aflediate molti  gioroi  ala  meda/ìmi  Cor£iri-,  pagifó  'baucu3nb  per 
cifeatto  venti  mila  larini, moneta  equivalente  à quafi  vn  teftonc.  Prefa  qui 
lingua  della  ficurczza  del  mare , ripigliando  per  rempq  la  nauigatione , gionfiv 
aio  il  giorno  fegucntc  in  DabuUCittà  altra  volta  de/critta,doue  arriuarono  an*' 
cora  li  Compagni , che  vi^giato  haueuano  per  terra,  tanto  /lracchi,trauagliati 
dalla  fatica,  & abbrugiati  ^1  Sole , che  parevano  più  morti  ,chc  viui.  Con- 
tarono loro  li  propri)  incommodi,  e pericoli,  noi  li  no/iri,godendo  tutti  di  tro- 
varci con  falutc,fuori  di  tante  pene.  Per  ripigliare  le  forze  ci  fermammo  qui- 
vi tré  giorni,  ffà  quali  vno  fu  quello  del  gloriofo  Patriarca  S.  Gìofcppe . Ci  fà 
dato  alloggio  nella  ca/à  dell’Agente  dc’Portughcfi , alla  quale  concorrendo 
quelli  pochi  Chri/liani , che  ivi  fi  trovavano , hauemmo  buon'occafionc  di  e/^ 
fcrcitarc  molti  offici)  di  carità , per  agiuto  dcH’anime  loro . Conferuano  anco- 
ra li  naturali  di  que/io  luogo  qualche  contrarietà  al  nome  Chri/fiano , sì  per  la 
differenza  della  l^ge,  che  profè/fano , come  per  il  danno , che  anni  fono  rice- 
vettero dal  Viceré  ^ Goa,  il  quale  a/Ièdiando  la  Città , l’incendiò , e di/fru/Ic, 
come  ancora  apparifee  dalle  mine . Concorrcuano  qui  molte  naui  dell’Ara- 
bia, Perfia , Cambaia , c Malauar,  mà  di  prefente  /fa  fminuito  a/fài  il  fuo  tra- 
fico, e le  diuifioni  del  Regno  di  Dccan  è in  gran  parte  cagione , che  non  fi  ri- 
metti • Efaltò  il  Re  alcuni  Capitani  ripartendo  li  /fati  al  loro  governo,  li  quali 
con  il  tratto  del  tempo,  guadagnato  ra/lètto  de’fudditi , e raccolte  gran  fom- 
mc  di  danari,  bora  fi  mantengono  quafi  independenti . Frà  que/fi  principali 
fìi  ridialcham,  che  vuol  dire  gran  Capitano , il  quale  fatto  Signore  d’vna  gran 
parte  be’ /fati,  poca  /bggettionc  riconofceua  ai  legitimo  Padrone,  bora  però  te- 
/fa  debellato,  nominandofi  communcmcnteilPrencipclegitimo<an  il  nomea 
delmini/fro.  Trouam- 
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Trouammo  quiui  vn  Pctacchio  del  mede/ìmo  Agente  di  partenza  per  Pcr/U 
fopradel  quale  ci  fu  efìbito  cortefemcntc^l’imbarcoi  màcomc  il  legno  era., 
molto  carico,  poco  /icuro,  e chi  lo  guidaua  mal  prattico  di  quel  mare , temen- 
do d’incontrare  qualche  difgratia,vi  lafciamroo  il  Cardofo,che  era  venuto  con 
noi  da  Goa , e partimmo  con  la  prima  commodità  per  Chiaul , doue  gionlì- 
tno  in  tré  giorni,  pigliando  terra  il  primo  in  Angiurla , il  fecondo  in  Banda  for- 
tezza principale  di  quello  Regno , vicino  alla  quale  ci  fii  data  la  caccia  da  due 
altre  Galeotte  de'Corfari , li  quali  colti  che  ci  hebbero  nel  mezo  c'inlìdiarono 
per  molto  tempo , mà  preualendo  li  noftri  col  remo  li  vlcimmo  finalmente^ 
dalle  mani . Vicino  à Chiaul , quando  penfauamo  d’cllcre  in  ficuro , ne  tro- 
uammo  vn’alcra  in  aguato , la  quale  fi  fpinlcairimprouifo,  ccon  tant’impeco 
fopradinoi,  che  ci  credemmo  perii,  mà  riuolgendo  il  nollro  Mucadano  la., 
prora  in  alto,  con  vn  giro  longo  nel  mare  la  vinfe  fuggendo . Giunti  al  porto, 
trouammo  la  corrente  canto  impecuofa,  che  non  poteuamo  reggere  il  legno, 
per  il  che  vrcando  contro  li  fcogli  fu  miracolo  , che  non  ci  rclpingeircro  tutti 
al  fondo . Credettero  li  marinari,  che  il  legno  folTe  fpezzato , pcrilche  mof- 
fero  fubico  le  robbe , e viddero , che  non  daua  légno  alcuno  di  acqua , ondo 
riconofcendolo  per  gratia  fpetiale  del  Signore,  ci  condulTero  in  ficuro,  dicen- 
do, che  Dio  ci  guidaua  . Tale  è la  diuina  bontà , che  s’ellcnde  con  maniero 
Jnfolite  à fauorire  ancora  chi  manco  lo  merita . Quel  fcmplice  defiderio  di 
léruirlo,  con  elporre  la  nollra  vita  per  caufa  di  fuo  interdTe,a’  viaggi  tanto  di- 
fallroll , gli  fu  mociuo  bafiance , perche  s’inclinallé  con  unta  pietà  , c milcri- 
cotdia  à difenderci  dall’infidie  de’Corlàri,e  cullodirci  da  tanti  pericoli  di  nau- 
fragio . A lui  dourò  eterna  lode,  meacreaion  polTo  negare  di  riconolccrc , co- 
me ci  hà  portati  full  ’ali  della  fua  protettione  l^pre  illefi , e ficuri . 

Due  giorni  ci  fermammo  in  Chiahalloggiati  dalli  Padri  Recollctti  di  S.Fran- 
cefco,acarczzati  dalli  amici, regalati  di  nuouo  dalFidalgo  O.Gabriele  Aluarez, 
della  cui  amoreuolezza,  e liberalità  già  feci  mentione  nel  primo  libro . Quiui  il 
Beretto,  per  effettuare  quanto  fino  da  principio  difTegnato  haucua,  mofirando 
d’haucr  qceuuta  vna  lettera  da’fuoi  parenti , nella  quale  auuifato  della  motte 
del  Padre,  veniua  richiamato  dalla  forella  alla  cura  delle  proprie  folhinze,  do* 
mandò  di  ritornare  à Goccino . Ben  conofeemmo  la  bugia,  poiché  non  6 trouò 
mai  chi  gli  haueffe  recata  la  lettera , nè  la  commodità  con  la  quale  potefic  cf-, 
fere  (lata  iui  portata  i mà  perche  ci  rinfeiua  grandemente  di  lollieuo  il  liberar- 
cene, sborfato  il  denaro  nelle  mani  del  Capitano  della  Città,  lo  lafciammo,  ac- 
ciò ripigliane  l'imbarco  per  Goa,  e noi  la  vigilia  dell’Annonciata  c'inllradam- 
mo  di  nuouo  per  Suratte.  Il  primo  giorno  arriuammo  in  Bombaino , luogo 
amenillìmo , fituato  sii  la  fponda  d’vn  vafliffimo  canale',  il  quale  formato  dal 
fiume  Bati,  e dal  reflufso  del  mare , diuide  il  Regno  di  Guzaratte,  da  «quello  di 
Decam , poigendo  in  ogni  tempo  ficurifiimo  porto  alti  Vafcelli  piu  grandi 
dcirindia  , doue,  come  già  difsi , li  altri  tutti  d’Inuerno , nel  tjual  tempo  re- 
gnano li  fcirocchi,  fi  chiudono.  Quiui. trouammo,chc  pochi  giorni  prìma,con 
raro  efempio  di  virtù , era  pallàto  à miglior  vita  vn  nofiro  Relìgiofo , il  qua- 
le benché  indifpo(lo,per  obedire  al  cenno  de’Supcriori , s’era  incaminato  da., 
Diu  per  Goa . Partendo  la  fera,  di  nuouo  infidiati  da  vna  fùfia  de’Corfari,  ar- 
riuammo la  mattina  feguente  in  Maino  j doue  lafciato  il  mare , ragliando  per 
vnCanale, che  bagna  le  terre  de'Portughefi , trouammo  Tana,  Città  affai 
commoda , e fertile , vicino  alla  quale  fi  vedono  due  famofifsimi  Tempi)  di 
Gentili , vno  detto  dell’Elefante , fcauato  in  profonde , e vaftHCme  grotte , 
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ripartho  da  grorsiflimi  pìlaftri  di  marmo  fcanncllad  > nel  quale  fono  rene- 
rati  moflruofi  > ed  horribili  fimulachri . Il  terzo  giorno  approdammo  in_. 
Ba(faino>  Otti  nobile  > bella,  ed  abbondante  d’ogni  commodità  : il  feguen- 
tc  in  Tcrrapor  , Tempre  alloggiati  da  Padri  di  San  Domenico  , li  quali 
pollcdono  in  quelli  luoghi  Conuenti  aitai  commodi  , c ci  regalarono  con 
eccciri  di  carità.  Finalmente  alli  trenta  di  Marzo  arriuammo  in  Daman_>, 
doue  in  vn  Venerdì  di  Marzo  vedemmo  rapprcTcntare  nella  Chiefa  de’  Padri 
Recollctti  di  San  Francclco  con  pianto,  c tenerezza  di  tutto  il  Popolo  , 
li  millcri)  della  noAra  Rcdcntionc . Volfcro  li  mcdelìmi  Padri  alloggiar- 
ci nel  loro  Conuento  , accarezzandoci  il  Capitano  della  Fortezza , cd  al- 
tri Signori , li  quali  ci  obligarono  à rìpolàrci  due  giorni , ne’ouali  ammi- 
rammo la  dcuotionc  , con  quale  s’apparecchiauano  per  celebrare  le  Ta- 
cre  memorie  della  paflionc  di  ChriAo  , nella  già  vicina  Settimana  San- 
ta. Quafi  ogni  bora  fi  faceuano  deuotiflìme  Proceffioni , nelle  quali  la  maggior 
partc3clla  nobiltà,  con  altri  Cittadini  s’adeTciplinauano . Non  lafciaua  però 
il  Demonio  Trà  tante  dimoArationi  di  pietà  d’hauerci  la  Tua  raccolta , mentre^ 
non  pochi  Tacendo  oAentationc  del  loro  animo,  e fortezza  ò con  aggiongert» 
legni  particolari  nell’habito,  ò con  fermarli  Totto  le  fincArc  delle  amate,  gode- 
uano  di  farli  vedere  le  fpalle  Tcamificatc,  e Tcorrere  il  Tangue  fino  à bagnare  il 
lembo  del  Tacco. 

Di  quà  per  fuggire  ogn’altro  incontro  de’  Corlàri , penTauamo  di  ri- 
pigliare il  viaggio  wr  terra , mà  allìcurati  da  altri  palfaggicri , che  lacoAa_. 
era  netta , ripigliando  l’imbarco , arriuammo-  la  mattina  Teguente  , Tenza., 
moleAia , inBarfali,  doue  non  trouando  chi  ci  delle  vn  poco  di  tifo,  1)Lj 
palTammocon  alcuni  pochi  pcTci  crudi  Tcccati  al  Sole  . Alli  due  d’ Apri- 
le terminammo  finalmente  in  Suali , doue  trouando  molte  Naui , che  fi  aìle- 
ftitiano  perii  viaggio  ^fiJPcr^ipicqLiaJl^fS^W»  P®*” 

buonoccafioncdTmBarco,chedi  vederci  al  fine  della  già  panata  tanto  pcn- 
coloTa  nauigationc , per  l’inlìdic  dc’Corfari,  ci  portammo  allaCafa  dcll’ln- 
glefi  , li  quali  doppo  haucrci  trattcmiri,  per  darci  qualche  poco  di  ripoTo  , al- 
cune bore  con  li  loliti  brindefi , fatte  riporre  le  noAre  robbe  ne’loro  magaz- 
zeni, ciprouiddero  di  due  carrette,  con  quali  palTammo  à Suratte;  doue.» 
gionti  nel  principiare  della  notte , fummo  accolti  con  Araordina* 

^ rio  legno  di  giubilo  dalli  due  MiAionarij  Capucciqi  > .■ 

..  ebe  l’anno  auanti , con  eccelli  di  carità , , 
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Delle  reuoktioniy  tààltHneàitìe  del  ^«gof  ; 

TV^  le  Monarchie  per  grandi  che  fijnoihanno  mirnrati  U proprij  peri»*' 
di . Li  loro  fondamenti  fono  così  fragilijchc  per  molto  la  diligenza  hu- 
_ mana  fi  ftudij  di  foficnerli  > femprc  s’appoggiano  all’inconftanze  > c fo- 
no agitate  dalle  vicende)  onde  quando  parc>  che  fi  mantenghino  piu  ficuro  » 
all’hora  fono  più  vicine  all'Occafo . Elperimencò  in  quello  medefimo  tempo 
del  mioarriuoin  SurattC)  la  detta  fiacchezza  l'Imperip  vaftifiìmo  del  gran^ 
Mogor>  poiché  chiamato  Sultan  CoruU)  fuo  gran  Monarca)  à dar  conto  a Dio 
di  fua  vitO)  reftò  il  Regno  diuilb)  & agitato  daH’ambitionc  de'figli . 

Viflè  quello  Rè  molt’anni  inpublico  incello  con  la  propria  figlia  > conj 
fcandalo)  ed  ammiratione  de'fuoi  vaUàlli . Auuifato  piu  volte  con  motti  ri- 
uerenti  da  Tuoi  Minillri  > chefirendeuaper  si  grane  delitto  odiofo  al  volgo, 
detellabile  alla  natura)  e poco  amato  da  congionti  : prefe  tempo  da  penfarui  » 
e doppo  qualche  mefi)  con  alluta  diflìmularionC)  radunato  improuilàmente  U 
Configlio)  gli  propolè  il  lèguentc  cafo . Si  troua  nel  Regno  vna  perlbna  > la^ 
quale  doppo  hauere  coltiuato  vn  Giardino , allenate  moire  piante  in  clTo  ) con 
fatica  ) e Àenti,  bora  comincia  à goderne  li  frutti . Tutt’il  fuo  gufto  è pafiarC 
la  giornata  frà  quelle  delitiC)  che  egli  medefimo  hà  piantate  • Non  manca  chi 
lo  condanni  d’ingiullo)  chi  lo  riprendi  d’iniquo.  A me  Icmpre  panie  che  di 
niuna  cola  fiillè  l’huomo  più  giallo  poOeffore  . che  di  quelle  fi  guadagnò  COOdi 
il  proprio  nauaglio)  che  perciò  il  condannare  chi  le  gode , fij  vn  pcruertircj 
tutto  l’ordine  della  giullitia , mutare  il  dettame  della  ragione  : con  tutto  ciò 
per  non  errare)  à voi  ne  rimetto  la  confulta  .•  Ben  conobbero  li  Minillri  douo 
andana  à terminare  il  fuo  penficro  ; e qual  ellèrcdoueua  l’illatiOne)  nulladi- 
tnenO) doue la  propofitionc  nell’apparenza  non  patina  eccettione , per  nonj 
renderli  contumaci  al  PrcncipC)  con  riprenderlo  in  publico  de'fooi  difetti , ò 
accufarlo  di  finto,  Icguitando  Io  llile  ordinario  della  Corte,  dillimularono  l'er- 
rore) c conchiulcro^nanimamente,  che  ogni  legge,  ogni  ragione  giullificaua  il 
cafo  ; c che  dfqaclle  cofe  fole  era  l’huomo  ingiuAo  poflclTorc , nelle  quali 
non  haueua  merito , nè  titolo  di  proprietà . Ripigliò  all’hora  il  libidinofo 
Prcncipe  con  libertà,  à tutti  grauilfima,  mà da  ninno  impugnata.  Dunque  fu 
io  godo  mia  figlia,  parto  di  mie  fatiche,  non  deuo  elTere  da  voi  condannato, 
reprquato  da  alcuno,  nè  detellato  dalla  ragione  . Quefta  è vfeita  da  miei  lom- 
bi, di  quella  fola  hò  io  alfoluto,  egiullificato  il  dominio  . Con  quello  foiolto 
il  Configlio,  altrettanto  mortificati,  quanto  foandelizati  della  perdnacia'  del 
Rè  li  Minillrì,  doppo  varie  conferenze,  determinorono  di  perfuadcre  alla  figlia, 
chehauendo  riguardo  airinfamia,  che  gli  ne  rifultaua  , li  ritirallc  volontaria* 
mente  dalla  prattica,  promettendo  di  cooperare,acciò  foflè  data  ad  altro  Prcn- 
cipc  di  fua  r^sfattione  in  matrimonio . Quella  non  meno  cieca  , e lioentiofa 
del  Pa^,  rifpolè,  che  Prcncipe  maggiore  mai  haurebbe  trouato  ; 8 che  lu 
fue  oblìgationi  più  Arctte, erano  col  proprio  genitore  ; perUche  fetta  più  altie- 
ra, conolcendofi  padrona  alfoluta  dev’arbitri;  del  Rè,  doued  vecchio  giaceua 
ièpolto  nel  folo  pc  nfiero  di  Ibdisfatc  a Tue  vo V<e,  vfuipatofi  totalmente  il  go- 
ti! wctno. 
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ucmo , con  manitre  infoportabili  fi  andana  rendendo  à tutti  odioià . D*_» 
tutte  le  Prouincie  j con  auidità  feminile  rifcuotcua  grofiìlfimi  tributi,  viuendo 
fenza  legge,  fenz’afiètto  verlb  li  fudditi , e fenza  timore  ; per  il  che  vogliono, 
che  in  pochi  anni,  con  maniere  tirannichc,radunafic  fopra  quattrocento  millio* 
ni  di  piafire  • giongcndo  à tale  fegno  nelle  fue  diftionefià,  che  formati  li  pu- 
blici  ferragli  d’huomini,  in  quelli  faceua  riporre  quanti  gli  capitanano  ibtto 
grocchi,  che  fodero  di  fuo  piacere.  Continuando  in  quede  pratiche , gionfe- 
roli  quattro  fratelli,  chehaueua,  cioèSultan  Darfiiiacor,  Sultan  Sufeia.,, 
Sultan  Orazeb,  e Sultan  Morat,  à quell’età , nella  quale  capaci  di  conofccre  la 
bruttezza  del  fatto, c le  giufte  querele  del  Rcgno<cominciomo  à palTarne  molte 
pefate  doglianze  col  padre,  e con  la  figlia . Vn’altro  figlio  maggiore  già  ftaua 
con  zelo  ingannato  deU’oiferuanza  della  fua  legge , da  qualche  anni  ritirato 
in  vn  Deferto  , profefiando  vita  penitentc,cdcrcitando(i  in  quelle  artioni , che 
fono  pròprie  de’Santoni  deTurchi . Timorofa  la  donna,pcr  vedere  li  fratelli 
rifentitijdi  perdere  col  ^oco  la  vita,  perfiiafe  al  Padre , cheli  licentiafie  dalla 
Corte,  con  pretcfto  di  ripartirli  al  gouernode’ftati.  Eficgul  il  vecchio  quanto 
hi  fcaltra  li  fuggerì,  pcrilchc  diuifclc  trcntalci  Prouincie,  delle  quali  quel  va- 
iiiflimo,  c popolatiflìmo  Regno  fi  compone,  in  quattro  parti , ad  ogn’vno  afse- 
gnàdo  vguale  ponione,pcrchc  la  reggefie  con  depcndenza  da’fuoi  arbitri).  Al 
primo  Gommile  la  Prouincia  di  Deli,  con  quelle  uftendono  verfo  il  Gango  . 
Al  fecondo  le  confinanti  con  Tartari,  e Caucadb . Al  terzo  quelle  di  Lahor , 
Cafmir,  cd  altre  contigue . All’vltimo  quelle  di  Guzaratee,  Cambaia,  Sindi , 
.c  vicine  al  mare  Occidentale . Procurò  ogn’vno  di  guadagnarli  rafiètto  de’po- 
poli  già  turbati  dalle  llrauaganti  maniere  della  forella,  con  che  radunati  molti 
’ danari,  fatti  forti  di  gente,  quando  già  cominciauano  à minacciare  di  Icuarla 
con  la  forza  al  Padre,  li  gionfe  la  nuoua  della  di  lui  morte  .S'applicò  ogn’vno'' 
al  pfoprioiaterciIi;U-£  CuCCÌJIchiamaroaapadcaai  afiòlutidifqucllo  j che  gii 
poflcdcuano . Vedendo  la  figlia  di  rellare  priua  del  Padre,  del  Regno , e ddl’ 
afiètto  dc’fracelli,  vnitafi  col  maggiore,  à cui  confegnò  li  tefori  della  Reggia.» 
cercòd’ingannare  li  altri,  con  farli  richiamare  alla  Corte,  diuulgando  che  il 
Ri  non  era  morto , mà  bensì  grauemente  opprelfo , c defiderofo  di  riuederli . 
Per  dare  maggior  colore  alla  bugia,  fece  portare,  chi  dice  il  Cadauere<hi  vna 
Rama  fimile,  alla  fineftra,  dalla  quale  è coftume  di  quel  Prencipc  di  farli  ve- 
dere ogni  giorno  da  Tuoi  vafiàlli , e viene  ad  effere  riuerito  dalli  Elefanti , do- 
nc  à vm4  di  numcrofilGrao  popolo  gli  fece  più  volte  pipare  il  capo,  ed  alza- 
re le  mahi  . Con  tutto  ciò  conofeiuta  l’aRutia,  non  fìi  obbedita,  pcrilchc  pro- 
Icgucndo  ogn’vno  nella  prima  rifolutione,  con  ogni  follecitudine  atcefero  i 
cumulare  gente,  per  maggiormente  fiabilirfi  nel  preoccupato  pofièlTo . Sultan 
Motat,  à cui  rendeuano  obedienzale  Prouincie  contigue  al  mare  dcH’India , 
confederatoli  con  il  Perfiano , Inimico  giurato  di  fuo  padre,  mandò  fubitoà 
mutare  li  prefidij  delle  Fortezze,  Ibftitucndo  la  gente  più  fedele,  e Capitani 
più  confederati  al  lorogouemo.  Richiedendo  ilpoffofibdi  quelladì  Surat- 
te,  la  quale  è vna  delle  principali,  il  gouematorc  fc  gl’oppolc , dicendo  che  U 
publica  fede  non  glielo  pcrmettcua,  le  prima  non  gli  fofle  preicntato  l'ordinej 
del  proprio  genitore , dai  quale  riceuuta  l’haueua , e quando  veramente  folle 
mancato , lo  richiedeua  dal  fratello  maggiore,  al  quale  per  ogni  ragione  fi  do» 
ueua  la  fuccefiione  all’Imperio.  Spinlè perciò  Murane  contro  di  lui  vn  po- 
tentilììmo  elèrcito,  fojto  la  direttione  d’vn  Eunuco , di  forte  Abilfino , huomo 
molto  ardito,  feroce,  e di  buon  giuditio,  che  in  pochi  giorni  fe  ne  fece  pa- 
drone, lafciando  la  Città,  e CafteUo  per  le  batterie,  Se  altre  machine  militari , 
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con  ic quali fe gli  acco/lò  molto  minati.  Di  quelle  alcune  ne  viddi  > e reftai 
{{upito  di  trouare  tanta  capacità  in  gente  li  barbanti  e tanto  poco  efercitata^ 
nella  militia.  Fecero  il  medelìmo  li  altri  fratelli  dentro  dc’loro  confini)  alfìcu- 
randofi  ogn’vno  di  quella  portionc,  che  pofiedeua . Reclamaua  il  maggiorcj  > 
che  fecondo  le  leggi  del  Regno  à lui  fi  doueua  totale  l’Imperio  , mà  non  ob- 
bedendo li  altri»  cominciarono  le  difunionij  che  poi  li  portarono  alla  totaltj 
ìnimicitia»  perilche  procurando  quello  con  la  forza  di  Ibggiogarli»  quelli  di 
difenderli»  tutte  le  Prouincie  fi  trouarono  in  armi,  chi  per  feguirc  il  partito  di 
vno»  chi  dell’altro  • 

Gionlc  nel  principiare  di  quelle  turbolenze»  da  Conllantinopoli  all’India..» 
Alien  Bafià»  figlio  del  gran  Capitano  Ficardino,  Prencipe  de'Drufi , il  qualej 
con  fuoi  vafiàlli  già  fece  più  volte  tremare  l’Imperio  del  T ureo  » allenato  dop- 
po  la  morte  del  Padre  nel  Icrraglio  del  gran  Signore»  che  l'amaua  con  tene- 
rezza ; Veniua  quello  per  elcguire  vn’ambafciata  à Sultan  Corun»  à fine  d’im- 
pegnarlo  contr'il  Peritano , perla  recimcratione  del  Regno  di  Candahar,  io^ 
contingenza,  che  la  Porta  temeua  fuflc  quello  per  allàlire  Babilonia,  non  folo 
{limolato  dalla  propria  pretenfione»  mà  ancora  dall'inllanze  replicate  de'  Ve- 
netiani . Sbarcato  in  Surat»  quando  intclc  la  morte  del  Rè,  e le  turbolenze^ 
del  Regno  » Rette  molti  giorni  fofpefo  fc  doueua  ritoriure  fenz'elèguire  l’am- 
bafeiata»  ò profeguire  il  viaggio,  per  compire  con  il  Succellbrè . Confultando 
con  fuoi  Compagni  la  ri(blutionc,qucRifodisfacti  d’vna  prima  apparenza.., 
dilTcro,  che  l’intento  del  gran  Signore  non  dependeua  dall'indiuiduo  » mà  dal 
Regno:  che  vgualmentc  fi  (arebbe  compito  all’obligo  dell’officio , con  guada- 

fnarc  la  buona  corrifpondenza  del  fuccclibre,  con  il  quale  pareua,  che  ogni 
nona  legge  d’amicitia  obligafic  il  Gran  Turco  àpafliare  fcntimcnto  di  con- 
doglianza»pcr  la  morte  del  Padre»  c di  congratulatione  per  la  propria  afluntio- 
ne;  aggiungendo,  fe  per  bora  non  otterremo  ciò  che  vogliamo»  cioè,  che  s’armi, 
fubito  contro  il  Perfiano  » almeno  guadagnaremo  il  afiètto , per  quando 
farà  fciolto  d’ogn*  altra  occupationc . Li  comandi  del  gran  Signore  fono  pre-  . 
cotti  inalterabili, e volere  afpcttare  la  rifpoRa  dalla  Porta  è fatica  quali  d’vn., 
anno,  nel  quale  confumaremo  noi  Relfi,con  poca  fodisfattionedel  Prencipe,có 
aggrauarlo  di  Ijiclc.Chiedèdoalli  Mori  del  Paclc  le  haurebbero  hauuto  il  paRb 
ficuro  fino  ad  Agra»douc  fi  trouaua  il  Primogenito  có  la  forella»qucRi  già  obli- 
gati  alladiuotione  di  Sultan  Murattc,  per  farlo  cadere  nella  rete,  gli  rilpolèto 
di  sì»  che  il  loro  Prencipe  non  difficultaua  la  prima  parte  dell’Imperio  al  fra- 
tello maggiore,  mà  folo  pretcndeua  la  portionc,  che  poRcdcua  come  donata.* 
dal  Padre,  e che  la  liberta  fi  daua  à gl'Ambafciatori  per  il  tranfitoilarebbe  pcr- 
mefia  ancora  à più  diffidenti . Volendone  ARen  maggiore  ficurez  za»  fpedì  per 
Amadabat)  doue  Murattefi  trouaua , à chiedere  il  di  lui  conlènfodl  quale  con 
parole  generali.  Se  aRuta  diffimulatione»gli  fece  rilpondcrc,  che  farebbe  lèmprc 
Padrone , per  il  che  prouiRo  di  molti  Carri , e caualli,  fi  pofe  il  Bafsà  con  lo 
fne  genti  in  viaggio.  Gionto  in  Amadabat,  volendo  vifitare  di  tranfito,  e per 
femplice  compimento  il  Prencipe  » queRo  gli  fece  dire , che  di  quelle  Prouin- 
cie  egli  era  TaRbluto  Signore,  che  fe  l’ambafciata  era  indrizzata  à fuo  Padre , 
tanto  à lui,  quanto  ad  ogn’altro  de’fratelli  fc  ne  doueua  l’honorc.  Si  trouò 
Aflèn  Bafsà  in  vnlabcrinto  d'intrigatiffime  difficoltà,  fenzafaper  riconofeero 
il  mezzo  per  vfeime  con  riputationc»  econ  la  vita.  Negare  à Muratte  ciò  che 
richiedeua  con  violenza»  era  vncfporrc  fc  RcRb,  e la  Gente  di  fua  Compagnia 
a Ila  morte  -,  L’obedirlo  di  niiin  profitto»  anzi  di  diiguRo  al  proprio  Imperato- 
re: il  che  s’aggrauaua»  mentre  già  intendeuano  eflcre  queRo  Prencipe  colli- 
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gato  in  amicitia  con  il  Perfiano . L’andare  più  oltre  gl'era  vietato,  il  ritornare 
in  dietro  impedito.  Priuo  dunque  di  rìfolutionc,  già  non  v era  chi  più  lo  confi' 
gliaflc . Tardando  l’cfccutionc, tornò  il  Prcncipc  à fargli  dire,  che  non  la  diffe- 
riflc,  e facendo  duplicare  le  guardie  alla  Città,  comandò  Torto  rigorofiOimo 
pene,  che  non  fi  concedclTc  l’vfdta  ad  alcuno  dc’foraftieri.  Rilpofe  Aflcoj, 
che  la  fua  commillionccrafpccificatamcntc  àSulwn  Coron,  &ùicafo  dclla_. 
di  lui  mancanza  al  figlio  maggiore . Che  quella  non  era  la  promelTa  fattali,di 
darli  libero  il  tranfito  per  Agra.  Che  li  aggraui;  riccucua  non  farebbero  conta- 
tialla  Aia  perfona,  ma  al  Gran  Signore  , il  quale  faprebbe  rifcntirfcnc à fuo 
tempo,  e luogo  . A quefta  rifpofìa  fdegnato  il  Prcncipc,  gli  fece  minacciare  la 
morte  fc  non  vbbidiua  . Per  non  mancare  di  fede  al  proprio  Imperatore , me- 
glio farebbe  fiato  ad  Aflcn  il  morire,  che  il  macchiarla  con  qucirattione,  qua- 
le conofccua  cu  identcmcntc  contraria  al  di  lui  volere  i con  tutto  ciò  vinto  dal 
timore, rifolfc  di  compire  quanto  bafiaua  all’ambafciata  per  renderlo  Aidisfat- 
to  : mà  come  già  erano  palefi  li  donatiui,  che  portaua , e le  lettere  crcdcntiali 
l'impcgnauano  à dire  ciò  che  celaua  nel  cuore,  non  potè  caminare  con  tanta,, 
riferua,  che  non  donafsc,cpalcfafsc  il  tutto.  Oltre  li  Caualli,  ed  altre  ricchez- 
ze, prcfcntolli  alcuni  Smeraldi  di  ftraordinaria  grandezza  , li  quali  veniuano 
appresati  quattrocento  milla  piafire,  al  che  fù  corrifpofio  con  alcune  pezze  di 
broccato  finiflìmo,  rimandando  TAmbafeiatore  con  promefie  generali  di  buo- 
na corrifpondenza . 

In  quefio  fiato  lafciai  quefii  Regni  nel  mio  ritorno , e douc  li  Prcncipi  erano 
premurati  di  mantenerli  affettionati  li  fudditi,  perconferuarfipiù  ficuri  nello 
proprie  Prouincie,fauoriuano  li  Chrifiiani,e  Gentili, per  il  che  ogn’vno  godeuz 
più  libero  Tefercitio  della  propria  religionè.LiMiflìonarij  apredo  in  molti  luo- 
ghi publicamcnte  le  Chicle  , praticauano  fenza  dilficultà  quelle  fùntioni  fono 
proprie  delle  nofirc  ofseruanze . Li  Brahamani  più  d'ogn'altro  aiditi,silziuaDA 
flatue,  e fimòràcrttrt6TòT)èmonij,cbmprandfl  u pntiilcgio  d’cArrcitare quelli 
riti,  e cerimonie  della  loro  fuperfiitione , che  prima  victari  grerauo . 

Doppo  la  mia  partenza  poi  inceli,  come  già  firacchi  li  fudditi  di  fofienero 
tante  guerre,  e ruine,  chiamato  dalla  folitudine  il  figlio  maggiore , come  difìli 
già  ritirato  aU’efercicio  di  penitenze,  Tacclamarono  per  Rè,  il  quale  con  il  fa- 
uorc  della  maggior  parte  de’grandi,  facendoli  lèmpre  più  forte , in  poco  tempo 
vinfejC  tolfc  di  vita  li  fratelli,  e chiamandoli  reformatore  della  legge  fcaduta, 
pcrlèguicò  grandemente  li  Chriftiani , trauagliò  li  Gentili , diftruggendo  I^ 
Chicle  di  quelli,  e di  quefii,  non  con  poch'afdictione  degl'vni , e degl 'altri . In 
quefio  folo  dunque  s’vnifce  di  nuouo  ITmpero , nel  gouemo  del  quale  con- 
leruando  vna  mafehera  di  pietà , lontano  d ogni  apparenza  d’ambicionc,lul$o, 
ed  inccrcfse,  fi  va  femprepiù  guadagnando  raficcto  de'Mahooiettani,  e fi  rende 
formidabile  à tutti  li  Prcncipi  vicini . 
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PAflàti  alcuni  giorni  doppo  il  noftro  arrìuo  in  Suratte>  cominciammo  di 
nuouo  peniàrc  alla  partenza . Oltre  le  nani  de’Mori  > s’alleAiuano  tré 
altre  d'europei  > vna  d’Inglefi , due  d'Olandeii  per  Bafsora . Le  prime^ 
ci  pareuano  poco  iicure  > la  feconda  > e le  terze  vgualmente  commode.  Quella 
d(^ringle/ì  era  noleggiata  dal  Signor  Henrico  Gerri  amicillìmo  de’Capuccini* 
il  quale  nelle  parole  profelTando  d’elTere  Cattolico  > mollraua  ancora  qualche 
fegno  maggiore  di  riuerenza  à Religioll . Q^fta  dunque  per  l’accennato  ri» 
guardo  ci  fa  conlìgliata  per  la  migliore , perii  che  facendo  li  detti  Padri  l’in» 
lunza  > che  ci  ammettellè  all’imbarco  > con  molta  dimoRratione  d’affetto  > 
protellandofì  obligatidìmo  alli  noRri  di  BalTora  > diRc  che  n’erauamo  Padroni . 
Nel  licentiarci  per  la  partenza,  vìfìtammo  ancora  groiandefì,  li  quali  offeren» 
doci  fpontaneamente  la  commodità  delle  proprie  naui.ci  lafciarono  con  qual- 
che pentimento  d’hauere  già  apoRata  la  prima . Vita  di  queRe  era  gouemata 
da  vn  Capitano  Todefeo  Cattolico  > il  quale  moRrando  di  fopramodo  grat 
dirci,  piu  volte  ci  fece  replicare  l’oRcrta . Per  non  mancare  al  primo,  lo  rin- 
gradammo . riceuendo  in  vece  dell'imbarco  alcune  lettere  di  raccommanda- 
tione  per  il  loro  Commandante  di  Perfia . Giunfero  nel  medelìmo  giorno  due 
Naui  groflc  della  RelTa  Nadone  > le  quali  dall’Ifola  formofa . c T unchino  ve- 
niuano  cariche  di  zuccaro  . c noce  molcata . Da  vna  di  queRe  fìi  fcaricato  in 
terra  il  Padre  Antonio  Henriquez  della  Compagnia  di  Gicaù  > il  quale  doppo 
effer  Rato  longo  tempo  Midionario  nel  Mozambico . sii  la  CoRa  Orienule.» 
dcirAffrica . imbarcato  fopra  d'vn  Pelacchio  Portughefe  per  Goa.  caduto  era* 
pochi  meR  pdma  co  la  Naue  prigione  nelle  loro  mani.perilche  per^  moltlRime 
robbe  di  gran  prezzo  > fu  trattenuto  molte  fctdmane  nell’armata,  che  aflédia- 
ua  il  porto  di  Goa.carico  di  ferri.e  patimcnd.ò  finalmente  per  dargli  libertàdo 
rimettcuano  in  Surattc  . Volò  il  pouero  Padre  alla  Cala  de’Capuccini  > douo 
attualmente  noi  erauamo . e doppo  elTerfi  proRrato  tutto  Refo  in  Croce  auanti 
l’Altare  della  Vergine  Sandffima . diede  in  sì  gran  pianto,  che  non  potendo 
formare  parola . fìi  ncceflàrio  1 afciarlo  per  qualche  Ipatio  sfogare  il  fentimen- 
to  della  ma  tenerezza,  c deuotione . Due  altri  Francefi  Cattolici  fi  trouarono 
nel  medefimo  tempo  in  quella  Città,  li  quali  venud  dalfllbla  di  Madagnalcar* 
• S.Lorenzo  (come  altri  la  chiamano^  con  molte  ricchezze,  quali  cumulate  ha- 
ueuano  nel  gouerno  d’vna  Fortezzai  quando  giunfero  fui  Porto»  dando  la  Na- 
ue in  fecco.  perdettero  il  tutto  » faluando  le  Reffi  per  miracolo  à nuoto . DilTe- 
gnauano  c^ueRi  di  venire  in  Perfia . mà  mancandoli  la  prouifione . e Viatico,  li 
Capuccini  li  conduflcro  dalli  mercantidi  quali  contribuendoli  qualche  demo- 
fina.  gli  diedero  quanto  poteua  baRare  perarriuare  in  Babilonia.  Volentieri  li 
haucreflimo  riceuuti  con  noi.  mà  per  non  aggrauare  il  Geni,  li  raccomandam- 
mo al  Capitano  Todefco.il  quale  accettandoli  con  molta  cortefia  li  (pesò  qua- 
fitutt*!!  viaggio,  con  cccefTo  di  gran  carità.  &amoreuolezza. 

Cadette  in  queRo  tempo  infermo  il  P.F.  Luigi  noRro  Compagno . non  con 
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poco  noflro  trauaglio,  perii  timore  di  perdere  la  commodità  dcll’imbarcoimà 
rihauucofì  con  vna  canata  di  Angue»  ci  partimmo  per Sualbgià  auuilàti  dai 
Gerrijdouc  prefo  vn  padiglione  io  pre/lito>  ci  fermammo  noue  giorni  su 
fpiaggia»  patendo  caldi  ccceflìui  > con  gran  penuria  d’acqua  dolce  > poiché  lo 
circonuicine  fono  tutte  falmaftrit  attendendo  l’hora  promclTa.  Ritornò  in  que- 
llo tempo  d’AmadabatAflcn Bafsà»  e richiedo  al  Diuano,ò  Gouematoro 
commodità  d'imbarco  per  fé  > e la  Tua  gente  «quello  ordinò  al  Gerri»  che  io 
feruiflc . Ci  gionfe  l'auuifo  quando  già  fi  doueua  montare  il  Vafcello  > pcril- 
che  pieni  di  confufione  non  fapcuamo  à qual  partito  appigliarci  • Giunfc  qua- 
£ nel  medefimo  tempo  il  Getti  con  1 Ambafciatorc  , li  quali  palparono  fubito 
al  bordo,  fenza  darci  quello  commodità  di  parlargli.  Vedendo  la  naue  cari- 
ca di  prouifioni )C  di  gente,  preconofeendo l'incommodità,  che  rilùltare  ci  do- 
ueua, feriuemmo  àgrOlandefirifolutid’imbarcarci  con  elfi.  Tardò  la  rilpo- 
fla,  & fratanto  il  Capitano  Inglcfc]  fi  diede  fretta  di.'far  làlparc , perilche  timo- 
xoCt  li  Compagni  di  rellaro  fuirincertezza  in  terra,  dubitando , che  quelli  ricu- 
falPerodi  riceuerci  «fuppollo  ,che  non  haucuamo  accettato  il  primo  inuico, 
contr’il  configlio  delli  medefimi  Inglefi,  continuammo  nella  prima  rifolutione 
d'imbarcarci  nella  medefima  nauc.Non  era  ancora  montata  tuttala  gcntc,che 
conofeemmo  l’errore, poiché  piena  la  naue  fotro  coperto  di  mercantic,bifcotto, 
& altre  prouifioni  per  li  Turchi, c marinari:  occupate  le  llaze  dall'Ambafciato- 
je,c  Puoi  Compagni,  il  coperto  era  tutto  ingóbratoda  Ibldati,  in  numcrod’ot- 
tanta,  che  con  raggiorna  di  circa  fettanta  marinari,  la  maggior  parte  Mori, 
■oltre  li  mercanti  Gentili,  e Perfianì,formauano  vn  numero  di  trecento  pcrfonc. 
Non  fi  trouaua  nè  pure  vn  minimo  cantoncvpo  per  noi , per  il  che  fra  tanta.* 
moltitudine  di  gente  fiera,  ed  inhumana,  perdemmo  le  robbe,  le  prouifioni,  e 
guanto  haucuamo , c cercando  luogo  doue  quietarci,  ogn’vno  ci  rigettauaj.- 
PaiTatc  akune  bore,  prefo  che  hebbero  li  foldati  li  loro  polli , cercammo  di 
riunire  Ic'nòUre  blfjèricnTà'grtctando  tnrri  conna  dftlói  j dhl  ci  fpingnta  da^ 
vna  parte,  chi  dall’  altra,  chi  ci  percuotcua  da  vn  Iato  , chi  ci  vrtaua  dall’altro. 
Fregammo  il  Capitano , herctico  marcio,  il  quale  fino  da  principio  mollrato 
fiaucua  di  gradire  poco  la  nollra  compagnia , acciò  raccolte  le  prouifioni  non 
lafciaflc  che  fi  pcrdclTcro  : Rifpofe  con  tanta  feortefia  , che  non  ardimmo  più 
replicargli  cos'alcumt , con  tutto  ciò  pafTato  vn  poco  di  tempo  facendole  ri- 
cercare fi  trouarono  la  maggior  parte  fmarrite.  Chiamammo  il  Gerri,  che 
con  Aficn  Bafsà  fi  trouaua  nella  fìanza  di  poppa,  il  quale  quando  intefe  le  no- 
ilredoglianze, rifpofe, che doueuamolafciare  d’imbarcarci,  conche  ci  tolfè 
ancor'cgli  ogni  motiuo  di  confidanza.  Come  la  naue,  parte  per  la  corrente 
contraria,  parte  per  la  poca  forza  del  vento , andana  cofteggiando  con  moto 
lento  il  lido,  facemmo  fegno  ad  alcune  barchetee  perche  venificroà  leuarci,  ri- 
foluti  di  ritornare  in  Suoli  j mà  non  volle  N.  Sig.  che  fufsimo  efiauditi . Pre- 
gammo gl’Inglcfi , che  ci  gittafièro  con  lo  fchifo  in  terra , ne  mai  fìi  pofsibile 
ottencrloi  fiche  raflegnandoci  alle  dilpofitioni  di  Dio,  ci  vedemmo  conflrctti 
principiare  vna  nauigatione  di  più  mefi,  quale  preuedeuamo  piena  di  trauagli , 
& anguilic,e  doue  non  d era  conceflà  vna  minima  commodità, riflettendo  qual 
doueua  elfcrc  la  nollra  vita,  non  ci  rellaua  , che  di  ricorrere  alla  Diuina  Mae- 
flà  per  implorare  il  fuo  aiuto.  Sapersimo  poi  giunti  in  Perfia,  che groiandefi» 
con  la  folira  cortefia  refctilTcro,  che  ci  haurebbero  rkcuuti,  e doue  il  Capitani 
Cattolico  lòppe  le  nollre  difgratic,  moflrò  gran  difpiaecre  di  non  hauer  hauu- 
ta  fortuna  di  leuarci  in  fua  compagnia . Mà  Dio  doucttc  cosi  difporre  per 
fuoi  altiflimi  gi  uditu  maggior  nofiroclTcrcitio  di  patienza,  e perche  più  cono- 
.■  ! - » . . , , fcclfimq. 


' • Libro  V.  Gap.  Vili.  439 

fccfsimo  li ejètti della  Ika  pratcttlonc.Paflato  iJ  primo  giorno  con  ordinarli U 
gente  cj  diedero  finalmente  vnpicciol  luogo,  vicino  all’arbore  maeilro , douej 
non  potendo  ilare  ie  non  à^lcdcrc , ò in  piedi,  tormentati  dal  fole,  molcftat# 
gtorno , e notte  da  marinari,  che  paflàuano,  e ripalTauano,  calpcllaadoa  Ibza 
riguardo,  haucmmo  grada  di^trouare  qualche  maggior  ripofo . 

C A P.  V I 1 1. 

fno  alflfoU  di  Socotrtu»': 


I 


tutto  vfciti  dal  Cande,  che  fi  leuò  si  fiera  tempclla , che  penfammo  di  naufta- 
gare  su  l^nmc  moflc , poco  lungi  dal  Porto . Temendo  il  Capitano  di  dare 
in  fecco,  benché  il  legno  folTe  agitato  fieramente  dall’onde , fccc^gettare  tutte 
1 ancore  in  mare, e raddopiare  le  gomene, fintanto  che  fi  vidde  calmata  la  S 
con  che  ripigliato  il  viaggio , poco  ci  auanzammo,  che  fi  ruppe  l’antena,  pao- 
ce  della  quale  cadendomi  addoflb  , fìi  grada  fpeciale  , & non  mi  v«i- 
fc:  non  fu  pero  fenz  oifefa , poiché  rimali  per  molti  giorni  con  vn  braccio  tan- 
to impedito  , che  appena  lo  poteuo  piegare . Come  giaceuamo  alla  feoperta.^, 
tutto  il  giorno  arroititi  dal  Sole , che  in  quel  tempo  nella  Zona  Torrida  ^il  piti 
ardente,  eia  notte  ci  bagnauala  rugiadamerla  copia  de  vapori , che  forgeuano 
dal  mare , fin  alTdito  il  terzo  giorno  da  fibre,  con  dolore  si  cccdlSuo  ^capo  , 
chenon  fapcuodoue  pof^lo  per  trouare  foUicuo.  Come  non  poteuo  ftcnder- 
c già  non  valcuo  pui  à reggermi,  fiipplicai  loScriuano  della  Naue,  il  qua- 
le fc  bene  Ereuco,  mi  parcua  però  haueflè  condirione  fiumana,  e piace- 
uole,  accio  compaffionando  al  mio  ftato,m’ottcnclIc  qualche  luogo  al  coperto, 
doue  potefli  quietarmi , aflicurandolo  ch’in  altro  modo  mi  vedeuo  in  euWen» 
pencolo^  morte.  Fece  il giouine  quanto  gli  fìi  poflibilc  per  piegare  il  Ca- 
pttano  à fauorirmi,n^  come  quello  haueua  poco  lèndmento  di  carità',e  celaua 
nel  cuore  auuerfione  implacabile  i Religiofi,non  condefeefò  mai  ad  alcun  par- 
mo,per  il  che  iproprmdofilo  Scrinano  del  proprio  letto  per  darmelo,  non  paf- 
farono  molti  giorni,  che  mi  fendj  migliorato, fenz’altro  agiato  di  medicina,che 
quello  mi  porfe  vn  mannaro , al  quale  quando  penfo  non  sò  come  mi  riufcilTe 
gioueuolc . Quello  vedendomi  vn  giorno  più  del  folito  aggrauaco  dalla  febre, 
im  portò  vn  piatto  di  cipolle  crude  pelle , millurate  con  budro  liquefatto,  ani- 
mandomi a prenderle  da  digiuno.  Accettai  la  medicina, poiché  non  vedeuo 
altro  rimedio,  e mi  fece  tale  euacuadone , che  mi  fendj  fubito  all^gerito  dal 
rnalc,  benché  per  orinario  tal  frutto  mi  fogli  elTere  nocino.  Migliorando  io 
s ammalò  il  fi-atcllo  Conuerfo , che  ci  accompagnaua , ene’mcdefimi  giorni 
cadè  vn  traued^a  poppa  fui  capo  del  Padre  Giofeppe  , che  fe  bene  Io  fiordi , 
non  gli  receperò  rottura  ricuna . Fià  tante  dilgratie  parcua  fendlsimo  mag- 
gior  animo  per  confidare  in  Dio  > vedendo  con  quonca  prouidenza  » ed  amore 
cicuftodiua,ccomcfinrimmtctiiKC  le  auucrfita  tcrminauano  in  bene.  La_. 
pui  tollerabue,ru  anco  la  piu  continua^poiche  durò  fino  ad  arrìuare  in  Malcad; 
quella  era  che  rare  volte  ci  era  permeilo  di  far  cucina,  trouandofi  lèmpre  il  fo- 
colare 


i 
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colare  occupato  daUi  foldati,  paflaggicri , ò gcntfdi  mare,  p«  U che  ci  bifo- 
enò  paflare  la  maggior  parte  del  viaggio  con  fol  bifcotto , e fc  qu^hc  volta-, 
ci  era  conceflb  di  cuocere  vn  poco  di  rifo , mifturaio  con  lente , ciò  era  fui  tar- 
di, quando  già  tutti  ii  altri  rcllauano  fodisfatti . Trc.ò  quattro  volte  il  Gem  a 
fece  donare  vn  poco  di  pefee  fcccato  al  Sole,  cotto  con  vino  di  Spagna , che  ci 
diede  qualche  maggior  riftoro. 

Come  duraua  il  vento  contrario  y nè  a poteuamo  allontanare  molto  da  ter- 
ra, chiefero  li  Mori  vn  Caflrato  al  Capitano  per  fare  vn  facrificio , prometten- 
do, che  con  fare  quell’honorc  à Mahomctto,  haurebbero  fubito  ottenuto  il  Fa- 

uorcuolc , L’Eretico,  che  à niun’altra  legge  profclTaua  fedeltà , che  a quella 
del  proprio  intercise , benché  ci  vedefle  con  il  Gerri  renitMti , c contrari;  glie- 
lo concefic . Lo  fcannatono  con  facrileghe  cerimonie  su  la  prora,  e gettando- 
ne alcuni  pezzi  al  lato  dellro,aItri  al  finiftro  del  Vafcello  nel  mare,il  nmanciir 
te  appefero  alle  fatte,  doue  lo  lafciarono  fintanto  che  cominciò  a marcire,  m^i 
però  fi  vidde  adempita  la  promelfa,anzi  crebbe  l’oppofitionc  a tal  i^no,  che 
fpczzata  la  feconda  volta  l’antenna,  ci  trouammo  à mal  paruto . Vrciti  final- 
' mente  nel  Golfo , palTaromo  à villa  della  fortezza  di  Diu  , chiane  del  R^o 
di  Cambaia , fondata  fopra  d’vn  fcoglio  tutt’Ifolato  dai  mare , che  P^r  la  (icu- 
rczza  del  porto , ed  arduità  del  fito,  fìi  femprc  tenuta  per  inefpugaabilc . Al 
longo  della  fpiaggia  refla  la  Città  fott’il  meoefimo  dominio  de  Portughefi,  ric- 
cadi  belle  fatirichc,  mà  più  per  il  trafico  di  molte  mercantic,  per  il  che  c m- 
mata  vna  delle  fcalc  più  douitiofe  dell’India . Di  là  velcggiimdo  per  la  bolina, 

' drizzammo  la  prora  verfo  la  colla  d’Alfrica,  fcmjprc  trauagliati  dal  vento  con- 
trario. Ripigliòmmidinuouo  lafcbrecon  tale  feadimento  di  Forze  , che  già 
penfauo  di  eircre  al  fine  , con  tutto  ciò  prouando  femprc  piu  liberale  la  mano 
del  Sifinorc  in  aiutarmi, non  lafciauo  con  li  compagni  di  httmi  animo. Vn  gior- 
no ri^IandoM!  IflftO  a VII  UUOllllUlipauto  dal  fole,  mi  fÙ  roucrfciato  ifmc- 
defimo  fui  capo:  fe  ciò  folle  per  auuerfionc  dcgl’heretici , ò à cafo , non  lo  sò  ! 
SÒ  bene,  che  percoffo  in  vna  tempia,  fletti  molti  giorni  tanto  «ordito , che  no^ 
poteuo  applicarmi à cofa  veruna.  Trouandoci' molto  afflitti , pregammo  dt 
nuouo  il  Gerri , che  ci  faceflè  hauerc  qualche  luogo  à coperto , la  rifpqlla  Ri , 
che  non  occorrcua  penfarci . Ricorrendo  dal  Scrinano , come  già  cominciaua 
à fminuirfì  il  bifeotto  dc’Turchi,  lo  trono  fotto  la  cucina , doue  quello  fi  con- 
fcruaua,  che  fc  bene  era  anguflo,  caldo , c tal  volta  vi  flUlaua  qualche  immon- 
dezza, con  tutto  ciò  hauemmo  per  manco  male  foffrirc  queft’incommodo,con 
la  commodità  di  ripofare  riparati  dal  Sole , c dall’aria  della  notte,  che  il  con- 
tinuate frà  tante  moleftie . . „ , 

Corrifpondcua  al  medefimo  luogo  la  fcnellrclla  d’vn  cannone , dalla  qualo 
riccueodo  qualche  rcfpiro , e luce  ballante  per  fcriuere , m’wcupai  tutto  quel 
tempo,  chemi  foprauanzò  all’oblighidi  deuotione,in  rcgillrarc  la  maggior 
parte  di  quelli  racconti,  non  con  poca  ammiratione  dc’Turchi  , che  mi  vede- 
uano  gran  parte  del  giorno  lauoràre , benché  affannato  dal  caldo , che  ^rcio 
chiedendo  la  cauta  ad  vn  negro,  che  ci  Icruiua , quando  mtefeto , che  dclcriue- 
uo  le  piante , & animali  dell’India, mi  prefero  maggior  àfifètto , 

Ceffata  la  febte,  m Vfei  per  tutu  la  vita  vna  tal  lcbra,chc  tutto  m^i  cuopri  co- 
me di  fcabbia  continua . La  notte,  c la  mattina  ero  bagnato  d’vn  fudore  tanto 
fetente , che  riulciua  penofb  à me  llcflb . Rifcaldandofi  l’aria  fi  cfsicaua  la-, 
fcabbia , in  modo  che  nop  poteuo  muouermi  fenza  dolore.  A!  Padre  Fr.Gio- 
feppe  s’aprirono  certe  piaghe  tanto  profonde  per  il  coipo , dalle  quali  laliua-, 
vn  hutnoic  molto  mordace,  per  il  che  flette  molti  giorni  del  tutto  immobiltj  • 

L ardo- 


Libro  ' V.  Gap.  V I 1 1.  44 1 

L’ardore,  e la  fete,  che  quello  ci  caufaua , non  la  polTo , nè  sò  elprìmere , e ptn>  ; 
re  ia  prouilìonc  dciracqua  era  tanto  limitata , che  con  vn  bocale  per  huotno»  ' 
tanto  per  bere,  quanto  per  cucinare , bifognaua  palTare  tutto  il  giorno  (ènz'al-» 
tro  foccorfo . Come  la  gente  era  numcrola , la  pronilione  poca , e la  nauiga* 
clone  longa , palTate  le  prime  due  fettimane  s’auuiddero  del  mancamento,  per- 
ciò ripartendola  con  diligenza , e mifura,  tutti  gridauano  di  non  poter  pili  reli- 
Ucrc.  Difeorrendo  vn  giorno  il  Negro,  che  ci  lèruiua  di  quella  mancanza  con 
vn  Turco,  che  haueuacura  di  dilpenfarc  il  bifeoteo  a foldati , quello  gli  didè  : 
lo  la  lento  per  quello,  che  padfeo  , del  redo  qiun’  alq-o  timore  m'aflliggej . 
Replicando  il  Negro,  che  larebbc  facile  il  morirej  rifpofe , Dio  hà  Icritto  nella 
fronte  d’ogn’vno  il  giorno, e l’hora , il  momento , nel  quale  d?uc  finire  ; lèj 
quello  è il  nollro  tempo,  in  vano  lo  fuggiamo , e fe  non  è , perche  temere  ? Ri- 
corremmo più  volte  dal  Capitano,  e dal  Gerri,  li  quali  già  cominciauano  à più 
domcdicarlì  con  noi , per  hauerc  qualche  faoore  in  tanca  llrcctezza . Per  non 
dare  occalìone  di  tumultuare  alli  foldati  non  gli  Ri  poifibile  vfarci  pietà . Al< 
cuni  Giaitnizzcri  fpinti  dall’arfura , fi  rifolfero  di  rubbame  di  notte  : Icoperte» 
da  marinari  il  furto,  accufarono  li  delinquenti  al  Balsà,  il  quale  gli  fece  pagare 
molto  rigorofamentc  la  pena  fott’il  bafionc , con  che  tolfe  l’ardire , e rinclina>p 
tioncad  ogn’altio  di  più  tentare  fimifimprefa.  Per  quella  medefima  cagione^ 
fi  diìmife  di  far  cucina,  palTando  molti  giorni  lènz’accendere fuoco . Per  mag- 
giormeute  alHigerci  cefsò  il  vento,  e celiammo  in  penofifsima  calma,  per  il  che 
crefeendo  il  timore,  che  follè  ]>cr  mancare  l’acqua,  fi  fminui  la  mifura , afsi- 
flendo  Tempre  il  mcdclìmo  Ambafeiatore  al  tempo  di  ripartirla . Come  craua-^ 
mo  li  virimi  ad  accollarci , lo  Tupplicammo  di  qualche  vantaggio , e ce  lo  con- 
ceflè  con  tant’hiunanità  ,chc  celiammo  ammirati  di  trouare  in  vn  Turco  tanCL, 
pietà , c compalfionc . Conlcruaua  egli  particolar  inclinationc  alli  Chridiani , 
fcntcndo  ancora  qualche  reliquia  dVnione  con  elfi  nel  lànguc,  perciò  Icmpreci 
rimirò  con  occhio  molto  piaccuole . Gli  parlammo  più  volte,  e fempre  lo  tro» 
uammo  cortclè . Come  l’efito  sfortunato  della  lìia  Ambalciata  li  tenctia  occu- 
pata la  mence,  fempte  ritornaua  con  il  difeorfo  sii  quello  punto,  confidando  ad 
ogn’vno  il  fuo  trauaglio . Dicendoli  vna  volta  il  P.Giofeppc,  che  fuo  Padre  era 
dato  in  Europa,  pofe  il  deto  alla  bocca,acccnnandoli , che  non  bifognaua  par- 
larne . Nel  medefimo  luogo , che  ci  fu  alicgnato  per  nodro  ricouero  , dimora- 
uano  due  fcruitori  Tuoi,  li  quali palTauano  gran  parte  del  giorno  nel  leggerei 
l’Alcorano , c far  orationc , interponendo  cert’alpirationi  I Dio , che  mi  reca- 
nano  gran  racrauiglia . Vno  mi  prelc  qualche  affetto , pcrilche  ogni  volta  che 
volcua  mangiare.  Tempre  mi  efibiua  parte  del  fuobilcotco.  Portauano  quedi 
due  Vcclli  dall’India  detti  Martigni,T già  doTcritti  nel  libro  paffaco)  per  donare 
al  Gran  Signore,  canto  ben’ammacdrati,  che  parlauano,  rideuano|,  nicriuano,  e 
faccuano  altre  limili  cole  con  canu  perfcctione , che  non  vedendoli , ogn’vno 
haurebbe  creduto  fodero  due  fanciulli . Ogni  mattina  gl’inlègnauano  à falu- 
tarc  con  replicati  auguri)  di  falucc , e di  paco  il  Prencipe , nel  che  articolauano 
tanto  bene  leparolc,  che  non  fi  potcua  defiderare  d’auantaggio  . 

Gionfimofinalmencelpintidal  vento  contrario,  fino  sù  la  Coda  Orientalo 
dell’Affrica,  douefeoprimmo  Terra,  nel  che  ammirai  lapericia  de’ Nocchieri 
Inglefi,  poiché  difeorrendo  il  Gerri  con  noi , all’odore  conobbe  la  vicinanza.,, 
c lalcndo  con  l'occhiilcsù  la  gabbia  ,la  riconobbe  in  didanza  di  feccanta  mi- 
glia, c con  accodarfcgli , incontrammo  il  vento  di  terra, con  il  beneficio  del 

3 naie,  piegando  à Tramontana,  ritornammo  vors'il  mar  rodo , giongendo  io 
iic  giorni  all’lfola  di  Socotra,  douc  volendo  il  erpicano  pigliar  terra , p«  far 
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prouifiofte  d’acquajli  marìoarì  lo  dilficuitarono  per  non  efler  trucidatiila’Bar*: 
bari.  Métre  fi  difcorrcua  Ibpra  il  modo  di  pratticarc  quella riiblutioncjfi  vidde 
vna  Nauc  in  alto . che  bordc^iaua  verfo  l’Arabia , per  il  che  rifoluto  il  Capi- 
tano)  quando  lofle  dc’Corlari  di  combatterla , fi  potè  con  il  vantaggio  del  ven- 
to alla  vela  per  feguirla . Gionta  dal  lchiflb>  che  precorrena  per  nconofeerc  le 
di  lei  forze»  fu  trouata  eflcre  di  Mori  di  Chiaul  > da  quali  ptelc  alcune  pochtj 
vcttouagliC}  ritoraamtno  al  pollo  primiero . 

C A R I X.  . ^ 

Il  i(  r; 

T)e//’Ifo/aJi  Socoira  ,c  coftumi  <ie’Jiéoiltatitatiti . 


L*  Ifola  di  Sococra»anticamente  chiamata  delle  Amazzoni , è fitiiata  in  al- 
tezza di  dodici  gradi»  e due  terzi»  verfo  Tramontana»  sii  la  bocca  del 
mar  roflb»appoggiata  piii  airArabia,che  alla  Colla  contraria,pcrciò  più 
aH’Afia  » che  all’ Aèriea  viene  attribuita  : fi  puole  però  dire  » che  partecipi  dcl- 
rvoa»  e dell’altra,  mentre  fi  mantiene  nel  mezo  dillinta  d’ambedue . Il  luo  giro 
è di  felTanu  miglia  in  circa»con  trenta  di  larghezza  > non  però  Tempre  vgual<L?> 
nò  hot  più  » hor  meno  jfccondo  la  diuerfità  del  terreno . Non  tiene  altra  pia- 
nura » che  quella  fpiaggia  la  circonda  in  alcuni  luoghi  vicino  al  mare  ; tutto  il 
rcllo  fi  erge  in  monti  altilfimi»  de’quali  alcuni  fono  afpri  » nudi  » diuifi  in  punte 
inaccdfibili  » che  pare  giunghino  fin'alle  nubi  » nella  parte  fuprema  per  il  più 
coperte  di  neue»  la  quale  llò  in  dubio  fé  mai  fi  rifolui.  Difeendendo  più  al 
balTo»nQn  hà  altro  feracità»  che  quella  puole  dare  il  pafcolo  à gl’armenti»  non^ 
tanto  del  ^crrmò  » guanto  per  li  calori  intcn/ì  > e conrtnui>che 

Tcfliccano  . Le  Valli  fono  le  piu  fertili  » peiò  ancora  qiieftc  limitate  ad  alcune 
poche  palme  di  dattili  • Nou  riconofee  quali  Inuemo»  nè  gode  in  tutto  l’anno» 
che  quindici  » ò venti  giorni  di  pioggie»  nc’quali  nell’altezza  de’monti  l’acqua 
fi  conuerte  in  neue»  in  tutt’il  refio  del  tempo  c abbrugiata  dal  Sole.  Ne’fiti  più 
alti  fente  qualche  rugiadainel  bafib  mallìmamète  nelli  indi  più  caldi, nicnte.Pe- 
nuria  perciò  d'acqua»c  taluolta  muoiono  li  naturalì»c  le  befiic  per  la  mancanza. 
Vicino  al  mare  tiene  qualche  pozzo  per  il  più  di  vena  falmafire,  poco  buomi^, . 
NelleCoftiercje  nelle  Valli  mancando  la  pioggia  fente  più  la  fearfezza . Go- 
de con  tutto  ciò  hetbe»c  radici  molto  falutiferc.  Fra  le  quali  fiimatillimo  è 
l’Aloè  » il  quale  vi  nafee  in  tanta  copia,  che  fe  ne  carica  gran  quantità  per  altre 
parti . Tutti  gl’Ifolani  fono  Paftori»  non  pofledendo  altre  fofianze»che  di  ca- 
pre» pecore  » e vacche . Li  terreni  fono  per  il  più  dd  commune  . Le  capre  fono 
le  più  ftimatc»  c di  quelle  tengono  maggior  copia  » non  tanto  per  cficre  più  fa- 
cili da  palcere»  e più  refifienti  al  caldo»quanco  per  vna  certa  opinione  tengono» 
che  fijno  le  più  accette  alla  Luna , c più  grate  ne’facrificij  - Nelli  monti  li  tro» 
nano  molti  Cignali  » Afini  fduatici , Pernici,  c Rondini , de’quali  con  maniere 
rufiicanc  ne  fanno  caccio  copioic . Il  mare»  che  la  circonda»  abbonda  grande- 
mente di  pefee  , vedendoli  la  mattina  quando  è in  calma»  l'acqua  molto  ripie- 
na, c quefio  non  minuto , mà  grofib  » e molto  buono  . Non  hà  porto  nè  leno 
per  dar  ricouero  all  e naui,  perciò  quelle  vi  fi  accollano  » non  pufibnu  haucru 
altra  ficurezza,cbc  quella  riceuono  daU'ancore . Verfo  Tramontana  tiene  due 
Ifolette  contigue»  le  quali  per  dfcrc  vniforroi  fono  chiamate  Iclbrcllc,c.  gli 
danno  qualche  ripuo . 
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13  fTatiifali  l'ono  di  due  fortij  vna  negra  con  H capelli  crelpi, l’altra  più  bian- 
ca » è capigliatura  ftelhj  quelli  più  nobili  > quelli  più  vili . Li  primi  lì  follen- 
tano  di  butiro>  carne,  dattili  > de’quali  ne  tengono  qualche  piante  ne’luoghi 
più  fecondi . Li  fecondi  di  pefeagione . Il  latte  acctolb  è cominune  à tutti,  il 
quale  li  fcruc  d’alimento,c  di  bciuda.  Lafeiano  crefccrc  tutti  li  peli  del  corpo, 
nel  che  ripógono  il  loro  maggior  honore.Chì  fra  loro  apparifee  più  hirfuto  è il 
più  ftimato . Quello  oltre  d’dTcrli  indirlo  di  fortezza,  è creduto  légno  di  mag- 
gior prudenza, argomento  di  cuore  più  magnanimo . Chi  hà  le  carni  rafe , è rc- 
pudiaro  come  di  fenfo  effeminaro . Li  capelli  del  capo  li  porrano  fcmprcj 
iciolti , ò fcmplicemcnrc  legar!  aeiroccipicio , di  doue  li  lafeiano  cadere  per  il 
dorfo . Turri  perciò  porrano  barba  longa , abominando  chi  la  taglia , ancora_> 
per  comporla . Qmndi  e che  li  vedono  nuomini  frà  di  loro  tanto  incolti , chej 
Icmbrano  fatiti , e mollri  fpaucntoll . Li  huomini  (ì  cuoprono  di  cambolino ne- 
gro (certo  panno  ruuido  telfuto  di  peli  di  capra  ) con  il  quale  lì  cingono  dal 
ventre  per  abballo,  lino  à meza  colcia . Vn’altro  pezzo  di  panno  negro , ò 
bianco  della  mcdclima  materia  ( poiché  abborrilcono  le  tinture  ) Aefo  sù  le 
fpalle,  fenz'altro  artificio  ,gli  fcrue  di  manto . Con  quello  lì  lèpcllifcono  , ef- 
{éndo  graucmcntc  prohibito  frà  loro  di  cuoprirlì  con  quello  dVn  defonto . Le 
Donne  li  cuoprono  nella  medelìma  forma  dalla  cinta  ano  alli  piedi , portando 
il  manto  come  gl  ’huomini , per  il  che  da  lontano  à pena  fi  dillinguono  gli  vni 
dagl’altri . 11  capo  tutti  lo  portano  fcuopcrto , godendo  di  non  imbarazzarlo 
con  altro  impiccio, che  quello  gli  diede  la  natura, cosi  caminano  in  ogni 
tempo  al  Sole  , all'acqua , Lenza  timore  di  léntime  nocumento . Non  tengono 
cafe , mà  tutti  habitano  nelle  Ipelonche,  ò caueme  aperte  nelle  rupi , ò fcauacc 
Lotto  terra , perciò  frà  loro  non  fi  vede  altra  popolatione , che  quelle  poche  fo- 
no al  lido  del  mare, non  per  vfo  dc’naturali , mà  per  commodità  de  gl' Arabi , 
che  li  fignoreggiano . Doue  và  il  marito  con  gli  armenti,  Io  leguita  la  moglie, 
con  li  figli , doue  la  notte  li  coglie , iui  fi  fermano . Il  letto  loro  ò vna  p^c  di 
capra,  ftefa  sù  la  nuda  terra , niuno  pretende  maggior  commodità . A nìuno  è 
lecito  d’cfscrcitare  alcun  mcfiicro,  fuori  che  di  telfcre  cambolino . Quello  cia- 
feuno  fé  lo  fila,  ordifee,  e forma  da  fe  flcfib  , perciò  fe  ne  vedono  alcuni , che 
hanno  più  forma  di  cilicio , che  di  panno  conuenicnte  per  vcllirfi . Ogn’altro 
loro  impiego  è nella  cultura  di  poche  palme  , e cullodia  delle  gregi , perciò 
tutti  gl’huomini  portano  (émprc  il  bafione  in  Legno,  che  fono  di  profemone  pa- 
•llori  • Non  tengono  prezzi,  nè  monete , aborrendo  l’oro  » el’argento  . Tutti  li 
'loro  trafichi  fi  fanno  con  il  cambio  delle  robbe . Non  hanno  fcrittura , nè  ca- 
ratteri, perciò  fono  ignorantifsimi , viuendo  da  bellic , fol  contenti  delle  pro- 
prie vfanze . Per  tener  conto  de’loro  armenti , portano  appefi  certi  facchetti  , 
ncUi  quali  pongono  tante  picttnccie,  quanti  fono  gl'animali , che  poflìedono , 
dillinguendo  il  numero  d'vna  Ip^cie  da  quello  dell'altra , con  la  differenza  del 
■fafib . Non  vogliono  communicare  con  altra  Natione  llraniera,  aiui  nè  meno 
con  le  vicine  > abborrendo  di  trattare  con  altri , che  quelli  di  loro  forte . L’in- 
clinationc  tanto  viua  deili  buomini  al  fapere , il  genio  tanto  proprio  delli 
Orientali  di  pafeerfi  di  curiofità,parc  che  in  quelli  Ifolani  non  fi  troui,fuggendo 
ognVno  non  Iblo  le  notitie  di  quello  pafTa  in  altri  Stati , e di  fapere  quale  fij  la 
conditione  de’forellieri,mà  godendo  di  llar’incogniti,e  che  niuno  làppiiò  ricer- 
chi di  loro . La  lingua  naturale  è molto  barbara,  marintefa  da  altri,  mifturata, 
c corrotta  • Ogni  famiglia  tiene  vna  cauema  propria , doue  deponc  li  fuoi  de- 
fonti, nella  quale  nìuno  li  cuoprc  di  terra,  non  temendo  la  puzza,  nè  di  veder- 
li giarcii  e . Per  darli  Icpoltura  ordinariamente  non  afpcttano  di  certificarli , 
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che  fijno  fpirati>poiche  conofcendoli  già  fuori  di  fperanza  di  vita»vc  li  trafpor- 
tano, dicendo  cfTcr’il  medefìmo  fcpdirli  inorrij  ò difpcrati.AI  cadaucre  v’aggiii. 
gon’  vn  certo  cortcllacciojquale  ogn’vno  port.i  métre  viue  sii  le  reni  appoggia- 
to alla  cinta . Conofccndo  gl'infemii  d’dlcrt  già  vicini  al  line , domandano  li 
propri)  figliiCt  aiiuifandoli  del  tran/ìto  imniiiic  uc,  gli  danno  molti  ricordi.Trè 
fono  li  principali  > quali  niuno  lafcia . 11  primo  > che  non  riccuino  niun'altri^ 
legge,  che  quella  dc'loro  maggiori,  dimando  tanto  le  loro  fciocchczzc,  comcj 
fe  fodero  le  verità  pii'i  cuidenti  j dal  che  ne  lieguc  la  diificoltà  di  conuertirli.  11 
fecondo , che  non  iì  mifturino  con  petfone  d’altre  nationi,  dal  che  procede 
quella  grand’auuerfione,  che  hanno  al  tratto  con  forcfticri . Il  terzo,  che  pren- 
dino  vendetta  de’loro  nemici, per  il  che  fogliono  nominare  tutti  quelli  gl’han- 
no  fatto  qualche  aggrauio  con  parole,  ò con  fitti , maifimaracnte  nel  furto  de' 
loro  armenti,  nel  che  pafTa  fra  loro  grand’eccdToi  d’ond  c che  molti  fi  ammaz- 
zano,perfeguitandofi  à titolo  di  pietà  , c religione  . Il  loro  combattere  da  lon- 
tano è con  le  fiombe,  c con  fadi,  da  vicino  con  il  baftone , ò con  il  ferro  già 
mcntouato:  altra  forte  d’armi  non  tengono.  Come  (i  diuidono  frà  li  monti 
con  l'habitationi,  in  quelli  trouano  li  loro  ripari , chiudcndod  trà  luoghi  inac- 
ccifibili,  con  cheli  mantengono  con  poca  cudodia  ficuri . Quelli,  che  fi  vedo- 
no fenza  fperanza  di  vincere,  s’vccidono  ben  fpedb  da  fe  dcfsi  , prendendo  vrij 
liquore  vclcnofo,  che  fi  raccoglie  da  certe  piante,  al  quale  non  fi  troua  rimedio. 
Uidclfo  fanno  quando  fono  trauagliati , vecchi , ò hafaitualmcnte  infermi , di- 
' mando  gli  fij  meglio  morire , che  continuare  in  vna  vita  fempre  penofa . Altri 
s’affogano , òli  tanno  gettare  tant’acquapcrlabocca  ,e  narici,  doppo  d'edere 
ben  ligati,fin  che  rimangono  foflbcati.  Per  edere  in  Clima  tuocofo,  cfpodi 
fempre  all’aria, patifeono  frequentemente  di  febre  , cd  altri  dolori  atroci;  cia- 
icijno  fi  cura  fecondo  che  li  pare  , non  lafciando  però  d’hauerc  qualche  clpc-^ 
rienza  » yalendofi  fopra  ogn’altro  medicamento  dcH'Aloc , nel  quale  dicono  di  ; 
trouare  iTffmumaU'usuliii'irie  . Quando  lunrptone  , c patifeono  maggior  fic- 
cità,  fi  radunano , c cauano  vno  à forte , quale  pongono  in  vn  circolo , acciò 
da  quello  facendo  orarione  alla  Luna,  oteenghi  il  rctrigerio  che  dcfidcrano,  di 
douc  non  puolc  partire  fin’al  termine  de’giorni  prcfifsi , c non  ottenendo  la  gra- 
tujgli  tagliano  le  mani.  Quindi  è che  vi  fono  molti  Fattucchieri , dandoli 
tanto  più  mcilmentc  al  tratto  col  Demonio , quanto  1 abborrifeono  con  chi  U 
potrebbe  ammacdrarc  ne’fcntimcnti  di  vera  Religione. 

Le  Donne  tutte  fi  chiamano  Maria»  nonché  quedo  fij  il  nome  particolare» 
tnà  communcdcl  loro  fedo . Alcuni  però  vogliono  fij  reliquia  di  nodra  fede» 
e che  bora  padi  per  nome  vniucrfalc  » quello  fii  già  introdotto  dall'Anodolo 
S.Tomafo , ò d’altri  di  Religione  Chndiani  con  fcntimento  di  particolar  de- 
uotionc . La  legge  loro,  come  già  dilfi  nel  primo  capitolo  del  libro  fccondoiè 
midurata  di  Gcntilcfimo  » maflimc  di  Mahometto  » e qualche  poca  reliquia  di 
Chridianicà»  viuendo  più  ad  vfo,  che  con  dettami  dabili  di  Religione . Alcuni 
vogliono,  che  qued’llola  fofTc  l'antica  habitationc  delle  Amazzoni,  nella  qua- 
le viuendo  le  Donne  da  fe  fole»  s’cfcrcitarono  con  /ingoiati  prodezze  nel  ma- 
neggio dcil’arml  i di  ciò  rimetto  il  giuditio  ad  al  tri . Quedo  è ben  vero  , che 
ancora  fi  didinguc  in  quede  donne  » vn  non  sò  che  di  priuilegio  nel  colore  » e.» 
nella  fortezza . Tutte  fono  piu  bianche  dcgl’huomini , e tanto  feroci,  & ordi- 
te » che  maneggiano  la  fiomba  tanto  bene»  quanto  li  mafehi . 
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Vrojèguhmo  il  'oìéggìo  Si  dcjcriue  la  C‘ntà  il’Adem  ’ Arri^ 
uiamo  à ìn^m , r dì  quello  ^ f he  in  ejftu» 
fegu). 

PErfiAendo  il  editano  eoa  li  Turchi  di  voler  far  acqua  « c li  Marinari  r 
che  lo  sbarco  fuilc  mal  ficuro  > mentre  fi  Aaua  dilputaudolarifolutio* 
ne>  cominciò  à ipirare  da  Ponente  va  vento  tanto  frefeo,  che  in  pochi 
giorni  pareua  ci  prometteiTe  di  condurci  in  Perda.  Animatili  Giannizzeri  > 
s’arreferoal  configlio  dc’Noechieri  j con  che  drizzando  la  Prora  verib  Tra- 
montana i correlEmo  à trouare  la  Coda  dell’Arabia  Felice^  fui  principio  della 
quale  pafTammo  l’infigne  Città  di  Adem>douc  altre  volte  facendo  fcala  molte 
Naui  del  Mac  Rollb,della  Perfia^di  Cambaia>Surattei  Chiaul  y c Malauari  > fh 
già  per  il  gran  concorlb  di  mercantic»  vna  delle  Piazze  più  famolc  d’Orienttj. 
Reda  quella  fituata  al  piede  d’vn  monte  chiamato  Oarzini  > afpro,  inaccelS' 
bile,  che  diuifo  in  più  punterà  guifit  di  (cga>  fenz’alberì)  ò fegno  di  vcrdura_•^ 
li  ferue  di  muro  fortillìmo , con  alcune  Torri  nelle  cime , che  maggiormente^ 
impedifeono  il  paiTo . Nella  parte,  che  rimira  il  mire  dà  pur  cinta  da  buone^ 
fortificatiom*  con  due  Porti , vno  di  acque  bade,  l’altro  più  profondo,  l’vno,  c 
l’altro  riparati  da  vn’Ifolctta  chiamata  Lira . Le  fabriche  de’  particolari , per 
quanto  fi  puolc  feoprf  re  dal  Mare,  fono  adii  buone , alla  forma  d>  quelle  di 
Perda,  con  il  terrazzo  feoperto  per  tetto,  poiché  li  caldi,  che  trauagliano  quel 
feoo  A;à  il  riuerbero  di  quelli  fallì,  che  lo  cìrcondano,fono  inefplicabili,  oltrcj 
di  che  quel  Paelè  è di  dia  conditione  ailài  alciucto , perilche  mi  didcro , cho 
padauano  taluolta  due  anni , lenza  veder  pioggia  , c quando  viene  non  fuolca 
edere  molto  continua,  mà  impetuofii,  e di  padaggio . 

Continuando  il  buon  vento,  gionfimo  à Capo  Fallo,  doue  s’accrebbe  la  mi’ 
fura  dell’acqua,  con  che  relpirandoli  Padaggieri,  li  ripigliò  di  far  cucina  > Al- 
li  venti  di  Maggio,  fcuoprimmo  il  Promontorio  di  Rofelgatc , che  è la  punta., 
deH’Arabia  in  quella  parte , che  porge  l’ingredb  al  macai  Perda . Peruenutt 
già  vicini  à Mafcad,  perche  Icntiuamo  correr  voce  frà  foldati , che  voleuano 
pigliar  porto  in  quella  Città,  per  il  timore,  che  haucuano  di  toccare  li  Stati  del 
perdano , del  quale  correua  voce,  che  armadc  per  rompere  la  pace  con  il  Tur- 
co, ci  trouammo  in  grandildma  afdittione.  Era  Mafcati  altre  volte  luogo  vi- 
le delli  Arabi , habitatoda  Pefeatori,  c folo  feruiua  di  ricoueroà  Ladroni. 
<^ando li Portughefi perfero  Ormus,  rìconofeiuta la commodità  del  Porco, 
per  non  perdere  il  dominio  di  quel  mare,  c IVcilc , che  glie  ne  veniua,  vi  dide- 
gnarono la  redaurarione  del  Emporio  foggiògato.  Armate  dunque  vnbuotu 
numero  di  Galere , foct'il  comando  di  Ruilrcr  d’Andrada , Capitano  valorofo  » 
in  pochi  giorni  lène  fecero  padroni,  ed  edificata  in  luogo  commodo  vna  nobi- 
le Città , la  munirono  di  molte  Torri , c Cadclli , con  che  dgnoreggiando  di 
nuouo  quelli  contomi,d  fecero  padroni  di  tutte  quell’acquc , rimettendo  in., 
contributione  li  Pcrfiam'i  Turchi  di  Badbra,  & Arabi  circonuicini,  Padarono 
di  quedo  modo  molti  anni,  non  fenzagran  profpcricà , c vantaggio  dc'Porcu- 
Sbdì,  li  quali  con  manccaerui  alcum'  pochi  legni  armati , edgeuano  comqpri- 
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ma  l’obbcdicMa  da  chiunque  pretendcua  veleggiare  pcrqiiclii  mari.  L'anno 
del  quarantacinque»  tiouandon  al  comando  di  quella  Piazza  vn  hiiomo  più 
altiero»  che  prudente;  difguftati  li  Arabi  fuoi  vicini  > alienato  raflètto  dtj’ 
Cittadini)  telo  à tutti  odiofo  con  fueflrauaganti  maniere»fopr’il  tutto  abbando- 
nato dalla  protettionc  del  Cielo»  per  la  vita  lìcentiofa»  che  có  ftandalo  di  tutti 
teneua»fu  aflalitavna  mattina  nel  far  del  giorno  all'improuifo  la  Città,  da  tutti 
creduta  inefpugnabile»  da  (blo  trecfto  Arabi»guidati  da  vn  Prcncipc  chiamato 
lemam  di  forte  Sacerdote , il  quale  fe  ne  fece  fubito  padrone»  conquiflando 
lenza  fpargimcnto  di  fangue  le  fortezze»  con  che  li  migliori  Cittadini,  confa- 
li per  la  nouità,  hebbero  a pena  tempo  di  faluarfi  con  la  fuga , valendo^  delle 
■bwchc , che  irouarono  nel  Porto . .Si  chiamò  fubito  lemam  Rè  di  Mafeati  » 
ed  agglontata  molta  gente  alla  fua  obbedienza»  di  Signore  priuato,  fi  fece  iiu 
pochi  giorni  podcrofo , e terribile  à confinanti . Pcrhauerc  quelli  vantaggi , 
che  gli  poteua  recatela  condnuationc  del  commercio publico,  dichiarò  il  iuo 
[Porto  fcala  franca  à tutte  le  Nationi»  eccettuat^che  i Portughefi  » con  quali 
■<onfcruò  vn’iniraicitia  implacabile.  Quindi  è che  ogni  volta  vi  capitarono  Rc- 
li<»iofi,  ò Sacerdoti  Cattolici»  come  gl’Iiiglefi»  ed  Olande!?  non  li  hanno»  giu- 
niicandoli  Ponughefi  » li  fece  prendere»  gettandone  alcuni  per  li  dirupi  dej 
monti  nel  mare»  altri  dall’altezza  d’vna  torre  nc’precipitij , altri  affliggendo- 
Ji  con  grauìlfimi  tormenti . Temendo  dunque  che  poteflè  ftcccdcrc  il  medefi- 
mo  à noi»  pregammo  più  volte  il  Gerri  » come  quello  n’era  confapeuole  » chtj 
drizz.aflcil  legno  in  alto»  per  accoftarfi  alla  Perfia  » acciò  con  trouarfi  vicino 
d Mafeatt  non  fùflc  poi  violentato  d’entrare  in  Porto . Ne  parlò  egli  col  Ca- 
-pitano»  ed  ambedue  promifero  di  farlo  » mà  allargando  la  naue  » s'accorlèro  li 
‘Giannizzeri  del  difegno,  perilchc  prefe  Tarmi  minacciarono  alla  vita  degTIn- 
■elefi»rc  non  mutauano  parere . Fece  il  Bafsà  quanto  potè  per  quietarli»riloluto 
di  fkUifìalle  ptomclTe  di  ficurezza»  che  il  Gerri  di  daua  j^sioqjchc  non  pati-; 
rcbberoaSllHo  !llt!uiiuTiel  "GOtlUTOhc  ,‘'iróF12?fiacnao7n  terra »mà  non  accoii- 
fentcndo  li  Soldati  » fu  ncccfiario  accoftarfi  al  Porto,  con  pericolo  di  naufra- 
gare nel  primo  ingreflb  » poiché  violentando  li  medefimi  Soldati  il  Timone  » il 
vento  ci  portò  contro  vn  fcoglio , ncITaccbftarci  al  quale, già  credendo  tutti 
che  il  Vafcello  fi  douclTc  fpezzare,  corfero  al  bordo  per  gettarfi  chi  nel  fchifo, 
chi  nel  faftb  vicino  in  ficuro.  Non  erauamoduepalmi  lontani»  che  piegando 
11  Vafcello  all’altro  lato  » pafTammo  radendo  il  fcoglio  lenza  fcncirc  nocumen- 
to . Entrati  in  Porto»  fmontarono  fubito  li  Giannizzeri  in  terra  » chiù  proue- 
derfi  di  frutti»  chi  di  verdura,  e tutti  di  carne . Noi  ftando  fempre  ritirati  noiu> 
ardiuamo  comparire  p(;r  la  moltitudine  della  gente  » che  veniua  al  Vafcello, 
chi  con  vcttoaaglic»  dii  per  curiofità,  chi  per  varie  forti  di  mercantia.  Frà  gT^^ 
Inglcfi  » che  prefidcuano  alla  Naue»  vi  fi  trouaua  vn  Caualiero  di  Cafa  Maf. 
fei , il  quale  doppo  haucre  femito  al  Rè  decapitato  » con  il  comando  di  no 
milia  Caualli»  nella  pcrfecutione  del  Cromuelc  fi  era  ritirato  all’India  » doue 
impiegato  quel  poco  denaro  gl’cra  auanzato  in  mercantie , andaua  cercando 
di  mulripliearc  il  capicalc.Qwfto  s’infermò  nel  viaggio, e benché  folle  di  buo- 
na età  » e robuftiffimo  » rooftrò  Tempre  timore»' che  non  fuflè  per  giungere  ai 
fine  della  nauigatione . Vedendofi  in  Porto»  fi  rifoKc  di  veftirfi»  per  feendere^ 
in  terra»  doue  con  Tagiutodel  danaro,  penfaua  di  trouarc  miglior  cura  al  Tuo 
bi fogno . Nel  porli  le  calzette  fpirò  l’anima  infelice,  lènza  fcntimcnto  alca- 
nodi  Religione . Come  nel  difcorfohiueuamoftrata  particolare  inclinatione 
à Cattolici  » quando  fummo  auuifatiche  moriua»  corremmo  per  vedere  di 
guadagnarlo»  mà  chinfc  dal  Capitano  le  porte  della  ftanza,  non  ni  ammeftò  al- 
cuno 
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crnip^datCfterliMarciaadoloperire/èpzarimedio.  Locauitono  perporurlo 
ia  terra  àrcppcUire>  con  quaroccafìone  vennero  molti  Cluiftiani  di  quelli  ri* 
malero  lui  l'chiaui  nella  prefa  della  Citti,  li  quali  quando  ci  viddero  > corlcro 
ad  abbracciarci,  continuando  poi  con  gran  cariti  à portarci  qualche  rinfrefeo. 
Tra  quedi  piu  affcttuofì  lì  modrorono  certi  Giouani  di  Cala  Àndrada  > li  quali 
Armaruoli  diprofclllone.  lì  guadagnarono  tanto  la  bencuolenza  del  Rè  le- 
ipamrfhc  conlcgnata  alla  loro  direttione rattiglieria  d’vna  fortczza>e  TArme- 
ria  del  Tuo  Palazzo,  li  teneuanon  già  più  come  fchiaui.  mà  comcconfidentilE* 
mi  di  Tua  cala . Haueuano  quedi  la  madre  ancora  viua.  donna  molto  prudeu- 
tcicfauia.  epcrlemcdclìmeconditioni  molto  amata,  c fauorita  dalla  Regina  > 
la  quale  quando  lenti,  che  crauamo  fopra  il  Vafcello  > dedderolà  di  godere  il 
benedeio  de’Sacramenti,  de’quali  già  tredici  anni  era  priua . didè  olii  figlioli . 
fiamo  Chridiani  > mà  Dio  ci  hà  tolta  la  commodità  di  godere  quelli  aiuti  fpi- 
rituali.  che  fono  propri)  della  nodra  legge,  già  che  il  Qelo  ci  porge  qued’  oc- 
calìone  dcU’arriuo  di  quedi  Padri,non  voglio  più  redame  priua . L’andare  io  al 
Vafcello  non  mi  conuicne,  e farà  molto  notato . A voi  tocca  di  trouar  modo 
di  condurnacli  ficuri  in  cafa,  che  làrà  mio  pcnlìero  di  tenerli  celati,  conquedo 
goderò  io, voi,  e tont’altri  Schiaui,  che  fi  trouano  in  quedi  contorni,  col  mede- 
limo  bifogno,di  gratia  fi  grande,  la  quale  Dio  sà  le  forfi  farà  l’vltima  di  nodra 
vita . Vennero  fi  Giouani,  e doppo  Guerci  fignificato  il  defiderio  della  madre, 
la  precidi  nccdlìtà  di  tant 'anime,  & il  modo,  che  fi  poteua  tenere  per  entrare  in 
Città  con  ficurczza,  con  indanze  più  che  ordinarie  ci  pregarono  di  non  negar- 
gli sì  grand’agiuto  • Con  rullando  meco  il  P.  Fr.  Giolèppe  la  rifoludone,  di- 
mammo,  che  non  folo  la  carità,  mà  la  giuditia  ci  obligaua  d’elpprrc  la  propria 
vita  per  la  loro  falute . E che  pretendiamo,  diceua  il  Padre  con  elèrcitare  l’of- 
ficio di  Miflìonarij,  le  non  clporrc  noi  deflì  per  fiiluezza  de  prollìmi . Quedo 
bilbgno  non  è ordinario,  mentre  già  tant’anni  viuono  quedi  pouerelli  priui  de 
Sacramenti,  con  poca  Iperauza  di  goderli  più,  per  molto  tempo  auucnirc.  Su 
Dio  ci  hà  dedinata  la  mone  in  Malcati  (ri4>o(ì)  haucremo  queda  confblatione 
di  fodcncrla  per  Chrido,  d’incontrarla  per  cicrcitio  di  virtù,  per  aiuto  de.  nodri 
fratelli . Il  morire  in  Europa  farà  tributo  di  nccdlìtà , l’accettarla  frà  Barbari , 
offerta  di  Religione . Che  cofa  defiderammo  noi  ( conclufimo  ) partendo  dal. 
Roma,  che  di  coronare  le  nodre  fatiche.con  dare  la  vita  per  Dio , dunque  fir  la 
nodra  vocatione  à quedo  c'inuita.fin  da  principio,e  Tobligo  presdte  ci  codrin- 
gc,nou  v’è  che  più  difficoltare  la  rifolutionc . Conlegnate  perciò  le  fcritture  al 
Fratello  Fr.  Luigi,  acciò  in  cafo  fbffimo  dati  riconokiuti,  e prefi , le  portalTc  à 
Roma,  il  P.  Fr.  Giofeppc  fi  vedi  da  Inglefc,  ed  vfeì  con  effi,  io  valendomi  d’vn 
habito  da  T ureo,  che  meco  portano,  per  adoprarlo  nel  viaggio  del  Defèrto , 
impredato  vn  turbante,  ed  alcune  altre  cofe,  che  mi  mancauano  dalli  Soldati, 
con  la  guida  d’vn  fol  Giudeo,  m’incaminai  per  feguirlo.  Arriuato  allapiazza, 
doue  daua  il  Palazzo  del  Rè,  la  trouai  piena  di  roldaterca,che  s'apparccchìaua 
per  mutare  leguardie  del  prefidio . PafTai  per  mezo  d’effi,  che  Tempre  mi  cre- 
dettero, e falutarono  come  Giannizzero.  Giunfi  finalmente  alla  cala  delli  An- 
dradi,  con  più  brio  d'apparenza,  che  condanza  di  cuore . Non  fi  paolo  diro 
quanta  fiific  la  Teda,  cd  allegrezza  di  quella  buona  gente  , quando  ci  viddero 
in  cafa  loro,  correndo  ad  abbracciarci,  e baciarci  li  piedi  con  molte  lagrimo. 
Il  giorno  feguente  mandato  vn  duomo  fidato , che  li  Tcruiua,  ad  auuifarc  li 
Chridiani,  s’adunarono  fino  al  numcifo  di  Tcdanta,  con  quali,  confelTando  , S( 
indnicndoli  nella  Fede,  paflammo  quattro  giorni  ben  occupati . Non  poch’ocr 
cadono  d’ammirationc  hauemmodi  vedere  quàto  Dio  fi  compiaceua  in  quell’ 
. anime, 
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anime»  delle  quali  alcune  fi  mantcneuano  tanto  coftanti  nelle  maxime  diRelf- 
gioncj  e nell’oflcruanra  dc’Diuini  Precetti,  che  non  oftante  fuflcro  frequente- 
mente trauaeliate  da  Mori,  poreuano  fcruirc  di  grand’efòmpio  A quelli , che» 
viuono  in  Europa,  nelle  medefime  Città, douc  maggiormente  fiori fee  la  Fede. 

La  Vigilia  dell’Afcenfioncjla  Madre  delli  Andradi,chc  fi  chiamaua  Agnelc,' 
flimolata  da  vnajsarticolarc  deuotionc  al  SantilTimo  Sacramento  deirAltaro» 
ci  diflc.  Padri,  ho  hauuta  vna  delle  maggiori  confolationi  porcua  riceùcrc  in^ 

Suefta  vita,  con  hauer  potuto  confefiarmi,  la  defidero  compita,  con  effèr  fatta 
cgna  dcUIEucharcflia . Parendoci  ciò  impoflìbile,  le  dicemmo,  che  non  v’era 
modo  di  confolarla,  e chiedendo  la  cagione,  rifpondemmo,  che  fc  bene  haue- 
uamo  con  noi  li  Paramenti  Sacerdotali,  ci  mancauano  le  Ofife,  la  pietra  con- 
fagrata,  ed  il  Mcflàle . Soggiunlcla  buona  donna,  il  tuttofi  trouerà  , c com- 
mettendo alli  figliuoli , che  fàccficro  diligenza  frd  li  Mori,  di  trouare  del  Ipo- 
glio  dc'Conucnti,  e delle  Chicle  della  medefima  Città,  la  pietra , & il  Mellalc, 
aanto  fecero,  che  in  poche  horc  trouorono  vna  pietra  ancora  intiera , delli^ 
i^uale  fi  valeua  vna  Vecchia  per  lauare  li  fiioi  panni,  ed  apprelTo  d'vn  Mercante 
*vn  MelTale  in  gran  parte  lacerato,  nel  quale  però  vi  era  il  Canone , e la  Meflìu, 
idcli’Afccnfionc  intieri . Mandammo  perciò  fubito  al  Vafccllo  à leuare  li 
paramenti, c firà  tanto  cominciando  la  buona  Donna  ad  apparare  vna  fianza,vi 
^ilponcmmo  in  quella  vn’Altarc  aliai  comniodo.  Soprauenneró  nel  medefimo 
tempo  gringlcfi,  fra  quali  il  Gcrri  molhò  di  Icntimc  piacere,  onde  contribuì  il 
vino  di  Spagna  ncrla  conlccratione,  & alcuni  pezzi  di  drappo  cremefino  , per 
'maggior  addobbo  del  luogo,  con  che  s’omò  in  tutta  compitezza.  Mancauano 
iblo  Follie,  perle  quali  formate  due  piallre  di  ferro  ben  pulite , attaccate  ad 
vna  tanaglia,  cominciammo  à prouarc  di  farle.  Al  principio  non  riulciuano, 
gettando  tutto  il  tempo,  c la  fatica,  con  tutto  ciò  tanto  fi  fècc,c  tanto  fi  traua- 
gliòt  cjàe  n’haucmmo  in  abbondanza,  non  folo  per  dirc|a  MelTa,  mà  ancora^, 
per  comnnniTeafe  ratti  quelli,  che  fferanff'CWfètfàtr.  Occupando  dunque  tutta 
fa  mattina  della  fella  in  rcconciliarli,  m’accollai  il  primo  à .‘celebrare . Giunto 
alia  confecratione,  nell’alzarc  che  feci  il  Sacramento,  vdijvngran  rumore  di 
archibugiate  alla  porta  della  cafa . Suppofi  di  certo  d’efsere  aifalito  dalli  Mori, 
perilche  fermandomi  con  qualche  rilblutionc  di  confumarlo , acciò  non  cadef- 
fe nelle  mani  degl’infedeli,  vno  delli  Andradi  mi  5'accollò  dicendo , che  non_> 
temelli,  poiché  quella  era  vna  falua  di  mortari , ordinata  da  loro  medefimi . 
Mi  difsero  poi, che  haueuano  per  collumc  di  farla  tutte  le  felle  piò  (blenni  dell' 
anno,  di  che  informato  il  Rè,  già  non  vi  faceua  più  riflelTione  , nè  mollrauiu. 
dilhcoltà  di  permetterla.  Finita  la  Mcfia,  tomai  à confefiare  quelli  i che  relta- 
uano  da  communicarfi,  nel  qual  tempo  celebrando  il  P . Fr.  Giofeppc , fi  rino- 
uò  la  medefima  folennità . ‘Terminate  quelle  fiintioni,  gli  fi  fece  vn  breuedif- 
corfo,  animandoli  à mantenerli  fedeli  à Dio,  doppo  diche  ìnfcgnandoli,  come 
doucuano  ripartire  le  loro  giornate,  e formalizare  le  loro  attioni , per  compire 
con Tobligationc  di  veri  Cattolici , li  licentiammo  con  benedirli.  Tali  lono 
l’ordinationi  di  Dio,  che  douc  noi pofitiuamentc  ricufauamo  d’entrare  iiu, 
Mafcari,  tiinorofi  della  morte,  egli  volfc,  che  vi  approdallimopcr  allìcurare  la 
faiute  di  molti,c  douc  penfauamo  d’incótrare  indubitate  le  diigratic,  vi  ci  tto- 
uammo  la  maggior  confolatione  di  quante  hauemmo  in  tutto  quel  Viaggio . 
Qui  cominciammo  à benedire  li  trauagli  patiti  nella  nauigationc , c douc  pri-, 
ma  ci  rincrelceua  d'haucr  continuato  con  quell'occafionc , poi  conofeemmo 
cflcrc  flato  prccifo  volere  di  Dio,  per  faiute  di  qucll’Anime . 
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La  Otta  di  Malcati  fià  Htuata  quafi  immediatamente  /otto  n Tropico 
del  CàucrO)  cinta  di  monti  aiprillimi  > li  quali  con  vna  Ipecie  di  udlb 
molto  olcuro,  che  non  ammette  vn  minimo  légno  di  verdura  « aggion» 
ti  ad  vn’Ifola»  ò fcoglio  della  medefima  ruuidezaa,  che  li  giace  à Leuan  te  > for- 
mando vna  corona,  i prima  villa  molto  horrìda,  fi  ficndono  ad  abbracciare  il 
Porto , quafi  in  circolo  perfètto , lalciando  Ibi  tanto  di  terreno  contiguo  all' 
acqua,  mà  non  del  tutto  in  piano,  quanto  balla  per  capire  l'habitato . Quello 
oltre  la  muraglia  che  lo  cinge,  tiene  due  fortezze  molto  riguardeuoli  > cheraC- 
lìcurano,  vna  al  lato  deliro,  in  luogo  eminente,  e che  perfettamente  lo  domi- 
na, l’altra  à piano  d’acqua,  che  tiene  foggetto  il  Porto . L’vna,  c l’altra  taglia- 
te per  la  maggior  parte  nella  viua  Iclce,  ambedue  tanto  ficure,  che  da  tutti  fo- 
no llimicc  iniuperabili . Il  fol  mofehetto  dall’altezza  de  monti , che  le  circon- 
dano, alti  quali  però  è difficultofilfima  l’afccfa,  per  cagione  della  rapidezza  del 
falTo,  pare  gli  potrebbe  apportare  qualche  nocumento  : per  impedirlo , gli  fi- 
bricarono  li  Portughefi  molti  piccioli  Baluardi,  ò mezze  torri  nella  foromità  > 
le  quali  diflribuitc  con  vguale  difianza  in  giro,  formano  sii  quelle  nude  balze 
curiofiflimo  proipctto  ì chi  viene  dal  mare . II  Porto  è ficurilfimo,  profondo  , 
capace,  e ben  riparato  da  venti , al  quale  doue  termina  l'Ifola , che  lo  circon- 
da à Lcuante,  vi  è vn  ingreffo,  mà  tanto  bailo,  e ilrctto,  che  non  ammette  fe^ 
non  Barche  molto  picciole . Il  principale  declina  frà  Tramontana,  e Ponente^»» 
non  molto  largo,  ma  tanto  piu  alto  d’acque , che  perciò  Tagitacione  de  vend» 
ogni  qual  volta  fi  guardino  di  toccare  li  lati  del  monte , non  pofibno  impedire 
l’approdareàVafccllii  benché  fuflcro  sbattuti  dalla  tcmpclla.  Liedificij  della 
Circi  , fono  la  maggior  parte  afiai  buoni,  formati  all’Europea , con  aperture 
maggiori  di  finefire,mà  lenza  tetto,folo  copcrridi  lallricad.Li  migliori  fono  il 
Conuento,  che  fìi  de’Padri  di  Sant’AgolHno,  pollo  siila  Piazza,  vicino  al  Por- 
to,in  fico  molto  bello,  il  quale  hoggi  è fatto  Palazzo  Reale  ; La  Chiefa  prin- 
cipale hor  conuertita  in  Mefchitta  : L’habitatione  del  Capitano  , ed  altri  Mer- 
canti commodi,  le  quali  fcruono  di  prefente  al  Gouematore  dell’armi  > & nlli 
Mori  di  maggior  liima,  il  tutto  però  è di  giurirdittionc  Regia , nè  vi  è alcuno  > 
che  polli  dire  d’hauere  vna  cafa  di  proprio,  ripartendole  il  Prencipc  à fuo  be- 
neplacito, ma  con  tale  liberalità,  che  da  fuoi  nadonali  non  chiede  altro  affit- 
to, che  la  promelTa  di  mantenerla , e di  fedelmente  feruire  all’occorrenia . 

. Ancorché  in  tutto  quello  recinto  non  fi  vedi  vn  minimo  legno  di  verdura., , 
non  che  feracità,per  màtcncrcil  vitto  al  popolo  numcrofo  di  quella  piazza,all4 
quale  oltre  la  rold3tcfca,che  vi  Uà  di  prelìdio, concorrono  molte naui,e  forallte- 
ri,  abbonda  con  tutto  ciò  grandemente  d’ogni  cofa . Le  Valli  circonuicine  la^ 
prouedono  in  tanta  copia  dicarnedatticinij,  frumento,  rifo,  frutti  d’ogni  forte* 
che  in  niun  altro  luogo  le  trouai  à minor  prezzo, nò  migliori. Anzi  accoppiando 
quel  terreno  in  le  la  feracità  dcH’India  có  quella  di  Pcrfiaiiui  fi  trouano  li  friitd 
dcll’vno,  e dell’altro  clima.  Le  Mange  non  fono  canto  grandi,  come  quelle  dà 
Goa,  nè  tanto  guflolé,  non  però  inferiori  à quelle  di  Goccino,  ò d’altre  Città 
del  biotte . Li  Cagiìi  fono  a mio  credere  migliori , e l’Ananas , benché  non 
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lotroualli  maturo,  mi  difTero  che  rìarciua  vgualmcntc  perfetto.  Li  Meloni 
I iefeono  di  ftraordinaria  grandezza,  c rari/Iìma  pcrfttt/one,  Je  Angurie  ftm- 
brano  vna  mafla  di  zuccaro,  non  molto acquoU,  mà  fenza  comparatione più 
gradita,  c dolce  della  noftra . Li  granati,  per/ici,  e cotogni  fono  tanto  delicati, 
che  comunemente  fi  fiima  non  fi  trouino  vguali  alerone.  Il  mare  è .ibondan- 
dflimo  di  pefee . Dal  fol  Porto  ne  peCcano  tanta  quantità  , che  ne  prouedono 
quelle  montagne,  e molti  luoghi  di  Perfia . Il  piccolo  è di  Cefali , il  grande^ 
cerio  più  Salmone , ò altro  da’Portughefi  chiamato  Serra , non  molto  difiìmi- 
le  ncirapparenza,dal  fiorione , niente  inferiore  nel  gufio,  del  qnale  ne  falano  , 
e finno  feccare  gran  quantità  per  mandarlo  in  altre  parti . Le  montagne  ab- 
bondano di  molto  feluatico,  fingolarnjcntc  Cinghiali,  Pernici , e Caprioli , de* 
quali  i naturali  poco  ne  gufiaoo,ondequàdo  ne  fanno  caccia, Io  vedono  à prez- 
zo ben  vile  à forefiieri.Q^eLlo  che  fingol arroéte  ammirai  in  quefio  luogo,  furo- 
no certi  animali  della  grandezza  d’vn  Ccruo,  fimili  nella  forma  del  capo, 
cdel  corpo,  eccettuato  che  (bno bianchifiìmi , vn poco  più  tondi  di  vita_,, 
di  pelo  vniforme,  foglio,e  canto  polito, che  non  fi  puoi  vedere  colà  più  gratio- 
fa . Ogn’vno  tiene  due  coma,  alte  due,  ò tre  cubici,  nel  principio  grolli.quan- 
toèla  circonferenza  d’vn  feudo,  nel  fine  futtililfimi,diirti,vguali,  negri,  ripar- 
titi in  ceni  nodi  vguali, come  fc  fuficro  cornici  à vice  di  che  già  ne  feci  mentio- 
ne  altroue,  c per  me  credo  fijno  quelli  animali , che  alcuni  Autori  deferiuono 
per  rVnicornio , de’quali  dicono  fi  crouaficro  in  altri  tempi  alia  Meccha  : in_> 
fatti  però  non  lo  fono . Uringlefi  pretefero  di  comprarne  due,  per  trafmetter- 
li  alloro  PiCDcipc,  quali  viddi  ,& erano fopramodo  belli,  mà  non  timanen- 
do del  tutto  aggiufiaco  il  prezzo , li  ialciarono  con  pcnficro  dilcuarli  nel  ri- 
torno. Li  Pallori , che  li  condullcro  erano  nella  forma,  vefiito , c ruuidezz*.., 
fidili  qlji  Socotrini  deferini,  con  li  capelli  inculti,  fieli,  il  color  abbrugiato  ne- 

^ Li  <^d?9ì  fuogoTbnoTiclplicabili  .*Io  non  fentij  mai  nella  Zontj 
lonida  la  minor  parte  di  quciraifura,  che  qui  prouai,  c pure  non  vi  fui  nel  rem- 

;)0  del  caldo  maggiore.  Pare  Tempre  che  la  perfona  fi  lenti  abbrugiarc , c fcj 
i venti  frefehi  non  portano  qualche  refrigerio,  pare  che  ogni  momento  fij  per 
mancare  il  rcfpiro . Si ca.niin3 la  mattina,  c la  Icra:  verfo  il  mezzo  giorno, 
forz’c  che  tutti  fiijno  ritirati , diflillandofi  in  copiofillimo  fudorc . La  notttj 
fi  dorme  Tempre  allo  fcoperto,»ù  li  terrazzi  delle  cafe , fenza  riparo , ò riguar- 
do dell'aria . Vn  Tapcto  in  terra,  con  il  capczzalc,bafta  per  formare  il  leno  t 
niunoficuradi  maggior  morbidezza  per  timore  del  caldo.  Gl’ Inglcfi  , eli 
Andradi,  feguicando  Io  fiile  antico  dc'Portughefi  . aggiongeuano  vn  folo  len- 
zuolo, quale  adacquauano  prima  di  porli  al  letto,  come  fc  rhauelftro  voluto 
lauarlc NcUi  roefi  più  caldi  alcuni  dormono  ncH’acqua,  formando  à qucfi’cf- 
fetto  certe  conche  grandi , quanto  polTono  capire  commodamentc  vna  perfo- 
na  . Ogn’vno  tiene  vicino  vn  vafo  d’acqua , effendo  nccclTario  per  la  grandcj 
arfura  di  quando  in  quando  rinfrefearfi . Dalla  pena,  che  fi  fente  la  notte,  po- 
trà ogn’vno  argomentare  quale  farà  quella  del  giorno.  Pochi  furono  quelli, 
che  mi  vi  fermai,  c Tempre  mi  paruc  d’cllcrc  in  vn  forno  accclb , malfimamen- 
tc  che  la  fianza,  douc  mi  tratrcncuo  per  vdirc  le  confdfioni  era  tanto  foflFoca,, 
ta,  che  non  haucua  rcfpiro  da  ninna  parte . Due  di  quefii  giorni  furono  domi- 
nati dal  fcirocco,  nc’quali  fù  tale  il  patimento  , che  mi  pareua  ogn’iftante  di 
morire . Vna  cofa  però  ammirai  in  quelli  di  firaordinario , che  fc  bene  l’ari«_. 
era  più  foffbcata,  e calda,  l’acqua  era  affai  più  Tre  Tea  dcll’ordioario . L’vnico 
Qolbo  foUicuo  era  di  bere,  con  tanca  felicità,  che  lùbito  fi  d;fiill<in.i  dal  corpo 
• • fino 
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i fino  i correre  in  terra  > il  che  lafcia  là  perfona  tanto  folieuata  la  Pera  , chu , 

fi  perde  pocoi  ò niente  di  forze . Come  fi  dorme  fòpra  le  calè)  da  quelle  che 
fono  fabricate  in  qualche  altezza>  fi  vede  tutto  il  popolo  della  Città  allo  /co- 
perto. Quella  delliAndradicraà  fronte  del  Palazzo  del  He  > di  douele  Tue.» 
donne  fi  fcrmauano  à mirarci  mentre  cenauamo  > e ci  trattcneuamo  ì fpa/Ièg- 
giare.  Mandarono  perciò  à chiedere  alla  madre  loro  che  gente  erauamO)  al 
che  e/Ta  làrpofe  che  erauamo  lnglefi>  e Qiannizzeri  > con  che  non  dificro  più 
altro . 

11  Rè  per  e/Tere  di  profèlfione  Sacerdote»  huomo  per  altro  giuditiofo  > pru- 
dente» e di  gran  cuore»  pretende  anco  di  viuere  » e gouernare  con  particolarcj 
efcmplarità  di  virtù»  nel  che  pare  babbi  ripofia  tutta  la  Tua  ambinone» pregian- 
dofi  d'hauerc  que/li  fentimentij  onde  gode  di  fentirfi  lodare  d’eflcrc  ricono- 
iciuto  /ingoiare  nel  praticarli . In  tutto  il  Tuo  Regno  niun  fuddito  puoi  ve/H- 
re  icta»  ò materia  di  prezzo  notabile»  molto  meno  nella  quale  apparifehi  te/Ii- 
tura  d’oro  » ò d’argento . A tutti  ballano  le  tele  femplici  di  bombace  » e lui 
medefimo  non  fi  cura  d’auatitaggio  • L’aflfèttatione  dcfli  Perfiani  nelli  Turban- 
ti; la  vanità  de’Gentili  ne’pendenti»  & altri  ornamenti  donnefehi , fono  inter- 
detti . La  forma  di  veftire  ordinaria  antica  degl’Arabi  è quella  » che  correj  > 
ogn'alrra  è bandita . Il  vino  già  tanto  introdotto  nella  Perfia  . L’acquauita.» 
communemcnce  amme/Fa  per  lecita  da  Mori . Il  Tabacco  in  filmo»  continuo 
trattenimento  dcirOriente  > fono  come  incentiui  d’incontinenza  rigorofamen- 
tc  prohibiti . Chi  vuole  c/Icre  di/pen/àto  per  que/l’vltimo»  forz’è  che  fij  gion- 
to  ail’eti  già  marura  » c compri  la  licenza  con  qualche  collo . Il  cantare  cofe 
profane,  molto  più  l’immodc/lc,  viene  punito  con  rigore;  molto  più  li  difeor/i. 
liccntiofi»  ogni  qual  volta  fono  publici . Tutta  la  finfonia  » che  corre  nella-.. 
Città  è militare»  la  quale  non  lì  fentc  che  dal  Palazzo  regio»  in  occafione  df 
mutare  le  Guardie,  e dalle  Fortezze  mattina, e fera  . Qui  non  vi  fono  le  cafrj 
publichc  del  Caffè, ò altri  ridotti  per  mangiare»giocarc»  ò danzare.  Ogn’vno 
riceuc  quel  nutrimento  li  fi  bifogno  dentro  delia  propria  habitatione,e  niente 

fùù . Donna  cattiua  non  fi  nomina.  Vna  minima  licenza  ballarcbbe  perche  li 
blTe  tolta  la  vita  ; molto  meno  s’odono  altre  libertà  peggiori»  de'quali  li  fla- 
ti de’Mahomcttanine  fono  tanto  infetti . Il  Rè  medefimo  fi  contenta  di  quat- 
tro mogli,  fecondo  che  li  concede  la  legge  ; li  Serragli , e moltitudine  di  Con- 
cubine mai  le  volle.  Quando  clce»d’ordtnariocaminaà  piedi»  alcune  volte  à 
cauallo»  con  poch’altro  accompagnamcnto»che  quello  de’Soldati.  Lo  flato  fuo 
è femplice»  non  curandoli  di  molta  lèruitù»  nè  di  grand’olfequio»  ò riuerenze  . 
Il  corteggio  dc’Paggi  tanto  numerofo  Irà  Mori»  e^i  l’abborrifcc . In  fua  tauo- 
la  non  lì  porta  più  di  tre  piatti»  e quelli  di  cibo  ordinario,  c quali  femprc  il 
I roedefnnoi»'non  vfandò  oro,  nò  argento,' mi  rame  femplice  /lagnato.  Il  fuo 

’ tratto  pareaullcro;  in  fatti  però  è pio,  e caritatiuo  con  tutti . Parla  poco  > mà 

opera  molto»  e nell’amminillratione  della  giullitia  puoi’  ellcre  d’clèmpio  à 
molti  Cbrilliani . Li  furti»  òladroneccbtanto  folìti  frà  li  Arabi»  iui  non  fi  len- 
tono  : ogn’vno  gode  il  proprio  con  pacifica  poflcflfionc . Il  Grande  non  op- 
prime il  pouero, perche  il  Prencipc  porge  vguale  la  prorcttionc  à tutti.  L’vdien- 
za  è lèmpre  aperta»  e la  rccognitione  delle  caule  non  lì  rimette  à miniftri  » de- 
cidendo Ibmmariamente  il  Rè  il  tutto  per  fellcflb  . Quello  fu  lèmpre  poco  in- 
clinato d’imporre  gabelle  » ò rifcùotere  tributi  ancora  da’Foraftieri , dicendo 
eflcrc  quelli  titoli  Ipcciolì  per  Icuare  l’altrui  Ibllaze.Mcntrc  attualmente  mi  fcr. 
mai  in  Mafcati,il  Gerri  Padrone  della  nollfa  Nauc»doppo  hauerlo  vifitaro  con 
4'offcrta  di  certo prclènte» gli  promilc  molte  mila  feudi  l’anno  » feconcedeua 
k Lll  a alla 
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alla  fua  natìonc  la  Dogana  del  mare»  afficurandolo,  che  farebbe  loro  ineum* 
benza  di  procurare  il  concorfo  maggiore  dc’Mercanri,  e non  gl’aggrauarebbe- 
ro  più  che  d'vna  TalTa  molto  limitata  . Riljx>/c  il  Moro  di  non  arriuarci  cortj 
il  dettame  di  fua  cofeienza*  poiché  femprehaucuariconofciutc  quelle  impoiì- 
tioni  per  ingiufte . Che  li  Porti  erano  fatti  da  Dio  per  ricoucro  de  Nauiganti , 
e non  per  fìninuirli  le  facoltà  : che  li  Prencipi  non  haucuano  parte  nelle  mcr- 
cantic  dc’ftranicri,mcnttc  nò  cócorreuano  con  le  fpcfc>nè  al  frauaglio,nè  al  pe- 
ricolo dc’medcfimixhc  perciò  lafcialTcro  godere  ad  ogn’vnoil  fuo,lì  come  efsi 
godeuano  di  vedere  il  proprio  accrefduto.Có  quefto  Colo  prefe  pochifsima  par- 
te di  quello»  che  ofièrto  gl'haueuat  e lo  lafciò  ben  confùro,con  fuoi  fèntimenii. 
Fìi  anco  PAmbafeiatorc  del  Turco  à vi/ìtarlo»  quale  fu  giornalmente  regalato: 
poch’altra  ftima  però  moftrò  di  farne»  ò fbffe  per  non  ingelofire  il  Perlìano  , ò 
per  la  naturale  antipatia»  che  li  Arabi  tengono  alli  Turchi»  quali  trattano  come 
herctici»  inolTeruanti  della  legge,  pieni  di  libertà,  e gente  immonda, 

- C A P.  X I I, 

Delia  differenzA  • ebe  corre  in  materia  dt  Religione  Jrà  U Arabi  , T urebi  f 
e Perfiani , e come  bebbe  t origine , 

Già  che  hò  fatta  mcntionc  dell  ‘antipatia , che  pafla  ffà  li  Arabi , c Tur- 
chi , mi  è parlo  di  aggiongere  li  motiui  di  differenza,  che  pallàno  hi 
loro , c Periìani»  acciò  meglio  lì  conolci  l’origine  della  loro  contrarie- 
tà • Li  Atid*it  Turchi,  prnfirflàno d'obbedire  ad  vna  medefìma  legge, 

mà  ncll’intcrpretatione  fono  differenti, ncll’olTeruanza  di  molte  cofe  diuilì.  Co- 
me dal  principio  non  fu  alTcgnata  forma  (labile , ò fc  fu  affegnata  non  fu  ofTcr- 
uata.ciira  la  lucccffionc  de'Califfi,  ò Capi  di  Religione, doppo  la  morte  di  Ma- 
hometto,  molti  pretefero  la  forte , c non  pochi  la  follennero  con  violenza  i coti 
che  difuncndofì  raffetto  de’Popoli , che  fi  dtiiidcuano  con  le  parti , non  fìi  dif- 
ficile Timprimcre  nella  mente  di  gente  fcmpiice , ed  ignorante , diuetic  malfi- 
mc,  e fentimenti , fecondo  la  varietà  deil’inclinationi  di  chi  li  refle»  e gouernò* 
Per  maggior  notiria  riferirò  ciò  che  mi  fu  dettato  dalli  medefimi  libri  de'Ma- 
homettani,  li  quali  fe  bene  confufcrocon  molte  falfità  li  fatti  de’tempi  antichi, 
in  quefto  (per  quello  intefi)  non  s'allontanarono  dal  vero  . Doppo  che  Maho- 
mctto  fi  vidde  fatto  capo  di  Religione  nuoua , Prencipc , ò Tiranno  di  moltcj 
Prouincic, trouandofi  lenza  figli  malchi,  ne’quali  poteflcdepofitare  il  fuo  Im- 
pero» e preminenza,  cominciò  à penfarc  à quale  de’parenti  li  doueffe  difporre^ 
in  heredità  . Li  più  proemi  erano  Ali  primo  fuo  Cugino , figlio  di  Sabutaleb 
fratello  d’Abedela  Padre  di  Mahoroetto,  al  quale  fpofata  haueua- Patema  fua 
figlia,  hauuta  d'Adigia,  che  fù  prima  fua  Padrona , e poi  confone . Il  fecondo 
Ottoman,  al  quale  congiunte  haueua  le  altre  due  figlie,  hauute  d'Aixa,  figlia  di 
BabuccO]  huomo  molto  facoltofo , c potente,  il  quale  con  il  detto  Ottomano , 
& Homar  fuoi  ncpoti,foftenne  con  gran  forza  il  panito  di  Mahometto  ne’prirai 
fuoi  auanzamcnti.Preualòdo  l'affetto  verfo  il  Cugino»e  Tinclinatione  alla  prima 
figlia  di  lui  conforte , trouandofi  già  vicino  à morte , difpofe  per  Teftamento , 
che  Ali  gli  fiilfe fnccelfote,  tanto  nel  dominio»  quanto  nel  Califato , ò premi- 
nenza di  Reiisioiie , racccmandandoli  di  tumulare  il  fuo  corpo , con  dire  chea 
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niun’altro  cii  degno  di  toccarlo . Vdica  Babucco  quella  nuoua  li  rircnci  gran* 
denaente , dicendo>  che  lì  come  l’elfere,  ed  ingrandimento  di  Mahotnccto  ii  do-  ' 
ueua  riconofeere  dalli  agiati  Tuoi,  e de’nepoti  > ogni  ragione  voleua  > che  lui  > e 
non  Ali  fuccedelTe  nel  Principato  > perciò  armata  molu  gente  > afsiUito  da  Ho- 
mer>  & Ottomano]  ambedue  Capitani  valorod > li  quali  per  vedere  il  Zio  già 
cadente,  e fenza  figli,  appoggiauano  volentieri  ii  fuo  partito  con  la  ;fperanza  di 
poi  rcAare  heredi  delle  fuc  l'acoltà , e preminenze , obligò  Ali  à deporre  ogni 
preccnllone,  riceuendo  Babucco  libero  IVno,  e l’altro  gouemo . 

Non  panarono  molti  giorni , che  morì  Babucco  , non  fenza  folpetto,  chcj 
follè  auueienaco  da  Homer , il  quale  ambitiofo  del  dominio , più  con  la  fi>rza , 
che  per  volontaria  foggettione  de’Popoli , foUenne  dieci  anni , e mezo  il  Calif- 
fato, terminando  poi  la  vita  perle  mani  d’vn  fchiauo  ( dicono  li  Arabi  ) man- 
datario d’Alì,  il  quale  l’vccilc  mentre  fiiceua  orationc . Morto  Homar , fuccef- 
fe  Ottomano,  non  con  altro  motiuo , che  di  hauer  aiutato  Mahomerto  nc’fuoi 
principi;,  e d’hauere  le  fuc  due  figlie  minori  in  matrimonio  : poco  però  durò  la 
fua  gloria , morendo  pochi  meli  doppo  d’hauer  vlùrpato  l’Imperio,  in  vn  con- 
flitto oual’hebbc  con  quelli  del  gran  Cairo  - Vedendo  li  Arabi,  che  dimorano 
circa  rEufrare  già  eflinta  la  famiglia  di  Babucco , eleflcro  di  commun  fenti- 
mento  Ali  airaccen«tc  dignità , alle  quali  farebbe  flato  acclamato  da  tutti  U 
Mahomettani  > fe  Mauhyia  Capitano  d'Ottomano  non  gli  fi  foflè  oppoflo , con 
dire,  che  prima  voleua  gli  deflè  le  reflc  di  tutti  quelli  haucuano  hauuta  partu 
nella  morte  del  fuo  Signorec  Iculàndofi  Ali  di  non  poterlo  fare,  quello  publi- 
cando  che  Ali  era  complice  della  di  lui  morte , gli  moflc  vna  guerra  si  crudele, 
che  temendo  li  Arabi  di  veder  cflinta  la  loro  Natione  , eleflcro  fi  più  vecchi , 
c fcnfwi,  pwchc  giudicaflcro  à chi  fi  doucua  per  giuflitia  il  Califfato,  obligan-, 
do  Ali  à rirìrarfi  in  Culi , Città  poco  diftantc  da  Babilonia , c Mauhya  nef  de-' 
lctco,per  attendere,  lènza  altrìboftilità  la-loro  rifolutionc . Ben  vidde  Mauhya, 
che  il  giuditio  non  potcua  riufeire  a fuo  fauore , perciò,  mandando  alcuni  fol-’ 
dati  trauefliti  à Cuti,  fece  ammazzare  Ali, douc  bora  flà  lèpolto,c  fono  venera- 
te le  fue  rcliquie,con  gran  concorfo  di  gente, che  vengono  fino  d3ll’Indic>Pcrfia, 
c Tartariaper  vHitarlc.Vdendo  li  Capi  dclli  Arabi(chegià  fi  trouauanogiontati 
nella  Mecha)  il  fucceflb,  conofeendo  che  Mauhya  fi  voleua  foflencre  nella  pre- 
minenza con  la  forza , fciollcro  raflemblea  lènza  diAnire  cofii  alcuna , Ei  lè- 
guaci,  cpiù  afletti  d'Ali  proteftando  di  foftencrc  le  fuc  ragioni  con  la  vita , ac- 
clamarono Haflèn  fuo  prunogenito  al  Califlàto , mà  preualendo  Mauhya  con 
la  forzalo  depofe  doppo  fei  mefi , c IVccilc  con  veleno,  vfurpandofi  vniuerfa- 
le  l’Impero, quale  foflenne  19.  anni , aiutato  più  dalla  violenza,  che  dall’in- 
dinatione  de’fudditi.  Cionto  finalmente  Mahuya  à morte, conofoendo  che  l’in- 
clinationc  dc’vaflàlli  non  era  i fin?  fauore,  giuntato  vn  poderofo  cfcrcito,  fece 
accliraarc  lazit  fuo  figlio , commettendoli , che  foftenefle  quel  grado  con  l’ar- 
8>i,già  che  nó  fi  TOtcua  promettere  maggior  fauore  dalla  fua  fortuna.  Non  gli 
obbedirono quwi  dell'Eufratc,  acclamando  di  nuQuo  per  loro  Capo,cDucc 
Hoflcn  fecondo  genito  di  Ali,  il  quale  hauendo  dodici  figliuoli , con  l'aiuto  di 
quelli,  follie  longo  tempo  la  guerra  con  lazit,  fin  tanto  che  forprefo  invnj 
Campo  chiamato  Carbala , douc  bora  flà  fepolro , fù  vccifo  , doppo  di  che^ 
morirono  ancora  li  figli  trucidati , quali  poi  furono  lèpoltj  m diuerfe  parrì:Con 
gran  flima  di  fantità,  alcuni  con  Mahometto  loro  Bilàuo,  altri  con  Ali,la  mag- 
gior parte  nella  Città  di  Babilonia  , che  perciò  è chiamata  la  Città  Santa  • Vn 
folo  nominato  Mahomet  Mahadij  dicono  li  Perfiani , che  non  è morto , mà  che 
fù  trafportato  in  luogo  nafeoflo,  e che  hà  da  ritornare  per  manifcflarc  gl’crro- 

ri 


454  V iaggio  all'  Indie  Orientali 

fi  di  tutte  le  leggi»  e far  conofccre  la  verità  , ed  vnire  tutte  le  diflrrenze  in  vnJ 
fentisncnto  folo:  il  che  dicono  farà  predicando  à Cauallo , e cominciarà  diu, 
Mazadellc  » che  è la  Città  di  Cufi>  douc  fìi  Icpolto  Ali  » e per  quella  ircdefima 
cagione  vi  tengono  Icmpre  vn  belliflìmo  Cauallo  fornito  di  Iella»  c freno,  qua- 
le fucccflìuamente  fi  muta , ed  al  tempo , che  accendono  li  lumi , che  ardono 
auanti  del  fepolcro  di  Ali,  lo  conducono  alla  porta  della  Mcfchita,  per  offerir- 
glielo, ed  in  certa  folennità  dclfanno  Tintroducono  con  grandifsimo  apparato 
nella  medefima  Chiefa  , facendo  molte  orationi  al  folfo  Profeta,  acciò  mandi 
quel  fuo  Nipote  ad  annunciare  la  verità,  e riunire  rVniuerfo . 

Per  caufa  dunque  delle  differenze  già  defcritte,nacquero  grandiflìmecontefe 
frà  Mori,  non  folo  per  il  dominio  temporale,  mà  pi^er  li  fentimenti  di  Reli- 
gione, il  primo  de’quali  è , chi  delli  accennati  Calim  fofse  legitimo  , e quali 
ifurufi . Li  Arabi  fauorifeono  Babucco , St  Homar . Li  Turchi  Ottomano , ej 
c Mauhya . Li  Perfiàni  Ali , e li  fuoi  figli . Quelli  dicono , che  li  altri  poflc- 
derono  quel  grado  tirannicamente , c che  fecero  contro  il  Teftamento  di  Ma- 
homctto  ; quelli  bora  con  vn  pretefto,  bora  con  vn  altro  cercano  di  folléncrc  le 
loro  ragioni  mentite.  Li  Arabi,  e Perfiàni  conuengono  in  quello,  che  Mauhya 
fbflchuomomalo,  come  quello,  che  introduffe  le  libertà,  che  hoggi  fi  veggo- 
no praticare  da  Turchi , e di  lazit  vogliono  che  non  folIcMoro  , mà  Gentile  * 
perche  non  fece  mai  conto  della  legge  ; fi  fposò  con  fua  forella , ammazzò  li 
principali  delli  Arabi , c vilTc  Tempre  à fuo  capriccio , perilchc  doppo  morte 
mono  abbrugiate  le  fue  offa  . ^ • 

L’oppofitione  però , che  palTa  ftà  quelli , è maggiore  di  quella  fi  mantiene 
frà  li  Arabi,  e Turchi . Con  quelli  fi  diuidono  per  ragione  di  maggior , c mi- 
nor libertà,  con  Perfiàni  per  ragione  di  dottrina  , e fentimenti  totalmente  diC» 
crepanti  in  materia  di  Religione.  Li  Perfiàni  dicono  che  Dio  è folo  Autore 
Jcl  bciì??‘H'TH«tiolo-del  mal»,  -t)  Arebh>  e Turchi  rigettlnFTa  ■miìlliplicità 
de’principij,attribuindo  al  primo  l’Vniucrfalità  dcgl’influlsi,e  caufalità  di  tutte 
le  cole . Li  Perfiàni  vogliono,  che  Dio  fij  eterno , ma  la  fua  legge  temporale . 
X.Ì  Arabi  dicono , che  tutto  ciò  procede  da  Dio,&  hà  origine  da  lui , in  quanto 
riconolce  il  fuo  principio  da  lui  è eternomon  dillingucndo  nè  li  vni,  nè  li  altri 
l*opcrationi  in  quanto  fi  tengono  per  parte  del  principio, e Iccòdo  la  loro  termi- 
natione  cllrinfeca,cioè  fccódo  che  fono  mifurate  dal  tcpo.Li  Perfiàni  vogliono 
che  l’animc  beate  nò  vedino  Teffenza  diuina  in  fe  ffclTa,  mà  folo  ne’fuoi  effetti, 
riconofeendo  per  quelli  li  attributi  di  pietà, mifcricordia,  ed  onnipotenza,  dan- 
do per  ragione,  che  Dio  è fpirito  eleuatillìmo , al  quale  giongerc  non  puole 
l’occhio  di  foffahza  imperfetta . Li  Arabi  dicono  , che  ciafeuno  lo  vederi  con 
chiarezza,  e fenza  difficoltà  , non  effendoui  altro  impedimento , che  quello  del 
corpo  materiale . Li  Perfiàni  vogliono,  che  l’anima  di  Mahometto’,  quando 
rieeuette  la  legge  foife  leuata  dall' Angelo  Santo  Gabriele  auanti  di  Dio  • Li 
' Arabi  dicono,  che  fà  trafportato  in  Ciclo  in  corpo  , & in  anima  per  maggior 
honoreuolezza . Vogliono  li  Perfiàni,  che  li  figli  di  Alì , c Patema , come  anco 
li  dodici  nepoti  tengnino preminenza  fopra  tutti  li  Profeti.  Dicono  li  Arabi 
elfcrc  folo  fopra  gl’huomini  ordinari! . Aggiungono  li  Perfiàni , che  bafti  fare 
orationc  tré  volte  al  giorno , cioè  la  mattina  nafeendo  il  Sole , à mezo  giorno» 
c doppo  l’occafo . Dicono  li  Arabi , che  hanno  da  effere  cinque,  aggiungendo 
quella  di  Vcfpero , e l’vltima  della  notte . Quello  , che  piò  inafprifcc  l’oppofi- 
tionc  è , che  de’Perfiani  pochi  danno  credito  alli  documenti  de’Profcti , volen- 
do prouare  il  tutto  con  ragione  naturale,à  guifa  dc’loro  Magi  antichi . Li  Ara- 
bi per  il  contrario  abborrifeono  il  difeorfo  ,e  venerano  li  libri  dc’Profcti  > c di 
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M «se  t come  fondamento  indubitato  della  loro  legge . Dc’Per/ìani  molti  fok* 
tomcctono  tutte  le  coTe  al  cafo,cd  alla  dirertionc  delie  flellc.  Li  Arabi  ricono- 
feono  la  prouidenza  diuinasmà  có  tal  rigore,  che  dicono  bà  fcritto  nella  fronte 
di  ciafeuno  la  duratione  di  Tua  vita  > il  giorno  della  morte , e quanto  gli  hà  dio 
ruccedere-  Sopra  il  tutto  facendoli  li  Prencipi  Capi  di  Religione  , come  fra  il 
Perliano  > Turco, ed  Emiri  dell’Arabia  regna  vna  Rraordinaria  antipatia  > fo- 
mentata dalle  varie pretenlìoni,  che  l'vno  tiene  contra  dell’altro,  pare  che  lì  re- 
putino à virtù  il  diucr/ilìcar/ì  ancora  in  quelle  materie , interpretando  ciafeuno 
la  legge  à modo  Tuo,  c fecondo  che  l’allètco  l’inclina , Si  deue  però  confelfarc, 
che  le  li  Arabi  non  hauellèro  l'antica  proprietà  di  rubbare,  hcreditata  dal  loro 
primo  parente  llìnaele , nel  redo  fono  più  morigerati  dclli  Turchi , e Pedìani , 
poiché  in  quelli,  che  habitano  il  dclèrto,  e non  fono  corrotti  dalla  prattica.4 
delle  Città,  non  lì  fentono  le  liberrà  in  materia  di  fenfo , nè  tanti  altri  eccedi , 
de’quali  quelle  due  Nationi  lì  fanno  licenza  : oltre  diche  neirolTeruanza  de’ 
precetti  della  legge  lòno  più  tigorolì,  efercitando  l’bofpitalità  con  foradierì  » 
non  ammettendo  con  quella  lacilità,  che  fanno  li  primi,  le  dilpcnlc  • 

CAP,  XIII, 

_ \ 

^Parttnxfi  da  Ma/éaiiper  la  Perjìa>  Dimora  ^alcuni  giorni  ntl  Gomoroatf 
doue  ^ riferiJcoHo  •varie,  nouità  di  que/%egao . 

PAlTati  già  otto  giorni , che  erauamo  in  Mafcati , prouida  la  Nane  di  ac- 
qua ,.la  quale  in  quel  Porto  è perfettidima , li  palTaggieri  di  nuotie  pro- 
uilìoni,  e ridorate  le  foiae  già  perdute  , lì  diede  il  fegno  di  nuoua  par- 
tenza par  la  Perlìa.Comc  crefccua  il  rumore  deU’armamento  del  Perdano, cioè 
che  folTe  per  rompere  la  tregua  con  il  Turco , à dne  di  procurare  il  rìacquido 
di  Babilonia,  fopra  quale  tiene  antichidìme  pretendoni , l’Ambafciatore  rifol- 
fe  di  lafciare  la  Naue  degl’Ingled  , per  valcrd  dcU’occadone  di  vn’altra,.laj 
quale  padana  à drittura  per  Badbra , perilche  lafciatolo  in  quel  Porto,  ripi- 
gliammo il  primo  di  Giugno  il  viaggio  alla  volta  del  Gomorooe.  Fauoriua_> 
ilvento  ilnodrodcddcrio,ecomc  già  la  Naue  redaua  Inombrata  di  gento  > 
meglio  prouida  di.  nutrimento  i con  maggiore  fodisfattione  di  prima,  vcle- 
giammo  felicemente  lino  al  Capo  di  MolTandon,  doue  dringendod  il  mare  in^ 
angudiffìmo  pa8o,  impedito  d'alcuni  fcogli,  e mutandod  il  vento, poco  ci  man- 
cò di  giungere  ad  vrtare  in  vno . Sette  giorni  fìi  la  nodra  dimora  in  quelhi 
hiogo,  cercando  quanto  poteuamo  d’auanzarci  per  la  bolina,  fenza  guadagna- 
re fpatio di  conlìderatione . Finalmente  cominciando  à fpirare  rAu&alC)  ben- 
ché folle  pcnofo  per  elTere  caldidìmo,  alli  none  dell^acccnnato , palTato  Or- 
mus,  arriuammo  al  dedderato  Porto . 

Prima  di  sbarcare, riconofecndo  certi  mercanti  Perdani  le  loro  merci,  troua- 
rono  vna  balla  vicina  al  luogo  doue  noi  dimorauamo,  tagliata  in  vn  lato . In- 
credibile fù  il  lèntiroento  che  n’hebbero,  dolendod  con  il  Capiuno,  perche  gli 
folfe  facto  queiradronto  , minacciando,  che  d rifentirebbero  in  terra  con  il 
Picncipe.  Gl'Ingled,  che  per  l’odio  pentono  à Kcligiod  Cattolici , ^cilmcnce 
lì  muouono  à ergere  ogni  male  di  loro , cpminciarono  à tacciarci  di  colpeuoli, 
ni  perddeado  li  Petliaiii , ed  altri  Gentili,  che  d crouanano  prcfeoci , che  non 

potcua- 
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jlotcuano  diibirare  di  nob  incolpando  li  marinari  > riprendendo  anco  con  ftn- 
timcnto  chi  nc  moftraua  forpetto , più  i noftr’inftanza , che  per  compiacerci 
quelli>che  ci  erano  contrari;,  la  Iciolfcroperriconofcerc  le  foflc  Hata  lcuat«_» 
alatna  cofa . Aperta  la  Balla, vi  titrouarono  tutt’il  denaro,  che  v'era  na^collo^ 
il  quale  montana  ad  alcune  migliata  di  feudi,  Se  vn  groppo  di  perle  di  molto 
prezzo,  con  tutto  il  rimanente  della  mercantia,  perii  che  pieni  d’allegrezza,  tc> 
ilificando  Tempre  più  la  nollr’innocenza , dillcro  publicamente,  checiò  era_» 
(lato  tentatiuo  di  quelli , che  prima  n’haueuano  hauuta  qualche  notitia , repli> 
cando  più  volte  , che  fc  la  nollr’ainftenza  non  grhaucBc  impediti , il  tutto  fa.- 
rebbe  fiato  perduto . 

Smontati  in  tetra,  quelli  c’inuitarono  all’alloggio  con  elfi . Gringlelì  ci  o^ 
ferfero  ben  freddamente  la  loro  cafa . Noi  ringratiando  gl'vni,  e gl’aitri  fum- 
ino dagl’Olandelì,  li  quali  riceuiite  le  lettere  dell’Ag6tc  di  Suratte,c’accollèro 
condimofiracioni  di  lìngolariffima  beneuolenza  in  cafa  loro,  doue  ci  fcrmùmo 
fino  alti  fcdici,  per  dar  tempo  al  Gcrri  di  attendere  alle  fue  negotiationi.  Qu^ini 
intendemmo,  come  pochi  meli  prima  era  morto  il  P.Fr.Calìmironoftro  MilTio- 
narìo,  di  cui  feci  mcntione  nel  primo  libro  , il  quale  forprefo  da  febre  mali- 
gna , medicato  allo  Aile  di  quella  Natione , in  tutte  le  fue  attieni  troppo  arri- 
fchiata,  folo  alfiftito  da  Pietro  di  Geoerida,  Nipote  di  quella  gran  Sitti  mani 
moglie  di  Pietro  della  Valle,  qual  elfo  traduce  da  fangue  regio,  pafsò  con-, 
efempio  di  lìngolar  virtù  à miglior  vita,  pcrilche  conduccndoci  il  mcdelìino 
Gioerida,che  ci  fece  grandilfime  carità , à moflrarci  il  fuo  Icpolcro , raccon- 
tandoci la  pompa,con  quale  era  fiato  tumulato,  trouammo  che  gl'haueuano 
fatto  vn  depofito,  le  non  vguale  al  merito  di  Aia  bontà , almeno  eccedente  la_> 
poucrtà  d’vn  Scalzo.  Faccifimo  poi  diligenza  per  riuedcrc  il  vecchio  Gonza- 
hut  che  l’anno  auanti  ci  haucua  tanto  accarezzati , la  cui  cafa  era  il  ricci^ 
di»’r‘aCTolici  ..elouQuanimo  fjà  morto  >c  di  GioUanni  Viéts  fuo  ichia~iiÒ> 
qual  battezzammo,  ci  diiicro , che  mandato  da  noftri  Padri  à Sciras , feruiua 
la  Signora  Ifmichan  degna  Torcila  della  già  nominata  Sitti  mani,  zia  dell’ac- 
cennato  Giocrida . 

Non  lafciarono  tutti  quelli  giotni  li  OlandoA  d'acearezzarci,particolarmen- 
(C  alcuni,  che  haueuano  maggiore  conofeenza  con  li  nofiri  Padri  , al  qual  fine 
cercando  ogni  giorno  qualche  nuoua  occafione  di  regalarci , dilpolèro  frà  li 
alni  VII  doppo  pranfo  vna  bcllilfima  caualcaia , per  condurci  à far  vedere  Tal» 
Jbero  dicui  più  volte  hò  fatto  mentionc,  quale  chiamano  de’Gentili,  di  firaor* 
(linaria  grandezza,  doue  fecero  apparecchiare  vna  iautiffima  merenda.  Cornea 
la  Cafa  era  piena  di  fchiaui  Cattolici,prefi  da  Portughefi,  li  quali  fecretamen- 
te  chiedeuano  di  confefiarfi , valendomi  dell’occafionc  per  vdirli  con  maggior 
libertà , mi  finii  ammalato,  e iafeiandoui  andare  li  Compagni,con  mia  grandif* 
Ama  confolatione  procurai  di  confolarli  in  tutto  quel  giorno.  Ammirai  Ango- 
larmente la  confianza  d’vn  fanciullo  di  dodici  anni , qu.ale  poi  ratificò  li  iooi 
fentimenti  ancora  olii  Compagni , che  piangendo  la  Tua  sfortuna  di  non  poter 
viucre  frà  li  hcretici  con  quelli  elcrcitij  di  pietà,  ne’quali  era  fiato  allenato , fi 
era  obligato  con  voto,  fe  potcua  liberarA , di  venderà  di  nuouo  à qualche  Pa- 
drone Cattolico , & impiegare  il  prezzo  in  tanta  cera  da  ofièriro  alla  Beatilfi- 
ma  Vergine . Quanto  cinteneriflè  quefio  fentimento,che  A vedeua  gli  nafceua 
dal  cuore,  nè  A feemaua  frà  li  molti  trauagli , che  giornalmente  patiua  , non  è 
della  mia  penna  il  ridirlo . Quefio  bensì  pofib  dice , che  ogni  quai  volta  io 
mirauamo,  ci  patena  di  vedere  vn’Agoclloinaocente,conferuato  da  Dioinof- 
fcfo  frà  Lupi . Coacorrcndo  diuerA  altri  Cattolici  alla  cala  d’vn  AbiAina,che 
t faccua 
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faceua  hofteriaj  ancor  quiui  haucmmo  più  voicc  occafione  di  fentirli  > e con- 
fermarli nella  fede,  non  fcnzafoipccco  delti  beretici  1 dc’quali  già  alcuni  co- 
minciauano  à motteggiarci . 

Si  trouauano  quiui  molcifsinii  hebrei  ritirati  dalla  Perùa  jpcr  cagione  d'vna 

ficrfcctjiione  che  mofla  gl*haucua  il  Tome  Daulet,ò  Priuato  del  Precipe,il  qua- 
c litrouando  nelle  memorie  diShia  Abbas  Bifauodel  prefentc  Rè,  come  li 
Rabbini  glliaucuano  prome(To>che  fc  in  cinquant’anni  nó  follb  venuto  il  Meffia 
n farebbero  tutti  fatti  Mori  ; quello  volfe  , che  foRèro  circoncilì  di  nuouo,  c 
profelTafsero  la  Fede  Mahomettana,  per  il  che  molti  lì  erano  ritirati  alle  falde 
del  mare,  per  eRèrc  più  pronti  alla  fuga . Intendemmo  parimente,  come  predi- 
cando in  queRi  medefimi  giorni  vn  Santone  nella  Perfia  l’Atcifmo , in  pochi 
rnefi  hebbe  il  feguito  di  trenta , e più  mila  perfone  • Negaua  il  (ciocco  la  fuf- 
CRenza  di  Dio , conflituendo  la  prima , e luprema  potenza  nel  Rè , per  il  cho 
ogni  volta,  che  s’incontraua  in  eRb , adorandolo  diceua  : Altrettanta  pazzia.» 
è il  voler  porre  vn  Dio  inuiRbile  in  Cielo,  quanta  è il  negare  queRo  viRbile  in 
terra , dal  quale dipendeogni  noRro  bene , ogni  noRra  fortuna . Si  compiac- 
que per  alcuni  giorni  il  fuperbo  Prencipe  delradulatione,  mà  poi  vcdendo,che 
molti  vaRàlli  vi  aderiuano,  con  fentimento  de’fuoi  Mulafsi , o Dottori , e I«l> 

SropoRtione  era  fenza  fondamcnto,diRngznnandolol’efperienza  della  propria 
acchezza,lo  fece  abbrugiar  vino,  acciò  imparaRe  dalle  fiamme  del  ftioco,ciò 
che  non  gli  dettaua  il  lume  della  ragione  ; e doue  riponeua  tutta  la  Tua  fortuna 
in  vn’huomo  mortale,  determinò  cheprouaRe , come  ancorale  creatureinlèn- 
fibili,fannocaRigare  chi  niega la  forza,  che cRè  mcdeRme  confcRano  d’hauer 
riceuuta  da  Dio . Tali  fono  li  paRi  degl’infedeli , che  doue  non  s’appoggiano 
alla  vera  guida  del  Cielo , traboccano  alla  cieca  in  mille  fciocchezze  , e doue 
conofeono,  che  la  potenza  d'vn  huomo  dipende  dal  fol'arbitrio  di  chi  l’obbc* 
difee,  come  le  non  fapeflcro  difeorrere,  gl’attribuifcono  quelle  proprietà  , che 
per  cRcre,Diuine  deuono  tranfeendere  ogni  caro,ogni  accidente  di  fortuna . Si 
moRrS  in  queRo  il  Rè  molto  fenfato , mà  non  Io  fu  in  vn’altro  cafo , che  gli 
occorfe  con  li  Armeni  di  Giulia , li  quali  per  folcnnizare  con  maggior  pompa 
le  cerimonie  della  loro  Epifania , nella  quale,  in  memoria  del  battefimo  di 
ChriRo,fogliono  benedire  Tacque  de' fiumi , Tinuitarono  ad  afsìRerui,  ed  egli 
vinco  dalle  pefsime  inclinationi  del  fenfo , volfe,  che  le  donne  dc'ChrilUani  S 
vcRiRcro  dclli  habiti  Sacerdotali , facendole  eRèrcitare  le  funtioni  Patriarcali! 
nella  qual  forma  R fece  feruire  ancora  alla  menfa,leuando  poi  di  po- 
tenza per  il  fuo  Serraglio  la  moglie  del  Prencipe  > eoa 
quel  difpiacere  dell’  inrelici  Armeni  «. 
che  ogn’vno  fi  puolc4 
immagina- 
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CAP.  XIV. 


t 


Par  temo  dal  Gomcronct  centÌBHittioge  del  •viaggio fino  à BaJJòra . 

Spedici  gringlefì  dalle  loro  occtipacioni,  alli  17.  di  Giugno  ripigliammo 
il  viaggio  per  Baflbra . 11  noftro  defiderio  era  di  trasferirci  prima  al 
Congoi  ma  come  il  Gerri  ci  afsicuraua  > chela  nane  lo  doueua  necelTa- 
riamentc  toccare»  lafciando  il  viaggio  di  terra,  pallàmmo  fubito  ad  imbarcar- 
ci . Dicci  giorni  ci  fermammo  in  quel  Contorno,  con  le  vele  fpiegate , fcnza_, 
poccrvfcirc  dal  feno,  che  (ì  chiude  fra  rifoled’Ormus.LarachjcChcnimis  > 
fin  tanto  che  auuifato  il  Capitano,  che  prima  non  volcua  vdire  configlio,  con_, 
il  refluirò gionfimoà  trouarc  il  beneficio  del  vento,  non  volle  però  pigliarej 
terra  nel  luogo  accennato,  dicendo  che  troppo  fi  ricardaua  il  viaggio,  perìlche 
come  non  haueuamo  Icuate  altre  prouifioni  dal  Gomeronc,che  quelle  d’alcuiii 
pochi  regali,che  ci  haueuano  dati  li  Olandefi , rimanémo  di  nuouo  fol’appog- 
giati  alla  prouidéza  del  Ciclo.  Non  palTàrono  molte  horc,che  incontràmo  vna 
Naue  Portughefe,  dalla  quale  il  Capitano  quando  ci  vidde,màdò  i prelcntarci 
d’alcuni  rinftefchi,con  quali  paflando  Tlfolc  diTóbo,e  Pitombo,Deloro,c Ba* 
ren,doue  fi  pefeano  le  pcrlc,rell5mo  di  nuouo  fprouilli.  Il  vento  fu  fempre con- 
trario, perilche  forzando  d’auanzarci  per  la  Bolina,  era  tal  giorno  fi  poco  il 
vantaggio,  che  ci  trouauamo  la  fera  nel  medefimo  luogo , di  douc  erauamo 
partiti,  fcuoprendo  fempre  da  vna  parte  all’altra  le  due  colle  dell’Arabia  > o 
Perfia . Compafsionando  certi  Mercanti  Gentili  la  nollra  poucrtà , ci  fommi- 
nillrorono  più  volte  parte  delle  loro  prouifioni  > mà  vedendo  che  ammazza- 
uamo  certe  mofche  molto  grolTc,  c li  ragni,  dclli  quali  s’era  cpipita  la  Naucj, 
c puzzàù'iS(TÌrgntfit;dt-Oim^  che  roftimò  cosi  crudeli  contro 

quelli  animali,  nc’óuaÌi(fcgucndo  la  loro  opinione)diccuano,chc  poteua  clTcre 
vi  foflcro  l’animc dc’noftri amici, ò congionti,ci  priuarono  ancora  di  quel 
fufsidio  , perilche  ricorrendo  à gringlcli,quelli  ci  prouidderodi  rifofin  tanto, 
che  arriuammo  à Carach,  douc  eflendo  già  quali  vnmcle,  che  nauigauamo 
con  fi  poca  fortuna , trauagliati  dal  caldo , il  qual’era  intcnfilsimo , mà  più 
dalla  ^e,per  efler  màcata  quali  tutta  la  feorta  anco  à Marinari,!!  rifolfero  di 
pigliar  porto,  à fine  di  prouederfi  del  necclTario . Scefi  in  terra, venne  fubito  il 
Sciech,  òCapo  dell’Ifolani  àriceucrci , il  quale  conduccndoci  fotto  li  Padi- 
glioni, in  luogo  commodo,  ci  prefentù  di  meloni,  & altri  rinfrefehi  con  molta., 
cortefia . Cinque  giorni  fli  la  nollra  dimora  in  qucll’Ilbla  , ne’quali  fommini- 
ftrandoci  li  terrazzani  con  abbondanza  quanto  li  richielé , hauemmo  buona.» 
commodità  di  rimetterci  dalli  palfati  parimenti . Per  mollrarci  maggior  acco- 
glienza, ci  condulfero  li  Capi  del  popolo  per  diporto  à vedere  li  loro  terreni  » 
non  hauendo  l’Ifolapiù  di  otto  miglia  ben  fcarfe  di  circuito,e  trouammo,chtj 
fe  bene  nelle  pianure  era  fertiliflima,  le  montale  erano  di  nude  pietre  pieno 
d’ollighe,  perilche  vogliono  alcuni,  che  in  occafione  di  terremoto , foffe  quefl’ 
Ifola  Hata  rcfpintadaì  mare:c5  tutto  ciò  come  mi  dilTero^che  olferuauanojqual 
mentre  le  medefime  andauano  da  fc  ftelTc  crdcendoicredei  che  folle  effetto  dcl- 
l’aria.Conticne  vna  fola  popolatione,  contigua  alla  quale  li  vede  vna  fontuofa 
Mefchitta , in  cui  Uà  fepolto  vn  figlio  d’Alì , molto  venerato  da  Perfiani , maf- 
fimamentc  quelli,  che  fi  occupano  nella  pefea  delle  perle,  perilche  prima  d’ac- 
cingerfi  àquell’imprefa,  fogliono  implorarcil  fuo aiuto, con  offerirli  molti 
<, , fiicrifi- 
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fa<!ri/!cij . Qu.efta  è fituata  in  luogo  alquanto  emincntcj  vallato  di  profondo 
foflb  > e cinto  di  muro  alTai  forte>  con  balcArierc,  & vna  piazza  vgualc,  che  la 
circonda , alla  quale  fi  pafla  per  vn  ponte  fortificato  nelle  due  eftrcmità  conj 
due  Cappelle  al  li  lati  >ne’qu'alifianno  ièpolti  diuerfi  Santoni  «e  poco  difiante 
fi  trouavna  piramide, formata à guifa  di  quelle  d’Egitto,  cheli  fininuircc  nell’ 
alzarli  per  gradi,tutta  di  viuo . La  fabrica  del  Tempio  non  è molto  grande,  mà 
bella , con  pilafironi  nell!  lati , che  portano  il  volto  accuminato , dirpofio  ituj 
quattro  faccie , e neirefiremità  Ai  il  depofito  deirinfelice  Calilfo.  In  vece  di 
tetto, è tutto  coperto  di  viuo,  alzandoli  per  gradi,  nel  mezzo  de’quali  fià  lolle- 
uata  vna  grofsa  piramide . 

Prouifia  la  Naue  d’acqua,  e tutto  ciò  che  faceua  bifbgno  per  prolcguircil 
viaggio, fi  prefe  vn  piloto,  acciò  precedendo  con  Barca  piccioIa,calieggiando  il 
fondo  del  raare,per  fuggire  lefecche,  ci  conducellc  ficuri  nel  fiume.Erala  foce 
diquello  due  giorni  foli  lótana,  quando  il  vento  ci  hauefic  rcruiti,con  tutto  ciò 
per  hauerlo  Tempre  contrario, dieci  otto  ne  pafiammo  prima  d'arriuare  alla-, 
corrente,  doue  sbocca  nel  mare . Occorlè  in  quelli  giorni  il  digiuno  de’Mori* 
dc’quali  fe  bene  pochi  l’ollèruarono,  palTauano  li  Marinari  la  maggior  parcej 
della  notte  in  canti.  Tuoni,  e balli,  Tecondo  il  loro  collume,  al  che  accomodan- 
doli ancora  gl’lnglefi,ci  recarono  nó  poch’occafione  di  patienza,e  doue  li  man- 
cauano  li  trauagli  palTati  del  viaggio,  facci  più  licenciolì  nella  lingua,  veniuano 
frequenteméte  à rimprouerarci  li  collumi  della  Corte  Romana,  proponendoci 
molti  dubij  in  maceria  di  fede  , alli  quali  le.  non  fi  rifoondeua,  erano  continue 
le  dcrilioni,c  Te  riTpondeuamo  , doue  crouauano  che  li  mancaua  la  ragio- 
nc,ordinariamenre  fi  faceuano  forti  con  gl’improperi/ . Entrati  finalmente  nel 
fiume,  doppo  hauer  palTace  le  tre  iTole  Gabon  , Cader,  e Merzi,  colleggiando 
ripe  bellilumc,  feconde  di  ben  coltiuaci palmari  di  dattili, diuill  daH'acque,che 
abbondantemente  li  bagnano,  vennero  alcune  barche  con  molti  rinfrefehi  ad 
incontrarci,  doue  cominciando  li  Tolici  brindcli,  e pazzie  degl’lnglell,  con  il 
relluiro,gionfinio  alli  tre  d’Agollo  auanci  di  BalTora . Vennero  fubito  tutti  lì 
Capitani  de’VaTcelli  à Talutarei,  con  qual  occafione  multiplicandollli  bichie- 
ri,  li  diede  principio  ò Tparare  rArcigliaria,  nella  quale  occupationc  Icguiraro- 
no  tutta  la  notte,  làlucandoli  vicendcuolmente  le  Naui.  Noi  preTo  vn  Mer- 
cante Gentile  di  compagnia , partimmo  per  la  nollra  relldenza  , doue  li  Padri 
auuilàti  del  nollroarriuo  ,ci  attcndeuano , ed  accollerò  con  quello  dimoilra- 
tioni  d’alfetco,  chepotcuamo  afpeccare dallaloro  fingolar  carità . 

Il  giorno  Tegnente  venne  il  Gerri  à trouarci,  pieno  di  fpauento , per  il  ti- 
more di  fallire,  fi  per  non  trouare  concorTo  di  mercanti  forallieri,  che  leuallc- 
ro  le  Tue  merci,  come  per  certa  nuoua  capitatagli  (TAIeppo , che  in  Inghilterra 
fidiTponeua  vna  nuoua  Compagnia  di  Mercanti  per  l’India,  rìfoluta  d’impe- 
dire il  commercio  ad  ogn’altro,  che  non  vi  folTc  aggregato  *.  Deplorando  pKW- 
ciò  la  Tua  sfortuna,  cominciò  à dire,  che  fi  farebbe  fatto  volentieri  Rcligiofo  . 
Prendemmo  noi  da  eiò  oecafione  di  ridere,  dicendo  che  obbediua  troppo  fa- 
cilmente all’inlpirationi,  mà  rafiérmando  egli  [il  medefimo  con  molti  giura- 
menti, dilTe  che  fi  contentaua  gli  defllmo  da  mangiare , e da  bere . RiTponden- 
dogli  il  Padre  Giofeppe  che  quello  non  era  il  motiuo , che  ci  radunaua  nello 
Religioni,mà  il  defidcrio  di  patire,  c Icruireà  Dio,cominciò  à manifollarc  qual 
folle  la  Tua  opinione  dicendo,  che  già  Tapcua  come  li  Chiofiri  non  Tcruiuano 
alli  Cattolici , che  perrefugio  de'malcontcnti,  e ricouero  de’TconTolati  • 

Era  già  alcuni  giorni  prima  arriuato  l’AmbaTciatore  del  Turco  da  MaTcatì,!! 
quale  intendendo  con  le  lettere  di  Babilonia,  qualmente  la  Tua  ambafeiata  non 
era  hen  intclà  dal  gran  Signore , temendo  di  pagare  con  la  vita  l’errore , Raus 
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molto  forpcfo  fcgli  conucniua  prolcguireiJ  viaggio,  ò pori]  in  /jturo  coh  Io 
fuga.  PafTando  di  notte  à conferire  con  gl’IngJcii  ii  ilio  trauaglio.doppo  hauer> 
li  regalati  d alcune  vcfti  di  velluto  ricamate  d’oro, eli  fcuopri  quanto  celaua  nel 
cuore  . Il  noftro  gouerno  diflc  , è di  tal  lotte , che  il  non  accertare  nel  gufto 
dclPrencipc,  tanto  è come  mancare  di  quella  fede,  che  rigorofa  gli  lìpro- 
felTa.  Dal  noneffeguire  la  Tua  volont.ì,cdifubidnla,  non  lì  fd  dillintione  al- 
cuna . Qui  non  fi  mira  ne  aH'impotcnza  di  chi  fcrue,  nè  alia  rettitudine  dell’ 
intentione,  ne  all  a fincerità  di  chi  defidcra  efeguire  li  fuoi  comandi , folo  ctó 
accerta  d’clTeguirc  il  comando,  quello  l’indouina.  La  volontà  fuo 
pretende  tanto  aflbluto  l’olTcquio,  che  non  accetta  feufa,  doue  anco- 
ra per  nccelfità  fi  ptcterifcc.  Io  vedo  perciò  in  gran  rifehio  la  mia  vita,  non.« 
oftantechcla  violenza  del  Prencipe  d’Amadabat  mi  dichiari  innocente,  cj 
quando  ben  mi  forte  condonata  la  morte,  rimarrò  per  l'auuenirc  tanto  difcrc- 
ditato , e la  mia  fedeltà  tanto  notata,  che  perfa  la  grada  del  mio  Signore,  fof- 
frirò  fenza  dubio  vna  vita  infelice.D’arrifchiarmi  al  pericolo  d'andare  .à  Có- 
rtantinopoli  la  natura  mi  ritira;  per  fuggirlo  non  trouo  la  rtrada  ; fe  vi  fouuienc 
qualche  mezzo  per  confolarmi,  vi  prego  di  lùggerirmcio.Ponderando  gringlcfi 
la  grauezza  del  negotio,ed  il  merito  della  cófidanza,gli  diircro,chc  richiedeua- 
no  tempo  di  penfarci,  e che  farebbero  poi  ritornati  da  lui  con  la  diporta . Li_# 
medefima  fera  vennero  alla  nortra  refidenza  il  Gerri  col  Capitano,  doue  pro- 
porto il  cafo , fi  fece  vna  lunga  feilionc,  confultando  il  modo  £ doueua  tenere 
pcragiutarlo.  Alcuni  voleuano  che  fuggirte  per  Perfia,  altri  rifpondeuano , 
che  non  farebbe  fiato  ficuro, poiché  ò farebbe  fiato  conlcgnato  al  Turco,ò  tru- 
cidato dal  medefimo  PcrCano  come  traditore.  Noi  pregammo  gringleli,che 
refortartero  al  ritorno  per  l’India,  di  doue  haucrebbe  potuto  palfare  commo- 
damenic  con  leNaui  dc'nofiri  Chrirtiani  in  Europa . Il  Gerrì  non  approuando 
BèHvno,nè  l’altro,  hauendo  più  riguardo  al  proprio  intcrefle , che  alla  faluto 
Al  qiic]Pamma.ed  alPacnnifto  di  pcr/bna^anm  giuligcata.  dand9  U ca(b  per 
imponìbile  , fii  ad  efortarlo,che  profeguifiè  il  viaggio  , dicendo  che  non  era_, 
egli  foto  nel  pericolo,mcntre  haueua  tanti  anTirtétiiC  compagni, con  la  ptefenza 
dc’qualitfi  come  fi  era  trouato  obligato  d’obbedire  córra  fua  voglia,  farebbero 
vaiidatc  le  fue  feufe,  .al  che  s’arrcfe,  e profeguì  doppo  alcuni  giorni  il  camino . 

Venendo  in  quelli  giorni  il  Prencipe  di  Bartbra  à vifitarc  la  nortra  refidenza  > 
domandò  di  vedere  l'Idolo  vecchio,  intendendo  per  quello  l'imagine  di  Dio 
Padre , la  quale  è collocata  nella  fuprema  parte  deirAltare  della  Chiefa , mà 
fpicgandoli  il  P.  Vicario,  come  non  adorauamo  altro  Dio,  che  quel  medefimo 
erti  adorauanoeterno>&  infinito,replicò,  pcrchcdunque  lo  dipingete  in  Icmbié- 
te  humano,c  con  barba  canuta?rifpofe  il  Vicario  cheli  come  l’huomo  era  cópo- 
Ilo  di  due  fortanze,  vna  fpiritualc,  c l’altra  lènfibilc,  la  prima  dipendente  dalla 
feconda  nelle  fue  opcrationi,  ci  valeuamo  di  quelle  figure  per  elprimcre  alli 
fenfi,  quello  che  trafeendeua  la  loro  capacità  , acciò  per  quelli  mezzi  fi  rifue- 
glialTcrartènfo  dell’anima  per  tutto  quello  ci  dettaua  la  fede,  del  qual  modo 
li  valcuano  ancora  le  fcritture,  deferiuendo  Dio  con  mani,  piedi , c capo  doue 
non  è che  vna  pura  fortanza  incorporea . Approuòrinfedelc  la  ragione , e lo- 
dando molto  il  fapcre  del  Vicario,  fù  à vedere  l’horto,  e trouandolo 
tuttoarido  ,e  lecco,  per  mancanza  dell’ acqua , commilè  fubito  che  fi  fa- 
ccrtè  à fue  l^fe  vn  taglio,  che  la  conduccrtc  dal  fiume  > il  che  fù  fubito 
efcguito,con  gran  vantaggio  dc’Padri.  Come  le  fpondedi  qucU'acque  fono  pie* 
ne  ai  tartarughe,  vedendoli  taluolta  le  ripe  tutte  coperte  , ne  comiociarooo  i 
venirò  in  gran  quantità  ancora  nel  noliro  giardino . Volendo  noi  cuocerne,  ci 
pregorono  li  Padri  à non  farlo,  articurandoci  che  fe  li  Mori  fi  fufièro  di  ciò  ac- 
corti, 


Libro  V.  Gap.  XV.  461 

corti)  nifluno  haurebbe  più  voluto  trattare  con  noi  « nè  entrare  in  cala  no^a) 
Abborrifcono  quelli  li  detti  animali>conic  anco  le  Oftrighc, Rane, Limaci, e tutti 
quelli  pefciichc  fono  priui  di  fquamme,come  colè  immondiflimC)  perciò  fc  fa- 
pelTeroche  alcuno  oe  guRaHc>  lo  fuggirebbero  come  buomo  detelhbile. 

C A P.  X V. 

Nauìgaime  daBaJp>r(t per  l’Eyfraee  (in'^BMonhf  di  quello  in  ejpt  fuceeffe, 

NOn  ollante  che  follèro  li  caldi  ecccffìui  > e la  commoditò  della  propria 
Cafa  ci  inuitalTc  al  ripolb;  palTati  alcuni  pochi  giorni  di  quiete  > depcM 
Ri  li  habiti  di  Rcligiofo>  veftiti  quelli  di  Turco,  con  l’occalìone  d'vna_> 
Danecha,chefottoil  comando  dVn  Polacco  rinegato  fipreparaua  perii  ritor- 
no à Babilonia , ci  allenimmo  ancora  noi  per  la  partenza  • Promife  il  Capita- 
no di  condurci  ficuri , e per  leuarci  ogni  dubio  diede  vn  mercante  fuo  corrif- 
pondente  per  figurtà . Trouauaniì  all’hora  in  noRraCafa  due  giouani,  vno 
chiamato  Scander  natiuo  di  Colìm  luogo  della  RuiHa,  doue  prefo  da  Tartan,  e 
venduto  à CircafE , queRi  lo  diedero  ad  vn  miniRro  principale  della  Corte  di 
Perda,  dal  quale  (doppo  haucr  rinegata  la  fede  ) fugito  fc  n’era  per  BaRbra^ . 
L'altro  chiamato  Giofcppc  Polacho,  che  prclb  ancora  bambino  con  la  madro  , 
e condotto  à ConRantinopoli,cra  Rato  comprato  da  vn  Armeno , il  quale  poi  lo 
donò  à Capuccini,  e queRi  alli  noRri  Padri , onde  vedendo  il  P.  Vicario  di  non 
poterli  più  tener  in  cafa  fenza  graue  pericolo  , poiché  il  primo  era  fcmplicillt- 
mo , e poteua  eRcre  feoperto,  il  fccondo  veniua  inddiato  da’  miniRri  del  Bafsà 
per  tirarlo  alle  loro  voglie,  ci  pregò  dileuarliin  ooRra  Compagnia  per  Euro- 
pa, Come  fapeuano  la  lingua  "Turchefea,  Araba, e baRantemcnte  l’Italiana , & 
il  Negro,  che  ci  hauena  icruiri  nel  viaggio  dell’India  rifolucua  di  non  pafsare 
più  olrrc,conofccndo  che  queRi  potcuano  fcruirci  d’incerprcti,e  gouemare  per  il 
Deferto  li  Caualli,v’acconfcncimmo,mi  non  fenza  perìcolo. Alli  i6,  dunque  di 
AgoRo, fatte  alcune  prouiRoni,  lafciato  il  Fratello  Conuerfb,  che  per  ordine  de’ 
Superiori  doucua  paR'are  ad  Afpaham, partimmo  il  P,Fr,Giofcppc,&  io,à  fine  di 
cótinuarc  il  camino  per  l’Eufrate,  alla  volta  di  Bagadat . Gionti  al  Rume  grande 
vennero  l’InglcR  à (aiutarci,  dandoci  lettere  per  Aleppò,  regalandoci  d'alcune 
poche  cofc  per  il  yiaggio . Spedici  da  loro  • come  la  barca  era  tirata  da  mari- 
nari contr’acqua,con  moto  lento,  arriuammo  nel  {patio  di  quattro  giorni  alla^ 
Fortezza  di  Goma',  la  quale  èia  chiane  principale  di  qucRo  Stato , c di  là  paf^ 
{àlido  Goi,  le  due  Medine,  e Manfutia  , giungemmo  il  feRo  in  Saghè , douo 
trouammo  due  Padri  Recollctti  di  S.Francefco  Portughefi;  li  quali  con  li  Fran- 
ceR  già  nominati  di  (òpra , partiti  dall' Indie  fopra  la  Naue  degl’ Olandcfi  » 
già  vn  mefe  doppo  la  loro  partenza  da  BaRora,  R trouauano  qui  impediti  di 
paflàrc  più  oltre , per  cflcre  fpezzara  la  Naue.  Quando  ci  viddero  corfcro 
{ùbitoadabbracciara,eci  raccontarono  come  pochi  giorni  prima,  venendo  à 
morte  il  terzo  dc’dctti  Religiofi,haueuano  patiti  grauiffimi  trauagli  da  Turchi, 
li  quali  doppo  hauerli  caricati  di  baRonate,  gli  haucuano  tolti  molti  denari  > 
pretendendo  la  di  lui  heredità  . Pregammo  il  noRro  Capitano , che  li  IcuafTc.» 
con  noi,  il  che  fece,  non  oRanre  l’oppofitione  dc'primi  Barcharuoli),e  d’vn  Sidi 
della  Rirpe  di  Mahomctto,  il  quale  faccndofi  mattina , c fera  loro  comcnfalcji 
oppriineua  con  mille  tirannic.Profeguendo  c6  efsi  il  viaggio,arriuàmmoil  gior- 
no fcguentc  in  Gezzaelcjdoue  trouammo  molti  ChriRiani  di  S.Giouanni,chcd 
ptefenMtono  di  latte  acetofo,e  moRràdoci  li  medeRmi  vno  che  poco  prima  R cn 
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Tatto  Mahomettano  > quedo  quando  fi  vidde  iègnare  à doto , pieno  di  fde- 
gno  > li  caricò  di  grauifTimc  ingiurie,  minacciando  d’accufarli,  perche  be* 
ftcmmiaflcro  l'iofamc  Setta . Sollecitando  per  ciò  la  partenza,  lafctato  il  Ti»re, 
chequi  fi  diuidc dall' Eufrate,  pafiammoaSelucia.  Era  si  grande  il  caldo, 
che  non  fi  potcua  foiTrirc,  rimanendo  noi  molte  horcdel  giorno  come  fiorditi . 
La  fera  benché  fi  tcmpcrallc  l’arfura,  erano  sì  molefic  le  zampane , le  qua- 
li fono  afiai  più  grandi  delle  noftre , che  douunque  toccauano , cauaua- 
no  (àngue.  Per  ripolàre  era  necefiàrio  cuoprirc  la  faccia,  e le  mani  > 
c non  bafiaua,  perciò  fé  il  vento  non  ci  aiucauapafiàuamo  la  notte  con  conti- 
nuo trauaglio . La  mattina  delli  ventiquattro,  arriuammoin  Salufiùr , la  fera_> 
in  Marmer,  tutte  Terre  d'habitationi  vilifiìme  , tefiùte  di  fiuore , ò di  cannuc- 
cic , mà  abbondanti  di  latticinij,con  li  quali  trouauamo  qualche  alleggerimen- 
to dl’arfura.  11  feguente  giongemmo  in  Argè  principio  delle  giurifditriont 
di  Babilonia,  doue  ci  fermammo  due  giorni , efiremamentc  tormentati  dal  So- 
le, per  il  che  alcuni  pafiàggieri  s'infermarono . La  medicina , con  quale  il  tio- 
ilro  Capitano  li  curò,  fu  darli  vn  bicchicro  d’acqua  vita , dopo  hauerui  lafcia- 
to  in  infùfione  buona  quantità  di  tabacco,  il  che  gli  riufet  tanto  profperamcn- 
te,  che  doppohauerli  fatti  fudare  ad  ccccfro,gli  refiitui  lafalutc . Era  cofiui  si 
gran  bcuitore , che  (coperta  vna  cantinetta  di  fei  boccie  d’acqua  vita , cho 
portauamo  con  noi,  in  tré  giorni  (enz'altra  licenza,  gli  diede  fine . Come  lo 
acque dell’Eufrate  fono  ecccllìuameiite  folutiuc  , ccatifano  facilmente  difsen- 
teric,  l’vnico  rimedio  è il  vino  abbrugiato  : à quello  fine  ci  haucuano  li  nollrì 
Padri  prouifii.  L’ingordigia  di  quell’huomo  ci  colle  fino  la  facoltà  di  làg- 
giarlo . Alli  ventiiètee  terminammo  la  giornata  in  vna  campagna  deferta,  coru 
ranco  caldo , che  fummo  conllrecti  tutti  di  gettarci  ucH’acque , temendo  di  re- 
ilarui  affogati . S’vdiuano  d’ogni  parte  velare  li  leoni,  tormentaci  dall’arfura, 
«fleq^uene  in  gran  copia  io  tutte  quelle  forelle.  Ripartite  perciò  le  guardio, 
con  irptincipiar  «iella^ottrfi  fara-vw-^uoii  apparecchio  di  legna', per  tenere  i^ 
■fuoco  lèmpre  acccfo.,  verfo  la  mezza  notte,addormentate  le  fentinelle,c  fpcnra" 
la  fiamma, vna  di  quelle  fiere  ci  venne  canto  vicino,chc  già  non  era  più  di  venti 
palTi  lontana  per  alTalirci.Suegliofsi  per  Diuin  volere:  vn  Turco,il  quale  quàdo 
s’auuidde  del  pericolo, cominciò  à gridarc,c  furono  tali  li  llrilli,  che  tutti  alza- 
rono,&  il  rumore  dell’archibugiatc,ch'al  medefimo  tempo  difcaricarono,  cheli 
Leone  fi  polè  in  fuga-Ballò  però  quel  fuccelTo  per  tenerci  tuct’il  rimanete  della 
notte  fuegliati . Partendo  la  mattina  per  tempo  neU’cncrare  fjrà  certe  bofehine 
di  Ciprelsi  lcluaggi,s'vdirono  molti  fifehi  delli  Arabi  , che  fi  dauano  il  fegno 
per  congregarli  à danni  nollri . Ci  apparecchiammo  tutti  per  la  difefa , e poco 
doppofi  fecero  vedere  da  quarant’huomini  fui  lido,  parte  armati  di  lande, 
altri  di  arco,  e facete.  Allargata  la  Naue  dal  lido,  richicferolinoflri,che 
cofa  pretendelTcro  ? quelli  pigliando  vn  prctcllo , che  gli  era  fiata  rubbaca  vna 
vacca,doppo  diuerfi  dilcoru,cominciando  ad  ingiurarci, fi  rieirarono,caricando- 
ci  di  villanie.  Proféguendo  noi  il  viaggio, arriuammo  alli  trenc’vno  in  Samada- 
uat,  luogo  aflài  commodo,  c popolato  , doue  fermati  due  giorni,  furono  tantcj 
le  firauaganze  del  nofiro  Capitano,  per  trouarfi  imbriaco,che  pareua  vna  furia 
d’inferno . A chi  daua , à chi  minacciaua , per  il  che  fuggendo  il  Piloto , e li 
marinari , cialcuno  cercò  di  porli  in  ficuro.  Douendo  egli  qui  pagare  vn  picciol 
tributo,  poco  mancò  che  non  vccidellc  vn  figliuoletto,  del  quale  publicamcnce 
s’abufaua,  gettandolo  arrabbiato  con  la  m idre  fuori  della  Naue  , folopernon 
ibggìacere  alla  (pela  di  due  celioni. Vennero  più  volte  li  Doganieri , e Minifiri 
dcH’Ag à,che  iui  rifiede,  per  vifitare  le  nofirc  robbc,mà  nó  crouando  materia  di 
metean tia,  per  cauar  denari  cominciarono  à dire , che  crauamo  Veneciani,  mi<; 
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ùacciàdo  perciò  di  farci^endcre  prigioni.  Come  iempre  haueuamo  detto  d‘ef- 
{èrc  gete  del  Topici  Baui>ò  Generale  dell’ Artigliaria  di  Babilonia>il  quale  è vn 
Cbtidiano  Candiotto>  che  molto  fauorilceli  Religiolì  > replicandolo  con  tutto 
l’ardirC)  non  vfarono  di  toccarci , fìi  però  necelTario  donarli  alcune  cofe  per 
liberarci  dalle  loro  moleflic . Ritornarono  il  giorno  lèguente  > c dicendo  d’ha- 
uer  conoCciutili  due  garzoni  per  fchiaui  > e fuggitiui>  haueinmoben  che  fare  à 
liberarli  dalle  loro  mani . Vedendo  poi  vn  pouero  palTaggiero  > il  quale  porta- 
ua  vn  fancìullino  di  pochi  anni>  doue  quello  non  haueua  come  pagare  il  tri- 
buto glilo  tolfero]  lafciando  il  pouero  genitore  amaramente  fconrolato . Ri- 
pigliamoli due  di  Settembre  il  viaggio>  Tempre  timoroli  de'ladroni,&  entram- 
mo per  certi  bofehi  pieni  di  fiere  > onde  frequenti  erano  li  rugiti  de'Leonii  li 
quali  tal  volta  corrifpondendolì  da  vna  parte  all’altra  del  fiume,  ci  arrccauano 
non  poco  fpauento,  perciò  pigliando  rare  volte  terra  > forz’era  ftar  Icmprc  vni- 
ti)  c con  Tarmi  alla  mano,  per  non  riceucre  (gualche  danno . Trouammo  con 
tutto  ciò  alcuni  Arabi  frà  quelle  bofcaglie  ,li  quali  fi  Ibfientauano  con  buffi- 
le, cappati,  e frutti  feluaggi . Erano  già  molti  giorni  che  vno  de'Francefi  nomi- 
nato Francefeo  Comueua  fi  trouaua  molefiato  da  vna  penofa  relalTacioac  di 
fiomaco,la  quale  cangiandoli  in  continuo  flufib,  lo  condufic  à tal  debolezza^ 
che  appena  fi  poteua  muouere  . Quanto  più  compafsioncuole  riufeiua  il  Tuo 
Rato,  tanto  maggiore  era  la  fierezza  de’Mori , li  quali  molefiati  dalla  puzza,  e 
di  vederlo  Tempre  obligatoà  vuotarli , lo  malediceuano , maltrattauano  , cari- 
tandoci  tutti  di  continue  villanie , ed  ingiurie.  Arriuando  alli  noue  delTacccn- 
nato  meTc  in  vn  Villaggiojdouc  fefieggiauano  il  Coruan , che  vuol  dire  Tacrifi- 
cio, qual  celebrano  al  fine  de’loro digiuni , in  memoria  di  quello  d’ITacho,e 
della  legge  ottenuta  da  Dio,  vedemmo  molti  balli  di  certe  giouinette  Ara- 
be, io  quali  à due  à due , c tré  à trè,poggiata  Tvna  con  li  piedi  Topra  le  Tpalle 
delTalrra,  chela  tcneua  con  le  mani  nclTcfircmità  della  gamba,  giocando  la_, 
diiprcma  con  il  timpano , ò con  le  mani , muoucua  l’infima  li  piedi  con  molta 
gratta,  accompagnando  tutte  il  moto  con  tal  dellrezza,&  vnione,  come  le  foC- 
K fiata  vna  Tola . Le  loro  vefii  erano  .à  guilà  di  cuculio  de’Monaci,di  tela  pauo- 
nazza  fiefe  Topra  le  nude  cami,che  dal  collo  cadcuano  fino  à terra,lènza  cintura 
con  le  manichelarghc,  li  capelli  Tciolti , con  capette,  ò arcelle  di  mare  per  or- 
namento al  collo,  & vna  picciol  fafeia  che  li  ciiigeua  la  fi-onte  • Per  beUezzLj 
haucuano  tinti  li  occhi  di  color  oTcurillimo,  che  li  rendeua  più  tofio formi- 
dabili, le  vnghie,  e parti  delli  doti  colorici  di  rofib,  mofirandofi  in  tutto  barba- 
re, c firauaganti . Gran  cofa  è di  quella  N atione , che  viuendo  vna  vita  poue- 
rifiima , per  il  più  con  vna  Tol  tenda,  ò vilifsima  capanna,  Tenza  facoltà,  Icnza^ 
mobili,  Tenza  doti,  Tenza  virtù  , fiando  (èmprc  alla  campagna, Tottopofii  à mill* 
intemperie  deU’aria , e delle  Ragioni , fi  Ili  ma  la  più  felice , che  babbi  il  mon* 
do;  perciò  fi  vedono  Tempre  gioliui,  allegri,  come  le  in  loro  non  hauelTc  luogo 
la  malinconia  ^n  firaccioli  balla  per  vefiimenco  , il  latte  per  cibo , la  nuda^ 
^rra  per  letto  *i  medefimi  Prencipi  di poco  più  fi  curano.  Chi  più  defidera.j 
è filmato  Tciocco,  intemperante , e quali  che  non  conoTchi  li  termini  preferit- 
ti  dalla  natura . Doppo  alcune  bore  di  ripofo , prelè  le  prouifioni  nccclTariei 
partimmo  per  Cader, c RomiiaJuogo  affai  grande,doue  rifiede  vn  Capitano  có 
molti  Toldati , che  elìggono  da  forafiicri  il  tributo  , c da  mercanti  li  Dati] . 
Giunti  che  fummo , richiefero  il  medefimo  da  noi,  mà  con  la  Tolita  Teufa,  che 
erauamo  della  famiglia  del  Generale  delTArcigliaria  di  Babilonia,ci  iafeiarono 
liberi.  Aggrauadofi  il  Comueua, conobbe  d’accollarfi  al  fine  di  Tua  vita,periiche 
confciraniofi^encralmentc,  e riceuendo  U raccomandatione  delTAnima^» 
;l  doppo 
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doppo  hauer rinonctato  quel  poco  haueua  al  compagno)  recitato  meco  li 
fliiferere  mei  Dtai  t refe  il  fuo  fpiritoà  Dioj  Pcrcuicare  il  folito  pericolo  di 
quelli  Pae/ì)  douc  chi  gouerna  (1  fì  herededi  chi  muore,  maflimamciite  (c  fono 
pafTaggieri,  chiamando  il  Capitano,  e tutti  li  altri  della  nauc,  battendo  già  il 
Compagno  nafeofto  quel  poco  denaro  che  gli  auanaaua , & alcune  pezze  di 
tela  lottilUEma  portate daillndie,  li  facemmo  riconoiccre  quanto  vi  era,acciò 
non  haucifero  occafìonc  di  calunniarci . Auuifato  l’Aga  del  luogo  del  fuccef- 
'ib)  mandò  fubito  à riconofccre  il  tutto . Prà  quelli,  che  vifìtarono  le  robbe,  vi 
fìt  vn  giouine  Polacho  di  buon  afpetto,  il  quale  facendo  aprire  ancora  le  noflre 
bì  faccie,  quando  vidde  che  non  vi  era  cofa  di  prezzo,  mà  tutte  vfuali,  coman- 
dò elicaci  lafciaflcro  liberi . Trouando  vn  libro  latino,  cominciò  à leggerlo, 
onoilrando  che  poilcdcua  la  lingua,  perilchc  prendendo  occaiìone  di  parlargli  > 
rifpofccon  poche  parole,  ed  vn  forrifo . In  ratti  fii  noftra  fortuna  di  dare  nel- 
le fuc  mani,  perche  fi  mollrò  più  hiiinano  di  quello  poteuamo  iperarc.  Veden- 
do il  noflro  Giannizzero,  che  il  tutto  era  pafiato  felicemente , attribuendo  alla 
iiia  protettione  il  fucceflb,  volfc  efiercriconofeiuto  con  alcune  piaftredi  man  ^ 
eia  . Chiedemmo  al  Polacho  licenza  di  dare  icpoltura  al  Defonto  , il  qualo 
parlato,  che  hebbe  con  l'Aga,  ci  mandò  à dire,  che  lo  portallimo  in  certo  luo- 
go lontano  dall'habitato,  verfo  il  Deferto , perciò  doppo  hauer  pagati  molto 
cari  due  huomini,  che  fecero  la  fofla,  riuolgendolo  in  vna  coperta , lo  leualfi- 
monoi  ilcflì,  recitando  alcuni  Salmi,  parte  portando  , parte  ilrafcinandolo  fino 
al  luogo  dcilinato , douc  recitate  di  nuouo  alcune  deuottoni , gli  demmo  fe- 
poltura  , con  empire  la  fofla  di  terra,  pietre,  c filine,  acciò  li  Adibbi,  ò Lupi 
del  Paefe,  fecondo  il  loro  folito  non  lo  fcauaflcro . Benché  fi  tardaflc  fino  alia 
fera  à fare  quella  funtione  di  pietà , sVnì  tanta  gente,  maflimamentc  fanciulli , 
per  accompagnarci, con  gridi,  e fifehiate,  che  alla  confiifionc  ci  aggiunfero  non 
poca  pena,  c trauaglio;  fepolto  che  fù  il  defonto , cominciarono  à fiiJtarc , 
trepuoiare  i^r  (prezzo  ftjpra  aertinHOTiSni  cJTf  fc'rtjrpcr  maggiormente  calca- 
re la  terra,  acciò  non  fuflc  facilmente  moflà  dalli  animali  predetti.  Si  trouaua.. 
quiui  vn  Portughefe  rinegato,  il  quale  moftrandofi  più  contrario  di  tutti , cer- 
cò quanto  potè  d’infultarci , c douc  vidde  di  non  poter  fare  d’auantaggio,  fen- 
aa  roflbre,  anzi  pieno  di  vituperio ,,  corrcua  aitanti  di  noi  vantandoli  d’cfTcro 
circoncifo . 

Haueua  il  nolht)  Capitano  promeflò  in  Baflbra  di  condurci  da  Romaia  per 
terra  à Babilonia,  douc  s’arriua  in  cinque  giorni  ; facendo  perciò  inftanza  che 
ci  prouedefle  di  Caualli,  non  fu  mai  poflibile  ouencrlo  ; prefe  però  Barca  pic- 
ciola  per  rollccicarc  più  il  viaggio,  conia  quale  paflando  Cofeus,  fummo  allà- 
liti  di  nuouo  dalli  Arabi , li  quali  fdegnati  per  haucrc  perii  alcuni  ilrmcnti,  dc- 
uorati  da  Leoni , pretefero  di  rifarli  del  danno,  con  depredarci , mà  vedendo- 
ci tutti  armati,  c con  poche  robbe,  conofeendo  di  poter  guadagnar  poco,c  per- 
dere aflai , ci  lardarono . Poco  doppo  incontrammo  vn’huom^  il  quale  veni- 
ua  per  il  fiume  in  vn  cello  di  paglia  bituminato,  che  li  Icruiuà  di  barca,  cofajfc 
affai  vfau  dalli  Arabi . Ccrcaua  quello  il  noflro  Capitano,  onde  doppo  cflcre 
montato  nella  nollra  nauc  ,intclb  che  hebbe  quali  merci  lalciate  haueua  nella 
Danccha, ferirti  alcuni  policini, quali  legò  lotto  l'ali  delle  Colóbc,chc  feco  por- 
taua,gli  diede  libertà  ,acciò  prccorreflcro  à portar  rauuifoàfuoicorrifpódcnti; 
Finalmente  alli  Tedici  di  Settembre  arriuammo  ad  lUè,  corteggiando  ripe  bel- 
liffimc,  piene  di  ben  coltiuati  palmari , abbondanti  di  frutti,  c dogn’altra-, 
commodità,  douc  ci  fermammo  due  giorni.  Commune  è l'opinione  che  que- 
fia  fij  l’antica  Babilonia,  il  cheli  prona  dal  fito  ( eflendo  su  le  fponde  dell’Eu- 
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frate)  dalla  feconditi  de’ terreni  circonuicinij  e dalle  mine  di  fabrichc  mol- 
to fontuoic,  che  per  molte  miglia  all’intorno  fopr’auanzano , ma  più  dalle.» 
reliquie  della  Torre»  la  quale  fin’al  giorno  d’hoggi  è chiamata  di  Nembrot. 
La  curiofità  ci  Ipingeua  d’andare  à riconofcerc  quelli  edifici)  » mi  non  trouan- 
do , chi  ci  accompagnaflc  » per  non  dare  ne’Ladroni»  con  pericolo  della  vita^  » 
ci  trouammo  conftretti  di  reftare.  Vifitarono  li  Doganieri  le  noftrc  robbe,e  prc- 
tefero  cforbitanze  per  quello  non  era  fottopofto  ad  obligatione  di  datio  . Re- 
plicamo noi  deficre  della  famiglia  del  Topici  Balfi»perilche  doue  vnTurcojche 
nuouamcte  era  giùto  di  Bagadatli  afiìcurò  che  il  detto  Signore  s'attendeua  dJ 
giorno  in  giorno  in  detta  Città  di  ritorno  da  Damafcoici  lafciarono  fenza  mo- 
leflia.Douendo  (^uiui  di  nuouo  il  Capitano  prouederci  di  Caualli, cominciò có 
mille  prctcfti  à difficultare  la  partenza»  tutto  per  cauare  danari.  Stando  noi  ioj 
queft’afflittione,gion (è  la  fera  del  fecondo  giorno  vna  picciola  Carauana  di 
Perfiani,  li  quali  ritomàdo  dal  fepolcro  d’Ali>erano  perpaflare  a Babilonia>Ci 
prouedémo  perciò  fecretamcntedc'Caualli»e  pafsàmo  la  medefima  fera  còelfi  il 
fiume»  fopra  il  ponte  di  barche»  che  vi  mantengono  > il  che  obligò  il  Capitano 
à feguirci . La  mattina  non  erauamo  ancora  molto  lontani  » che  afsaliti  dalli 
Arabi,  li  quali  erano  in  numero  di  trenta,  ci  dilponemmo  alla  difefa.  Ordi- 
nandoli quelli  per  attaccarci  » quando  viddero»  che  erauamo  molti»  c buona.* 
parte  con  arme  di  fuoco»  ci  lafciorono  pafsarc  lènza  molcllarci , mà  temendo 
i nuouo»  che  alàolilsero  li  vltimi»  ci  vnimmo  tutti  » caminando  per  qualcbu 
fpatìo  con  Tarmi  alla  mano»  con  che  rollò  delufa  laloropretenfione;  Alle  vin- 
ti due  bore  arriuammo  ad  vn  Serraglio  di  Caratiane  molto  bello  , e grahde.», 
douc  li  Perfiani»  come  più  ciudi  de  Turchi  » ci  diedero  le  migliori  danze , la- 
feiando  ancora  circa  leprouifioni»  che  vi  trouammo  copiolè»  che  fofsimo  Icr- 
|iiti»  prima  di  prouedere  al  loro  bifogno . Il  caldo  era  grandillìmo , con  tutto 
ciò  quelli)  che  haucuano  cura  del  luogo»  ci  portarono  lùbito  vna  beuanda.» 
d’acqua  bollita  con  zucchero»  e pepo»  la  quale  forbita  coaì  calda»  ci  confortò 
molto  lo  domaco»  cci  diede  grandilsimo  Ibllicuo.  II  giorno  Icguente  partim- 
mo molto  per  tempo»  e caualcando  con  molta  fretta»  arriuammo  à buon’hora 
àfcuoprirela  Città  di  Babilonia»  trouando  per  quelle  campagne  molte  vedi- 
gie  di  fabriche  riguardcuoli . Poco  lontano  vedemmo  venire  vn  Soldato  » il 
quale  dicendo  d’eiserc  de  battidori  della  Città»  volle  con  violenza  il  tributo . 
Arriuati  al  ponte  » c conofeiuti  per  Europei  » ci  afialirono  le  guardie  per  farcì 
prigioni . Era  auuifato  il  Bafsà  » che  doucuano  pafsarc  alcuni  Francefi  per 
andare  in  Perfia»  con  animo  d’afsidere  alla  direttionc  dclTarmi  di  quel  Rè, 
quale  fi  tcneua  per  certo  fofse  per  principiare  la  guerra  col  Turco  i penfando 
perciò  che  noi  fofsimo  di  quelli»trattarono  fubito  di  legarchmà  facendo  tedi- 
monianza  il  nodro  Giannizzero»  che  veniuamodall’lndie,  e che  lui  medefimo 
ci  haueua  condotti  da  Bafsora»  doppo  hauere  riceuuto  quello  » che  ordinaria- 
mente fi  fuole  pagare»  ci  lafciarono  liberi . Entrati  nella  Città»vifitati  da  Do- 
ganieri » vn  Chridiano  ci  conduflc  alla  Cala  dc’Capuccini»  li  quali  ci  accollerò 
con  le  foliteefprcfsioni  della  loro  fingolarifsima  carid,  edafiètto»  regalandoci 
con  tale  finezza»  che  più  non  poteuamo  defiderare . 
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CAP.  XVI.' 

Di  fucilo  fuccejjè  nel  tempo  y che  dimorammo  itu» 
Babilonia^ , 

TRouauafì  in  quefti  giorni  tutto  l’Imperio  del  Turco  in  fcompiglioj  per 
la  folleuatione  d’Aflèn  Bafsà  di  Alcppo,  Aga  de  Turchemani.  ilqualo 
vdendocheilgran  Vifir  mirauadi  toglierli  la  vita . vnito/i  con  quelli 
di  Damafeoj  e Gicrufalcnimc  mal  fodisfatcì.  radunato  vn'clercico  di  quaran- 
ta mille  huominijlcorrcua  lino  in  vicinanza  di  Conllantinopoli . rubbando  > o 
depredando  ogni  luogo.  Gli  promilè  più  volte  il  gran  Signore  la  Tua  gratitui 
acciò  ddìddlc,  m.ì  conofccndo  > che  le  promelTc  di  quel  gouerno  non  durano 
più  di  quello  richiedono  le  proprie  conuenienze  .pretendendo  delTcre  pri- 
ma conhnnato  al  gouerno  della  Siria  . e che  gli  fuHcdata  la  cella  del  grao^ 
Vilìr.  ogni  traccaco  di  compolìcionc  riufeiua  vano , Icguitando  le  Tue  gen- 
ti à danneggiare  le  Prouincic . fenza  riguardo . Fomcntauano  le  fue  pre- 
tcnlìoni  li  Francefi  ; le  accalorauano  li  Venetiani  > per  diucrtire  le  forzcj 
dal  Regno  di  Candia . Conolcendo  perciò  il  fuperbo  Capitano , che  ogni 
giorno  più  gli  crefccua  la  gente . e le  forze  . lì  buriana  della  Porca  > che  già 
non  haucua  modo  di  reprimerlo  , non  che  di  vincerlo  . onde  fattoli  cfatco- 
re  delle  concribucioni  publiche  nella  Siria  , Paleftina  > cd  altre  Prouincio 
contigue . forprefe  tutte  le  rimelTe  del  Cairo , e Babilonia . Doppo  di  chea» 
lafciando  fcorrcre  le  fue  militieper  ogni  pane,  à fine  di  tenerle  più  fodisfatte . 
cd  applicate  alla  fua  deuotione.  con  la  certezza  del  guadagno  . con  li  Turche 
mani  fuol  fùddlrt'.  ani|«ti  pei  le  Campagne.  rron-fafHatiano  fuggire  oecalìone 
per  elcrcicare  quanti  ladronecci  poceuano.  Comandò  il  gran  Signore,  che  tut- 
ti li  altri  Gouernanci  delle  Prouinciecirconuicine  radunate  le  genti  polTibili. 
Tallaliircro  . ogn’vno  per  la  fua  parte,  nià  come  il  podere  diciafeuno  in  par- 
ticolare era  limitato,  e l'vnirfi  era  difficile,  per  la  dillanza  . c molti  già  s'in- 
tendeuano  fccreramentc  con  elTo.  li  loro  armamenti  non  feruiuano.  che  per 
a-iempirc  l’Imperio  di  confufione.  c rendere  tutte  le  ftrade  difficili  da  praticar- 
li. Delli  Arabi  ancora  molti  valendoli  della  congiuntura,  s’vnirono  nel  De- 
ferto, fcorrcndo  bora  per  vna  parte . bora  per  l’altra,  cumulando  guadagni 
con  le  rubbarie  : Non  li  parlaua  per  quello  in  Babilonia  di  Carauana  > nè  di 
commodità  per  paflare  ad  Alcppo,  temendo  tutti  di  perdere  non  folo  le  pro- 
prie foBanze.  mà  ancora  la  vita  . Grandiffimo  era  il  trauaglio,  che  perciò  no 
fentiuamo,  correndo  commune  la  voce,  che  la  fcditionc  non  li  farebbe  quie- 
tata fc  non  con  la  morte  d’AlTcn  Bafsà,  ò del  gran  Vilirc  . Riflettendo  noi  al- 
la precifa  neceffità,  che  ci  correua  di  palfare  à Roma,  conofceuamo,che  il  dif- 
ferire la  partenza  non  era  fugghe  il  pericolo,  anzi  afpettarlo  maggiore , men- 
tre crcfceuano  femprc  le  nuoue  delli  auanzamenti  del  Bafsà . e della  libertà 
de’Ladroni,  perciò  rifoluendo  d'arrilchiarli  per  il  Delèrto,  cercammo  guidai, 
che  s’obligaflè  d’additarci  le  Brade . Come  li  làpeua  in  Babilonia  per  l’auuilb 
Iccreto,  che  era  gionto  al  Bafsà,chc  doueuano  giungere,  come  hò  detto, alcu- 
ni Franceli,  frà  quali  vi  era  il  Marchefe  di  Dreuille,  mandato  dalli  Venetiani 
al  Rè  di  Pcrlia.e  quello  haucua  già  mandaci  molti  foldati  per  incontrarli,acciò 
non  diuertifTcro  il  camiao.di  due  che  accordamo,  temendo  qucBi  q^ualchc  tra- 
...  uaglio 
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ifiglio  nel  viaggio)  l’vnoic  l’altro  ci  mancarono.  Gionic  finalmente  il  Mar- 
chefe  con  li  fuoi  compagni  )li  quali  fatti  prigioni  in  vna  Italia  del  Serraglio , 
furono  caricati  di  ferri)  cfpogliati  di  quant’naucuano  . Come  il  Cauagliero 
era  prudente)  non  gli  trouarono  fe  non  vn  fafeio  di  lettere  Icuatc  da  Alcppo  > 
dalle  quali  à pena  poteuano  li  Turchi  ricauare  qualche  motiuo  di  geloIì«->. 
Ciucile  erano  la  maggior  parte  Francefe)  indrizzate  alli  Religioli  delle  Milfioni 
di  Pcrfia)Onde  nó  haucua  il  Baisà  perlòna  cófidente)  che  interpretare  le  pofefic» 
Vn  fuo  fchiauo  rinegato  Marfigliefc)  venne  allacafa  de  Capuccini)  e chiamato 
il  Superiore)  gli  dillc)  Padre  io  vedo  che  per  forza  il  Prcncipc  fi  deue  valere  di 
voi)  ò di  me  per  hauere  Tinterpretatione  di  quelle  lettere  : fiate  voi  fedeli  » 
che  io  Io  farò  : mutai  Religione  è vcrO)  mà  più  per  neccifità  > vnito  dalli  tra- 
uagli  foffèrti)  che  per  volere;  fe  troucrò  cofa  ) chepofsi  arrecare gclofia  > dirò 
che  fono  trattati  di  mercantia  : dite  voi  il  medefimo  , ed  il  Marchelè  farà  fi- 
curo.  Cosi  fiiccelTe)  che  chiamato  l’vhO)  e li  altri)  tutti  le  interpretarono  vni- 
formaraente  > c doue  vna  fcritta  dal  Confole  di  Francia>  ed  vn'altra  d’vn  Gie- 
fuita)potcuano  in  certe  propofitioni  generali  dare  qualche  motiuo  di  fofpctto> 
cambiando  la  materia  le  fpiegarono  in  maniera)  che  non  vi  fù  cofa  da  dubita- 
re . Fra  li  accordi  di  pacC)  che  il  Perfiano  tiene  col  Turco  vno  èi  che  dli  fuoi 
Vaffalli  palTando  per  la  T urchia)Hon  fijno  aperte  le  balle  delle  lóro  mercandCf 
mà  folofijno  tenuti  pagare  le  gabbelleà  ragione  di  pefo>  lènza  dillintione  di 
^ ^bba . Il  Marchefe>  che  ne  fii  auuifato>  confegnò  tutte  le  lettere  credentiali  >’ 
,cd  altre  fcritture  alli  Armeni  di  Giulfa>  che  veniuano  in  fua  compagnia  t ac- 
JMr'l’  cennandoli)  che  farebbe  fiato  Icruitio  del  Rè>  fele  hauelTèro  occultate.  O'ò 
^'fecero)  e lo  tennero  tanto  fecretO)  che  mai  fi  penetrò  vna  minima  cofa.  Due  di 
quelli)tre  giorni  prima)Che  gi  ungeflcro  à Babiloniaifcollandofi  dalla  Carauana 
^verfoil  fiumC)  perproucdérfid’acqua)  alTaliti  dalli  Arabi)  furono  malamente^ 
"^feriti  nel  capO)  c su  li  bracci)  per  il  che  venendo  ogni  giorno  alla  Cafa  do*" 
Capuccini) per  farli  curare)  andauo  ricercando  con  diligenza)  che  nuoua  vi 
forfè  del  Marchefc)  ed  vdendo  le  ftraordinarie  diligènze  ) che  fi  faceuano  per 
faperefe  hauclTeconfcgnate  à palTaggieri  altre  robbC)li  configliammo  (Finca- 
minare  le  merci  loro  per  il  Tigreà  Baflbra  ) acciò  non  caderfe  in  capriccio  aF 
Bafsà  di  vìfitarle  . Haucua  il  medefimo  Bafsà  alcuni  rinegaci  Europei  allafutf' 
Corte  ) fra  quali  vi  era  vno  SpagnuòlO)  ti^c  Siciliani  ) due  Malte!!  > & vn  Vene» 
tianO)  li  quali  prefi  in  varie  occafioni  in  corlb  > haueuano  poi  receduto  dallà.» 
fedC)  & all’hora  feruiuano  immediatamente  la  perfona  del  Prcucipe;  Dal 
giorno  che  arriuammo  in  Babilonia)  fèmpre  frequentarono  di  venire  à veder- 
ci ) regalandoci  di  molte  galanterie)  c trattando  dd  modo  ) che  haurebbero 
potuto  tenere)  per  fuggire  in  Chrilhanità  . Quelli  vdendo  ciò  che  fi  diceua^ 
auanti  del  Bafsà  del  Marchefc  ) e compagni)  ci  riportauano  il  tuttot  e non  fu- 
rono di  poch”agiuto  alli  poucri  caprini)  poiché  olria  di  proucderli  di  carni- 
fciC)ebuon  nutrimento  > li  confolauano  con  darli  parte  di  quanto  andamu 
fiicccdcndò . Doppo  la  noflra  partenza  venendo  poi  lettere  al  Bafsà  del  Con- 
fole d’AlcppO);co'lc quali  atteflaua > che  erano  mercanti)  furono paffaci  due 
meli  di  prigionia  liberati . 

Ritornando  al  noflró  viaggio  > paflati  alcuni  giorni  doppo  l’arriuo  del  det- 
to Marchelè)  rifolutidi  partire) comprammo  Ij  Caualli  > e cercammo  nuou«_» 
guida . Vdendo  quella  li  grandi  afraffinamenti  > che  fi  faceuano  per  le  flradej** 
«‘intimorì)  e venne  àdilpegnarlì  dalla  promefla  . Ndrillcllb  tempo  vri Spahi-^ 
mo  del  Serraglio  del  gran  Signore)  gionfe  da  NiniuC)  il  quale  raccontando  là 
trauagli)  che  haueua  patiti  per  llrada>e  mollraua  le  feritC)Cbe  riceuute  haucua 
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nella  fpolU  dedra  nel  difenderà . Kadunandolì  vna  Carauuna  per  paQare  ioj 
Perda)  non  fù  à pena  ere  giorni  lontana  dalla  Città  > clic  alTalita  da  molti  Sol- 
dati (diccuano  tulTcro  delle  mededme  guardie  del  Bafsà)  reftarono  vccid  mqlu 
mercanti)  altri  feriti) perilche  furono  ruttili  auanzati  obligati  al  ritorno>coaj 
perdita  di  mol(c  migliara  di  piadre . Ci  morì  in  quedo  mentre  vn  caualloiral- 
tro  s’infermò  ranco  grauemente)  che  fc  il  nodro  Scander  > il  quale  n’era  molto 
pratico)  conòfeiuta  la  cagione  non  gli  hauclTe  canato  vn  verme  dalle  narici», 
che  lérpendo  dn’airocchiO)poco  pocéua  differire  ad  vccidcrlo  ) lo  perdcuamo . 
Angudiati  da  d male  nuouc  > & accidenti  contrari;  > non  fapctiamo  già  più  à 
qual  partito  pigliarci . Finalmente  raccomandato  il  negotio  a Dio  » rifolucm- 
mo  d‘arpctcarc  dal  benedtio  del  tempo  qualche  migliore  congiuntura 

Haucuail  Bafsà  poco  prima  del  nodro  arriuO)  per  fuggedionc  d’alcuni  ma- 
kuoli  trauagliati  grandemente  li  PP>  Capucc!ni)lcuandoli  non  folo  la  propria 
Odi)  con  dirC)  che  erano  facrilcgi  ) non  degni  d’habitarc  in  vna  Città  tanto 
venerata  da  Mahomectani  ) mà  con  tcncrn  più  giorni. angudiati  nel  vii  tu- 
gurio d’vn  poucro  Chridiano  ^ già  li  lafciaua  in  dubio  di  doucrc  |abban- 
donare  quella  reddenza . Vn  Sacerdew  Nedorianó  conuertito  da  mede- 
fimi  aUa  FcdC)  mi  diffcichc  venendo  in  quelli  giorni  d’Alcppo,  perlai 
via  di  Kiniuc)  vna  notte  mentre  dormiuaigli  apparucro  due  Mattono» 
^ quali  raccontandoli  quanto  era  fuccclTo  in  Babilonia  » gli  promilcro 
d’andare  dal  Bafsà  per  obligarlo  alla  reditutione  di.  quanto  haucua  leua« 
to  à quelli  buoni  Religiod . S’ammaiò  ne’mcdcdmi  giorni  il  minidro  à 
morte  > e non  trouando  chi  lo  fapedè  curare  ) fece  chiamare  li  Capuccini  > 
dé‘  qudl  efcrcitaua  la  mcdiirina  per  ccfcllen^a  - Quedo  aiddendogli 
con  diligenza  Io  cauò  dai  perìcolo)  e d guadalo  tanto  la  di  lui  bcneuolenza» 
che  conofeendo  d’edere  feorfo  nelle  prime  refolutioni)  facendo  ricercar  nuouo 
fitO)  li  {^ouìdde  di  nuoua  cafa , fenza  compararionc  migliore  »più  grande  > 
più  nomle'^ìtCltyprtnTByiielU  qimk  emuandofi  vria  danza  molto  commodiL,  » 
tutt’à  voltO)  bella)  afeiutta)  e nafeoda  fotto  terra)  iui  vi  fecero  la  Chiefa)  alla-, 
quale  concorrcuano  quelli  pochi  Cattolici)  che  d trouauano  nella  detta  Città 
à fare  lelotodcuotioni>e  pervdirela  Medà)  dando  fempre  Iccondo  il  modo 
Orientale  in  piedi)  mai  in  ginocchio)  molto  meno  appoggiati)  ò à federc)vcnc- 
rando)  e riccuendo il  Santimmo  con  huraili  inclinationi  prima)  e doppodi  ac- 
codrird  alia  Sacra  Menfa . Per  il  giorno  di  S.  FrancefeO)  arriuarono  alcuni  Sol- 
dati per  il  Deferto  da  AlcppO)  li  quali  didcro  d’hauerlo  padàto felicemente) e 
portauano  di  nùouo»  cóme  in  Condantinopoli  il  gran  Vidr  haueua  fatto  arre- 
dare l’Ambafcìatóre  di  Francia  , e tagliatela  mano  al  dio  Segretario  ) per  ha- 
ucrc  intercettc  alcune  lettere  , con  quali  ragguagliaua  olii  Venetiani  li  difegni 
di  quel  gouemo . Vditi  quedi  auuiu>tcmcndo  che  con  la  dilatione  della  nodra 
- partenza  pqtcdcro  inforgcrc  nuoue  rotture  con  li  Mercmti  d’AlcppO)pcr  il  che 
cirìufcidcboipiùduficirciltrandto  , comprato  vn’altro  Cauallo , prouidi  di 
nuouo  Sc^Iatcr,  ò guidai  il  quale  fu  veramente  huomo  fedele,  e ckconfpettO) 
di  natione  ArabO)Chiamato  Agì  Paracati  ) ci  p^parammo  di  nuouq  jifoluti  al 
viaggio  • Intcfo  quedo  dalli  fchiaui  del  Balsà , alcuni  voleuanoiàpgni  modo 
fuggite  con  noi)  per  ritornare  in  Chridianità , mà  conofeendo  che  ciò  farebbe 
da^Ia  morte  lorO)  e' la  nòdra  ,ii  configliammo  di  àfpcttarc  che  fufecro  di  ri- 
torno in  Condantinopoli,  quando  fi  troualTcro  vfeini  al  mate  per  cflcgu  irlo  , 
come  poi  fecero.  Per  vltima  dimodrationcd’afictto  ci  prouidderp,  di  molte 
qpfq,c^9j^c^M0  ^bifognoz^cendandofi  danoi  copie  Ugrinjc.fii  gnocchi. 
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V/t^io arrì/céiato per  il  Deferto  ttAraiiiùi 


OVandp  pealb  alla  refolutione  di  quello  viaggio  > non  pollo  far  di  mcr 
no  di  non  condannare  me  ftcOb  di  temerario  ..L’imprclà  fli  fenza  pru- 
denza! (a  riulcica  non  poteua  ellère  pi^  fortunata.  La  necellìtà  dif  af> 
late  con  prellczza  à Roma  ci  obligaua  à prendere  qualche  partito  . Niuo«_, 
ragione  ci  conlìgUaua  quello  > nè  per  il  modo  col  quale  Tintraprcndemmo  > nè 
per  le  contingenze,  chcall’hora  correuano  j non  per  il  modo , poiché  doue  lej 
Carauanenumerofe  fono  mal  Ikure,  nè  fi  pofibno difendere  dalli  Arabi,  i’ar- 
rifehiarfi  ottoperlbne  fole,  poco  prattiche,  meno  habili  per  difiènderfi , era  va 
incontrare  volontariamente  il  pericolo  euidente . Nè  anco  per  le  contingen- 
ze» poiché  balhntemencc  fi  fono  dette  le  difficoltà  che  in  quel  tempo  occorre- 
iiano . Con  tutto  ciò  quando  fi  hà  la  mira  alla  caufa  di  Dio , e non  fi  aperta 
per  puro  capriccio , l’clperienza  moftra , che  il  fidarli  alla  fua  protcttionc  è la^. 
delibe  ratione  pih  ficura . La  lèra  dunque  dclli  dieci  d’Ottobre,  riceuendoU 
vltinii  abracci  da  quelli  buoni  Rciigion»  che  con  tanta  carità  ci  haueuano  al- 
loggiati » dicendoci  il  Supcriore,che  ci  vedeua  correre  alla  morte,  lalciate  tut- 
tele  rqbbe  fuperflue,  Icuate  le  fcrittuie , con  la  prouifione  d'acqua,  e bifeotto 
el’aueqa  per  li  Caualli,  al  qual  effetto  ne  conducemmo  vno  d’auan* 
raggio,  li  due  Padri  Recolletti  di  S.Francefco»  il  Padre  Giolcppe , ed’io  > viu 
Sacerdote  Nelloriano,  che  diflègnaua  di  venire  à Roma,  c li  due  giouani  Iena- 
ti  da  £alIbra,con  laguid3,moncammo  à cauallo  ,c  c’incaminaramoper  vlcire 
dalla  Cirta . • Ttouando  per  llrada  vno  dc’rinegad  Europei  lbpranonunati,del- 
la  famiglia  del  Salsa , ci  volle  accompagnare  vn  miglio  lontano,  perilche  nè 
alla  porca,  nè  al  poncede ^ardie  ardirono  di  domandarci  cos'alcuna  : contuc- 
to  ciò  liccntiato  che  egli  fu,  fopragiungendo  alcuni  Ibldati , volfcro  che  pagali 
fimo  più  di  quello  chepcr ragione  gli  fi  doueua . Temendo  la  guida,  che  que- 
lli medelìmi  ci  infidiallcro,  tagliando  fuori  di  llrada,ci  conduue  verlbla  mez- 
za notte  à ripofarc  fott’vn  Villaggio, in  mezzo  d'alcune  rjlàre  » doue  prole  due 
ho^edtquicte>richiamandociàcauallo,cifececaminare  fino  al  principiaro^ 
del  giorno , Yolcua  nel  Ipuncaredel  Sole  darci  alcune  alcr'hore  di  rìpolo , mi 
(cuoprcqdp lontano  alcuni  Arabi , che  ci  oficruauano , prolèguimmo  coo^ 
441c9tudinc  il  yuggib  fin’ad  arriuare  ad  alcune  altre  Capanne  vicino  all’Eu- 
.fra)te<il  che  fu  circa  l'hora  di  velpro,di  doue  dato  qualche  rìlloro  allt  Caualli,é 
prouilli  d’^ua,  per  vedere  parimente  pallàre  molta  gente  armata , ripigliam- 
mo il  camino  fino  à mezza  notte,  mà  con  gran  ilenco,  trouandoci  già  molto 
abbattuti  dalia  (lancbczza . Non  potendo  già  più  li  caualli  caminare,  doppo 
baucre  ripartire  le  bore  di  guardia,  dormimmo  fino  à fingere  dell’aurora . Li 
fanufmi',  chcnell’olcurità  della  notte  il  timore  ci  fiiggeriua , maffimamentu 
doue  per  la  flanchezza  non  potcuamo  refiftcrc  al  fogno,  erano  tali , che  ci  pa- 
reua  ogni  mnmento  di  veder  comparire , bora  per  vna  parte  Arabi  armaci  jpcr 
zfialirci , bora  leoni  ad  afferrarci, per  il  che  la  diligenza  di  chi  vegUaua  piu  tec- 
idua  per  impedir?, che  per  afficurare-il  ripofo^  Accofiandgfi  il  giomo,rimon- 
d icra  Icgucote , ueUax}ualc  q trouammo  io  vna pia- 
ti. nura 
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. Aura  Tpatiofìrsiina  > tnè  tanto  nenie  > che  fembraua  vna  piazza  per  battere  il 
grano . A mezza  notte  ci  rimettemmo  in  (irada  $ e toccando  li  argini  del  fiume 
vdimmo  molti  fifchi>  e gridi,  che  ci  pofero  in  gran  timore , dubitando  di  cade- 
re in  qualche  imbofeata  de’ladroni . Ci  nafeondemmo  in  vna  valle  fra  ccrtcj 
bofcaglic,  doue  doppo  breuc  quiete  li  caualli,  che  erano  intieri,  li  fciolfero,  ej 
cominciarono  i batterfi  tanto  neramente,  correndo  bòra  per  vna  parte , hort_, 
per  l’altra,  che  ci  trouammo  io  grande  anguflia , & hauemmo  ben  che  fare  à. 
ripigliarli,  fempre  più  timorofì  d’cflcre  fcuopetti . Come  io^non  haueuo  anco- 
ra dormito,  doppo  la  partenza  da  Babilonia,  m’ero  coricato  prima,  che 
lì  Iciogliedèro,  vicino  alli  medefimi,  per  pigliare  vn  breueripofo.  Nella  zuffa 
giocarono  per  qualche  ipatio  (òpra  di  me  con  li  calci , lafciando  tanto  fpiuen- 
tati  li  compagni,  che  mi  credettero  già  quali  morto  , con  tutto  ciò  benché  mi 
accotgefli  oel  pericolo , non  lenti;  nè  pure  vn  minimo  nocumento.  Ceflàtoil 
rumore  degli  Àrabi,  e fchiarito  il  giorno,  profeguimmo  il  viaggio  fino  alla  Ic- 
ra,  per  campagne  piene  di  gelTo,  che  pareua  talco,  nella  quale  dato  il  folitò  rin- 
firfeo  alli  caualli,  c prc/c  alcune  poche  bore  di  quiete , palTammo  vna  vallea 
per  mezzo  ì dirupi,  doue  fogliono  nafeonderfì  li  ladroni . La  guida  ci  faceuLj 
caminare  con  tanto  filentio,  che  ci  vietaua  (ino  il  toflire , ò fputarc.  Vnò  dé’ 
Hecolletti  era  già  tanto  Bracco, & addolorato  perla  continuationc  del  viaggiò, 
per  la  debolezza  delle  reni , e per  trouarfi  fopramodo  con  le  «mbe  gonfiato'» 
che  non  faccua  altro  che  piangere,  e s’abbandonaua  lalla  difperatione,  fenza 
Bimolare  U cauallo,  reBando  Tempre  lontano  da  tutti . Duoleuafi  di  qucBo  il 
Shiater.  S'afBigeuano  li  Compagni,  e tutti  ne  rimaneUanò  con  gran  pena,  tro> 
tiandoci  ogni  momento  obligati  ad  afpettarlo , quando  il  timore  ci  poncua  U 
(peroni  alfi  piedi,  e l’ali  al  defiderio  per  volare . Per  queBo  ele^ndomi , beni» 
che  con  qualche  pena,  la  retroguardia,  fòrza  fù,cbe  m’addoflàlu  d’andare  lèm- 
prrBagc^ondo  il  Tuo  cauallo,pcr  tenerlo  vnito  con  li  altri La  mattina  quanttó 
penfauamodrpi?haèrevH  putii  fll  npolO , IfUophMniò'àfcuni  ladroni,  che  vc- 
(liuano  verfo  di  noi,  c ci  hauerebbero  lènza  fallo  inucBiti , (è  quel  Dio  ,che  ci 
proteggeua,  non  li  hauelTe  diuertiti  in  modo  , che  non  ci  viddero  v Ci  nafeon- 
demmo  con  filentio  dietro  d’vn  gran  montone  di  terra , raccommandandod  à 
KoBro  Signore,e  quando  furono  già  vicini,  voltarono  per  altra  parte . PafTati 
che  furono  continuammo  il  viaggio  fìn’al  tardi,  mà  con  tanta  Bracchezza,  che 
già  non  poteuano  li  caualli  più  muouerfi , Perciò  gli  demmo  rìpofo  fin’allaj 
mezza  notte , nella  quale  rimettendoci  in'Brada  giiinllmo  col  fare  del  giorno 
In  Anna  Città  degli  Arabi,  fìtuata  sù  le  fponde  dcll’Eufratc  ,doue  li  Turchi  vi 
tengono  buon  prefìdio.  Come  il  noflro  Shiaterera  natiuo  della  medefima,  ci 
condulTealla  propria  cafa,'e  vedendo  concorrere  molta  gente  à mirarci,  (parie 
ch’crauamo  gente  del  Topici  Baisi  Generale  dell’Artiglieria,  quale  s’attende- 
ua  d’hora  in  bora  da  Damafeo  nel  mede/ìmo  luogo,  per  paflair  à Babilonia-,  • 
Con  queBo  ci  liberò  dalle  prime  inBanze  delli  Efattori  del  tributo , mà  come 
il  turbante  ci  pclàua  in  capo,  ofleruando  nei  deporlo, che  haucuamo  la  Corona 
Religiofa , riconofcendoci  per  Eccle/ìaBici  Europei , ritornarono  di  nuouo  à 
chiederlo,  dicendo,  che  il  Topici  era  efente  per  le  Tue  genti  di  guerra,  fra  qua- 
li non  potcuamo  noi  eUcre  comprefì . Vedendoci  fcuoperti, ricorremmo  ad  vn’ 
altro  rifùgio,  quale  fù,  che  hauendoci  il  P.  Supcriore  dc’Capuccini  imprcBato 
il  loro  palTaporto  del  Gran  Sigqore,con  appropriarcelo,  diccmniò.che  in  virtù 
di  quello  non  doueuamo  pagare  cos'alcuna . Vedendo  li  Efattori  li  figilli , e» 
fòttoferittione  del  Prenci^ , ci  chiamarono  auanti  dell’A^  > ò Capitano  del 
PteBdio,  acciò  fuBè  da  lui  cTasiioato . QueBo  era  Bo&efc  » e ci  accolfè  con., 

molta 
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molta  humanità>faccnciod  regalare  d’alcune  beuande  fecondo  il  loro  cofiume» 
mà  poi  vdita  la  pctitione  dc’Cafarifti  j ò Efattori , prclc  il  Paflàporto  > c doppo 
haucrlo  venerato , con  porlo  fopr’il  capo  > c sii  la  fronte , lo  Ielle  > e diflTc  cf- 
fcrc  veroj  che  quello  ai  daua  facoltà  di  caminarc  liberamente  tutto  l’Impero  > 
cfsercitaudoli  atti  propri]  di  noUra  Religione>  mà  non  ci  libcraua  dall’obliga- 
tione  di  pagare  li  fuoi  diritti  > per  il  che  lenza  replicare  più  altro>  fìi  necdlàrio 
sborfare  due  piaRre  per  huomo  . Ritornando  à cafa  rirrouammo  fparfa  vna_> 
voce  per  quelle  Contrade  >tome  crauaipo  prattici  di  medicina»  onde  moltaj 
gente  vcniiia  à pregarci  di  villtarc  li  loro  inferrai . Per  non  cimentarci  à qual» 
che  pericolo  ò di  vania»ò  d’irregolarità  ) volendo  profelTarc  quell’arti»  cho 
fondatamente  non  làpeuamo»  ci  feufaramo  con  dire , che  la  fuppolìtionc  era., 
falla.  Tré  giorni  ci  fermammo  in  qucftó  luogo  » per  lafciare  riftorarc  li  ca- 
ualli . Il  primo  fù  quello  della  noftra  Santa  Madre  Terefa , quale  pallàmmo  la 
maggior  parte  in  recitare»  deuotioni»e  falmi,non  fenza  ammiratone  de’Turchi, 
Prima  di  partire  intendémo  da  vn  Corricro»  che  giófe  di  ritorno  d’Aleppo»  che 
di  lì  auanti  hauerefsimo  trouati  molti  ladroni»  onde  chiedendo  la  noRra  guidai 
vn’altro  Compagno  piu  pratico  per  diuertire  il  loro  incontro  » ci  fi  oRerfe  vn’ 
Arabo  molto  ardito , il  quale  vifitandoci  fpcflb»  fuonaua  ccrt’inRrumento  ru- 
Ricale»  mà  con  si  poca  grada  » che  più  toRo  ci  caulaua  faRidio  . Stando  per 
accordarlo»fummo  auuifati  » che  era  vn  traditore  » e bene  la  fua  faccia  lo  mo- 
ftraua  , dicendoci  vn  Turco  » che  teneua  intelligenza  Iccreta  con  ladri . Rilb» 
luti  perciò  di  continuare  il  viaggio  nel  modo  di  prima  » palTammo  il  fiumej  > 
doue  trouammo  vn  foldaro  à cauallo  tutto  vcRito  di  nero»  con  turbante  roRb> 
due  piRolc  al  petto»  c feimitarra  al  fianco  » il  quale  fermata  la  guida  dilTe  > 
doue  vai  ? alla  morte  tu,  e queRa  gente  ? non  fai  tù  » che  il  Deferto  é pieno  di 
ladri,  c cosi  facilmente  conduci  à perdere  qucRi  palTaggieri  ? io  fono  molto 
amico  de’Franchi  » onde  fe  mi  daranno  qualche  cofa  io  l’indrizzarò,  e condur- 
rò per  Rrade  ficurc  » come  già  hò  fatto  con  altri . Il  Shiater  più  timido  > cht_» 
prattico» c che  defidcraua  compagnia,  dicendo  che  lo  conokcua  per  huomo 
fidato»  natiuo  del  medefimo  luogo  ,ci  efortò  à non  lafciarci  rincrelcerc  la  fpc- 
fj»  pregandoci  à pigliarlo  per  feconda  guida.  Per  non  contriRarlo  raccordam- 
mo in  dodici  piaRre»  & egli  ci  conduRc  alla  propria  cala  » doue  ci  regalò  d'vna 
buona  ccna»doppo  la  quale  partimmo,caiialcaaJo  fino  à due  bore  auanti  gior- 
no» ripofando  in  vn  vallato  nafeoRo»  vigilando  fempre  due  per  volta,  à fine  di 
Qon  elferc  forprelTdormcado,  Facto  giorno  ripigliammo  il  viaggio  fino  à 
mezzo  dì,  nel  quale  dato  niiouo  rinfrelco  alli  Caualli, vicino  alla  capanna  d’vn 
pouero  paRorc  » che  ci  prouidde  d'acqua  » quale  conduceua  ben  da  lontano  » 
partimmo  verfo  il  fiume,  à fine  d’abbeucrare  li  caualli  » di  doue  prelo  che  heb- 
bero  il  folito  riRoro»  il  quale  non  è altro»  che  vna  mifura  di  biada,  che  li  fcruc 
di  nutrimento  per  tutto  il  giorno,  voltando  di  nuouo  per  ij  Dcfcrto»trouammo 
di  notte  alcuniAfiiaruoli»  che  conduccuano  grano»  dalli  quali  pigliando  lin- 
gua della  ficurezza  delle  Rrade  » ci  dilTero  che  poco  doppo  haucrcRimo  troua- 
to  il  Topici  Bafli . Fù  grande  rallegrczza»  che  riccuemmo  con  qucRa  nuou«_>» 
per  il  che  caminando  con  oflcruatione»  fc  vdiuamo  il  nitrire  dc’caualli»  ò il  Rre- 
pito  delle  fue  genti»  doue  ci  panie  d’vdire  non  sò  clic  da  lontano  »cominciam- 
mo  à fcaricarc  li  archibugi»  al  cui  rumore  dio  nundò  à riconofecre  che  gentej 
crauamo» prendendo  egli  frà  tanto  poRo  in  luogo  eminente.  Precedeua  >1  fuo 
Ciaus  alcuni  foldati»  portando  il  Rendardo  del  Gran  Signore  fpiegato»  il  qua- 
le vdendo»  che  crauamo  Franchi , e Rcligiofi  » cominciò^  parlare  Italiano  con 
grandifsima  noRra  confolatione  , e ci  conduRè  dal  Generale , che  trouammo 
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difpofto  con  le  fuc  gcnu  j come  fc  haucllc  douuto  combattere  jmà  intenden> 
do  come  erauamo  Carmelitani  Scalzi>  venne  fubitocon  il  figlio  ad  incontrar- 
ci» e fatto  accender  fuoco  » comandò»  che  cuocelTero  il  Caffè  » con  il  quale  be- 
vendo, c difeorrendo»  ci  trattenne  longo  tempo  con  fcambicuole  fodisfattione. 
Fece  quanto  potè  per  ricondurci  à Babilonia  , dicendo  d’hauer  lafciati  poco 
lontani  da  feffanta  ladroni  tutti  à cauallo e che  infallibilmente  andauamo  à 
perderci,  con  tutto  ciò  perfiftendo  noi  di  voler  prolèguire , confidati  in  Dio»  il 
viaggio»  motiuandoli  la  premura , che  ci  fpingeua  alla  rclblutione  » fece  flen- 
dcrc  dal  figlio  vn  paffaporto,  ò fede,  con  quale  ci  dichiarò  fuoi  nepoti , e che  ci 
vtandaua  con  lettere  di  gran  premura  al  Gran  Signore»  e firmandolo  con  il  pro- 
prio nome,  c figillo,  dettando  alle  guide  le  Brade  » che  doucuano  tenere , e la^ 
vigilanza»  che  doucuano  oflèruarc,pcr  non  condurci  à pericolo»  minacciollo, 
che  fc  ci  fucccdcfic  difgratia»  gliene  darebbero  conto  al  ritorno  > con  che  ci  li- 
ccntiammo,  e con  il  rcftantc  della  notte,  c parte  del  giorno  Icguente  gionfimo  à 
mezzo  di  à certe  capanne,  doue  il  fecondo  Shiatcr,  il  valorolo  Ibldato  » che  (1 
chiamava  Regepè,  ai  quale  tanto  premeua  la  noftra  ficurezza  » cominciò  à dar 
fegno  della  fua  vilifsima  codardia,  poiché  trattò  di  lafciarci  con  vari/  prctefti. 
Haucua  qui  trovati  alcuni  foldati  Turchi»  che  rifcuotcuano  il  tributo  dalli 
Arabi» quali  vdl  difeorrcre,  che  ci  volcuano  depredare,  perciò  temè  di  trouarfi 
obligato  à qualche  cimento  - Moftrammo  noi  di  non  curarci  di  lui , folo  li  di- 
cemmo, che  haurebbe  dato  conto  delle  fut  artioni  al  Generale  . Dubitando  > 
che  potcfTc  haucr  parte  nel  tradimento,  alleflimmo  fubito  li  caualli  per  la  par- 
tenza • Scufauafi  il  galant'huomo,cheil  fuo  cauallo  non  poteua  più  muoucrfì, 
e che  làrebbc  venuto  à piedi,  mà  noi  mai  altro  più  li  dicemmo»  folo  che  faccf- 
le  quello  più  li  gradiva  • per  il  che  quando  ci  vidde  rifoluti  di  partire  » e che  ci 
difponeuamo  perla  difefa  , ogni  qual  volta  alcuno  haueflc  tentato  d'aflàlirci , 
rimontò  ì cauallo , c venne  lè/tuitandoci  da  lontano  ■ Montarono  al  medefimo 
tempo  ancora  li  l'oirtJrhnjTraTcìirtl  AìSbl , "e  CÓthìnèìàndò  à caracollare  auanti 
di  noi  per  intimorirci,  profeguimmo  il  viaggio  di  buon  pafTb  tutti  vniti  con_ 
Tarmi  alla  mano,  onde  non  ardindo  elsi  d’attaccarci , doppo qualche  bo- 
re di  quelle  feorrcrie  fi  /parlerò  per  quelle  campagne,  fenza  più  lalciarfi  vede- 
re. Venendo  la  notte,palTammo  fotrolc  due  Città  di  Shaara  ,e  Mashat,  fituatc 
in  luogo  eminente,  con  alcuni  Caftelli  vicini , dove  prefe  alcune  bore  di  quiete, 
c rinfrefeati  li  Caualli,ripig!iammo  il  camino , arrivando  à mezza  mattina  ad 
vna  laguna,  doue  prouedendoci  d’acqua,  alcuni  Arabi , che  fopra  giunfero  cj 
conobbero  per  Franchi,  per  il  che  tagliando  noi  perii  Deferto,  acciò  non  ci  or- 
dilTèro  qualche  inlìdia,  ripofando  bota  in  vn  luogo  » bora  in  vn’altro , arriuam- 
rao  con  lanette  alle  tende  dc’Bcduini  per  proucderci  d’auena  per  li  Cavalli, 
poiché  già  ci  era  mancata  tutta  la  prouifionc . Qt^ando  gli  fummo  vicini  dilfe 
Agi  Paracati  la  prima  guida  : Padri  non  è bene,  che  voi  mollriate  il  palTaporto 
del  Topici  Baffi  à quefte  genti,  nè  che  vi  nominiate  per  fuoi  nipoti.  Egli  è huo- 
mo  fiero,  c eon  l’autorità  che  follienc  di  miniftro  del  Gran  Signore,  mal  trattaj 

auclH  pouerelli,  quando  gli  occorre  di  palTarc  per  quelli  contorni , minaccian- 
o hor  quello;  horquello , c ben  fpcflb  le  non  gli  prouedono  quanto  defideraj» 
li  carica  di  ballanate . Non  vorrei»  che  sfogalìero  contro  di  voi  quello  fdegno, 
che  fori!  non  polTono  fcaricare  contro  di  lui.  lo  dhò , che  voi  fete  Tartari»  che 
paffate  à Conllantinopoli  con  lettere  del  Bafsà  di  Babilonia  . La  riflefsione  ci 
parve  prudente,  perciò  rimettendoci  alla  di  lui  direttionc  , per  fuo  ordine  le- 
uammo li  turbanti,  c prefe  certe  berrette  Perfiane , che  portavamo  nelle  fac. 
chettcìci  accommodammo  olTvfo  proprio  de'Tartari . Sogliono  quelli  fcruire 
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alli  Bafsà  di  Corrieri  j fin  tanto  che  non  hanno  «pprcfa  la  lingua  Tarchcfcii_,i 
haucndoli  per  diffidenti  ogni  qual  volta  pofibno  communicare  con  altri  ciò  clic 
fanno>  ò qual  e la  cagione  de’loro  viaggi . Precorrendo  dunque  il  Shiater  ad 
auuifare  gl’Arabij  ù Beduini  del  noftro  arriuo , (lelcro  vn  llraccio  in  terra  per 
tappeto,  ed  accomodati  alcuni  altri  inuiluppi  perculcini  ,ci  riceuettero  con.» 
molta  dimoftratione  di  riuerenza . Per  piò  nobilitare  l’hofpitio , vccifero  fu- 
bito  vn  cafirato , ed  apparecchiata  vna  minefira  di  frumento  con  molta  carno» 
inuitarono  quanti  fi  trouauano  in  quel  cótorno  per  la  cena.Li  Cópagni  comin- 
ciarono fubito  à mangiarc.Ii  P.Giofeppe,&  io  riflettendo  che  era  làbbato,rifoI- 
uemmo  d’offerire  qucirallinenza  alla  Vergine , ancorché  la  ncceffità  ci  difo- 
bligafic  da  ogni  precetto , poiché  come  erano  già  tanti  giorni , che  ci  foficnta- 
uamo  (blo  con  bilcotto,  & acqua,  e quello  ben  limitato , era  tanta  la  debolez- 
za, che  ogni  legge  ci  difpenfaua  : con  tutto  ciò  conofeendo  da  quella  Gran.» 
Signora  ogni  buon  fuccefib  del  viaggio,  dicemmo,che  non  ci  trouauamo  bene, 
e tacendo  portare  vn  poco  di  latte,  iupplimmo  lautamente  con  quello  : fi  do- 
leuano  li  Compagni  perche  non  mangiauamo  ; onde  come  li  due  giouani,  che 
conduceuamodi  Balsora  contendeuano , che  per  quello  li  Arabi  s’accorgeua- 
no,  che  crauamo  Franchi , tanto  replicarono  quelli  termini , che  li  Comenfali 
conobbero , e diflcro  chiaramente,  che  non  crauamo  Tartari , mà  Europei , c 
cominciarono  à mufitarc  con  qualche  lèntimento  fm  di  loro , per  il  che  chie- 
dendo alcuni  ai  Shiater,  quando  penfaua  di  partire,  doue  quello  rilpolc  , che.» 
volcua  afpetcare  la  mattina  fcgucntc , per  dare  qualche  ripofo  alli  caualli , per 
non  dare  commoditàà  malcuoli  di  richiamare  vna  truppa  de’ladri , che  duo 
giorni  prima  era  pallata  iui  vicino  il  fiume,  forgendola  luna,  ci  rimettemmo 
di  nuouo  in  camino,pagando  nel  collo  della  biada  tutto  ciò,chc  gl’  Arabi  Ijjcfo 
haucuano  per  regalarci . 11  giorno  fcgucntc,follecitando  quanto  ci  fìi  pombilc 
il  paflb  arriuammo  in  Der,  luogo  grande,murato,  doue  condotti  ad  vn  holpi- 
tio  molto  commodo  , fummo  pure  Ipacciari  dalla  guida  per  Tartari , & accol- 
ti fopra  tappeti  più  commodi  in  vn  Diuano,  doue  concorrendo  molta  gente  ,.e 
pcrlonc  aliai  graui , alcuni  ci  regalarono  di  certi  meloni  di  liraordinaria  gran- 
dezza, tanto  perfetti,  che  à mici  giorni  mai  gullai  colà  più  làporita  , c ci  furo- 
no fomminillrate  le  prouifioni  del  vieto  con  tant’abbondanza,  che  più  non  po- 
teuamodelìdcrarc.  Concorreua  dclli  alianti  chi  volcua  à farli  commenfale, 
per  il  che  pareua  vna  Corte  bandita , nè  mai  il  padrone  dell’alloggio  mollrò  di 
aggrauarlene . Due  giorni  fù  la  nollra  dimora  in  quello  luogo,  Tempre  trattati 
net  medelìmo  modo  à fpefe  del  commune.  Il  primo  pafsò  felicemente  : nel  fe- 
condo vennero  alcuni  Giudei,  con  li  Mori  à vifitarci  ; li  quali  doppo  bauer  of- 
feruato  attentamente  il  nollro  parlare,  riuolti  à gl’Arabi  dilTcro,ò  quanto  fete 
' ingannati  è quelli  non  fono  Tartari , mà  Franchi  r Lo  negaua  il  primo  Shiater, 
tna  Regepè  valendoli  dcll’occafione  per  fare  qualche  guadagno , communicò 
quanto  palTaua  al  Cullodc  del  Campo,  il  quale  mandando  vn  fuo  figliuolo  in^ 
habito  graue , che  fi  fingeua  l’cfattore  dcIPentratc  Rcggic,  quello  ci  domandò 
il  tributo,  il  quale  era  di  due  piatire  per  cella . Pcrfillemmo  noi  di  non  volerlo 
pagare , addolTando  alle  guide , che  ci  haueflcro  polli  in  quel  cimento , perfi- 
llcndo,che  crauamo  parenti  del  Topici , ò Generale  dcll'Artigliaria , per  il  che 
ci  efentarono  noi , & obligarono  li  Recollecci  à pagarlo , come  quelli  furono 
conofciuci  per  Porrughelì.Rifolucndopoi  di  partire, trouamo  vn  cauallo  graue- 
mcnte  ammalato , per  il  che  non  poteua  muouerfi,  gl’  altri  quali  tutti  sferrati . 
Per  ferrarli  chiedeuano  cforbicanzc  , c modo  di  prouedere  alla  mancanza  del 
primo  non  fi  ttouaua  > Vna  perfona  ben  prattica  cfaminando  lo  flato  delca- 
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uallo  intcrmo  di(Tc,  che  con  il  moto  fi  farebbe  rifanato  >c  fii  vero;  vn’altro  fi 
offerì  di  ferrare  li  altri  à miglior  prezzo,  onde  leuate  le  prouifioni  ncceffaric  , 
ci  dirpoiienimo  di  nuoiio  perla  partenza  , Nel  montare  à cauallo,  foprauenne 
vn’huonio  grane , ben  armato,  e prattico  di  quel  viaggio,  il  qual  diffc  di  voler 
venire  con  noi  fino  ad  Alcppo . L’accettammo  molto  di  buona  voglia,  c ri- 
mettcndofi  li  Shiatcri  alla  di  lui  direitione,  ci  guidò  femprc  con  molta  cautela. 
Caminammo  tutta  la  notte , ed  il  giorno  feguente , rifanandofi  quali  fubito  il  i 
cauallo,  che  prima  parcua  ftroppiato , ripofando  noi  à boccone , bora  in  vn., 
luogo,  bora  in  vn’altro , Douendo  entrare  fra  certe  Colline  , che  è il  pafib  piu 
pcricolofo  dell'Arabia,  copertoli  il  Cielo  d’ofcurilfimc  nubi,  venne  vna  graru 
pioggia, con  che  ritirandoli  li  ladri  alle  loro  maggioni,  le  paffammo  fenza  in- 
contro d'alcuno.  La  fera  dato  vn  poco  di  ripofo  alli  caualli , ripigliammo  di 
nuoiio  il  viaggio  fino  al  fine  del  giorno,  mà  non  potendo  più  continuare  li 
caualli,  nè  meno  noii  poiché  cadcua.no  per  il  fonno,  ci  ritirammo  nafeofti  nel 
letto  d’vn  torrente,  il  quale  palfa  per  vna  ^acioliffima  campagna,  à fine  di  ( 

prendere  alcune  bore  di  quiete.  Doppo  cHere  colcati,  vdimmo  nitrire  alcuni 
caualli,  per  il  che  il  Shiatcr  fi  fece  alla  ripa  per  fcuoprirc  chi  palTaua , e vidde 
vna  truppa  di  circa  trenta  caualli  d’ Arabi,  che  venendo  dalla  parte  d’A  leppo 
s’allargaua  per  quelle  campagne  con  paffo  follecito,  perciò  impoftoci  rigorofo 
filentio,  differimmo  la  partenza  fino  à vederli  fpariti . Rifalendo  poi  fubito  à 
cauallo,  trouammo  non  piu  di  tré  miglia  lontano  il  luogo,  nel  quale  erano  per- 
nottati, doue  fi  vedeua  ancora  il  fuoco  accefo,  perciò  ringratiando  tutti  Dio  per 
la  fingolaic  protettionc , con  quale  ci  cuftodiua , riconofeemmo  quanto  ci  foflc 
fiata  quella  ftanchezza,  e fonno  faluteuole,  poiché  feci  fuflìmo  auanzati  anda- 
«amo  cadérli  nelle  mani . Caminando  tutto  il  giorno  per  monti,  hqrafalen- 
'do,  & bora  fccndcndo, per  lo  più  à piedi  ; per  non  fiancare  d’auantaggio  li  ca- 
utdli , li  quali  già  erano  ben  faticati , ritrouaramo  molti  luoghi  doue  er.a.^to 
flttn  -',11'  qn-ili  grjnn  Jiacrfìf  fèpolturc  , Oflcr- 

uando  femprc  gran  filentio , pernoneffere  vditi  dalli  Arabi.  Gion/imo  final- 
mente à fcuoprirc  Tcibc,  che  è l’antica  Tcsbi  patria  del  noftro  Profeta  , e gran 
Patriarca  S.Elia,la  quale  porta  Ibprad’vna  Collinctta  in  luogo  affai  ameno, ab- 
bonda d’ogni  commodità . Mancaua  il  bifeorto  per  noi,  benché  vi  foffe  la  bior 
da  per  i Caualli  : non  volemmo  con  tutto  ciò  andarui  à proucdcrcene , per  el- 
jerc  quella  gente  fiera,  e crudele  , chefuole  efigere  tributi  cforbitanti , noa.^ 
ofiante,chc  la  feconda  guida  fi  dolcffe  acremente,  dicendo, che  farcffimo  morr 
ti  difamcperftrada.  Douendo  far  prouifionc  d'acqua,  poiché  già  erano  ven- 
tiquattr’hore,  che  li  Caualli  non  haueuano  bcuuto,  ciconduffe  Agi  P.iracad 
verfo  certe  ruine  d’vna  cafa,  fotto  le  quali  diflè , che  correua  vna  picciol  fonte. 

Nel  voler  accoftarci,  vi  fcuoprimmo  vn  buon  numero  di  ladroni,  per  il  che  et 
fermammo  coniUltando  quello  haueuamo  da  fare . Certificandoci  le  guidtj, 
chc'fino  alla  fera  feguente  non  haucrellimo  trouato  altra  commodità  , non  po- 
tendo noi,  nè  li  caualli  refiftere  alla  fete, facendo  cuore,  con  l’armi  alla  mano, 
andammo  ad  inucftirli , mà  cffi  vedendola  noftra  refolutionc,  cedendoci  il 
luogo  fi  pofero  in  fuga . Abbcucrammo  li  Caualli , e riempiti  li  vtri , racco- 
gliendo frà  tanto  alcuni  de’Compagni  certi  cocomeri  da  vn  horticcllo , che  gli 
era  vicino,  rifalimmo  à cauallo,  continuando  il  viaggio  fino  à fera,  nella  quale 
fummo  conftrettidar  maggior  ripofo  à giumenti , che  già  non  poteuano  piu 
refiftere  alla  fatica . Fatto*^  giorno  caminando  paffo  paffo , la  maggior  patte  a 
piedi , morendo  li  Caualli  di  fete,  e noi  di  fame,  trouammo  vn  fiaguo,ncl  qua- 
le vi  era  vna  Gawella , ò Capra  feluatica  morta , e marcita , che  perciò  cor- 
rotte 


4 


Libro  V.  Gap.  XV fi.  475 

rotte  Tacque  puzzauanoinrofifiribiliTjentc.  Con  tutto  ciò  non  potendo  le  be- 
Àie  contencm  di  beuerle  per  Tarfura , che  li  tormentaua  > ne  fencirono  tanto 
danno>  che  temendo  di  perderle  t fìi  necellàrio  lal'ciarle  correre  del  tutto  vuo> 
te,  caminando  noi  à piedi  la  maggior  parte  di  quel  giorno , e parte  della  notte 
fegucntcjalla  meglio  ci  fìi  pollIbile-La  mattina  Icguente  nó  potendo  noi  piu  ca- 
minarc  per  la  debolezza , perche  già  erano  due  giorni,  che  non  haueuamo  prc- 
fo  cibo,  vedendo,  che  auànzaua  Tauena  de’Caualli,  ne  facemmo  arrollirc  vna 
parte  in  vn  catino  di  rame , che  Icruiua  per  adacquarli , quale  poi  ripartimmo 
vn  poco  per  vno  j e ri  Olendo  à cauallo , gionlìmo  finalmente  ad  vn  Villaggio 
dishabitato,  doue  trouando  buon’acqua , ci  diflctammo  à tutto  piacere , con., 
che  potemmo  arriuare  vcrlb  la  lèra  ad  vn’altra  Terra  detta  Sibilla , doue  ac- 
colti dal  Shiech,  ò capo  del  popolo,fummo  trattati  molto  bencifenza  voler  ac- 
cettare vn  quattrino  di  mercede.  Incredibile  fii  il  calore,  che  doppo  hauer 
mangiato  ci  forprefe,  per  elTcre  pafTati  dal  digiuno  di  tre  giorni , e t^nti  altri  di 
rigotofa  aflinéza  alTabódanza  di  quella  cena,perciò  pafTata  quali  tutta  la  notte 
fenza  poter  ripofarcicome  (è  hauefumo  hauuto  la  febre,  la  mattina  lafciaù  due 
caualli,che  già  flauano  per  morirc,partimmo  per  Aleppo,che  fi  fcuopriua  dicci 
miglia  lótano,pafrando  fempre  per  belle  Capagne  piene  di  fhitti,c  dclitiofc  col- 
turc.L’allegrezza,che  qui  moftrarono  le  guide, per  vederci  |ià  in  ficuro,fuori  d’vn 
viaggio  pieno  di  tanti  pericoli,  non  fi  può  deferiuere . Agl paracati  alzando  piìi. 
volte  le  mani  al  CicIo,rcpIicò  il  voto  di  fàcrificare  à Mahomctto  vn  Caflrato  > 
ritornato  che  folle  alla  patria , dicendo  che  mai  hauerebbe  creduto  di  doucr 
faaucre  sì  felice  fucccflb . Gionti  alla  porta  della.Città,  trouammo  vna  gran., 
comiciua  di  T urchi  > li  quali  caminando  fcnz’ordine , portauano  alla  fcpoltura., 
vn  morto,ripoflo  in  vn  cataletto  coperto  di  broccato  finillimo , con  il  turbante 
verde  di  fopra  . Volendo  noi  affrettare  il  palTo , per  fchiuarc  quella  "ente, do- 
ue era  necelTario  calare  per  vna  defeefa  di  pietre  viue , caddè  il  cauallo  d’viL, 
RecollcttOiil  quale  lo  llrafcinò  qualche  fpatio  per  li  faffi,con  non  poco  pericolo 
mà  fenza  danno.  Arriuatial  Qunpo  de’^rancefì,  dou’èJa^Dogana,  per  cflcrt» 
fabbato,li  Hcbrei  ci  fecero  afpcttàrc  fino  al  tardi  ,non  ardindo  alcuno  dclli  Eu- 
ropei d’accoflarlìcij  acciò  non  pigliaflcro  occahonc  di  dire , che  gli  hauclsimo. 
confegnata  qualche  cofa  di  prezzo  da  nafeondere . Ci  mandarono  bensì  coiu,. 
ilConfole  àfalutare,  rallegrandoli  del  noflro  felice  arriuo.  Gionto  il  Shia-, 
bandai,  che  è il  Giudice,  ò Commandantc  della  Dogana  , voleuanoli  Giudei 
fpat^ciarci  in  ogni  modo  per  Portoghefì , mà  facendoli  afficurare  il  Confblo , 
che  crauamo  Franceh,  doppo  hauer  vifìtato  per  minuto  quanto  haueuamo , pa-. 
rcua  non  potefTero  credere,  che  ritornando  dalTlndie,  non  portafHmo  gioie  , ò. 
diamanti  nafeofìi . Voleuano  perciò  li  Giudei , doppo  hauer  ricercati  gl’habici 
con  diligenza, che  folhmo  fpogliati,  mà  refifleuaao  li  Mercanti  Franceli,coa> 
il  Turcimano,  ò Interprete  del  Confale,  che  vi  erano  prefenti,  per  il  che  doppo 
•longa  contefà,  chiedendo  il  Giudice , che  giurafsimo  fopra  dell' Alcorano  di 
non  hauerc  cofa  di  prezzo,  cauato  noi  il  Ctuiflo,  che  portauamo  al  collo  fono 
la  zimarra , dicemmo , che  non  Aimauamo  altra  legge  , che  quella  ci  haueutu. 
detuta  quel  Signore,  di  cui  teneuamo  Timaginc  nelle  mani , per  il  che  giuran- 
do sù  la  Croce,  ci  lafciaruno  liberi . Erano  partiti  quella  medefìma  mattina..* 
tré  noflri  Rcligiofì , e due  Capuccini  con  picciqla  Carauana  per  la  Mefopou- 
mia,  alla  volta  di  Perfìa , mà  intendendo  il  Confole , come  le  firade  erano  pie- 
ne di  foldatefchc,  e mal  fìcure,  Ipedindo  vn  Corricro,li  fece  richiamare,!!  qua- 
li ritornati,  doppo  qualche  giorno  fi  vallerò  delle  noflre  guide , che  li  conduf- 
icro  felicemente  per  camino  più  ficuro  del  ooflro,à  Babilonia . Prima  d’entrare 
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neirho(picio  fummo  à vificarc  il  Santtilìmo  nella  Capclla  del  Confore  > il  quale 
venendo  con  tutti  li  Miflionarij  di  quella  Città  ad  aobracciarci  nel  medefimo 
luogo  I ci  volfe  poi  (empre  alla  Tua  menfa  tutto  quel  tempo  » che  dimorammo 
in  Alcppo . 

CAP.  X V I I I. 

Partenza  da  Aleppo . 'Njmìgatìone  Jino  à Venetia 

ì • 

A Pena  gionti  in  Aleppo  » hauellimo  auuifo  dcH’arriuo  da  Tripoli  à Scan- 
dronatò  Alcfsandrctta)  dinante  folo  due  giornate]  d’vnaNaue  Olan- 
deié  > sfTai  fortc>  la  quale  leuatc  alciinc  poche  mercantie>  doucua  par- 
tire per  Venetia . La  ftracchezza  del  viaggio  c’inuitaua  al  ripolb . Le  carezze 
de'Religiofì]  e del  Confole,  più  ci  allcctauano  alla  dimora . La  commodità 
della  nauigationcje  più  la  premura  d’arriuarc pre/lo  à Romaici  aoimauano  alla 
partenza:  perciò  pr^arando  con  foUecirudine  quanto  faceua  di  bifogno]  de- 
poAilihabiti  Turchefehi]  riprefì  quelli  de’Religiofì]  ci  liccntiammo  dalli 
amici  ] rifoluti  di  non  perdere  fi  buon'occafìonc . Venne  con  noi  Scander  il 
Schiauo  fuggito  da  Perfìa)  mà  Giofeppe  Tuo  compagno  diflè  di  non  voler  paf- 
Ikrc  più  oltra]  perciò  raccomandatolo  al  Confole  ] quello  ci  pregò  à leuare^ 
in  Tua  vece  vn  Todefeo  BoemO]  che  fi  chiamaua  DaniclC)  quale  teneua  nafeo- 
iloin  Tua  cafa*.  Haueua  quello  rinegata  la  Fede  ] e Icruito  alcuni  anni  al  Tur- 
co con  officio  di  Spahimo,  anzi  attualmente  era  delle  compagnie  del  Bafsi 
della  Città  . Ricorrendo  per  agiuto  dal  ConfolC]  dicendo  d’eflcre  pentito  del 
fiUlp  y e rifoluto  di  ritornare  in  Chriflianicà]  quello  gli  léce  radere  tutta  !«-• 
ftrfiài'fprgHrr  dellLhabiri  Turchefehi»  c vcltire  d'£uroRC.o».al  che  «ggiunta-  r 

ni  vna  capiglicra  rimeflà]  fece  cnc  comparine  vn  altrò . Senza  fapere  d’ondcj  , 
foBè  venuto  ] ballarono  li  comandi  dei  Confole  per  obligarci  à pigliarlo:  per- 
ciò accompagnandoci  con  alcuni  condottieri  di  mercantiC]  chepartiuano  per 
Scandrona]  conli  due  Padri  Recollctti  ] vn  Cauagliero  Francefc]  che  meli 
prima  era  ritornato  da  Perfìa  ] ed  vn  nobile  Tranfìluano  figlio  del  Comman- 
dante di  Sciasbeig]  il  quale  militando  nella  Polonia,  era  flato  prefo  da  Tarta- 
ri, e venduto  à Turchi]  mà  poi  riconofeiuto  da  vn  lnglefc]  che  feruito  haue-  . 

ua  fuo  Padre  ] fù  liberato  dalla  medefima  nationC]  che  lo  prouidde  d’habitiy  { 

denari]  & ogni  commodità  perritomarfene  alla  Patria]  allitredi  Nouembre 
ci  ponemmo  di  nuouo  in  viaggio.  Poco  lungi  della  Città]  per  elTère  l’hortL* 
già  tarda,  incontrammo  vna  picciolaCarauana , co  la  quale  ci  fermammo  à 
ripofare,  contigui  ad  vn  Villaggio . Alzati  la  mattina  per  tempo,  doppo  hauec 
palTato  l’Oronte,  e campagne  d’ Antiochia,  arriuammo  con  la  fera  à Bedano  * 

Villaggio  affai  grande,  fìtuato  in  vna  valle  tanto  humida,  che  li  tetti  delle  ca- 
le pareuano  prati,  doue  fummo  à ripofarci  in  vn  Serraglio  di  Carauane,  molto 
grande , c di  bella  fanura , che  iui  fi  troua  . 11  pouero  Daniele , che  camina- 
ua  con  il  rimorfo  della  confeienza , e non  conofceua  d’eflcre  totalmente  mu- 
tato nell’apparenza,  s’intimoriua  all’incontro  di  qualfìuoglia  foldato  . La  pri- 
ma fera  vedendolo  andar  folo  dietro  ad  vm  muraglia , dubitando  che  medi- 
taffe  lafuga,lofcguitai]erichiefìchecofahauefse?  mi  difsc  quanto  gli  paf- 
fàua  nel  cuore,  e perche  vedeua,  che  alcuni  lo  mirauano,  fupponendo  d'cflcce 
eonofeiuto,  andaua  cercando  di  nafeonderfi . NclfingrelTo  di  Bedano , tro- 
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Dandoci  il  Capitano  Lucbelè  rinegato>  di  cui  feci  mencionenel  primo  libro  » 
per  bauerc  e^i  prima  trattato  in  molta  confidenza  di  ritornare  in  Chrifiianid» 
corlé  fubito  a darci  la  mano . Il  poucro  Boemo  per  efTcre  fiato  Tuo  Camcraa>lì 
eredette  già  conoiciuto>c  mortojperilche  fpronando  il  Cauallo>cor/è  nel  capo  à 
nafeonderfi  in  luogo  molto  ofcuro.Trouando  io  il  Cauallo  fciolto^e  non  vcd£- 
do  cóparire  il  giouine,  tenni  per  indubitatOjche  fi  fofiic  pentito  della rifolutio- 
nC)  onde  có  rìcorrete>&  accuurci  alliTurcbi>ci  potellè  apportare  qualche  gran 
trauaglioi  con  tutto  ciò  ricercandolo  con  diligenza  > lo  ritrouai  nafcofio.cbe 
piangeua»  c li  cadeua  à tutto  corlò  il  fudorc  dalla  fi-onte . Chiedendoli  la  ca- 
gione difse . Padre  io  fono  morto;  ricercando  il  perche  ? foggiunfe  > perche  il 
Lucbelè  mi  hà  vifio,  il  quale  fenza  fallo  ne  portarà  raiiuifo  al  Commandan- 
te . Hebbi  ben  che  fare  à confolarlo:  mà  fin  tanto  che  non  fìi  ben  olcuro,  non 
fìipoflìbile  canario  da  quel  nafcondiglio.  Partimmo  la  mattina  per  tempo  > e 
con  la  pioggia  am'uammo  à Scandrona  à pranzo,  doue  accolti  dal  Vice  Con- 
fole,  gli  raccomandai  li  fiiggitiui , e palTandoàtrouare  il  Capiuno  del  Va- 
fcello,  accordammo  fubito  l’imbarco.  11  giorno  lèguente doppo  hauer pran- 
zato, trouandoci  tutti  con  il  detto  Vice  Confole  invnDiuano,  foprauenne.» 
l’Agà  del  luogo,  il  quale  doppo  lungo  difcorlb,  noirando  Daniele  diue,  mi  pa- 
re ahauer  vino  altre  volte  quei  Signore . S’intimorì  talmente  il  Boemo , chcj 
fimo  bianco  come  vn’Alabafiro,  vici  dalla  fianza,  tutto  tremante . Poco  tar- 
dai à (èguitarlo , e trouandolo  di  nuouo , che  fi  difperaua,fìi  forza  che  lo  Igri- 
dadi  di  vile, e codardo, che  con  le  fueangufiie  poneua  lèfiellb,  c li  altri  iiu. 
pcricolofidimc  contingenze,  perciò  facendolo  fiarchiulb  in  vnafianza  con  li 
Recollctti , che  fi  lèntiuano  indilpofii,  partito  che  fii  PAgà,  tratui  fubito  cooj 
il  Vice  Confdk  di  farlo  imbarcare, il  quale  à due  bore  di  notte  lo  depofitò  con 
Scander  in  vna  Taruna  Franccfe,fin  tanto  che  arriuafre  il  tempo  della  parten- 
za . Alli  noue  di  Nouembre  volendo  pafiare  al  Vafccllo  per  la  partenza-,  > 
rAgàinfiigato  dalli  HebreiceTimpedi  , dicendo,  chcvoleua  pagafsimo  la.. 
Dogana  per  le  gioie,  che  poruuamo  dall’india . Facemmo  aprire  tutte  le  no- 
(Ire  robbe  sh  la  (piaggia,  nelle  quali  doppo  hauerle  vifittte  di  nuouo  per  mi- 
nuto, non  trouaronocos’alcuna  di  prezzo . Perfiftendo  gl’Hebrei  elserc  im- 
podibile , che  ritomalfimo  cosi  poucri , il  Vice  Confole  diede  in  tale  feande- 
feenza,  che  per  placarlo  hebbero  per  bene  di  lalciarci  partire . Imbarcati,  fa- 
ceflimo  leuare  di  notte  li  due  fuggitiui  dalla  Tartana,  e (piegandola  mattina., 
feguente  le  vele,  partimmo  alla  volta  d'Italia.  Il  primo  giorno arrhiammo  al- 
la vifta  di  Cipro , il  terzo  in  Limafol , doue  la  nane  doueua  leuarc  altre  mer- 
cantie,cprouifioni  per  il  viaggio.  Prefa  terra , li  Marinari  corlèro  al  vino,u 
s’imbriacarono  talmente,  che  incapaci  di  riflettere  à quello  che  faccuano , o 
diccuano , cominciarono  vna  contefa  fi  grande , che  non  fini  fe  non  con  U 
morte  d’vn  pouero  Venedano . Correflìmo  fubito  per  confcfsarlo,  mà  il  col- 
po fu  fi  fiero,  che  tagliau  la  gola , votò  incontinente  con  il  fangue  l’anima 
ancora,  onde  non  potemmo  hauere  fegno,  nè  parola  di  contritione.  Chi  lo  fèti 
era  Tuo  amico , e paefano , il  quale  accofiandol^li  fenza  minaccia  per  di 
dietro,  gli  diede  con  vn  cortcllo  tanto  à mifura,  che  lo  lafciò  morto  nel  mede- 
fimo  punto . Temeua  il  Capitano,  che  il  fatto  venifiè  penetrato  da  Turchi , 
perciò  non  lafciando  piu  vfeire  dalla  naue,  fe  non  li  marinari  più  confidenti, 
fece  che^  mezza  notte  gicttafièro  il  Cadaucro  in  mare , con  legarli  vna  palla 
d'artigliaria  alli  piedi . Comprammo  ancora  noi  le  nofirc  prouifioni,mà  Tem- 
pre à maggior  cofio  delli  altri,  poiché  defidcrando  il  Capitano,  che  accettafiì- 
mo  l'inuito  della  Tua  tauola,  con  pagare  vna  piafira  per  perfona  ai  giomo,doue 
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folti  che  et  fcDrauatnoj  che  la  noftra  ponctti  non  ci  permetteua  di  giongeto 
à tanto  > egli  meddìmo  fece  faboraarc  li  Greci  > acciò  alzafsero  li  prezzi 
molto  più  di  quello  le  vendeuano  à lui . Era  collui  di  natione  Olandelè  i al> 
hcuato  in  Vcnetia>  che  le  bene  prolèrsaua  d’efsere  Cattolico , moHraua  con^ 
autto  ciò  fentimenti  molto  contrari;>  onde  ben  G conofccua  quanto  facilmente 
s’imbcuino  lemarsirac  peràciolcdelli  Hcretici  con  iltralto  famigliare  cóefsi^ 
perciò  non  mancò  di  sóminillrarci  in  tutto  qucAo  viaggio  molt'elercitio  dipa* 
tienza^ed  vgualc  occalìonc  di  merìtare.Comprammofolo  alcuni  pochi  legumi» 
calcio»  c bircotto  »e  ci  fece  violentemente  pagare  la  terza  parte  dcirAncorag- 
gio»  con  che  quella  poca  prouilìone  ci  riulci  ben  cara . Caminando  per  la_> 
Città»  tronai  vnDeruifodc  Turchi  accompagnato  da  molta  gente  » yellito  di 
Zimarra  del  nollro  colore  Carmelitano  » il  quale  fermandomi  » mi  moUrò  le* 
.^i  llraordinarij  di  bcneuolenza»  dicendo  che  lì  comeconueniua  ncirhabito» 
ii  preggiaua  di  conformarli  olii  Monaci  de  Chrilliani  nclli  coAumi»  aggiun- 
-gendo,  che  faceua  particolare  Aima  di  Mariam  ( cosi  chiamano  la  fieatilìima^ 
Vergine^ di  cui  chiefe  per  gratia  d’hauere  vnTmagine  » e poi  riuoltoàfuoi 
j^guaci»  difse  molte  cole  in  lode  della  medema  > canate  dall’Alcoranó  : cfor- 
eandoli  ad  honorarla»  e riuerirla»  come  profclsora  di  molta  virtù . Nel  mede- 
fimo  giorno  G fommerfe  vna  barchetta  nel  Porto , per  cagione  di  borrafn.»  » 
nella  quale  nauigauano  alcuni  Greci  infelici . Alli  quindici  di  Nouembre  ri- 
pigliando il  viaggio  con  vento  poco  fauorcuolc»  coAeggiando  l’ifola»  gionA- 
mo  à Pafo»di  doue  golfando  il  Mediterraneo». profeguimmo  bora  agirati  dalle 
tcmpeAcihora  tormentati  da  calme  pcnolc.  Vedemmo  vn  giorno  principiate  da 
lontano  vna  borrafea  molto  torbida»  pcrìlche  pregamo  il  Capitano»chc  facelTe 
ammainare  le  vele»  mà  fgridandoci  egli  di  codardi»volfe’conrinuaie  nella  perù- 
•nacia  del  fuo  ardire»il  che  gli  riulci  di  tanto  pcricolojche  la  naue  piegò  il  bor- 
do AniAro  tutto  nel  mare»  pcrilchc  fìi  neceflitato  rallentare  lùbito  le  vele  > fu 
non  voleua  andare  io  fondo . Poco  donno  IciioprimmoJUiórW»  Scarpanto»  ed 
alli  ventifette  Candia»  nella  quale  occorrenza  riconofeendo  li  Marinari  vnj 
pefee  più  grande  dVa  Bue  » che  guizzaua  vicino  al  Vafcello»  li  tirarono  con 
la  Èo/cina»  ciò  colfero  » lafciando  poi  correre  il  ferro  con  molte  corde  fino  i 
tanto»che  il  pefeepriuo  di  vira»  doppo  hauere  tinte  per  molti  palli  Tacque  di 
fangucrfù  tirato  al  bordo,  e con  l’argine  alzato  sù  la  oaue . Diede  il  Capitano 
libertà  ad  ogn'vno  , eccettuato  che  a noi,  di  pigliarne  quanto  voleuano:  riufeì 
però  tanto  duro»  che  doppo  haucrlo  fatto  cuocere  per  cinque»  ò fei  bore»  à pe- 
na fi  potcua  mangiare  » Haueua  più  di  quattro  dota  di  lardo  Aelb  per  tutto  il 
corpo , mà  tanto  Ichifolb,  che  poco  ne  poterono  guAare,  c chi  ne  mangiò  » ne 
fenti  effetti  molto  nocini . Tré  giorni  ci  fermammo  à viAa  dcU’llbla  predetta». 
coAeggiando  li  Caldaroni»il  Gozzo»  & Antigozzo»  non  con  poco  timore  d'in- 
contrare qualche  Corfare»  li  quali  per  la  guerra  con  Venetiani  Ibleuano  feor- 
lere  quelli  contorni:  finalmente  leuandofi  il  fcirocco  molto  gagliardo»  ci  tollè 
bé  prt Ao  dal  pericolo»fac£doci  paAàre  la  Morca  lino  Ibpr’il  Zantc,doue  mentre 
il  Capitano  dormiua»  & il  Pilotto  poco  attendeua  alla  naue  » ci  forprclc  all’ 
improuifo  vn  vento  canto  borrafeofo , che  riuolfe  quali  del  tutto  il  legno,  e fu 
comtnun  fcntimcnto  dc’Marinari»  che  lardlimo  andati  à fondo , lèDionOiu». 
ci  prouedeua  per  fua  bontà»  con  fare  fquarciarc  tutte  le  vele  in  minutilSnii 
pezzi»  con  che  doppo  qualche  fpatio  li  tornò  la  naue  à raddrizzare  dg  le  me- 
delima . 11  fpauento  che  qui  hebbi,  non  Thò  ancora  prouato  in  altr' occorren- 
za poiché  la  turbatione  del  mare  era  fierilliroa»  e Timpeco  fìi  tanto  repentino  > 
che  ci  credemmo  ai  primo  punto  fommcrli . Conciuuò  poi  il  vento  tre  giorni  » 
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« tre  notti , tanto  fiero  j che  legato  il  timone  per  non  poterlo  goucrnarc , na- 
uigammo  femprcrenza  velej  correndo  tutta  via  la  nauecon  impeto . Ilgiorno- 
era  tenebrofilfimo  « la  notte  piena  di  lampi , il  che  tutto  feruiua  per  accrefcerci 
il  timore.  Il  Capitano  fatto  più  denoto»  diceua  che  facelfimo  oratione.  Li 
Marinari  ftauano  dubbiofi  d’vrtare  in  qualche  (coglio . Quello  lafciaua  ca- 
dere qualche  parola»  che  lì  correità  al  precipitio.  Quelli  ci  dauano  poca  fpc- 
tanza  di  poterci  làluarc . Le  onde  erano  tanto  grandi,  e furiole»  che  fpezzan- 
4ofi  contai!  fperone  con  terribili  mugiti» bagnauano  fino  la  poppa  » e doue  l’a- 
gitatione  del  Vafcello  era  grandi  fsiina,  riuolgendolì  le  CalTe»  & altre  robbcj 
nel  primo»  e fecondo  coperto,'  con  flrepito,  c confulìone  » fin  tanto  che  lì  Jiga- 
rono  , già  non  fapeuamo  piu  doue  fermarci  lìcuri.  Per  non  poterci  reggerò 
in  piedi,  io  » e li  compagni  giaceuamo  quali  Tempre  fui  fuolo,  afferrati  alli 
Cannoni  » li  q^uali  con  il  moto  della  naue  caricandoli  bora  per  vna  parte,  bo- 
ra per  l’altra»  faceuano  tanto  flrepito , che  pareua  TpezzalTcro  li  tauolati , per 
il  che  temendo  che  fi  rompefferolefuni  » che  li  teneuanoligati,  furono  con- 
ftretti  di  flringerli  l’vno  contra  l’altro  » appuntellandoli  con  groTsi  legni . Ci 
confcfsammo,  c rcconciliammo  più  volte,  nè  già  più  ad  altro  fi  penfaua»  che  à « 

prepararci  per  la  morte»  mà  finalmente  temperandoli  il  vento,  alli  cinque  di 
Decembre  arriuammo  à Tcuoprire  il  capo  di  Spartiuento  in  Calabria,  di  douo 
pairandoauantidclGolfo  di  Taranto»  gionfimoàCorfù , àfronte  dell’Alba- 
nia. Non  mi  ricordo  mai  del  pericolo  di  quella  nauigatione,  che  non  mi  fi  ri- 
nuoui  l'horrore . Tutti  temerono,  à fegno  tale , che  il  Giouine  Tranfiluano, 
con  effere  Heretico,  fece  voto  dì  digiunarci!  Venerdì  tuttofi  tempo  di  Tulj, 
vita.  Veleggiando  per  l’Adriatico,  fileuò  dinuouo  vn  vento  freddo  , che  ci 
rerpìnfc  fino  all’lTola  già  detta  » doue  confulandoci  vn’altra  volta  il  Cielo  con 
il  Scirocco»  ritornammo  fui  noflro  camino . Gionti  all’altezza  di  Manfredo- 
nia, come  il  tempo  era  oTcuro , nè  fi  poteua  Tcuoprire  il  Monte  Gargano  » che 
(èruc  di  Tcorta  à VaTcelli,  per  fuggire  li  fcogli  della  Pelagofà»  li  quali  fituati  in 
mezzo  del  mare  » à pena  apparilcono  fuori  dcil’acque»  llaua  fi  Capitano  allài 
dubbioTo  Te  doueua  profeguirc  il  viaggio»  ò pure  fermarli  sù  rancore,  dicen- 
do che  niun  palTo  gli  daua  più  trauaglio,ò  gli  riuTciua  più  pericoloTo  di  quello. 
Allargandoli  le  nubi  per  parte  della  Pulia  vno  de’  compagni  Tcuopri  la  cima^ 
del  monte,  con  che  voltando  à mano  defifa  verlb  la  Dalmatia,  in  poche  boro, 
ci  portammo  ancora  fuori  di  quello  trauaglìo.  Alli  noue  continuando  il  buon 
vento,  pallàmmo  vn’altro  Tcoglio  detto  il  Pomo,  doppo  di  che  ci  trouammola 
mattina  Teguente  à villa  del  monte  d’Ancona  à fronte  della  Santa  CaTa,  doue.» 
per  eficre  fi  giorno  medefimo , nel  quale  fù  trafportata  per  mano  degli  Angeli 
dalla  Dalmatia  fopra  di  quel  mare  in  Loreto,  Tpendemmo  tutta  la  mattina  inu» 
falutare,  e riuerire  quella  Signora,  dalla  quale  riceuuti  haueuamo  tanti  mira- 
eolofi  Toccorfi  in  quelli  viaggi . Il  Tegnente  pafiata  con  vento  proTpero  Hllria, 

& il  golfodi  Trieftc , giongemmo  finalmente  alli  dodici  di  Decembre  in  Spi- 
none, Tifi  Porto  di  Venetia»doue  dato  il  légno  con  il  cannone  all’Ammiraglio, 
per  eficre  già  molto  tardi , ci  laTciò  in  mare  • La  notte  fi  rinforzò  tanto  il  ven- 
to» che  fù  necefiario  Ilare  contraTtando  con  Tonde  ancora  il  giorno  Teguento , ^ 

non  con  poca  turbationc  del  Capitano,il  quale  facendo  deporrcgli  alberi  » o 
rinfoftarc  le  gomene  alTAncore,tcmeua,  che  la  forza  del  vento  lo  portaflo 
contro  terra , come  già  due  anni  prima  diceua  cflcre  Tuccefib  ad  vn'altra  na- 
ne IngleTc»  la  quale  fi  perdette  con  la  maggior  parte  della  gente.  Entrati  fi- 
nalmente nel  Porto.'»  rellammo  dicci  giorni  tormentati  grandemente  dal  fred- 
do sù  la  bocca  di  Malamocho»  doue  in  vno  delli  altri  più  borraTcoTo»palTando 
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vna  barca  di  Chiozza  con  tredici  perfonc,  fi  riuoltò  i nofira  vifia  , perilcho 
correndo  li  Marinari  à prcftarli  agiuto,  cinque  ne  faluarono,  die  poi  fecero  la 
quarantina  con  noi,  li  altri  rutti  jperirono.  Il  medefimo  giorno  del  nofiro  in- 
greflb  fui  con  il  Capitano  d conlegnarnii  con  il  nome  Selli  altri  Paflàggicri 
alla  Sanità,  douc  per  le  molte  diligenze  di  quella  Republica  , ci  tennero  fino  à 
notte,  feriuendo  quanti  luoghi  haueuamo  toccato  nel  decorlb  del  viaggio  , ri- 
chiedendo quanto  ci  era  occorfo  di  più  notabile  nel  medemo , c con  q ucllo 
hebbi  tempo  di  far’auuilàrc  li  Padri  del  nofiro  arriuo,  li  quali  mandarono 
fubito  à vifitarci,  c proucdcrci  quanto  faccua  di  bifognopcr  nofiro  foUicuo. 

CAP.  XIX. 

Di  qHtìlo  ci  fuccejfe  nel  LazX/ii'etto  di  Veneti» , e contimcuìeme  del  Viaggio 

/ino  à Roma. 

PAITati  li  dieci  giorni,  che  crauamo  nel  Porto,  con  quel  freddo , che  porta- 
ua  la  fiagione  rigidiffima , lenza  commoditd  di  fcaldarci , tanto  mal  pro- 
uifii  d’habiti , che  fe  la  carità  dc’nofiri  Padri  non  ci  foccorreua  ci  lèntl- 
vamo  mancarci  ordinarono  li  Signori  della  Sanità,  che  pafiallìmo  al  Lazaretto» 
douc  allignataci  per  dieci  perlbnc  vna  ftanza  fola , aperta  in  due  lati,  fenza  ri- 
paro di  forte  veruna  di  vetri,  ò impannate,  hauemmo  occafione  opponunilfima 
di  purificarci.  Erano  gìonti  in  quelli  medefimi  giorni  rArciuefeouo  di  Candia, 
con  alcuni  fuoi  Preti , & altri  Nobili,  che  ritornauano  dall’armata  , li  quali 
xrouandofi  parimente  in  quarantena  , ciinuitarono  à Iblennizzare  con  la  mag- 
gior fella  poffib«U4«~aottc  del  Santo  Natale,  perciò  adobbata  vna  Capctlaj  , 
doppo  d’haucr  recitato  il  Matutino , celebrammo  la  MelTa  con  tanta  fodisfat- 
tione,  che  più  non  potcuamo  dcfidcrare . Trouolfi  prclcntc  il  Giouine  Tranfil- 
«lano,  il  quale  intenerito  da  quelle  deuotioni , nià  più  mollb  dalla  gratia  po- 
tente del  Signore,  cominciò  àpenfare  di  lafciare  li  Tuoi  errori.  Più  volte  nel 
dccorfodcl  viaggio  gli  haueuo  parlato  per  difingannarlo.  e come  non  haucuaj 
con  chi  più  conlìdallc , per  hauer’io  folo  la  lingua  Todefea  , quale  cgliparlaua 
perfcttamente,lcnz’intcndcrc l’Italiano,  benché deflc  luogo  a longhimmi  di- 
Icorfi , ne’quali  confcfiàua  di  trouarfi  in  molte  cofe  conuinto , non  m però  pof. 
libile  indurlo  ad  vna  gcnerofa  rcfolutionc . Q'rc’il  principio  di  Gennaro  notai, 
che  poco  dormiua , IbfpirandD  giorno , e notte  , onde  li  richiefi  più  volte  la  ca- 
gione, mà  dilfimulando  egli  l’impullb , fempre  dille  , che  non  fi  trouaua  benoi 
attribuindo  ad  indilpolìtione  l’operationc  della  gratia . Il  giorno  dell’Epifania, 
doppo  hauer  celebrata  la  MelTa  , neH’vfcirc , che  feci  di  Chiefa  lo  trouai , cht? 
piangeua . Gli  domandai  di  nuouo  il  motiuo , e mi  dille  : Padre  già  non  pollo 
più  rclificre  alla  forza  che  io  prono  i fono  alcuni  giorni,  che  mi  fento  vna  voce 
al  cuore,  che  non  mi  lafcia  quietare  ; mi  fento  chiamato  à mutare  Religione^. 
La  verità  è roanifefia,  & io  vedo  che  le  mallìmc  di  Lutero  fono  troppo  apparati, 
l’ollèruanzc  per  il  contrario  Cattoliche  piene  di  granici , c decoro , veramente., 
corrifpondenti  al  culto , che  dobbiamo  à Dio . Le  parole,  che  V.  R.  più  volto 
mi  hà  detto  nel  viaggio , mi  Hanno  impreflc  viuamentc  nell’animo.  Non  haue- 
rei  dillìcultà  di  fare  la  refolutione , ogni  qual  volta  folli  ficuro  di  non  doucr 
mendicate  . lo  fono  nato  nobile  jalTucfacto  à comandare,  c non  à fcruire , con 
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tutto  ciò  m’cicgcrò  ciualfiuoglia  flato  per  non  perdere  quel  bene , che  più  m’im- 
porta» folo  non  vorrei  haucr  da  qiicftuarmi  il  pane  tutto  il  tempo  di  mia  vita^. 
Dalle  RK  V.  depende  fi  porgermi  aiuto , e fe  mi  promettono  di  non  abban- 
donarmi» io  fono  pronto  di  abiurare  Phcre/ìc.  La  confolatione  chcriccuei  con 
limile  nuoua»  non  è della  mia  penna  il  (piegarla  i i'abbracciai  teneramente  » o 
facendoli  animo  gli  promili  » che  haureffimo  prefb  A noflro  conto  il  collocarlo 
in  porto  honoreuole,  con  che  prendendo  vn  Catechifmo Rampato  dagl'heretici» 
che  egli  haucua  » cominciai  à punto  per  punto  à manifertargli  li  errori  di  Lute- 
ro» ed  informarlo  delle  verità  Cattoliche.  Soprauennero  li  Compagni  dalla_, 
Chiefa  » li  quali  vdendo  la  rcfolutione»  rutti  l’abbracciarono  con  grand’afteito , 
•promettendoli  che  Dio  l’haurebbe  agiutato . Il  Caualicro  Francefe ,]  il  qualej 
era  flato  prima  Vgonorto  » mà  poi  comici  rito»  molto  fauorito  dal  Duca  d’Or- 
Icans»  gli  accrebbe  più  d'ogn’alrro  la  confidanza  con  l’cfcmpio , che  adduceua 
in  fe  rteffo  ; mandando  perciò  à chiedere  la  licenza  al  Nuncio  di  poterlo  artbl- 
uere  in  prillato  » quello  ce  ne  diede  ampliflìma  la  facoltà  » onde  doppo  haucrio 
ben’inrtrutto  nella  Fede  » vdita  la  confeflìone  di  tutta  la  di  lui  vita»  abiurata., 
l’herefìa»  lo  rcrtituimmo  al  grembo  di  Santa  Chiefà.  Non  sò  come  lì  Ipargcrte  il 
fattoio  Città, per  il  che  gringlefi  à quali  era  raccomandato»e  gli  fomminiftra- 
bano  gli  alimCri»delirterono  di  porgerli  più  altro  fòccorfo»per  il  che  pigliandolo 
ànoftrocarico»fummo  poi  conftietti  di  fpefarlo  fìnoà  Roma,doue  la  generofì- 
ti  deirEmincntiffimo  Signor  Cardinal  Antonio  Barberino  di  fcl.  mem.  lopre- 
feà  fua  cura»  prouedcndolo  di  dozena  » & altre  colè  neceflarie  » fin  tanto  che 
forte  giolito  ad  intendetela  lingua  Italiana  > per  poi  aggregarlo  alla  fua  Corte- 
Cradiua  egli  con  gran  dimoftratione  di  gratitudine  quanto  per  lui  fi  faceut.,  » 
raccontando  » che  in  riguardo  dc’patimenti  tolerati  nella  fchiauitudine  de’Tar- 
tari,  douc  per  vn  mefe  intiero  lo  nutrirono  di  carne  di  cauallo  mal  cotta,  fenza* 
pane»  ne  tifo»  ogni  patimento  gli  parcua  leggiero.  Le  fuc  qualità  erano  rare , 
poiché  crtendo  di  buon’afpctto , di  naturale  dolcilEmo  , affabile  » modello  , e 
comporto»  fi  faceua  amare  da  tutti  quelli»  che  lo  trartauano  . 

Partauano  già  li  trenta  giorni  del  nortro  ritiro  nel  Lazaretto  » e non  ortanti  le 
molte  diligenze, che  per  mezo  del  Nuncio, e nortriPadri  fi  fecero»folo  per  hauer 
noi  toccato  il  Regno  di  Cipro, douc  già  quatr’anni  cótinuaua  la  pelle, ci  fu  pro- 
longata  la  quarantena  fino  alli  cinquanta  giorni»  comprefì  quelli,  che  erauamo 
Hat!  fui  Vafcello,  ne’quali  fù  tanto  ilrigorc  del  freddo,  che  patimmo»  che  à me 
marcirono  in  gran  parte  li  piedi , onde  non  poteuo  più  mouetmi.  In  quelli 
fù  prefentata  in  Senato  la  relatione  » che  haucuo  data  alla  Sanità  del  viaggio , e 
nouità  della  Turchia»  nè  contentandoli  quelli  ptudentirtìmi  Signori  del  primo 
fcritto , rimandarono  vii  Secretano  à prendete  più  elàtta  infotmationc  della.» 
primonia , e fuccerti  del  Marchefe  di  Drcuille , dclli  tumulti , e forze  d’Aflcnj 
Bartà  d’Aleppo,  e quali  fficranze  correflcro,  che  il  Perfiano  folle  per  mouerfi 
contra  di  Babilonia . ConcclTa  finalmente  la  grafia  della  libcrationc , fummo 
Icuati  da  nortri  Kcligiolì  » & alcuni  nobili , che  con  fomma  benignità  » & amo- 
reuolezza  ci  volfcro  condurre  al  Conuento  » douc  vifitati  ^agli  amici,  regalati 
da  tutti } in  tre  giorni  che  vi  dimorammoJiauefsimo  buon’occafione  di  rirto- 
rarcida  patimenti  palfati,  ringratiando  mille  volte  Dio  » che  doppo  tanti  peri- 
coli ci  hauellc  rcllituiti  con  falute  in  Chrirtianità  . Hauercllìmo  defiderato  di 
fermarci  più  al  longo  in  querta  Città,  mà  come  da  Roma  ci  pregauano  à follc- 
citare  il  viaggio  » prouirto  Scandet  ( il  fchiauo  condotto  da  Balfota  ) d’habiti  * 
ed  altre  cole  necclTaric , Daniele  di  qualche  denaro  demmo  licenza  ali'vno»  ed 
aH’altrO}  acciò  titornaflcro  alli  loro  paefi , c con  la  prima  commodità  di  Cor- 
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riero  » psrtimitio  incora  noi  per  Bologna  > doiic  fermati  due  giorni,  trouata_> 
buona  commodità  di  carezza, c'inftradammo  per  Lor«o . Giunti  à vifta  del- 
la Santa  Cafa , come  haiieuamo  promeffo  alla  Vergine  Santiffiina  nel  pericolo 
delle  temperie  di  fare  quel  poco  di  ftrada  in  ginocchio , non  potei  crTcquirlo  > 
poiché  mitrouaiconli  piedi  tanto  impediti, che  bifognòmiponedcrojcleuairc- 
ro  di  pefo  dalla  Carezza  quali  per  tutto  quel  viaggio . Gionti  alla  porta  della^ 
Città  vi  trouammo  il  Telbricro  della  Santa  Cafa  , il  quale  prcuenuto  da! 
commandi  dcirEminentilTimo  Comprotettore  ci  riceu ette  prima  à cena  in  vn^ 
fuo  Calino,  regalandoci  con  ogni  fplendidezza , c poi  ci  conduce  da  Monfi- 
Enor  Goueroatorc  , il  quale  afl'egnatcci  alcune  danze  nel  proprio  palazzo  , ci 
diede  picniffima  commodità  di  godere  à nodro  beneplacito  la  dcuocione  di 
quel  Santuario.  Paffati  due  giorni  ,ne’quali  ci  furono  modrate  le  cofe  più  ri- 
guardeuoli  di  quel  Teforo , ripigliammo  il  camino  per  Roma , douc  arnuam- 
mo  il  oiorno  medefimo,  che  G compiuano  li  tré  anni  dalla  nodra  partenza,  tre- 
dici meli  doppo  d’crTcre  vfeiti  dal  Malauar , onde  prefcntaia  la  relatione  con_> 
tutte  le  fedi  cfell’operato  nelle  mani  del  Sommo  Pontefice  > quedo  commife  à 
quattro  Cardinali,  che  le  riconofccflcro , confultando  con  cdi  li  rimedi) , che 
poi  prouidde  per  agiuto , c dabilimcnto  della  Chridianità  di  S. Tornalo  , la^ 
quale  pcrfcucra  fino  al  giorno  d'hoggi  la  maggior  parte  condante  , c fedele  à 
Dio , al  quale  fij  eterna  lode , come  anco  alla  Bcatiflìma  Vergine  foa  madre  > 
dalla  cui  gratia,  c patrocinio  riconofeo  il  felice  fucceflb  di  quede  fatiche , pn  r 
la  CUI  gloria  s’impiegarono  li  nodri  fudorijcd  al  cui  honorc  confacro,cou  tutu 
me  dedb  quedo  mio  libro . 


Proter 


Protcftatio  Auftoris . 


QVaecumque  in  hoc  m2o  Itinerario  vel  teftis  oculatus,  vel  èfi» 
delibus  relationibus  refero , ita  curiofìs  Leélorutn  meorutnJ 
ocuiis  fubijcio>  vt  mira  quoe  occurrunt , & non  nulla  aliquorum_i 
fan6limoniam  redolentia  nolimabvllo  accipi  tanquam  ab  Apo- 
ftolica  Sede  examinata,  acque  approbata  , fed  quae  à fuorum  folum' 
modo  Auélorum  fide  pondus  obcineant . Atque  adcò  meratrtj 
relationem,  &humanamdumtaxachiftonam  propono. 

Proinde  ApoftolicurnSacneCongregationisS.  R.  & Vniuerfalis 
InquificionisDecretumanno  edicum,  6canno  1^34.  cOn« 
firmatum  integrè  j atque  inuiolatè , iuxCa  declarationem  eiufdem.* 
Decreti  àfanft*memoriae  Vrbano  Papa  Vili,  anno  10*31.  feftam 
feruare  me  velie  t»m  ianéiè  proficeor , quàm  decec  eumj  qui  San- 
^ae  Sedia  ApoAoUcae  menti  omni  obferuantia*  & reuerencia  qua_i 
par  eli  inhaerere  defiderat . 


fr.VineeHtìus  Maria  à Sanata  QatharìnaSencnfi  Carmlita 
Dijcalceatut^ 
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B BAGA'RO  Bì,  Sut  Balaziuin  ÈJeJfa^  altre  memme.ftl.6y 
Adm  Otti  dcW Arabia  felice  defcritta  .y%/445* 

Adiifbo  animale  de/èritte  ftl.^iS^ 

Aiat  pianta  defrittafel-366. 

Alctratttì  e fua  erigine  fel.il. 

Veneratione  > e deuetietie  cete  cui  U trattatip  t e leggtn»  li  Mtb»“ 

tnettani.fel.i3’  . . ~ - 

,J^rfamente  intefe  da  Verfiantt  Arabi  y t Turchi.  jel.lo6. 

’A^^efùa  defirittiene.fel.z9. 

Sue  Mefchee.fel.30. 

Tepelty  e Mercanti,  fel.30.  31.  ...  . p i • 

Aleffandre  Settimo  riteue  lettere  diUf India  ì che  demaudan»  U CarmehtOfn  Scout  • 

fel.z. 

S.Alefftey  fue  memorie  in  Bde(fa.fel.66.  ^ 

D.Tr.  Alejjie  di  Meneffes  riduce  la  ChrUiiaHtu  dt  S.  Temafi  allo  tede  Coiteu-. 
ca  .fel.  140. 

A lì  figuitate  da  Btrftani. fel.ioS. 

TeJlafattaadvnfHe  figlie  .fel.lìi. 

Suoi  fuccejfi  ì e morte  in  Cufi . fel.^i  3. 

Alee ahonda  nelflfela  di  Socotra.  feUmz, 

Ambarì  de  firitta,  fel.  3 j 5 . 

Ambafitatore  del  Turco  futi  fucceffi  nel  Megertfel.^33.  ^3Ì.  4iS. 
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Ammbi  deferìttìfil.ié^'i.  • ^ 

AhuMAhììmU  definito. 

Ammj  definito.  foL^ns. 

A»ei^ fifft»tf  defiritté,  fol.^ig.. 

Angelico  fiantAdefiritta.fil.3^^. 

A»»o  conforme  la  fitppaWiouede’Tiirtbi.fel.ì  fi 

Anona  defiritto  .fol.gj^’j. 

Arabi  fanno  la  loro  menfa  commune,fol.ii,^%Z* 

Loro  riualit*  con  li  Tnrcbifok^^. 

Origine , e moiitii d’ejfa.  folu^^j, 

Quanto  inclinati  al  rubare.  foLg  o.  474. 

Jjoro  veneratione  aWlnfigna  della  loro  Nati0nt.f0l.9fi 
Arbore  difmifurata  grandeg-xA  •venerato  da  Gentili . foLtofi 
Arcidiacono  Vefiouo  intrufo nella  ChriSianiùdiS.  Tomafo  .ftl.1%%1 
Sue  prime  refiflenite  k trattati  di  reduttione.foLi%  6.  df  fiq. 

Tenta  la  prigionia  de' Comminar ij  del  Papa  .foUl6U 
■Sue publicate  bugie.  fol.i6^. 

Suaefinaiione  .fol.  i-jg.  zog.  210. &ftq. 

Suafacrilega  prefuntione,fol.i7^. 

Determinala  Giontadel  Popolo. foUl-jq. 

Sua  pertinacia  nella  Gionia  di  Rapolino . fol.tiq.^  l8^ 

Suoi  difenfori  mtracolofamente  puniti.  foLi^g, 

Suo  Rocchetto  > e /Uoz,g,etta  in  vn  fubito fi  rifeluono  in  ptlntrt  » foU 
Arciuefceuo  di  Cbranganor  utjprexta  naturate  . foU  1 5 J. 

Aggradifie  li  Commi farq  del  Papa.fol.i6o. 

Suoi  Preti,  che  a lui  ritornano,  fol.  171. 

Intorbidali  trattati  d'aggmìiamtntt.fpl.ij6.tXlfi^..’'re±cer. 

Sue  different^e  con  Commijfarij,  fol.io%,  eixg.  ■ * ' • 

Armeni,  e loro  compagnia.  fil.óB. 

Jjsro  Campo  in  Suratte  .fol.ii  i, 

Afsen  Bafik  tP Aleppo  e fuefolleuatienh  efuccejji  .fiLiSfi 
Atta  pianta  defiritta.fol.gq6. 

Auguri/ ojfiruatidagPlndiani.fel.2gi, 

Aueliore  defiritto.  fol,  39  g. 
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Abilonia  defirìttai  fbl.Bl.  ér fiqi 


aiteenwrrum  JPkuO  ^ JCdJu 

^ L'antica  BMonia  in  vn  luogo  hor  dette  ItU  in  U riti  dtlPt/tfrtìilfiU  4 <j3 

Per  qnalcaufasqchttutmm da MeriQttè Santa. foUgg. 

Bablia pianta  defiritta.  fol.g^B. 

Bacheli pianta  defiritta.fol.g66. 

Balagaipino  Serpente  defiritto  .foUggo. 

Balfamo  fua pianta  defir ina.  foLg6q. 

Bambuto.  fil.gS’J. 

Bari  pianta  de  firitta.  fol,g6<i.  f 

Baratti  Citta  defiritto. foUn. 

Pertilitk  delfino  Territorio.  foLlg.  ’ 
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D*  il  vele»*  al  gran 

Bafsi  di  BaHlfuia,  efi$egraMdfzz^.fit9j^,  - . j, 

BtfsiJiBapri  fatta  BrtnùftlUtrayfMSurrMn  Tm'fit^/0tmmu>fih97a 

& fil' 

Sua  cmriajtta  im  materia  di  B.cligiaHe.fiU^%9» 

Baffir*  defmm.fo!.^i6 

Baittfmo  ittrato  da  Sabti.fal.gg.  tfeg.  ^ ^ 

Data  ftr  frauidtmxA  DiiÒMakdae  harnhittì  Gentili  ,feL^Ìll 


/'•'  i" ^ww^w  

Becca  di  jfiomha  > e due  Becchi  V celli  definiti . fal.t^QO, 

Beffie  Battine  Venerate  ttelflndia  3ol»3H‘I3Q« 

Betel  pianta  defcrittii-fil.'jj2^ 

Bettande deWlnditt  » Jf’l-2^6, 

Beznara,  e meda  di  canafcerlafe  è inetta  •fol.ihS» 

Bia^eu  pianta defcritta.  fal.ih'j. 

Bilipiantadefcritta.fal.^^2^ 

Biltniina  pianta  defcritta  ./g/.  ?45.  . . , 

Brahamani  Sacerdaii  degl'  ldati  .fat,il6.ie^6.  ■ 

Lara  Religianct  e caftnmi. fal.aio.  r ' 

Larajludiaytmadadifcrinere,fàl,262. 

Lara  libri  ntarali.fal.26^, 
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' Lara  mada  di  fae parlare  li  OrncaliTfal^oj.  ^ 

Lara  apiniane  circa  la  tran/higratiane  delPeuaimt  • fal’}^  f • 

Lara/èntimentacircailpremia  > e Upenn»fal»$t7\  . _ . 

Lara  a ffirte  netnngamMare,fiL4^Q. — — 17"?^ 

Brindarne  pianta  de  firitta,  fai.  3^1. 

P.  Fr-  Bruna  di  SandTuane  Garnoelitana  SccUtit  fiect  kertUA  Viotn» filtra* 

Bue  Mantana  defcritta  . fal.^74. 

Buffale  venerate  neltlndÌ4kftl.ig9jL.  ■ , 

Buffa  de/lritta- ffft.407.  ' - , '■ 

Bnlibttli  vceUet  defiritU  • tal.4°ì. 


CAccaftta  valla  defcritt»  ,fal.ìQé. 

Cadaa  animale  defcritta  .fal.3]J±_ 

Caffè  futi  virtù  i é vfa  ,fal.}63> 

‘Cagiu  defcritta. fai.  3JJ^  ^ , >1  - -, 

Calamita  in  gran  capia  nella  Brettè  di  Camtaia  • fihlOft 
Calce  delli  AJfri/ . fol.j  7» 
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Calicttt  Otti  defcritta  . fol.414. 

Catnaleante  defcritta  .fai. 3^4. 

Canara  Regna  de/crittaTfal.4 2 o. 

Canella  defcritta  .faLsjt^ 


Cangofche  Serpente  elefcritta . fal.399» 
Qipufcia Serpente  defcritta . faU^iZ. 
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Da  Gentili  ve» frate  per  Dìe . ftl-  iSS. 

CtpMCcini  lóro antà./oLSi  i-.  464-  ttue  4J ^ , 

Jjorff  per  il  bene  della  Chriffianifa  di  Som  Fémaff  • fii, 

Doro  per/ecntioni  in  BabiUnui^fiiL^^h 
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Carri  Indiani  fol.  ito. 

Cafeonda piaptade firitta  .foL^^ì. 

Caffìa  pianta  defcritta.  fol. 

còffe , 0 diuifione  di  defeendenze  fri  t Indiani  .foLx/^&r, 

Cento  piedi  delClndie  defcritta.  fol.^91.  _ 

Ctremonie  de’ Monaci  Mahomettani  y foU^^.  > ■ s 

Chalacala  vcello  deferitto  . fol.^00. 

Charondera  pianta,  fol.^ì^ 

Clriri  animale  deferitto,  fol-ìBtc 

Chrifo,  Pietre  f pezzate  nella  fua  morte  vicino  all»  Città  di  Gaeta  .fol.O< 
Aebfreanoora.  vintnte fonfijìcato  dal l"i  r«ntatto  .fol.o  'x. 

Chriftiani  dì  Piente  loro  dato  infelkt  .fóLScfJ:,  ' " " ' 

Dell’lfola  di  Socotra  , e laro  errori . fol.i  ja. 
tielle  Montagne  de'  /llalcajfu  fol.t^i^, 

Publico pentimento d’vn C3>rtjHano di  Cmoiu. f(d.ì.'l<i‘ 


Confianza  d’vn giouinetto  Ciriffiano.  fol.  4J<»«-  • 

Cbrifiani  di  Ma  fati  > e mirabile  difpofitione  dell*  Diuiaa  Prouidenza  per  lerf 
ngiuto.  fol.^o’J  ■ 

Chriffiani  nel  Mo^ox^foL\q&i  i 

ChrifiarfiàJiSan  Tomafot  e fua  origine  . foLi^x.  . 

Sua  continuatione  , ér  errori f no  al 

Suareduttione alla  Fede  CMtolica. fol.  ìt^o.  ' 

Coftumi  ) egouerno  eiuile.  fjl.ie^^.  4^ - .-i 

Ritiìgouerno  FcclefaJlicOi  e Conni  ti  Sacri.  foLt:^.^  ' i-,..  • t • 'u  > 

Fauorita  con  fendati  miractlLf4l^i^  o.  ofeg.  r--  ■ 

^Rifi^uta  della  nieiefma,  : 

"■  Trattati  per  la  fua  redutttone  .fol.tqói  , . 

Pjr  defiderij  , ó"  arrendeuolezza  del  Popolo 

Refifenza  d’alcuni  all’Arcidiatonotfol.tq^  • 

Succejfi  della  G tonta  di  Rapolino.  fol.  tS^  e feg.  ‘ ' 

Buona  difpofitione  d’ alcune  CMefe,  t^Sr- 
Reduitione della  Chiefa  di  Mutano.fcl.i^ 

Concbiufione  della  MiJTione.foLiiy,  * ' • • 
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Vedi  ArcidiactM* . Arciuefeeu» . Commjfiry  > i, 

Ciarlaiani  deWlndia  . yi/. } 5 7^ 

0'«/» defcritta. . fol.T,6i^. 

Qirconciftene  de’Turchi , fol.%  2. 

Chia»l  Citù  deWlndia  defiritta . fiUiigt 
Cheùiira  vcelie  defiritta.  fol.^oo. 

Clauoer»  vcello  defcritta  .fol,\o6. 
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CacciM» ^efua Capital*  . fal.\%q._ 
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Cemmijàrie  del  Santa  Ofptie  > e fuoi  huani  can/gli  . fel.1^9.  S"  1^9. 

Cenfal  pianta  defcritta . fai,  j 64. 

Cenfraternità  del  (ùtrmine  in  Ceralangati.  fial.lóf. 

Cenuenti  de' Alenaci  Alahemettanidefiritti  .fal.^$. 

Cenuenti  de'Regalari  in  Gea  > e lare  magnificenza  ./»l.4i^._ 

Ctrnacchie  dell’ìndie  defcritte  .fol.i97~ 

Ceralengatii  e futi  ChriJìiani  .fai.  161. 

Carfari  dfll’lndid.  fol,iig.4.l-i.  416»  114. 

Carte  fa  d’vn  Armena,  fól.- 9.  Di  due  Indiani,  fai.  1Ì7.  Ideili  Olande/ feLlxlA.lt. 

D'vn  Agente  de’Fartufhefi.  fel.128.  De  Turchi.  fal.q7.  ' 

Carne  reale  defiritte.  fai. Ì97. 

Cerna  marine  defiritteTfal,igg.  ' 

Criatu  pianta  defcritta.  feLl6g._ 

Crete  di  San  Temafe.  fal.ij^.JUiraceli  della  medefmo. feLtjo.  ly  r' 

Cracifijfo  miracala/i  treuata  in  Baratti. feU^.  Cafo  frano  d’vm  Crteifijfa  ifunré 
della  reduttiene-  fal.17^. 

Qua  defcritta  . fai 36.].. 

Cucine de’Frencipi Indiani}  e larefuperiJitieni.  fal.2i^^,  ‘ , . 
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DAbul  Giti  de  ferina.  f*L  txsi^  ’Dtftruua  da'fartHgheJi . ^ o. 

Daniele  Boeme,  ritorna  alla  fede,  e da  Turehia.  fil^yj, 

Danti  pianta  de  fritta.  foUifi^ 

Dara  pianta  defrìtta.  foLifoM  ‘ 

Deferto  della  Siria  defiritto.fol.li, 

Deuotione,  e riuerenxM.  de' Malauari nelle  Chiefe.fol.x^i.  eftg. 

Dei dell’lndiani. fol. nuli»,  ikl.  tS6.  290;  2gg. 

Dio  di  Golof . folaga.  Dio  de'Qngalgffu  fol.zg  i.  Dio  dell’ armi.  foLtg  isDiadelle 
ric(hez,ze .fìl.i 9 2 . Dio  della  morte . fol.  ìgi.  Dio  ddSerpenti . foL  22Ì.  Di» 
dell’hiferno.foLzgz.  guanto  venerato  in  CaltCHt.foLa.ig.  Dio  de’Caeciatnri. 
foLzgy.  Dea  delle  fetente. fol.29q.  Dea  de’virgnlti , la  Dea  madre  del  mondo, 
eDeadelmare.fol.zg^, 

Digiuno  de’Turchi  .foU^  ^ 

Diu  ForteziM  de'Bortughef  de  fritta,  folu^oe 
Diuortio  de'Turehi  ■ 

Domenicano  vallo  de  fritto  .fol.gn  u 
Donatiuo  in  quanta ftima  appresi  li  T archi,  folax. 

Donne  Turchefche . foLgS. 

laro  ojfequio  k defonti,  fol.%6. 

Donne  Arnie  loro  calunnie . fol.go, 

Cafligo  del  marito  d’vna  diquefie  ■ fol.gg. 

Con  qual  fifa  celebrano  il  fine  del  loro  digiuno  » fol.gSz, 

Donne  Indiane  , e loro  fuperfàiiaMe  -fiL 
lj>rodtshonefà.fol.tx'^^-ì^gz^. 

Loro  modo  di  ve ff ire,  fol.igo. 

Donne  dedicate  alli  T ^ i. 

Donne  de’ Brahamani s'abbrugiano  con  loro  mariti . foLgx  i,  ^50, 

Donne  Cbrifiane  dd Malauari,  e loro  bone  fa,  fol.  1 44.  . 

Donne  del  Canark  j e loro  modo  di  vefftretgfo. 

Drufi  loro  cortefa , et  affetto  k ChriJfiani  .fil.z  3, 

Marcam  loro  Otta  dithabifota,  foLzj.. 


1 I Cittk  defritta.  fo\.6<,. 

JC|  ^'pfrtm  Siro  fine  memorie  in  Édeffa.  foUóq, 
ttbir  Cittk  brememente  deferitta.  fiU6a. 

Elefante  bianco  adorato  daW Indigni.  ftUi  1 4 . 
Elefantt  deferitto.  fol.zóg. 

Ftemof  naia  quanta  Hima  fra  Turchi,  folgg.  e fz. 
Modo  di  farla  frk  Malauari.  fòlxgS. 

Quanto  ffimata  dalli  Gentili  . fd.  3 1 x. 

S.  Elia . Sun  grotta  nel  Carmelo  .fil.x6. 

Sua  ventratitne  t^preffo  li  Turchi.  foUi’i, 
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"Emù  Dio  dell’Infimo  (Lfpreffo  li  Gentili.  4^4» 

Erniifioditinelt  India,  jfol.ll^^ 

Bina  Monte.  fil.J' 

Eucharipa  fuo  miracolo. fot, , 

Enfiate  fMcongiantiene  (fi  Tigre^  t fif  rtttttrf.  foU$^* 

F 

FAbriche  dell’India  .fol,x/^t, 

Taro  fnoi  bollimenti  > e paffi  p(rìcelojitjel>(t 
Eejte  folenni  dell’lndiani  .fel.jOJ. 

Eia  d’india  defiriite  .f  l-T49. 

Eilofifa  dell’lndiani.  fol.x  6^- 
Eiore  di  S.  T emafi.  fol- 1 3J  • 3 ^9' 

Eitttne  dell’  Arein/à  .Jol-g- 

Tante  di  Sant’Elia  nel  Carmelo , fol.iB. 

Tonte  miracolo  fa  del  mede  fimo  .fol.  ljL_ 

Tonte  di  San  Tomafi . fol.  iJ9-f  tZ7. 

* Toraffiero  vcello  defcntto  .fil.^o$. 

San  Trancefco  Xauerio  fino  Oratorio  in  Cfjiaul  .fil.i  19' 

Ter  guai  ca  ufa  non  fondi  nel  Zeilano,  fol.sbA.  ^ 

JranceJlo  Vicguet  Gonfile  di  Trancia  in  AJeppOyfi»  virtù  » t (4rit4  ? 

Cortefie  ricenuie  per  fina  intercejjieneda  Turchi  ,fil-s8. 

Trattilo  deltAreidiatoHo  * tfnt  imtioni  .fil.<  ; ibx.t  l6b.  . — 

G 

GAbbelle  repronate dal  Ridi  Mafcati • fil-  4^1» 

Galerone  defiritto.  fot. 

Galline  d’acgna  de  ferine,  foigoy. 

Gallinetta  d’india  de  ferina,  fot.  40^ 

Gallina  di  Moffamiice  de  fritta,  fol.  394.  »- 

Garofalo  pPhnta,  e frutto  defiritto.  fol.  34^» 

Vccellodeferitto  .fol.  407. 

Garz,ia  pianta  deferitta.  fil.  3 ^7» 

Gatto  Semai,  fol.  3 8 ij_  , _ 

Gatto  del  Zibetto.  filfiSo.  . ^ ~ 

Gentili  fauoreuoli  alla  reduttione  de  Cnriffttmt'fol.  173. 170»  & lali- 
Gcntile  conuertito.fil.  191. 

Giacha  pianta  deferitta.  fol.  3 54- 

Giacha pappa  vccello  deferitto.foU  4ojj_  - j- 

Giacobiti  dal  Padre  Tr.  Bruno  Carmelitano  Scalzo  ridotti  alf  oUtdtenta  dt  Stata 
Chiefa.  fol. 

Loro  errori,  fol. 

Giambo  pianta  deferitta.  fol.  3J_}— 

Giancadat  guide,  ò forte  fer  li  viaggi.  foU  ixj. 
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HAbìmioni  dell' Indiani,  fol.  141. 

Habitiì  t forma  di  veffire  detl’hodiani,  fot.  i88. 
htbrei perfegaitati  nella  Perfa^  ^ * che  titulo.  fol.  456, 
Herba  venerata  dall' Indiani,  fol.  299. 

Homieidio  guanto  punito  nell’Lndte.fol.  5 14....Ì 
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Giannizzeri  Ifro  esercitili  à- habiti.  fol. 

Lói'O  f orezzo, foL9i.  ' _ ■ \ . 

Giardino  inSuratte  defcritto.fol,  i ij. 

Gìaffian  fiore  defcritto.  fil.  ^'6^  • 

Giefnitii  e fue  mi  filoni,  fol.  iij.  119.412. 

Vn  loro  mifiionario  di  gran  virtù. fole  126. 

Vn’ altro  di  Cafit  Spinoldnel  Candrà.  fol.  4 J j • 

Gibli  Cittì  defiritta.  fol.  27. 

Giegui  Santoni  d^  Gentili. fol.  11^.116.252. 

Tjoro  coffumiì  e penitenze,  fìl.  2 } 2 . 4 19.  428. 

Gioie  dell'India,  fol.  226. 

S.  Giorgio,  e fue  memorie  in  Baratti,  fol.  22.. 

Giuda  pianta  defiritta. fol,  ^66. 

Giudice  de  Turchi,  e modo  di  giudicare,  fok  ^9. 

Giunta  di  Rapolino,  e fuoi  fuccejfil.  fol.  182. 

Giunta  di  ventiquattro  Chiefein  Mutano,  e fuoi  fuccejfil,  fil.  J02, 

Giunta  in  S.Tbome.foU  20^.  . . 

Giunta  di  Mangati.  fol.  2 08.  A 

Giuntavlttma  della  Ghrifiianiti.  fot.  2iq. 

Giustitia  rigorofa  nell'India,  fol.  itq.  2 jq.  ,vwVr-,T- 

Gloriadefcrittaconforme  l'errore  dell'Indiani,  fol:  ^1%. 

Goa  Cittì  defiritta.  fol.  q2q.  , • . 

Goccieffiir  Cittì  dell' Afiiria  defiritta.  fol.  72. 

Gouerno  dell' Indiani,  fol.  2 j 5 . ' . , 

Gomeron  Cittì  ingrandita  da  Perfiani.  fol.  log,  - - ■ ■ . , 

Granatiglia  fiore  defcritto.fol.  169. 

Gratie/petialiriceuutedaDio.fol.70.  187.  429.  4^1,  468. 478, 

Greci fiifmatici,  loro auerfionealli  Latini.  ' fot,  20.  ' . ■ . 

Befideriod'vn  loro  Patriarca  di reconciliarfi con  la  Chiefii.  fol.  ^9.  . . 

Guerra,  e modo  di  combattere  delSlndiani.  fol.  237, 


INdia,  fue fpiaggie,  quanto  peno  fi,  e delitio  fi  infieme  per  viaggiare,  fil,  no,' 
216. 

Suo  clima,  feriilitì,fiagioni,c^  infermi  ti.  fil.  2 16.  (j- fiq, 

Diuifione  de  fuoi  Be^i,  e deficrittione  d ’ejfii,  fol.  219, 

Sue  ricchezze,  abbondanza,  fol.  2 2^,  .■  — ' • j . 

S.tomare,eCorfari.fil.  22%.  . .. 
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Sut  punte,  &animdi  in  communi,  fol.  U.^  ^ . ■ /.  t, 

Indiani  Gentili,  loro  errore  circa  la  tranfmtgrauone  deUe  anime,  fiU  Jol.  tt, 

hi^uaiita  {limi  tenghìnole beHie  houine.fol.  Ila  joi.  3^14. 

"Loro  precetti  morali,  fol.  ;Mli 

Sacrificano  fe  slejfì* loro  Dei.  fot. 

Jjoro  faperilitione,  e pietà  verfo  li  animali.  foU  II 7.  3^?*  . . 

toro  fella  ad  vn  Dio,  che  Tt  rifnegUa.  fol.  iiu 

Lero  Dea  chiamata  Sidi.  fol.  Ili.  0.0^ 

Loro  errori  circa  la  prima  caufa,  e multiplitatiotu it  Dee,  fot,  li*» 
e 394. 

Loro  calle,  e dinifoni  di  difcendenza.fol.  14.6.  ^ 

Jjirocafè,ecibi.  fol. 2iij.  , • • 

Si  radono  nella  morte~Te  Preneipi.fol.  4x8, 

Ijoro  tjualitì,  e coflumi.  fol.  - 

Lero  facrificij,  {J*  obiottioni.fol.  3*0» 

"Loro  felle  folenni.  fol.  507. 

Lfiro  Semidei. fol.  i97. 

Loro  Brahamani-  fol-  1 1 24^. 

Loro  Tempy,  tir  ofetiui)  all'Uoli.  fol. 

Loro  errori  circa  li  elementi,  fol.  298. 

Loro  offe^uioàmorti. fol.  x.i_L_l2l.  1'  a- 1 e 

Loro  diuerfi errori,  e confronto  di  ejficon  quelli  dell  antica  gentiltu  • jol.  330» 
314. 

Loro  gouerno,  e polizia,  fol.  2-ÌÌl 

Loro  ajiutie  nel  mercantare,  fol.  1 14*  S-i.*» 

Loro  coHumi  di  lccnctrH.fd..-il.  2%  **^— - 
Loro  fentimento  circa  il  premio,  e pena,  fol,  ? 

Jnrlefe  tìereticoconuertito  alla  Bede  Cattolica,  fol.  ^X, 

hitome  (panare  contrario  àcommtfar^.  fol.  IlJ.  174-  «a  I87.  I94. 
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Attapani  Torco  feluatico  deferitto.  fol. 
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LÀdri  Arati  fol. 

Ladri  nell'India  . fol.  H7« 

Valoro  tradimento,  fol.  1*5.* 
laro  hatitatione,  fol. 

Latte  acetofo,  teuanda  commune  delP Oriente,  foU  Ja*. 
Lettera  Pianta  deferitta.  fol.  3^7« 

Ubano  Monte  deferitto.  fol. 

Uberto  di  Confienza  nell’India.  foL  >114. 

Utri  degl’indiani,  e loro  precetti,  fol.  26’ . 
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l^riuL  Maritili  Ge»trùli di  Veinliaai,  e al  Paijl  dii  Tarn 

ftr  le  fue  vii  ferie,  fai-  ^ : 

S.  Lucia,  fua  Gite  fa,  e Sef  alerò  in  Siracufa.fil{  ff , 

Luna/juanto  nociua  inSuratte.f.  ili»  ^ \ 

Venerata  da  Indiani,  fola  i , .y  L'  • ' 


MAe/lri  guanto  riueriti  da  gl'indiani , fiU  2<?4v  ••  \ - 

Mahometto.  Suo  f^oUro  vUio  tra  le  fantmeda.Vn  T ureo.  fot.  Uu  r 
Qual  cito  dicejfe  hauer  imparato  a formare  dall’  Angiolo. fol.  2^ 

Q^alobligo  lafcii  à chimoriua,ftlt^5’ 

Ter  errore  delP Angiolo  dicono  che  riceui  C Alcorano,  fit,  10^- 

Mahomettani.  loro  errore  circa  il  ri/i,  e rofa.fol.  j8.  , 

Loro  ojfequy  i defonti,  e teffamento.fol.  85.  ....  ^ 

Loro  errore  circa  lo  /lato  deW  anime,  fol.  87.  . ; , 

Loro  folio  nelClndia.  fol.  I iji.  e zì7 
"Prudente  difeorfo  di  vn  Mahomettano.  fol.  204, 

Loro  dominy  nelPlndie.fol.  2 iSr.  e 2-2J1, 

THalauar,  fnoi  Regni,  e deferittioni  di  ejfì.fol.  22», 

Malauari  loro naui. fol.  124. 

Malta  defcritta,e  lode  de  Caualiìri.  fol.  IO.  ' 

Manga  Pianta  deferitta.  fol.  o^q. 

Maniglia  fervente  de/criito.  fol.  t' 

Maratolano  Pianta  deferitta.  fol.  •' 

Mar  bit  Pianta  de  fritta,  fol.  ^64. 

Marchan  Città  de  Dmfi.fol-  2 7. 

Marchefe  di  Dreuille,  e fuoi  fucce{fi.  fol.  465. 

Mare  mediterraneo,  tempera  fuperati  in  e fi.  fol.  46S. 

Mare  di  Ormus,  e fue  qualità,  fol.  lai. 

Mare  cC India,  fue  qualità,  abbondanza,  e varietà  di pefei,  e volatili*  fol.  taS . . 

zi^e^ll. 

Mare  de  ferpenti.  fol. 5 9 2 . 

Aiaria  Verone, gratia  da  e/fa  ritenuta,  fol.  io. 

Sua  Immacolata  Ooncenione  folenucmente  celebrata,  0(11' Indie,  fol.  »8^ 

Sua  Giefa,  e diuotione  ne  Malauari,  fol,  lìls 
Quanto  venerata  da  vn  Santone  de  Turchi,  fol.  478, 

Maroniti,  loro  coHume nel  mangiare* fol.  iZ- 
Marotta  Pianta  de  fritta,  fol. 

Martingo  Vccello  de  fritto,  fol.  4^^»  ^ 44  * • 

Mafati  Porto  di  Mare  defritto,efuo  Prencipe.fol  44;^  e 449»-  • ' 

Maniera  Pianta  de  fritta,  fol,  » 

Matrimonio  nelPlndia. fol.  • 

Matrimonio  de  T urebi,  fol,  1 

p.  f . Matteo  di  San  Gtofppe  Carmelitano  Scalzo  Milionario,  fd.  1 1 *• 

Prona  ilMilìerio  delia  Santiffima  Trinità,  e come. fol.  128. 


ì(tn a Catmilpu'i*  »tlla  sferra.  foL  ^it* 

MediciJtirindie.fil.iiì.  " ' 

Meloni  miracolefamente  impietriti»  fih  lo: 

Men/adegrinduini.fol.z/^.  ‘ 

Mercante^  fua  curiefa  conte  fa  co»  v»  Cétaur$»f»h  9 Jf 
Mera  animale  de  ferino,  fol.  IJ6. 

Mefopotamia  caldo  eccejfmo  dello  f»t  (ampagut.ftl.  jo» 

Me§na  hreuemente  defcritta.fol.7.  _ 

Mogli  Indiane  sahbrugiano  con  li  loro  maritt  defenth/oh  jai 

Mogli  de  Turchi,  fol.  ^2. 

Mogor  Regno  ,e  fue  riuolutioni.  fot»  4?3» 

Mogrt  Fiere  de/critie. fot.  JóS. 

Monaci  de  Mahomettam.fiU^J» 

Mondo,  fua  pluralità,  pianto  d’A  lejfandrt . fot,  a >0^ 

Creduto  animato,  fol.  ' 

Moribondo  in  Suraite.fol.  iri« 

Mori,  loro  fella  lugubre. fol.  ' 

Curtofita  di  alcuni,  fol. 

Mo febee  de  ferine,  fol.  50. 
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N Apeli  breutmente  de  ferino,  fol.  4« 

Nani  vccello  deferitto-  fol.  404. 
pianta  defcritta.fol.  366. 

Nejloriani,  e loro  errori,  fol.  75* 

Neftoriano  innocentemente  trauagliato.fol.  91» 
Niniue  deferieta,  efue  ruine.fol.  7 3. 

Nifbi  Città  de  fritta,  efue  mine.  fi.  73. 

Noce  mofeata  deferitto.  fol.  343- 
Nottola  dell’India  de  fritta,  fol.  ^oi. 
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OBbedienxa  de  Turchi  nel  dar  ht  teffa  al  eemmandt  del  UraPnitt^* 
fol.  51. 

Odombo  animale  deferitto.  fol.  3Ì4. 

Olande/,  corte/e  da  ejft  riceuute  nell’India,  fi.  I » i.  # 4 J o. 

Oratione  Dominicale  recitata  libera  V»  Obfe/h.  fol.  l'io. 

Orutione  de  Turchi  , e modo  di  far'O'fol.  H» 

Oratione  degl’indiani,  fol.  29^.  3t^.  ' 

Orecchio  carcere  di  DioJtiJio  Siracufano  deferitté»  fit»  8» 

Orefici  Indiani,  fol.  247. 

Ormus  l fola  deferitto.  fol.  tQ^. 

Orontc fiume,  fine  a.  tjue  ctlerite.  fol.  zj. 
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PAgKÌerAfia»Uele/iritut,fiU}ì9* 

Yalme depritte. /«l- 33^- 
Palmeriuo  animale  àefcritto.  ftl.  381. 

S.  Yaoltì  fua  gratta  in  Malta,  fol.  Il . . 

Virtù  della  terra  detta  gratia  di  ^ VaaU.ftL  389. 

T apaia  pianta  defiritta.  fol.  545. 

Paperane  vccello  defiritta.  fai.  398. 

Pappafico  vccello  defiritta.  fai.  404.  , 

Pappagalli  defiritti.  fai.  J 9 J • 

Pardale  vccello  defiritta.  faU  404. . 

Parenti  quanta  ri fpettati  da i figli  nell’India- fol.  3^^ 

Panane  d’india  defiritta.  fai.  393, 

Peccata , e mada  di  cancellarlo,  che  afferuano  gli  Indiani.fal.  J 14* 

Pece,  che  firuinadi  calce  àgli  ^ffirij.  fai.  77. 

Pena  confarme  ferrare  de  Gentili  Indiani,  fol,  3 *7* 

Pepe  pianta  defiritta.  fai.  34 1, 

Pericoli,  nel  Tenere,  fai.  3. 

In  vna  fiera  tempefla  del  Mediterraneo,  fai- 41 9» 

D’ejfir  fatti  fchiaui.fal.  125.423.^41 9* 

Parimpambo,  a Arciferpente  defiritta. fai.  387. 
p&les  e mada  di  f e fi  arie- fai.  i o 2 . 

Ifale  daue  fi  pefcano.  fai.  454.  _ , • ; . 

Peto  Slndia  defiritta,  fai.  34'j.  ' .\- 

Perfia  defiritta, fuoi  canfini,  abondanza,  e frutti,  fai.  104.  , , . 

Perfiani,  laro pretenfiane  fopra  Babilonia-  fai-  81.  e 8 1. 

Torà  caffiinti. fai.  tor- 
tora Bè,e  Monarca,  fai,  103-  . •' r 

Sua  generafiti,  militie,  crudeltà  nell'acciecare  i proprfi  fratelli,  & monta  fopra 
la  legge,  dr  Alcorano,  fai.  1 06. 

IjaroBeligìane,  errori,  fai.  106. e 4^4. 

"Laro  antipatia  con  gli  Arabi,  e Turchi,  con  altre  Jiàerfit'4  iti  materia  di  Religione.  ^ 
fai.  4^2.efeguenti. 

Ijara  difendenti  nelf India, fai.  a 34. 

Vn  lor  Santone  abbrugiato  per  predicare  VAteifmo.  fol-  4^6. 

Pe fiatare  vccello  defiritta.  fai . 407.  , 

Vefie  nelf  India  quanto  abbondante,  e diuerfit*  di  fptcìt.fol,  1 19»  ^ l *7». 

Picalegna  vccello  defiritta.  fai.  404.  . 

Pimpal  pianta  defiritta. fai.  363. 

Pincheui pianta  defiritta. fai.  363. 

Piaggia  mir  ocola fa,  e fnai  effetti,  fai,  189. 

Piaggie  delf  India,  fai.  2 18. 

Paefia  .Rimata  da  gf  Indiani-  fol.  263, 

Polaga  fervente  defiritta.  fot.  390. 

Pokgen  ferpente  defiritta , qualità,  e rimedia  del  fuo  veleno,  fai.  391» 
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ftl.  54. 

Torto  di  S.  Gio;  tt  Acri,  * mudo  di  mercuuare.fol.  14< 

TortHghtfi,  loro  frittilegiontirindi».  fot,  ll6i 
Loro  terre  nell' lmdia>  fol.  117. 

Loro  Agente  in  Calknt,  efuocort^-  fol»  128. #41 1* 

Loro  aiuti  ftr  la  reduttione.  foU  1 J9>  f 1^7  « 

Loro  opfoJitioHe  fuperata.foL  171. 

ChriJlUniù  4 loro  foggetta.fol.  190. 

Loro  lautezza  feandaUfa  a gP Indiani  fol.  241* 

Come  s’impadronirono  di  Mafcati.foL^'). 

Loro  forze  debilitate  nelPlndta.  foU  4i2i4ll»4SSi<4*7l 
Trogoli  ferpente  defcritto.foL  391. 

Trecetti  moral  i degl’indiani,  fol.  i6j.  e jtj, 

Tremio  conforme  P errore  de  Gentili  Indiani  • fol,  JI7* 

Trocejfwni  de  Gentili,  fol,  1 2 a.  # 4 2 2t 


R Atto  del  ntnfco  dtferitto.  fol. 

Ri  di  Coteino,  fua  deuotione  alti  Dn.  fol.  go6,  

Ri  di  Colieut,  modo  di  coronarlo,  ceremonie  nella  fua  wtorie^  tfìtt 
Ri  diCananort/iuteertefa,  e grandezza,  fol.  a-tT'i/iS* 

Ri  del  Canura,  fuoi  colfunil,  e grandezze,  fol.  420. 
RidelMogor,fuopuhLicoinceffa.fol.^ìl’ 

Ridi  Mcfcati,  efuoifentimentivirtutli.fol.^^1. 

Ri  delle  Cornacchie  vccello  deferitto.  fol.  397* 

Reggi  delPlndia  tn  commune.  fol.  2 23.  f 2 3 6. 

Religione  falfk  de  Turchi,  fua  origine,  ed  errori,  fol.  j l, 

Religione  de  Braiamani.  fol.  3^0, 

B degli  altri  Gentili  Indiani.  foL  Lti, 

Religiof  do  Guzeraftt.  fol.  2 54.  e 31 
Riccio fpinofo animale  deferitto.  fol.  382» 

Ritta,  ò Aritta  pianta  deferitta.  fol.  360, 

Rofi  Chine fe  defcritta.  fol,  3 $8.  ; , . 

Roferage pianta  de fcritta.  fol, 

Rotta  canna  deferitta- fol.  3391'  ’ 

Romberà  pianta  descritta , fol.  360'. 

Ruxis,  i Hioboli,  bttomini  folitarij  de  Gentili,  fiU  2fj* 
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SAhhe'h  hre  defitndevzAt  errori-,  fatriflcij-,  Battefim,  foU  99.  e loo« 
Siii/àma  pianta  de  feruta»  fòt»  364. 

Orifici)  de  T urchufoUi^ 

De  gPl/tdiani  Geni  iti.  ftU  Sto»  e ' 

SalSìtede  Turchi,  fot»  4 5 • 

De  Gentili  IndianLTol»  ; ? 7 • ■ 

Sapone  de  Canarini,  fot, 

Sa  ndeiful,  arbore  defcritlo»  fot»  \i,’\J» 

Scimie  quante-,  e quali  nell’India»  fil.  i e ^ 77. 

Scimioito  adorato  da  Gentili  Indiani,  fol»  29^  e 419.  , 

Scifma  della  Chrijlianitk  di  S.  Thomafh»  fol.  e 

Di/pareri  di  quelli  Chriftiani.  fol»  Vedi  Càriiiittnkk  di  S»  Tomafi. 
Seiutne  pianta  de  feruta,  fol»  'j6z^ 

Scrittura  Sacra  venerata  da  Turchi»  fol. 

Semidei  degl’indiani,  fol.  e'f  ; . 

Sentenze  morali,  e ciuili  canate  dà  ' libri  de  Gentili  Indiani»  fui»  ffe£. 

Sepolcri  de  Chrtfitant  nell  India»  fol,  _ i 

De  Malauari.  fol.  14^!. 

De  Reggi  Indiani,  fol. 

Come  venerati  da  Gentili»  fol»  ìo^. 

De  Mahometlani.fol»  87.  e 1 . . . 

Modo  difeppellire  neW  India,  fol.  •-  r.g.,^0.' 

Nell’l/ola di  Socotra.fol. 44  :• 

Serpente  adorato  dagPlndi<tni»fil,  293»  e 298» 

Serpenti  nati  dalle  foglie,  fol.  -jèS. 

Serraglio  del  gran  Mogor  deferitto»  fot.  241.  • 

Sicurezza  de  forakieri  nella  Rerfk.  fol,  I06» 

Nell’lndia.fol»  109. 

Nel  Nair  per  viaggiare,  fol»  12J, 

Sidone  Città  breuemente  deferitta»  fol»  224 
Siracufa,  e fue  rutne.fol.  8» 

Socotra  Ifola  deferitta. fòt.  44 1., 

Socotrini,  e fuoi  coBumi.  fol.  w\» 

Sofferenza  de fchiauiTurchi nelle ptrcojfe.  fol»  _ 

Soldati  nell’India,  fol» ..  39.  ^47'.  loro  Dio» 

Sole  venerato  da  Gentili  IndignCfoUz'gi . e 72^ 

Spergiuro  quanto  abborrito  nell’India,  fol,  ,I?. 

Sponfali  dell’Indiani.  fol.  zj^8» 

Stagno  de  Gentili. fìl.  llif 
Stromboli  deferitto.  fol. 

Suali  Città  deferitta.  fol»  j 17. 

Super  Bitioni  de  Gentili  Indiani,  fol.  ?z  j., 

Snppelleitile  degl’indiani»  fol»  24?. 
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Nella  Stamperia  di  Filippo  M.Mancini.  1672. 
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